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I> R E F A Z I O N E .
ï  tin te le  falfe R e lig io n i, accreditate nel Mondo dall*igno
ranza , dalla poerltizion e, o dall’ altre paffioni degli va 
m in i, una non ve n è ,  che regga alla prova di maturo 
e ben pefato efame. Quali varie larve , che non hanno fe 
non qualche realità apparente nelle tenebre dell’ errore , 
mette che fiano in piena luce, la verità ne diflipa 1’ il
lusone. Baila conofcerle per difpregiarle. N on fi puòftu* 

diarie fenzà fcoprirne la debolezza . Il minimo attacco ne fquaffa tutti i 
fondamenti. Quindi Scorge fi con iflupore la religione Ebraica oftinarfi per 
una prodigiofa cecità ad effere da .quafi duemila anni in qua cuiìode e de- 
pofitaria dei lib ri, che la condannahc|. Reca ancora più forpreia il vedere 
l ’ Idolatria renile re apertamentt; a \qtt|f i lumi della ragione , e mettere il 
colmo agli fviamenti della mente umana. Vedefi il M aom ettifm o, fondato 
iopra em dentigsé mpoilur% e troppo favorevole alla corruttela del cuore deir 
uom o, non foftenerfi che per i,m ezzi medefimi, che l ’ hanno flabilito, cioè 
la forza impetìòià^de^/--armi , e la fupina ignoranza de’ Tuoi feguaci. L o  
ileffo è di tu tu  k : u'telici S ette, d ie  fi fono fiaccate dal feno della Chiefa 
Rom ana. Le loro variazioni, la diviiìone in v a r ie ^ jt e  partico
la r i, la diverfità de’ loro ̂ k-vìinCTti "Sopra i punti fondatt&ntali, l ’ oppofi- 
zione fra fe rnedefim ^ z:-»zi la foia* iftoria del loro ftabilimento batta per 
dimoftrarne l ’ infam ia, e i l i  arroffire V umanità.

O  quanto è gloriofo alla Religion C attolica, 1’ effere la fo la,, la quale, al
lorché è metta al cimento della verità , rie,acquila più forza e più brio ! 
M irabile nel fuo ftabilirfi, irreprenfibile nella fua condotta, veram enteA- 
poftolica nella fucceffione dei fuoi Pafiorif (Veramente Cattolica nella fua e- 
ftenfione e durata, tutto divina n e llr  d o zzin a , tutto Tanta nella M orale, non 
ha difetti da palliare , nè debolezze da fcufare , nè colpe da giuftifìcare . 
Lungi di iòttrarfi alle ricerche, e di temere gli lguardi perfpicaci d’ una cri
tica giudiziòfa, ama di manifeftarfi tutto intera, non già con ornamenti ftra- 

ie ri, $ con i giri a^rfi|iofi d’ una luSnghiera eloquenza , ma nella mag- 
or fem plicità, fa i quale, è efpofta in queft’ O pera, Tempre fi cura di con- 

-mcere-', di p.èrfuadèfe 5 e di fuggettare al giogo medefimo la ragione del fag
gio è la credulità dell’ idiota. M a quefto è dir troppo poco : Tempre Scin
tillante di gloria e maeftà per quegli augufti caratteri , per que’ lucidi l i
neamenti, che Solamente il dito di D io  può imprimere, ha collocato il fuo 
Tabernacolo nel Sole y ( P f f ü . )  e* là efpofta agl* occhi di tutto l ’ Univerfo ,

> fopraun trono di luce inacceffibile allepodeftà delle tenebre , nel tem- 
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ina le anime d o c iii, confonde egualmente e i dubé'j ìh«!v  
r o tti, e le p rp fa n ^ )tfig lie z ie  d’ima fiJofofia temeraria^ ' 

rodurre la ragione amare configli defla divina fapienza, 
m aggio, per affogare i giuftì uro ufi s’ arma contro d’effe 

tl i 'd u b b j, incertezze, e argomenti d/-lofi t che può Í ugge ri r gli linere* 
Se il raziocinio conduce l ’ incredulo fino a deludere ogni religione , 

me fi deve dare a uia metodo di discorrere così mottrugiò, sJù  a n ^ -  
tutte gì divine ed umane* u*al?acda illufione 1’ idea d id im i  ô c!w 

icolpita .sì profondamente ne’ noftrLcupri dalla natura., onta l ’uomo 1 
i o b bigazio n e, e giuftifica tutte lerfcelleraggini ? Seuigazione 
re almeno una leqge e religion nas irai e , l ’ incredulo «yuol

' e ! rivelazione, quanto è gran eie" là ina cecità! Imperocché bifògna 
la verità dei fatti, prelentangii dalla religion Cattolica come 

e fondamento di fua credenza, o li confeffi. Rico Î crede. - 
un rigettare titoli più i neon traila b Pi , e meglio fofte prove

atteri d’ ogni fpezie, titoli iìgillati col fangue di mille Kofi ionj u- 
e irrepreniìbili è un dubitare dell’ ifìoria più verificate» e autentice che 
m ai: è un ecceflo d’ inconcepioile audacia, talmentechè tu popoli 1 

te terra concorrebbero a trattar da infettiate chiunque materia
ile o profana ricufar teftimonp di|g\an lunga meno attentici* Confeifar 

Vittoria di Gesù Critto e degli.'iAddileIt * 1er Jh tutto il
o di gfiodigj inauditi , 
urna net$Ctel+~£Pf. 17. )

pe,'
d
fi

deli’ autorità divina in quello Ite peno 
ter fi orecchie a quefia voce dei' 

fi fentire alla terra, alloro! c ; rem;ti rilor|ono per- riconofcerla, gli 
i le preftano ubbidienz i 1 popoli, ^ u d  e ^ V jfe c i  e Romàni

idrato per adorarla, ella è una it^ n fib ilità  , jjjpi JncWramento prodi*Al ■: l i . CtKJU
gi C ip *  
ie <• o\U i  Pi

li. : re contra 1 primi e un oltraggiare la fteifa

raB '0

<*»»

a , ella niaJènfibilità , Y :> incitam ento prociV ^
?  Opporre a ferii ce rti ratógkCj dubbióG , z ratti 
~~ *.**: . c.__i ..,: ì v __ .. v. . _  •>c t  pafp^gm argomenti nietaiiííci^ n , fondati iopra oicm e e 1111«

pi dee, le quali efigerebbero cogrfïzkov pv^rtff^noi non diamo capa
c i; u giudicare delle operazioni di Tutto , : :i lumi della ragio
ne v ;  preferì ver lim iti alla fua giuftizu nc conofceffimo Ta ru
pie ■: ,*, •, regolare fecondo^e idee i cc a fua fapienza ; decide
re ciò thè conviene o non conviene alia ^ r e m a  fua dignità, .è un voler

princip^ dd difcòriò , * “ --------- 1 n--iT-

T ìti e l ’ impero e la forza della verità , che rifplende bella più femplice 
cfizcorïe della religion Cattolica i L ’ em pio, che ardi ice attaccarla , im~ 

rra^anàofì' vergogno fa mente: da fe  ftejfo nelle fue. proprie reti ) é n 
tro a dubitare del tettimonio di tutti i fuoi f e n i c a  contraddire* a rutto 

eh’ è eoniìderato dagl* uomini come più .cerjt<T,' a sBtilordire e ubbria- 
v * per così d ire, la iua ragione con vani fbffifmi/  á^ioCçhè#ncm vegga 

; ..u*, hv — Beat o il fàggio e urr?iÌe*fede?f . ÎTscipizj eoe le le yno innanzi
ntenendo la ina ragione ne 

ìe fa. ufo che per rafitniarfi p
lim iti, che D io  ha pretev..

uv
a orila 1 apre ma 

dia qucfbv * vina Levée" c e

ucchè mar nella v/nuioinooe 
nella pratica della Leggi: dei -/vico.. P u rch é  ita-. 
, v più ne ammira V eccellenza I %  fublime iàg-
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gczzaf." Piucrhè la conofce, e più Pania, perchè ritrova in effa una forgen- 
te inefauda di lumi e dì dolciffim écònfblazioni. Beato me ancora, le que
lla Opera può contribuire a fortificar i fedeli nellaFede C attolica, e a dar 
loro una eiatta notizia della lor religione* poiché una tal cognizione non 
potrebbe mancar d’ attaccarli piì> inviolabilmente alla verità , e di produr
re frutti degni d’ una sì pura e l’anta religione.^
; L ’ affetto d’ un bene così preziolo ni’ ha determinato ad accingermi alj 
k  preferite O pera, ad onta della fterilità del fuggetto , e della difficoltà 

I dell’ efecuzione ; imperocché bifogna confettarlo: non folamente quello ge
nere di fcrivere non è fufcettibile d’ alcun di quei vezzi , che dannò del 
ptegio al!’ altre opere , ma è d’ uopo che l ’autore, continuamente in guar

i t i  dia contra fe mçdefimo, allontani con tutt’ attenzione tutti i giri grazioii, 
o anche eloquenti, che poteffero prefentarfegli allo fpirito o all’ immagi
nazione, per tenerfi chiulo ne’ lim iti della maggior fem plicità. Forfè per
ché la feligion Criiliana riprovi alfolutamente 1’ eleganza del parlare , e i 
pregj d’ unj. eloquenza nobile e infìnuante ? N ò ; che a imitazione dell’ 
Apodolo Paolo e di molti Santi Padri , g l’ illudri Predicatori de’ noftri 
giorni impiegano con buon efito il felice talento d* allettar g l’ intelletti , 
per guadagnare i cuori a D io . Effi fono O ratori, e non fem pliciCatechi- 
it i. L ’ogget-to loro è di toccare, à$ rimuovere, di convertire i cuori, mol
to più che d’ illuminai» P intelletto  ̂ id ru irlo , in tutta fpecificazione vo
glio dire, e nell’ eiatta®preciiione, Cui ricerca un Catechifm o.

Queda precuìone in ol^re ed efattezza neceifaria è cagione, che nel tem
po delio eh’ ella riduce lo fiile alla più femplice elocuzione , rende 1’ O- 
pera fommamente d if f id e , per il rilchió in cui fi è ad ogni momento in
materia dogmatica di dire troppo, 6  troppo poco, d’ impiegare efpreffioni 
troppo deboli o Troppo forti, cPefìbire l’ incerto per il cert^/ di' non ifvi- 
luppare abbadanza b.çne ciò eia' è di fede, e ciò che non lo è ;  e in ma
teria di morale, di p ro n u b a re  çorî troppa indulgenza o feverità . Q uin
di non ardirei 3ufingarmi d vivere fchivati tutti gli fco g li, fe non ne ve
rnili aflicurato dal fuffragio d’ una quantità di pedone giudiziofe e dotte, 
le  quali dopo aver letto l’ Opera con no l̂t’ attenzione , m’ hanno fatto il 
favore di comunicarmi le loro «offervazioni, efoprattiuto dalla teftimonian- 
za refami da illudre Prelato d’ una erudf|fc>pe por^ comune, il quale fi è 
compiaciuto parteciparmi i Puoi a v v ilì, e prevenire con una perfpicace de
licata critica fino i ca v illi, che potrebbono elfermi fatti da Leggitori po% 
co ragionevoli. Se con tutte quede precauzioni, e tali favorevoli pareri , 
mi folta per anco sfuggito qualche innavertenza , qualche difetto d’ efat
tezza , c qualche altro sbaglio dì qualfifia genere , io rimarrò fommamente 
obbligato a chi, averà la bontà di farm di oltarvare , e fi giudicherà dalla 
mia docilità,; che^non cerco altro che la verità , e non ho altra mira d ie 
di farla coiiòfcere.

Se alcuni altri C ritici trovano in qued* Opera certe verità , che non fono 
di loro piacere , li prego a non immutarmelo a colpa . Alterare la veri
tà in una fpoiijàqne efattiffima della fede , mafcherarla , indebolirla , fola- 
niente diffimularla, farebbe dato un tradirla, e farmi reo di prevaricazione.

A ve-
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me fteffo qualche rimprovero

W

fe F avelli
•zia t  
nuv 
è
m

oùsM: v r ri , infpirate ifflfc qualche volta da un zele
approvate cu rado dalla Carità . E* uffizio dei Profeti ile  

?Lu i cuori iuperbi <, allorché D io mette loro in bocr 
.in a  coll ora attori della C hiefa*è permetti

a , e di far lenti re agii fpiriti indocili F autorità deìlorm i 
;,on ho facoltà alcuna eh difpenfarmi dalie comuni regole ck 
eduro dovermi tenere dentro i confiai d’ una fempHce Ipofiz: 

ceffo come uno Storico che narra dei fatti fenz* affettazione e 
«Se poi nelle verità ch’ eipongo , certi Lettori trovane 

loro prevenzioni , li prego far attenzione 5 ch’ elle non 
% e che per odiofe che fembrino, ïaranno in eterno fempre

v o Ìe mi acculano di fpacciare per Oracoli D iv in i opinioni \ u-
mane , mi permetteranno di non iftarmene alla decifion loro, e uvuidar*

‘ - • ~ ~ ..................  ^  *' “  ' #  ̂ * della

^ ■ 1

voglio dire dei ParW al Tribunale dei foli Giudici della fede ,
Ghie fa.

Quanto - alla ferma ed efecuzione dell’ O p e ra , non ho ommefîa cHugenza* 
per darle tutta 7 a perfezione, di cui F ho creduta capace. Ho avm ;U van-f 
aggio di lavorare dopo parecchi bravi A u to ri. Ho procurato di • chivare i 
i-r— * - j x * —  i— ir—  — K-*-: - —: -qq prevalfo del-

ggiori icerche
di

ìfetti , ne’ quali m’ è fembrato eh*. Piffero caduti, e 
t loro fatica . Non mi farebbe ftato difficile*d’ impiçg 

più. erudizione , o di trattar piu ampiamente cer.ce ma 
Daffare i limici d* un Catechifrno M i fono fopraj:tutto appi

m
ÍO k

m i sempre con 
L ettori v i v 
io di
aleno a -
ranno moiri artica d 
che corrono molto 
propello di fare un 
o meno dichiarate .

tu e !uiin&
er- 
r i

deflà* nette?., Bof-

cate più o meno degù
crederò batta' m e oient 
ria \ e farò poco gem 
ili , e più dotti del r 

M a perchè far nuca
li fenz’ aver ben eia 
mondo C attolico altre

efatta precifione e* aggiutt 
dell’ ordine , della chiare 
o , che non ? - aon s’ abbatteranno in cos’

tutto c o r r d i#de Cattolica , ma v i trove- 
' (ciati

^  ------- -......... - . ------------- ~
oia religione^ e con quefta mira ho più

frette  le matèrie , iec ,do che F ho giudi- 
nziqpe . Se quefto ddegno m’ è riufeito , mi 

; fato della fatica fenz’ afpkare ad altra glo- 
- 'ta , effervi dei Cacechilhu veglio compo-

Cáftchíím i , e pure per i tempi 
ufi In Jbmtfia mi iòno unicamente

«0»..
È0^mìm

L

? Così dicono alcune perfone, le qua- 
vorrebbero che non vi foffe, in rutto il 

-.atechifmo , uniforme io tutte  ^hie- 
fe» M a quefta obbiezione , come J*è affai fpeziofa5, con facili :à 
per la fòla ragione che ciò non è poffibile . Im perocché, per non a» 
V efco vi non rinunzierebbero di buona voglia al gius ., e %  háçitfcuvo ai r , .
un Catechifrno per la fua Dioceiì , chi è quello rhr potreîd. ddfun

m

riÆne u n o , che foffe egualmente a gufto di tnn ■ A uiu^uo ì itj-,
niera che foffe io ogni tempo egualmente proprio ni bifogm j attici 
feuna C H e fa , mentre una ha da combatterà L u teran i, l ’ altra da co
«rao;. tarj „ o quakh ’ altraSettaeretica, eiaconfeguénzaciaTcuna i': '-.a

< jl
Jm
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e fviluppare piu o meno certi dogmi della F ed e. Regoliam o fopra 

ciò " il noftro gi udizio da quel eh’ è H ata. C h i può negare , che dai primi tem
pi della Chiefa fino a’ noftri giorni non fianvi fiati parecchi eccelenti Cate
chiTmi ; e non ottante non rie veggiamo alcuno che fia divenuto generale, 
non dico per tutto un Regno u ma neppure per una fola Provincia? E  f f è  la 
ragione , perchè a tempi differenti ci vogliono differenti iftruzioni. I dogmi 
della fçde fono invariabili ; ma il linguaggio *e il gufto dei popoli variano * 
I bifogni della CÍhieíà lì mutano : l’ ereiìa li sforza continuamente d’ introdur 
novitadi , e bifogna prefervarne i fedeli ; vengono alla luce certe v e r ità , 
e jnfogna Tvijupparle di più. Quindi in varj tem pi, e Tecondo i preTenti bifo- 
g n V f la Cfhiefa forgiò diverfi S im boli, o formule di profeffione di fede. T u t
to ciò ha Tempre prodotto , e produrrò Tempre neceffariamente una quantità 
dì CatechiTmi differenti, fenza che fi poffa giuflamente rimproverarne gli A u
tori , e molto meno la Chiefa . Imperocché finalmente in che confitte quella 
differenza? (Parlo dei CatechiTmi approvati, e veramente ortodoffi). Non 
fono g ii  differenti nei dogmi della fede : ma unicamente in una ipofizio- 
ne più o fileno diftefa, come i Simboli della fede ; in rifleflioni, elèm pli, 
citazioni che iì trovano in quelli o in quelli; in efpreffioni arbitrarie, nella 
condotta, forma, divilione, metodo. Ora non lettamente non v ’è inconveniente 
alcuno a prefentare ai fedeli le fteife verità fotto divel le faccie, e a efporle in dif
ferenti m aniere; m ^Sant’ Agòftino era all’ oppofto perfuafo effer quello un 
"gvan vantaggio^ e effe, non li potrebbe moltiplicar mai troppo i libri ? che 
hanno per oggetto la iftruzion dei fedeli, per la ragione, diceva, (* )c h e  
ciò che non piace e non conviene ad uno, piace e conviene all’ a ltro , e che 
nella moltitudine di tali libri ciafcun trova di che foddisfare il Tuo gufto e la pro
pria divozione ; e tutto ciò che puòctefiderare per fuo ammaeftramento.

A lm eno, dicono altri C en fori, farebbe d’ uopo che un Catechifnap non con* 
teneffe che i dogmi della Chiefft*^ e ciò unicamente eh’ è di ferie , e ognuno è te
muto a credere ; fénza eftenderfi a fnaterie controverfe , fopra le quali la Chie- 
fa non fi è formalmente fpieg&a . A ltra impoffibilità . Imperocché come efeguire 

• codefto progetto? Se l ’ autore fi reftringe p.recifamente aefporre idogm idecifi 
dalla Chieia , non fi prefenterà ai fedeli altroché uffa lifta di propofizioni diftac- 
cate e lènza concatenazione. N on fi formerà in conseguenza, che un’ opera fec- 
ca e tediola, cui non fi leggerà fe non coia&fi leggejggtavolad’un lib ro , e farà 
per altro pochiffimo iftruttiva. I m p id o c c h i oltre ai dogmi della fed e, che 
la più parte dei fedeli, i quali fanno un qualche poco la lor religione, ordina
riamente non ignorano , quante verità importanti vi fono che appartengono 
alla fede, comechè non fieno in tutto rigore di fede, poiché la Chiefa non 
le ha formalmente decite; e fono poi talmente connette con le verità decife, 
eh’ è imponìbile à t  fpiegar bene l ’ une fenza l ’ altre ? Sonovi al contrario 
molte propofizioni* le q u a li, fenza effer mai ftate efpreffamente condan-F 

•dalla ‘CJtóefiaT, s’ accodano all’ errore, come dicono i Teologi , fia per 
*e mjSlefime*, fia per la conneffione che hanno con errori già condannati .

 ̂r W  Trinit. cap* 3. XItile eft plnres libros a pluribus fieri diverfo fiylo , non di.
fide , ctsnm de qiuflionibtv eifdem , ut ad plurimos res ipia perventas , ad alios ite t ad alio$

mitem lie. #
E  que«

%
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E  <joefte propofizionì vengono profcritce dalla- Chiefa , -come 
temerarie , fcandalofe , o prò ([me ali' enfia  . V i  fono final mence parecchie 
«opinioni , le quali fenza effer di fede ,  nè appartener propriamente alla ic- 

non lafeiano d’ effet comunemente r ice v ile  nella Chi .oziadie ite-
rio , come lì dice , di pia credenza , ofsìa che fieno d’ antica tradizione. 
Ora è chiaro , che un fedele , il quale ignoraffe tutte quelle coli* , non 
farebbe che molto mezzanamente iftruito, ed è in confeguenza affollamiejt# 
te neceffario di trattarle in un Catechifmo , dove fi proceda d i ’ dare ubo*. 
fpofizione efatta e compiuta di tutta la religione . T u tto  ciò cite li può 
dunque ragionevolmente efigere da un Autore , è in primo Ipogo di tener 
lontane , come ho fatt*io con tutta attenzione , titfte le opinioM"*pH- 
ramente fcolaftiche , e i fiftemi delle Ituole che non fiatino che far con la 
fede . In fecondo lu o g o , di diftinguere, e far offervare ai Lettori ciò eh’ 
è di lede , e ciò che non lo è ;  e quantunque la cofa non fia Tempre co
ti he le , come potrebbe alcun credere , fpero che farà on tento del mo
d o , in cui l ’ ho efeguita . Imperocché è vero , che per ififiivar fina no- 
jofa ripetizione, in tutto ciò che appartiene alla fede, m< concento di c- 
iporlo femplicemente fenz’ alcuna qualificazione : ma tutto c d u  aonèdt 
'tede , il faccio attentamente olservare , fia in te' ini fpreifi , fia in e- 
qui lenti , come quando dico : è verifimile , vien eoo1-gemente credu
to , fi può credere , e altre fomiglianìfi efprcflìc ! e baila per far 
facilmente diftinguere gli uni dagli altri tutti g «an. che fimo di. ie- 

e quelli che non v ’ è obbligo di credere .

3
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Contenuti in que fio  Volume.
^  Dea Generale dì tutta l ’ Opera . 
f ì  pag. i m
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L’ O P E R A .
Ual è l’oggetto di quella O- 
perâ

E’ d* infegnare agl’ uomini 
a conofcere , adorare, ama- 

fervirDio fecondo la vera Religio
ne, ch’ è la fola Religion Criíliana, Cat
tòlica, Apofiolica, Romana. %

■ D. Che metodo fi ppè^cguire, per dare 
a queif Opera l’ordine e la chiarezza ne-

mm
ÈM

1 , :

H 9I Æ

rr"~ìfia i'V!

R. E5fogna prima di tutte le cofe far 
conofcere agl5 uofliinf, che v* è un Dio 
( a) ;  e quello Dio farlo lc?ro conofcere 
dall* idea che abbiamo delle fue infinite

Se r ie rioni, e dalle fue opere. Effôhd^que- 
a ‘cognizione il fondamento di tutte le 

altre della Religione, farà la materia d’u- 
na Iftruzioné Preliminare.

Bifogna poi far conofcere agli uomini, 
che Dio ha ftabilito una Religione , fe
condo la quale fidamente vuol eifer ado
rato, amato e fervito. Si farà ciò vedere 

J a l la  rivelazione, fattane da Dio agli 110- 
fò mini fino allo ftabilimento della Chiefa 

di Gesù Grillo ine! ufi vam en te; la qual è 
lidia Moria, contenuta nei Libri dell’ 

anti. del nuovo Tellamento : Ifloria 
da cui : ulta, che la Religion Criíliana, 

•Cattolica ,®Apoftolica § Ronfana è dopo 
Gesù Cri Ito la fola vera Religione , fe
condò la ^uale Dio vucrl eifer adorato , 
aMawT c ferv ite la  tutti gFuomini. Ec- 

la materia della prima Parte.
Dopo aver fatto conofcere, che laR e-

) Ad Bebr.XI.6, Quegli che s’avvicina a DÌ0| 
j$ou£eant> Efp.Dottr.CriJh

ligion Criíliana, Cattolica , Apoftolica è 
Romana è la fola vera Religione, bifogna 
fpiegare gli obblighi di quella Religione J 
Quelli obblighi confiftono in generale, a 
credere tutto ciò che Dio infegna con V au
torità della Chiefa , e a fare tutto ciò 
che comanda. Laonde fi efporrà nella fe
conda Parte tutto ciò che appartiene aï 
Dogmi della Religione , e nella terza 
tutto ciò che concerne la pratica delle fue 
k^gi, e dei Configli Evangelici.,

La prima Parte di quell’ Opera fata 
dunque un Càtechifmo Iftorico, che com
prenderà in compendio tutta riftoriadeî- 
1’ antico e del nuovo Teftanfento , e lo 
ftabilimento della Chiefa di Gesù Gri
llo .

La feconda Parte farà un Catechifnìh 
Dogmatico, in cui fi fpiegheranno i Dog- 
mfdella Religione: e come quell'ogget
to ^richiude molte materie differenti, per 
dar K o più ordine , fe ne riferirà tutta 
la cotmnataziowe a un punto di villa prin
cipale , cioè alla giuftificazione dell’ uò
mo

Finalmente la terza Parte farà un Cu
te chiamo Tratico , dove fi fpiegheranno i 
Comandamenti di D io , e quei della Chie
fa ; e per non lafdar da defiderare cos’al- 
cuna fopra quella materia , vi fi efporrà 
ancora la Pratica dei Configli Evangelici* 
e degli efercizj più acconci a mantener 
nei Fedeli lo fpirito di religione , e di 
pietà.

deve credere ch’ egli Effila*
A ISTRU-
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1 S T R . U Z I O  NE
• P R E L I M I N A R E :

Della EJlJìenza di

m

;Ofa è Dio !
L ’un Effere infinitamente per- j 
ietto, che ha creato il Cielo 
e la terra, e governa conia 

fua provvidenza tutte le cole.
D. V ’ è dunque un Dio Creatore del 

cielo e della terra , dalla di cui provvi
denza è il tutto governato !

1{. Noi lo crediamo di fede: ma è per 
altro impoffibile, che una mente ragione
vole ne dubiti, allorachè confiderà quefto 
mondo visìbile, e lordine ammirabile che 
regna in tutte le parti dell’ Univerfo(a).* 
Tante maraviglie non potendo 'pròvenire 
dal puro cafo, deggiono per neceffità 
fer prodotte da ufia fapienza e da m 
potenza infinita , d i'è  Dio ( b )  * E* facd  
eofa, dice la Sapienza \c) conofcere t u 
tore delle Creature dalla g ra n d ezza te  bei 
U zza  delle Jìeffe Creature f  É* un non a 
'ver ( d )  punto di ragione il non cornac e 
re Iddio , e non potere dalla vifia {stan
te cofe ■ maravigli o f e folkvtihrfi a Ma cogni
zione di quello eh* è , e dalla b ellezza  del 
E opera comprendere V  eccellenza de ir  
^Artefice . , dice Sant* Atanagio , non
farebbe poffibile che tante materie con
trarie , ed elementi che pugnano natural
mente fra fe , fi riunì(fero infieme , e con- 
ecrrefferò con la ftiffa loro oppofizione 
a fc mar f  TJniverfo , fe non vi foffe un 
InteUìgenzà fuperìore, un fupremo Tadro- 
7ie , M cui gli elementi ubbidifcono ( e ) .

iiWp- ■
r v 'V

Pf. ï8. I Cieli pubbliciino la gloria di 
c il Firmamento fa conofcere l’ opere del-
mani ̂

1 ì- 
s#p. {

La teftimonianza di così chiara verità è 
uno dei più belli ornamefft* delle Opere 
degli fteifi Gentili (/ )  .

D. Abbiamo noi altre prove dell* Efi- 
fìenza di Dk>

R, Nè veniamo certificati, ia~-
lira propria eyUgnza ,* imperocché . 
fiftendo -dappernoi, e non avendo npif? 
fi potuto crearci, bifogna neceff^^.'vcn- 
te de abbiamo un Autore, che non pdS 
effere fe non Dio. Dall* intimo Tenti- 
mento che aitiamo delia libertà delle no*» 

Jtre azioni ; poiché ìolamcuie im Dio libero 
ha potutj) creare una creatura libera. j.Dal- 
ìa cognizione certa , che abbiamo della 
fpirituàlicà e immortalità dell’ anima no- 
lira: in perocché iòlamente un Dio puro 
fpirìto ed eterna ha potuto darle codeile 
qualità. 4. Dall’ idèa del vizio e della 
virtù ; idea che non pu d effere così pro
fondamente impreffa nell’ anima di tutti 
gli uomini, che dalla mano d’ un fupre
mo Legis la tore, eh’ è Dio. Finalmen
te dal fentimento concorde di tutti i po
poli, che fieno mai fiati : fenza parlare 
d’ un gran numéro di altre prove , conte
nute in una infinità di Opere Teologiche 
e Fìlofoficha, e così convìncenti, che per 
dubitare deli Efiftenza dì D io, *bi fogna ri
nunziare a tutti# i lumi della ragione . 
Laonde non nella Tua tpe-nre, 
cuore ha detto V infenfixtD : non v è Dìo 
(g): perchè può bene il cuore corrotti

( d )  ibid. t,
( e )  S. Athanaf. lib. 1. contra Gentiles. S. Grvg 

Nazianz. Orat. 34.
i f )  Cicero lìb. z. de Natura Veorum »

(.g) Pf.Xhl.
del 1

l i »
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* dell" empio fuggerirgli un fentimento si 
oppoito a tutti i lumi della ragione j ma 
% fua mente non faprebbe pepfuader-
ièlo. *

# D. Che idea dobbiam noi avere di
Dio ? •

R* Jf idea dèun puro Spirito , che non 
M  mai avu*to principio, e non .avrà mai 
fine  ̂ poiché efiftendoeffenzialmente e dap
p i è  ha Tempre dovuto efiflere , e non 
può giammai enfiar d’ effere. E in quello 
ìeq/òfeio difîe di Te medefimo .. Io fono 
qtte’fo che fino ., (a )  , , *

Delle Perfezioni di Dio .

,D. Gali fono le perfezioni di Dio?
‘ d è infinitamente perfetto ( b ) *

, efperò riempie tutto 1’ uni- 
i ogni luogo, lenza poter eiTere 

"coicntto da fpazio alcuno. £.’ immuta- 
'"fi - però incapace di cambiamento nel- 

Tua natura, nelle Tue perfezioni^ e ne’ 
toi eterni decreti, qualunque dipenda 
dia fua volontà il canifiiare le Tue fat-( 
■ -ìifi le fue operazioni efleriorì. E’ in-
#  .mente pojfente , quindi può tutto ciò 
he ê pcffibilej çreare, confervare , mu

rare tutto, ciò eh è fuori di elfo, diflrug- 
perlo, r nnichilarlo : avrebbe potuto creai
aille mondi, fe aveife voluto ; può tut

to ciò chê  vuole. Egli è padrone affolu- 
Q dell’ univerfo, quindi tutte le cofe da 

lui dipendono: non efiftono che per elfo 
‘ in eilò; ( c ) non poifono agire che col 

di lui ajuto . Egli fa e conofce tutto 
seffuna cofa può fottrarfi alla di lui co
gnizione ; vede tutto ej intende tutto : 
conofce tutto ciò eh’ é fiato , e eh’ 
ha potuto effere, tutto ciò eh’ è , e 
che farà , e tutto ciò che può effe- 
re in tutte le circoftanze potàbili. La fua 
Sapienza é illimitata . Da effa fu flabili-

1  f i n i t o n e  P 5

w ( a )  S. Augufiin. de Dotlr. Chmfi. lih. i. c.z%. 
Quegli folo efìfte conum* fu prema efiilenza, il 
quale è immutabile, e ha potuto dire con ve
rità, lo fong quello che fono%, e quello eh1 e mi ha 
maŸÊiWémerfo. di . Dimodoché tutte le cofe 
che fono, non poffono effere che da lui, e non 
fono buone,, fe non perchè, hanno, avuto Te#é~ 
e da lu i.

(£ ) Veda fi i f  Cap. IV. del i. libro delle Confcjf. 
di S . Ago fimo.

i O  Attor .XVII. a.8. Perchè tn effo noi. vivia* 
no, operiamo, ed dittiamo.

(M  Mfltthi X. jO«.

to, e vien confervato nell* univerfo V or-i 
dine , che vi regna ; ella non fieilende fo- 
lamente a reggerei cieli, gli elementi, 
e leftagioni; rifplende ancora meglio nel
la fingolar provvidenza, con cui D ia  gui
da e governa tutti gli uomini * buoni 
e cattivi , rifpetto a quella vita , e r-i- 
fpetto all3 altra ; in maniera che non ci 
cade un capello di capo fenza fua per- 
miffione ( d) .  Con la fua Capienza vanno 
del pari la fua Santità , e la fua Gìufti- 
zia . La Bontà in fommo grado gli ap
partiene, come una proprietà effenziale. 
Ogni bene ha in effo la forgente e il prin
cipio . Può permettere il peccato , e ciò 
cn è male in fe , e lo permette per un 
maggior bene, ma farebbe un’ empietà il 
credere, che poteffegiammai efferne l’au
tore, o l ’ approvatore. In poche parole,. 
Iddio ha in fe tutte le perfezioni in infi
nito, e ciafcuna delle fue perfezioni è el
la fteffa infinita ; o piuttoíro Iddio non è 
che una fola e unica perfezione : un Ef
fere fempliciffimo ; fenza compofizione , 
fenza mefcolanza, che contiene tutto ciò, 
che noi poliamo comprendere di più per
fetto, e infinitamente più di tutto ciò,, 
che poliamo comprendere..

D. Dunque di Dio, noi non abbiamo fe; 
non un’ idea molto imperfetta?

R. Veriffimo; perche Dio è infinito, e 
la noflra mente è eli rem amen te fini ta ;
( e ) ma baila, che conoiciamo certa men
te, effer lui infinitamente perfetto , ora 
non ci è permeffo dalla, ragione il dubi
tare®  ̂ ciò , poiché fe gli mancaffe una fo- 
la#perfezione, egli ceffarebbe di effere, o 
p i g i l o  non farebbe giammai fluito . 
Quello , eh’ è piu capace di darci di Dio 
una4 gràvide itlea, che c’ ifpiri nello iteffo 
tempo timore ed amore, è quanto fe ne 
dice nella Scrittura Santa, particolarmen
te nei Profeti.. (/ )

( e ) TertulL Apolog. c. 17.. Per quello- appUntf ; 
c il vero Dio ,, ed c.1 cosi grande... Tutto.eron 
può vederli’ con gli occhi.», e .toccarli, con le. d 
ta, tutto ciò che fi può apprezzare , è- minore; 
dell* occhio che il vede , della; mano che il toc
ca , della, niente ch.e lo dilcuopre « Ma ciò. cip e 
imnienio, non fi conofce che da In. fola . Ciò, 
che ci. fa conofcere la grandezza di Dio , è che 
non può egli effer comprefo, dimodoché la/fua 
grandezza è tatto infierii e. ciò che. ce lo fa co
nofcere, e ciò che fa che non fi conofce. Ve dà fi, 
ancora, S. Cipriano De J d o l o r a  unitate,.

CO Vedanfi li Salmi, Globi, Jfmn
A  2,. Del- -.
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m%îom Preliminare.
balla Dritta §u

JD. Poffono effervi più Dei ?
A. Non può effervene che un foto. {a)
D. Perchè non può effervi che un folo 

Dio ?
A. Perchè fe vi foffero molti D e i, nef- 

fun d’ effi farebbe nè onnipotente , nè in
dipendente 5 perchè uno potrebbe opporli 
all’ altro. Neffuno farebbe immenio? nè 
infinito, perchè uno limitarebbe l ’ altro. 
Sarebbevi neceffariamcnte fra effi qualche 
differenza: uno non avrebbe dunque ciò, 
che avrebbe 1’ altro, c alcuno in confe- 
.guenza non farebbe infinitamente perfet
to; lo che ripugna all’ idea, che abbia- 

% ino di D io.

■. Degli Errori contrar) all’ idea, che 
dobbiamo avere di Dio .

D. Chi fono coloro, che ardirono im
pugnare l’ idea, che della Divinità ci vieil 
data dalla Fede e dalla ragione ?

A. Gli Epicurei in primo luogo, i qua
li attribuendo tutto ad un concorfo for
tuito di atomi, non riconobbero altro pri
mo principio di tutte le cofe , fe non il 
moto e F accidente . Poffono metterli in 
quello numero gli Mteifti, e la claffe dei 
Deìfii, i quali altro Dio non riconofcono 
che lo fteffo Univerfo. Cecità ftupenda, 
che prova fino a qual fegno può V uma
na ragione fviarft, quando ardifce prefe 
rire vane fottigliezze ai ltyni del buon 
fenno , e alla flrepitofa teilimonianz^ , 
che rende l ’ univerfo intero alla furapgia 
Intelligenza, da cui fu creato. P*

2. Gli antichi Vagoni, i ffuali ^tttacca- 
vano, la Provvidenza Divina , perfuaden- 
dofi, che il mondo foffe governato da re
na fatale neceffità, da, eOi chiamata De- 
fimo ; ovvero che Dio non il pigliaffe pe
na alcuna di tutti gli avvenimenti di qua 
giù; e unicamente occupato a godere in 

pieno ripofo la fba gloria e grandez
za non fi degna.ffè di fap^re la condotta 

anioni di creature così vili, quali noi 
Iiamo,fc

V Deuteroni XXXII, 39. Guardate che io 
V  ‘o , e che non v* è altro Dio che me .

Ub* UC' 3*&adverf, fier-
^  m

3. Gl’ Idolatri, de’ quali ve n i  ancora 
una gran moltitudine nelle nazioni bar 
barocche moltiplicano la Divinità rico-* 
nofeendo molti D ei, e la degradano, non 
follmente colf affegnare ai fjilfi lor Dei 
un corpo, un feffo, e una figura umana 
ma coll’ adorare come Efei vana» ftaUi 
di creta e di metallo, ovvero cofe anco
ra più vili.

4. Gli Eretici , chiamati al fine dei 
quarto fecole Mntromorjki * perche ̂ attri
buivano a Dio una fpezie di corpSd e di 
figura umana ; fpiégandò letteralmente, 
ciò, che fi dice nella Sacra Scrittura me
taforicamente degli occhi e delle mani di 
D io, ed altre fimili efpreifioni..

5. Gli altri eretici , che impugna :0. 
rimmenfità dì Dio, non volendo credere, 
che Dio foffe realmente prèfente in ogni 
luogo in altra maniera , che con la iua 
potenza attiva.

GluAnomei pretendevano avere un’ idea 
ch iarie  perfetta’ di Dio , tal quale è in 
fe medefimo > a ^ m ’ egli conoide fe ftef- 

• fo. .
Alcuni hanno negato , che 

notìzia degli avvenimenti futuri, che'cfe- 
vono fuccede V libemmfnte,

Alto letichi e moderni, fra gli
toccarono la bontà di Dio, 

re del male e del peccato : 
ora moftruofò di quello di 
riarcione , dei Manichei, e 

rifti, i quali, perfuafi che ii 
male, ( male aveffe un principio rea
le ed effe /0, e non avendo ardire d’at- 
tribuirlo Dio, inventarono tre differen
ti principi delle cofe, un buono , un aj- 
iFo giufto, un terzo malvagio (#)•.

Della Trinità delle Ter fine in Die

D, Ci vien infegnato dalia Fede circa là 
Divinità qualche cola di* più ê di quei 
che polliamo comprendere con là ragio
ne?

A. Certamente. La Fede c' mlog^mpcbc 
in p io vi fono tre perfono, Padre , Figfiuo- 
lo , e Spirito Santo. Il Padre è la prima*

( b ) Ve la  fi fop a qutfie differenti ere fie Petavii 
Dvgmat. ThüUiUíf. u de Deo Deique pwcb- 
prietat.

Per-

alt'
far 
er
Cj>
dei Vrifml
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Perfona , il Figliuolo è la feconda , e lo 
Spirito Santo è latenza, (a )

D. Quelle tre Perfone fono diflin-
te una dall'altra?

R. Certamente . Il Padre è diftintòdal 
Figliuolo**, e lo Spirito Santò non e nè il 
P a d n è  iPFigliuolo.

\®.D. Ciafeuna di quelle tre Perfone cel
la Dio?

H. Certamente ; e tutte tre fono per- 
fe^tamente#egiiali in potenza , in fapien- 
z a ,  e in tutti gli attributi della Divi
nità . *

D. Sono adunque tre Dei?
R. Nò ; imperocché per una proprietà 

effenziale, la quale conviene folamente al
la Natura Divina, e la di cui intelligen
za è fuperiore alla noftra ragione, quelle 
tre perfone Tuffìitono in una fola e unica 
natura , non hanno che una fola follan- 
za, e una medefima eifenza, e non fan
no che un folo Dio.

D. Perchè la prima Perfona chiamali 
Padre ? r r

R. Perchè ab eternò lì Padre conofceq,- 
d aJk  fteffo , genera il Figliuolo , che^è 

v^Tlui ronfuftanziale ; vai a dire , eh'è 
la medefima Çpíhyiza ch’ effo , il Verbo 
eterno , la Sapienza di Q io . ( b )

D. Lo Spirito è ancor egli generato,,?m 
R. Nò ; ma ab eterno procede dal Pa

dre e dal Figliuolo , i quali °prt>duconlo 
amandoli fcambievolmente.

D. Il Figliuolo e lo SpiritojSanto fono 
dunque eterni come il Padre?

R. Certamente; imperocché il Padre non 
ha potuto edere un momento fenza cono- 
fcerii, e quindi fenza generare il Figliuolo ; 
e il Padre e il Figliuolo non hanno potu
to effere un momento fenza amarli , e 
quindi fenza produrre lo Spirito Santo."

D. Perchè il Figliuolo di Dio è detto 
.Verbo , ovvero Parola di Dio?

R . Perchè è in effetto la Parola per
manente e'vivificante di Qio, con la qua
le egli ha fatto ogni cola ( c ) ; e perchè 
è l’efpreiTione interna dell* intendere di fuo

(dO Mattb.® XVlll. 19* In nome del Padre , 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo. I.Joann.V,
7. Vi foao in Cielo tre , che rendono tediino- 
manza , il Padre, il Verbo, e k> Spi rito Santo j 
e quelli tre fono imo- Vedali il Simbolo. 

jumque vult f alvus effe , attribuito a Sant* A ta
xi agio. . E Sant’ Agoftmo , Enarrai, in p f  §8, e 
&el libro de fide &  Syrnhl?*

Padre come la parola è Fefpreffione eiler- 
na dei penfieri degli uomini. Ma chi non 
vede quanto imperfetta è  quella compa* 
razione ?

D. Per qual ragione lo Spirito Santo fi 
chiama con quello nome ?

R . Queilo nome , coerentemente alla 
fua traduzione dal Greco e dal Latino, 
vien dato allo Spirito Santo, perchè pro
cede dal Padre e dal Figliuolo per via di 
Spirazìone , come dicono i Teologi : e- 
fpreffione molto imperfetta, adoperata per 
efprimere l’ amor reciproco, che unifceil 
Padre e il Figliuolo così ilrettamente, che 
due perfone , delle quali fi poteffe dire' 
che non hanno fe non un cuore, un’ ani
ma , e una refpirazion comune, farebbe
ro infinitamente meno unite . Chiamali# 
ancora lo Spirito Santo col nome di Va- 
meleto , che vuol dire Conciatore , A v 
vocato , e Interceffore, il quale pregaper 
noi con gemiti ineffabili. ( d ) Vien in oltre 
chiamato : Spirito di Sapienza , d’ intel
ligenza , e di verità ; e fi può dirlo egual
mente , lo Spirito di tutte le virtù, e di 
tutti i doni ioprannaturali, mentre è dei- 
fo che ce li d à.

D. Poiché lo tre Perfone hanno lame- 
defìma eifenza , e però un medefimo in
telletto, una medefima volontà, una me
desima potenza, fi può dire realmente di 
ciafeuna di effe ciò , che dicefi delle due 
altre ?

R. Nò . Si può ben dirlo delle opera
zioni effenziali, sì citeriori, che interne, 
alle quali concorrono le tre Perfone egual
mente . Ltonde la creazione , e tutto 
JjcLche Dio fa relativamente alle creatu
re  ̂ fi può attribuirlo egualmente a eia- 
fciina^dellenre Perfone . Può parimente 
dirfi , che le tre Perfone avendo un me
defimo intelletto , e una medefima vo
lontà , hanno una medefima cognizione 
e un medefimo amore , in quanto cono. 
f  ono ed amano i mede fi mi oggetti. Ma 
non fi può dire , che quella cognizione 
quello amore operino egualmente nel’di

(£ ) Pf. IL 7. lì  Signore m’ ha detto • Tu lei 
il mio Figliuolo, io t’ho generato oggidì. Pf. G1X* 
4. Io t’ ho generato avanti i tempi* .

( c > foann. I. Egli era a principia in D ia . Tut 
te le cofe fono date fatte da elio , e di quello off- 
è flato fatto , niente fu fatto fenza di cflo. Hrh'd 
L 2. I. Cor. L 17. ...

U )  R m AV ili  ì$>
■ » *ÌP
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n F ifone; imperocchéconofcendoil Pa- !
íolo 3 produce il Figliuolo , amando 

il Padre e il Figliuolo foli , producono lo 
v nro Santo . Ma quantunque anche il 
Figliuola conoica il Padre , la fua cogni
zione non produce il Padre ; e quantun-

# que lo Spirito Santo conoica ed ami il 
Padre e il Figliuolo 5 la fua cognizione e 
HI fuo amore non concorrono alla produ
zione nè delFuno , nè dell’ altro.,

D. Oltre ciò che è proprio di ciafcuna 
Perioda Divina ? non il attribuifce a cia- 
icuna d’ effe alcune perfezioni, ed operazio- 
ù* particolari ?

f  Certamente. Le opere delFOnnipo- 
. Jza fono attribuite al Padre, il quale fa 
Ogni cola per via del Figliuolo. Le ope- 

■̂ re dei Li. Sapienza, fono attribuite al Fi
gliuolo 5 eh'è la Sapienza fteffa di Dìo ; 
( a )  e tutte le operazioni della Grazia e 
della Miferìcordia fono attribuite allo Spi
nto Santo , eh’ è lamor reciproco del Pa
dre e del Figliuolo.

 ̂ i  .. Sopra  ̂ che fono fondate quefte dif
ferenti attribuzioni ?..

K. Quantunque appartengono effe 
guaRnente a tutte tre le Perfone , pare 
non oftante che convengano re fpettiva
gente loro in una maniera più propriae 
particolare , per effere il Padre il princi
pio delle altre due 5, il Figliuolo eh’ è la 
Sapienza di Dìo , procedendo dal Padre 
per via di cognizione», e lo Spirito Santo 
procedendo dal Padre e dal Figliuolo per 
via d’ amore.

D. .Si può egli {piegare con la ragione 
HI Miftero della Trinità delle* Perfone in 
tm folo Dio?

R. Nò : imperocché quantunque m  
fto Miftero non fi.' co ltro la*ragtone * e 
però così fublime , che qualunque sforzo 
facciali per comprenderlo e {piegarlo, non 
rimane a un Cnftiano altro che adorarlo 
nella femplicità della fua fede,, io annet
tendo i lumi della fiacca fua ragione all’ 
autorità di Dio , che lo ha rivelato agli 
nomini . Voler internarli, in quello gran 

p i t t e r ò  con i lumi della ragione , è , a 
.'^parere di San Bernardo , un temerità , 

C t derio. col lume, della, fede ulto

Trclminnre,

L a : Cor, L 24.
<k & ) 5 L rn. de Confid, lib* 5'. cap. 8.
(■ : S.Cjprìa», effit. 73. h m f .t f . .

, IvmvV/A.K **

della divozione ; comprenderlo nell’ altra 
vita , è la fuprema felicità. ( b )

D. Cpme tappiamo noi, aver Iddio ri- 
velato*agli uomini quefto Miftero?

R. Il lappiamo dalla Sacra Scrittura, e 
fpezialmente dal Teftamento N uovo, do
ve quefto Miftero è chiaramente ofpref} 
fo in molti luoghi ; e dalla T radizioni- 
ftante della Chiefa, contenuta nel Simbo
lo della Fede , nelle Opere dei Santi Pa 
dri 3 nelle Definizioni deuCÿnciij : erta
le è fempre ftata la credenza uni venale 
Ài tutti i Fedeli dagli Apoftol^fino a noi.

Degli Errori contrarj al Dogma Cxt 
[opra la Frinita.

#
Dr Ditemi le Sette degli Eretici 

impugnarono quefto Mifter$.
che

R. Alcu 
fonde van 
delle Per 
una fòla 
Padre £ i 
fona,

nel terzo fecola con
Peri

mima

mo
ma

> pe 
da

neutechc credevano, che il 
. iupJb foffero una fola per- 

onieguenza che il Padre foffe 
nói ; per il che feror 

San Cipriano Vatripajftdni >. (7^
Dopo uefU y, altri Jme|ici non ammet

tendo nella Trinità che una fola Perfona, 
f)%r timore , dicevano , d’ ammettere tre 
Dei, infegnarono che il Padre, il Figliuo
lo 5 e k*Spirito Santo fi erano incarnati, 
e avevano patito per noi. Tal fu l ’erre 
re dei Sabbili ani (d )  e poi di TaoloSa- 
mofateno.

Origene inciampò in un error tu tfo p  
pofto , ammettendo la Trinità delle Fer
ìbile, ma. con difuguaglianza fra effe; di
modoché credeva , che il Figliuolo foffe 
inferiore al Padre, e lo Spirito Santo ai 
figliuolo : il che fervi di fondamento in 
progreffo a diverte erefie , a quella par
ticolarmente- dei Trite iti , i. quali di tre 
Perfone facevano tre D e i.

A quefti primi Eretici fucccffe \Arìo 
maggior nemico della* Santiffima Trinità 
che non riconofceva per vero Dio fi 
iddìo Padre, il quafe, fecondo effo 
era Padre da tutta Í’ eternità , 
mente dopoché aveva prodotto il 1àgliuo-

Marinus Viciortn. fibt i . contra Artum .
i d )  S. Aug, li F de bare}' ad <fnod vnlt Dettm , 

HareF 41. S, B tfii
lo > ,



ìfiruxìone Preliminare

per natura , talmentecre Iddio avrebbe 
potuto., poteva ancora produre a I n  
figliuoli limili; e finalmente che il Padre, 
il Figliuolo, e lo Spìrito Santo erano tre 
iòftanze affolutamente differenti . Tante 
orribili b :ftem mie furono giuliani ente feo- 
munìcate nel primo Concilio Niceno ; ma 
i  Seguaci d Ario non lafciarono di mol
tiplicare cosi rtupendamente, ediabufa*- 
fi con tanta inumanità deila grazia degl* 
Imperatori, che la Chiei a non ebbe in al
cun tempo bifogno d’ una prjtezicn più 
potente di Dio , nè d’ un’ aiiiftenza più 
fenfibìlè'!del lo Spirito Santo,

Gli Ariani fi divi fero in progreflb in A- 
riani e Semiariani lòtto differenti nomi. 
I Mac e dottimi fra gli altri negavano fpe- 
zialmeme la Divinità dello SpiritoSanto, 
enfiarono condannati dal primo Concìlio 
Çoftantinopolitano Ï  agno 3S1. Gli altri 
projocu rarono più d5una"\olta d’ inganna
re la Chiefa con profeifioni di Fede frodo- 
Diftì etAequivoche : ma inutilmente ; per
chè dopo lunghe pericolofo turbolenze 
trionfò la veriti ‘, *e la Chiefa rientrò in 
calma; e folamente dopo'\m intervallo di 
molti fecoli fi vide con iffupore rinnovar
li quell’ efecrabile erefia ne’ tèmpi a noi 
vicini dai Seguaci dì Crei Ho e di S oc ino , 
e dagli Mntitrinitarj diicepoH di Michel 
Serveto ., fatto morir tra le fiamme a Gi
nevra dallo fteffo Calvino.

I Greci Scifmatici fono parimente an
cora in errore rii petto allo Spirito San
to , credendo che non proceda fe#non dal 
Padre : errore iniegnato loro nel nono fe- 
colo dal loro Antipatriarca Fozio, e in
ventato prima da Teodoreto ; mentre la 
Chiefa ha tempre creduto , che lo Spiri
to Santo proceda dal Padre e dal Figliuo
lo , com’ ella canta nel Simbolo di Fede, 
chiamarlo Coftantinqpolitano , e come fu 
(biennemente dçeifo nel Concilio generai 
di Firenze. ( a ) •

C a ) V. Petav. Theol. Vogm. de Triniti lib.z, 
&  3* &  hb- 7. cap. i.

U j Gener. L 1.
( O  S. Paul, Color L 16. Pf. GXLVlU.z. Da- 

Ulti. UI. Í7.
(d )  Condì. G en. IV. Latex an. cap. i, S. Tpi-

D E L L E  O P E R E  D I D I Ô .

Della Creazione degli Mngeli.

D. Odiali fono le Opere di Dio?
11. Tutto ciò , che ertile fuori di luì -, » 

c opera delle fue mani. Egli ha creato gli 
Angeli . JL principio creò il Cielo e la 
Terra . (b )  bla fatto l ’ Uomo, e tutto 
ciò che refpira nell’ univerfo . ( c ) 9 

D. Cofa lignifica quella parola creare ?
R. Significa produrre una foftanza che 

non era , cavarla dal nulla ; il che non 
può farfi che da una potenza infinita.

D. Quando creò Iddio gli Angeli ?
R Si crede che li abbia creati nel me- 

defirno tempo che creò il Mondo . (d )  |
D. Coia è un Angelo ì 
R. E’ una Creatura intelligente, tutta 

fpirituale : e quello la dillingue dall’ U o  
iiio , eh’ è altresì una creatura intelligen
te, , ma comporta d’ un corpo e d’un’ ani
ma fpirituale ; la qual anima è fatta per 
ertèr unita a quel corpo , ed è per altro 
inferiore agl’ Angeli nelle fue naturali per
fezioni .

D. E’ di Fede che vi fiano Angeli ì 
R. Certamente . Egli è un dogma de- 

cifo dal quarto Concilio Lateranenfe ; e 
tale è tempre Hata la traciizion collante 
della Chiefa ; ( e )

D. Si sa il nùmero degli Angeli ?
R. Nò ; fi sa folamente effervene una 

gran quantità . ( f )
D. Si ha cognizione almeno dei loro dif- 

t ferenti Ordini ?
R. La Sacra Scrittura ne dirtingue no- 

fÇ  b, i quali vengono divifi in tre Gerar- 
cl^e :v  Serafini , i Cherubini , e i Tro
ni : le Dominazioni , i Principati , e le 
Podeftà : le Virtù ? gli Arcangeli , e gli 
Angeli . Ma il nome di Angeli, comechè 
appartenga particolarmente al nono Ordi
ne , e comune a tutti . (g ) Si può cre
dere ancora , che quantunque la Sacra 
Scrittura non faccia menzione che di no^7 A 
ve Ordini dì Spiriti Celefti , ve ne 
molti altri d’ ignoti a noi.

phan. ìib. z. tom. z. tìarcf. 6$,
CO  Condi Latera?*, IV, cap. Tir miter „
Cf ) Dan. VII. î o „ Apoc. V. z.

.Gregor.M. Hom. XXXJV. in Evang. S. 
nani, lìb. g. de Confiti, S. Ijidor. Biffai.
libt i, c. 12»

,D . A

m ■



xìone Prelim
D. A che fine Iddio creò gli Angeli ?
R. Per effer da loro eternamente glori

ficato , e per render eifi beati nel Cielo.
D. Tutti gli Angeli hanno efficonfegui- 

io quello fine ?
R. Nò ; imperocché fubito dopo la lo- 

, jro creazione , ̂  una parte effendofi invani
ta delle proprie perfezioni , e avendo ri- 
cufato a Dio V omaggio , che gli era do
lu to  , quelli Angeli ribelli furono ripro
vati da Dio , e condannati a foffrir eter- 
jnamerfte nell5 inferno il giuflo gafligo del
la loro fuperbia . Quelli fono quelli, che 
fi  chiamano Demonj , Potenze delITnfer- 

• no , Spiriti delle tenebre, (a )
D . Che impiego hanno gli Angeli buoni ?
R. Sono eternamente occupati a loda

nte Iddio nel Cielo. Gli prefentano le ora
z io n i  dei Fedeli. ( b ) Iddio fi ferve qual

che volta di eifi per far fapere agli uomi
ni le fue volontà : ovvero per operare 
delle maraviglie ilraordinarie , come fe 
ne hanno molti efempj nel vecchio enei 
nuovo Tedammto . ( c )  Sono in oltre i 
difenfori dei Pregni, e i cuilodi degli uo
mini . ( J )

D . Hanno mai gli Angeli predato af
fi (lenza ed ajuto agli uomini ?

R. Moltiffime volte; e ne abbiamo pa
recchi efempj nella Sacra Scrittura . Due 
Angeli cavarono Loth dal paefe di Sodo
ma e di Gomorra , fui punto ch’ era per 
Scoppiare fbpra quelle due abominevo
li Città la Divina vendetta. ( e )  Agar 
Scacciata di cafa ds Àbramo , errando 
nel difetto , farebbe perita col figliuolo, 
fe un Angelo non le avelie additata una 
fontana, che falvò loro la vita. ( / )  Dar 
niello gettato nella foifa ai Leoni , fupyi 
alimvitato con l’ aifidenza d’ im A«gelQ. 
(g }  Tobia fu guidato in un lungo viag
gio da un Angelo , il quale gli fece moi
ri Tegi lari benefizi . ( h ) Alcuni Ange-

y
A f »

Ca )Jn d . 6. S.Aug. de corrept. &  gr. c. io. 
{ £ )  $. Bernard. Hom. n i .  Super m iffm tfl. S. 
flar. Comment, in Matt. c. 18.
( r  ) V. Viftoria d’ Abramo , di Giacobbe , di 
obia et. e nel Nuovo Teft amento Matth. 1. 20. 

%m. 1. n .ezò . XXIV.4. AB.V. 19. e in altri luoghi. 
) Dan. XII, i. Pf. X C . 11. S.Hteron. me. 

Ó* in cap. 66. he ciaicun di noi -ab
ii egli Angeli , h  Scrittura ce lo infegna in 

più luoghi, particolarmente dove fi dice : Guar- 
»;rui dallo /pregiare alcuno di quelli pargoletti ; 

■ imperocché i loro Angeli vedono giornalmente la 
■ a del Padre Cefcjle.

li combatterono vifibiimente alla teda dell* 
efercito di Giuda Maccabeo, ( i )  Un Arie' 
gelo pupi F empietà di Eliodoro , eh voA 
leva predare il teforo del Tempio . (k  ) 
Molti altri fimili efempj vi fono nel Te-* 
damento Vecchio ; e il Nuovo pui* 
abbonda. * *

, reitrin- 
delle te* 

ai Cridia-

b D. Gli Angeli hanno alcuna iuperl v i i 
riguardo ai Demonj?

R. Si certo. I Demoni li temono cpa
ventano come arfiici di D iof, e minpLi 
della fua Giudizia.

D. Qual è Poccupazion dei Demo;
R. I Demonj portando dappertutto in 

fe deifi la pena del loro peccato , pi- 
lofi della mìfericordia , che Dio fecv ri 
uomini , s occupano di continup a v .a- 
cer loro , (/) fecondo la permiifiore ; 
ne hanno da D :o , e a ibi licitar fi... 
cato , affine vii farne tanti corri pag 
loro fupplizio , e di fminuire il numero 
degli adoratori di Dio.

b . E’ egli grande il poter dei Derilioni * 
R. Pfima dellg^venuta di Gesù Coito 

il mondo era quafi tutto intero (oggetto 
loro per il peccato . Erano anche t v 
ti da quafi tutti i popoli della rara ito 
to varj nomi , e fo t̂o le diverfe 
dei falfi Dei del Gentilemno : 
èqjì connine fra gF Infedeli V 
duto dal Demonio. Ma avendo1 
do libamto con la vittoriofa 
mondo dalla fervitìi del pece 
fe ancoraci potere degli Sp 
nebre , particolarmente rifpet 
ni ; rifervandofi ,incatenarli per 
fondo dell’ Inferno il gran giorno dell1 u» 
niverfale Giudizio . (m )

Begli Errori contrari alla precedenti 
Dottrina.

D. Furonvì errori rifpetto agl’ Angeli >

Ce) Gen. X/X*
C/) Gen. XXL  • .
fg ) Dan. XIV.
C h) Tob.V.&feq. •
Ci) 2. Mac hai. X  
Ck) z. Machab. I li•
(/ )  Pf. LXXVU. 49. Bphef.vi r*. S. Pietro 

pifi. 1. c. V: 8. Siate iobrj e vegliate ì perche 
Demonio v^ftro nemico , fimile ad un fio : 
che rugge , gira per ogni banda , cercando chi 
divorare . Matth < 1,

Cw) Jud. 6. Luc. IX, i* /îpoc* XX. i.

R. Cer-



R. Certamente . Prima che la Chiefa 
il foffe fpiegata Rettamente, e che la> Tra
dizione toffe perfettamente rifchiarata * al
cuni Padri fi perfuafero , che gH*Angcli 
aveffero un corpo <f una materia foram a- 
mente fouile e delicata * Teodoro Mop- 
fuefteno errò# parimente , togliendo dal 
nugieto degli Angeli i Cherubini, perchè 
credeva che quefto nome fignificàffe una 
qualità di Angeli, e non un Ordine par
ticolare . Prima di elio alcuni eretici cad
dero* in un èrrSre molto piu materiale , 
credendo cfce bifognaifè render agli Ange-# 
li un culto divino; e furono per ciò chia
mati Angelici : ( a )  e innanzi Gesù Cri- 
flo i Saducei e x Samaritani negavano af- 
folutSménte Tefiftenza di fpirito alcuno.

Della (creazione del Mondo.

t S, Il primo giorno creò il Cielo , la 
terra per anco informe , e la luce che fe
ri parò dalle tenebre . Il fecondo giorno fe- 

• ce il Firmamento per feparare Tacque dei 
f Cielo dalle acque della terra. Il terzo di- 
Í leccò la terra , e formò i mari radunati- 
r do le acque della terra in un medefimo 
; luogo . Poi comandò alla terra di produr-'
1 re le piante e gli alberi . Il quarto gior

no fece il Sole , la Luna , gli altri Pia- 
I netti , e tutti gli Aftri che brillalo nel; 

Gielo . Il quinto giorno creò i pefci , gli 
uccelli , e tutti g f infetti deli* aria e della 

! acque. Il fefto creò tutti gli animaliche 
, vivono fulla terra , quadrupedi e rettili: 

dopo di che creò T uomo a fua immagi* * 
ne , e gli. diede l’ impero fopra tutti .gli 
animali del mare , delT aria 3 e della # 
terra., ( f )

D. Quanti anni contanfi dopo la Crea
zione de Mondo ?

R. L'opinion comune è, che il mondo 
fia flato creato quattro mille anni in  cir
ca avanti la venuta di GesùCrifto. ( b ) 
E dopo la nafcita di Gesù Criftp fi con* ' 
tgpe^orn^ai più mille fettecento anni.

D . Per qual ragione Iddio ha creato il 
mondo ? € •

R. Per fua gloria , facendo rifplendere 
nelle fue opere le divine fue perfezioni f 
In effetto il cielo e la terra , qu3ntevique 
creature inanimate , glorificano Dio alla 
loro maniera, e pubblicano la fua gloria 
con T effer tanti teftimonj chiaritemi del
la potenza e fapienza fua . (c )

D . In che maniera Iddio creò il Mondo ) 
R. Con Tonnipotente fua volontà, rap- 

prefentataci dalla Sacra Scrittura fcTtto T 
îdea d* una femplice parola . Dio ha det
to, e tutto è flato fatto .. ( d ) Che forza 3 

he maeftà in una fola efpreifione! 
jD. Dunque Dio ha creato ogni cofa in 

m iftante?
R. Avrebbe potuto farlo; ma abbiamo 

dalla Sacra Scrittura, çhe volle impiegar
vi fei giorni, e che il fettìmo di fi ripo
sò, vai acuire , cefsò di creare . {e)

D. qual^ordine e continuazione 
creò Iddio tutte* le parti dell5 Univerfo ?

» Degli Errori contrarj alla precedente 
Dottrina.

D. Ditemi i principali errori circa la 
creazione del Mondo.

R. Molti antichi Filofofi Vagando , co
me dice San Paolo, nelle loro vane imma
ginazioni j (g )  credettero che il mondo 
non abbia giammai avuto principio . Al- 

» crini antichi Autori, e ancora oggidì alcu
ne intere, Nazioni di Pagani lo credono 
molto più antico di quel, eh' è in effetto 
fecondo la teftimoniaifza della Scrittura « 
I Manichei T hanno creduto opera d’ un 
Principio cactivcK Origene ha creduto ani
mati#! Cieli e le Stelle.

Della Creazione deli Uomo.

A  Li uomo come fu egli creato da 
•Dio?

R. Dopo aver creato il cielo e la ter
ra Iddio diffe: Facciamo F uomo a noftra 
immagine e fimilitudine. Formò dunque F 
uomo dal fango della terra, e gli diede un 
anima vivente. Lo collocò nel Taradifo 
terreflre, cioè, in un deliziofo giardino , 
e gli mife nome Adamo . Indi giudican
do Iddio 3 che non era bene, che F uomo 
foffefolo, volle dargli una compagnia uti-

C a ) Fpiphan, h&tefl. 6 a, 
b )  Secondo la  Cronologia del Padre Petavio. 

) P/. XXVIL i. Dan. U h  
! ) PJI C X LV lll. 5. C O  G enei. ì.

Bougeant, Efp. Dottr. Crifl.

( f )  Vedi l'Efatnerone , ovvero i {et giorni di Se 
B afilioy e di Sant’ Ambrogio. Gene fi 1. 17» Pfi Vili.
7- &  8.

(g )  Rom* I, 12,
B ♦  le
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Je e grata, limile ad effq, la quale fervif- < 
fe a popolare la terra di Adoratori del ve- ‘ 
jo  Dio . introduce adunque in Mdamo un 
Conno * in tempo del quale Dio d* una del
ie coite d’ Adamo formò una Donna, e 
gliela prefentò . Adamo chiamolla Èva ,

• dovendo ella effere Madre di tutto il ge
nere umano ( a ) .  \

D.  L ’uomo è,adunque compofto di due 
parti ?

R. Certamente. E’ compofto d’ un cor
po e cTun’ anima. Il Corpo è una parte 
terreftre e materiale , che gli è comune 
con gli animali : è un poco di polvere 
llemperata ,  ̂motivo di profonda umilia- 

• zione. Ma l’ anima è una foftanza intel
ligente, che vien creata da Dio per iftar 

l  imita al corpo; foftanza fpirituale , e in 
confeguenza immortale diiuanatura, che 
rende l’ uomo limile agl’ Angeli ( £ ) ,  e in 
qualche forma allo fteflòDio; e in quello 
ienfo dice la Sacra Scrittura, eh’ è fatto 
ad immagine dì D io .

D.  Lo fpirito dunque , che anima gli 
uomini che nafeono, non deriva da i loro 
genitori?

R. In neffuna maniera; ma immediata
mente dallo fteffoDio, il quale, formato 
e organizzato che fia il corpo umano , 
crea un anima umana, per animarlo con 
la di lei unione col corpo : unione ine- 
fplicabile, ma intima, la quale interrot
ta dalia morte ricomincierà nelh^rifur- 
rezione dei corpi, per durare tutta Feter- 
nità.

D. Come fa Duomo., che la fua anima 
è fpirituale ? •

R. Lo fa per via della Fede : ( c ) ma 
ftando ancora alla fola ragione , egli jnon 
può dubitarne ; perchè fa cfc egli» peijfa , 
che riflette, che giudica e difeorre ; lo che 
non può convenire che aduno fpirito.

D. Come poi fa , che 1’ anima fua è 
immortale >

R. Lo fa parimente per via della Fede 
e della ragione ; imperocché la morte non 

'  può fuccedere, fe non per una divifion e 
eorruzion delle parti: ora l ’ anima noftra 
effendo fpirituale, non ha parti ; è dun-

que indivifibile e incorruttibile; è dunque 
di fua natura immortale.

D. Chi conferva 1’ uomo dopo !a 
creazicTne ?

R. E’ il medefimo D io, che lo haere 
to . Come l’ uomo non fi è fatto dapper- ^  
sè, non può neppure confcrvarfi diapper- w 
sè ; ed ha bifogno, che quella nian$y«clre C* 
l’ ha cavato dal nulla, lo rattenga diedn- \  
tinuo dal ricadérvi ( d ) .

Degli Errori contrarj a1lct%pfeoe demie 
» Dottrina. „

D. E’ egli certo , che Adamo ed Èva 
fieno flati i primi uomini, e i primi ge
nitori di tutto il genere umano ?

R, La Sacra Scrittura 1q aflìcufa cosìpo- 
fulvamente, che la Fede ,«non permette 
di dubitarne; dimodoché furono condan
nati con ragione dalla Chiefa i Treada  ̂
miti, che infognavano effervi flati degli 
uomini prima di Adamo.

D. ©itemi i diverti errori dei Gentili e 
degli Eretici fopra la creazione e la natu

ra  dell’ uomo.
R.. Fra i Gentili, alcuni , coï^  IThnû^mw 

crito , Epicuro, e Lucrezio , hanno credu
to, che 1’ anime noftre^non foffero che 

> una porzion di materia , animata da un 
movimento a lei proprio, e in confeguen
za t5le : altri credettero , che foffero 
immortali ma divine, e tante porzioni del
la Jèéffa foftanza di Dio . Fra gli Eretici, 
alcuni, come i Gnojlici , i Manichei , ì 
Trifcil/ianifti , addottando gli errori dei 
Gentili, hanno anch’effi creduto., che ra
nime noftre foffero la foftanza divina , 
fpartifa in un numero infinito di porzio
ni, le quali paffavano, fecondo il fiftema^ 
di Pfttagora, da un corpo in un altro , 
tanto in quello delle beftie, come in quel
lo degli uomini, talmentechè l'anime delle 
beftie e quelle degli uomini erano eguali ; e 
alcuni aggiungevano, ch’eranodiftinte dal 
feflò. Altri * come.i Luciferiam, gli *A- 
pollinarifli, gli xArmr%iani, foftenevano, 
che riceviamo dai*noftri genito» ì’ anime 
per via di propagazione ,.nella gffiTa che

a) Genef. II. 7. S. Augufl% lib. u de Genefi,
TAV, I7. „

ÍÒ) Pf. Vili. 6.
1 c ) 5'. Gregor. lÿyjfen. de anima c. 6.
W ) Pf.CUl.19. Subito che volgerete altrove

"T *

H

la voílra feccia, tutto farò tu-confuiioue efeon- 
volgimento: (libito che ritirerete il voftro fpi
rito, mancheramfo tutte le cofe , e ritornerà li
no in polvere.

,
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me ricéviamo i corpi . Certuni , come i 
Flagellanti, pretendevano, che Dio avef- 

create tutte 1’ anime in una«\jolta , e 
collocato nel Paradifo terreflre. Ecco in ge
nerale a cofa riducenti tutti i falfi fiflerni, 
che E umana ragione ? lafciata in fua ba
lia, Jga potuti immaginare Copra la natu- 
r|t®deir uomo. Michel Serveto ha nondi
meno fantaftìcato più ancora ftravagante- 
niente, perfuadendoiì che la rigenerazione 
ipirituale c%dava un’ anima nuova, fo- 
ftanzialmente differente da quella, che a- 
vevamo innanzi ( a) *  #

Della Legge Maturale .
« •

JD. Pe; qual fine Iddìo ha creato 1’ uo
mo , e lo conferva ì 

R. Effendo^Dio il principio, il centro , 
e il fine di tutte le cole, non ha potuto 
produrre tutte le creature , fa non per fe 
medefìmo ( b ) . L’ uomo in co.nfegu.enza- 
non è itato creato fe non per Io ffeffo fi
ne , cioè per glorificare Iddio amandolo e 
fervendolo. Ma nel medefimo tempo Id-% 
dio per un effetto dell’ infinita, fua bontà 
'ha. volufo , che quanto l’uomo faceffècon 
F ajuto della fua*grazia per fervido, gli 
valeffe di merito per acquetare una feli-# 
cita eterna. Il fine delì’ uomo è adunque 
di fervi re Iddio, cioè d’adora rio* damar
lo , e d’ ubbidirlo in quella vita, t #dico- 
5i arrivare a poffederlo nell’ altra per tut
ta una beata eternità . •

jD . L’ uomo dunque ha un debito ne- 
ceffario e naturale d’ amare e fervire Id
dio ?

R. Senza dubbio . L’ uomo confederato 
anche indipendentemente dalla Legge, im
pellagli da Dio 1’ uomo confiderato in , 
le medefìmo, e nella fua natura di crea
tura ragionevole e libera, èeffenzialmen- 
te obbligato ad amare e fervire Iddio.

JD. E’ quello il fola debito, neceffarioe 
naturale dell’ uomo l #

R. Nò? imperocché i. L’uomo per leg
ge di natura deve; amare fe fteffd con un 
amor ragionevole. 2. Ê’ flato Creato da 
Dio per vivere* Topra la terra con altri 
uomini . Ha dunque neceffariamente da 
foddisfare ad alcuni doveri: naturali, non

Ijffusione

(a )  V.Thefaur.Cathol. Codi tom.z.
Çél Prov,XVL II Signore ha fatto tutto por fe

Colamento verfo Dio , ma ancora verfo. 
fe medefìmo, e verfo la focietà umana: 
doveri indifpenfabili, che fona l’ oggetto 
della legge naturale.

D. Cofa è quefla Legge naturale ?
R. E’ l’ ordine fupremo, emanato dalla 

volontà di Dio, che neceffariaraente pre- 
fcrive ciò eh’ è buono di fua natura , e 
proibifee ciò che di fua natura è cattivo.

IX Perchè quefla Legge fi chiama na
turale? •

R . Perchè gli obblighi3 ch’ ella impone»; 
fono fondati Copra la fleffa natura delle 
creature intelligenti ? e perchè vien infe- 
gnata a tutti gli uomini dallaileffà natu- ; 
ra e dalla retta ragione j dimodoché Dio 
l’ ha, per dir così, fcolpita a caratteri in- 
delebili nel cuore dell’ uomo , creando- * 
b  ( c )  .

D. Quali fono gli obblighi ,, eh’ ella 
preferive ?

R, Sono gli obblighi dell’ uomo verfo 
D io, verfo fe fieffo, e verfo l ’umana fo
cietà ...

JD. Quali fono gli obblighi dell’' uomo 
verfo Dio l

R. Deve 1’ uomo adorarlo con quella 
perfetta fommìifìone, che ha d’ avere una 
creatura al fuo Creatore , e amarlo fopra 
tutte- le cofe , come quello a cagion di 
cui folo , e per cui Colo fuffìfle , da cui 
folo ha ricevuto tuttp ciò che ha, il qua
le folo può renderlo beato , e da cui Co
lo dipende affòlutamente e in tutto e per 
tutto..

D\ Quali fono gli obblighi dell’ uomo 
verfo fe fieffo?

R. Deve l ’uomo amare e confèrvarefe 
meflefinio per Dio, cioè amare e confer
va!^ i l#iùo effere , e tutte le fue perfe
zioni,. per farle fervire ai fini , ai quali 
Dio le ha deflinate.. Dal che ne fegue 1. 
che 1’ uomo è obbligato a cuftodire con 
una. cura ragionevole. la fua vita , la fua 
falute, le iue forze, e l ’ ufo della fua ra
gione, per fervire aidifegni di Dio.. 2.Che • 
offende il fuo. Creatore avvilindo per via 
di Cozze paffioni, e di (onorando in fe fief
fo l’ opera e 1’ immagine di Dio., tanta 
più ch’ egli non è di fe medefimo, neper 
le medefimo, ma che appartiene intera-

Preliminare. i i

fteilbo, Cc) Rom.XL 14. Augi in Pf.LVlL. n . u  

B. x !nen-



C * N .

12,
'y k *

IjhuTÏom Preliminare.
mente a D ìo, e non efifte, nè deve vive
re fe non per lu i.

J>. Quali fono gli obblighi dell* uomo 
*verfo la focietà umana ?

il. Quelli fi riducono a due precetti 
principali; uno che comanda, e che chia
mali pofitivo ; Palerò che proibifee, e che 
fi dice negativo.

D. Qual è quello precetto pofitivo^
II. Egli è d’ amare tutti gli uomini ge

neralmente , e ciafcuno in particolare, per
chè fono ìioflri fimili enoftrifratelli, tut
ori  ̂figliuoli d’ un medefimo padre , eh’ è 
D io ; e più particolarmente quelli, con i 
quali la natura ci ha più ftrettamente u- 
r iti, come fono i noftri genitori, i con- 
citfadini, gli amici. Da quello principio 
ànafee la gratitudineverfo coloro, da’qua- 
3i riceviamo qualche benefizio, la com- 
paifione per gl’ infelici, V obbligazione di 
ioccorrerli fecondo il noftro potere , e V 
ubbidienza ai Superiori llabiliti per man
tenere la focietà.

D. Qual è il principal precetto nega
tivo ?

K. Egli è di non fare ad alcuno ciò , che 
non vorremmo che venilfe fatto a noiftef- 
i i . Quello precetto condanna V omicidio, 
il latrocinio, la menzogna, la maldicen
za , e tutte le forte di violenza e d’ in- 
giullizie ( a ) .

•

( * ) Aug. in P/. C X V III.  f i r n . n. 4»

D. Gli uomini fono obbligati tutti a lf 
oifervazione della legge naturale ?

H. Tutti fenza eccezione dal momento, 
in cui hanno V ufo della ragione.

jD. Q^uefta legge è ella coçofciuta da 
tutti gli uomini ì

R. La maggior parte degli uomini lac
chè fono capaci di ragione e di fentimen- 
to, ne conofcono diftintamente i principi 
e le confeguenze proibirne ; e non fi dan
no popoli cosi rozzi , effe non abbiano 
quella cognizione , confufamente almeno 
e indirettamente per i rimorfi/che fento. 
no nella loro cofcienza allorché violano 
detta legge , e per la foddisfazione che 
provano adempiendola ( £ ) . Marie® con- 
feguenze rimote fi può ignorarle«anche in
vincibilmente. %

D. Perchè dunque tutti gli uomini non. 
hanno fempre fedelmente oifervato quella 
legge, nè tuttavia la offervano?

II. Quello è un effetto della corruzione 
dell*uomo, e dell’ abufo ch’ egli fa del li
bero arbitrio per foddìsfare 1* inclinazione, 
che ha per i beni fenfibili ; inclinazione, 
la quale, dopo la perdita che fç p̂ la na
tura umana della giuftizia originale, ci 
porta al male, e ci allontana dal vero bene. 

> D- In che maniera fum ana natura ha 
perduto la giuftizia originale?

2(. Pernii peccato del primo uomo.

( t )  Aftgttfi, d i Ut. a rtit. &  in

1 5  P O .
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Della Caduta di Jtdamo.

j Ual lu il peccato del primo 
uomo? #

Eccone* V Moria, tal quale 
T hanno faputa i primi Pa

triarchi #dà Adagio, e Î5 hanno trafmeffa 
alla loro pofterità fino a Mose, ri quale 
ce T  ha lafciata m ifcritto.

Avendo Iddio creato Adamo ed È va, 
e avendoli fatti a fua immagine ,. fparfe 
iopra loro, come a piene-mani y tutti i 

ohi naturali e foprannaturali, che pote
vano renderli perfetti, nel loro fiato. Il

Ior<5 corpo aveva tutte ìe proporzioni, e 
tutte le fattezze, che formano la bellez
za, con una fanità tanto inalterabile, che 
malattia alcuna non doveva intorbidarne 
il corfo. Piu ancora perfetta era la loro 
anima, per gli eminenti doni , co* quali 
era fiata adornata da Dio . Il loro intel
letto era illuftrato da cognizioni fublimi 
in ogni genere . Prevenuti dalla grazia 
fantificante, e ajutati dalla grazia attua
le, il loro cuore era pieno di rettitudine 
e giuftizia, di candore e femplicità . La 
loro volontà era continuamente portata al 
bene fenza alcuna inclinazione al male * 
Amavano Dio fopra tutto le eofe, erano 
da lui teneramente amati > ed erano dé

fit*



Cdtcchìfmo Ifiorìco,
Rinati a poffedbrto eternamente nel Cie
lo .. Ma erano Uberi , potevano abuiàrfi 
della lor libertà, e mancare alla fedeltà, 
che dovevano a Dio per tanti benefizi , 
da lui ricevuti . Iddio volle provarli , e 
dar loro nel tempo ileffo occafione di me
ritare con la loro ubbidienza la continua
zione de1 fuoi favori, e 1 'eterna beatitu
dine alla quale aveali deftinati. Avendo
li dunque collocati nel Paradifo terreftre , 
eh* eju un luogo deliziofo , irrigato da 
belle acque, e pieno di diverfialberi che 
davano i più fquìfiti frutti, i quali erano 
prodotti dalla terra lenza cultura alcu- 

I na , Dio perniife loro di mangiarne di tut- 
I ti, fuorché d'un fole, interdetto per pro

vate la loro ubbidienza. L' Iftoria latita 
k non ci dice che frutto egli foife ; ma fi 

contentò di farci fapere, ch' era bellilfìmo 
alla villa, eche l ’ albero, che il produce
va , chiamava!! L^Albero della Scienza del 
bene e del mate. Quella efprelfione ligni
ficava, che fe Adamo lì aliene va dal man
giare il frutto di quell' albero , afrebbe 
conofciuto il bene, vai adire, che avreb
be goduto eternamente il vero bene; ma 
chele contravveniva alla proibizione, che 
Dio gli aveva fatto, di mangiarne, cono- 
feerebbe il male, perchè di ver ebbe inibii* 
ce. Egli ne fece una luttuofa efperienza; 
imperocché il Demonio, uno degli Angeli, 
fi prò vati,fervendoli dell'organo d’un fer pen
te, tentò Èva; e le#diede ad intendere , 
che mangiato che avellerò Adamo ed El
la il frutto proibito, a prirebbonfi i loro oc
chi , e farebbero tanti D ei, concicendo il 
bene e il male. Èva fi lai ciò fedurre, e 
dopo aver mangiato il frutto , perfuale 
Adamo a far il limile ( a )

D. Quella difubbidienza d» A datilo g di 
Èva come fu caftigata da Dio?

Re Iddio fdegnato difcacciolli fubitodal 
Paradifo Terreflre. Li fpogliòdella grazia 
Santificante e? della giuitizia originale, di 
cui l i  aveva velli ti ; chiufe loro l’ ingr.ei- 
fo del C ielo, ch’ era lor deilinato; li con
dannò. alla morte , alle infermità , alla 
fatica , e a tutte le umane miferie, dalle 
quali li aveva efentati ; e da quel momen
to. fi videro fottopofti entrambi all’ igno

ranza, e alle ribellioni della cdncupifcen 
za, che indebolirono il loro libero arbij 
trio. (b% ) S'accorfero d'effer nudi, e ne* 
arrolfirono, quando nello flato d’imiòcen- 
za non vi facevano neppur attenzione /  
Furono ridotti a lavorare la terra, per|’ 
renderla fertile . La donna*in particolare, 
fu condannata a partorire fra i dolori*; je* 
palfarono tutta la loro vita nel pentimen- . 
to e fpiacere d'aver perduto tanti beni. *

Degli Erróri contrarj alla *precedent'e%
• Dottrina, « #

D . Furono Eretici, che abbiano ardita 
contraddire a ciò, che ci vien iplegnato * 
dalla Sacra Scrittura e dalla Chieia ?irta 
lo (lato d’innocenza e digiuflizia fopran- 
naturale, in cui Dio creò Aiamo ed Èva?*

R. Certamente. ITelagiani nel quinto 
fecolo hanno follenuto contro la fede del
la Chiefa, che Adamo ed Èva non ave
vano ricevuto da Dio dono alcuno fopran- 
naturale di giuftizia e di fantità, ma fol- 
tanto delle qualità puramente naturali, 
Squali fono quelle con le quali nafeono tut
ti gli uomini; talmentechè l ’ uòmo, nel- 
Fufcire dalle mani del Creatore , non a- 
veva cos’ alcuna di pinzai quel die h an- 

*50 gli uomini oggidì nafcenao.
Lutero confefsò, che il primo uomo era 

fiato ^tëSto giufto e fante ; Ina ha pre-<ò 
tefo, che la fu a fanti tà non foife un do
no iòpraqnaturale , ma una qualità , eh' 
era così naturale alV uomo prima dei 
peccata , come è naturale all' occhio dì 
vedere, e all'orecchia di lenti re ; dal che 
concludeva, che il primo uomo non ave
va pefduto col fuo peccato alcun dono 
fopprannaturale , ma foltanto delle qua- 

* li tà puramente naturali ; laquai cofa ren
deva V umana natura imperfetta e vi
zi olà

Calvino ha; parimente ricufato di ero 
dere , che Adamo abbia ricevuto da Dio 
alcun dono jfepramviturale di gfazia e di 
fanti tà ; e tutta la differenza, che ricono- 
fceva, tra lo fiatò del primo ifomo pri
ma del peccato , e quello in* cui è 
la di lui pofterità oggidì, è che\ il pri-

C a > Gen.c.lI.&>UI.
Gcn. cML il. &Teq. Cane. Trid:Se[f. V. 

'Vecr. de peccato originali* V. S.Aug. l.XIV de Civ* 
Idem m Cane. a&Gatkecum^

contrajud&os, cap, IL S.fulgent, lib. de ìncarn„
&  gratta , cap. X I1. X llL  V. S. Bernard. Sei m
x \de Annuntiatione w
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S elione 1. 1S
pomo godeva îlfno J ibero arbitria, e

oc, il peccato lo perde per fe , e per la 
*ùa poflerità , Errore infinuato jla Gian-

kÉM

p011,
.ì;*/ ' ! ‘ &e Opere, e condannato fo-
ài nente, dopo il Concilio di Trento,

■ .. 3

IJ

da molti Pontefici .
3» ©

•*> *  C A P I T O L O  II.

Del Teceato Originale.

D V  T  L peccato d’ Adamo fi fermò, in lui 
X  fole? •

li. N ò . La fuadifubbidiensa firovefeìò 
/opra tutta la fua poflerità * imprimen
dole^una macchia, che la refe un ogget- 

collera agli occhi di Dio. Così tutti 
yi uomini peccarono in un folo , e per un 

òl uomo entré* nel móndo il peccato. ( a ) . 
Quello è ciò che fi chiama peccato ori
ginale 5J1 quale ci rende , ncli’ iilanteche 
cominciamo ad effere, figliuoli di collera 
( b ) .  Sopra di che è d’ uopo ofervare , 
che il Concilio di Trento dichiara* efpref- 
famente ( c )  , che parlando del peccatg 
originale, non è fua intenzione di com
prendervi la beata e immacolata Vergine 
M aria, Madre di D io .

D. Come fono divenuti' ^li uomini og
getto di collera agli occhidi Dio per up* 
peccato , cornimelfo tanto tempo prftna 
<che foifero al mondo ?

R- Egli èunmiilero incomprenfibile al
la no (Ira deboi ragione , del quale però 
non ci è permdfo dalla Fede il dubitar
ne. Egli è uno, dei dogmi fondamentali 
della Religion Crifliana , e di quelli che 
fono piu chiaramente provati dalla Sacra 
Scrittura e dalla Tradizione. La ílêífa ra
gione, comechè non comprenda il mitìe- 
ro del peccato originale, è sforzata con- 
feffare la di lui efiilenza. Imperocché co
tone può conciliari! nell’ uomo tantagran- 
dezza con tanta baifezza , il fuo ardore 
per i veri beni, il fuo amor per la veri
tà, la ili hi a che fa della virtù, con tan
to attacco ai fai fi-beni ̂  con tanta igno
ranza, eoo tanti vizf? Come fi può com
prendere /Plie l'uomo fi trovaife Tempre 
quindi ih una sì orribile contraddizione

C a ) Rorfi V .n .
(b  ) Ephef. IL
t e )  Corte* Tfid. Se f i  V* in (ine.

con fe medefimo, fe non foife fopravvè- 
nuto nella fua natura qualche fconcert^ 
confiderabile , che lo porta di continuo 
a non fiate, come dice 1’ Apoflolo, il be
ne che vuole , c a fare il male che non 
vuole ? (d )  A quefti mali fe aggiungafi,
F ecceifo d’ infermità e miferie umane 
alle quali fono foggetti gli uomini chi 
potrebbe mai fpiegare, dice Sant’ Agalli
no, il giogo intollerabile, da cui fonoop- 

v preifi i figliuoli d’Adamo ? Come credere, 
che un Dio buono e giuilo poteiìé, fard 

f foffrirè tanti mali, fe non li aveife tira
ti fopra di noi il peccato originale ? fi e )

D. Non avrebbe potuto Iddio, indigent i  
dentemente d’alcun peccato, foggettar FuoA 
mo a tutte le miferie umane? m*

R. Certo è, che Iddio poteva crear l’u 
mo fenza la grazia fantificante, eh’ è un 
dono affatto foprannaturale , e fenza di-* 
ritto alcuno alla beatitudine foprannatu  ̂
raie, che çonfííle nella veduta e nelpof- 
fedimento di Dio, perchè niente di tut
to ciò è dovuto all’ uomo confiderato fe
condo la fua natura. Vero è ancora, che 
indipendentemente da qualfivoglia pecca
to Dio poteva crearlo foggetto alla con- 
cupifcenza, all’ ignoranza , alle infermi
t à ,  alla morte, perchè tutti quefti mali 
fono effetti naturali dell’ umanità .; e que
llo farebbe flato ciò, che i Teologi chia
mano flato di pura natura , nel quale 1’ 
uomo, lafciato nella® fua condizion natu
rale , farebbe flato abbandonato a tutta 
la debolezza, e a tutte le infermità della 
fua natura, ma avrebbe non ottante rice
vuto da‘Dio@ gli ajuti naturali , neceifarj 
per foddisfare a’ Tuoi doveri, e meritare 
una ricompenfa proporzionata al fuo fia
tone a* profrj meriti.

D. Giacché poteva Dio , indipendente
mente da qualunque peccato , foggettar 
l’ uomo a tutte le miferie umane in una 
flato áipura natura, come dunque  ̂è sfor
zata la ragione , dalla confiderazione di 
quelle miferie , a rìconofcere 1’ efiilenza 
d’ un peccato originale?

R. Perchè le miferie  ̂ alle quali è at
tualmente foggetto tutto T uman genere, 
fono molto maggiori fenza cornparazio-

Rom.Vll. i9r
C O  S,AugAib* V. centra
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ne 3 dì quel che^veffero potuto etterloin 
uno flato di pura natura* in cui 1* uomo 
non fai ebbe nato peccatore. Imperocché 
In quello flato la giuftizia e la bontà del 
Creatore avrebbero voluto, che egli non 
avefle efpofta l’ innocenza e la virtù dell* 
uomo a movimenti di concupifcenza tan
to violenti, come fono quelli a’ quali ci 
ha refi foggetti il peccato, e non bavette 
lafciato in preda a dolori, a mali d3 ogni 
inezia, e a difgrazie cosi grandi , come 
quelle .che noi proviamo in confeguenza 
del peccato originale. Ripetiamo la ri- 
flelTiorìe fopraccitata di Sant Agoftino : Co- 

§ xnArèdere, che un Dio buono e giuflo 
\  potere (farci foffrire tanti mali, fe non li 

ávçfvé tirati fopra di noi il peccato origi-
le?
D. Non fi ha dunque da credere , che 

tutto il gaftigo del peccato originale con
fìtta nella femplice fottrazione delle gra
zie e beneficenze foprannaturali, delle qua
li Dio aveva arricchito Adamo, e che e- 
rano ina te alla fua pofterità?

lì. N ò ; imperocché non folamente Id
dio ha fottratto all3 uomo codette grazie, 
ma in gaftigo del peccato originale , la 
concupifcenza è divenuta più gagliarda , 
di quel che avrebbe dovuto ettère natu-’ 
Talmente , e tutte le mìferie umane fono 
divenute maggiori. Dio non aveva debi
to di predarci alcun ajuto, almeno fopran- 
naturale ; e fe per vìa dei Sacramenti ci j 
•ha rettituito la grazia fantificante , infic
ine con la fperanza d3 ettere eternamente 
beati nel Cielo, fe il meritiamo coll3 aju- 
to delle grazie attuali che ci*concede, e- 
gli é un puro effetto di fua bontà , pro
curatoci dalla mediazione di Gesù Gri- 
fto ( a ) . •  • •

D. L3Uomo in quefta perdita generale 
ha almeno confervata la fua libertà?

KSÌ certamente. Il peccato d’Adamo non 
l ’ha dittrutta, l3ha folamente indebolita; tal- 
xnentechc ella non ha perduto nulla d’etten- 
ziale , quantunque abbia molto perduto 
della fua perfezione. Imperocché avanti il 
fuo peccato, Adamo , aiutato dalla gra
zia fi determinava al bene con facilità, 
fenza fatica e fenza ottaeoio; dove albin
os ro dopo il peccàto, i movimenti del-

jW#/? ciò ch  ̂ diremo qui avanti , fpiegan-
"V Sì !T y n  /2 À  <• i l  .9. t ì v . A v i s »  7 T  JJ y.«*> I  ,  »

IJìorko.
la concupifcenza , opponendoli in etto aï 
movimenti della grazia, indebolirono ^ 
mente iljTuo libero arbitrio, che tutta la fua 
vita diventò, fecondo l ’efprettion della Sfj.it- v, 
tura, una perpetua pugna (£), fenzat>; 
egli potette determinari! al bette ( quan
tunque aiutato dalla grazia*5) fe nog cçi? 
molta pena e difficoltà. Quefta è fiata f&rf 
pre la Dottrina della Chiefa : dottrina con
traria alb error di luterò , di Calvino, e 
dei moderni Novatori, i q̂ â j fi fono p̂ er- 
fuafi, che il primo uomo aveva perduto 
per il fuo peccato la libertà per le e per ^  
la fua pofterità.

D. Non può diri!, per ifphgare il pe k 
cato originale , non efler li^alt^o^ci 
la fletta concupifcenza, tal qualç reiErïr 
noi dopo il Battefimo, o almeno la cot̂ . 
cupifcenza dominante e jnafvagia?

li. Nò; imperocché è di fede , che i 
Battefimo fcancella interamente il pecca 
to originale. Egli è dunque evidente, eh 
il peccato originale è una cofa di veri a 
dalla concupifcenza , tal quale ella retta H 
in noi dopo il Battefimo. Mentre fe fob
ie la fletta cofa, nefeguirebbe che il Bat
tefimo non ifcancellerebbe il peccato origi
nale. Similmente, feggli/ottela concupì» 
feenza dominante , ne fegurrebbe , che ih 

R eca to  originale riviverebbe in noi ogni
qualvolta in concupifcenza fotte dominan
te; lo*4 he é atturdo . E per quello la 
Chiefa ha condannato la prima di quefta 
due opinioni, eh3è di Lutero e di Calvi
no ; e in confeguenza anche la feconda , 
eh è di Baio e di Gianfenio , poiché in 
fondo è lo fletto che la prima ( c ) .

jD. Cofa farebbe avvenuto fe Adamo 
fotte flato fedele a Dio ?
, R, Noi faremmo nati tutti, coni3 egli, 
con la grazia fantificante e amici di Dio, 
pieni di rettitudine, e d’ amore per lavi 
tù , fenza alcuna inclinazione al mah 
Dove ftentiamo tanto al prefente avvin
cere le noftre#paffioni, faremmo flati pa
droni pacifici di tutti i movimenti ìcll 
anima e del corpo nottro, efenti da rat
te le umane mifefie e dalla wfi-re, . a- 
vremmo conofciuto inoltri doveri, * i] 
ftro vero bene.

D. Qual é al contrario lo flato re!

J

r  ut Do «ma dell a £  
kb) liv.VU.i.

» 21, Parte, cap.*>*
( c) Cene,TriJ.SeJf. IV, Decreto deprecato orm ù  

nati. 5.
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quale nàfdamo in pena del peccato, che 
abbaino tutti comrneflò in Adamo >

R. Noi nafciamo tutti non folamente 
figlinoti à' ira, privi della giullizià origi- 
np\.''fc deir amicizia di Dio , che ci era 
deilinata ;* ma in oltre condannati alla 
moi re , e a «tutte le miferie fpirituali e 
. epurali , fotto il pefo delle quali ge
miamo . Nafciamo tutti foggetti alle ri
bellioni della concupifcenza, edefclufidal 
itelo, fenza fperanza di potervi giammai 
entrare, fe Dio per un effetto di fua in
finita bontà , non fi foffe riconciliato co» 
gli uomini. ( a )

Degli Errori centrar} alla precedente 
W Dottrina.

D. Ditemi 4 principali Eretici, che han
no impugnato il dogma del peccato ori
ginale .

R. Fra gli antichi ( oltre i Manichei) 
Î Carpocraziani , i Te fagiani, gli Mr mi
ni ani , gli MIbigcfi 5 e fra i moderni , 
Giovanni Vicleffo , e alcuni altri , come 
Lut c o  e Calvino , fecondo che abbiami) 
poco fa fpiegato .

C  A P i r ò  L O  III .
' # • t

Della Riconciliazione di Dio con gli 
Uomini.

2X T )  Otevano gli uomini riparar da fe 
ftefii alla propria dìfgrazia , e ri

conciliarli con Dio ?
R. Pelagio ha ardito crederlo e infegnar- 

lo ; ma un errore così moftruofo fu con
dannato dalla Chiefa . In effetto ,*la na
tura e la gravità delFoffefa fatta a Dio

rano tali , che tutti infieme gli uomini 
non avrebbero giammai potuto rifarcirla,

(*) Conni. Mìlevit. C an.l. Qonc.Araufic.il. 
G un. 11. Cmc. Trid. Seft9V. Decr. de pece, origin. 
ìnnoc. 1. Epifl. XXIV^-ref cript. ad Conc.Carthagin. 
ò. Aug. Encbir. ad Laur. c. *7. 0 * lib. z» Hypognoft.

dverf Pel'- ' Cœleft. &  lib. 3. de Civit, cap. 13. 
<> S . Pro/per. lib. 1. de vocat, gentium, & in

1fonj. ad capit. Gallorum c.%. &  contra Collato- 
•m cap.jg. ;> 21. &  ad excerpta Genuenfium in 
fp. ad 3. prima dubia. S. Fulgent. de%lncarn. &  

IJjratia cap. 13.14. 1 $ .&  de Fide ad Petrum c. 2.6.
C b) Cone. Trid. Sed. V. Decret. de peccato origin. 

lb. XIV. 4* Chi può render puro collii, eh* è itato 
»rmatò d’ un Tenie impuro? Se non voifolo, o 

Bougeant, Efp. Dottr. Criftt

l 7
nè meritarne il perdono . Quindi tutto V 
uman genere era perduto fenza rimedio, 
fe Dio, per un effetto di fua infinita bon
tà non aveffe trovato egli fteffo un mez
zo , egualmente mirabile e pieno di mife- 
ricordia , per riconciliarci a lui. (£ )

D. Qual fu quello mezzo di riconcilia
zione ì

R. Il Figliuolo di Dio, il Verbo , fecon
da Perfona della Trinità , per defideriodi 
procurare a fuo Padre una gloria infinita, 
e di fai vare gl’ uomini, foddisfaceh^o alL’ 
offefa che avevano fatta a Dio , lì deter
minò , uniformemente alla volon \ del « 
Padre , ma liberamente , ad effe $
fteffo il riparatore, erifo lfed ’ ai neri." 
in un dato tempo la natura urpan? per 
efpiare nella fua perfona i p e c ch ili 
ti gF uomini . ( c ) Da quel punto Iddio, 
accettando il facrifizio del fuo Figliuolo * 
e avendo in villa i meriti infiniti d’ un sì 
potente Mediatore , condifcefe a dare agl’ 
uomini tutte le grazie neceffarie per poter 
meritare il Cielo, e a rendere la fua ami
cizia a quegli uomini, i quali ajutatidal
la fua grazia, e fperando nel Redentore, 
farebbero penitenza , e offerverebbero la 
legge naturale, e le leggi particolari, che 

trifolié d*impor loro in varj tempi, ( d )
D. Come arrivò a notizia degl* uomini 

quello gran millero della divina miferi- 
cordia ?

R. Dio lo ri velò %d Adamo , il quale 
lo infegnò a’ fuoi figliuoli , e quelli ne 
illruirono la loro pofterità . Così il mi- 
Itero della Redenzione fu noto agli uo
mini fin daf principio del mondo ; (tf.)e 
folamente dopo molti fecoli , la maggior 
parte degl’ uomini dandoli in preda alla 
fuj^rftbione e all* idolatria , perdettero 
inlenfibilmente la traccia di quella divi
na rivelazione.

mio Dio/ Refcript. Innocent. 1. adConc.Carthag. 
Epifl. XXIV. U  uohio effendofi abufato del fuo li
bero arbitrio, ed eifeiido caduto nel l’ abiifo della 
prevaricazione, non ritrovava mezzo d’ ufeirne, 
e vi farebbe reftatò etèrnaiïienfe, oppreflo (òtto le 
rovine della fua caduta, fe la venuta di Gesù Cri- 
fto non l’aveffe rialzato con la fua grazia. Vedi San 
Leone, de vocat, gent» lib. 7. c. VII. &  ferm io , in 
Paff. Domini 1. c. u

(e) I .Cor. X V .z i. z i . Joann.111. 16.
( d ) S.Aug. in Pf. ClI. num% 15. &  m cap. III. ad 

Galatas num. 24. Q
( e) Leoferm,11 .in Natfatt. Dom. z.cap. u

C » D? Ada-



8 h . Catecbtfmo
D. Adamo fecfe egli penitenza ?
R. Sì . Vifle tantamente , e non fi. ha 

da dubitare , che Dio non gli abbia fat
to mifericordia. Qa)

C A  P I  T O L O  IV .

Bella Condotta degli domini verfo Dìo 
'€ di Dìo verfo gli Uomini fino ad 

„Àbramo.

primi lifcendenti d’ Adamo furono 
fedeli a Dio ?

Jaàfi lutti imitarono la difubbidien- 
loro primo Padre . Alla macchia 

Ile, che avevano contratto , aggi un
icità di peccati perfonali violan- 

naturale. Caino primogenito 
de! primo uomo diede al mondo il fecon
do efempip deir iniquità , ammazzando 
ino fratello Abelle. ( b ) Nel diciafètte- 
fimo fecòlo del Mondo tutti gli uomini, 
trattone Noè e la fu a famiglia , fi diede
ro in preda all’ intemperanza e al piace
re , e à immerfero in ogni Torta d’ ini
qui tà. (e )

JO). Che fece Iddi i per cavare gl’ uomi
ni da uno fiato sì iniquo?

R* Si fervi di Noè per minacciarli dì* 
farli tutti perire nelle acque d’un diluvio 
univerfale . Noè li minacciò in fatti da 
parte di Dio ; (d )  e ciò che doveva far 
loro comprendere la# realtà delle fue mi
nacce, è , che per lo fpazio dì cento an
ni lo videro occupato a coftruìre , d’ or
dine di Dio, un Arcadi ftraordmaria gran
dezza , la quale fervifie di n co vero alni 
e alla fua famiglia , in tempo che il di
luvio inondarebbe la tene, ( c )  Ma gli 
uomini, fprezzate le fue rmí1íacce#, e trat
tate le fue predizioni da ! diri , mi fere 
con la loro oftinazione il colmo alle ini
quità, e fi attraflero finali in te idolTola 
divina vendetta. Dio inondò tut ta la ter
ra d’ un orribil diluvio, che fterminò ec
cetto il fanto Patriarca Noè e la fua fa
miglia , tutto il genere umano.

D. Come accadde qqefto grand’ avve
nimento ?

( a ) S. Aug. lib. de Nat. &  Qrat. c. 21.
C b) Gen.IV. 8. 
i  c ) Gen. VI. x.àó' feq. 
id) Matth. XXIV. 17, &feq. LUC, XVII 2$. 

l  Perr. TU, io.

R . Avendo Noè, d*ordine m Dio, co- 
ftruito un’ Arca, vai a dire una 
corpo d^vafcello coperto , ni fifiricovéig 
con la moglie , con i tre foci figlmoli , 
Sem , Cam , e Giaffet e le loro mo \j 
con molte coppie di tutte le fpezie dì a- 
nimali, che vivono in terra e volano ne| 
l’ aria . Incontanente Dio fece cadef 4J| 
le pioggie ftraordinarie per quaranta gior
ni e quaranta notti . A quelle acque del 
Cielo fi unirono quelle del mare , ufce!í- 
do dai loro abiifi , e quine' ommerftn o 
tutta la terra . L’ inondazié s*irigrofsò 
a tal fegno, che l’ acque fi - : . >qurm 
deci cubiti fopra le più alte montagne^' 
fenza lafciare agl’ uomini1 * . , i nima » 
alcun afilo. E così peritone fi afri’ 
univerfale diluvio . Solarne ve dopo cen̂  
cinquanta giorni comi nei arano le acquei 
calare , e vi volle quali un anno accioc
ché la terra ritornaiTe abitabile. ( / )

D. Perchè Iddio falvò Noè e la di luì 
famiglia ?

R Per ricompenfare la fua pietà , e per 
ripopolare nuovamente la terra.
65 D . Queftae nuova generazione fu fedele 
a Dio più della prima ?

R. Gli uomini divennero coll’ andar del 
tempo , a mifiira che moltiplicavano , e 

ta lm e n te  infedeli La fuperbiatra gii 
altri vizLaccecolli . Si mi fero alfimpre- 
fa di «fzare fino al Cielo una gran torre, 
affine di render farnofo alla pofteri tà il lo
ro nome . Ma Dio f confu le il loro pro
getto . Dove prima tutti avevano una 
fie  fia  lingua fra loro , li fece parlare di- 
verfi linguaggi : ficche non intendendo pun
to gli^unì gli altri, furono coftretti afe- 
pararif, e tralafciar l’ opera, (g )  Porta
rono in que fin guifa le di verfe loro lingue 
nelle di verfe regioni della terra, eciafcu- 
no portovvi ancora i fuoi vizj e le fue fu- 
perilizioni .. Alcuni difeendenti di Sem 
primogenito di Nòe , furono quafi i foli , 
che conferv^fifirc la cognizione 4 el vero 
Dio , e la fede nel Redentore promef- 
fo. ( h ) *

D. Ciome fi pdhò allora Iddio con gl 
uomini ? * &

(e) G entef  VL 13. c 
Cf) Gen. VII 
Cg ì  Gen. XI.
(h) s. Augufi, de Civit, Dei, lib A6 re 13

&  G-
R* Dio
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I

Tï. Dio 5 vedendo tutta la terra fulpun- 
> d efier nuovamente corrotta cialTinon- 

Tncyfo tutti i vizj , e dall" iclôlatriá , 
cominciava a infettare la mente e il 

SEuore di tutti ipopoli, volle, prediligen- 
Qdifcendeifti di Sem, addottare Abra
de. la di lui pofterità, per farfeneun 

popolo eletto , che confervaffe la purità 
fuo. culto, e il depofito delle fuepro- 

ulfionì. ( a )  Ecco T Iftoria di quello po
polo , ma arai compendiata,. perchè quei!5 
opera non dimanda una maggior efteiv 
ftone.

T  O L O V.

Della eiezione, che fece Dio, di sbramo,
$ della di hiiTofterità, per formarne 

il fuo Topolo.

D* Á  Chi fece Iddio conofcere prima di 
tutti il difegno, che aveva , di*

( leggere un popolo?
lì. Ad Abramo, uno dei difendenti di 

Sem, e uomo giufto . Iddio per riconf- 
penfare la fua fedeltà e ubbidienza fe
ce fece-lui e con la fua pofterità unafo- 

pdenne alleanza ,#e £li promife di render- 
1 lo padre d’ un gran Popolo , di metter^ 

la fua pofterità in poffeifo delia fertile e 
?V,i deliziòfa terra di Canaan, e dïMkç ufdr 

il Af fÌìa dalla fua flirpe. ( b )
D. Con qual fegno volle Iddio , che 

tutta la pofterità d’ Àbramo foffe diflinta 
da tutte le Nazioni ?

R. Con la Ciiconcifione , della quale 
fece un precetto ad Abramo , e a tutta 
la fua pofterità. ( c )

D. Tutte quefte circoftanze contengo
no forfè alcuni mifteri? 1

R. Senza dubbio . L’ alleanza, che Id- 
10 fece con Abramo, era figura di quel

la , che il medefimo Dio doveva fare con 
gl5 uomini per la mediazione di Gesù Gri
llo . La* Terra progneiTa era figura del 
Cielo, promeffo a tutti i Criftiani fede- 
1; La nmnerofa pofterità di Abramofi-

Jnrava‘TOTnumerabile moltitudine dei Di-

. O Gen. XII. T .  Sap. X.
) Gen. ibid. & fe q . XVII. i. &  feq.
) Gen. XVII. 9. &  feq.
) S. Aug. de C iv it. D e i, Uh. z6, 

A ) Gen. X V II  16, &  feq.

Ifma- 
2 Ifac-

fcepoli di Gesù Criilo ; elaCirconcifione 
rapprefentava il Battefimo , il quale con 
un carattere particolare diftingue i Cri
ftiani da tutte le nazioni de mondo . ( d ) 

D. Qiiali furono i figliuoli d'Àbramo? 
# R . Egli ebbe tra gli altri due figliuo

li , uno chiamato Ifmaello da fua moglie 
Agar , la quale era di condizion fervile s 
e 1 altro detto Ifacco da Sara , pure fua 
moglie , di condizion libera . Sarg ebbe 
quello figliuolo in età di novanta 
dopo eifere fiata fempre finallora 
e mentre Abramo era già di ce* 
ni . ( e )

LK Di che furono figura le mi 
figliuoli di Abramo ?

R. Agar di condizion fervili 
della Sinagoga, cioè della Chief 
ca , e Sara della Chiefa Crìftiana 
elio fu figura del popolo Ebreo , 
co del popolo Crifliano. ( f )

D . Ifacco non fu eziandio figura di Ge
sù Cri fio ?

R. S ì. Egli ne fu una figura delle me
glio contraffegnate nella Sacra Scrittura. 
Imperocché avendo Dio comandato ad 
Àbramo , per provare la fua fede e la 

fffua ubbidienza , di facrificare Ifacco , 
quel sì caro figliuolo , e Tunico erede del 
le fue grandi facoltà , Ifacco imitando la 
fede di fuo padre , fi fottomife alla dL 
vìna volontà , e fi tefeiò legare fopra un 
rogo , per effer immolato ed offerto a 
Dm in olocauflo : ma Dio , pago deli- 
ubbidienza del padre e del figliuolo, ar- 
reftò Abramo nelTiflante ch'era per col
pire la vittim a. Quindi Ifacco vien con 
tutta ragione confiderai come figura di 
C k fìi C rifltf, che fi dà in braccio alla 
morte , e poi rifufcita. (g )

1 ' Quali furono i figliuoli dTfacco ? 
li. Furono Efaù e Giacobbe, fratelli ge

melli . Efaù era il primogenito , perchè 
era nato primo , ma vendè il fuo giure 
al fratello ; quindi Giacobbe per una di- 
fpofizion particolare di Dio acquiftò il di
ritto di primogenitura, e fu eletto da Dio 
per effere uno dei Patriarchi del fuo Popo-

Cf ) adG alat.1V. zz.& feq . S, Auguft.deCivit* 
D e i, lib. if . cap. 3.

C £ ) Gen. X X II. i . S.Jo.jQfifofi. in cap. zz. Gene-
vivìt.:fis, homU.47.S' Aug. lib  ̂iO

ferì»,71. di
. Dei cap. 32.

• -
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io Càtechifmo Iftorico.

jT

10 * ( a )  Egli ebbe dodici figliuoli, iqua- 
Ji divennero capi di dodici famiglie; e que
lle dodici famiglie roltiplicandoii , fon
darono le dodici Tribù , che compofero 
tutto il Popolo Santo , ch’ era flato eletto 
da Dio . I nomi di quelli dodici Patriar
chi fono Rubeiì, Simeone, Levi, Giuda, 
Ifaccar Zàbulon , Dan , Neftali, Gad, 
Afer, Í iofeffo, e Beniamino. ( b )

A P I T O L O  V I.

opolo eletto da Dio, della Jua 
iavitu in Egitto, e de Ila [ua 
^ liberazione.

le nome aveva il Popolo , che 
_ fu eletto da D io1*

R. Veniva chiamato il Topolo di Dio ,
11 Topolo eletto. Prefe altresì il nome d’ 
Jfraelita , a cagion di Giacobbe cogno
minato Ifraele . Fu detto il Topolo E- 
b'reo , per la ragione (per quanto fi cre
de) che nella confufion delle lingue , Fa- 
leg uno degli antenati di Abramo confer
ve 1 * lingua , che parlava Eber fuo pa
dre, e la trafraife alla fua poflerità, cioè 
ad Abramo e agl* Ifraeliti . ( c ) In pro- 
greffo di tempo fi diede al medefimo po
polo il nome di Giudei, a cagione di Giu
da capo della"prima Tribù.

D; Ditemi 1 primi progredì di qu elio 
Popolo.

R. Giofeffo figliuolo di Giacobbe , ef- 
fendo flato inumanamente fenduto dai 
proprj fratelli ad alcuni flranieri , fi fece 
ítimare dal Re d’ Egitto perJafuafapien- 
za , e pel dono di Profezia ohe arevayi- 
cevuto da Dio . Fu innalzato alla prima 
dignità del Regno ; e allora avendo fatto 
andare il Padre e i fratelli in Egitto , li 
Ìlabilì nella Provincia di Geffen . I loro 
difendenti vi fi moltiplicarono confidera- 
bilmente per dugento anni in circa , che 
vi reftarono ; ma il loro gran numero a- 
vendò finalmente dato della gelofia agli 
Egizj, Faraone Re di Egirto li riduile al
la condizione dì fchiavi , li caricò di pe
rnii lavori , e tentò d? impedire la loro

! moltiplicazione ordinando di far 
tutti i njafc hi che nafceifero. ( d )

D. In che maniera gl’ Ifraeliti, %  
liberati dalla tirannia degli Egizi ? *

R . Eccolo . Mosè era figliuolo d’ Ani- 
ram della Tribù di Levi .*Dio doj|9 
averlo falvato dalle acque, dove dov£\ 
perire come tutti i figliuoli mafehi deglrV 
Ebrei , fi fervi poi di efiò per liberare ijT? 
fuo popolo . Gir comandò, d’andare a tro
var Faraone , per ordinargli da fua par
te , che permetteife agl* Ifraeliti d’ ufcrr 
fuori de* Cuoi Stati ; e come Faraone re^| 
fifleva fempre ai replicati ordini dei Si^ 
gnore ; Mosè per la' o o tet^ Jw  Dìo gli" 
d ava, percoíie i ucceifi vani afte i £|iuo 
con piaghe terribili , che difolarono tut 
to quel Regno. Cambiò in Tangue tutte 
le acque . Riempì E Egitto di ranocchie, 
alle quali fece {Eccedere mofche e mo- 
fcherini. Sterminò tutto il beiliame. Tut-. 
ti gli Egizj furono ricoperti d’ ulcere. Li
na gragnuola mefcolata col fuoco portò 
la difolazione per ogni banda . Le caval
lette divorarono tutte le piante . Folte 
tenebre ricoperfero tutto l ’ Egitto , e fi
nalmente l ’ Angelo Sterminatore mife a 
morte in una fola notte tutti i primoge 

%iti degli Egizj. Caflighi così terribili ob-r 
bîigarono finalmente Faraone a lafciar par
tire il «Popolo Ebreo. Pentitoli nondime-' 
no quafi fubito quel Principe della fua 
risoluzione , perfeguitò con Eefercito gl’ 
Ifraeliti fino ai lidi del mar roffo . Que
llo mare aprì da un lido all’ altro un paf— 
faggio al Popolo di Dio , e Faraone (li
mò di poter tentar anch’ egli la mede fi
rn a ftrSda ; ma inviluppato da tutte le 
p̂arti dalle onde , vi perì con tutto l ’ e

sercito , mentre gli Ifraeliti, arrivati fe
licemente al lido oppoflo , cantavano al 
Signore Cantici di grarïo -  Erro lì 
berazione . ( e )

D . Çofa lignificavano fa fchiavitù degl' 
Ifraeliti in Egitto, y  la loro liberazione 

R. La fchiavitù d Egitto è figura della 
fchiavitù del peccato, per cyEfgamoiog- 
getti al Demonio, e alle p«Tg%Jernalt  ̂^

C*) Cenci X X lJ L j
i b )  Qentf. X X X % ,
i c )  S*Attg« lib.

___6. fa feg;
C é) Genef. X X ± ^ i,.J *  Cea.

......... n a W l x  ‘W . .De;, cap

L’ ufcita d’ Egitto è figura della libera
per mezzo di Gesù Crine degli uomini

u *&  w«,

' (d )  G eneft XXXV11. 3. &feq.lÒid. X X X IX . 3 
&  feq. JEx od. 1.
■- ( f> Fr ■ ' • çap,fe d 

ito  ;

>
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Segone 1.
ë&ÿfrl e îe acque de! Mar roiTò , nello 

L ia it  perirono gli Egizi , rapprefenta- 
 ̂ E acaue del Battefimo , n&He quali 

I M j fpér dir così , annegati tutti i pec
cati . ( a )

D. Ditem ela cerimonia, che Iddio ifti- 
confervare fra gl’ Ifraeliti la me-

ZI
Wr

moria ai tanti prodigi.

Ï R. Egli iftituìla Paiqua, che confitte va 
--nel mangiare ogn’ anno un Agnello in cia- 
fcùna famiglia. Ciò era figura del Sacra- 

mento dell5 Eucariftia . Era ordinato $li 
mangiar la carne dell* Agnello arroflita , 
jp di mangiarlo tutto, fino la tetta, i pie
di , e g l’ injyftini, lenza romperne gliof- 

umare col fuoco gli avanzi. 
£1 man|iava con pane fenza lievito, e con 
lattughe felvagge . Bifognava mangiarlo 
in piedi , e alla pretta ; cingerli le reni, 
e aver un battone in mano a guifa di vian
danti ; nè fi doveva ammettere a quel 
convito ftraniero alcuno . Tutte quelle 
cerimonie avevano un fenfornifleriofo , 
del quale ci fu data la fpiegazione dai San
ti Padri . ( b )

D. Cofa fu degli Ifraeliti dopo la loro 
ufeita d’ Egitto?

R. Andarono efranti per quaranta an
ni nel Diferto prima d’ èntrare nella te»r 
ra che era fiata loro promeifa da Dió . 
Figura del mondo e di quefta*v&|a mor
tale , dove noi fiamo viandanti , che a- 
fpiriamo al Cielo , come al termine del 
noftro pellegrinaggio, ( c )

D. Come ir portò Dio con gl5 Ifraeliti 
nel Difetto ?

R. Egli fece a favor loro miracoli, non 
meno ftupendi di quelli , che a'reva fat
to in Egitto. Diede loro per ifeorta du
rante il giorno una colonna di nuvola f

(a )  S. Auguft. in Pfal. LXXII. &  Traft, XLV. 
in Joan. •

1 b ) SlAug. Trati, fot in Joan. de Cathechif. ru- 
dib.cap.zo. Gr4g.Nazianz.Orat. 42. Greg. Magri. 
Mom. 1 z.vin Evang. Theodoretus , qu. 24. m Exod. 

CO £. in Pf. LXXII. Dopo il pattagli o del 
gl’ Ifraeliti non ottengono Muto la 

erra prometta ..... Hanno a ftar molto tem
po nel Diferto , e a fuperare in viaggio molti 
nemici. In fimil guifa 1 Criftiani ilopo il Bat- 
refimo vivono nelle tentazioni. GP Ifraeliti nel 
Diferto fofpiravano per la Terra prometti . Lo 
fletto fanno i Criftiani lavati nell’acque del Bat- 
tefimo : non regnano ancora con Gesù Cri- 
ilo Souo nel Diferto , e fofpirano per ar



ia quaie camminava alla tetta della moL 
titudine , e fi cangiava la notte in una 
colonna di fuoco . ( d ) Convertì in dolci 
le acque  ̂amare , facendovi gettar dentro 
dei pezzi d’ un certo legno * (e  ) Fece pio
ver dal Cielo un alimento, che gl’ Ifrae
liti chiamarono Manna . Quella aveva del
le qualità ammirabili , ed era ancor etta 
figura dell’ Eucariftia . (/ )  Fece fcaturi- 
re copiofe forgenti dal fieno delle rupi i 
(g )  Li refe vittoriofi degli Amr leciti , 
che volevano opporfi al loro cammino ; 
e fece molti altri prodigi, che fo|jb rife
riti nell’ Ifloria Santa. ( k)

D. Di chi Iddio fervidi per 
quefti miracoli ?

R. Di Mose,* per mezzo d(%qj 
de ancora agl’ Ifraeliti una nuov

C A P I T O L O  V II.

Dell* antica Legge, ofsìa della Legge 
jcititta •

D . Uale è la Legge , che Dio die- 
de agl’ Ifraeliti ?

R . Volendo Iddio prefervare il cuore 
del fuo Popolo dalla corruzione , in cui 
erano immerfe tutte le nazioni della ter
ra , gli diede per le mani dì Mosè due 
tavole di pietra minacolofamente fcolpite * 
contenenti la Legge naturale , affinchè il 
fùo Popolo non le la feordafie giammai. 
Quella Legge era riftretta in dieci pre
cetti ; per- il che fu chiamata Decalo
go : e fono quefti , tratti dalla Sacra 
Scrittura.

rivare alla lor patria, come gl3Ifraeliti . Tutto 
ciò , che quel popolo fottrì nel Diferto , tutto 
ciò che ricevè da Dio di grazie e di gaftighi, 
è figura di quanto luccede ai Criftiani in que
lla vitaj fia per loro confolazione, fia per pro
vare la loro virtù.

U ) E x o d . X l U . z i. Nam .XlV.14. LCor.X. 1.
(O  Exod. XV. 25.
C f) Exod. XVI. 13. Num, XI. 7. Joan. VI. 49* 

I voftri Padri hanno mangiato la Manna nel
Diferto__ si* Ma io fono il pane vivo, che
fono difeefo dal Cielo. Cjfcii mangia quello pa
ne , vi vera in eterno,

Cg) Exod. XVIL 
( h }  Exod.Xp d  w

Io



( a ) E x od, X X , 
i b y  Ex od, X X L  l 
i c i  Exod.
{ d ) Exod. XXV, 

è 1 Kit lÿy

( £ ) Hebr. I X .z .& fc q .
Cf) Exod. XXV:'l7-&f*f' ’’ ' 
(£> Exod, XXX, ï.
(»). XXP.

z i

>> w

Catecbijmo Iftorko.

ni,

10 fono il Signor Iddio tuo.

I. 3  ̂0/2 Dei ftranìert in mìa
prefenza , e non farai alcuna [cul
tura per adorarla.

Tvfo/V nominerai fenza giufta caufa
11 tuo Signor Iddio.

Ricordati di Santificare il giorno
del Sabbato.

il padre e la madre, ajfin- 
fit digno di vivere lunga

mente nella terra , c&e fi far a 
a dal tuo Signore Iddio. 

commetterai omicidio, 
commetterai alcun peccato

renderai falfa teftimonianza 
contra il tuo projftmo.

IX. defidererai la donna del prof-
fimo tuo c

X* ’jNJo# defidererai la cafa, i/ r<tw- 
po, qualunque altra cefi che 
fia dd altri • (a )

Ma nel medefimo tempo per preferva- 
re T animo degl’ Ifraeliti dalle fuperftizio- 
ni idolatre ,. nelle quali erano immerfe 
tutte le nazioni ,: Iddio pel miniftero del 
medefimo Mose prefertfiTe loro un gran nu
mero di cerimonie religiofe , che doveva
no offervare nella pratica del Culto divi
no, e moltiifime leggi particolari, riguar
danti ramminiiìrazione della gluftizia. (b) 
Ed ecco ciò che fi chiama antica Legge, 
o Legge fcrìtta . Mntica , perchè prece
de la nuova Legge . Scritta% penche îi 
fatto Io iiefiò Dio fu quegli , che fcriife 
il Decalogo fopra le tavole di pietra, che 
diede a Mosè.

2X Ditemi le cofe principali , ordinate 
da Dio per il fuo culto citeriore.

R. Oltre la Circoncifione ordinata fin 
dal. tempo d’Àbramo, e laPafquagià ifti- 
nma , Dio ordinò a Mosè di far varie co
fe per loftabilimento e mantenimento del 
fuo culto citeriore.

1. Un Tabernacolo. Quell’ era una 
eie di Tempio portatile, fintantoché 
fe fabbricato un vero Tempio . Limi 
del Tabernacolo era divifo in d u è lli  
feparate da un velo, o da una cortina 
drappo preziofo. La prima fli quelli 
ti chiamava!! il Luogo fianto ; e la 
da, cioè la più interna, il  Santo dei San
ti ( c ) .

2. U ri Mrca, ch’ era una, fp#ecie di caf
fo. Quell’ Arca doveva eiTer collocata nel 
Santo dei Santi , e fu chiamata 1' Mrca 
deir Alleanza , perchè conteneva le Ta-< 
vole della Legge, le quali erano come i l  
teftimonio e le condizioni ^^L^jjggnza,  ̂
che Dio aveva fatto con gY 
impreife negl’ Ifraeliti , e  qualche volt% 
ancor nei Gentili, una gran'riverenza per 
quell’Arca con varj prodigi, di cut fu el
la occafione ( d )  . Il Tabernacolo e l’Ar
ca dell* Alleanza erano figure dell" Uma
nità e della Divinità di Gesù Crifto, e 
della fua Chiefa ( e ) .

Il Coperchio dell’Arca fu detto Pro- 
prziatorìo, perchè da quella parte Dio ren
deva i fuoi oracoli, e fi inoltrava propi
zio agli uomini . Egli era figura dell’ U- 

| inanità di Gesù Crifto*, folto il velo del-, 
ku quale Dio fi*è a noi manifeftato , ed 
eifendo Gesù Crifto, come dice San Gio
vanni propiziazione per ì peccati di 
tutto il Mondo ( / ) .

4. L’ Mit an dell’ Incenfo . Egli era po
rto nel luogo fanto , feparato dall’ Arca 
dell’ Alleanza per il velo del Tabernaco
lo. Lia aeftinato per farvi ardere i pro
fumi, che i Sacerdoti prefentavano al Si- 
gnore (£),.

5. La Tavola dei Vani di Tropofizio
ne . Sopra quella Tavola i Sacerdoti , a 
nome delle dodici Tribù , mettevano do
dici pani, che rinnovavanfi ogni fetti: la
na , acciocché foifero continuamente eipo» 
iti innanzi l ’ Aitar dell’ Incenfo ( h ) .

6. XJn Candclliere con fette raftn , eia- 
feuno dei quali fofteneva urn* lampada 
che doveva ardere dinanzi V dfiapg delfln- 
cenfo . Tutte quelle cofe erãWf-j&mma» 
mente ricche. Tutto era a d’oro mafflWS



Sezione L C
d o , o di legno preziofo coperto di lame 
dVro ó d’ argento (.a),

7. V^Aliare degli Olocaufti ( b )  . Era 
pinato per offerirvi a Dio gli 01ocaufti?

facrifizj , che faranno da noi 
Apiegati nella feconda Parte di queiT Ce
nerà trattando del Sacrifizio ( c ) .

E. Un gran Fafo ài Bronzo pieno d’ac- 
ch’ era collocato nel vertibulo del 

Tabernacolo , e fervi va ai Sacerdoti per 
savarfi le mani e i piedi ( d ) .

9. Alla ínaêftà del culto contribuifcono 
ancora gli Abiti Sacerdotali ; per queijo 
lo fteffo Dio ne preferiffe la forma a Mo
sè ( e ) .  Erano erti magnifichi . Sicché fe 
aggiunganola tutto il fin qui detto, lifa- 

JM flRiali, che facevano continua- 
mente 9 Sacerdoti al Signore , e molte al
tee cerimonie iftituite da Mosè ( / )  , fi 
Comprenderà facilmente che quel culto e- 
rteriore di Religione fu fommamente au- 
gufto. Ma il più notabile è , che tutte 
quelle circortanze , e molte altre che fi 
poffono vedere negli fteffi libri dell’ anti
co Teftamento, erano tante figure deiMi- 
rterj della nuova Legge, che Gesù Crifto 
doveva dare agl’ uomini.

D. Chi erano fra gl’ Ifraeliti i Miniftri 
della Religion#, ed  Sacerdoti?

R. La Tribù di Levi tùtta intera, má 
fola, fu deftinata al fervizio divino . A- 
ronne fratei di Mosè, e eh’ e » ^ i  quel
la Tribù, fu eletto da Dio per effere il 
capo della Religione , e il Gran-Sacerdo
te della Legge. Tutti gl’ altri, che com
ponevano la Tribù di Levi , e che per 
quefta ragione erano chiamati Z e liti, eb
bero 1’ incombenza del miniftero inferio
re. I Scribi erano i Dottori e gl’ Inter
preti della Legge fiibordinati al Gran-Sa
cerdote Çg) . ♦

D. GL Ifraeliti furono fempre fedeli alle 
leggi di Dio ?

R. Furonvi alf oppoftoquafi fempre di- 
fubbidienti . Arrivarono fino ad adorare

( a )  E xod.X X V .zi'& fcq.
U ) E-ké^XVII.&Ieq.
(c^ ^Ifech. Dogmaticoovvero feconda parte,3

(d )  Exod. XXX. 18. é» feq.
CO  Exod. XXVIII. 2. é* feq.
CfJ Vedi quanto J riferito /opra ciò nell*Ez*odo 
nel Levttico.
(£ ) Exod. XXVIII. 1 . & 4 U XXIX,4, m m , III.

ù. ^  fi

mi Vitello d’ oro , alzandotelo in Idolo ; 
feordandofi le prometee del pari che le mi
nacce di D io, e non ritornando ad eflò , 
fe non allorché egli faceva lor provare il 
fino fdegno, come accaddè più volte (b).

D. Come gaftigò Iddio la difubbidienza 
e infedeltà degl’ Ifraeliti ?

lì. Egli ne fece perire un gran nume
ro nel diferto . Maria forella d' Aronne e 
di Mosè fu ricoperta di lebbra per aver 
mormorato contra Mosè ( /) . Core , Dat- 
tan, ed Abiron furono ingoiati in fina vo
ragine di fuoco, e dugento cinquanta dei 
loro complici divorati nel medefiifo tem
po dalle fiamme, per aver arditoci Tpi- ^  
rare al miniftero del Sacerdozi o*7 &^| 
campo fu infeftato da ferpenti, fĵ di cui 
morii cagionavano un dolore f i^ M a ì f ^ j ^ p  
lo del fuoco: flagello terribile, col qulfe 
Iddio punì le mormorazioni degli Ifraeli
ti, e che non ebbe altro rimedio , che la 
vifta d’ un ferpente di bronzo, fatto in
nalzar da Mosè innanzi ad erti, affinchè 
riguardandolo guariffero dalle loro piaghe.
Egli era una figura diGesùCrifto, il qua
le alzato in Croce, doveva guarire tutte 
le piaghe del peccato ( / ) .

D. La Legge, che Dio aveva importo 
agli Ifraeliti, era forfè troppo dura, eim- 
poifibile da ortervarfi ?

li. Per verità era una Legge di fervitii 
perchè il carattere del Popolo Giudaico 
popolo carnale e r#zzo, la chiedeva tale; 
e perchè Dio voleva far loro deiìderarela 
venuta del xMeffia, il quale doveva arre
car loro una Legge molto più perfetta, e 
rimetterli nella libertà di Figliuoli di Dio 
.(«*)• Ma qualunque foffe la Legge , erti 
poterono fempre offervarla , perchè Dio 
dava ]projffi ajuti della fua grazia, eh* 
erano neceffarj per poter adempierla; e 
farebbe un empietà il credere , che Dio 
averte loro preferito una legge, che non 
potertè fervire fe non a renderli peccato
ri ( « ) .  Anzi furonvi in ogni tempo fra

( h ) Exod. XXXII. 1. & feq. 
t i ) Num. XII. & feq.
U )  Num. XVI. i.
(/) Nam.XXI. Theodoret. qwft. 38. in Num. 

S. Auguft.lib. i .depeccat, meritis & remijf. cap. 32.
i m )  ad G a l.IV. 31. Non fiaino adunque piùi 

figliuoli delia ichiava, ma d’ uni madre libera : 
libertà, della quale fìamo debitori a Gesù Cri- 
ilo . \

C n ) Clemente XL tocêndaniiato nella fua

w
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gii Ebrei molte áffimé giufte , e timora
te di D io , alcuni Santi.Profeti, e dei Mar
tiri .

D .  Non può dunque diri!, che l a  Leg
ge vecchia foffe cattiva , nè che lo flato 
degli IlVaeliti , che venivano lotto detta 
Legge, foffe in fe fteffo uno flato di pec
cato e di morte ì

R. Nò certamente. Queft’è una beftem-
■ mia dei Manichei e di Calvino , adotta
ta da Çianfenio, e da lui attribuita falfa- 
ment%a Sant’ Agoftino. L’ antica Legge 
era fe$|a dubbio affai inferiore alla nuo- 
va perchè era di quefta l ’ ombra e lafi- 

' gi M , ©«non dava la grazia , vai a dire , 
TOW%vjeva Sacramenti, che confcriffero da 

,i Ingrazia : ma nondimeno aveva
£gK> pefhifutore: il di lei oggetto era, di 
render giufti e fanti coloro , i quali con 
l’ ajuto della grazia la offervavano come 
dovevano; ed era impegno dellagiuftizia 
e della bontà di Dio , di non negare il 
medefimo ajuto per poterla offerv • e (a).

D . Come li chiamava la Chieia Giu
daica ?

jD. Si chiamava la Sinagoga ; come sì 
chiama oggidì 1* Affemblea dei Criftiani la 
Cbìefa.

D. La Legge , data da Dio agl’ Ifraei 
obbligava nell’ ifteflò modo le altre Na
zioni ?

R. Tutto ciò, che in quefta Legge ap
parteneva effenzialmente alla Legge natu
rale, obbligava egualmente tutte le N a
zioni della terra. Ma ciò che non era le 
non di pura cerimonia di Religione, e d’ 
oflèrvanza legale , obbligava folamente i 
Giudei* Si poteva dunque nelle Nazioni

Ooftituzion U n ig e n itu s  f  aure queftap r o -
I ifizione, ch’ èia fefta: Che differenza , m io  
D io  « t r a  V  a l le a n z a  G iu d a te a  e V alleanza C r i -

f i i a n d  « A m b e d u e  efìgonc la-fuga del peccato ,  e 
* ilal 9 a d e m p im e n to  d e l la  'v offra legge $ m a  in  q u e lla  

Ve fige te  d a l  p e c c a to re ,  I aj cianciolo n e l la  f u a  i m 
p o te n z a  ,  ec. A f t .  V I I . f i .  Uomini indocili e 
jneirconcifi di cuore , voi refiftete tempre allo 
Spirito Santo, come i voftri Antenati. S.Aug. 
J E n arr. in  JPf. LV1L Gli Ebrei non erano fordi, 
ma fi fecero Tordi eglino ftefli» perchè ricuciva
no d’ aprire 1’ orecchie dei loro cuori ; e come 
la forza della parola di Dio, paiïàndo per 1* o- 
recchie del corpo fi faceva fentire ancora all* o* 
-cecilie del loro cuore, turaronfi le orecchie, c 

amarono di p i e t s f .  Id e m  Uh. i .  a d  S im p lic , 
* E fa ù non Y ol IgSLjifliLjGDrfe ; ma fe ava-

ftraniere, indipendentemente 
Ebraica^ operare la propria 
fervandq .la fede fcprannafu;
Rimuneratore, e , almeno in r; rr* 
te, in GesùCriftoRedentore; e PfP ; j  
do, con 1*ajuto della grazia, la 
turale. La operò quindi il farft’uoi
be in mezzo al Gentilefmo, con ....
con la pietà, con la pazienza nelle .tnìie- 
rie temporali, che Dio gli mandòperprcK 
vario ( b ) .

D . Che ricompenfa avevano gli Ebrei 
offervatori della Legge, e fed a P

K.  Oltre i beni temporali ' q 
rono quafi Tempre ricompensa i da 
la loro vera ricompenfa éra^ p a i 
Ma quelli d’eflì, che meritarono" c] ìv 
v i, non v ’ entrarono attualmente, ienor 
allorché furonvi introdotti (fai Me ii , û 
quale entrovvi il primo nella fua Aicen- 
fione, come diraffi a fuo luogo.

C A P I T O L O  V ili.

Dello Stabilimento degl* Ifraei iti nella 
Terra promeffa , é del loro Governo 

fino ai R e.

« :

y>. Ç ^ H i concile  g f  Ifraeliti nella Ter-,
_ ra promeffa?

R. Giofuè, eletto da Dio a tal fine do
po la n^ìfte di Mose.

D. Perchè non toccò quefta forte à 
Mosè s

li* Pio penmfe>iò * r, per punir Mo
sè d‘ : "o s- diffidenza, ch’ egli ave
va moftratò della divina promeffa , al
lorché percuotendo la rupe per farne

fc voluto , farebbe arrivato con 1’ ajuto della 
grazia * e Dio, chiamandolo , gii avrebbe dato

l i
Î; , ; . ,  c  j l s i o  *  u i u u i a u u u i u  t  g u  ^ i v i c i ' u c  u a x o

a volontà e fazione di correrei, fe deprezzati* | 
do la voce di Dio , non folle divenuta un ri
provato . •

C a }  Pf. XVI11. 8. la «Legge del Signore è im
macolata, e converte le anime? la teftin 
za del Signore è fedele, e dà la fapie&z.i 
goletti.

(6) S.Aug.contr.'Fauftum, f.i8. 
ioi. n. ii. Da! principio del genere limar 
chiunque ha creduto in Gei Cri ilo , e 1* h 
conofeiuto (.comediè imperfettamente) ed è vii 
futo nella pietà e nella giuftizia s conforme al 
fuoi precerti, in q u a l u n q u e  l u o g o  e tempo fia- 
egli viííuto, è certamente flato iàivaco v elio,

f

ufeir



Sezione 1.
iifcir acqua, la percoflè due volte , come 

Évefie temuto, che il primo colpo non 
teiTe eftèr efficace. ( a )  2. Per» far corri-- 
ader"' agl’ uomini , che non in virtù 

Cantica legge, Miniftro della quale era 
Mosè, potevano entrare in Cielo, figura
lo mr ia Tefra promefifa; ma per l’aju- 
tJ,; 'di Giofuè, ovver Salvatore, cioè peri 
ineriti di Gesù Crifto, Autore della Leg- 
■ e di grazia ( b) .

Z>. Ditemi i, gran miracoli operati da 
Dio per mezzo di Giofuè.

Pu il fiume Giordano iòfpefe il cori?)
; delle fue acque, per lafciar pacare FAr- 
m deli’ Alleanza ( c ) .  Al folo Tuono del
ie tiT^iith^^-videro cader le mura della 
Citta di Jjérico ( d )  ; e nel forte d’ una 
^attaglia, volendo Giofuè aver tempo di 

1 compiere la fconfitta dei nemici, coman
dò al Sole che fi fermafle , e fu ubbidi
to (e  ) .

D. Oiiaf era la terra, che Dio aveva 
mefio agl* Ifraeliti ?

Era un paefe fertiliffimo, chiamato 
allora la terra di Canaan , e che fu pin
fici a detto, e fi dice ancora oggidì la Pa- 
leftina.
. I). in che in ailier^ Giofuè fiabilì glTf- 

vraeliti nella Terra promefig. ?
R . Vinfe e disfece tutti i popoli di quel

la contrada, e diftribuì poi a forte tutte 
e Città e terre fra le Tribù ( f j .

Chi governò gl’Ifraeliti dopo la mor
te di Giofuè ?

O. Furono governati da Giudici, cioè 
da uomini ftraordioarj fufcitati da Dio , 

vvero da Capi , fcelti da loro fteifi.
Z>. Qual fu per quello tempo lg flato

degl5 Ifraeliti ?
R.  Come fi erano contentati di rende

re tributar] i popoli di Canaan, che non 
avevano potuto (terminare affatto, aven
do quindi a trattare con Idolatri, cadde
ro più volte anch’ effi nell’ Idolatria e nel
la rìiifolutezza ; in pena di che Iddio per-

rnife, che quei popoli diveniflero qualche 
volta fuperiori, e aflòggettaifero eifi pu-, 
re gl’ Ifraeliti . Allora quefti ritornavano 
a Dio ; e quando con le lagrime , e con 
la penitenza avevano placato il fuo fde- 
gno , Dio fufcitava un Liberatore, cheli 
cavava dalla ferviti!, e governava il po
polo col nome di Giudice ( g ) .

D. Qiiali furono i primi Giudici degl" 
Ifraeliti ?

R. Furono, Ottoniello, che fconfiffe il 
Re di Mefopotamia ( h ) ; Aod, che uc- 
cife EglonRe dei Moabiti ( i ) ;  Dèbbora, 
Tanta ProfeteiTa ; e Baracco , che disfece 
Fefercito dei Cananei, il di cuiGenerffe 
Sifara fu uccifo da una Donna Ifraelita, 
detta Jael ( k ) .

D.  Chi fucceifè a quefti primi Giu
dici ì .1 ■

R. Gedeone, il quale per aificurarfidel
la fua vocazione , dimandò a Dio , che 
un vello di pecora , efpofto alF aria per 
una notte, fi ricopriffe di rugiada, in tem
po che tutto il terreno d’intorno foife arido; 
e che il medeiìmo vello reftaife arido urv, 
altra notte, quando il terreno foife umi
do per la rugiada. Tutto ciò fuccefife; e 
quel Generale non avendo ritenuto di tut- 

r lèa l’armata Ifraelitica fe non trecento uo
mini, che Dio gli fece fcegliere , disfece 
tutto l’ efercito dei Madianiti , quantun
que non avefle datola’ fuoi foldati altre 
armi, che delle trombe, e delle fiaccole 
chiufe in pentole di terra, che da eifi e- 
rano rotte una con l’ altra (-/).

D.  Chi fu il fucceffore di Gedeone ?
R. Abimelecco fuo figliuolo , il quale 

dopo aver fatto morire fettanta fuoi fra
telli, governò gFlfraeliti da tiranno. Una 
violentà%^!Fte fu il giufto caftigo de’fuoi 
misfatti ( m) .

D.  Quali furono pofcia i principali Giu
dici degl’ Ifraeliti ?

K. Jefte, Sanfone, Heli, e Samuello. 
D. Vorrei fapere l ’ iftoria di Jefte.

C a ) Nt*m. X X . i&. # •
At .^^.in Num. Quefta circoftan- 

 ̂ . avi intendere un miftero: cioè che nè Pan
icoSacerdozio , che nfiedeva nella pedona d* 
Aronnej nè ^anticaLegge, rapprefentata in Mô < 
se, non poterono introdurre il popok) di Dio 
• Ila terra, dell'eterna eredità * maGesùCGio- 

■ ; y:è) figura di 'N. S. G .C . cioèla grazia per niez- 
jjj;. ÿo  della fede. Vedi ancora Theodoret. Qu&ft, 43. 

ySrV1!» Demero». &  pr&fat. in Jefum Nave 2 
Rwgvani, Efp, JJottr. Crifi.

c o  jój.ni. 16.
Cd )  Jof VI. 20.
CO Jof. X .iz .
{fi Num.XXVl. ^'.
Cg) Judie. II.16. &  feq. 
i h )  ìndie. 7/1.9. io.
Ci) ]ndic. 11L 1$. Ó* feq* 
C k ) ìndie* 111. 4,
C/) judìc. vi. iz.&foq*
im ) indie.

'tJi R. Mar-



w *

% 6 Cdtccbifmo JJiorico.

%

; r y
S i f

R. Marciando Jefte contra gli Ammo
niti, fece voto a Dio , di facrificargli al 
fuo ritorno il primo oggetto, che te gli 
paraife innanzi entrando in fu a caia. Egli 
disfece i fuoi nemici, e liberò il popolo 
dall* oppreffione degli Ammoniti ma la 
vittoria gli coito cara: imperocché il pri
mo oggetto, che fé gli prefentò al fuo ri
torno, fu Tunica fua figliuola, la quale 
gli andava incontro ; e la facrificò attual
mente D io, in qualunque modo che s’in
terpreti’ quel facrifizio; cioè o d’una mor
te reale, come vogliono i più degl’inter
preti , o d* una fpeziale confacrazione^, 

fece Jefte della figliuola al fervizio 
di Dio ( a ) .

,,Bif 7bt Sornione cofa fece di memorabile?
R. Liberò il Popolo di Dio dal giogo dei 

Filiftei. Dio avevagli data una forza così 
ftraordinarra , che con le mani sbranò un 
Lione. Abbruciò tutte le biade dei Fili- 
iiftei, Spingendovi dentro trecento Volpi 
con fiaccole accefè attaccate alla coda . 
Ucci fé mille Filiftei fenz* altre armi, che 
una mafceila d’ afino. Serrato dai nemici 
nella Città di Gaza , nè ufd (frappando 
le porte della Città , e portandole fopra 
un monte (£ ) .

D. Da che dipendeva una tal forza mi-^kehe era vicino, a cader fu d ettò e de’ fuoi
racolofa ?

R. Dipendeva da* fuoi capelli; a tal che 
avendolo una perfida Donna , di nome 
Dalila, faputo da lui fteffo , lo tradì ta 
gliandogli i capelli mentre dormiva . Al
lora i Filiftei s’ aflicurarono facilmente 
della fua perfona, e io condotterò prigio
niero nella loro città, dove gli cavarono 
gli occhi, e Pattaccarono alle colonne d* 
una gran cafa, acciocché fervifle di tra- 
ilullo alla plebaglia . Ma SaTilWI?, otte
nuta da Dio la primiera fua forza, rovo- 
fciò le colonne alle quali era attaccato , 
e fece così pera ieco-lui tremila Fittile 
fotto le rovine della cafa ( c ) .

D. Ditemi l ’accaduto fotto il governo 
di Heli.

R. Fieli Sommo Sacerdote, con la fua 
rea trafciiratezza a reprimere i difordini 
de* proprj figliuòli, i quali efercitando il
Tanto Miniftero IcanJalezzavano il popo-

U ) b ' »  i 
(b y  Juu &  /#$,
ir)  J velie* , <

lo, tirò lo fdegno di Dio fopra gl Ifrae- 
litLQu-efti furono vinti da’Fìliftei in una  ̂
taglia, dove relia r oro morti i due figlili 
li d’ H eli, e l ’ Arca dell’ Alleanaft,..fgl,’“ 
fa dai nemici. A cotai nuova Fieli cate 
dalla iua fedia, e morì fui fatto . I Fili
ftei collcccarono T Arca neì Tempio de 
Dagon loro Idolo: ma furono pretto t#- 
ftretti a rimandarla agli li raditi ; impe
rocché alla prefenza dell’Arca T Idolo an
dò in pezzi , e Dio caftigò quel popolo 
con una crude! malattia ( r i) .
* D . Cofa fucceflè al ritorno delTArca pref- 

fo gl* Ifraeliti?
R. Dio fece morire cinquantamila Be% 

famiti, per eiferfi accoftati. con
poco rifpetto ( e ). ##

D. Chi fu T ultimo dei Giudici?
R. Samuello, il quale fin0 da fanciullo 

ebbe il dono di profezia. Sua madre , a- 
vendolo ottenuto da Dio per via d’ ora
zioni e di lagrime, allevollo nel timor del 
Signore, e lo confacrò dalla fua più tene
ra età al fervizio degli Altari . Fm d* al
lora principiò Dio a comunicarli ad etto ? 
in uu tempo, quando fi comunicava a po
chi Profeti ; e fi fervi del fanciullo Samuel 
per far avvertito il So^nm^Sacerdote H eli,

«saivagi figliuoli il gran gaftigo, già mi
nacciate^ quel negligente Pontefice. Suc
cedutaci? egli fu ad Heli , fi mantenne 
Íempie fedele al Signore, da cui fu collan
temente arrichito de’ fuoi doni. Per fiche 
governò il popolo con dolcezza e fapien- 
za: ma fulla fine de’ fuoi giorni , veden
do glTfraeliti, che i di lui figliuoli dege 
neravajio dalla virtù del Padre, Tobbli
garono ad eleggere un R e, che governaf- 
ié la nazione a modo degli altri popoli (/).

C A P I T O L O  IX.

Dei Re d e jf ìfraelitt*

D. / ^ H i  fu il primo Re degTifraeliti ? 
R. V ^ j Fu Sanie, consacrato da San nello 
per comando di Dio , col vergargli >1T 
olio fui capo (g)*

D. Che imprete fece i

C d )  Lib. i .  Regi //. h . in .  &  fa .
(e  y ì.Reg. X . i.
Cf) I.R e g . I .& f a .  (£) i .R e g 'X .1 .

R. Dis-



|jt. Disfece tutti ì nemici degl’ Ifraeliti: 
•:fà fu riprovato da Dio.

1 ;%J)» Per qual cagione fu egli riprovato
gÉk DÌO ;
" ^  R» Per aver contravenuto ai comandi, 

che Dio gli |iveva dati per mezzo delfuo 
Pigierà ( ) . Quefto Principe ingrato ed 
empio, dopo la morte diSamuello, con- 

. finito una Maga, per fapere, qual fareb
be il dettino ; e Dio permife che gli ap- 
pariífe 1’ anima del fanto Profeta , per 
rimproverargli le fue fcelleraggini, e an- 

** ìiunziargti la vicina fua morte (b )  . in 
j '  cffi o Saule, dopo aver perduto in una 

b,ubiglia contra i Filiftei i tre fuoi fi- 
* gljuoli», fi lafciò cadere fulla propria fpa- 

da ; e un Amalecita, da lui pregato, fini 
> #d’ ucciderlo #( c ) .

I). Chi fu* il fuccefifore di Saule ?
2Î. Davide, eletto da Dio, allorché era 

femplicePaftorello. Fin a quel tempo e- 
gli faceva bene fpeifo prova delie fue for
ze contra i Lioni e gl’ Orfi ( à )  . Tutto 
fiducia in Dio, attaccò un Gigante Fili- 
ileo, di nome Golìa, e luccife ( e ) fenz’ 
altre armi, che unbaftone e una fionda. 
Per la gloria acquiftata , e per la fua vir
tù fu efpoito ^lle^fiere perfecuzioni dell’ 
invidiofo Saule, le quali furono da lui d i 
vorate con una fomma coftanza e mode
razione fino alla morte di quel Princi
pe ( / ) .  . ^

D» Che imprefe fece Davide, allorché 
fu fui Trono?

R. Disfece e foggettò tutti i vicini ne
mici degl’ Israeliti . Si refe padrone di Ge- 
rufalemme . Fece trasportar in eifa l ’ Ar
ca dell’ Alleanza : nella qual congiuntura 
Oza caddè morto , per aver avuto la te
merità di toccar X Arca , volendo fofte- 
nerla . (g )

/> Davide fu egli fempre fedele a Dio ? 
K Nò . S’ innamorò di Berfabea mo

glie e! Uria ; e per foddisfare la rea fua 
palfione fenza oftacolo , procurò la mor
te di quel capitano > diventando così adul
tero infieme ed omicida. ( b )

B» Quello doppiò peccato come fu pu
nito da Dio ?

R» i. Con la morte del figliuolo, frut
to di quell’ impudico amore . 2. Dio per
mife , che Aifalone , tra tutti i figliuoli 
il più caro a Davide, fe gli folle vaffe con
tro , dopo aver uccifofuo fratello Amnio- 
ne e fotte gli (letto ammazzato con 1’ 
armi alla mano contra il padre e la pa
tria ; lo che fu di fomma afflizione a Da-,

Sezione I. Cap. IX»/  i j
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í a )  !  Reg. XIU. 13.
U ) Ibid. XXVIII 7.
U \  Ibid. XXXI»
Í d ) Ibid. XVI 12.
CO Ibid» X v il
i n  Ihid. XV1U, X X ,  &  feq.

vide. ( i )
D» Che altro errore commife Davide?
R . Fece fare per uno fpirito di vanità 

l ’ enumerazione de’ fuoi Sudditi ; e Dio 
per caftigarnelo , fece perire fettantamil- 
le perfone del popolo . ( k )

D» Davide fec’ egli penitenza de* fuoi 
peccati?

R» Sì certamente ; anzi è giuilamente 
rifguardato come un modello di penitenza. 
Pianfe , gemè, s’ umiliò innanzi a D io, e 
fopportò con perfetta rattègnazione le af
flizioni temporali , con le quali Dio lo 
provò . Quindi lo ileifo Dio fecegli del
le grazie fegnalate . Gl’ ifpirò i fanti Can
tici, ofsìa Salmi, che fono d’un sì grand’ 
ufo nella Chiefa . Gli promife , che il 
Meflia ufeirebbe dalla fua ftirpe . E quel 
Principe fu collantemente fino alla morte 
piiifimo. ( /)

D. Chi fu il fucceflòre di Davide?
R» Salomone fuo figliuolo verfo l ’anno 

tre mille della creazione del inondo . (* )  
Principe celebre per la grande fapienza , 
da Dio datagli . Egli innalzò in onore del 
vero Dio il magnifico Tempio di Geru- 
falemme . (m )

D . Cofa di notabile aveva quel Tem
pio ?  ̂ -

piu magnifico e ricco monu
mento , che fi foife giammai veduto in 
quel genere . Vi brillavano per ogni can
to i legni preziofi , e l’ oro maificcio con 
una sì gran profufione , che non fi vide
ro mai in alcun tempo raccolte infieme 
tante ricchezze . Era formato fui model
lo del Tabernacolo , di cui parlammo ,

mmm m m

(g )  11. Reg. V. VI. 6. (.h ) • XI.
U)  lbìd. XII. 18. XV. &  XVIII.
(k )  Ibid. XXIV.
i l ) E c c l e f .  XLVI1.z. II. Reg. VII. ,

(.*) Secondo la Cronologia del Padre FttHvio i 
im  ) IU. Reg. I. &  f a .  f&  VI.

■ i) 2 • va-
1
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vailo e fpàziofo ; e comprendev i un San
to dei Santi, dove fu depofla l’Arca deìT 
Alleanza ; un luogo Tanto , dov’ era l’Al
ta^ dellTncenib ; un gran veitibulo per i 
Sacerdoti , un Altare degli Olocauili , e 
per il popolo grandi gallerie , le quali li
na muraglia feparava da un altro fpazio, 
dov’ erano ammeffi i Gentili a fare le lo
ro orazioni . Quello Tempio era figura 
del Cielo , di quel celeile Tempio , do
ve Dio manifefta la fu a gloria, e del qua
le gli. Eletti fono le pietre adorne e ric
che dei doni preziofi dello Spirito Santo. 
Quella figura è fiata fviluppata minuta
mente dai Santi Padri , * e prima da San 
Paolo . ( a )

D. Il Regno di Salomone cos’ altro eb- 
-fee di particolare ?

R. Salomone con la faggezza del fuo 
governo fi guadagnò l’ammirazione di tutti 
x Principi , che intefero parlare di eflò ; 
e particolarmente della Regina Saba , la 
quale , fulla fama di tante maraviglie , 
venne da un paefe molto lontano a vib
rarlo . Egli refe in fatti il fuo reame il 
più fiorito e ricco impero del mondo : ma 
ad onta di tanti doni ilraordinarj che a- 
veva ricevuto da Dio , fi lafciò poi cor
rompere alla fine del fuo regno. ( b )

D. In che maniera fi lai ciò egli cor
rompere ?

R. Concorfero a corromperlo la mol
lezza , la voluttà , #la fua rea compia
cenza per le donne ftràniere , dalle qua
li fu perfuafo ad innalzar altari ai loro 
fiali! D ei. C c )

D. Ottenn’ egli da Dio il perdono del 
fuo misfatto?

R. Si può crederlo . Ciò che abbiamo 
dalla Scrittura di certo fopra cfce
Dio lo cafligò nella periona de! ftio fi
gliuolo e fucceffore Roboamo , fiotto fi 
di cui regno le* dodici Tribù degl’ Ifraeii- 
ti fi diviiero in due reami . Uno fi chia
mò il regno di Giuda , comporto della 
Tribù di Giuda , e di quella di Beniami
no v  che ri mafie fiotto l ’ ubbidienza di Ro

boamo . L’altro fu detto il regno d? inva
le , occupato da Geroboamo , fi qual ’< r 
ra comporto delle rimanenti dieci Xg| 
bù . (d )  \ 0  M

jD. Qual fu lo flato degli Ebrei dopo 
querta divifione delle Tribù £

R. Viifero eglino in una perpetua*^!- 
ternativa di fcelleraggini , particolarmen
te d’ idolatria, e di penitenza. I due rea- é 
mi guerreggiarono qualche volta fra loro 
fteffi , e foggiacquero bene fpeifo uno e 
l’altro ad effetti terribili dell’ira di Dio • ( e )

•jD. Ditemi gli avvenimenti principali 
dell’ iftoria del Regno di Giuda. ' ^

R. La Regina Attalia , dopo la mortes 
di Occozia fuo figliuolo, fece morire tu,fe; 
ti quelli , che reftavano della Famiglia 
reale, affin di regnar ellafo^a. Ma Gioas%jgjg| 
uno dei figliuoli di Occozia, fot tratto al
la crudeltà di quella Regina , ed eifendo 
flato proclamato Re per i maneggi del 
Sommo Sacerdote Giojada , fece morire 
Attalia . ( / )

L’ Empio Achaz abolì qualiin ogniluo- 
il divin culto ; ma fuo Figliuolo , il 

fanto Re Ezechia lo riftabili ; e Dio ri
compensò la di luì pietà , mandando un 
Angelo fterminatore, çhe £ece perire Tar

s ia ta  di Sennaçherib Re d’ Affida , che 
vaniva ad attaccarlo . (g )

Yien cmp une mente rapportata al regno 
di Mattine figliuol d’ Ezechia la celebrei- 
floria di Giuditta , quella coraggiofaTan
ta donna , che tagliò la teda ad Olofer
ne General degli Aifirj , procurando in 
quella guifa la disfatta del loro eferci* 
to . ( h)

D. Qiial è in generale T ifloria del Re
gno d’ Ifraele ?

R. Quell’ irtoria non fa altro vedere y 
che un leguito preffochè continuo d’ ido
latria e di dìffolutezze nel pop lo , con 
un’ ertrema empietà , e molto di cradei- $ 
tà nei Re . Gieroboamo e Tuoi fucceflb* 
ri non vollero., che i loro Sudditi andaf- 
fero ad adorare fi voro Dio a Gefufalem- 
me , ed innalzarono tempi a delle falfe

Ça ; 111. Reg. VI. S. Hieron. Comm. in Epìfi. 
ad Rphef. cap.tp. &  libi 1. Comm. in Jìpifi. ad 
£phef. cap.z. S. Grog. M'agn. /.34. Moral, injob 
cap. 10. Heb. IX. 8. 

ib }  111i Re%. X  XI.
( c )  Ib id .  X I .
(sd) Vid. Serranti: in hib. III. Reg. X L  deve' »

rìferifce i var\ fentìmenti dei Si: Padri (opra
penitenza di Salomone. 11L Re: XI. XII.

(e) Vedi tutto il refio dei libi: 3, e 4. dei Re, 
Cf i  IV. Reg. X I.
C g} ìv. Re?, xvr. XVIII. XIX„
(h )  Vedi il Libro di Giuditta

'r.......  ' divi-
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Sezione 1. . X Z9
f i n i t à  . Segiialafônîi fopratutto per la 
or empietà Accabbo eGieèabellaiuamo- 

jy,è . Laonde Iddio fece perire* tutta la 
ì;ro ftirpe , ch’ era affai numerofa , eia 
fteffa Giezabele , gettata fuori d’ una fe
tte (fra per ordine del Re Jehu , e calpe- 
ftpra da’ fuoi cavalli. ( a)

C A P I T O L O  X.

Dei Trofeti , e del fine dei 
Ìfraeliti.

Re degl’

jD. On mandò Iddìo bene fpeffodei 
__ Profeti , per ricondurre i Popo- 

J i  c i Re al fuo culto ?
R. Si certamente ; ma quali fempre 

s c ie n za  alcun .frutto.
D. quali furono i più celebri dì quelli 

Profeti ?
R. Furono Elia Elifeo, Ifaia, Giona, 

e Geremia.
Z>. Ditemi le più notabili loro azioni. 
R. Elia arredò per tre anni le pioggie 

del Cielo . ( b ) Fece difendere una fiam
ma miracolofa fopra l’ Olocauilo, che 
offeriva al vero Dio ; confondendo in tal 
guifa i Sacerdoti dell’ Idolo di Baal, qua
li fece {terminare in numero di quattro^ 
cencinquanta . ( c )  Rifufcitò un fancrii- 
lo . (d )  Divife col fuo manteco Tacque 
del Giordano . ( e ) Fu rapito in tin Carro 
di fuoco, e fottratto agli occhi degl’ uo
mini , fenza che fi fapeffe cofa foffe egli 
divenuto . (/ )

Elifeo , difepolo di Elia, pafsò anch’ 
egli il Giordano a piede lecco . (g )  Due 
Orfi sbranarono quarantadue fanciulli, che 
l ’ avevano infultato con dileggi, ( h )  Fe
ce parecchie predizioni ai Re di Giuda e 
d’ Ifraello . ( i )  Rifufcitò un fanciul
lo . ( k )  Guarì dalla lebbra Naamanper- 
fonaggio grande di Siria , facendo che fi 
lavarfè fette volte nel Giordano. (/ ) Do
po la fua morte , il folp contatto del 
fuo corpo rifufcitò un morto. ( m )

Ifaia ha lafciaio un Libro delle fuePro-

\ a) Vedi tutto il terzo e quarto Libro dei Re. 
iV R eg . IX.

III Reg. XVll.
( O  lbid. XVI II. 
i d )  Ibid. XV1L z.
(e  ) IV. Reg. IL
(f) Ibidem. Q )  Ìbidem. (h) ìbidem l 
&  ) lbid, ili, VU, &  alibi ,

fé-zie, pieno di predizioni ftupend? ;fopra 
Gesù Crifto, e fopra la Chiefa.

Giona, avendo ricévuto ordine da-Dio 
di predicare la penitenza ai Nini v iti, c 
ai loro Re , e non dandogli il cuore d* 
intrapprendere un miniftero così rifehio- 
fo , s’ imbarcò per andare a Tarfo , co
me per ivi occultarli agli occhj di Dio : 
ma Dio fufcitò una tempefta , e Giona 
riconofendo il fuo delitto , fi fece gittar 
in mare, per placare la divina vendetta.
Fu inghiottito da una Balena , e Vomi
tato a terra in capo a tre giorni ancora 
vivo . Allora Giona fi portò a Ninive , f  
e predicovvi con tanto buon efito , che 
il Re , e tutti gli abitanti di quella gran 
Città fecero penitenza. (# )

Geremia prediffe la prefa e la rovinai 
di Gerufalemme , e la fchiavitù degli E- 
brei a Babilonia per lo fpazio di fettanta 
anni . Ma il fuo zelo gli coflò la vita ; a- 
vendolo gli Ebrei lapidato : come Tem
pio Manaffe aveva per T addietro fatto 
morir Ifaia . ( o )

D. Qual era in generale il foggetto del
le Profezie , che venivano fatte dai Pro
feti ?

R* I Profeti predicevano agl’ ìfraeliti 
non {blamente le proifime loro vittorie 
e feonfitte , e le difgrazie , con le quali 
Dio doveva punire l ’ infedeltà loro ; ma 
tutto ciò ancora, çhe doveva lorofucce- 
dere , e che di fatto fucceffe nei feguen- 
ti fenoli, e ne’ tempi più rimoti. Ifaia, 
per efempio , predirfè dugento anni pri
ma , che Ciro ( e lo chiamò col fuo pro
prio nome ) ( p ) fi renderebbe padrone di 
tutto T Oriente , e farebbe riftabilire la 
Città e il Tempio di Gerufalemme . La 
più plflf^ielle Profezie riferivanfi parti
colarmente allo ftabilirgento della Legge 
nuova , ai Mifterj della vita e morte di 
Gesù Crifto, alla ri prò vazion degli Ebrei, 
alla vocazion dei Gentili , e alla conver- 
fione di tutta la terra . ( q )

D. Come terminò finalmente il Regno 
d’ Ifraele?

(k) Ibid. IV C /) lbid. v. ( m) ibid. XUl.zi: 
{ n ) Vedi la Profezia di Giona.
Ìo) Ter tuli, in Scorp. cdp.%. Lpiphan, de vit a 

Prophet. Hebr. Xl. 31.
C p) liai. XLIV. 2,8. é? XLŸ. 1.
(gO Vid. S. Cypr. 1. çpz. Lib.Teftim. adverfus 

fudaos . S. Augufl. de Civit, Dei, Lib. 17. cap. zT* 
1 &[eq. Lufeb, Demonfir, Evdng. Ub, a.
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5 0 Cãtccbijmo Ifiorko.
R. Regnando O^ia , Salmanazar R e d ’ 

Affina affediò Samaria , capitale del Re- 
gnovd’ Ifraele : e impadronitofi della Cit
tà , conduiTe tutto il popolo {chiavo a 
Ninive. Le dieci Tribù, componenti quel 
Regno , difperfe in quella forma in va
rie contrade dell’ Afia, non poterono mai 
più riunirti per formare un corpo di po
polo , diilinto da quello che componeva 
il Regno di Giuda . (a )  Al tempo di quefta 
difperfione fi riferifce l’ iftoria di Tobia.

2>. Ditemi quella iiloria di Tobia.
R. Tobia effendo fchiavo a Ninive , e- 

rafi fempre efercitato in opere buone, e 
aveva finalmente confumato tutto il fuo 
avere in limofine , quando fu permeilo 
da Dio , che diventaffe cieco , e che do
ve le in oltre fentirfi amaramente rimpro
verare-dalla moglie e dai parenti, il poco 
frutto , che aveva ritratto dalla fua pie
tà . Come aveva nella Città di Rages un 
credito di dieci talenti , inviovvi 1* unico 
fuo figliuolo , chiamato anch’ egli Tobia, 
a rifcuotere quel dinaro. Il giovane Tobia 
era fiato allevato dal padre nel timore di 
Dio, e in una gran purità di coftumi : quindi 
lo favorì in quefta occafione Iddio in un mo
do particolare; imperocché mandò l’ An
gelo Raffaello , fotto le fembianzc d’ uo
mo , acciocché gli ferviffe di guida - To
bia partì fotto la di lui fcorta per R a
ges , e dopo effère fiato prefervato per 
viaggio da un moftro marino , dal quale 
drappo il fiele , così configliato dall’ An
gelo , per reftituire la vifta a fuo padre, 
non {blamente rifcoffe il dinaro , cfi‘ era 
ito a cercare; ma fposò una ricca erede 
e la liberò da un demonio , che aveva 
fatto morire fette mariti, da lei fin allo* 
ra avuti . Egli ritornò pofcia arWgifve con 
la nuova fpofa , e con grandi ricchezze , 
fem premai guidato dall’ Angelo; e' al fuo 
arrivare reftituì la villa ai padre, il qua
le viffe fino alla decrepità ricolmo di be
nedizioni divine . (b )

I). Il Regno di Giuda fuffifiette anco
ra dopo quello d’ Ifraele?

R. Suffìfté ancora in tutto il iiiofplen- 
dore più di cento anni dopo la difperfio-

< *)  ir. Re& X ff l.
{b ) Vedi il Libro di Tobia »
1 * > iV. Keg. XXÌ1L16 . XXIV. X. &  XXV. 
<W) Jerm• XXV. u .

ne deilWltre dieci Tribù, e I diffrazione; 
del Regno d’ Ifraele. Ma finalmente avén 
do gli Efebei meffo il colmo loro ini
quità , Dio permife , che folto il regimi 
di Sedecia , Nabuccodonofor Re di Ba
bilonia , impadronitofi di Genfialemme , 
come predetto aveanlo i Pronti f fac f̂fe 
rafar la Città , abbattere il Tempio , e 
condur tutto il popolo fchiavo a  Babi
lonia. ( c )

C A P I T O L O  X I.

Della Schiavitù degli Ebrei in Babilonia, 
e della loro liberazione .

D. Uanto tempo durò la fi^iiàvitif* 
degli Ebrei in Babilonia ? *

R. Durò fettanta anni , tome aveva 
predetto Geremia . (d )

D. Quale fu in quello tempo la con
dotta degli Ebrei ?

R. Umiliaronfi innanzi a Dio, elofer- 
virono con più fedeltà : e Dio dal cànto 

fufeitò molti Profeti per confidarlo ; 
Ezecchiello per efempio , Daniello, e gli 
altri , le di cui Profezie fono fiate raccol
te nei Libri del vecchioTeftamento. ( e )  

L  D, Quai fono i principali avvenimenti 
di» quefta pa- U’ iftona degli Ebrei?

R. L’ iftor riferifce fra gli altri
la libeféfìon di Suianna , e diverti pezzi 
della vita del Profeta Daniello.

JD. Ditemi l’ iftoria di Sufanna.
R„ Due Vecchj , dopo aver inutilmen-" 

te tentato difedurla, l’accufarono d’adul
terio , e folla loro falfa teftimonianza la 
fecero condannare a morte ; ma Daniello , 
ifpirato*da Dio , quantunque ancora affai 
giovane , falvò l’ innocenza oppreffa. Ii> 
terrogò egli i due Vecchi feparatamente, 
e li fece contraddirfi l ’ un l’ altro : e così 
Sufanna reftò giuftificata, e i di lei aceti 
fatori furon puniti di morte. ( / )

D. Come Daniello fu noto al Re 
Babilonia ? % 7

R. Effondo egli fchiavo in Babilonia 
deftinato a fervirerin Corte contre alt» 
Fanciulli Ebrei , di nome Anania** Azr

(e) Gli altri fono Baruch y Gioel t Amos s A b 
dia , Michea , Nahum, Abacuc y §ojfoma, Ag
geo y  Zaccaria ,  Malachia. 

ffY Han. XIIL



Sezione L
ria * e Mifael , imparò d’ ordine del Re 
fatte le fcienze dei Caldei , clsìa Babilo- 
fcgfi . Ma Dio , cui egli fedelmente fer
veva , idruillo molto meglio con i lumi 
della fuafapienza. In quel frattempo Na- 
buccodonoior ebbe un fogno mideriofo . 
F^vegli vedere una gran ftatua, il di cui 
capo era d’ oro , il bullo e le braccia d’ 
argento , il ventre e le cofcìe di bronzo, 
e i piedi parte di ferro , parte di creta . 
Mentre contemplava quella (tatua , gli 
.parve vedere una pietruzza, la quale dac- 
candofi dapperfè da un monte , andò a còl- 
pire i piedi della flat.ua, la riduife in pol
vere , c pofcia ingroffandofi, s’ alzò come 
un gran monte , che ricopriva tutta la 
terra . £>uedo fogno diede dell’ inquietu
dine a Nabuccodonofor ; ma gli sfuggì di 
mente , lenza che gli foífe poííibile di ri
chiamamelo . Confultò inutilmente tutti 
i dotti di Babilonia : Daniel folo , illu- 
flrato da Dio , raccontò ai Re il fogno 
che aveva fatto , e glielo fpiegò.

D. Che interpretazione diede Daniello 
a quel fogno  ̂ 0

R. Lo interpretò del feguito di diverfi 
imperj , i quali dovevano fuccederfi uno 
all’ altro , e l ’̂ vvqpìmento verificò lafua 
predizione . Imperocché all’ Impero dej  ̂
Babilonefi , fignificato per il capo d’ ora, 
fucceffe l ’ Impero dei Perfiani, fignificato 
per il bullo e le braccia d'argentò . Que
llo Impero fu diiìrutto per le conquide d’ 
Alcifandro il Grande, che fottomife tutto 
l ’ Oriente alla domi nazione dei Greci, di- 
fegnata per il ventre e le cofcie di bron
zo . L ’ Impero de’ Greci fu feguitato da 
quello dei Romani , lignificato 0 per le 
gambe e i piedi di ferro. E in fine dopo 
tutti queili grand* Imperj temporali vem 
ne al mondo Gesù Grido , figurato per 
la pietra , e ha dabilito fulla loro rovi
na l ’ Impero fpirituale , che fi è difufo 
per tutta la terra , e durerà fino alla fi
ne dei lécoli • ( a )  f

p . C d à fucceffe ad Anatfia, Azaria , e 
Mifael , compagni di Daniello ?

 ̂ R. Qttedi tre fanciulli Ebrei , avendo 
ricufato d’ adorare una datua d’ oro, che 
ìsfebuccodonofor aveva fatto fare, furono 
gettati d’ ordine fuo in una fornace arden-

C D/tn, fi. \ £) Ibidem 111.
ÍO  ^id. M  iG.

I te ; ma Dio li falvò ; e tutti tre , dopo 
aver cantato in mezzo alle fiamme ledi 
lui laudi , ufcirono dalla fornace a vida 
del Re e di tutta la Corte, fenza effere 
dati punto toccati dal fuoco . (b )

D. Daniello fec’ egli fpiccare altre fiate 
il dono di Profezia , conceffogli da Dio ?

R. Sì certamente . Oltre le molte pre
dizioni, che lafciò rifpetto alle grandi ri
voluzioni , che dovevano fuccedere nel cor- 
fo dei tempi , e riguardo a Gesù Crido; 
prediffe a Nabuccodonofor , che D io, per 
umiliare la fua fuperbia , lo ridurrebbe 
a far la vita delle bedie , come infatto 
fucceffe . ( c ) Predide ancora al Re Bai- 
daffare il gaftigo , che gli veniva da Dio 
apparecchiato . ( d )

D . In che maniera feguì quedo celebre 
fatto ì

R. Mentre Baldaffare , figlio e fiuccef- 
for dì Nabucco, crapulava in unfontuo- 
fo convito, dove fi faceva fervire ne’ va
li facri del Tempio di Gerufalemme , fco- 
perfe una mano , che fcriveva fulla pa
rete quede tre parole , Mane , The ce l , 
Thares. Quedo prodigio riempì di terro
re il Principe , e tutta la fua Corte . Va
ni furono gli sforzi degl’ indovini perleg- 
gere e fpiegare quella fcrittura. La di lei 
interpretazione era rifervata a Daniello , 
il quale annunziò al Re vicina la fua mor
te e la traslazione del fuo Impero ai Me
di e Perfiani : e la profezia fi verificò la 
notte deffa . ( erf

D. Cofa fucceffe a Daniello fotto l ’Im
pero dei Medi, e dei Perfiani ì 

R. Egli fu in molta dima appreffo Da
rio Medo loro Re , tantoché fu da lui 
innalzato ad una delle prime dignità del
l ’ impero . Una sì alta fortuna lo refe 
oggetto dell* invidia dei cortigiani, i qua
li sforzarono finalmente il Principe a con
dannarlo ad effere divorato dàLioni. Ma 
ammaniate quelle fiere da Dio , non fe
cero male alcuno al fuo favorito Profe
ta, il quale fu perciò ridabilito dal Prin
cipe nella fua dignità . Confufe ancora 
Daniello i Sacerdoti dell’ Idolo di Bel , e 
e fece morire un modruofo drago , che 
veniva riverito dal popolo come un Dio. 
Condannato un’ altra volta a cagion del

3*

U }  Ibid. V.
( O  Ibi A, VI. &  XIV,

fuo
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32.  Catechismo lftorico.
fuo zelò aí Lioní nella foífa, ne fu libe
rato nuovamente da Dio ( a ) .

D .  Qual altra memorabile floria afcri- 
vefi comunemente ai tempi , dei quali ora 
parliamo?

lì. Quella di Eller. Amanno, favorito 
del Re Affuero , infuperbitofi della fua 
profperità, e irritato contra l’Ebreo Mar
docheo, che rìcufava di avergli i riguar
di, i quali non gli erano dovuti, ottenne 
dal Re un crudele editto , condannante 
tutti gli Ebrei a morte . Avendo quefli 
fatto ricorfo a Dio , intenerito egli dai 

* Io ro  gemiti , cambiò in trionfo la lo
ro afflizione : imperocché Mardocheo fu 
iollevato in dignità ; Efler vaga donzella 
fua nipote, ottenne la rivocazion dell’ e
ditto emanato contro gl’ Ebrei ; e il fu- 
perbo Amanno fu finalmente appefo allo 
fleifo patibolo, ch’ egli aveva fatto innal
zare per Mardocheo ( b ) .

D.  Chi rimife in libertà dopo una si 
lunga fchiavitù gl’ Ifraeliti?

R. Ciro fucceffòre di Dario , giuda la 
profezia fattane dugento anni prima da 
Ifaia ( c ) . Nè fi contentò quel Principe 
di permettere agli Ebrei il ritorno nel lo
ro paefe , e la riedificazione della Città 
e del Tempio di Gerufalemme ; ma re- 
ilituì eziandìo loro tutti i vafi facri, con 
l’ aggiunta di confiderabili doni ( d ) ,

D. Sotto qual condotta ufcirono gli E- 
brei di fchiavitù ?

R. Sotto la condotta diGiofuè Sommo 
Pontefice, e di Zorobabele Capo della Tri
b ù  di Giuda; tutti e due figure di Gesù 
Criflo, il quale unendo nella fua perle 
na il Sacerdozio e il Principato, ha libe
rato noi dalla fchiavitù del peccato , fi
gurata da quella di Babilonia «

D.  Gli Ebrei rifabbricarono allora e s  
tivamente la Città e il Tempio di Geru
falemme ?

R. Non già; perchè i Samaritani, i qua
li dopo la dìfperfione delle dieci Tribù , 
altro non erano che un mifcuglio di di-

U )  Dan. VL & X 1V. 
íb  ) V. il Libro di Ejler Í 
C O  Ifai.XLIV.z8. &  XLV. 1.
Cd) x. E/dr. I. 1. Jofeph. de Antiq. Jud. Lib.

*3- c.i.
( O  i . Efdr. 11. 2.
( f  ) i, Efdr. hV, 4, & feq, S, Aug.Lib, 18, de Ci- 

vii, Dei £ 2,6,

verfe Nazioni , e nella di cui religione 
eianfi introdotte moltiffime fuperflizioni 
idolatre,.fi oppofero, per un effetto dell’ 
antica lor gelofia, all’ imprefa degli EbrefP 
e folamente fettanta anni dopo il primo 
Editto di Ciro, fotto la condotta diNee- 
mia, riufeì a quefli di rifabbricare il Tem
pio, e poi la Città di Gerufalemme c / V

C A P I T O L O  XII.

Del Governo degli Ebrei dopo il loro 
* riftabilimento, fino alla venuta 

del Mejfia.

D. governò gli Ebrei, dopo il lo-
ro ritorno? ^

R. Furono governati dai Pontefici fotto 
1’ autorità fuprema dei Re "di Perfia, e 
pofeia fotto quella dei Greci, allorché A- 
leifandro il Grande ebbe conquiftato tut
to 1’ impero dei Perfiani . Effendo que
llo Principe anche venuto a Gerufa- 
lemme, entrò con rifpetto nel Tempio, 
dcjye furongli fatte vedere annunziate le 
fue conquifle nei libri fanti (g) ,

D, Cambiofiì dopo la morte di Aleifan- 
dro il governo degli Ebrei?

R. Continuò /ottavi?, nell’ accennatofi- 
<ama, vale a ire, furono fem prego ver

nati dai loro Pontefici fotto il dominio 
dei Prinffpi Greci, che fi divifero fra lo
ro il grandlmpero d’Aleffandro. Matro- 
vandofi la Giudea vicina all’Egitto, d io 
impactronironfi 1 Principi , detti Tolom- 
mei, e alla Siria , dove regnarono iPren- 
dpi, detti Seleucidi, fu ella eilremamen
te veffata, quando da una , quando dal 
altra di*queile due vicine Potenze.

Tolommeo figliuolo di Lago, primo Re 
d’ Egitto, invale il primo Gerufalemme, 
e conduffe in Egitto un gran numero di 
fchiavi ( h ) .

Antioco il Grande Re di Siria conqui 
flò anch’ egli la Giudea, levandola aiTo- 
lommei; e Seleuco Filopatore fuo fuccef-

(g ) Bìfogna nondimeno ojfervare , che queftopun- 
to non e affilatamente certo, avendo per mallevit i  
dore folamente Giofeffo.

Ch) Guardate tutto il corfo di quefio avveni
mento t e dei Seguenti % ne' due libri dei Macca
bei , nelle Antichità 6 uulaiche di Giofeffo, in San- 
t'Agoftino Lib, ; i . fi. ■ àvÌLDeit>t45. Negli Annali 
di Saltano, cc,

fore
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fore invìo uno de*fuoi Ufficiali, chiama
to Eliodoro , a dare il facco al Tempio ;

3a un Angelo, che fe gli fece. incontro 
lï un terribile afpetto, caftigò la fua te

merità, e f  avrebbe fatto morire, fenon 
aveffe interceffo per lui il fanto Pontefice 
O nia. #

Antioco Epifane , fucceifor di Seleuco, 
dopo la morte del fauto Pontefice Onia , 
vendè a prezzo d’ oro il Pontificato , che 
divenne in progreflò un motivo di guer
ra civile • Avendo gli Ebrei dimostrato 
una imprudente allegrezza fopra la voce 
che corie della morte di quello Principe, 
egli venne a sforzare la Città di Gérufa- 
lemme, pafsò a fil di fpada ottanta mil
le uomini, ne fece altrettanti di fchiavi, 
e profanò il Tempio , collocando in eifo 
l ’ idolo di Gitfve.Fra gl* altri efempj di 
virtù e di coraggio , che diedero in que
lla perfecuzione gli Ebrei, una madre fot- 
fri generofamente la morte , infieme con 
fette figliuoli, detti Maccabei, piuttofto- 
chè rinunziare alla Legge di E)io.

D.  L’ empio Antioco come fu egli pu
nito da Dio ?

R. Avendo faputo quello Principe, che 
gli Ebrei, follevatiir, afevano battute le 
di lui truppe, rflolfe di vepdicarfene ; ma 
divenne egli fteflò xih terribile efempio 
della vendetta divina : imperocché, facen
do una marcia precipitoia per attentarli 
l’opraGerufalemme, cadde giù dal fuo car
ro colpito dalla mano di D ìo, e morì Ira 
crudi dolori, implorando da Dio miiéri- 
cordia, ma indarno, perchè la fua peni

tenza non era fincera.
jD. Quai furono i Condottieri , #che li

berarono gli Ebrei da un’ oppreffio*n così 
ìngiufta ?

K.  Dio ifpironne il difegno al fanto Sa
cerdote Matattia, e a’ fuoi figliuoli, così 
famofi fiotto il nome di Maccabei. Quelli 
fanti guerrieri fecero, fotto la divina pro
tezione, delle imprefe degne# d’eterna me
moria , disfacendo con un pugno dì irida
ti eferciti numerofi , e sforzando Potenze 
formidabili ad accordar*loro la pace e l ’an
tica libertà.

D. Come cambioffi finalmente il gover
no degli Ebrei?

( a )  S. Gre*. Nazianz,Orat. IV, adv,Julianum. 
S.Jo. Cbrifoft. Hom. IV, in Matth. Ammian, Mar- 

Bcugeant, Efp. DottrXrifì.

R. Gli ultimi fucceíTori dei Maccabei 
prefero il titolo di Re , e lo ricevettero 
pofcia dai Romani, quando divennero pa
droni del mondo. Per quella ilrada Ero
de PAfcalonita, Principe barbaro e fna- 
turato, arrivò al trono della Giudea. Sotr 
to il di lui regno venne al mondo il Mef- 
fia tanto promeifo, e sì lungamente afpet* 
tato. Gli Ebrei non vollero rieonofcerlor 
e avendolo fatto crudelmente morite , fi 
tirarono fopra con quello enorme misfat
to il pefo dell* ira divina . Settantanni 
appreffo avendo tentato fotto il regno d' 
Agrippa di fcuotere il giogo dei Romani,’ 
avveroffi la predizione di Gesù Grillo cir
ca la prefa di Gerufalefome - Il Tempio 
fu diilrutto e ridotto in cenere, tutti gli 
Ebrei furono profcritti e difperfi per tutta 
la terra , acciocché portaifero in tutti i 
paefi del mondo un vivo e fenfibile atte- 
llato della giullizia divina, fenza che abbia
no in progrelfo potuto giammai riunirli * 
caftigo giuftiffimo, che durerà fino .alla fì-̂  
ne dei fecoli.

Perifcorgere chiaramente nella punigiorz’ 
degli Ebrei il dito di Dio, balla riflettere,
i. Che quantunque abbiano fempre fofpi- 
rato per il loro riftabilimento , quantun- 

il loro numero fia fempre fiato affai 
grande , quantunque fieno Tempre fiati po
tenti a cagion delle loro ricchezze, ed ab
biano qualche volta ricevuto eziandio fpal- 
leggio per efeguire if loro difegno da Prin
cipi pagani ( a )  ; non fedamente non han
no giammai potuto rientrare in poflèffodì 
Gerofolima, e riedificarvi il loro Tempio; 
ma non hanno neppur potuto giammai in 
alcun luogo della terra formare mi corpo 
di popolo, nonoftante le moke rivoluzio
ni la definizione di Gerufalem-
me accaddero nelliiniverfo. 2. Che quan
tunque non abbiano giammai potuto riu
nirli , come ora dicemmo , e per divina 
permiffione fieno odiati e veifati da quali 
tutte le nazioni del mondo , dove fono 
fparfi, ciò non oftante fempre mal fuffi- 
ftettero, fenza che abbia potuto eftinguer-* 
fi la loro razza. Cofa ftupenda ! Tutti i  
popoli della terra , che fono fiati , e che 
tuttavia efifiono, fi fono talmente frana- 
mefcolati e confili! tra loro nelle varie ri

fri/. Hb. i?, c,\. V. Tillemont Tom. VII» dell' iftor;

Àf  q^e

Ecdef* arti 36, di Giuliano
Volu-
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soluzioni 3 che un folonon Yen’ è al gior
no d’ oggi3 che conofca la fua origine , e 
il corfo de’ fuoi progredì . Solamente gli 
Ebrei, tuttoché profcritti e difperfi da dicia- 
fette fecoli e mezzo , fuflìftono ancora dopo 
lo fpazio di quattromila anni, e fuffifteranno 
fino al fine dei fecoli 3 in teftimonio della 
verità ( a ) .

D.  Tutti i fatti fiorici , finora riferiti, 
donde gli abbiamo noi apprefi ?

R. Dai Libri dell’ Antico Teftamento.
D? Quelli libri fono effi autentici >
R. Un uomo fenfato non può dubitar

ne, qualora confideri i .i  caratteri eviden
ti di verità e fantità , che sfavillano in 
quei libri, e che lo fpivito il più incredu
lo non può far a meno di riconofcervi , 
allorché li legge con attenzione. 2. La ve
nerazione, che hanno fempre avuta per i 
medefimi, e tuttavia confervano gli Ebrei, 
fino a contentarfi dì morire piuttoftochè 
abbandonarli . 3. La fomma attenzione, 
che hanno eifi fempre avuta di confervar- 
l i , come il piùpreziofo depofito, cui pof- 
fedeffe la loro Nazione : eifendochè que- 
iti facri L ’bri contenevano in effetto,non 
(blamente le promeffe fatte loro da Dio, 
e i miracoli operati a loro favore, male 
loro leggi eziandìo , la loro 
finalmente tutti i titoli e diritti della Na
zione. Gli Autori, che hanno fcritto fo- 
pra quella materia, aggiungono molte al
tre ragioni badanti di largo a convincere 
ï pi ìi mifcredenti.

S E Z I O N E  I L

Compendio dell’ Iftorìdel̂ HŜ fiammto 
Nuovo,

C A P I T O L O

Bella venuta del Mejjìa per 
la Legge Nuova.

D. è l’ Autore della Legge Nuo-r
V J  va?

2t. Gesù Grido, eh’ è il Media e il Re

dentore promeffo agl’ uomini , unico fi
gliuolo di Dio, eguale e confu ftànziale al * 
Padre ,• vero Dio e infieme vero U qhto , 
il quale per un ecceffo della fua infinità 
bontà ha voluto affumere la noftra na
tura per ricomperare Pungali genere dal
la fchiavitù del peccato , a cui erawfog- 
getto dopo la caduta del primo uomo.

D. Come fapete voi , che Gesù Crifto* 
è il Media promeffo agl’ uomini?

R. Io lo sò, i.per le Profezie , le qua
li avendolo annunziato, fi fono verifica* 
fe nella di lui perfona. 2. Per i miraco
li, fatti da effo per provare la verità del
la fua Miifione.

D. La venuta di Gesù Crifto da quali 
Profezie è fiata ella annunziata ?•

R. Da quelle di Giacobbe , di Daniel*- 
lo, d* Aggeo, e da molte altre, le quali 
leggonfi nei Libri dell’ antico Teftamen
to ( è ) .

D. Di quefte Profezie quali fono le più
notabili ?

R. Quelle di Giacobbe e di Daniello.
0 D. Ditemi la profezia di Giacobbe.

li. Il Patriarca Giacobbe , ridotto che 
fu al Capezzale, fi fece venire innanzi i 
fuoi figliuoli, per rnadar® a cadaun d’ei- 

rehgione, e^,fi ciò, che doveva fuccedere a11 ìoropo- 
fierità nei tempi avvenire; e cime a Giu
da : L^yfcettro non farà tolto via da Giu
da , nè mancherà un Capo della d luì fi ir- 
p e , fino air arrivo di quello, che .dev ef
fer mandato , e il quale farà Vefpettaùon 
delle Inazioni.

D . Qual è il fenfo di quefta Profezia * 
R. Egli è , che il Media promeffo ai 

Patriarchi, e afpettato da tutti 1 Popoli, 
nafeerebbe allorché gli Ebrei ceffarebbero 
d’ effere governati da un Capo della Tri
bù di Giuda.

D. Quefta Profezia fi è deffa verifica
ta ?

R. Perfettiffimamente ; imperocché Ge
sù Crifto nacque fotto Erode , «che fu il 
primo Principe ftraniero , il quale abbia 
governati gli Ebrea . «

D. Che Profezia è quella di Daniello ì 
R. Quello Profeta , effondo fchiavQ a 

Babilonia , prediffe la riedificazione del-

P R I M O .

i/labilire

i a )  V. a queft opro polito un bel Puffo di Sant'A- 
loflino , in Pf. LV11L Serm. 1. n .zi. 

i b i  Gene/. X Z IX, io, V- S, Aug, Lib, 18, de Civ,

-
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:

D s i , f.4f. S. Cyril l, A lex . Zth, 8. coma Julian. 
Agg. XI. 7. 8. io.

- » .  .
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la Città e del Tempio di Gerufalemme, 
e che nella icaantefima fettimana dopo 

, l\fditto , che ne darebbe la permifllone, 
il Meffia farebbe meifo a morte dal fuo 
popolo; e che in pena d'im sì gran mis
fatto, il Tempio verrebbe diftrutto per 
fen^pre, e il popolo difperfo e profcrìtto 
fino al fine dei fecoli ( a ) .

D.  Quefta Profezia fi è ella adempita 
nella perfona di Gesù Colto?

fi. Giuftiftìmamente ; imperocché con-' 
tóndo le fettimane, non per fettimanedi 
giorni, ma d’ anni, fecondo un ufo delta 
Sacra Scrittura ( b ) y Gesù Grilla è mor
to nella fettantefima fettimana notata da 
Daniello; e gli Ebrei , eiuh delia loro pa
tria, Soffrono ancora oggidì il gaftigodel 
loro mìsfatro#( c ) .

D.  Quelle Profezie, è certo, che fieno 
fiate fatte in quel tal tempo , e avanti 
la venuta di Gesù Crifto ì

fi. Se alcuno ne dubiraftè , bifognereb- 
be gli foftèro fofpetti i più avverati mo 
Burnenti dell Iftoria e della Tradizione . 
Non potendo i Gentili e gl’ Infedeli ir%- 
pugnare la chiarezza di tali Profezie, ri- 
duconfi a dire, per ifcufare V incredulità 
loro, che fono#ftat® fatte dopo il fuccef- 
fo , e aggiunte ai Libri Santi : ma gli E-» 
brei ftefti, tuttoché nemici del nomeCfi- 
ftiano, fono coftretti di confetta^ E anti
chità della loro data; e non hanno che il 
vano rifugio di procurare di toglierne la 
chiarezza . E così gli fteifi nemici della 
verità cofpirano , non volendo , a farla 

„ trionfare: g f Infedeli riconofcendo Ï  evi
denza delle Profezie ; e gli Ebrei atteftan- 
done E antichità ( d ) .  •

D. A qual altro contraffegno conofcete

Daniel. IX, 24. & [e q
( b )  V. Levit. X X III. 15, é» 16.
( c )  V. ì tefti citati qui [opra di S. Grog. 

zianz. di» San O'rillo , di San õian-Grifo(l.
(dy S. Aug. in Pfal. LV1I1. Serm. 1. n. 22. G l i  

l i b r e i  d i f f e r i i  p e r  t u t ta  1$ te r r a  , fo n o  t e f t im o -  
iio  v i v o  d e l  lo r o  m is fa tt o  , e d e lla  v e r i t à  c h e  

n o i c r e d ia m o .  E (fi h a n n o  i L i b r i ,  i q u a li  p rò* 
fe ^ iz z a r o n o  d i G e s ù  C r i f t o ,  e n o i a b b ia m o G e .

; C r i f t o j  fe  u n  P a g a n o ,  i l  q u a l e ,  m o ft r a n d o -
V g ii n o i  q u e f t e  P r o f e z i e ,  re fta  fo r p r e fo  d e l la  lo -  

sto e v i d e n z a ,  s * ìm m a g m a f t e  c h e  fo f le  i n v e n z i o 
n i  d e i C n f t i a n i  , n o i g l i  d im o f t r ia m o  c o n  1 L i 
b ò  d e g li  f te ft i  E b r e i ,  c h e  fo n o  fta te  fa t te  m o lt o  
t e m p o  a v a n t i  G e s ù  C r i f t o . Idem Serm. 2 0 1 . ,  five 
Si* de tempore -, &  Serm. 374 fiv e67* de diverfis. Io

3 5'

il Meffia promet-voi, che Gesù CrìFcò e 
fo nell*' antica Legge ?

il. Si conofce dai miracoli, fatti daini 
per provare la verità della fua Mif- 
fione.

D. Quali fono quelli miracoli [  
fi. Innumerabili ne ha egli fatti , e di 

ftrepitofiffimi. Ha discacciati i  ̂Demoni , 
ha comandato agli elementi , ai ciechi ha 
reftituito la villa, aï fordi V udito, iafa- 
nità agl’ infermi, la vita ai morti . Ora 
bifogna oftervaré, che quelli miracoTi Ge
sù Crifto fteifo li concerte fempre corne pro
va della fua Miftione ; e una tal prova 
in confeguenza è infallibile, poiché i ve
ri miracoli non partono derivare fe non 
da Dio ; il quale non può volere ingan
narci ( e ) .

D. Per qual ragionedite voi ì veri mi* 
racoli «:

fi. Perchè ve ne furono, e può efferve- 
ne di faifi, operati dal Demonio per fe- 
durre gii uomini , e farli cadere in er
rore *

ZX Come può faperfi che i miracoli dì 
Gesù Crifto non fono faifi ?

fi. Perchè hanno caratteri di verità e 
dì divinità così evidenti, che non veca- 
fo di sbagliare. Quelli caratteri fono, la 
lor quantità in ogni genere , la grandez
za, tutte le circoftanze , gli effetti am
mirabili , le Profezia che gli annunziaro
no, quelle, dal di cui adempimento furo
no feguiti, e molt’ altri famigliatiti trat
ti, che sforzano lo fpirito più caparbio a 
riconofcere in elfi il dito dì Dio, come lo 
riconobbe Faraone nei miracoli di Mo- 
sè (/ )  . Dove alfoppofto i falli miraco
li hanno fempre dei caratteri di falfità »

Cap. I

p r o d u c o  i L i b r i  S a n t i ;  io  le g g o  la  P r o f e z i a ,  i o  
Fo v e d e r e  c h e  f i  è  v e r i f i c a t a . C o n  t u t t o  q u e f t o B 
i l  P a g a n o  f o f p e t t a , c h e  io  i* a b b ia  fo r m a ta  d o 
p o  i l  fu c c e f t o .  M a  n e lle  fte ile  m a n i d e g l i  E b r e i  
m ie i  n e m ic i  i o  r i t r o v o  i L ib r i  c h e  la  c a n te r i»  
g o n o $  L i b r i  c h e  fo n o  it a t i  a d  e iK  c o n  tu t ta  d i 
l ig e n z a  e  c u ra  t r a fm e f f i  d a i lo r o  a n t e n a t i  . E c 
c o l i  d u n q u e  c o n v i n t i  , e g l i  u n i  e  g li  a l t r i :  g l i  
E b r e i  , p e r c h è  io  v e g g o  a d  e v id e n z a  V a d e m p i
m e n t o  d e lle  P r o f e z i e  j i  P a g a n i ,  p e r c h è  è e vid en -*  
te  c h e  10 n o n  h o  in v e n t a t a  q u e fta  P r o f e z i a ,  

(e ')  }o a n .X . i7 .  S e  le  m ie  n o n  fo n o  o p e r e  d e l  
P a d r e  m io  , n o n  m i c r e d e te  p u n t o  . M a  fe  i® 
f o n o ,  e  c h e  n o n  v o g l ia t e  c r e d e r e  a  m e ,  c r e d e 
te  n e lle  m ie  o p e r e .

( J )  Exod.VM . 19. #
E che

1



Catechifmo .
che 1? paîeiano - Ofono imperfetti nel lo
ro genere, o iu.entifconfi per la loro pi- 
co l durata, o fi oppongono all* autorità 
divina, o fono diftrutti da miracoli con
trari , maggiori e più evidenti , o final
mente fono a giufto titolo fofpetti per le 
mire d’ intereffe, per lo fpirito d* errore 
e di parzialità, che vi fi icorge , ovvero 
per altre circoftanze di fimil fetta.

D. Da chi vengonci atteftati i miracoli 
di G,esù Crifto?

R. DallTftoria della fua Vita , fcritta 
dagli Evangelifti.

jD. E* defifa ben fondata codefta Ifto-
ria?
% R . Per chi non voglia rinunziare a tut

ti i lumi della ragione, ella è incantrafta- 
bile . Imperocché fe foffe falfaf chi fareb
be flato queir Autore, i. tanto ardito per 
aver il coraggio di pubblicarla per ogni 
dove, e fino aGerufalemme contro la no
torietà pubblica ? 2. così fortunato per far
la ricevere da tanti popoli differenti, e da 
migliaia di Ebrei, tanto intereifeti afcuo- 
prirne la felfità ? e finalmente così in- 
fenfato, per figillarecol proprio fenguela 
verità della medefima ? Ora tale appunto 
è V autenticità deiriftoria di Gesù Crifto. 
Ella è ftata pubblicata pochiflimo tempo 
dopo la di lui m oke: una infinità d* uo
mini contemporanei, e teftimonj occulari 
de* fatti, che fono insella riferiti , ne ri
conobbero la verità ; dopo di che furon 
veduti abbandonare tutte le lor facoltà, 
abbracciare un genere di vita auftera , e 
foffrire le perfecuzioni e la morte infieme 
con gli Autori fteff di queft* Iftoria . Co
me mai tanti uomini di tutte le Nazióni 
farebbonfilafciati fedurrefino \ x le
gno? Ovvero come avrebbero voluto met
te rii a fedurre noi a fpde de‘ loro più ca
ri interefii ? Può inoltre ferii il medefimo 
difcorfo fopra la purità di tali Libri: im-

{perocché non farebbe meno affurdo creder- 
i alterati nei fatti effenziaîi, che [dovano 
fa. Milione di Gesù Crifto , dì quel che 

fia crederli fuppofitizj

D.

(a ) L ìic.lL  i. V .U Crenologia del P. Pstavio. 
i b  ) Luc. 1.
i f  ) Greg. Nyjfen. in dì em Nat i vit ai U Chrtfti.

C A P I T O L O  IL

Della T^afcita dì Gesù Crifto, € della 
fua Divinità .

IN  qual anno del mondo nacquéte- 
sù Crifto ?

2Î. Non s* accordano gli Eruditi circa 
T anno precifo : fu ci rea il fine del qua
rantèiimo fecolo dopo la creazione del 
rçondo, al tempo predetto dai Profeti", 
fotto r  Impero a  Augnilo ( a ) .

D. Da chi nacque?
R. Dalla Vergine Maria per opera del

lo Spirito Santo ( b) .
D. Chi era Maria ?
R. Era della Cafe di Da\ride, figliuola 

di Gioacchino e d’ Anna. Aveva fatto vo
to perpetuo di cafticà, al dire dei Santi 
Padri ( c ) : ciò non oftante Iddio volle , 
eh’ ella fpofeffe Giulèppe, difendente pu
re di Davide, ma povero, e ridotto alla 
condizion di artigiano ( d ) .
+D. In che guife ebbe il fuo compimen

to quello gran miftero?
R . Ecco come il racconta l’Evangelifla 

San Luca. Iddio inviò*/' JCngeìo Gabriele 
%m Tŝ àzaret Città di Galilea , ad una 
Porgine , che aveva per ifpofo un uomo 
della di Davide, chiamato Giufeppe ; 
e quefta Vergine fi chiamava Maria. En
trato l'angelo in fua cafa, le dijfe : Vi 
[aiuto, Vergine piena di grazia, il Signo
re è come: Tu fei benedetta fra le donnei 
A  quefte par ie dell7 Angelo ella fi con
turbò , e andava penfando cofavolejfe dire 
quella fbrta di [aiuto. Maria , non temer 
punto, le dijfe T Angelo ; tu fei per conce
pire ; e al figliuolo che metterai al inon
do , gli darai il nome di GESÙ’ . Egli fa
rà grande, e verrà chiamato figliuolo dell7 
Altijfm o. Il Signor Iddio lo collocherà fui 
Trono di Davide fuo padre ; ed egli regne
rà eternamente nella cafa di Giacobbe 
non effondo il fuo regno per.aver fine ..Allora 
Maria dijfe all* Angelo : In che guifa çiò 
farajfi ? poiché fe non sò cofa fia aver a 
far con un Uomo. E /’ .Angelo le rifpofe«& 
Lo Spirito Santo difenderà in le y e la

5 , Aug. de Santi. Virginitat* £.4.73.4. Bernard. d& 
land. V'trg. Hom. IV.

{ d )  V. Meno chi us in r*/.j C.Màtth*
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virtù delt Altiffmo tì fi fpandera [opra , 
come un ombra ; e per quefto il Santo Fan- 

p+ciullo , che nafcera di te , [ara chiama- 
/0 Figliuolo di Dio . Anche Flifabetta tua 
cugina ha concepito un figliuolo in fua vec
chiezza ; e quella che chiamafi Iterile, è 
orapnel fuo fefto mefe. E di tutto quefto la 
ragione fi è , che non v h a  eofa imponibi
le a Dio. Maria foggiunfe allora : Ecco
mi ferva del Signore > adempiafi in mela 
voftra parola. Dopo quefto parole , l'A n 
gelo [e n andò ( a ).

D. Giufeppe non fu dunque il padre*3 i 
Gesù Cri fto?

R. La gente credeva che in effetto lo 
foffe (b )  ; ma non lo era che in appa
renza . Maria fu Madre fenza perdere la 
fua virginità* come avealo predetto Ifaia 
della Madre del Meffia. ( c )  Fu fempre 
Vergine, innanzi e dopo la fua gravidan
za ; e concepì per l ’opera onnipotente del
io Spirito Santo , il quale formò nelle di 
lei cafte vifcere F umanità di Gesù Crifto, 
a cui unirti ipoftaticamente l’unigenito Fi
gliuolo di Dio , il Verbo, feconda perd
ila della Santifs. Trinità j e per mezzo di 
quefta unione s’ incarnò, e fi fece Uomo • 

D. Effendo ip Gçfù Crifto la natura di
vina unita all’ umana , fonovi dunque in 
erto due nature , e Gesù Crifto è D ioei 
Uomo ? !

R. Sì certamente. Si dice con tutta ve
rità, che Gesù Crifto è Dio, e eh* è Uo
mo , Dio-Uomo , e Uomo-Dio ,* vero 
D io, e vero Uuomo ; Dio dalla foftanza 

Mei Tadre generato avanti tutti ifecoli , 
Uomo dalla foftanza di fua Madre nato nel 
tempo . Terfetto Dio , e perfetto JJomo , 
avendo un anima umana e un corpo uma
no : eguale al Tadre per la Divinità , in
feriore al Tadre per V Umanità ; e com- 
pofto di due nature, non fa nondimeno due , 
ma un fola Gesù Crifto . ( d )

D. Ne fegue altro da quefta unione del
le due nature in Gesù Criftp *

t a )  Luc, I, i6. <£) Luc. III. l$.
t e )  ifai VII. 14. S.Hieron. in Ltbr. adv. HeU 

vìd. S. Ambref . Epift. 8i. ad Syricitim Papam.
(d) Symbolum liiètum S. Athanafii. V. S. Hilar. 

'ltbr. 9, de Trinit. S. Leo M. Epift. 134, alias, 97, 
ad Leonem Auguflum.

(e 'ìjo a n .l. 14. Il Verbo li è fatto carne : di
morò fra noi pieno di grazia e di verità i e noi

R . Poiché in Gesù Crifto la natura di
vina unita a ll’ umana , non fa che un fo
le Gesù Crifto , ne fegue che noi dicia
mo con tutta verità , effere Gesù Crifto 
l’ unigenito Figliuolo di Dio , eguale ili 
tutto al Padre , e l ’unigenito figliuolo pa
rimente della Beata Vergine Maria, limi
le a noi in ogni cofa , fuorché nel pecca
to : che Dio fi è fatto Uomo , che Ge
sù Crifto è il Verbo incarnato : che Dio 
ha patito , ed è morto per la faiute no- 
ftra , e che l ’ Uomo fiede alla defiìa di 
Dio Padre.

D. Se vi fono in Gesù Crifto due natu
re , vi faranno ancora due Perfone ?

K. N ò . Perocché quantunque le due na
ture in Gesù Crifto, fieno realmente una 
dall’altra diftinte, non fono con tutto ciò 
feparate, né furtiftono feparatamente. So
no al contrario così intimamente e per
fettamente unite , che l’ umanità di Gesù 
Crifto non fuflìfte fe non infieme con la 
fua divinità in una fola Perfona , eh’ è la 
Perfona del Verbo : unione, chiamata dai 
Teologi ipoftatica , la quale fa , che in 
Gesù Crifto vi fia la fola Perfona del Ver
bo , e che Gesù Crifto fia una fola Per
fona , eh’ è il Verbo incarnato, ( e )

D . Gesù Crifto doveva almeno avere 
due volontà?

R. O  quefto sì . Aveva la volontà di
vina, e la volontà Rimana. Ma queft*ul
tima fu fempre in effo perfettamente fu- 
bordinata alla prima (/ )

D. Come fapete voi, che Gesù Crifto 
è Dio ?

R. Io lo fò , i. per le Profezie mede- 
fime che l ’annunziarono come Mertìa, per
che l ’apnunziarono ancora come D io . ( g )
2.Per íâ 'cditimonianza ch’ egli lia refo dì 
fe fteffo , la verità della quale la provò 
con un infinito numero dì miracoli . Im
perocché fe Gesù Crifto , qualificandoli 
Dio , ha fatto veri miracoli, è lo fteffo 
Dio quello j che autorizzò la teftimonian-

abbiaroo veduto la fua gloria, tal quale è la glò
ria delPUnigerffto Figliuolo j che viene dal Padre. 
Philip. IL 5. & fe q . V. il Simbolo Quicumque, e D  
Opere dei Santi Padri del quarto Secolo centro g li 
A ria n i.

( f  ) Cone. Conflant. 3. S. Leo Mag. Serm. >4* 
de P'afs. Dom. cap. t .

(g )  Ifai. IX, V. il cap.i. di $, Paolo agli Ebrei!
za



3 8 Caie eh timo Ifior ico.
T a di Gesù Grido, ( a )  3. Per la teftimo- 
nianza de’ fuoi Dilcepoli , i quali V ado
rarono come Dio , e fecero anch' effi una 
infinità di miracoli per attediare la lui di
vinità . (b )

D, Come potè il Verbo Divino unirli 
alla natura umana , per farfi un vero 
Uomo \

b R. Quello è un nuderò fuperiore a tut
ti i lumi dell’ umana ragione . Ma da fatti 
incontraftabili vien provato ad evidenza, 
che Tìn tal Miilero ha avuto il fuoadem
pì ixien.ro . Bifogna dunque contentarli di 
adorarlo , e crederlo con femplicità.

D. Da che fu fpinto il Figliuolo di Dio 
a  farli Uomo >

I{. Egli fi fece Uomo, 1. per procacciare 
con la fua Incarnazione, e con i fuoi pa
timenti , una gfora infinita all* eterno Pa
dre. 2. per F infinito amore che portò a- 
gli uomini , e pel desiderio ch'ebbe dirì- 
fcaitarli dalla fchiavitù del peccato , e 
dalle pene dell’ Inferno . ( c )

D. Non poteva procurar la riconcilia
zione dell'uomo con Dio lenza farli uomo 
egli fteflò?

R. Lo poteva fenza dubbio ; ma per 
quanto ci è permeilo dalla debolezza del 
noilro intendere , di difeorrere fopra un 
cosi profondo mi fiero , noi crediamo feo- 
prir la ragione , per cui il Eigliuol di Dio 
adìinfe la noftra natura ; ed è la feguen- 
t e .

Iddio * oifefo per il peccato dell'uom o, 
efigeva una proporzionata iodclisfazione . 
Ora cosi grande era la malizia del pecca
to , e per la fua natura , e per la'fpro- 
porzione infinita , che v'ha fra Dio e F 
uomo, che. nè gl*uomini, nè glifteifi An
geli potevano in modo alcunaifedciisfait? a. 
Dio proporzionatamente per il medefi* 
xno ( d) . Acciocché l’ oirefa folle perfet
tamente riparata, vi voleva un■ Redento-

( a )  V. il cap. io. di S. Giovati. ver].7. , e al 
ver/. 36. Voi mi dite che beftemmio , quando 
■ ini chiamo Figliuol di Dio , Se. non faccio le 
opere del Padre, non mi crediate; ma Tele fac
cio * e che voi non vogliate credermi , credete 
alle mie opere affinchè conofciate e crediate , 
che il Padre è in me, ed io fono nel Padre . 

i h )  V. gli A tti degli Apoftoli, e le loro Epifiole . 
(c ) Gatat. IL zo. ( d) S Baiti, in P f XLVUL 
{e\  S. Aug. ferì». 1. in Pf. XLVlll. S. CyrilL 

W .z. i» foan, cap. 1.
( f )  Tit. i. iz. S. fo. Chryfofi. in cap. z.M att.

9. S. Aug. in Pf. XVIII. enarrat, z. nu. 15.

re , il quale , eifendo anch* egli D io, daf 
fe una foddisfazione eguale all' ertela. Da 
un’ altra parte , l ’ offefa , eífendo 
fatta a Dio dall'uomo , toccava altresì 
all'uomo , ripararla . Vi voleva in con
seguenza un Riparatore , *il quale forte 
infieme vero Dio e vero uomo, affinché 
forte perfetta la foddisfazione, e degna di 
D io. (e )

D. Ma perchè Gesù Grillo , facendoli 
Uomo , s5affoggettò a tutte le miferie li
mane ? +
**21. i. Come Gesù Criito dovea ftabilirc 
una nuova Legge , così fublime e diffici
le per la noftra natura corrotta , ha vo
luto far fe medelitno noltro modello, al
fine d’ infegnarfene la pratica, e^per me
glio confondere col ilio efempio la fen- 
iualità , la codardia , e la fuperbia no- 
ilra ( f ) . 2. Per verità tutto ciò, ch'egli 
ha patito nella fua umanità , è più che 
fufficiente per riparare i noflri peccati , 
poiché badava una fola delie fue lagrime 
per ricomperar mille mondi ; ma ha vo
lato co n i' ecce ilo de'fuoi patimenti farà 
meglio Cono,vere la profondità delle no- 
ft're piaghe, e mirarci più orro del pec
cato. (g )  « è
, i). Si può dunque dire con verità, che 
ufi Dio ha patito , ed è morto per noi?

R. S^/enza dubbio ; Gesù Cri fio ertèn- 
do Dio . Ma bifogna intendere, che Ge
sù Cri ilo ha patito fidamente nella fua 
umanità , la qual era paflìbile ; e non 
fecondo la fua natura divina, eh’ è impai- 
Ubile . Egli ha patito , ed è morto , fo«< • 
lamente come uomo ; ma la divinità in
denne con F umanità non facendo in G es: 
Grido fe non una fola perfona , fi dice 
con verità che Dio ha patito, nella déf
ia maniera che nella medefima perfona di 
Gesù Crido dicefi con verità , die Dice 
uomo , e che l ' uomo e Dio ( h ) .

Idem de vera T£elig. cap. 16. •
(g) S. Bernard, ferm, 3. in Natal. Dou • ,

Vedi, o uoine, quando profonde dove vai», itr ,, 
fer le piaghe aielF anima tua , effondo ibt ai 9 
fiifoglio, che il Signor Gesù Cri fio ria 
gli il erto ferite cosi cTudel’i per guarirle, Se ivr > 
fodero fiate mortali le tue-piaghe , e mortali 
per l’eternità , Ü Figliuolo di, Dio non farebbe f  0t 
morto per guarirle.

ih )  S. Aag. ferm. i n .  in tradit. Symb. c\ z,. 
five de Temp. 119. cap. 3-. S. Leo; M, Epsflol. 14,,, 
cap-, 4. -Ó*' Epift. 134. cap.- 6. 8.. S. Epiph. adv,.
h&rzf* Uh, 3. tom, &. h&ref 77.,



Sezione II. 39
D. Gesù Criflo non doveva egli perpe

tuamente godere un’ infinita beatitudi
ne ? •

R. Sì certamente . Imperocché goden
do perpetuamente come Dio un’ infinita 
beatitudine , come uomo l’ anima fua , 
effondo ipoflaticarnente unita alla divini
tà, non potè un folo momento eifer pri
va di quella vi ila di Dio , chiamata dai 
Teologi Vifion beatifica : dal che ne fe- 
gue , che la Tua umanità doveva natu

ralm en te  effer infenfibile a tutti i pati
menti , fe il figliuolo di Dio , facencRWì 
uomo , non avefife voluto, con un mira
colo trafcendente la noflra intelligenza , 
unir infieme , per il corfo di fua vita 
mortala, con l’ infinita beatitudine di cui 
godeva , tutji i patimenti dell’ umanità . 
Quindi tutto ciò , ch’ egli ha patito di 
miferie umane e di tormenti , lo ha pa
tito veramente e realmente . Una fola 
occafione ci accennano le Sacre Carte , 
nella quale Gesù Criflo nella fua vita mor
tale abbia voluto far gufiate all’ umanità 
fua facrata tutto quello , ch’ ella poteva 
partecipare della divina felicità,* * cioè nel
la fua Trasfigurazione , quapdo lafcioiìì 
vedere a tre fypi Difcepoli circondato 
di gloria , ed immerfo in delizie ineffa
bili ( a ) .  . , • #

D. In qual Città è nato Gesù Criflo? 
K. Quantunque Maria faceffe^Ta fua 

dimora a Nazaret in Galilea , nè più nè 
meno fecondo l ’ oracolo dei Profeti , (b )  
a Bettlemme in Giudea miie al mondo il 
Salvatore degli uomini ( c )  ; avendo do
vuto portarli in codefla Città per ubbidi
re a un Editto dellTmperator Apguflo , 
che vien accennato nell’ Moria del Nuo
vo Teflamento ( d )
. D . In che giorno, e in qual ora nacque 

Gesù Criflo ?
R. Credefi per un’ antica tradizione, che 

fia nato la notte dei venticinque Di
cembre . #

D, G 3fa vi fu di notabile nella fua na- 
fcita?

^  (fa ) V.S.Thomas %.p.q. 4?. art. 2»
(  b) Mich. V. i . Matt. 11. 5.
( c ) Lue. IL 6. 
t d ) Lue. 1.
(e) Sap. XVI11. 14. if ,  S. Hhron.lib» 1. Com 

mzm. In IJai, IL , 4,

R» i. Tutta la terra era in piena pace > 
fecondo che avevano predetto ì Profeti 
dover effere al tempo della nafeita del 
Meifia, e come in fatti conveniva che fofie 
al nafeere di quello , che in qualità di 
Mediatore fra Dio e gl’ uomini , veniva 
a riconciliare la terra con Dio ( e ) . 2. Me
rita ogni rifleflo , che Gesù Criflo , per 
ifpirarci nella fua nafeita lo fpirito di mor
tificazione, e il difpregio di tutto ciò che 
apprefso il mondo è in iflima, volle na
feere ignoto a tutta la terra , e i*f una 
Italia , come in fieno alla povertà ( / ) .  
5. Dio non ottante non ìafciò t ntigfuo- 
mini al bujo della nafeita del ìuo figliuo
lo : imperocché mentre i pallori del vi
cinato vegliavano a cielo aperto alla cu~ 
flodia notturna delle lorogreggie, appar
vero degli Angeli , a far loro fapere, ef
fere in quel punto nato a Bettlemme il 
Salvatore degl’ uomini (g) .

D. Poiché Gesù Criflo è Dio , Maria ê 
dunque veramente Madre di Dio?

R. Ella lo è in effètto , e le vien da
ta con ragione queila qualità dalla Ghie- 
fa ( b)  . Non Infogna però intenderla in 
quello fenfo, quafichè fia madre della na
tura divina di Gesù Criflo : ma ella è Ma
dre di Gesù Criflo , eh’ è D io , e iivcon- 
feguenza è veramente Madre di Dio.

D. Era ella degna Maria d’una preroga
tiva cosi fingolare ?

R. Iddio ne la refe degna quanto una 
creatura poteva mai efferlo ; imperocché 
fu fempre piena di grazia, e benedetta fra 
le donne , come ratificò l’ Angelo annun
ziandole la di lei gloriofa maternità ( i ) „ 
Tutta la Chìefa l’ ha fempre rifguardata 
come la creatura la più pura, la piùfan- 
ta&, là più perfetta , che fia ufeita dalle 
mani di Dio , dopo l’ umanità fanta di 
Gesù Criflo . Tutti i Fedeli credono co
munemente , che fia fiata concepita fen- 
za peccato , vale a dire , che Dio T ab
bia efentata dal peccato originale; e quan
to ai peccati attuali , fenza eccettuarne i 
più leggieri, farebbe un’ empietà e uner-

C f ) Tit. a.11. S.Joan. Cbryfoft, in cap. a. Matt; 
Hom. 9.

(g ) Lue. 11. 8. &  feq-
ih) Cono. Ephef Can. 1$. 2lom. 1. S. Ignat* 

Epifl. ad Ephef Tertull% Uh de pr&fcripta ap. 13. 
O ) Lue. 3.

• rore
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Catecbìfrfio .

che non ne fia fiata im-

Degli Errori contrat/ alla Dottrina 
precedente.

D. Qtiali fono i vari errori, nati a pro- 
pofito della perfona e della divinità di Ge
sù Cri fio ?

R. Quefti furono in gran numero ; di 
maniera che Gesù Crido , coerentemente 
alla Profezia di Simeone, è flato veramen
te un fegno , ofsìa un oggetto di contra
dizione ( b ) .  Imperocché come la di lui 
divinità è la bafe e il fondamento della 
Religion Criftiana , le potenze dell’ infer
no hanno fatto di tutto per fmuovere que
lla pietra fondamentale ( c ) .

Oltre i Pagani , gli Ebrei , e i Mao
mettani , dai quali fu Tempre negata la 
divinità di Gesù Criilo, molti Crifliani, 
fin dal primo fecolo della Chiefa , ardi
rono impugnare codefla verità , non po
tendo perfuaderfi , dice San -Leone {d )  , 
che quello, veduto da eifi nafcere, vive
re , e morire come un uomo, aveife qual
che ccfa di più che tutti gl’ altri uomini, 
Di codeflo numero furono Cerinto e Car- 
pacrate , gli Ebionitì , i gazarci ^Arte- 
mone , T eodoto , i Melchifedeciani, gli El
evarti , i fettattori di Vaolo SamoJ'ateno, 
di Sabellio , di Marchilo, di Fotino, e di 
Berillo . Tutti quelli Eretici non furono 
per verità d’ accordo fui la maniera di fpie- 
gare l’ Incarnazione del Verbo, anzi ale v  
ni d’ effi furono incollanti negl'empì loto 
filiemi ; ma tutti nonpertanto il fono ac
cordati a impugnare la divinità di Gesù 
Criilo , e a credere eh’ egli ibffe ujj puro 
uomo , nato di Giufeppe e di Maria afia 
maniera degli altri uomini.

Se i furriferìti Eretici ofarono in. pugna
re la divinità di Gesù Grido , e foftene- 
re ch’ egli non era vero D io \  degli altri 
fi fono  ̂perfuafi , che non era vero uo
mo , di che non ebbe altro che l ’ appa
renza , talmentechè in Gesù Criilo fi ve
deva folamente un fantafma , che impo
neva agl’ occhj. Tali furono Saturnino di- * &

Condì, Trid. feti. decret. de pece, orìgin.
&  feti. 6. Can, 23. V. S. Aug. lib. de Nat. &  
Crac. cap. $6. S. Bernard. Homi. 2. de laud. Virgin. 
Matris, Et Serm. 9, ex parvis, S. Ephrcm Scrm,

fcepolo di Simone il Mago, ì Marcìoniti, 
i Cerdomani , i Manichei , i Trifcilliani- 

fli . Errtrò in fantafia a Bajtlide, cheno- 
Gesù Criilo aveva patito, ed era morto, 
ma Simon Cireneo fotto la di lui figuì.n 
I Valentiniani e gli Eutichiani pretende
vano , che Gesù Criilo foife venutola 
Cielo col fuo Corpo , e non aveffe rice
vuto nulla dalla Beata Vergine fu a Ma
dre . GK „dpcllinarifti fi pervadevano , 
fra gl* altri loro errori , che il Verbo fi 
foffe unito a un corpo umano fenz’ an 
ma. Dicevano gli Mr mini ani, che il Cor
po di Gesù Criilo era d’ una natura afiR>- 
lutamente differente da quella dei noftri 
corpi , e perciò incorruttibile , impaffil 
le , increato , celefte , non avente che V 
apparenza di tutte le azioni corporali, che 
fe gli vedevano fare * Così pure credet
tero falbamente gli *Albigefi , e gli xAna- 
battifii.

La Cattolica Fede non fu meno coni- 
battuta dall’ erefia circa la perfona Beffa 
di Gesù Crifto , e l ’ unione in eifo fatta 
della natura divina con la natura umana1. 
Taolo Samofateno perfuafo, che Gesù Cri
ilo non era che un puro uomo, aller iva 
nondimeno , che il V«rboabitava in lui. , 
ma come aveva abitato nei Profeti : la
onde non rìconofceva ra Gesù Criilo al
cun’ unj^ne fra le due nature . Gli Enti-, 
chiani, confondendo le due nature, . - 
gnavano efiervenn in Gesù Grido una fo
ia , formata della natura divina e de ì̂a 
carne per la tramutazione della natura di
vina in carne ; in modo che una er di
venuta l’ altra, come alle nozze di Cana 
l’ acqua* era data tramutata in vino , e 
per la Confecrazione dell’ Eucaridia il pa
ne diventa Ja Carne dì Gesù Grido ; ina 
aggiungevano, che quella Carne era d u- 
na natura affatto particolare , non aven
te fe non T apparenza della nodra quin
di folo in apparenza , e non realmente 
Gesù Criilo era nato e morto qome un 
uomo. Eutichete fu condannato pei quede 
erefie nel Concilio dj Codantinopoii, e pòi 
nel generale di Calcedonia . Gli Àrminia- 
ni dicevano tutto àH’ oppodo, chela.car-

y

de S anilifs. Dei Genit• Virgin. Mari a Uftdtyus.
(£) Luc. II, 34.
( c) S. Vulgent. I. ad'Traf. cap. 4.
{ d )  S. Leo Scrm. de Nati zìi. cap. z.

ne
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ce-era fiata convertita in natura edeffen- 
èa divina ,' ettendo fiata afforta dalla di
vinità 3 neìla guifa che una gocqa di vì- 

%0 , gettata in mare, perde la fua natu
ra , e fi converte neli’ effenza del mare . 
Anche gíi jíçèffali non riconofcevano in 
Gesù Crifto Siero che una natura ; e per 
la ònedefima ragione altri Eretici furono 
chiamati Morio fi fi t i , come chiamaronfi Mo- 
noteliti coloro, che non riconofcevano in 
Gesù Crifto fe non una fola volontà, fen- 
za diftinguere la proprietà di ciafcuna del- 

"R due nature.
Ario negava la Divinità di Gesù Crifto, 

iìccome abbiarii veduto in altro, luogo ( a ) , 
trattando della di Ini erefia . Ma quella 
di Nettario è , dopo l ’ Arianifmo , una 
delle erefie , che furono più funefte alla 
Chiefa, e la*piu perpetuata di tutte, fùf- 
fiftendo tuttavia nelle Chiefe Scifmatiche 
d’ Oriente fin dal quinto fecole* . Quefto 
Ereliarca era Patriarca îi Coftantinopoli. 
Laddove la Chiefa Cattolica rièonoice in 
Gesù Crifto una folaPerfona, eh’ è la Per
fora del VefBo ipoftáticamente unito alla 
natura umana; Isieftorioinfognava, effer
vi in Gesù Crifto due perfone , una del
le quali era il Figliuolo di Dio , 1’ altra il 
Figliuolo della* Vefgine Maria ; dal che 
inferiva, che il Verbo, il Tigliuoldi D ìq(, 
non era veramente incarnato e fart’no
mo, e che la Beata Vergine notffyra Ma
dre di Dio , ma folamente Madre di Ge
sù C fio. Vero è cheNeftorio, perisfug- 
gire la giufta condanna che meritava la 
•uà empietà, traveftiva il Tuo errore con 
dolofe efpreflìoni , e fingeva non per al
tro infiftere contra 1’ eí prçífione di Madre 
di Dio , che per effete un’ efpreffiòne, di 
cui potevafi fare un mal ufo : ma nul
la vaifero i fuoi artifizi , ne il ino gran 
credito ; dal Concilio Effefino fu condan
nato come eretico . Dal che fi deduce , 
che FTpreffione di Madre di Dio è un’ e- 
fpnifione effenzialmente fondata fopra la 
Fede Cattolica.

Se negl’ ultimi fecolì Lutero , e alcuni 
de’ fuoi flifcepoli non «hanno interamente 
rifufeitato gli errori degli A poli in ari ili e 
degli Eutichiani , pare fe non altro che

j/- - Iftruzione Preli min, fopra la Trinità . 
V / Luc. II. zi. &  zz.

Oc) Lue. li. zi.
Bougeant, Efip. Dottr. Crfi,

in fequela dei loro principi abbiano avan
zato l’errore affurdo dell* ubiquità , vai a 
dire F errore, che confitte in credere, che 
la Divinità e V Umanità di Gesù Crifto 
non facendo che una fola Perfona , e la 
fua Divinità eflèndo in ogni luogo per 
una confeguenza neceffaria dellaTua jm- 
menfità , la fua umanità pure è in ogni 
luogo infieme con la fletta fua Divinità.

A codetta numerazione di errori circa 
la perfona adorabile di Gesù Crifto, pò-' 
trebbe, chi volette, aggiungercene parec
chi altri; ma ciò verrebbe a ingrandir dii 
troppo fenza neceffità un Opera, chenoa • 
efige una più minuta fpecificazione *

C A P I T O L O  I IL

Della Vita di Gesù Crifto , fino alla 
 ̂ fua Tredicazione ,

D. /'""VUai fono i primi Mifterj della 
vità di Gesù Crifto ?

R. V  ottavo giorno dopo la fua nati
vità egli fa circoneifo, e il quarantèiimo 
prefentato al Tempio ( b ) .

D. Perchè Gesù Crifto fu circoneifo?
R. Per legge dovevano gli Ebrei circon

cidere i fanciulli mafehi lottavo giorno 
dopo eh*erano nati; e Gesù Crifto com- 
piacquefi di fottometterfi a codetta Leg
ge, quantunque non vi foffe punto tenu
to , effendo egli Dib , Autor della Leg
ge , che poteva difpenfarfene da fe mede- 
fimo . Ma vi fi fottomife per dare a noi 
un efempio d’ ubbidienza. Fu in quella 
occafione , che gli fi pofe nome Gesù , 
cioè , Salvatore , come F aveva ordinato 
da parte di Dio l’ Angelo alla Beata Ver
gine ( ?) . Il cognome di Crifto gli fu dato 
in apprettò da’ fuoi Difcepoli . Quefto 
nome, che lignifica Unto del Signore, ov
vero Re , era flato annunziato dai Pro
feti, ( d )  e conviene a Gesù Crifto, per
chè è in fatti Y Unto del Signore, e il R e 
del Cielo e della Terra ( e j .

D . Perchè Gesù Crifto fu prefentato al 
Tempio?

R. Per un’ altra Legge ; tutti i primo
geniti degli Ebrei dovevano efler prefen-

( d) Daniel. IX. &  alibi.
( e )  Meut. XXVIH. 18 . Mi è flato dato ogni 

potere in Cielo e in terra.
F • tati
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tati- al Signore nel Tempio , come tanti 
variai li , che più particolarmente aluiap-

Ì)artenevano ; e bifognava che foriero ri
cattati dai loro genitori per via d'un’ of
ferta, xhe a tal uopo facevano (a )  . In 

efecuzione di quella Legge la Beata Ver
gine portò Gesù Crifto al Tempio . Ri- 
fcattollo pofcia con 1’ offerta dt due co
lombe e vi fi purificò ella fteftà , in or
dine ad un’ altra Legge degli Ebrei, quan
tunque non vi foffe foggetta , per aver 
conceputo fenza peccato, e partorito fen- 
za contrarre T impunità legale , che fot- 
tòmetteva le donne a cotai Legge ( b ) .

£>. In quell’ occafione fuccefse egli nul
la di notabile ?

R. Simeone , uomo giufto e timorato 
di Dio , illuilrato dall’ alto nell’ iftante 
ché Gesù Crifto entrò nel Tempio , lo 
prefe fratte braccia, e riconofvendolo peié 
Meifia , refe grazie a Dio d’ avergli data 
la cónfolazione di vedere , prima di mo
rire il Salvatore degli uomini . Anna , 
fanta vedova , ifpirata da un lume pro
fetico , pubblicò parimenti , che quel fan
ciullo era il Meifia ( r ) .

D, Gesù Crifto fu riconofciuto per il 
Meifia folamente dagli Ebrei ?

R . Fu riconofciuto ancor dai Gentili . 
Alcuni Magi , o vogliam dire , uomini 
letterati , ( fofsero Principi o nò) avver
titi da unaftellamiraçoloía, vennero dall* 
Oriente ad adorar Gesù Crifto in Bet’tlenv 
m e, e a regalarlo d’ oro, incerilo, e mir
ra (d)..

XX Cofa ci fa fapere Flftoria Santa fìelF 
arrivo di codcfti Magi?

R. Abbiamo dalla medefima , che la 
comparia dei Magi mifé in eofteri^zione 
la Citta di Gerufalemme , è più afiai E~ 
rode Re della Giudea '(è ) . Temendo 
ilo gelofo crude! Principe, che il fanciul
lo , cui venivano a cercare qual Re dògli 
Ebrei , non levafse a lui. la corona di ca
po, formò il difegno di farlo perire , fa- 
puto che avelie dai medefimi qual era 
quel fanciullo . Ma ritrovato ch’ ebbero 
ï M agi, e adorato Gesù Crifto , furono

avvertiti da Dio in fogno a tornarfenò 
nel loro paefe per un’ altra ftrada , Un 
Angelo* avvisò pure San Giufeppe di ri# 
tirarli in Egitto con Gesù e la di lui Ma
dre , fino a nuov’ ordine di Dio . Erode 
intanto , dopo aver afpett^to indarno il 
ritorno dei M agi, lufingandofi di far cer
tamente riufcire il fuo difegno , diede il 
barbaro ordine di far morire a Bettlem- 
me e nei contorni tutti i fanciulli , che 
non paflavano i due anni ( / ) .

D. Quanto tempo reftò Gesù Crifto i** 
Sfitto ?

R * Fino alla morte di Erode , che fo- 
pravvifle poco alla fopraddetta crudel e- 
ieeuzione . Gesù Crifto allora ritornò ad 
abitare a Nazaretto in Galilea (•£)•

XX E a Nazaretto dimorò egli lunga
mente ?

R . Fino al tempo della fua predica
zione ; con quello che andava ogni an
no i Gerufalemnye fecondo il coftume 
degli Ebrei , per adorare Iddio nel Tem
pio ( b ) .
««XX Di tutto quello tempo della vita 

di Gesù Gnfto cofa leggeri cri notabile ne
gli Evangeli (li ?

J\. Non altro , fe $ton*:he eflendo an
dato a Gerufaíemme l’ anno duodecimo 
disila fua età , fi fermò nel Tempio a 
interrogare i Dottori della Legge, o più 
todo a iftruirli con una capacità fupe- 
riore , della quale rimafero ftupetat- 
ti (/ )  ; e che dimorò fempre con fua 
Madre , e con San Giufeppe , diportan
doli verfo loro in ogni cofa da ubbidien
te figliuolo , per infegnare ai fanciulli 
ciò ch« debbono fare con i loro genito-
ri ( * ) .

C A P I T O L O  IV .

Dilla “Predicazione di Gesù Crifto.

D. T N  quaLmaniera Gesù Crifto fi pre- 
parò alla predicazione delia nuova

Legge ?
2Í. Andò a trovare S. Giambattifta ful-

, — — ■ ■ ■ -?■
V

(dO Lu. l i .  t i .  Z e v it. X l l  », E x  od. X IJ l. ; 
Luc. II. 24.

C c) Lue. II. 2$. &  36.

(f)  Ibid. 
ig  ) M a tt. IL  
C h) Luc. II. 41.
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k  rive del fiume Giordano, e vi fi fece 
battezzare ( a) •

^  D. Chi era S. Giambattifta?
R, Era figliuolo di Zaccaria e d’ Elìla- 

betta, la quale, dopo effere fiata iterile 
fino ad un’ età molto avanzata, miracolofa- 
rqente lo concepì . Erà deflinato da Dio 
per annunziare agl* uomini la venuta del 
fyieffia, e per difporli a ricevere la nuova 
leg g e . Laonde era flato prenunziato an- 
ch’ egli dai Profeti qual Precurfore di Ge
sù Grillo : ( b ) e per renderlo degno d*un 
miniflero così grande, Iddio iantificcfflo 
con la fua grazia nel ventre della madre. 
Fu tutta fanta la di lui vita, e aufleriffi- 
m a; ( c )  e GesùCriflo atteflò, non effer
vi ancona flato uomo al mondo più grande 
di Giambattijla { d ) .  Una vita così vir- 
tuofa fu coronata dal martirio ; imperoc
ché avendo quello fant* Uomo rimprove
rato ad Erode Antipatro le fcandalofe fue 
diffolutezze con la propria cognata Ero- 
diade, quel Principe 10 fece prima metter 
in prigione , e poi decapitare ad idanza 
della figliuola di qiìella malvagia dori- 
na ( e  ) /

D. S. Giambattifta riconobbe Gesù Cri- 
jflo per il Meffia ?

R. Sì certamente; e annunzio a chiare 
note a tutti coloro , che andavano ad a- 
fcoltarlo, che Gesù Criflo era /’ Agnello 
dì Dio , il quale / 'cancellava i peccati del 
mondo ( f ) .

D . Cola era il Battefimo di Sau Gio-. 
vanni ?

R . Era una pura cerimonia religiofa ,
* che non aveva la virtù di Cancellare da 

fe fte*ffà i peccati, ma annunziava il Bat- 
tefirno di Gesù Criflo, di cui era la figu
ra U  ) •

D. Per qual cagione ricevè Gesù Criflo 
il Battefimo di San Giovanni ?

R. Per autorizzare col proprio efempio 
la predicazione del fuo Precurfore.

D . Cofa notoffi di rimarchevole in co- 
defla ocCafione ?

R . Gesù Criflo. ricevè dal Cielo un il- 
luflre afceftato della fùa D iv in ità e  della

^  (ü y  M an.Ili: 1*.
( by ifai. XL. & M a tt. ITI: 1.
CO Matt. I li: 2. Lue. VII. za, fa fefy 
i d )  Muti. X I i l.  *
CO Marc. Vili 17»Ó*feq. 
t f ì  Joan, 1.19. & frq .

fua Miflìone: imeerocchè poftofi in ora
zione, apriffì il Cielo, difaffe Copra di lui 
lo Spirito Santo in forma di colomba, 
e fi Centi una voce celefte a dire : Tu 
fei il mio diletto figliuolo ; in te ho pofla, 
la mia compiacenza ( h ) .

L>. Cofa fece Gesù Criflo dopo il fuoSat^ 
tefirno >•

R . Si ritirò nel diferto, dove pafsò qua
ranta giorni, è altrettante notti in orazio
ne, fensa prender cibo (#)■ *.

D. Cofa accadde a Gesù Criflo m i di
ferto ï

R. Fu tentato dal Demonio prima con 
le propoflzioni di mutare i Caffi in pane % 
e di precipitarli dalla cima del Tempio, in 
prova di efTere il Figliuolo di D io . Indi il 
tentatore gli molirò dalla fommità d’ un* 
alta montagna tutti i Regni del mondo * 

le  glieli offerri , fe voleva proilrarfi a* di 
lui piedi per adorarlo . Ma Gesù Cri ilo, fu- 
però il Demonio con la parola di Dio ;

f >er infegnarci l’ a rm ic h e  abbiamo ad il
are contro, le tentazioni : e dopo la fua 

vittoria, féntendofi {limolato dalla fame* 
vennero, gl* Angeli a recargli mangiare, q 
fervi rio (£ } .

jD. Dopo aver paffaro i quaranta di. nel 
diferto, cofa fece Gesù Criflo?

R. Cominciò a predicare la nuova Lçg-? 
ge, ch’ era venuto a ftabilirev 

D, Che età aveva Gesù Criflo quando 
principiò la fua predicazione ?

R . Aveva incirca trentanni; e impie
gò nella medefima qualche poco più di tre 
anni, feorrendo tutte le Città, e i Borghi 
della Paleftina, iflruendo i popoli in pub
blico e in privato, fenza diftinzione di po
veri, o ricchi, con un iftancabile zelo * 
fegza Snnojarfi nè della rozzezza dei fem- 
plici,, nè dell’ indocilità degli fpiriti ftra- 
volti, nè delle contraddizioni, che gli toc
cava fopportare per parte degli Scribi , o 
fia Dottori della Legge, e dei Farifei, fal
li zelanti della inedefima (/);.

D. Che dottrina predicò Gesù Criflo? 
R. Una dottrina puriffima, fantiflima , 

fuperioreinfinitamente aifenfi, ignota fin

(*> Matt.III.iu S.AugJib.f, deBaptijme conte 
Donat, c.9. ». io. 

ih )  Lue. 111. u .
C i y Matt. IV. u & fèq *  
ih y Matt. IV. i. &  Jeq»
U ) redi i quattro Evangtlifti,

E z c aí-
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allora ai Filofofi, e agli ileifi Giudei eh* 
erano troppo carnali per comprenderla ; 
una Morale divina, il di cui feopo è di 
fantificare gli uomini con la grazia, fpian- 
tando dal loro cuore tutti i vizj , per fo- 
Hituirvi tutte le virtù.

D. Quali fono i punti principali della 
Morale e della Dottrina di Gesù Cri- 
fio"?

H. Egli infegna ad amare Dio (opra 
tutte le cofe, e nel più perfetto modo , 
àmo*a obbliare interamente noi fteffi, per 
quanto è poffibile ^ e a sforzarci di ren
derci perfetti confi effo, per più piacergli. 
D a quello gran principio nafeono lecon- 
feguenze, che fono i punti principali del
la dottrina di Gesti Crifto ( a ) .

Il difprezzo di tutte le cofe terrene , 
affine di rivolgere tutti i noftri penfieri e, 
defiderj verfo Dio ( b ) . *

Una fedeltà inviolabile in offer vare tut
te le Leggi, da Dio preferiteci ( c ) .

% Una perfetta fornmiffione di mente e 
di cuore ai mifterj, che Dio ci comanda 
di credere, quantunque non li compren
diamo ( d ) ,

. Una perpetua fame e fete della giudi- 
zia ( e ) .

Un amor tale per la verità , che con
danna fino Pombra della menzogna ( / ) .

Un amor foprattuto; per il proffimo e- 
guale a quello, che §bbiarao per noi me- 
defimi ; che arriva non folamente a per
donar di cuore le offefe ricevute, ma ad 
amare eziandio i noftri nemici , e a far 
loro del bene (^ ) .

E come l ’amor proprio è in noi la for
bente di tutti i noftri errori , e il vizio 

iù oppofto all’ amore di Dio e dgl prof
ilo , Gesù Crifto fi è applicato a fvel- 

lerlo dai noftri cuori, preferìvendoci un' 
intera rinnegazionedi noi fteffù

fo) Matt.XXU.A7* Martj.XII. lo. Lue.X.zy. 
Watt. V; 48.

(b ) Man. VI. 19. i f .  &[eq. Joan. N I.31. Luc.X, 
Ai • &  alibi..

i  c ) Man. XIX. 17. &  alibi .
( dyjoan. VI. 2,4. dh reliqua. Marc. IX. zz. &  

Alibi.
(e }  M att.V.6
Cf) Man. X X I I 16. Marc. XII. 14..
(<j) M arc.X ll.31. Matt.V. 44.
(ih) Joan. XII. 2f. M att.X. 39.
Ci) Matt. V. f.10.11. Luc. VI. i u  21.
(.k ) LtiC, VI, l'J• 2/60 ,

Tutto ciò che folietica i lenii , eì lo 
condanna: tutto ciò che mortifica lana- 
tura , <?i lo comanda, o configlia ( h ) .  ^

Egli dichiara beati coloro, che patifeo- 
no, e che piangono ; e infelici gli altri 
che ridono , e che fono nella profper
t à ( 0 .

Riprova le ricchezze, vai adire, I 
tacco alle ricchezze, e antepone loro L
povertà ( k ) .

Confonde la fuperbia, ed efaltaTumil
tL  ( / ) .
^ u o le  che i fuoi Difcepoli fieno pove

ri di fpìrito, femplici di cuore cóme far; 
ciulli, dolci ed umili, e che fi facciar 
fervi di tutti ( m ) .

Vuole, che fieno puri e calti #fino 
penfieri, e negli fguardi ( n-).

Che odino iaiitamente fe fteffi, negan
doli tutti i piaceri ( 0) .

Che portino la loro croce ; e che, per 
feguir lui , rinuncili© a fe medefimi, a 
tutti i lo£0 beni , ai loro parenti^ cioè 
che fpoglinfi d’ognà/tc1 ■ na affezione ver
fo tutto ciò, che nel mondo e nella na
tura v* è di più caro ( p ) .

D.  Qual carata fece Gesù Crifto fpi- 
care in predicando fina dottrina ?
. 11. Un carata tutto dolcezza e mL 
fddeordia per quelli che lo afcoltavano 
con docilità , ma per quelli che ritrova
va riti òli alia fua grazia , tutto feverità.
Il perchè trattò con una lemma bontà la 
Donna peccatrice (#), la Samaritana (V),
E Adultera ( r ) ,  Zaccheo ( t )  , i Pubbli
cani e tutti i peccatori, che ritornavano • 
fincçramente a Dio . Affomiglia fe fteffo 
a un bwon Paftore , che cerca affannofo 
una pecora fmarrita ( « ) ,  e ad un Medi
co caritativo, affiliente indefeffo agf in
fermi ( x ) .  Di che confolazione in óltre 
non è il ritratto, che della fua clemenza

(/ ) lbid. 24: * •
C m ) lbid.zo.
in )  Man. V. 3, X .16 . X t  zg. XVJIl z. 3. 

Marc. X .  44.
io )  Mattb. V.zS.
(p y M a tt.X r i8. 39. XVI. 24. Marc. Vili. &

Luc. XIV. 11,7.6. \  \
( q\Lue. VII. 17. v
ir )  Joan. IV .ï.& feq.
(s) Joan. Vili. ì '& fe q .  
i  t ) Luc. XIX. z.
i u )  Joan.XI. 14. M a n .X .6, XII, li*
U )  Mati. /X 12..
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ci fa egli fteifo nella Parabola delFigliuol 
prodigo ( a ) ì  Ma allorché s abbatteva in 

^peccatori indocili, indurati, ipocriti efu- 
perbi, li trattava con un’ eftrpma feveri- 
tà. Fece in ifpezie balenare il fuo. zelo 
contra i probatori del Tempio, arman
doli d’ uno ftaffile per difcacciarneli (b) .  
Confufe più volte in pubblico la fuperbia 
e Fipocrifia degli Scribi e Fariíei ( c ) .  E 
maledille i popoli* chericufaronod’afcol- 
tare la fua parola ( d ).

D . Che frutto produlfe il predicare di 
Gesù Cri (lo ?

R. La maggior parte dei Sacerdoti e dei 
Dottori della Legge vi fi oppofero, e per- 
feguitaronlo ( e ) .  Una qualche volta la 
plebe velie farlo perire ( / )  . Qualch’ al
tra fi alzavano grida di ftupóre perla di lui 
dottrina (g)  , e  fi volle farlo Re ( h ) .  
Pochiifimi furono quelli che converti- 
ronfi, e che abbracciarono la fua Legge .

D. Qiiali furono i principali fuoi Difce- 
poli ? -

R. X ’ Iiloria Evangelica ne conta in un’ 
occafiòne fino a fettantadue , inviati 4a 
Gesù Criilo in tutta la Giudea a femina
re il grano della fua parola ( i ) ;  ma do
dici ne diilingue d  ̂principali, c li dino- 
xnìna Apofloli ; Pietro, Andrea, Giacopo,. 
Giovanni (queili due ultimi erano figliuo
li di Zebedeo ) , Tommafo , Giacopo fi
gliuolo di Alfèo, Filippo, Bartolommeo, 
Matteo, Simone, Tadéo e Giuda ( k )  . 
Q u elli, chiamati particolarmente da Ge
sù Grillo, eifendofi con maggior affezióne 
dedicati al fuo fervizio , feguironlo fino 
alla Fua morte, fuorché Giuda. Furono i 
Depofitarj della fua dottrina , e i.Fonda
tori della fua Chiefa.

D. Che qualità d’ uomini erano codefli 
dodici Difcepoli feci ti ?

R. Erano la maggior parte poveri 
Pefcatori, uomini tutti ordinari, idioti, 
di corto ingegno, e incolti ( / ) .

D. Per qual cagione Gesét Criilo elefìe 
Apoiloli Mi tal carattere?

----------1.___ ___  ............... ....... _

Cf) Matt.XXI.it.
/>) II. 15.

> M/ . XXIII- f & fe q .
O & xtt.XLii.

■ • Matt.lX. 2. XVI. gì. 
jo an . Vili. 59. Luc. IV. zg*
Toan.VU. 46, Lue. XL i 7,

R. Affinché non fi potè ile attribuire fal- 
vochè a Dio il buon efito , che dovevano 
avere nella preeficazion del Vangelo (m) .

C A P I T O L O  V.

Della Santità, e dei Miracoli di Gesù 
Crifto.

D. Esù Criilo praticò anch* egli la
. V J f  Legge, che infegnava?

R. La praticò nel più alto grado di per
fezione , e molto più rigorofamente di 
quel ch’ ella e fige. La di lui vita fu un 
intreccio continuato di patimenti e di mor
tificazione. Tale fu il fuo diflaccamento 
dalle ricchezze e dagli agi della Vita , che 
neppur aveva dove riposare il fuo cap& 
( n) ;  così grande la fua rinunzia alla car
ne e al (angue, che altri parenti non ri- 
conofceva, che coloro , i quali facevano 
la volontà di fuo Tadrc ( 0 ) ; tanto per
fetto il fuo difinterefie, che di altro non 
andò mai in traccia, che della Gloria del 
medefimo fuo Tadre ; così eccellente la 
fua purità , che i fuoi calunniatori non 
ardirono mai d’ attaccarlo fu cotai punto; 
così flretta la fua unione con Dio , che 
tutto il tempo, cui non impiegava a pre
dicare, e la più parte delle notti, le paf» 
fava in orazioni (p )  . Fu veduto abban
donarli a tutto il furore de* fuoi nemici, 
qgli oltraggi, alla morte , con una man- 
fuetudine e pazienza degna dell’ ammira
zione del cielo e della terra. Fu parimen
te veduto perdonar fopra la Croce a’ fuoi 
perfection, e pregare Iddio per effi (q). 
In®quefta forma Gesù Crifto , eifendofi 
fatto noilro maeftro, ha voluto, affine dì 
togliere ai dappoco ogni preteflo, ferva
ci ancor di modello.

D. Oltre l’ efempio fuo, v ’ è altro che 
autorizzi la dottrina di Gesù Criilo ?

R. Per lafciar lenza feufa eziandio gl*

( i ) Luc. X. z.
(k) Luc. VI. li.
i l )  M att.lV  18. IX. 9. Luc. il. 50. V. S. Aug.

Lib. zz. de Civit. Dei. cap. 5.
( m ) S. fidar, Lib. 1. de Trìnit.
i n )  Mattb. Vili. zo.
io )  Matt.XH.50.
ip) Luc. VI. n .  i q )  Maro XXIII. 34;

ìncre-
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increduli , egli diede pefo alla fua dot
trina con i miracoli piu ftrepitofi.

D* Che miracoli furono quelli ì
R* Gesù Crifto reftitui la villa ai cie

chi, fecefentire i [ordì, e parlare i mu
toli ( a )  . Refe Tufo dei membri ai para
litici. Vfciva da ejfa una virtù , e rifana- 
vai tutti g t  infermi ( b)  . I Demonj , in
capaci di fqftenere la di luì prefenza, la
rdavano gli oflèfli, al primo ordine che 
lem  ne dava. I venti, i flutti, gli ani
mali predavano a lui ubbidienza. I mot- j 
ti fent irono nel fondo dei loro fepolcrila | 
fua voce, e ritornarono in vita * Difco- j 
priva il fondo dei cuori , e i più fegreti L 
penfieri. Tra le molte notabili predizioni 
furono celebri quelle della propria morte 
e rifurrezione, e della diilruzione di Ge
rusalemme .

D. E maraviglie così flraordinarie non 
arrivarono a perfuadere tutti gli E- 
lbrei>

R. Da molte cagioni ciò provenne . 
Dalla gelofia e fuperbia dei Sacerdoti. , 
dalla cieca prevenzione del popolo p eri- 
fìioi Dottori, dalla corruttela del cuòre 
umano, e dalle idee fai fé , formatefi da
gli Ebrei del Meflia che allettavano ; im
maginandoli che doveffe comparire con 
tutto lo fplendore e fchiamazzo dei Re 
della terra, liberareGerufalemme dal gio
go dei Romani, e redimirle tutta la paf- 
fata fua gloria: talnrfentechè la maggior 
parte di effi fi contentavano piuttodo at
tribuire al Demonio, e aduna virtù ma
gica, tutti i prodigi che Gesù Grido ope
rava, che rifolverii a riconoscere e ado
rare il Media , fotta una figura che pa
reva sì abietta , e nella perfona del Fi
gliuolo dy un artigiano > comedinoifiina¥a^ 
no Gesù Crifto.

Ma non v ’ effendo cofa che faccia me-

tlio, tralucere la Divinità di Gesù Cri- 
o , e la verità della fua Miflione , 
guanto tutto il filo della fua vita , tal 

quale trovali riferita nei quattro Evan- 
gèlifti J dopo l’ efpofizion generale qui fo- 
j>ra fatta, noi ci mettiamo a narrarla a 
parte a p a r te in  forma d’ un compendio

(a-) Ma re. VII» 37° 
i  b V Lue. VII 19.
19. > lom. IL 1. &fef< ,

IJìorko .
i dorico, principiando dalla predicanone di 
Gesù Crido fino alla fua Pàffione.

’ c  A P I T O L O  VI.

Compendio iftorico della Tredicazione >
e dei Miracoli di Gesù Grillo.

G ESÙ" CRISTO , allorché principiò a 
modrarfi in pubblico per infegnare 

la nuovo Legge, cn .era venuto a dama
gli uomini, aveva in circa trenta ann^»^ 
Cèrne i miracoli eifer dovevano la prova 
della fua Divinità e della fua Miflione , 
appena aveva al fuo feguito tre o quat
tro Diicepoli, che cdjminciò a far moftra 
della fua divina potenza. Accadde ciò in 
un pajo di nozze, alle quali fu invitato * 
infieme con la madre, e inovelli fuoi Di- 
icepoli, a Cana in Galilea. Mancato nel 
forte del convito il vino, Gesù, alla rac- 
comandazion di fua Madre, dopo aver fat
to empiere d> acqua parecchie grapd* ur- 
ne, cambiolla in vino ( c ) .  
m Premeflò quedo ^rimo contraflegno dei 
luo potere , principiò tantodo a dare pub
bliche prove ancora della divina fua faen
za. Egli fi fece ammìrare^nella Sinagoga 
di Cafarnao, divenendo faniofo da quel 
pianto in tutta la Galilea ( d )., Solamen
te a Nazaretto fua patria trovò dell’ op- 
pofizicnTb. Il popolo , dopo averlo afcol- 
tato con idupore , perchè riiguardavalo 
ferri plicemente come il figliuòlo d’ un ar
tigiano » lo pregò a fare un miracolo * 
Non avendo voluto Gesù compiacergli 
entrato in collera, Io, condufle folla cima 
d’ un nionte, per precipitar velo . Ma Ge
sù pafso per mezzo alla turba fenza che 
alcuno arai fife fermarlo, e fi ritirò ( e ) .

Ricominciò dipoi lefue idruzioni a Ca
farnao . Quivi fogli prefentato un uomo, 
eh’ era tormentato dal Demonio ; e Gesù 
lo lìbero, comandando allo fpiritoimpu
ro con un’ aria di autorità, che fiordi gli 
aflìdienti (/)*. Dietro a quedo Miracolo 
venne la guarigion della Suocera di Pietro 
fuo Difcepolo . Ohe da donna Offendo a 
letto con la febbre, fe le accoda Gesù ,

{dy  Lue. IV I4 
C e Y ibidem ,

* (di') Mitre.!: i l .  Ó fa : .
çla
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e la prefe per mano; ed ella fu fubìtom 
iftato di fervirlo a tavola ( a ) .  La fama 
di cotali prodigj attraffe colà tutti gl* in
fermi del vicinato , e tutti coloro eh* era
no tormentati dal Demonio. Gesù li gua
rì; e come i Demoni riccnofcevano e pub
blicavano la divina fua potenza, egli im
poneva loro filenzîo ( b ) .

. A codefti efercizj di zelo e di carità ag
giungeva Gesù quello dell’ orazione, e a 
tal effetto fi ritirava di buon mattino al 
Differto, per fchivare la frequenza di quel
li , fejhe a lui ricorrevano ( c ) . ma £ra 
rantolio rifofpinto dal fuo zelo nelle Cit
tà e Borghi . La fua predicazione non 
andava mai difgiurvt.à'dalla guarigione di 
tutte lerinfermità ; e dalla Gàfilea ertien
do il fuo concetto pafiàto fin nella Sina, 
venivangli da ogni parte a migliaia i ma
lati dogni genere, i quali torto guariva
no. La folla, che gli tiravano dietro co
tai prodigj, era sì grande, che fu obbli
gato, per annunziar loro la parola di 
Dio filila riva del Lago di Genefare^h, di 
montare in una barca ( d ) .  JFinita la pre
dica, diffe a Pietro, che fi tirafle al lar
go, e gittaffe le reti . Pietro ubbidì ; e 
quantunque avqffe pgfcato inutilmente tut
ta la notte, prefe in un iftante una quan
tità prodi gioia di pefei ( e ) .  *

Continuando Gesù V efercizio del fuo 
mìniftero, s’ incontrò in un Lebbnofo , al 
quale concerte la guarigione, che diman
dandogli ( f ) . La medefima grazia 1’ ot
tenne anche un Paralitico : ma di quella 
guarigione mormorarono gli Scribi e Fa- 

*rifei ; perchè Gesù guari 1’ infermo dicen
dogli: Sonoti rimeffi i tuoi peccati. Dio 
folo, differo quei Dottori , ha facoltà di 
rimettere i peccati. Veriffimo, rifpofe lo
ro Gesù; ma Dio folo altresì può fare i 
miracoli, che vedete operare a me: laon
de fe io portò far tali miracoli, porto be
ne ancora rimettere i peccati. Ora per far 
vedere, che io ho la podeflg di rimettere 
ì peccati;; comando a te Paralitico d’ al
zarti, dismetterti in {galla il letto, ean-

C a ) Mare. i.Z i . &  feq» 
{ b ) M a r c . L Zz9
(c)  Ibidem 
\d ) Luc. V, i.
G ) Luc.V. 4. 
i f )  Ibidem n .
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dartene. 11 Paralitico ubbidì prontamente 
con ftupore di tutti gli artanti (g)*

Niente meno ammirabile era il potere, 
che aveva GesùCrifto fopra i cuori. Ve
de un Pubblicano, per nome Matteo, fe
dente al fuo banco, e paffando gli dice, 
Seguimi: immantinente Matteo abbando
na tutto, e lo fegue ( b ) .

Avvicinandoli la Pafqua , ordinava la 
Legge a rutti gli Ebrei d’ andare al Telila 
pio di Gerofolima : Gesù vi fi refe \ ma / 
alla virta dei Mercadanti , che trafficava
no nel Tempio , fi accefe di zelo ; diede 
di piglio ad uno ftaffile, e difcacciolli ro* 
vcfciando i loro banchi (/') . Tra gli al
tri miracoli , che fece a Gerufalemme „ 
guarì, alla virta di tutta una Sinagoga , 
un uomo avente la man difeccata ( k )  ; 
ma non veggendo i cuori difpofti a ero 
dergli, anzi che i Fariifeì cominciavano .& 
confpirare contro di erto, ritirortì verfoil 
mare di Galilea ( / ) .  Là gli corfe dietro 
una folla innumerabile per vederlo , per 
fentirlo, o per ritrarne follievo a’ pro
pri malori. Non v ’ era chi non lo arami- 
ralle; e gli fteflì Demonj, per la bocca 
di coloro che tormentavano , eflere que
gli pubblicavano il Figliuolo di Dio.

In quello mezzo i Difcepoli di San Gio
vanni, morti da un fallo zelo per la glo
ria del loroMaeflro, moflrarono qualche 
gelofia di quella di Gesù Crìfto. Ma San 
Giambattifta, che aveva refo di Gesù una 
teftimonianza sì illuftre , confermola dì 
nuovo in quella occafione, confeffando la 
fuperiorità infinita, che fopra d’ effo ave
va Gesù (w  ) .

A quello tempo può ridurfi reiezione, 
che feç£ Gesù de* fuoi Difcepoli, a’ qua
li diede il nome di Apoflòli, con la  po- 
deftà di comandare ai Demonj, e di gua
rire gl’ infermi ( n ) ; e per far loro com
prendere a buon’ ora i principj dellanuo- 
va fua Legge, fece in loro prefenza ad 
una gran turba raccolta quella >maravi- 
gliofa iftruzione, chiamata comunemente 
la Predica delle Beatitudini, nella quale

ig ) Marc.Iht.&feq. ih )  Ibidem 1?«
{ i ) Joan. I l  if.
(k) Marc.III. 
i l )  Marc. III. 7.
Ctn) Joan. 11L zp.
J n )  Luc. Vl. iÇo •
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cfal.ta la povertà, la pazienza, i patimen
t i , la fame e la fete della giullizia , la 
demenza, la purità del cuore, la man- 
fuetudine, le perfecuzioni e i cattivi trat
tamenti, che foffronfia cagione della giu- 
ftizia { a ) .  A codeile ma ili me Gesù Cri- 
Ito ne aggiungeva dell* altre egualmente 
fublÌfni fopra la carità e lamore del prof- 
fimo, fopra la caftità, contra i giura
menti falli ç leggieri , controra vendet
ta* r  avarizia., e le paifioni più comuni 
r;a gl*dom ini. Malfime tutte divine, e 
ignorate fin allora dall* umana fapienza . 
Infegnò ancora a’ fuoi Difcepoli a orare, 
dando lor per modello quell orazione am
mirabile, eh’ è divenuta la preghiera più 
familiare dei Grilli ani ; Tadre noftro che 
fez nei Cieli ( ó ) .

In cpeflo mentre i miracoli andavano 
tuttodì moltiplicando. Una virtù che il
ici va da Gesù Grillo , guariva tutti gl’ 
infermi, che lo toccavano ( c ) .  Un Cen
turione di Cafarnao ottenne da elio, a 
cagione di fua gran fede, la falute d’ un 
fuo fervitore, lenza che Gesù Crilto fi 
prendefle la pena di andar a vifitarlo . 
Entrando Gesù nella Città di N aim , vi
de portar alla Sepoltura il figliuolo d’una 
povera vedova , la quale dirottamente 
piangeva; e moifone a compaifione , co
mandò al morto che fi rizzaífe vivo; lo 
che egli fece fui fattQ ( d ) .

Parecchi peccatori, teilimonj di tali 
prodigi, fi convertivano; e di quello nu
mero fu una femmina famofa per la fua 
vita lice.nziofa ( e ) .  Ma la maggior par
te fi rimanevano lenza fapere a che ap
pigliarli. Ve ne erano che non paghi dei 
miracoli, che vedevano cogli occhi, pro- 
ponevangli di fare qualche prodigio rtel 
cielo ( / )  . I Farifei, invidiosi e fuoi per
donali nemici, non potendo impugnare la 
verità dei miracoli, de’ quali erano teili
monj, non ritrovavano altro ripiego, che 
di pubblicare, operarfi i medefimi da Ge
sù pel miniflero di Belzebù. Stravagante 
fuppollo, dilfe loro Gesù C rillo; „ Im- 
„  perocché fe io difcaccio i Demoni per 
„ via degli ftelfi Demonj, ecco dunque i

{ a }  Matt. V. io.
(. b ) Luc. XI. i.& feq*  
( c ) Lue. VI. i g. 
i d ) Lue. VIId il

„ Demonj contrari fra fe , e il loro regno 
„ divifo. Ma fe il fo per mezzo dello 
„ Spirito di Dio, vi è forza il con'effare- 
„ che liete arrivati al tempo del Regno 
„ di Dio ( g ) .

Un giorno dopo aver licenziato la tur
ba che F afcoltava, i fuoi Difcepoli lo 
fecero montare nella lor barca, per tras
portarlo dall* altra parte del gran Lago d i 
Tiberiade. Gesù, che palfava le notti 
rando, colfe quel tempo per ripofarfi e 
dormire. Ma un orridatempefta, infortì 
aìP improvvifo, minacciando il naviglio 
d’un evidente naufragio, fpaventati i Difce 
poli rifvegliarono Gesù Grillo , e piete 
lamente fi lamentarono che li laici, 
perire. „ Diche temete; diffe loro Gesù 
„ è molto debole la voftra fede? ” I 
rizzatoli in piedi, comandò ai venti, e 
dilfe al mare: Quietatevi, e abbonaccia
ti. Al celiare che fubito fece il vento, e 
alla bonaccia che foppraggiunfe in mare, 
fu fopraggrande lo ilupor dei Difcepoli . 
Chi é queil’ Uomo, dicevano fra di loro, 
ai quale ubbidifcono il mare ed i ven- 
ti •' ( b ) ...........................................

Avevano in verità ragion di fluprrfi ; 
perchè il potere di G^sù Jèmbrava loro 
lempremai nuovo, per i nuovi prodigi 
che andava giornalmente operando. Un 
uomo, tormentato da uno Spirito, che U 
rendeva furiofo, a fegnoche non ballava
no le catene a fermarlo; il quale correva 
per le balze, e abitava ne* Sepolcri, dove 
fi (tracciava egli lleffo le carni, avendo 
veduto Gesù di lontano, accorfetantoflo?) 
e gettatoli umilmente a’ di lui piedi, ot
tenne la fua guarigione. I Demonj, co- 
ilretti ad ufei re code flu ì, fupplicarono el
fi pure Gesù a permetter loro di entrare 
in alcuni porci, che paifavano alle falde 
del monte : lo che permeilo loro da Gesù, 
tutto quel gregge divenuto all’ improvvi
do furiofo, precipitoffi in mare ( i ) .  Te- 
ilimonio di quello prodigio fu tutta la Cit
tà di Gadara.

In un’ altra città fu teilimonip di due 
prodigj niente meno*ftupendi tutto un gran 
popolo. Jare Capo della Sinagoga, veg-

_______\

(e) ibidem $7 
Cf) Luc.XL i



gendo la propria figliuola agli eftremi , 
ebbe ricorTo a Çesu, pregandolo d’ andar 
a guarire 1’ inférma* Il male incalzava , 
e Gesù ben il fapeva : ma volle far un 
miracolo piu ftrepitofo, che non era quel
lo d’ una femplice guarigione . Mentre 
è in ftrada pfer andar a vifitare 1’ infer
ma , con dietro a fe una folla ftraordi- 
soaria di gente, una Donna, la quale da 
dodici an ni pativa un corfo di fangue , 
per cui fermare erano flati  ̂ inutili tut
ti i rimedj, piena di fiducia in Gesù Cri
to , ma tanto timida che non ardiva râc- 
omandarfegli, accoftoifi per di dietro fra 
a calca che lo feguiva, toccò l’ orlo dei- 
a di lui vefte, ed iffofatto fendili gua
ita. Sqiiti pure Gesù il miracolo in quel 
unto operato, e voltandoci addietro di-, 
landò chi era quegli, che Y aveva foc
ato . Buon da vero , differgli i Diicepo- 

; i , voi vedete tutta quefla calca che v at
onìa , e dimandate chi v ha toccato ? 

Ala la donna fanata , veggendofi fcoper- 
ta, fi fece avanti, e gettatali a piedi di 

esù Crifto, gli confeisò tremando il fur
io divoro 5 che fatto avevagli. Fattene in 

' f t 5 le djjfTe Gesù; la tua fede ti ha 
..avita.. Gesù era ancora in quefto di
ario, quandi veifne avvilo della mor

tella fanciulla inferma , cui anda- 
Gc>ù vifitare • Dolentiffimo di co- 
oro. ì Jare; %\on ti fmarrìre ,*gli dif- 

1 Cfiù . abbi folamente fede . Di fatto 
continuò il fuo viaggio, ieguito non più 
che da tre de’ fuoi  ̂Difeepoìi : Entrò in 
rifa ài lare, e fatti allontanare i fami
gliar}., che fi beffavano di ciò che fi met
teva a fare, prefe la mano della fimciul- 
ia fu gl’ occhi del padre , della madre , 
■ e de’ tre Tuoi Difcepoli, e diffe : Viglino
la , alzati, tei comando io. Immantinen
te la fanciulla s’ alzò, camminò, e man
giò ( a ) . Nel medefimo tempo refe la 
villa a due ciechi , e a un muto la fa
vella ( b ) y

Fece poi ritorno Gesù a Nazareno fua 
patria, per provarli a convertire i cuori 
dì quel affinato popolo. Gli ammaeftrò 
nella lor Sinagoga, ma tuttavia fenzaal-

Segone

a') Marc.V.i*;. 
í b )  Matt. IX. 2,7.  & feq.

c )  Matt, XUl. 3 4 .&Jeq.
Mougeqm , Elp VottrXrfì.

cun frutto * „ Non è queflo , dicevano 
„ ancora , il figliuolo di un artigiano a 
„ noi noto ? Non è deflo il figliuol di 
,, Maria ì Tutti i fuoi parenti non fono 
„ qui del paefe > Chi gli ha dato il do- 
„ no di fare tante maraviglie > " Quelle 
rifleflioni, in vece d’ illuminarli , facen
do loro capire, che l’ autore di ciò , che 
fembrava loro si prodigiofo, poteva effe- 
re folamente Iddio, fervi vano a viepiù ac-̂  
cecarli e indurirli : laonde Gesù non fece 
gran miracoli in loro favore ( c ) .

Ma non contento dì feorrere dappersè 
le città e i borghi , inviò ancora i fuot 
Apoftoli a efercitare il miniftero loro ne* 
vicini luoghi, e diede loro a tal finedeP 
le iftruzionì ammirabili fopra il zelo, la 
carità, il difinteretfè, il coraggio, la pa
zienza, la fiducia, fullo fpirito in fine di 
povertà evangelica, che brillar doveva ini 
tutta la loro condotta ( d ) .

Gesù era allora nella Giudea « Veden
do che il fuo gran nome, la fua dottri
na, e i fuoi miracoli rifvegliavano l’ in
vidia, e accendevano 1’ odio dei Farifei* 
ripigliò la ftrada della Galilea ( e )  ; jiias 
volle paffare per la Samaria. Stanco daS 
viaggio, s’ afflile vicino al Fonte di Gia
cobbe; dove effendo venuta ad attigner 
acqua una donna Samaritana, eĝ li diman- 
dolledabere. Quefla dimanda fece nafeere 
un colloquio, il di cui rifultato fu la for
tuna di quella Donna : imperocché aven
dola Gesù iftruita, e tocca internamente 
con la fua grazia, fi converti ; e annun
ziò per tutta la Città di Samaria d’ ef- 
ferii abbattuta nelMeffia, che tutto quan
to aveva ella fatto in vita fua di più oc; 
culto, detto aveale ( / ) .

Due giorni dopo Gesù rientrò nella Ga-, 
lilea, e ricomparve aCana, dove fece un 
altro ftrepitofo miracolo nella perfonad* 
un figliuolo di un Grande * Il giovane 
era già agli ultimi eftremi ; nondimeno 
appena ebbe il padre pregato Gesù Crn 
fto d’ andar a vibrarlo, che Gesù afflcu- 
rollo , che 1’ infermo era guarito : e di 
fatto lo era ( g ).

Ma la folennità d’ tinà Fella degli Ebrea

Cap. VI. 4 9

(  A  ) Matt X  i .
(e)Joan.lV. l . &z .  
i f j  Ibid* ( g )
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; Richiamò Gesù a Gerusalemme ( d ) . Qui
vi trovò un Paralitico abbandonato full* 
orlo della Pifcina, che non aveva chi ve 
T immergeflè al difcender deir Angelo per 
muovere 1’ acqua . Moffo Gesù a com- 

. paffione, lo guarì così bene, che T infer- 
,mo potè metterli in Spalla il fuo letto . 
Era quello un giorno di Sabbato ; e tan
to bailo per dar motivo agli Ebrei di 
fcreditare il miracolo , e 1’ operator del 
medefimo . Tutta la rifpofta di Gesù al
le loro mormorazioni furono quelle poche 
parole . „  Mio Padre Spande ogni giorno 
„  i fuoi benefizi fopra gl’ uomini , ed io

È imito. ” Ma quella ftefla rifpofta ir- 
. rito ancora più gli Ebrei, i quali da quel 
punto divinarono di farlo morire: non So
lamente perchè violava il Sabbato , ma 
eziandio perchè fi faceva eguale a Dio 3 
dicendolo fuo Padre. ( b ) .

Da quello procedere degli Ebrei prefe 
motivo Gesù Grillo di fare una fpezie d’ 
apologia 3 la quale , ogni poco che folfe- 
ro itati meno ciechi 5 e induriti ,, avreb
be Senza dubbio aperto loro gli occhj . „ 
33 Un padre , dille loro , che vuol bene 
s, a fuo figliuolo, gl’ infegna a fare tutto 
« ciò che fa fare egli fteflo ; e voi vedre- 
3, te t che il Padre mio infegnerammi afa- 
33 re dell’ opere ancora più grandi , e che 
33 v ’ empieranno di ftupore . Mio Padre 
33 rende ai morti 'la vita , ed io rifufcito 
s, chi mi piace . Il "Padre non ha neppur 
33 voluto giudicare da fe gli uomini : ma 
a, ne ha rimeflò tutto il potere a fuo Fi- 
33 gliuolo , affine di fargli portar rispetto 
33 da tutti gl*uomini ; talmenteche non 
33 onorare il Figliuolo , è un ricufar d’ q- 
33 norare lo fteflo Padre , eflendo flato il 
.33 Padre che E ha mandato . S ì, *ve Ipdi- 
33 co : Chi afcolta la mia parola , e cre- 
33 de a colui che m’ ha mandato , ha la 
„  vitaeterna... Infatti, come il Padre ha
i,, la vita in fe fteflo , ha altresì datoquefta 
,3 divina prorogativa a fuo Figliuolo. E- 
3, gli lo ha ftabilito per eflere il Giudice 
33 di tutti gl’ uomini, perchè fi è fatto Fi-
53 gliuolo dell’ U om o......  E’ vero , che
3, potrefte non credermi Sulla mia affer- 
3, zione, fe foffi io folo che rendeifi am e 
v medefimo quella teftimonianza s ma io

3, ho un teftimonio * che a voi non lice 
53 di ricufare . Avete mandato a prender 
3, informazione da Giovanni , ed egli ha 
53 refo teftimonianza alla verità. Non già 
„ che io voglia fondare la verità della mia 
33 miiììone fopra l’ atteftat^ d’ un uomo :
3, ma dico quello per aprirvi gli occhj .
„ Imperocché, come ben Sapete, Giovan- 
,3 ni era fra voi come una torcia , che vi 
„ rifchiarava ; e voi avete fatto fembian- 
3, te per un poco di voler prevalervi del- 
3,̂  la fua luce. Ma pretendete voi unate- 
„*Aftirnonianza più certa > Eccovela nelle 
3, opere , che il Padre m’ ha mandato a 
,3 fare fotto i voftri occhj . Il Padre voi 
„ non potete vederlo , nè capirlo ; ma i 
3, miracoli che opero , fono una prova 
,3 palpabile , che fono flato mandato dal 
3, Padre . . .  In oltre non fiete void’accor- 
« do , le Scritture Sante effere una fot- 
„ gente di vita e di verità ì Leggetele, e 
„ e Scorgerete, che mi rendono la mede- 
„ (ima teftimonianza . Perchè dunque ri- 
„ cufate d’ accodarvi a me per riceverla 
* vita ( c ) ?

Con tutte le contraddizioni degli Ebrei, 
Gesù profeguì Sempre il fuo miniftero con 
zelo, e da fe fteffo, e pe|̂  via degli Amb
itoli . Quelli fpargendofi in tutti i luoghi 
circonvicini , diacciavano col potere , 
dato loro da Gesù Grifto , i Demon) , e 
facevamo iftruiti i popoli della venuta del 
Meflia 5 e della fua nuova Legge ( d ) . Le 
loro prediche accrescevano la moltitudine 
dei feguaci di Gesù Crifto ; e i miracoli, 
che i popoli vedevano continuamente ope- 
rarfi da elio, li attaccavano talmente al-® 
la di ûi Sequela, che non paflava lorper 
la mente di farfe le neceflarie provvifioni. 
Un giorno che Gesù fece una lunga pre
dica in certo fito rimoto, fu avvertito dai 
Difcepoli a licenziare le turbe , perchè 1* 
ora fattafi tarda , avevano bifogno di ri- 
ftorarfi col cibo . Quella caritatevole in
quietudine dogli A poitoli fu l’ occafione 
che fpinfe Gesù Crifto a dare a; fuoi Udi
tori un atteftato di tenero amore con un 
miracolo dei più ftraordinarj . Li fece fe
dere in numero di fopra cinque mila , e 
avendo ordinato agli Apoftoli didiftribuir 
loro cinque pani c .due pefci , eh’ e*rà*tutX
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Sezione IL J*
ta la provvigione che avevano , fu fatol- 
lata tutta quella moltitudine , e degli a 
vanzi empironfi ancora dodici fporte ( a ) .

Dopo prodigio così ftupendo non potè 
più tutto quel popola dubitare, che Gesù 
Cri ito non foffe il Meflia : vennero però 
a risoluzione tli farlo loro R e ; ma Gesù , 
penetrando il loro difegno , non fi laido 
trovare , ritiratofi foto fopra un monte , 
per paffarvi la notte in orazione ( è )

Ĝli Àpofteli intanto erano rientrati nel
la loro barca . Sorprefi da una burafea , 

Tfurono fpinti largo da terra in pericolo di 
naufragare : ma Gesù accorfe in loro aju- 
to camminando fopra le onde . In vece di 
confortarfi alla di lui v illa , fpaventarono 
fi : perchè lo prefero per un fantafma . 
Pietro più coraggiofo degl* altri, riconob
be Gesù alla voce, ed efclamò : Signore, 
fe fiete voi , comandatemi di venire a voi 
fopra fonde.  Gesù gli diifr * Vieni. Iflo- 
fatto eifèndoiì Pietro calato dalla barca , 
fi mife a camminar fopra l’acqua : ma 
perduta fra poco la fiducia , Gesù per mi. 
le in pena della fua diffidenza , che prin
cipiale a fommergerfi nell’ acqua . Allodi 
Pietro gridò : Signore, falvatemi : e Ge
sù avendogli telò la mano , entrò feco- 
lui nella bare# ; € incontanente cefsò il 
vento ( c ) .  #

In quello mentre il Popolo cercando Ge
sù , andò- fino a Cafarnao , do\% fi era 
portato * Quivi Gesù Crifto, a propofito 
del miracolo che aveva fatto della molti
plicazione dei pani , parlò loro d’ un pa
ne nuovo , d’ un pane tutto celefte, cioè 

•t # della Santa Eucariftia, che doveva iftitui- 
re , e la quale confifteva in mangiare la 
di lui Çarne , e in bere il di lui Sàngue. 
Ad unai tal propofizione ftupì grandemen
te tutta E affemblea ; e molti intendendo
la in quello fenfo che bifognaffe mangiar 
la Carne di Gesù Crifto , nella guifaché 
fi mangia la carne ordinaria , mormora
rono d’ una dottrina cpsuncomprenfibile, 
e gli vol tarono le fpalle. Gesù non fi com- 
moffe punto ; anzi dimandò ai Discepoli ? 
fe volevano anch’ effi abbandonarlo . Ma

Ça ) Marc. VI. 3 7.
(b) Joan. V f  if.0> Man. XIV. 24. &  fiqi 
W ) Joan. VI. z6. *
CO- Man. XXII. 36, C/> kuc. X X f z *

Pietro rifpofe per tutti, che non lo fareb
bero giammai . Egli ingannavafi > perchè 
fin d’ allora Gesù prediffe loro , che uno 
di effi E avrebbe tradito ( d ) .

La fama della fua Dottrina , e de* fuoì 
miracoli, attraife più d’ una volta da Ge- 
rufalemme dei Scribi e Farifei invidiofi » 
per aver occafione di contraddirgli, e fcre« 
ditare la di lui Dottrina. Gli facevano in 
particolare delle interrogazioni dolofe fo
pra il precetto dell*amor di Dio ( e )  , e 
fu i diritti degl* Imperatori ( / ) ,  affine di 
renderlo odiofo al Popolo, e alle Podeftà 
temporali ,, ogni poco che le fue rifpofte 
deffèro adito ad una maligna cenfura. Cre
devano anche poterlo accufare di rilaifa- 
tezza in ciò che fpetta ai coftumi ; per
chè i fuoi Difcepoli traforavano certe of- 
fervanze fuperftiziofe, introdotte da quei 
falfi zelanti ; ma la loro malizia fu fem- 
premai confufa da Gesù con una maeilo- 
fa femplicità , e qualche volta con una e- 
nergia dinotante il giufto fuo sdegno (g)«

Quanto fevero moftroffi verfo coftoro „ 
altrettanto fi fece ammirare indulgente per 
tutti gl’ altri , i quali con fentimenti di 
fiducia ed umiltà a lui accoftavanfi . In 
quefto numero fu una donna Cananea, la 
di cui figliuola era tormentata dal Demo
nio . Quantunque non foif ella Ifraelita f 
trovò appreffo lui grazia per la grandez
za della fua fède ed umiltà ; e la figliuo
la reità guarita fenzk che Gesù neppur an
da fie a vifitarla (h)  . Egli fece quefto mi
racolo nel paefe di Tiro e di Sidone, don- 
de eifèndo ritornato nella contrada di De- 
capolì , fegnalò il fuo arrivo colà con la. 
guarnigione d’ un uomo fordo e muto ( i )  « 
Ma un altro molto più ftrepitofo ne fece 
indi a non molto,, replicando in favore di 
quattromila periòne il da lui già fatto del
la moltiplicazione dei pani ( k ) ;  e cjqefto 
miracolo fu pure feguito dalla guarigione 
d’ un cieco ( / ) .  Sembra che per unaper- 
miffion particolare di Dio non fi trovaise- 
ro mai trcefenti a tanti miracoli i piu in
durati Farifei ; mentre li veggiamo diman
darne Tempre degli altri . Ma Gesù sde-

(g) Marc. VII. 1. &  fef., 
Chy Ibidem l i .  feq̂  
CO Ibidem 31. O* 31«
(ky Man. XV. 19 .
C l) Marc. Vili, ik.
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$ 2. Catechismo ;
gnato a ragione della loro incredulità , e 
delle male difpofizioni del loro cuore , li 
rimandava al miracolo della fua Rifurre- 
«ione ( a ) .

I Popoli più docili e meno prevenuti , 
»on potevano far di meno di non ricono- 
fcere in Gesù Crifto un uomo fuperiore 
agl" altri uomini . Chi credeva eh5 egli fof- 
fe San Gioambattifta, chi pretendeva che 
fofse Elia , chi Geremia, o qualche altro 
degli antichi Profeti : e ciò perchè il lo
ro intelletto non era per anco illuftrato 
dalla Fede . Ma gli Apoftoli conofcevano 

• Gesù Crifto per il Figliuolo di Dio , e per 
Il vero Mefsia. San Pietro parlando a no- 
zne di tutti loro, gli refe codetta teftimo- 
snianza con una viva fede , ricompenfata 
da Gesi Crifto con la dichiarazione di ca
po della fua Chiefa. Ecco come fu il fat
to  . Avendo Gesù Crifto dimandato agl* 
Apoftoli , che opinióne avevano di efso, 
Pietro difsegli con trafporto : Voi fiete il 
Crifto figliuolo di Dio vivo . Al che ri- 
fpofeGesu ; Te beato, o Simeone, figliuo
lo di Giona ; perche non già la carne , o 
i l  Sangue ti ha ciò rivelato , ma il Ta- 
dre mio eh' è in Cielo : ed io ti dico, che 
tu fei Tietro, e fopra queftapietraiofab- 
briccherò la mia Chiefa , contro la quale 
non prevaieranno le porte dell' Inferno . 
Io ti darò le chiavi del Regno dei Cieli ; 
c tutto ciò che tu legheraifulla terra , fa. 
ara pure legato nel Cfolo , e tutto ciò che 
feioglierai fulla terra , far a fciolto fimii
me nt e nel Cielo ( b ) .

Avvicinandoli il tempo della fua paffio- 
ne , la predifs’ egli allora sì chiaramente 
a ’ fuoi Difcepoli, che li mife in coftema- 
zione y ma fece loro nello ftefso tempo 
comprendere, che i patimenti menav^po 
alla gloria e beatitudine eterna ( c ) .  Con- 
tuttociò per confidarli con una leggera i- 
dea della gloria, eh1 era a fe rifervata, e 
della quale doveva loro far parte , con- 
dufse l'opra un alto monte Pietro , Gia- 
copo , e Giovanni ; e colà apparve agli 
occhj loro invertito d’ una luce rifplenden- 
te e tutto celefte. Il fuo volto ugguaglia-

va il Sole , e le fue vefti erano biar 
come la neve. Gli li videro ai lati Mose 
ed Elia , che difeorrevàno feco-iui . Ad 
una tal vifta Pietro , trafportato da ma
raviglia , e ricolmo di gioja , efclamò 
Fth Signore che belfoggi or nô ê que fio ! Fer
miamoci qui . In quello mentre da una 
bri 1 an te nube ufcì una celefte voce , e 
inteiero quelle parole : Ecco ! amato mìo 
Figlio , in cui ho pofte le mie compiacene 
ze iAfcoliatelo . I Difcepoli da timor
prefi e da rifpetto, fi gettarono con la fac^ 
eia* a terra . Gesù s avvicinò ad etti nella 
fua forma ordinaria, e avendoli fatti rial
zare , loro proibì di pubblicare tal mara
viglia avanti la fua Rifurrezione ( d ) .

Difcefo a pena dal monte , fecewun nuo
vo fpicco di fua potenza, fanando ungi 
vane, refo a certi tempi furiofo dal De
monio , per cui guarire s’erano inutilmen-’ 
te sforzati i faoi Difcepoli ( e) . Nel me- 
defimo tempo che faceva quelli atti fi 
potenza fovrana e divina, volle nondime
no àfsoggettarfi a pagare una pubblica im- 
pofizione ; vero è però che diede and 
in ciò un nuovo contraisegno del ilio po
tere . Fattene , dìi se a Pietro , al mare y 
getta T amo , e prendi il primo pefee che 
verrà . Gli troverai /tei gfrzzo una mone
ta , con la quale pagherai la tuffa per noi 
due. Il tutto avvero® efuefeguitoj(/>

V  efefnpio di Gesù non rendeva i fiuoi' 
Difcepoli più amanti dell’ umiltà* furono 
al contrario veduti difputare infici .. pcx 
la preminenza . Ma egli feppe -miliare 
la loro fuperbia , dicendo loro, che rico- 
nofceva per più grande colui , che più fi" 
umiliava (g )  . Quefte falutari iftr 
non andavano difgiunte da moi: 
fopra io fcandalo , fulla buona opnf uie: 
che deefi avere del proffimo , fui perdon 
delle ingiurie , fopra il potere e merito 
della fede ( h ) , il divorzio ( i ) , la dol
cezza nelle funzioni Evangeliche (& ), il 
pericolo delle ricchezze , e il merito del
la povertà ( / ) .

Una felli vi tà chiamoìlo nuovam e 
Gerufalemme . Gala fi mife a infognale

C a ) Matt. XVI. u-
i  h > ibidem i$.
(c)  Ìbidem ìo.
( d ) Matt. XVII. 2. é» f a i  

Marc. IX. 17.,

(f) Matt. X m . 25.
{ g )  Marc. IX. &  X» (h). Wdm». 
Ci) Matt. X IX . i.
Ck) Luc. IX. ?i.
U) èton* XIX, Í.A &  fa.
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nel Tempio, e diventò la materia dì tut
ti i difcorfi . Gii uni approvavanlo , lo 
trattavano gli altri da feduttore ; ma que
lli due partiti opporti non ardivano ̂ dichia
rarli pel timore che uno aveva dell’ altro : 
Tutti non ottante ammiravano la dì lui 
fcienza , e i l#dono dei miracoli , eh’ era
no in erto . ^Allorché verra , dicevano , 
il  Mejfta 5 farà egli maggiori prodigai N ò , 
dicevano altri; ma quando verra il Mef- 
fia , non fi fapra donde far a venuto, e co- 
fini Pappiamo donde viene ( a ) . E’ vero ri- 
fpofe loro Gesù : Foi credete fapere chi
10 mi fia , e donde vengo , ma non cono- 

/cete quello che m ha mandato ( b ) .  E 
pure fe fapefte chi fon io , conofcerefte an
cora mi$ Tadre ( c ) .  Quelli difcorfi così 
franchi , e corredati di miracoli , eccita
vano Tempre più Fodio de Farifei, a le
gno che fpedirono alcuni de* loro ièguaci 
per arreftarlo : ma andò a vuoto il lor 
tentativo, perchè mefcolatifi que’ fatelli- 
ti tra la folla degli uditori di Gesù Crifto, 
tettarono così allettati dal fuo parlare , 
che non ebbero giammai Taudacia di met
tergli le mani addotto ( d ) .

Gli Scribi e Farifei comprefero da que- 
fto 5 che prima d* attaccare Gesù a forza 
aperta , era d’#iopcf difcreditarlo apprefso
11 popolo, cavandogli perforprefaqualche 
decifione contraria alla Legge ; e fi lufin- 
gavano che verrebbe loro tatto dteoglier- 
lo tanto più facilmente , che conofceva- 
iio la fua propenfione a perdonare ai pec
catori 3 per la quale accufavanlo di nlaf- 
iàtezza nella morale . Andarono dunque

« al Tempio , dove Gesù infognava, e pre- 
fentarongli una donna forprefa in adulte
rio Maeftro, a lui dittero, queftã donna 
ê fiata orerà colta in adulterio , e Mose 
■ mràma di lapidarla ; ma voi, che ne dite } 
Gesù vide lènza difficoltade Fmfidia , e 
lenza dar loro rifpofta, piegoffi come per 
fcvivere col dito fui terreno. I Farifei in- 
fiftettero , ftimolandoloarifpondere. Egli 
finalmente s’ alzò , e ditte loro : jQuegli 
fra di voi , che va efente da peccato , 
gen i contro lei la prima pietra. Indi tor
nò ad incurvarli , come tutto attento a 
ciò che fcriveva . Ben intefero ì Farifei la

ta  y (o*n. VU. tu  &  fe*  ( b ) ibidem *
t o  faan. Vi IL íç.
w  /•■ '«#•yu- ih  &  fa
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forza d’ un detto , così pungente per etti 3 
e principiando i più vecchi, ritiraronfiun 
dopo l ’ altro confali e difpettofi . Rima- 
fta in quella guifa la donna là con Gesù , 
ei dimandolle : T i ha alcuno condannato ì 
Tfò,  ella rifpofe. Mnche io dunque, fog- 
giunfe Gesù , ti perdono. Vattene, e non 
peccar più ( e ) .

Quello procedere di Gesù coni Farifei; 
quantunque moderato , e iftruttivo , vie 
più gl’ irritava , e l ’ invidia che porta vari
gli, li accecava a un tal legno, cheimi
racoli più ftupendi non fervivano , chea 
indurar i loro cuori . Uno ne fece allora1 
Gesù , che fece molto ftrepito a Gerufa-{ 
lemme ; e fu la guarigione d’ un cieco na-*' 
to . Avendo Gesù fatto con la fua faliva 
un poco di loto , gliene fregò gl’ occhj * 
ordinandogli poi d’ andar a lavarli nella 
pifeina di Siloe ; lo che fatto dal cieco * 
ritornò da Gesù veggente a perfezione J 
Collui era notiffimo in Geruialemme , e 
a vederlo guarito tutti ftupirono . Potè-», 
vano appena perfuaderfi che fotte quel deP 
fo . Lo conducono ai Farifei , gli fanno» 
cento interrogazioni , fi chiamano i fuo? 
parenti , tutti atteftano la verità , il mi
racolo è evidente ; ma Gesù l ’ aveva fat-̂  
to in giorno di Sabbato , e tanto ballò' 
per portare i Farifei ad acceccarfi da per, 
fe fopra un fatto , che doveva all’ oppo- 
Ilo aprir loro gli occhj ( / ) .

Una tanta ingiulfizia, che facevano gli 
Ebrei a Gesù Grillo , non era punto ca
pace d’ intiepidire l ’ ardente zelo, ch’ egli 
aveva della loro Salute . Quella Città di 
Gerufalemme , diretta da que’ falli Dot
tori, e in preda allo fpirito di feduzione, 
eccitava la fua tenerezza ; e come preve
deva il gaftigo terribile , eh’ erale prepa
rato , glielo annunziò anticipatamente , 
e versò lagrime fopra quella infelice, pre
dicendole che non vi rimarrebbe pietra fo
pra pietra , come pur troppo avverof-
fi (£ )• . . .

b Mentre gli Scribi , i Farifei, e i perfi
di Ebrei perdevano per la loro ottimazio
ne il frutto della Miffione di Gesù Crifto,, 
i di lui Difcepoli ricevevano ogni giorno 
da etto infegnamenti fublimi e di confor-

(*) Joan. Vili.' 3.
(f) Ìbidem IX . 1, &
Q( Inc, XiX, au
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Catechìfmo
lo . Per rendere le fue ìftruzioni più fal
lìbili , egli facevaie ordinariamente in pa
rabole v D i quello genere fono quelle del
ia. ficaia Aerile (<*), dei convitati che ri- 
cufano d’ andare a un banchetto ( b ) , del
la pecorella fmarrita ( c ) ,  della dramma 
perduta  ̂( d ) ,, del figliuol prodigo ( e )  , 
del cattivo ricco ( f )  , delle dieci Vergi
ni (^ ) > e parecchie altre fimili . Difficil 
cofa è il leggerle fenza reilar penetrato 
dalla fantità della morale , e dalla forza 
della verità , che vi fi fa fentire a tra- 
verfo della maggiore femplicità.

Ciò non oilante la piu parte dei Giudei, 
infenfibili, a tocchi di tanta energia, perfe- 
veravano oftinatamente nella loro incre
dulità. Gesù fanò dieci lebbrofi in una vol
ta ( h) : guarì un idropico in un banchet
to a villa di tutti i convitati , e degli 
iteifi Farifei ( i ) . Ciafcun giorno , anzi 
ciafcun patto che faceva , era contraddi- 
Hinto da qualche nuovo miracolo. GliE- 
fcrei domandangli ftupefatti per qual vir
tù fa tanti prodigi* e chi egli è? Rifpon- 
de loro , eh5 è mandato da Dio , eh* è il 
Figliuolo di Dio ; e in vece di credergli,. 
vogliono lapidarlo (k) . .

Ma fra tanti miracoli di Gesù Crifto, 
uno dei più ftupendi fi fu la rifurrezione 
di Lazaro .. Queftt era. fratello di Marta 
e di Maria , le quali avevano una volta 
ricevuto Gesù in loro cafa Egli anima- 
loffi , e le forelle ,*che fapevano Gesù 
volergli bene , gliel mandarono a dire . 
Ma Gesù non fi tolfe premura Mandarlo 
a  fanare , perchè fi difponeva a fare un 
maggior miracolo. In fatti non arrivòfe 
non allorché fapeva , che Lazaro era già 
morto ,, come lo difiè a’ fuoi Difcepoli ; 
anzi era già fepolto da quattro giorni . 
ite due forelle alla comparia di Gesù pian
genti. gli diedero con civiltà un tal qua! 
rimprovero : Jlh Signore , gli di fiero, fe  
fofte flato qui y noftro fratello non farebbe 
morto., Gesù fu commofiò dal loro dolore, 
e da quello d* una quantità di Ebrei , ve
nuti da Gerufaleìnme per conColarle : par

54

( . a ) Luc.. XIII. 6c,
{  b l  Luc. XIV. 16.
KO Luci li. i.
id ) ibidem Z. ( e) Ibidem 1
( f )  Luc. XVI. iç.
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ve raccappriciarfi , e cambiarfi di cera ; 
versò eziandio alcune lagrime , del che 
ilupironfi gli Ebrei là prefenti , non po
tendo comprendere , che dopo aver gua
rito un cieco nato, avelie lafciato mori
re un uomo , che moftrava d’ amar tan
to. Ma cambiofiì ben preílô il moti vo de* 
oro ilupori . Levate ditte, la pietra che 

ricuopre Lazaro . Con tuttoché Marta 
rapprefentatte che il cadavero aveva quat
tro giorni , fi ubbidì . Gesù allora alzan
do gl* occhi al Cielo , e prendendolo in , 
teilìmonio del miracolo , ch’ era per fare 
affin di vincere l’ incredulità degli aitanti, 
efclamò con gran forza: Lazaro, efeifuo
ri . Incontanente il morto alzoflì pieno 
di vita , avente e mani e piedi legati ; e 
gli Apoftoli lo fciolfero ( / ) .  Il miracolo 
era troppo ilupendo , per non convertire 
tutti coloro che il videro. Eifi pubblica
rono fubito a Gerufalemme , e lo ftre- 
pito ne fu sì grande , che i Pontefici e Fa
rifei non fapendo più come fermar il cor- 
fo della fama e della gloria d’un uomo, che 
rifguardavano qual loro nemico, prefero 
finalmente la rifoluzione di farlo perirea 
qual fi voglia collo . S’ informarono dei 
uoghi , dove Gesù ri tira va fi ; e diedero 

gli ordini per farlo arteita^ ( m ) .
Gesù che conofceva tutti i loro cattivi 

dìfegni , fchivò le reti tefegli folamente 
quanto «ra neceflàrio per compiere i! tem
po , che alla fua predicazione deflinato 
aveva . Sapeva quanto eragli preparato 
a Gerufalemme , gli obbrobri , la flagel
lazione , e la fletta Croce , e lo dichia
rò a fuoi Difcepoli (n ) : ciò non ottan
te continuò il fuo mini itero , infegnan- 
do , filando gl’ infermi , due ciechi fra 
gl’ altri all’ entrare nella Città di Geri
co ( o ) : convertendo i peccatori , trai 
quali Zaccheo (p )  e riempiendo tutta 
la Paleitina di ftupore della faenza , del 
potere , e della lantità di fe medefimo.

Que ila è in riftretto l’ Iftoria della Pre
dicazione di Gesù Grillo . Arrivò final
mente il tempo , quel tempo denotato

(O Luc. Xiv: i. &  f o 
l k )  )oan. X . gì.
CO \oan. XI. i. &  f o  
C m ) Ibidem 4f. &  f o .  
I n )  Marc. X., 31. &  fo.> 
(O Lue. XVIlk 35.
(£) Luc. XIX. U.



Segone IL Caps VIL 5 j

f îà da’ Gesù Crifto per confumare il fuo 
acrifizio , efponendofi volontariamente 

alla morte , che volevano fargli foffrire 
i Pontefici , i Farifei , gli Scribi , e il 
cieco Ebraifmo. Gerufalemme eiferne do
veva il gran teatro , ed egli vi fi portò 
pochi giorni £rima della Pafqua,

C A P I T O L O  V I I .

Leila Paffione di Gesù Crifto.

Î). T N  qual maniera entrò Gesù Crifto 
X in Gerufalemme ?

R. Entrovvi come in trionfo fra le ac
clamazioni del Popolo . Alcuni , per li
gnificargli il loro rii petto , [fendevano le 
loro vefti fui pavimento , mentre paffa- 
va . Altri avevano in mano rami d’ oli
vo , co’ quali giuncavano la ftrada, can
tando ad alta voce : Benedetto quegli che 
viene in nome del Signore . Gloria e fa- 
iute al figliuolo di David {a ) . Volendo 
Gesù aver il tempo di compier l’oggetto 
propoftofi d’ ammaeftrare i popoli, di get
tar i fondamenti della fua Chiefa , e eli 
provare la fua Miifione con una quantità 
di miracoli , aveva fin allora fchivato di 
comparire in fubbiico, e particolarmen
te a Gerufciemme , con quella efteripr 
pompa, per non irritare di troppo i fuoi 
nemici , e così anticipare il terrfpo dell’ 
ultimo Tuo facrifizio. Ma dopo aver con
fumato in quella parte la fua miifione , 
e non rimanendogli altro che morire, cef- 
sò d’ aver riguardi , che a nulla più fer- 

> vivano , e lafciò che il popolo feguiffe i 
movimenti del proprio zelo . Per altro e- 
gli faceva con ciò comprendere aBbaftan- 
za a coloro, che il volevano morto, che 
fe mettevafi nelle loro mani , lo faceva 
di fua volontà , poiché in fatto a lui fa
lò flava a formarli un gran partito. Ma 
in vece di prevalerfi di tali difpofizioni del 
popolo , tutti i fuoi penfieri li rivolte a 
prepararli al facrifizio cruento, che al Pa
dre offerir doveva, immolandofi fui Cal
vario per la falute di jtutti gli uomini.

D. Che atteftato d’ amore volle Gesù 
Crifto lafciare agl’ uomini , come per te- 

• (lamento , prima della fua morte ?

( a )  Man. XXL 6. &  feq. 
{£) Matt, XXVI, i6.

\
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R . Lafciò loro il preziofo depolito del 
fuo Corpo e del fuo Sangue nel Sacramen
to deli’ Eucariftia .

D. Come Gesù Crifto inftituì queft* ado
rabile nuderò?

R . La vigilia della fua morte dopo aver 
celebrato la Pafqua co’ fuoi Apoftoli, la
vò loro egli fteffo i piedi, per dare a noi 
un efempio della più profonda umiltà .
Indi poftofi a tavola con eifi , prefe del 
pane, e dopo aver refo grazie al Padre, 
mutò la foftanza del pane nella foftanza 
del fuo Co’ po , dicendo agl’ Apoftoli : 
Prendete e mangiate : quefto è il mio cor- • 
po. Prefe fimilmente un bicchiere, e mu
tò la foftanza del vino nella foftanza del 
fuo fangue, dicendo agl’ Apoftoli : "Prendete 
e bevete : quefto è il  calice del mio fan- 
gue ( b ) .

D. Succeffe altro di notabile in quel mi
lle ri ofo convito ?

R . Gesù Crifto prediffe, che Giuda ersi 
per tradirlo; ma quel perfido Apoftolo 
in vece di pentirli del fuo diffegno, ufci 
fuori per efeguirlo. Predille pure a tutti 
gl’ altri fuoi Apoftoli, che farebbe da lo
ro abbandonato ; e avvertì particolarmen
te Pietro, che lo rìnnegarebbe tre volte, 
ma che egli aveva pregato il Padre , ac
ciocché la fede di Pietro non mane affé 
giammai. Fece dipoi a’ fuoi Difcepolì un 
ammirabil difeorfo, ripieno delle più bel
le iftruzioni . Promife d* inviar loro lo 
Spirito Santo . Li confolò fopra la fua 
morte; prediffe loro tutto ciò, che avreb
bero da patire, e incoraggili! a vincere ad 
efempio di lui il mondo . Dopo di che 
andò fui monte Oliveto in un orto , per 
ivi far orazione la notte , afpettando la 
trippa dei Satelliti, che doveva venire a 
prenderlo ( c ) .

D. Cofa fucceffe a Gesù Crifto in quei- 
l’ orto ?

R. In tempo che i Tuoi Apoftoli , in 
vece di orare dormivano, Gesù Crifto rap- 

__pròfentandofi all’ immaginazione gii orrori 
tutti della morte, eh’ era per foffrire, Tu 
forprefo da un così vivo timore, e da una 
meftìzia tanto profonda , che fvenne • 
Tutto il fuo corpo Tudò fangue in tanta 
copia, che ne renò bagnata la terra. In

\ c )  Man. XXVI, ai. Joan, XIII. zi, &  feq: 
Luc. XXII. 31.
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lino ftato così dolorofo, pregò il Padrea 
rimuovere, fe era poflìbile, 1* amaro ca
lice ch’ era per bere, fottomettendofinon 
citante alla di Ini volontà ( a ) .

D. Gesù non s’ abbandonava volonta
riamente alla mortq ? perchè dunque pro- 
feííarfi tanto debole, e dimandare al Pa
dre la rimozione del calice della fua paf- 
fione?

R. La debolezza, il timor, la meftizìa 
erano nell* umanità di Gesù Gridò acci
denti naturali, dei quali ella era fufcetti- 
feije, come tutti gl5 altri uomini. E’ ve
ro che avrebbe dovuto naturalmente ef- 
ferne efente a cagion della fua unione con la 
Divinità ; majlungi di voler efentarfi di pa
tire, GesùCriflo volle al contrario a/Tog- 
gettarfi a tutte le noftre infermità, anzi 
bene fpeflo defiderò V aumento de’ fuoi 
patimenti. In quellaoccafione particolar
mente, volle, per dar principio ai milte- 
rj doloroii della fua paifione, provar tut
ta la debolezza della noftra natura; e fe 
pregò il Padre ad allontanare da fe i tor
menti, eh* era in procinto di patire , fu 
quello un fentimento umano, cagionato 
dall’ eccello de’ fuoi patimenti , per infe- 
gnare a noi a ralfegnarci com’ elfo alla di
vina volontà ( b ) .

D. L’ orazione di Gesù Crido fu ella e- 
faudita da Dio?

R. N ò , perchè non fu già una diman
da aifoluta, ma condizionata, e fubordi- 
nata alla volontà dell* Eterno Padre. La
onde Iddio fi contentò dimandare un An
gelo a confortarlo ( c ) .

D. Cofa fece Gesù Grillo dopo la fud- 
detta orazione?

R. Andò incontro ai foldati, che veni
vano a prenderlo feortati da Giuda ( 4 )*

D. Come Giuda tradì Gesù grillo?
R. Quello perfido Difcepolo , accecato 

dalla fua avarizia , dopo aver rubato il 
danaro, di cui era flato fatto da Gesù Cri-^

S6 Càtechìfmo
Ho depofitario, msfe il coìrne a" fuoi mis* 
fatti, con ia rifoluzione che prefe di ven
dere il proprio Maellro ai di lui nemici . 
Come gli Ebrei non ardivano arrellare 
pubblicamente Gesù Grillo , per timore 
che il popolo non fi follevaffe a fuo fa
vore, Giuda offerì loro di guidare egli flef- 
fo i loro fatelliti al luogo, dove Gesù Cri- 
ito fi ritirava la notte ad orare; e in prez
zo del fuo tradimento ricevè trenta dana
ri O ) -

D. In che maniera Gesù Criflo fu 
flato dai Miniftri dei Sacerdoti ?
# R. Giuda, che marciava alla loro fella, 

s’ accollò a Gesù Grillo , e gli diede un 
bado (eh* era il fegno concertato con i fol
dati, acciocché il conofceffero ) .  Jnconta- 
nente Gesù dimandò ai foldati, chi cerca
vano. Rifpofero a dirittura che cercava
no Gesù di Nazaretto : ma avendo Gesù 
foggiunto loro; Son io , caddero tutti all9 
indietro colpiti da un’ myifibil potenza « 
Pietro allora traffe fuori un coltello, di cui 
erafi armato, e tagliò un’ orecchia a uno 
dei fervitori del Pontefice ; ma ne fu ri- 
p*refo da Gesù Cri ilo il quale fanò ezian
dio il ferito. Dopo di quello egli fi lafciò 
legare e manettare,* Per cifere in quella 
guifa condotto in caia dr i nna Suocero di 
Çaifaífo, e di là in quella drCaifafib, eh8 
era allora Pontefice ( / ) .

I>.CPl'e trattamento ebbe GesùCriflo in 
cafa di Caifaifo ?

R. Come un malfattore , e V infimo de
gl* uomini. Fu accufato da falfi teilimon;, 
giudicato degno di morte, per eflerfi chia
mato Figliuolo di Dio; ebbe una guancia-* 
ta da un fervitor del Pontefice ; fu lafcia- 
to una'notte intera in preda all5 infolenza 
dei foldati e dei famigli dei Sacerdoti, I 
quali fputarongli in faccia, diedergiì degli 
ichiaffi, e gli fecero mille oltràggi ( g ) .

D. E in tanto cofa fu àe fuoi Diice- 
poli?

Ijìorko.

t a )  Man. XXVI. 36. Luc. XXII. 3 9 . Marc. 
3av.5z.J0an.XVIU. X.

{ b ) S. A u g  e n a rr . in  P f. XClll.'n. 19 . G e s ù  fe lt
r i  e g li  t r  l i t e  z z a  ? L a  fe n t ì  fe n z a  d u b b io  ,  m a  la  
i e i n i  v o lo n t a r ia m e n t e ,  c o n te  v o lo n t a r ia m e n t e  a- 
v e v a  a  f iu n t o  la  n o ft r a  c a r n e  ì e  fic c o m e  a v e v a  
a f fu n t o  v o lo n t a r ia m e n t e  u n a  c a r n e  v e r a  ,  {cnù  
p u r e  v o lo n t a r ia m e n t e  u n a  v e r a  t r i f l e z z a  . C i ò  
e g l i  fe c e  p e r  in t e r n a r e  a n o i  c o l  fu o  e fe m p io  a 
r e g o la r e  la  v o lo n t à  e  il c u o r  n eil.ro fo p r a  la  vo

lontà di Dio# aîîoraçjiè V infermità umana fi 
fa a noi fentire» e ci porta a defìderare qual
che colà di contrario alla volontà di Dio. 1™”* 
Enarr. in Ffalm.CUL Sfrm.5. n .lu  
Lib. io. in Lue., n.60.

(f ) Luc. X XI1.4?*
(d )  foan.XVIU .
{ e > Mattb.XXVI
( f) J o a tt .X V I  I  Z.10. M a t t . X X V I . 1Z t  
tv  ) Mai ih. X  XVL &  fa . Joan. XVII?.
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R. Tutti T abbandonarono, dandofi alla 
fuga 3 com’ egli aveva loro predetto . Gio
va .ni nondimeno tornò addietro per of- 
fervare da lungi ciò che fuccedeva . _ An- 
dhe Pietro s’ avvicinò, e cedendosi timo
re d’ eííèr trattato come il fuo Maeftro, 
protetto ben tre volte, e con giuramento, 
di non conofcerlo . Ma avendogli Gesù 
dato un occhiatta,4 rientrò in fe fletto, e 
penetrato da un vivo dolore, ufcì fuori 
piangendo amaramente la iua infedel
tà ( a ) .  m

D. E Giuda fi penti del commetto mis
fatto ?

R, Sì; ma invece di piangerlo con fpi- 
rito di penitenza , difperò della Divina 
mifericondia, e dopo aver riportato ai Sa
cerdoti il denaro, che aveva da lor rice
vuto, appiceottì da difperazione ( ù ) .

D. A qual altro Tribunale fu Gesù Gri
ffo condotto dai Sacerdoti >

R. Innanzi a Pilato, Governatore della 
Giudea per ì Romani , il qual era anch’ 
egli Romano, e idolatra . Quivi accufa- 
ronlo, di eccitar turbolenze nella Giudea, 
d’ impedire il pagamento del tributo ali 
Imperatore, e di chiamarli Re ( e ) .

D . Cofa pensò Pilato di quelle ac
cule ? j r *  *

R. Egli còfrobbe V innocenza di Gesù 
Crifto, e la malignità degli accufatori ; 
ma fcorgendo che gli Ebrei volevanlo 
m orto, e non volendo -effer complice del 
misfatto, rimife P Acculato ad Erode Te
trarca di Galilea, del qual paefe era Ge
sù Crifto ( d ) .

* D. In che modo fu ricevuto da Ero
de ?

R. Egli lo vide ben volontieri, Operan
do di vedergli a fare qualche miracolo  ̂
ma Gesù Crifto , non giudicando a pro- 
pofito di foddisfare di quel Principe i de- 
fiderj, che erano di pura curiofità , non 
gli rifpofe neppur una paròla ; per il che 
fu metto in burla da tutta la Corte . E- 
rode lo fece veftir di bianco come un fci- 
munito, e rimandollo a Pilato ( e ) ,

D. Cofa fece allora Pilato >

Sezione

{ a ) Luc. XXII. ór, i h )  Matt. XXVII. ?.
Í c ) Joan. XVIII. 28.& fià ,  
i d )  L'ìc.X X U L ò.
( e )  Luc.X XU l, 8.
4f > M att.X X V Il 1$, é>feq. 
bougeant, Efp. Àpttr. Crift.

R. Ettendo allora la fetta di Pafqua , 
nel qual tempo il popolo aveva in ufo 
d’ impetrar la vita a un malfattore, Pila
to non avendo alcun dubbio , che gli E- 
breì non preferiftero Gesù Crifto a Barab
ba, ch’ era un aftaflino e un ladro , prò- 
pofe al popolo la feelta di chi dei due 
volette liberare; ma egli trovoftì burlato 
nella fua afpettativa : imperocché gli E- 
brei preferirono Barabba a Gesù ( / ) .

D. Qiiale fpediente prefe allora Pi
lato?

R. Affin d’ eccitar negli Ebrei compaf- 
fione per Gesù Crifto , lo fece barbara
mente flagellare. Fu poi coronato di Epi
ne 3 ricoperto d’ un manto di porpora , e 
gli fi mife una canna in mano per ifcher- 
no del fuo etter di Re . In codefto flato 
di patimenti e d’ ignominia, Pilato lo fè 
vedere al Popolo, con dire; JEcco T uomo: 
Sete voi paghi (g  ) ?

D. Cofa rifpcfero gli Ebrei a Pilato ?
R. Il popolo iftigato dai Sacerdoti , o- 

ftinotti a dimandar la morte di Gesù Cri
fto . Fatelo morire, efclamò, fatelo morire, 
crocifiggetelo. Potè bene Pilato rapprefentar 
agli Ebrei 1’ innocenza di Gesù , che etti 
infuriati fclamarono : Ricada fopra di noi 
e de’ noftri figliuoli il di lui [angue ( h )•

Imprecazione terribile, che pronunzia
rono contro fe fletti, e i di cui fatali ef
fetti provano ancora al giorno d’ og
gi CO-

£>. Pilato cede forfè vilmente a un co
sì ingiuflo furore ?

R. Sì certamente. I Giudei , per arri
var a vincere la di lui refiftenza, lo mi
nacciarono indirettamente d’ accufarlo al
l’ Imperatore. Allora la politica e Tinte- 
rette gli /frapparono Tingiufta fentenza , 
che condannò Gesù alla morte . Egli fi 
contentò di lavarfi le mani alla presenza 
di tutto il popolo, come per giuftificarfi 
del misfatto, che veniva coftretto a com
mettere: e in tanto Gesù fu condotto al 
monte Calvario, luogo ordinario del fup- 
plizio dei malfattori , per ivi effere cro
cifitto ( k ) .

Cap. V II s 7

(g > Joan. XIX. i . 4. &  feq.
( h) Matt.XXVIhz^.
U ) V. ciò che dicemmo in tal propofito qui ad* 

dietro Sez. I. Cap. 12. 
ik  ) Matt. XXVII. 24,
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jr 8 C dicchifmo Ifior ko.
D. In che maniera fu condotto Gesù 

al Calvario ?
II. Dovè portare egli fteffo Tulle fpalle, 

come era folito di tutti i malfattori , la 
croce 3 fopra la quale doveva eifer confi- 
cato. Andava in mezzo a due ladri 5 con
dannati almedeiìmo fupplizio, col fegui- 
to d’ una gran folla di popolo , e di pa
recchie buone donne, piangenti la di lui 
morte, Verfo quelle voltoiTi Gesù, e pre
vedendo la vendetta terribile , che Dio 
doveva prendere del misfatto degli Ebrei, 
diife loro: Figliuole di Gerufa lemme, non 
piangete fopra di me, fopra di voi piut- 
ìofto piangete, e fopra de’ vofiri figliuo
li ( a ) .

D. Cofa fecero dipoi a Gesù Criflo ?
R. Gli prefentarono del vino mirrato, 

e con del fiele, eh egli non volle bere (è). 
Furongli cavate le velli, che i foldati fi 
{partirono fecondo la forte dei dadi ; in
di i carnefici attaccaronlo alla Croce con 
chiodi, che gli palliavano e mani e piedi, 
e E innalzarono acciocché fofle veduto da 
tutti gli fpettatori, effendovi in cima al
la Croce un cartello , che aveva fopra 
quelle parole in Ebraico, in Greco, e in 
latino : Gesù \azareno Re de* Giudei . 
Alla villa di Gesù crocifiifo , i Soldati , 
I Sacerdoti, e il Popolo , rinnovarono i 
loro infiliti, e fi sfogarono con ogni for
ra di rimproveri ed oltraggi, nel mentre 
che la Beata Vergine in piedi fotto la 
croce fpafimava di doglia, come pure San 
Giovanni eh’ era in fua compagnia ( r ) .

D. In qual giorno , e a che ora Gesù 
Grillo fu crocifiifo ?

R. In Venerdì verfo il mezzogiorno (d).
D. Cola diife Gesù Crillo alla Madre,' 

e a San Giovanni ? •
R. Alla Madre diife : Donna , ecco vo- 

firo Figliolo, accennandole San Giovanni, 
che rapprefentava tutti i Crilliani ; e a 
San Giovanni : Reco tua Madre ( e ) .

D. Come trattò egli i due ladri, ch’e- 
rano crocifiifi a* fuoi lati?

R. Uno d’ eífi V oltraggiò con parole 
piene d’empietà e di bellem mie, adequa
li Gesù Crillo non rifpofe cos’ alcuna .

U ) Luc.X X U l.z*. 
i h )  Matth. XXVII. 34.
( c ) Ibid. Marc. XV, *8. JoiW. XIX. 13. 
UO Marc. XV. l ì .

Ma l’ altro prete la difefa di Gesù, rico
nobbe la fua Divinità, e avendolo prega
to a ricordarli di elfo nel fuo Regno , 
Gesù Crillo lo confolò , promettendogli 
di metterlo a parte della propria gloria 
in quell’ illeifo giorno. ( f \

D . Come Gesù Grillo confumò final
mente il fuo facrifizio ?

R. Sulle tre ore dopo mezzodì gittòun. 
gran grido , e abbattuto dall’ eccello de* 
patimenti, ai quali il fuo corpo non po
teva più refiltere, diife quelle parole del 
Salmo ventunefimo, il quale è una Pro
fezia precifa di tuttala fuapaffione: Dia 
mio, Dio mio, perché m avete abbando
nato? Dopo quell1 efclamazione avendo 
detto d’ aver fete, gli fu prefertfata alla 
bocca una fpongia zeppa di aceto . Allo
ra diife quell altre parole del Salmo tren
tèlimo : Vadre mio , io rimetto il miofpi- 
rito nelle voftre mani. Poco dopo foggiun- 
fe: £ ’ confumat a ogni cofa; e incontanen
te lafciando cadere il capo, fpirò ( g ) .

D. La morte di Gesù Crillo non fu el- 
lg accompagnata da prodigi?

R. Se ne videro di confiderabiliifimi , 
e fino a quel tempo muditi. Nell’ filan
te , che Gesù Crino fa  alzato in croce, 
il Sole principiò a eccliiTSS contro le leg
gi ordinarie della natura; psiche èra al
lora il plenilunio, durante il quale è na
turalmente impoifibile, che vi fia eccliifi 
di Sole. L’ofcurità andòcrefcendo perire 
ore fino al momento della morte di Ge
sù Crillo , e allora tutta la terra fu 
ricoperta di tenebre , come aveanlo pre
detto i Profeti . Tremò nello Hello tem-* 
po la ferra; le roccie fi sfelfero ; i fepol- 
cri s’ aprirono; molti Santi rifufeitarono, 
e furono veduti a Gerufalemme . Final
mente il velo del Tempio, che feparava 
il luogo fanto dal Santuario , ilraccioffi 
dall’ alto al ballò, per dinotare, che alle 
ombre era per fuccedere la verità, e eh’ 
era per finire la Legge ( h ).

D. Prodigi così forprendenti non con- 
vinfero tutti gli alianti , dell’ innocenza 

1 e divinità di Gesù Grillo?
R. Molti di fatto ne reftarono viva.-

(e )  Joan.XIX. 16.
C f  ) Luc. XX i11. $ •>. &  feq.
( O  Joctn.XlX. 2K.30. Lue. X X lll. 46,
(b )  Matt'XXVII. si. e gli nitri ZvangeUjh-,

/ men-
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Sezione H. Cap. VU.
mente colpiti . Il Centurione , capo dei 
Soldati fi convertì. I íbldati fteifi diedero 
legni di penitenza , e tutti gl* alianti tor- 
naronfene in Città battendoli il petto (a).

Per quello può dirli con tutta verità, 
che la pallions e morte di Gesù Crifto , 
tuttoché ignominiofa in fe fteifa , fu per 
elfo una forgente di gloria, e una prova 
luminofa di ina Divinità. Era fiata pre
detta dai Profeti , e non fi faprebbe leg
gere fenz’ ammirazione il dettaglio , eh* 
elfi fatto ne aveano molti fecoli addie
tro ( b ) .  Egli Hello la prevedeva , e ne 
predifié d fuoì Dilcepoli tutte le circo
stanze . Vi fi abbandonò volontariamente, 
riddando tutti i foccorfi, che da fe me
de lìmo <? da’ Tuoi Difcepoli trar poteva; 
e contento d'avere di ciò convinto ifuoi 
nemici, rovesciandoli con una fola paro
la , ha eziandio la generofità di fare un 
miracolo in loro prò, nel medefimo tem
po che fi lafcia da elfi legare. Egli , che 
aveva fovente confufo gii Scribi disputan
do, qui non apre bocca. La minima com
piacenza per Erpde, 1’ avrebbe Salvata; 

/ed ei gliela nega. Conferva fino all’ultì- 
jmo foipi.ro tutta la fermezza dell’ anima 
fila, e tutta la^ua^manfuetudme fino a 
pregare per i nemici e carnefici fuoi. Sul 
punto dii pirare, promette con a (Severa iv 
za a un ladro che fi pente il Paj*adifo . 
N ell’ atto ftelfo che Spira, fa rifuonar la 
■ fua voce con una lòrza, che toglie di fe 
medefimi quei che la Sentono . In Som
ma tutta la natura prende parte nella 

é fua morte ; e gli fieifi fuoi nemici, atto
niti e sbigottiti, fono cofiretti confeifare,

(<*) Lttc.XXIU.47.tf»
i b )  V. i Salmi X XL e LXVIU. V. lJaì.LlJI. 

Dan. IX.
Cf) V. il Sermone del Padre Bourdaloue So

pra la Palfione, il quale ha per tefto : Jud&i fi- 
gna petunt, Graci fapientiam qu&runt, & c.

( d ) Lue. II. 14.
Ce) H d.V.ç. Joan. XV. 4. Rom. V. if. &  21.

llheodoret qu&ft. $0. in Num.
( f j  Gal. II. ao.
(g) i - Joan. 11. i .  E* dello la vittima dì pro

piziazione per i noftri peccati, e non Solamen
te per i noftri, ina per quelli di tutto il mon
do . ll.Cor. V. ! 4. S.Cyrill. Alexand. Lib.i. in Joan. 
e. IL v. 39. Un Solo agnello è morro per tutti * 
affine di (ottomettere tutti a Dio . Un Solo è 
morto £>er tutti, affitte di conquistarli tutti, e 
che tutti vivano in avvenire non più per Se 
wedeiuni * ma per quello di’ c morto e rifuSù-

ch’ era veramente il Figliuolo di Dio . E 
in fatti, come non riconoscerlo a forni- 
glianze così diftinte ( c ) ì

C A P I T O L O  V ili.

Dei Frutti della Morte di Gesù 
Crifto, e delle conferenze di 

fua V afone.

D. T o lt e m i  i frutti della morte di Ge- 
sù Crifto.

H. 11 primo é, d’aver procurato all’E
tèrno Suo Padre una gloria infinita , col 
Sacrifizio, che gli ha fatto della propria 
vita, per dargli Soddisfazione dei peccati 
di tutti gli uomini ( d ) .  Il fecondo, d’a
ver aperto a tutti gl’uomini l ’ ingrelfo del 
Cielo , eh’ era loro chiufo , vai a dire, 
d’ aver meritato per effi tutte le grazie 
necelfarie , acciocché pollino eglino fteifi 
meritare di entrarvi, ( e ) .

D. Gesù Crifto é dunque morto per 
tutti gl’ uomini?

R. Sì egli è morto per tutti gli uomi
ni ; in maniera che non v’ é uomo alcu
no, che non poifa dire con verità coma 
San Paolo : Egli amommi, e fi è dato fe  
ftejfoper me ( / ) .  Potrebbefi credere, che 
la Soddisfazione di Gesù Crifto folle meno 
abbondante della malizia del peccato del 
primo uomo? Nò certamente. Ora come 
il peccato d’ Adamo fi è comunicati/ a 
tutti gli uomini, così la /oddisfazionk di 
Gesù Crifto fi eftende a tutti (g ).

D . Gesù Crifto è egli morto per quel-

•
tato per elfi. Rom.V.i7> Se per il peccato d’uà 
lo!o regnò la morte , con più ragione quelli , 
che ricevono l’abbondanza della grazia, dei do
ni , e della giuftizia , regneranno nella vita per 
un Solo, eh’ è Gesù Cnito - In quella maniera 
dunque che ciò, eh’è accaduto per la morte d* 
un Solo, fi eftende a tutti gli uomini rispetto 
alla condannazione ,* ùmilmente ciò che li fa 
per la giuftizia d’un Solo, s’eftende a tutù gli 
uomini riSpetto alta giuftificazione , che dà la 
vita . . . .  Conc. Trident. Sedi* 6. Cap. 3. de J«- 
ftific.

11 Pontefice Innocenzo X. e dopo molti altri 
Pontefici , hanno condannato con tutta laChie- 
Sa la Seguente propoiizione, eh* è l’ ultima del
le cinque famoSe Propoiìzioni di GianSenio.* £* 
un errore de' Semipelagiani il dire, che Gesù Cri~ 

fio e morto , ovvero che ha fparjo il [uo {angue 
per tatti generalmente gli uomini.

H 2 lì,



Catecbijmo .6 o
lí, eh’ erano già riprovati prima della fua 
venuta al mondo ?

R. Sì certo ; perchè per i meriti anti
cipati della fua futura morte , aveva lo
ro meritate delle grazie , mediante le qua
li avrebbero potuto operare la loro falu- 
te ; nella guiia che in effetto tutti i giu
di ,. che operarono la loro falute pril
li; i della venura di Gesù Crifto , non 1’ 
hanno operata fe non per i meriti anti
cipati della fua morte futura.

D, G’acche Gesù Crifto è morto per 
tutti gh uomini , per qual ragione dun
que tutti di uomini non fi fai vano ?

R. 1 irebbero tutti falvarfi , perchè in 
fatti 1 de fiderà, che tutti gli uomini fi
[alvino, e ay rivino alla cognizione della 
verità (a).  Ma la più parte, fchiavi del
le loro paffioni, e fervi del peccato , ofi 
rendono indegni delle grazie, meritate da 
Gestì Crifto per effi, le quali condurreb
bero alla falute , o refiftono a quelle , 
che dà loro iddio, per metterli-nella (tra
cia delia giuftizia , e dar loro la facoltà 
di peri è verare.

D. In che fenfo dicefi , che Gesù Crifto 
c morto, ed ha foddisfatto per tutti gli 
uomini *

R. Nel più rigorofo, e in tutta la for
za dei termini ; vai a dire , eh’ egli ha 
fatto per noi a Dio una foddisfazion ve
ra , e propriamente detta . Imperocché il 
peccato ci aveva refi debitori verfo Dio, 
degni del fuo odio, o reidi morte; e Ge
sù Crifto, eifendofi foftituito in veceno- 
ftra, ha pagato ü noftro debito co’ fuoi 
propri meriti , ci ha riconciliati con Dio 
con la, fua mediazione , ed è morto come 
una vittima foftituita agri uomini-, per 
efpiare i loro peccati, e dar loro la "ma: 
foddisfazion vera; nonfolo fufficienteper 
tutto il genere umano , ma in oltre fo- 
prabbondante ; perchè è d’un prezzo infi
nito.

D. Non può dunque dirfi, che fia fia

ta da Dio conceda gratuitamente a Gesù 
Crifto la noftra riconciliazione, e che Ge
sù Crifto è morto per noi impropriamen
te e metaforicamente, in quanto dalla fua 
morte ci fono derivati di gran vantaggi ?

R. N ò . E’ vero, come (Scemino altro
ve , avere Iddio mandato il fuo Figliuo
lo fopra la terra per puro effetto della 
fua bontà verfo gli uomini ; efferfi com
piaciuto gratuitamente , che noi foifimo 
rifeattati ; ma non gratuitamente nè me
taforicamente Gesù Crifto ci rifeattò . 
Quello linguaggio , eh3 è quello dell’ empio 
Socino, e de* fuoi Difcepoli, è contrario 
alla Santa Scrittura, e al 1’ autorità una
nime dei Santi Padri . Gesù Crifto non ha 
fidamente interceduto per noi  ̂ egli ha pa
gato il noftro rifeatto , cr ha redenti a 
prezzo deh fuo Sangue; dimodoché la no
ftra Redenzione, che per parte di Dio è 
puramente gratuita rifpetto a noi , è ri- 
Ípetto a Gesù Crifto una giuftizia , che 
Dio doveva ai meriti piucchè fufficiçnti, 
e infiniti d’ un tal Redentore (fr)
• jD. Che cambiamento cagionò la mor

te in Gesù Crifto ?
R. Ella gli feparò F anima dal corpo,, 

come fa in tutti gli nomini.
D. Dall’ anima, e daifcrpo^ di Gesù 

Crifto feparoifi ancora la Divinità ?
R. I^ò.. La Divinità redo infeparabil- 

mente unita all’ anima e al corpo di Ge
sù Crifto, quantunque quello e quella fof- 
fero feparati ( c ) .

D. Separata che fu , Y anima di Gesù, 
Crifto dove fe n’ andò?

R. Difcefe all’ Inferno, cioè al Limbo," 
foggioçno dove le anime dei Giudi , dei 
fanti Profeti, e dei fanti Patriarchi appet
tavano la Rifurrezione e l ’Arrivo del Mef- 
fia, per poter entrare con eifo nel Cielo. 
L’ anima di Gesù Crifto andò colà per 
confidarli con la promeifa d’ aprir loro 
fra pochi giorni 1’ ingreifo del Paradi- 
fo ( d ) .

i a )  i.Tìm . IL 4.
C dry lfaì. LlH.1, Egli è flato ferito per le no*- 

Ure iniquità, è ftato macerato per i noftri pec
cati * Ha prefo fopra di fe di pagare il prezzo- 
della noftra riconciliazione ; e a cagione de’ fuoi 
patimenti noi damo guariti . Ibid. 6. 7. feq.
1. Petr. II. z4. lì. Cor.K  21. 1. Timor. II. 6. Egli 
diede fe medefimo per prezzo della; noftra Re
denzione . c olio fi, II.z 4, Ileb. X , i. &  9« S. Jlift in*

Dialcg. cum Tryphone. Tertali. cont.]ud&o$, capo 
13. JE ufeb. Cafar. lib. io. PrApar. E vane. S. A t batto 
de Incarti. Verbi. S, Ambr.Lib. de Jofeph.S.Jo: Qhry-* 
fofi.incap.z. Epift. ad Galat. S. Aug. cont. Èau~ 
ftum , Lib. 14.0.4.

C c ) S. Greg Nyjf, Orar. ì, inChrtfti Rej aneti. SI 
Athanaf. ., Incanì, contra Apollinar. n.

Cd ì  Symb. Apo/hi y, $, llitron* in c. a  vsrf.^ó 
adMphef.
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B,  Dopo la morte di Gesù Crifto, co- 
fa fu del fuo Corpo?

R. E/Tendo venerdì di fera, vigilia del 
Sabbato, quando era permeffo agl’ Ebrei 
di lafciar efpofti in croce i corpi dei giu- 
fliziati, accofta ronfi dei foldati per fpez- 
zare a Gesù Crifto e ai due ladri le gam
be, affine d’ accelerar loro la morte, e 
quindi poter diftaccare ì loro corpi. Ai 
due ladri ruppero in fatti le gambe, ma 
non toccarono Gesù Cnfto, perchè lo tro
varono di già morto. Nulladimeno un fol- 
dato, per afficurarfi della morte di Gesù 
Crifto, gli pafsò con una lancia il deftro 
lato j dalla* qual ferita ufcì fangue ed ac
qua ( a ) .

IX Glie militerò cì è in quefto avveni
mento ?

R, Verificoffi ciò che fi nota nella Scrit
tura Santa rifpetto all’ Agnello Pafquale, 
figura di Gesù Crifto ; cioè che non fegli 
fpezzaffero le offa ( b ),

jD. Il Corpo di Gesù* Crifto da chi fu 
diftaccato di croce ?

K.«Da un uomo ricco d’ Arimatten , 
chiamato Giofcffo. il quale ne ottenne la 
permiffion d a m t o .  Ajutollo in quel pio 
uffizio Nicod|gio^alfro Difcepolo di Ge
sù’ Crifto«jfeiefti, diftaccato ch’ ebberoil 
corpo di Gesù Crifto, e imbalfimatolo con 
preziofi profumi ; lo feppellironç , chiu
dendolo in un fepolcro fcavato nel mon
te, dove non v’ era ancora flato meifo al
cuno. Ï Sacerdoti Ebrei, da un altro can
to , ottennero altresì la permiffione di fi- 

e gillare col loro impronto la pietra , che 
otturava l’ ingreffo del fepolcro, e di met
tervi una guardia di foldati ( lo che fece
ro con un5eftremaattenzione), acciocché 
i Difcepoli di Gesù' Crifto non andaffero a 
rubare il fuocorpo, e non pubblicafferodi 
poi, eifere il Maeftro lororifufcitato, co
me aveva promeifo di fare. In quefta gui- 
fa difpofe la Providenza le cofe, per ren
dere la Rifurrezione di Gesù’ Crifto vie
più autentica con le fteife precauzioni , 
che furono prefe da’ fuoi nemici , accioc
ché i fuoi Difcepoli non poteffero in tal 
cofa ufare foperchieria alcuna ( c ) .

Segone

C A P I T O L O  IX.

Bella Rifurrezione ed ^dfcenjione dì Gesù.
Crifto.

D, / ^ U a n t o  flette Gesù Crifto a rifu- 
\^/,Tcitare ?

R, Rifufcitò il terzo giorno dopo la fua 
morte, come aveva predetto ( A) .

B,  Iti che maniera rifufcitò?
R, Rifufcitò per fua propria virtù. Mol

ti Santi hanno rifufcitato dei morti, cioè 
Dio per l ’ orazione de’ Santi ha refo la vi
ta a dei morti: ma Gesù’ Crifto rifufcitò fe 
medefimoj vai a dire, l’ anima fua effen- 
do unita, come lo fu fempre, alla Divi
nità, fi riunì dappersè al fuo corpo allor
ché volle, nella guifa che non era pure 
ftata feparata dal fuo corpo, fe non allor
ché ella aveva voluto ( e ) .

B,  li Corpo di Gesù’ Crifto come ufd dal * 
fepolcro, dov’ era flato rinchiufo?

R, Egli diventò, rifufcitando, un corpo 
gloriofo, impaffibile, e inveftito di qua
lità fpìrituali. Potè adunque Gesù Crifto 
ufcir dal fepolcro fenza oftacolo . Nulla
dimeno un Angelo, che difcefe dal Cielo, 
eccitò un terremoto , rovefcìò la pietra 
che ferrava il fepolcro, e conio fplendo- 
re che fcintillava , atterri talmente le 
guardie , che caddero a terra raccapriccia- 
te (/ )•

I). Cofa fecero le guardie , quando n- 
prefero fiato?

R, Andarono ad awifarc i Sacerdoti del
la rifurrezione di ^Gesù Crifto, e di quan
to veduto aveano. Ma i Sacerdoti , ofti- 
nandofi nella lor cecità, le corruppero a 
forza di denaro, acciocché pubblicaifero, 
che mentre effe dormivano, erano venu
ti i Difcepoli di Gesù Crifto a trafugare il 
di lui corpo ( g )  . Impoftura patente, a 
cui non può dar fede chi ha un pò di ra
gione .

B,  Perchè chiamate quefta depofizion 
delle guardie un’ impoftura patente?

R, i. Perchè non è verifimile, che Di
fcepoli così dappoco e timidi, comeeranlì

Cap, IX, 6 1

(/O loa.XIX.a.V.S-Aug.TraB.izo.inJoan. n.z, 
) ibidem 36. JExod. XII. 46. Num. IX. 12.

Jo. XIX, 31» &Jeq.M att,XXVU*ì7' Marc, 
XV, ^

(d ) M a tt.X V I.zi.X V ll.zl, 
( Õ  Joan.X. 18.
(f > Matt. X X yilI. z ,& fe q . 
H i Ib id em  u, & / eq .

dime-



di Cateebifmo
dimoílrati ì giorni antecedenti quelli di 
Gesù Grillo, abbiano avuto in. un tratto 
tanto ardimento per formare ed efeguire 
un difegno così rifchiofo. Per la morte di 
Gesù Grillo, lungi d’ aver prefocoraggio, 
erano talmente avviliti, che alcuni d’ effi, 
vacillando nella fede, cominciavano a dubi
tare della verità delle di lui promelfe, ficco 
me videfi nei due Difcepoli, che andavano in 
Emaus {a) . 2. Se le guardie erano addor
mentate , come può crederli ciò che attefta- 
rono; efefifonolafciateforprendere, per
chè fi premiano in vece caítigarle? 3.Co- 

m fa importuna ai Difcepoli di Gesù Grillo 
di far credere, eh’ egli era rifufeitato, fe 
non era vero ? Imperocché le non era ri- 
forto, dopo averlo promeifo, e dopo aver 
loro dato quello miracolo per prova del
la fua Divinità, eifi dovevano tenerlo co
me un feduttore che li aveva ingannati ; 
e in tal cafo, lungi di efporfi ai tormen
ti e alla morte, per teflificare un miraco
lo falfo, erano in obbligo più  ̂di chiun-

Sue di defedare la memoria d’ un impo- 
ore, che li aveva fedotti (  b ) .

' D. Come fappiamo noi, che Gesù Cri- 
ilo è veramente rifufeitato?

R. il fappiamo per l’aiferzione di quel
li , ai quali fi è lafciato vedere dopo la 
fua rifurrezione . Egli apparve a Maria 
Maddalena , e ad altre fante donne, che 
andavano al Sepolcri per imballi mar e il 
di lui corpo . Apparve a San Pietro , ai 
due Difcepoli incamminati per Emaus, e 
agli Apolidi congregati - ai quali mofirò 
le fue piaghe , e s’ unì commenfare , per 
convincerli della verità della fua Rifurre
zione • San Tòni maio non e (fendo allora 
con gl’ altri, e non avendo perciò veduto 
Gesù Crilto co’ fuoi occhj, perfifleva* * * ia 
non credere che folle rifufeitato ; laonde 
Gesù Grillo apparve un’ altra volta a tut
ti i Difcepoli congregati , e per vincerei’ 
incredulità di SanTommafo, gli fece toc
car le fue piaghe . Non potè allora San 
Tommafo refillere alla forza della verità, 
ed cfclamò fuori di fe per 1’ allegrezza , 
*Ah mìo Signore, e mio Dio ! Apparve in

Luc. XXIV. 13.
{b) S. Aug. in P/. XXXVIIL w m . 19. &- in

* f, XLIIL num. if.
(c )  A tt. X. 41. Jean. XX. n. Malt. XXVIII. 

& K C .X X IV .3IbU w i* JWfh X X .iô . X X L i»

fomma Gesù Grillo diverfe altre volte g 
molti de’ fuoi Difcepoli ; e quantunque 
nelle Sacre Carte non fi faccia menzione 5 
che fia mai comparici alla Beata Vergine 
fua madre , è nondimeno credibile , che 
le abbia data bene fpeifo quella confola-, 
ziane ( c ) .

D. Per che ragione Gesù Grillo appar
ve tante volte a’ fuoi Difcepoli?

lì. Per convincerli fempre più , e per 
mezzo d’ elfi convincere noi della verità 
della fua Refutrezione * Per illruirli in 
oltre, e infegnar loro molte cofe circa lo 
llabilimento della fua Chiefa. Ricaviamo 
tanto che baita dalla Scrittura, elaChie-, 
fa crede , che in quelle moltiplici appa  ̂ , 
rizioni infegnòagl’ Appoitoli parecchie ve
rità , che non eìprefie nella Sacra Scrittu
ra ; la Chiefa le raccolfe dalla fteffa loro 
bocca . Egli aveva già ordinati Sacerdoti 
gli Apolidi , allorché istituendo il Sacra
mento dell’ Eucarillia , di fie loro : Fate, 
qucfto in mia memoria (d )  : e in una del
le fue apparizioni diede loro il potere - 
legare e di fciogliere , fpirando fopra 1 
eifi, e dicendo loro : Ricevete lo Spirito 
Santo . Sono rimejfi i p'PffîÊri a coloro, * 
quali voi lì rimettereig , í J 'onõ ritenuti 
quelli , a quali voi lì r itinge  ( e ) .

.D. Che altro di notabiur*fece Ges 
Criflo ? 9

li. Diede a San Pietro le Chiavi del Re
gno de’ Cieli , vai a dire , della Chiefa... 
come glìel’ aveva promeifo ( f )  ; accioc
ché la governale con primato di dignità 
e di giurifdizione (g ) .

D Quanto tempo reitò falla terraGe- 1 
sù Grilli) , prima di falireal Cielo ?

R. Quaranta giorni ; e quando fu per 
falire al Cielo , apparve nuovamente a* 
fuoi Difcepoli congregati in Geruialemme , 
Dichiarò loro d’ aver ricevuto ogni pode~ 
fia nel Cielo , e fulla terra. Ordinò loro 
dy ammaeftrare tutte le Inazioni, e di bat
tezzarle in nome del Tadre , del Figliue 
la , e dello Spirito Santo . Proniife loro il 
dono dei miracoli, e di rimaner con d i i , 
cioè con la fua Chiefa , fino alla fine dei

c<0 XXII. 19. ( e ) Joan. XX. 23
Cf )  Mcttt. XVI. 19.
(g) J o a n .X X I.it. V. S. Bernard, lìb. u  depn-- 

fiderat, cap.%. numcr. 15. &  16. S,Auguft. Uh.
Vi Hit. credendi, cap. 17,

i / feCOP'
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Sezione IL Cap. X. 63
fecoli. Diede loro l’intelligenza delle Scrit
ture Sante . Li aificurò d’ inviar loro fra 
poco lo Spirito Santo . Li conduife dipoi 
lui monte Oliveto , e quivi avendoli be
nedetti, fi follevò in prefenza loro al Cie
lo 5 dove fi#aifife alla delira di Dio fuo 
Padre ( a ) .

D. Furono molti i teilimonj dell* Afcen- 
fione di Gesù Criilo?

R. Cinquecento in circa erano i teftimo
ni di quel grande fpettacolo , teilimonj 
occulari 5 teilimonj fenza eccezione , te
ilimonj collanti , avendo quafi tutti ver- 
fato il fangue per atteilare la verità d’ un 
tal fatto . Comparvero pofeia ai lorooc- 
chj due Angeli, che loro diifero, che qua
le avevano veduto Gesù Criilo falire al 
Cielo , tale il vedrebbero nella feconda 
fua venuta, allorché berrebbe;, a giudicare 
ï vivi ed i morti ( b ) .

D. Perchè dicefi , che Gesù Criilo fie- 
de alla deftra di Dio Tadre ?

tR. Per efprimere , che Gesù Criilo è 
innalzato nel Cielo al più fublime grado 
di gloria e di potepza ; e che vi ripofia 
dopo i fuoi travagli , come nel trono e- 
terno del fuo impero, avente ogni pode- 
ilà in Cielo , e filila terra ( c ) .

C A P I T  O L O X.

Delle qualità di Gesù Criflo ; e che idea 
dobbiamo avere dicjfo.

D . ¥  A  Opo aver letto e meditato la Vi- I J ta di Gesù Criilo, che idea dob
biamo noi avere della fua Per fona ?

R. Dobbiamo formarci in generale 1’ i- 
dca di tutte le perfezioni divine ed uma
ne , accoppiate in una fteifa perfona. Im
perocché Gesù Criilo è Uomo-Dio . Co
me D i o , poffede tutte le perfezioni divi
de \ P^dhè quelle fono infeparabìli dalla 
Divinità : come Uomo , poifede tutte le 
perfezioni , di cui fono fufcettibili il cor- 
(po e l’ anima umana. Oggetto d’ un’ am
mirazione infinita per il Cielo e per la ter
ra , d’ adorazione , di riverenza, di fom-

U  ) JW.l.i. Matt. XXV11L ï%. Mm. XVLi2. 
C b ) Att. 1.
* 0  Philip, il. Rom.XlV. PflCIX. 
id) Col, /. 15,

miifione , e d’ immenfo amore . Ecco ciò 
che è Gesù Criilo in fie rnedefimo . E’ 1' 
immagine foitanziale e coeterna di Dio 
Padre , il Verbo e la Sapienza di Dio , 
confuflanzial fuo Figliuolo da tutta l’ eter
nità, e lo fplendore della fua gloria. Per 
eifo e in eifo Iddio vede e contempla fe 
rnedefimo . Per efifo e in eifo Iddio s’ è 
fatto conofcere agi* uomini , e comechè 
invifibile in fe fletto , fi è refo vifibile . 
Egli è , dice San Paolo , il primogenito 
di tutte le creature ( d ) ,  perchè futtìfte- 
va prima di tutte le creature , offendo 
generato dal Padre da tutta l’eternità. E* 
quegli , a cui è fiata data ogni podefla 
in Cielo e fulla terra ( e )  . E* il primo 
e l’ ultimo , il principio e il fine di tul
le cofe , ftAlfa e l ' omega ( / ) .

Ma Gesù Criilo ha , per rapporto a 
noi, dei titoli e delle qualità particolari, 
che i più teneri fentimenti d’ amore e di 
gratitudine ifpirar debbonci. Solo Media
tore fra Dio e gl’ uomini , è quel deifo 
che ci ha riconciliati con Dio, e che nom 
folamente ha pacificato con la fua morte 
il Cielo e la terra (g ) ,  ma che interce
de ancora giornalmente per noi , e con 
la fua onnipotente mediazione placa la di
vina Giuflizia . Riparatore dell’ umana 
Natura , ha riilabilito in eifa l’ immagi
ne di Dio , sfigurata per il peccato ; e il 
più di preziofo ch’.ella aveva perduto 
cioè la grazia fantificante , e il giure al
la celeite eredità , le ha refo. Salvatore 
e Redentore degli uomini , li ha falvati 
dall’ eterna morte , e li ha ricomprati a 
prezzo di fangue dalla tirannia deldenu> 
nio , e dalla fchiavitù del peccato . Egli 
è noflro Fratello, perchè s’è veilito del
la «moftra natura , e ci ha refi figliuoli a- 
dottivi di Dio Padre . E’ noilro Capo , 
perchè noi fiamo membra del fuo Corpo 
miftico , eh’ è la Chiefa . E’ noilro Re , 
perchè innalzato fopra tutte le creature, 
gli è fiata data ogni podeftà in Cielo e 
in terra ; e perchè è propriamente chia
mato il Re della giuftizia e della pa
ce ( h ) ; dimodoché al nome di Gesù de
ve piegarli qualunque ginocchio in Cielo,

(O  Matt. XXVU1. ìS< 
Cf) Apac. 1. 8.
ig) Cotojf. 1. 20.
ih) Utbr. VII. i, &  fi*!*

0
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in terra , e nell* inferno (a ) . E’ noftro 
Giudice, perchè, come dic’ egli fteffo ( b ) ,  
fu ftabilito dal Padre fuo per Giudice di 
tutti gli uomini , e deve in fatti venire 
P ultimo giorno a giudicare i vivi ed i 
morti . E’ noftro "Pontefice , perchè è il 
Capo della Chiefa , fondata da lui col 
jpropio fangue, e perchè ha offerto ed of
fre ancora tutto giorno al Padre quel Sa
crifizio che folo può effer grato a Dio , 
e di cui tutti quelli dei pattati fecoli non 
erano che la figura ( c )  . E* noftro Ta- 
flore , perchè veglia (opra di noi , come 
veglia un buon Pallore alla difefa del fuo 
gregge; perchè è venuto a cercarci Enar
riti 5 per ricondurci all’ ovile ; e perchè 
dopo aver data la vita per il fuo greg
ge 5 lo nudrifce tuttavia con la fua pro
pria carne, e col fuo fangue ( d ) .  E’ no
ftro Maeftro , avendoci illuminati con lo 
fplendore della fua dottrina tutta celefte, 
e reftando tuttora con la Chiefa fino al
la confumazione dei fecoli, per iftruirla, 
reggerla , prefervarla dagli errori, e am- 
maeftrarla per bocca de* tuoi Miniftri ( e ) .  
E ’ noftro Modello , avendoci dato l’efem- 
pio di tutte le virtù, e non potendo noi 
Iperare d’ effere del numero dei Predetta- 
anati , fe non in quanto faremo a lui con
formi ( / ) .  E’ noftro Medico, effendo ve
nuto a guarire le noftre malattie , e ri
mediando con la fu$ grazia alle piaghe 
mortali , che il peccato fa all’anime no
ftre (g )  . Egli è la V ia , per cui infogna 
andare; la Verita che c’ illuftra; la Tor
ta  ̂ per cui è d’uopo entrare ; la noftra 
Vita , perchè egli folo dà la vita all’ ani
me noftre, e farà nell’ eternità la noftra 
Corona , la noftra Gloria , la noftra fe 
licita , eflendo che per effo ed ineffo noi 
regneremo eternamente feco in tutti i fe- 
ççli dei fecoli ( h ) .

tu ') Philip. 11. io.
(£ )  Joan. V. 2o. 
i c )  V. Hebr. V.
(d } Joan. XI. 14* &  feq» l  Pct, li.
CO M au. XXPIU. 20. Ibidem X X lll . io. 

Joan. XIII. 13.
( f )  Rom. V ili  29*

C A P I T O L  O X L

Della Difcefa dello Spìrito Santo, e dello 
ftabtlimento della Chiefa.

D. T  N  che giorno difcefe#fopra gli A- 
JL poftoli lo Spirito Santo ?

K. Nel giorno della Pentecofte , cioè 
nel cinquantefimo dì dopo Pafqua ; in 
quella maniera che V antica Legge fu da
ta agli Ebrei il cinquantefimo giorno do
poché erano ufciti d'Egitto ( i ) .

D. Come difcefe lo Spirito Santo fopra 
gli Apoftoli ?

II. Dopo 1’ Afcenfione di Gesù Crifto, 
gli Apoftoli e i Difcepoli , a nomina de
gli ordini avuti, ritrraronfi a Geruiàlem- 
me , e vi iioggiornarono tutti infieme ri- 
tirati, e,vin continue orazioni, con la Bea
ta _ Vergine , afpettando la venuta dello 
Spirito Santo . Il decimo giorno dopo I’ 
Afcenfione di Noft »*o Signore , a tre are 
di Sole , fendili nell’ aria un grande ftre- 
PÙ'o , come d’ un’ impetuoiò vento , che 
riempì tutta la  cafa, dov’ erano i Difce 
poli. Comparvero nei Wflfcfimo iftante 
delle lingue di fuoco fopra il capo di 
fcun d’ etti , e furono tuR%foieni di Sp 
to Santo ( k )  . ”
_ D. Che cambiamento produffe lo Spi

rito SaiTto negli Apoftoli ?
K. Grandiffimo . Dovechè erano per 1’ 

addietro uomini carnali e groffolani, dap
poco e timidi , ignoranti e femplici , lo 
Spirito Santo empiili in un tratto di lu
ce , di zelo , di coraggio, e della più fu 
blime jQmtità. Diede loro intelligenza del 
le Scritture , e di tutte le verità della Re
ligione , il dono dei miracoli e di profe
zia , il dono di parlar tutti i linguaggi , 
e la podeftà di comunicare anch • io 
Spirito Santo , e tutti i di lui effetti , a 
tutti coloro , che foffero difpofti a rice
verlo ( / ) .

D . Colà fecero gli Apoftoli fubito do
po ricevuto lo Spirito Santo? >

N viatt. IX. li. &  ü*
f ) Joan. > 6. Ihtd. X. 9. Apoc. X X II• $.

X X , 4. Ó*
C i)  Pxoà. X ,
(k) Aã. I  4. I. i. &  feq*
CO Ibii% Joan. XVL 1$. &  fcq*
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R. Ufcìrono dali- Cafa , dove ftavanfi 

occulti , e fi fecero vedere in pubblico , 
predicando la Rifurrezione di Gesù Cri- 
ito , e facendo itupire la Città di Geru- 
falemme , e i Foraftieri portativi per la 
Feda della Pafqua, per i miracoliche fa
cevano, e per il dono che avevano di far
li intendere a tutte le nazioni in una vol
ta come fe parlato aveifero nella lingua 
di ciafcuna d’ effe ( a ) .

D. Che profitto fece la predicazione de
gli Apoftoli ?

l i . Alla prima predica di San Pietro fi. 
convertirono tremila Ebrei ; e in feguito 
fe ne contarono fin cinque mille . Gran
di altresì furono i frutti degli ài tri Apo- 

„ itoli , e  d’ alcuni Difcepoli , in maniera 
che i fedeli crefceyano giornàlinente in nu
mero . Quelli, dopo aver venduto tutte 
le loro facoltà , ne recavano il^denaroa- 
gli Apoftoli, per effere impiegato in co
mune alla fuffiftenza di tutti. Erano tut
ti raccolti fotto la condotta degli Apofto
li e la direzione di fette Diaconi, cioè 
Mmiftri, primo dei quali era San Steffa- 
no , fcelti per, follevare gli Apoftoli nel 
loro Miniftercr^Wf.

D. Qual era la ^ita di quei primi Fe-

R* Vivevano eifi in comune, tutti pie- 
delio Spirito Santo, e dell* unzjpne del

la fua grazia , tutti uniti per i vincoli 
d una perfetta carità, non avendo che un 
tu o re  e un a n im a , totalmente fiaccati da 
tutti i beni del mondo , tutti zelo e fer
vore , occupati di continuo in orazioni , 
e in opere buone. Quefti furono i prin
cipi della Chiefa di Gesù Crifto ( c»).

D . Non tutti dunque gli Ebrei fi con
vertirono?

R. Perfiftettero la maggior parte nella 
tor cecità , del pari infenfibili alle predi
cazioni degli Apoftoli , e agli ftrepitofi 
miracoli che vedevano da loro farfi , co
me F erano flati a quelli di Gesù Crifto : 

Sacerdoti particolarmente , e i Principi 
ella Sinagoga perfcguitarono all* aperta 
li Apoftoli , F imprigionarono ; e quan- 
unque un Angelo con un vifibil rairaco-

a) AB. IL 4. IV. 4. 
b ) Ibid. 32. &  feq.
O A ã . IV. 32. &  feq. 
d ) Matt. X . 17.

Bougeant, Efp. Dottr.Crift.

lo îi aveffe cavati di carcere , li fecero i- 
gnominiofamente fruttare . La Chiefa fu 
in quefta guifa perfeguitata findalfuona- 
fcere , come Favea predetto Gesù Cri- 
fto ( d

D . Lo zelo degli Apoftoli s’ intiepidì 
punto a tante perfécuzioni?

R . Etti tutto alF oppofto giubilarono 
grandemente d ’ effere f la t i  g iu d ica ti degni 
d i f offer ire p e r  G esù  Crifto ; e continua
rono a predicare, e a fare un infinito nu
mero dì miracoli agF occhi di tutta la 
Città di Gerufalemme , e degli abitanti 
delle vicine contrade , che accorrevano a 
vederli . Finalmente il furore dei Sacer- 
ti arrivò fino a lapidare San Steffano , il 
quale ebbe così la forte di dare primo di 
tutti il fuo fangue per atteftare la verità 
della Fede Criftiana. Saulo, detto pofcia 
Paulo , incitato da un falfo zelo per la 
Legge Giudaica , fegnalolfi in quefta oc-: 
cafìone , e per efterminare, fe foife flato 
poifibile la Chiefa nafcente ottenne dalla 
Sinagoga la commiifione d'andar a per- 
feguitare i Fedeli fino a Damafco : ma 
eflendogli apparfo in iftrada Gesù Crifto, 
con una grazia fpeziale lo convertì , per 
farlo F Apoftolo delle Genti, e una delle 
principali colonne della fua Chiefa ( e ) .

D. Come fecero gli Apoftoli a diffon
dere la Fede di Gesù Crifto ?

R . Si fparfero a principio in tutta la 
Giudea , la Galilea , e la Samaria ( que
fta fu convertita quafi tutta dal Diacono 
San Filippo ) . Indi fi fepararono per an
dare , giufta F ordine di Gesù Crifto , a 
predicare a tutte le Nazioni il V a n g e lo , 
vai a dire la buona nuova della Reden
zione degli uomini, fatta da Gesù Crifto. 
Utf Centurione Romano , di nome Cor
nelio , fu il primo Gentile , che ricevè 
la fede , e il Battefimo pel miniftero di 
San Pietro. San Paolo, eletto fpezialmen- 
te da D io, per effere F Apoftolo dei Gen
tili , predicò la fede di Gesù Crifto fin 
nell' Areopago d’ Attene ; e fecondato da 
San Barnaba -, fece una quantità di con- 
verfioni e di miracoli . San Pietro , 
dopo aver fondata la Chiefa di Antiochia,

l  ‘ “
( e) Vedi tutto i l  refio degli A tti Apoftolici % 

del quali tutto quefto racemo, ed i feguenti non 
fono che un compendio •

I dove
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dove fi principiò a dare ai Fedeli il nome 
di Criftiani ( d ) ,  portò la fede a Roma, 
Capitale allora del mondo tutto, e dive
nuta pofcia la Capitale del mondo Criftia- 
no . Si tiene altresì , che San Toinmafo 
abbia portata la luce del Vangelo fino in 
fondo all* Indie , nel tempo che gli altri 
Apoftoli portaronla in diverfi altri luoghi, 
accoicchè fi verificafte la predizione dei 
Profeti, che il fuono della loro voce fi fa 
rebbe fentìre a tutta la terra{b).  Final
mente , dopo avere in quefta guifa ria
bilita la Chiefa di Gesù Crifto in tutto F 
Univerfo, ad onta delle contraddizioni de
gli Ebrei , della falfa fapienza dei Filofo- 
fi , della corruttela dei Gentili , e delle 
perfecuzionì di quefti e di quelli ., figiila- 
rono gii Apoftoli coi loro langue la veri
tà della loro teftimonianza. Coloro, che 
furono da efii fcelti, per fucceder loro nel 
Miniitero Apoftolico , imitarono il loro 
zelo, e trafmifero parimenti ai loroSuc- 
ceisori il depofito della Fede , il quale è 
così pervenuto d'età in età in tutta la 
fu a purezza fino a noi ( c ) ,

C A P I T O L O  XII.
Delle Terfecuzioni della Chiefa.

D. £  i He oftacoli trovò ia Chiefa nel 
fuo riabilirlì ?

R. Oltre le Contraddizioni incontrate 
dagli Apoftoli dalla parte degli Ebrei, e dei 
Gentili , la Chieià ebbe nella fua infan
zia da fofferire delle fiere pcrfecuzioni . 
Quello non è il luogo da farne il detta
glio ; egli farebbe troppo lungo per que
lla Opera , e rifguarda una Storia Eccle- 
iiaftica . Baila qui dire in generale , che 
nei tre primi fecoli la Chiefa fu quafi fem- 
-̂u ____________________

( a ) A B . XI. 26. S. Ignat. ep. ad Magnes. Ren
diamoci degni del cognome che abbiam ricevuto. 
Chiunque chiamali con un altro nome non è di 
Dio e non è del numero di quelli , dei quali 
è flato predetto C Ifai. LXI1. ) che fi chiameran
no con un nome nuovo , che verrà loro dato 
dal Signore, e faranno un popolo (àlito . Ecco 
ciò che principiò a verificarli nella Siria : im
perocché avendo Pietro e Paolo fondata una 
Chieià ad Antiochia , i Difcepoli furono chia
mati Criftiani. (b) P/alm. XP7//. 5.

C c) Noi tratteremo della fucceffione Apoftolica 
della Dottrina della Chiefa nella Sez. 3.0.5.art. 1.

Cd) Vedi l'iftoria Bcclefiaftica di Eufelio , le . 
Apologie di San Giuftino , e di Tertulliano , gli* 
amichi Martirologi, T  illem ont, 1 [lori a degl3 Im
peratori, M.Bofjuet , Rifle (poni f opra Ï  Apoc ali fi 
j e , 8 . 9 10. j  ̂ tutti gli Storici dei primi fecoli 
della Chiefa,

pre sì crudelmente perfogiikata dagì’Impe- 
ratori Romani , e dagli Uffiziali che go
vernavano le Provincie , che i Criftiani 
non ardivano fcoprirfi, fenza efporfi a per
dere tutti i loro averi , e la libertà , od 
anche d’ ordinario a morire fra i piu or
rendi fupplizj . ErinnumeraSile la quanti
tà dei Criftiani d’ ogni età, feifo, e con
dizione, che (offrirono la morte in difefa 
della fede. Erano loro addoffate le piùat- 
troci calunnie ; venivano condannati fen- 
za afcoltarli ; ai tormenti aggiunge vali F 
ignominia. Il popolo li faceva un merito 
di denunziarli : i Sacerdoti degl’ Idoli pro
curavano da arrabbiati la loro rovina : i 
Principi e Magiftrati (limavano loro do
vere lo (terminarli, ( d ) .  •

D. Per qfial ragionejpermife Iddio, che 
la Chiefa n al gente foffew sì crudelmente per- 
feguitata^, "

R. Lo perrnife > 1. per gloria di Gesù 
Crifto , a cui tanti migliaia di Martiri 
hanno refo teftimonianza col proprio k>r 
fangue. 2. Per fallite dVuiv infinità di Fê  
rìeji i quali fi aprirono quindi il Cielo con 
una morte gçneroíà. $rP&;dilatare in tu- 
te le parti del jmonf 1ffffl:izia della Re
ligion Criftianà, e lape riiplemlere la ve
rità col teftlmonio di taiiffpluftri Marti
ri . 4. Per dare al mondo tuia prova in
vincibile della verità della medefima Re
ligione , la quale fenz" altre arme che la 
pazienza , e fenz’ alcun umano foccorfo 
ha potuto ftabilirfi , fofter: rfi , e crefce- 
re in mezzo alle perfecuzionì , ad onta 
di tutte le Podeilà della terra e dell’inferno ; 
come fe la terra, innaffiata del fangue dei * 
Martiri, giuda il penderò di Tertulliano , 
aveffe partorito dei novelli Criftiani ( e ) .

( e ) Tertali. Apolog. cap. $0. V. il Salmo fecondo . 
Da che nafee quello fremito delle nazioni , e 
perchè i popoli hanno formato vani progetti ? 
Sonoft follevati i Re e Principi della terra , e 
confpirarono contro il Signore , e condro quel
lo , che dal Signore fu riabilito Re (opra tutte 
le nazioni dell* univerfo . Differo : Spezziamo 
le catene di cui fumo cinti s fcuotiamo il 
giogo della nuova legge , che ci vieti importai 
Ma quegli che abita in Cielo , fpregierà 1 loro 
vani sforzi, ec. ifa i.L X . 14. 1 figliuoli di colo
ro , che vi hanno umiliato, chineranno la teda 
innanzi a voi j tutti i voitri nemici adoreranno* *, 
i veillât de* voilri paffi , e vi chiameranno ia 
città del Signore, la cittadella del Santo a’Ifrae- 
le. Perchè liete fiato fenza difefa , odiato, e ab
bandonato , 10 renderovvi la gloria dei Secoli, 
e la con ' v ne dei popoli di Generazione ili 
Generaci • - - a



Sermone 11. XIIL C?
D. Chi fu il primo a dare , dopo tante 

perfecuzioni la pace alla Chiefa ?
R. V  Imperator Coftantino . Quello 

Principe preparandofi a far la guerra a 
Maffenzio , fuó competitore , non aveva 
per anche fe-noii fe ftima e benevolenza 
per i Criiliani , fenza effer Criiliano, al- 
lorachè Dio fece brillare in cielo a’ Tuoi 
occhj, e a quelli di tutto il fuo efercito, 
una Croce luminofa con tre parole Gre
che , lignificanti, fii vittorioso per queflo 
fegno . La notte dietro Gesù Griffo ordi- 
rlogli in fogno di far rapprefentàre ne* fuoi 
ftendardi*il fegno che aveva veduto. Co
ftantino ubbidì, e animato da alcuna fer
ma fperanza di vittoria , attaccò e disfe
ce il fuò nemico. Divenuto .in poco tem
po folo padrone del Romano Impero, a- 
boli tutti gli Editti emanati contro i Cri
iliani; diede a quelli la libertà d’ innalza
re Tempj a Gesù Crillo , e vi contribuì 
egli fleffo con le fue liberalità. Ajutò con 
E autorità fna i Vefcovi a eftirpare in o- 
gni luogo E Idolatria, e l ’ Erefia, e ricol
mò di benefizenze tutta la Chiefa ( a ) .

jD. Furonvi diroi altreperfecuzioni nel
la Chiefa ì *

R. Dopo i f  mo t̂e di Coftanzo figliuolo 
di Coftantiij , Giuliano nipote materno 
di Coftantino ( chiamato EApoftata, per
chè dopo averla profetata , abbandonò la 
Religion Criftiana ) rinnovò le antiche 
perfecuzioni. Nè quelle finirono pure con 
la di lui morte ; imperocché, fecondo la 
predizione di Gesù Grillo , e i configli 
della Divina Sapienza , la Chiefa ha da 
effer Tempre perfeguitata , e lo farà fino 
alla fine del mondo , fenza però cheMe 
porte deir Inferno , cioè tutte le Poteftà 
delle tenebre, poffano mai prevalere con
tro d’ effa ( b ) »

D. Offre quelle efteine , che altre per
fecuzioni ha fempre avuto la Chiefa a fof- 
ferire ?

R. Ella ha patito delle perfecuzioniin- 
ìeftine per parte de’ fuoi figliuoli ribelli , 
che fi chiamano Eretici . Di quelle ella 
ne avrà anche Tempre , fecondo T oracolo

f*0 ÍV nrtvrfá ymS. Vedi V ift ori a degli Impera- 
tori del Tillemoht, V lftoria Ecclejìaftica d’Eufe- 
hìo lftoria di Coftantino del P. Bernardo Teatino. 

ih )  Vedi gli Autori citati di /opra . Matt,
XVL

di Gesù Crillo : e tali perfecuzioni le fo
no fenza dubbio più molelle delle altre ; 
perchè quelle dei Tiranni facevano un gran 
numero di Santi e di Martin, dovechèle 
perfecuzioni degli Eretici fanno perdere una 
infinità di anime.

C A P I T  O L O XIIL

Delle Erejie.

JD. Itemi le principali Erefie , che 
I  J  hanno afflitto la Chiefa.

R . Sono effe tante , che vi vuole una 
lftoria Ecclefiaftica a farne il dettaglio . 
Laonde noi ci reftringeremo a darne qui 
un’ idea generale ; e ci contenteremo pa
rimente di citar in generale gli Autori, 
che ne hanno parlato , per non caricare 
i margini d’ una moltitudine di citazioni , 
che bifognerebbe ripetere frequentemen
te (■ ?).

Erefie del primo Secolo •

Il primo, il capo, e per dir così il Pa
dre di tutti gli Eretici , dopo il Demo
nio , è liato Simone detto il  Mago , Sa. 
maritano , e grand’ impoftore , il quale 
dopo effere flato battezzato dal Diacono 
San Filippo, fcorgendo la podeftà, che a- 
vevano gli Apolidi , di far difcendere lo 
Spirito Santo fopra i novelli battezzati, 
volle comperar col dinaro una tal virtù. 
Effendo flato di ciòafpramenteriprefoda 
San Pietro, rinnegò la Fede Criftiana, e 
fi mife in capo di fpacciare fe fteffo per 
un nuovo Meifia , il quale dopo aver 
converfato fra gli Ebrei, come il Figliuo
lo*, e a Samaria , come il Padre , fi fa
ceva vedere all’ altre Nazioni , come lo 
Spirito Santo . Egli menava feco dapper
tutto un’ infame femmina , di nome E- 
lena, cui faceva paffare perla prima con
cezione del fuo intelletto , e per madre 
di tutte le intelligenze create. Nonrico- 
nofceva alcuna legge Divina ; rigettava 
il Vecchio Teftamento ,* negava la rifur-

(r) V, S. Ir en. adv. H&ref. Eufeb. hìft. Ecclef» 
S. Epiph. adv. H&ref. Philaftrium Lib. de H&ref« 
S. Auguft. Lib. de H&ref. Vedi pure Socrat. $oz,omen« 
Theodor et» e fra i moderni, Dion. Pet avium > Nat* 
Alexandr,, Thefaurata CathoL Cçcçii.
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rezion delia carne ; non efigeva da* fuoi 
Difcepoli , fe non che fperaftero in elfo , 
e nella fua Eiena ; permettendo per altro 
loro tutte le forte d’ abominazioni, qua
li faceva loro praticare come Mi (Ieri di
vini . A coitui fùccedé Menandro fuo Di- 
fcepolo  ̂ il quale continuò a infegnarei 
mede fi mi errori.

Cerinto ebbe l ’ ardire di refiitere più 
volte agl’ Apoitoli , e fi perfuafe , efièr 
la Divinità divifa in diverfe Potenze iè- 
parate . Voleva che all’ Evangelio s’ ag
giungere la legge antica , e la circon- 
cifione al Battefimo . Credeva che Gesù 
non foife che un puro uomo , nato di 
Giufèppe e di Maria , eh’ era divenuto il 
Crifto folamente allorachè lo Spirito San
to difeefe iòpra d’ eifo alle rive del Gior
dano . Che Gesù era morto c rifufeita- 
to ; ma il Grillo, fenz’ aver nulla pati
to , era rifalito in feno a Dio ; e alcu
ni aggiungono , che credeva , che Gesù 
non era riforto , ma che riforgerebbe . 
Rigettava i Libri facri del Nuovo Telia- 
mento . Onorava fingolarmente il perii, 
do Giuda , da cui Gesù Criito era fiato 
tradito . Battezzava i morti, che nona- 
vevano ricevuto il Battefimo in vita . Pub
blicava delle falfe rivelazioni , che pre
tendeva elfergli frate fatte da un Ange
lo . Infegnava , che dopo la Rifurrezio- 
ne Gesù Crifto regnerebbe fopra la terra 
mille anni con gli eletti , i quali paffe- 
rebbero tutto quel tempo in piaceri car
nali ; per il che ai partigiani di quefto 
errore è ftato dato il nome di Chiliafii, 
o Mìltcndr) .

Ebione, e gli Ebionitì feguirono le trac
ce di quefti primi Erefiarchi . Alla Re
ligione Crifriana aggiungevano le pratiche 
della Legge vecchia , l ’ ofiervazione del 
Sabbato a quella della Domenica . Am
mettevano il fola Vangelo di San Mat
teo . Non riconofcevano per Profeti, fe 
non Abramo , Ifacco, Giacobbe, Mosè , 
Aronne , e Gesù ; quale credevano non 
effer niente di più degli antichi Profeti. 
Pubblicavano dei fallì atti degli Apollo- 
li * Ufavano bagni fuperftiziofi, e Mi ite
ri immaginari. Coftringevano la gioven
tù a maritarli prima dell5 età nubile , e 
permettevano il divorzio fin fette volte.

ì  Is îcolaiti difcepoli di Niccolò , che 
alcuni pretendono contro il parere d’ al
tri Autori* eifere ftato uno dei lètte Dja-

) IJìorico.

coni , menzionati negli Atti Apoftoífc? * 
infognavano a praticare ogni forra d’ iny- 
purità ; e fpacciavano , fopra la creazio
ne del mondo e certe produzioni dello Spi
rito Santo , molte ftravaganze, che non 
meritano defsere’riferite. •

Erefie del Secondo Secolo .

Il fecondo Secolo della Chiefa fu fecon
do in eretici più ancora del primo . Sa
turnino , ovvero fecondo altri Saturnile 
adottò gli errori di Simon Mago , coiiT  
aggiunta d’ altri dogmi nulla meno empì. 
Fu il primo degli Erefiarchi a condanna
re il matrimonio . I fuoi Diicepoli s’ a- 
ftenevano di mangiare qualunqtfc cofa , 
che fofse fiata vivente, per farfi fumare 
con tale aufterità . Iniègnavano efservi 
due fpezie d’ uomini , una naturalmente 
buona , 1’ altra naturalmente cattiva ; e 
che Gesù Crifto non era ftato fe non un 
fantafma , che aveva inoltrato dì nafee- 
re , dì vivere fra gl’ uomini , e di pati
re;, .quantunque non abbia fatto nulla di 
tutto quefto. ^  ;

B afili de, difcepolo dTmelandro e di Sh* 
mon Mago , infegnq* gljlir| frori dei fuoi 
maeftri , e fe ne immaginali nuovi fo
pra la Divinità , (òpra la creazion degli 
Angeli  ̂e fu quella del mondo . Pretefe 
come Saturnile , che Gesù Grillo era fta
to un puro fantafma. Negava la verità 
dell’ Incarnazione del Verbo, c la Rifur- 
rezione dei corpi. Non riconofceva altra 
punigion dei peccati , fuorché la traimi- 
grazion delle anime in altri corpi ,* opi
nione che aveva adottato da Pitagora, 
infieme col filenzio di cinque anni , che 
ordinava a’ fuoi Difcepoli. Per altro per
metteva a quefti ogni forta d’ ofcenità , 
e di magiche fuperftizioni ; ed ebbe l’ar
dire di fpacciare un Vangelo fotto il fuo 
nome .

Gli Elcefani, ovvero Elcefiaitir Difce- 
poli d’ un fallo Profeta , di nome E/xttì 9 
non riconofcevano in Gesù Crifto alcuna  ̂
Divinità , e mettevano lo Spirito Santo 
nel numero delle creature . Praticavano 
in oltre diverfe fuperftizioni Pajgane v

Carpocrate riguardava Gesù Crifto co
me un puro uomo, nato di Giufeppe q di 
Maria. Non conofceva punto di vizio e 
di virtù, di bene e di male, falvochènel- 
f  opinione degli uomini;; e coerente ‘a-
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te a quello principio permetteva a* Tuoi 
Diicepoli tutte le forte d’ infamità in ogni 
genere . Credeva pure laTrafmigrazione 
delle anime da uh corpo in un altro.

Ma i Gnoftìci fuperarono tutti i loro 
preceffori in ogni genere d’ abominazione, 
il di cui folo racconto farebbe orrore . 
Credevano che Gesù Cri fio non foffe fla
to realmente un uomo, ma folo in appa
renza . Negavano la rifurrezione dei cor
pi . Condannavano la vita Monadica, il 
Digiuno, il Martirio, e la procreaziondei 
figliuoli. Riconofcevano trecento feffan- 
tanove Principi, ovvero Dei inferiori, che 
prefiedevano a differenti cieli, e colloca
vano Gesù Criflo nell’ ottavo. Ma fecero 
fopra tfftto un torto infinito alla Chiefa, 
in quello che , come portavano il nome 
di Crifliani, i Pagani attribuivano a tut
ti i Crifliani le infami loro pratiche, ag
giungendo in tal guifa la calunnia alla 
perfecuzione.

Cerdone infegnava , che il Dio della 
Legge vecchia non era il Padre di Gesù 

- Grillo ; perchè quello fi fapeva chi egli 
e ra , ma non,, il Padre di Gesù Cri- 
ilo ; il prima era giu Ilo e fevero , il fe
condo buono e misericordiofo : che Gesù 
Criflo era (flto uomo fidamente in ap
parenza, né era nato di Maria Vergine . 
idon ammetteva che 1’ Evangeli^ di San 
Luca, e quello anche non tutto.

Marc ione aggiunfe agii errori preceden
ti fopra Gesù Criflo , fulla rifurrezione 
dei morti, e la Trafmigrazione delleani- 

# me , alcune opinioni particolari, niente 
meno alfurde ed empie. Ammetteva due 
D ei, uno buono, cattivo l’altro che ave
va creato il mondo ; e due Crifli , uno 
ch’ era comparfo fotto l’Impero di Tibe
rio, e l ’ altro che doveva venire. Preten
deva che foffero in luogo di falvazione 
Caino, Efau, Core, Dattan e Abiron, i 
Sodomiti, e le Nazioni che non avevano 
conofìciuto il Dio degli Ebrei ; e che Abe
le aH’ oppofto, Enoc, Abramo , e gli* al
tri Patriarchi e antichi Profeti erano dan
nati, per aver riconofciuto il Dio degli 
Ebrei . Rigettava 1’ antico Teflamento,

* «»* qual opera del Dio cattivo. Non riceve
va che l’ Evangelio di San Luca, e alcu
ne Pillole di San Paolo. Alterava la for
ma del Battefimo, e ne conferiva tre a’ 
fuoi^Diicepoli . Battezzava pure i vivi 
per i morti ; ma negava il Battefimo ai
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conjugati , perchè condannava il matri
monio . Uno de* fuoi più famofi Difce- 
poli fu Mpelle.

Valentino pubblicò un fiilema , che a- 
veva cavato da Efiodo , e da altri Poeti 
Greci , così llravagante che non fi può 
fentirlo fenza fpregio ediidegno. Ammet
teva fin trenta D e i, quali chiamava 
ni, cioè Secoli, generati gli uni dagli al
tri, e che avevano diverfi attributi. Ifuoi 
Settatori vantavanfi d’ effere Spirituali e 
perfetti , e come tali fi facevano lecite 
tutte le forte di pratiche infami , ed an
che Pagane. In altro luogo abbiamo det
to ciò, che penfavano i Valentiniani del 
corpo di Gesù Criflo. Dalla fcuola di co- 
lloro ufeirono tra gl’ altri Secondo e i Se- 
condiant, Tolomeo, e i Tolemaiti, e l’ e
retico Marco , il quale per via d’ impo- 
flure magiche fi tirava dietro, e feduce- 
va molte femmine.

Taziano fu capo della fetta degli En~ 
cratici: Setta empia e ridicola , che fra 
gl’ altri errori condannava il matrimonio, 
e adottava una parte dei delirj di Valen
tino .

A colloro fuccedè Montano, il quale fe
condato da due infami femmine, contraffa
centi le Profeteffe, feduceva con magnifiche 
promeffe i fuoi feguaci . I Difcepoli dì 
collui, cognominati Catafrigj , o Tepu- 
zi ani, fecondo il p^efe di cui erano, lo 
adoravano come il Taracleto , e urtaro
no in varj errori fopra il matrimonio, il 
perdono dei peccati, e certi altri dogmi 
della Fede Cattolica. Il ceRbre T  ertulìia- 
no, per fua difgrazia, filafeiò fedurredalP 
auilerità affettata, e dalle apparenze del
la loro falfa virtù.

•Bar de fane fu nel medefimo feeolo un 
altro efempio di quelle deplorabili cadute, 
che devono far tremare colóro , quali la 
fetenza gonfia . Dopo aver coraggiofamen- 
te confeffato il nome di Geàù Criflo , e 
difefa co’ fuoi fcritti la fede Cattolica , 
non potè diftaccarfi da certi errori, ap~ 
prefi nella fcuola di Valentino , allorcnè 
fu fuo difcepolo, e morì eretico.

Due Teodoti) uno chiamato il Corama- 
jo, l’ altro il Banchiere , ébbero 1* ardire 
di negare la Divinità di Gesq Criflo . Mr- 
temone imitò la loro empietà. I Difcepo
li del fecondo furono de tû Me/chifede cia
ni , perchè infegnavano col loro maeflro, 
che Gesù Criflo era inferiore a Melchi-

fedec-
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fedecco, per F abufo che facevano delle 
parole del Salmo 109 : Tu fei Sacerdote 
per tutta r  eternità fecondo V ordine dì 
Melchifedecco*

Gli ^Adamiti ebbero per capo Trodico, 
ufcito dall5 infame fcuola dei Gnoftici . 
Praticavano nelle loro aifemblee le pili 
laide ofcenità.

Eufrate fu capo degli Ojfiti, così detti 
perchè adoravano un ferpente , che veni
va da loro nudrito j perfuafi , che Gesù 
Crifto fletto, fotto quella forma , aveffe 
al principio del mondo fedotto Adamo ed 
Èva 3 e comparitte tuttora fotto lamede- 
fima, allorachè lo chiamavano co- loro 
incanti a fan ti ficare certi pani, a quali 
davano il nome di Eucariftia.

Ermogene fra gl’ altri errori infegnò 
che la materia non aveva avuto princi
pio 5 ma era eterna come lo fteifo Dio.

Ere f é  del terzo Secolo*

% Fra Faltre Ereiìe del terzo fecolo, cer
ti strabi negarono F immortalità dell’ a- 
ninna, pretendendo che quefta morittecol 
corpo , per rifufcitare poi col medefimo. 
Furono condannati in un Concilio di A- 
rabia, e confutati da Origene . Nel me- 
deiimotempo i Fa le fi ani, Difcepoli d’un 
Arabo chiamato Falente fi perfuafero , 
che folamente gli Eunuchi potevano fal- 
varfi ; e furono anch’ eifi condannati in un 
Sinodo* di Accaja *.

Lo Scifma e FErefia dei 'Ifovazìani fe
cero molto piùflrçpitoo E^ovàziano, uo
mo fediziofo e tumultuante , fi fece a di
rittura elegger Papa , in tempo* che oc
cupava la Sede Pontificia San Cornelio 
canonicamente eletto. Divenuto Scifnfa- 
tico e Antipapa , pafsò poi ad effer Ere- 
iiarca , infegnando diverfi errori ,, fra i 
quali che la Chiefa non aveva podeftà di 
rimettere i peccati enormi, commetti do-

Ì)o il Battefijno . Condannava in oltre le 
econde nozze , e ribattezzava coloro r 
che abbracciavano la fua Setta. San Cor

nelio fi oppofo con fermezza alFintrapre- 
iì di codefto Novatore, e tenne a Roma 
un Concilio di feifanta Vefcovi in cui 
furono condannati Novaziano, e i fuoi 
Set far j . Lo furono fimifmente in due al
tri Concilj, tenuti uno in Italia, V altro 
in Africa. San Cipriano legnalo partico
larmente il fua zelo in cjtieíte occafione ?

avendo comporto vari fcritti per rìcOn  ̂
durre quegli Scifma tiri alF unità Catto
lica *

Traxea e Jfoeto impugnarono il dog
ma della Trinità delle perfone in Dio , 
infegnando che il Padre, il.Figliuolo , e 
lo Spirito Santo non erano che una fola 
perfona , come non erano che un folo 
D io; dal che ne feguiva, che il Padre e
10 Spirito Santo eranfi incarnati come il 
Figliuolo, e avevano patito per noi. Sa- 
belìio adottò F error di coftoro , e pub
blichilo, febbene con qualche alterazione; 
e da etto i partigiani di quefta Setta An
titrinitaria furono detti Sabelliani * Taolo 
di Samofqta , Vefcovo d’ Antiochia , fu 
uno dei più celebri difenfori del Sabellia- 
nifmo, dopo averlo fpiegato a fuo mo
do; e i fuoi Difcepoli furono chiamati 
Vaulianifti, o Tauliani . Coftui fu con
dannato in due Concili Antiocheni

I Manichei, celebri Settari del medefi
mo fecolo, furono così detti da Manne,
11 quale divenuto di vile fchiavo fatto
Dottore, fu il primo a metter in credi
to quefta infame fetta . E^>rincipal loro 
errore confifteva in amS?trere due primi 
principi , uno contrari^ alFaltro , ed egual
mente eterni, uno dei quafï^era il prin
cipio d'ogni bene, F altro i! principio d’ 
ogni m Ĵe ; e in fupporre che il bene é 
il male follerò due nature, e due fofian- 
ze reali, prodotte feparatamente da quei* 
due principi opporti . La carne era, ado
ro detta , una produzione del principio 
cattivo; e per quefta ragione F avevano 
talmente in orrore, che deteftavano fino 
le reliquie de’ Santi , non volevano cre
dere, che Gesù Crifto avelie avuto una 
vera carne, e cobdannavano il matrimo
nio. A quello empio fiftema aggiiinfero 
molti particolari errori , fopra il lìbero 
arbitrio ,- la neceifità della lede , la crai- 
migrazione delle anime invar) corpi, full" 
eifenza e foftanza Divina y con parecchie 
ftravaganze, ed ufi infami, che innondi- 
fcono. Sant’ Agoftino ebbe la dii grazia di 
ilare nove anni attaccato a codetta fet
ta ; ma avendone conofciuto F illufione 
e l’ empietà, impiegò dipoi tutto il fuo 
talento e zelò a impugnaria , facendone 
l’ oggetto d* una gran parte delle opere 
che di lui abbiamo.  ̂ 0

Origene, quello fteffo Origene , molte 
onere del quale fono fiate polle fra quei

jo



le dei Santi Padri, figliuolo di un Marti
re , dopo aver egli ftefìb fofferto di moi- ; 
to per la fede, e impugnati vàlorofamen- 
te diverfi Eretici , feddotto dai principi 
della filofofia di Pitagora e di Platone , 
infegnò varj errori, e viene porto fra gli ; 
Eretici, quantunque non fia certo che 
abbia realmente infegnate tutte 1’ ere fie, 
che gli fi imputarono . Gli errori princi
pali, che gli vengono attribuiti , fono , 
che il Figliuolo di Dio è inferiore al Pa
dre, e lo Spirito Santo ad ambedue loro* 
Che l ’ anime degli uomini fonortate crea
te prima dei loro corpi , e eh’ erano per . 
V addietro virtudi celefti, le quali degra
date per il peccato, fono divenute anime 
umane,* e furono in cartigo del loro mis
fatto rinchiuie nei corpi , come in una 
carcere. Che 1’ anima di Gesù Grido a- 
veva anch* erta avuto efiftenza , ed era 
fiata unita al Verbo prima dell’ Incarna
zione. Che le pene dell’ inferno non fa
ranno eterne; e che la felicità dei Santi 
altresì finirà, allorché Vanirne loro rica
dendo nel peccato, faranno unite a nuo
vi corpi. Che i corpi , ai quali faran
no unite F /àffihe nolire nella rifurre- 
zione , faranno sferici , per edere que
lla la figura^iù perfetta , e più conve
niente ai corpi celefti . Il fuoco inferna
le effere una pura efpreffione allegorica , 
per lignificare i rimorfi della cóicienza . 
Gli altri elfereanimati, e perciò conofcer 
erti e pregare Iddio, poter peccare, e dover 
erteregiudicati . Che a quello noftro mon
do ne .fuccederanno degli altri. Che tut. 
to il riferito da .Mose del Paradifo terre- 
lire non è altro, che un’ .allegoria . Che 
le noftre anime ricevevano i doni della 
grazia a proporzione dei meriti, cheave- 
vano acquiftato avanti la loro unionecon 
i corpi , e di quelli che acqueterebbero 
in quella vita mediante l ’ufo del loro Lì
bero arbitrio ( opinione che fervi di fon
damento al Pelagianifmo ) .  Quelli fono 
gli errori attribuiti ad Origene ; ofsìa che 

di abbia egli tutti infegnati , come ne lo < 
acculano molti Padri della Chiefa £ ofsìa 
che i fuoi Dificepoli li abbiano inferì ti nel
le di lui opere, affine di accreditarli con 
l ’ autorità d’ un uomo sì celebre , come 
lei perfuadono alcuni Teologi . Elfi fono 
flati fedamente confutati dai Santi Padri, 
e  in particolare da San Girolamo -e da 
Sant’Epifanio ; e condannati da diverfi Con-

' !
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cilj generali e particolari, e tra gli altri, 
dal Quinto Coftantinopolitano.

Erejte del quarto Secolo.

Nel quarto fecolo la Chiefa fu agitata 
piucchè negli antecedenti dalle turbolen
z e , eccitatevi dallo Scifma e dalEErefia. 
Lo Scifma dei Donatifti inquietò tutta la 
Chiefa Africana, e fu in gran parte ca
gionato da una Donna, per vendicarfi d’un 
affronto , che pretendeva aver ricevuto 
da Ceciliano, il quale eflendo eletto Ve- 
fcovo di Cartagine , ella non volle rico- 
nofcerlo per tale . Gli Scifm arici furono 
detti Donatifti da Donato , Vefcovo in- 
trufo, che pretendeva occupare la fede ài 
Cartagine. I Legnaci di coftui caddero fra 
poco dallo Scifma nell’ Erefia, e infegna- 
rono fra gl’ altri errori, che ertendoman
cata la Chiefa in tutto il reflo del mon
do, fuflìfteva folamente in Africa nella 
loro Setta. Sopra quello principio,, ribat
tezzavano coloro , che abbracciavano il 
loro partito, ufurpavano le Chiefe, pro
fanavano i vafi fiacri diftruggevano gli 
altari dei Cattolici, e facevano loro mol
ti cattivi trattamenti; animati da un fal
lo zelo, eh’ era un vero furore * Furono 
condannati in un Concilio tenuto a Ro
ma, in un altro tenuto ad Arles , e fi
nalmente in Tufi Artemblea convocata a 
Cartagine, nella qualei Vefcovi Donati
fti furono confufi dai Vefcovi Cattolici , 
in modo che un gran numero rientrò nel 
feno dell’ unità. Ma la maggior parte s\> 
ftinarono nella lor ribellione contro la 
Chiefa ; e quefto partito fediziofe, come- 
chè indebolito, furtìftè ancora a lungo, e 
fino al Ponteficato di San Gregorio il 
Grande. Sant’ Otta to Mileyitano, e Sant* 
Agoftino fono fra i Santi Padri quelli , 
che più fi fegnalarono col loro zelo , e 
cogli ferirti contro i Donatifti*

In tempo che i Donatifti inquietavano 
in quella guifa la Chiefa, gli Ariani ec
citarono contro la medefima una furiofa 
procella, che lavrebbeinfallibilmente fat
ta perire , fe non forte fiata fondata fopra 
la ferma pietra. Ario Sacerdote Aleffan- 
drino, uomo ambiziofo, faziofo e tumul
tuario, punto di gelofia contro Sant’ A- 
leifandro fuo Vefcovo, gli contraddirti pub
blicamente, un giorno che quel fanto Pre
lato {piegava in un’ artemblea il miftero

a do-
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adorabile della Santiffima Trinità, e ardì 
foftenere, che Dio Padre era il folo vero 
Dio Eterno, e il Figliuolo una femplice 
creatura, quantunque differente dall’ al
tre , e in neifun modo confuftanziale alJPa- 
dre. Quella fu la prima dichiarazione di 
Ario, alla quale aggiunie dipoi, che Ge
sù Cri fio non aveva avuto altra anima, 
oltre il Verbo Divino , che fi era unito 
al fuo corpo. Mutò eziandio Unno, che 
il ufa nella Chiefa per onorare laSantif- 
ma Trinità, dicendo Gloria alTadre , per 
i l  Piglinolo, nello Spirito Santo . Aven
do queflo ardito Erefiarca feddotto alla 
bella prima alcuni Vefcovi e Sacerdoti , 
Sant’ Aleifandro radunò un Concilio , e 
condannò i nuovi Settari. Ario fe ne fug
gì da Aleifandria , e feminando 1’ errore 
ovunque andava, tirò al fuo partito un 
gran numero di Vefcovi. La Setta andò 
tempre più moltiplicandoil . Ella impie
gava ora g f artifizi , ora le fuperchierie, 
ora le calunnie per mantenérli e fortifi
carli ; e come feonturbava tutto Y Impe
ro, il Gran Coflantino, allora regnante, 
fece convocare il celebre Concilio Nice- 
no, nel quale Ario e tutti i fuoi fegua- 
ci furono nuovamente fcomunicati ^Que
llo folenne giudizio della Chiefa fu ap
poggiato dall1 autorità Imperiale con un 
editto , che proferiveva Ario e i di lui 
Difcepoli, e condannava le fue opere al 
fuoco. Ma Coitanza forella di Coftanti- 
no gl’ impetrò grazia; e lo fteffoImpera
tore ingannato da certe profellioni di fe
de equivoche e fuggeftive, ordinò a San- 
t ’ Atanafio Patriarca Aleifandrino , di ri
cevere Ario nella fua Chiefa ; benché in 
vano; mentre quell’ illuflre generofo di- 
fenfore della fede Cattolica, convinto del
la perfidia di Ario, fu fempre mai inflef- 
fibile, ad onta di tutte le perfecuzioni , 
che gli furono fufeitate. Finalmente l’Im
peratore ^attediato fenza refpiro dai par- 
tigiahi d’ A rio, de’ quali aveva piena la 
Corte , chiamò quel perfido aCoftantino- 
poli; e in confeguenza del giudizio d’un’ 
aifemblea di Vefcovi, nella quale preva
levano gli Ariani, l’ Erefia era per trion
fare, quando Ario fu forprefo da Dio con 
una repentina fchifa morte , mentre eh’

U ) Offer vi [i effere quello un linguagio eretico; 
imperocché i Cattolici non hanno mai fatto nell*

era per entrare nella Chiefa come in trio: 
fo . Un colpo così manifefto della D 
na Giuftizia non riconduf i Settati 
verità. Continuarono effi le loro cabale 
i loro artifizi, e le più crudeli perfecu- 

-zioni cottra Ŝant’ Atanafio # che teneva
no per il più tejribil loro nemico, e can
tra tutti iCattolici. TennerodiverfiCon
cili per autorizzare la propria empietà . 
G l’ Imperatori preflaron loro favore, e 
impiegarono tutta la loro potenza per (tra- 
feitiare tutta la Chiefa nell’Erefia; talmente- 
chè folamente un miracolo vifibilç dell Di
vina Previdenza l’ha prefervata dal foc oni- 
bere a tanti sferzi. Nellofpazio di 
po che regnò quella Erefia, ella fi fpaui 
in tre Sette, i feguaci d’ una del4§ quali 
chiamaronfi Funomiani , che foflcnevano 
1’ arianifmo fchietto ; d‘* un’ altra , Semia
riani , che non volendo ammettere 1’ efi 
preifione deffinitiva di Confuftanziale , a 
dopravano quella di fintile in foftanza ; 
d’ una terza, jLcaciani , i quali ammer 
tevano bensì una fomiglianza del Figliuo
lo col Padre, ma non in foftanza .

Fot ino , e i FotinianiCufA Difcepoli , 
negarono , come i Sabetlram , il dogma 
della Santilfima Trinità, e  in Gesù Cri 
ilo non riconofcevano che f̂in puro uo
mo Furono condannati in un Concilio 
di Milajjo, e in un altro dì Sirmifch in 
Ungheria.

Macedonio, altro capo d’ una Setta A- 
nana, negava principalmente la Divinità 
dello Spirito Santo, cui pretendevi .effe-re 
una femplice creatura, inferiore e fub- 
ordinata al Padre e al Figliuolo, fu  don 
dannato nel primo Concilio generale di 
Coftantinopoli..

Gli lApollinariftf Difcepoli d’ Apolli- 
nare, coftretto d’ammettere in Gesù Cri- 
ilo un’anima umana, fi reilrinfero a nòti 
riconofcervi altro, che la parte dell*ani
ma, la quale è vivificante , o animale 
( a ) ,  fenza la parte intelligente ; preti;, 
dendo che il Verbo faceife in Gesù Cri- 
ito le funzioni di quella parte. Credeva 
no ancora , che il corpo di Gesù Criito 
foife confuftanziale alla fua Divinità, dai 
che ne feguiva , la Divinità effere poift 
bile. Che non già nel ventre della Bea1

anima tal diftinxione di parti •
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Vergine il Verbo aveva prefo carne, ma 
he aveva apportato dal Cielo il corpo, 

al quale lì era unito; e che per tale u- 
fiione fi era cambiato in carne. Negava
no pure b uguaglianza delle Perfone nel
la Santiifima Trinità ; e aderivano che 
dopo il finale* giudizio, i Santi règnereb- 
bero mille anni fulla terrà' con Gesù Cri- 
flo ; errore che avevano adottato da (Te
rm o . Furono condannati in un Concilio 
Romano fiotto il Ponteficàto di Da
malo .

Gli ^Atriarii, così detti da Jlerìo , Sa
cerdote di Sebafte , aggiunterò all* Aria- 
nifmo vari errori, alcuni dei quali furo
no rinnovati in quelli ultimi tempi: cioè 
che i P*eti erano eguali ai Vefcovi; che 
non fi doveva pregar per i morti ; che non 
bifiognava oifiervari digiuni preficritti dal
la Chiefa.

I Mcjfaliani, detti con altro nome gli 
buchiti, credevano, F orazione eifiere più 
del Battefimo efficace per fcancellare i 
peccati , e non praticavano alcun altro 
efiercizio di religione ; il che fece dar lo
ro il nome di Euchiti, lignificante dediti 
air orazione , Lifi credevanfi ifipirati da 
D io, e pretendevano vedere cogli occhi 
le tre Perfone dellSSantiifima Trinità ; e 
come fipendendo tutto il tempo nell’ ora
zione, non potevano lavorare , nè vole
vano poffedere in terra cos’ alcuna , per 
fuififtere limofinavano.

Trifcilliano, uomo di mente, eloquen
te, ricco, e di qualità , fu in Ifpagna il 
capo della Setta de5 Vrifcillianifti, dalla 
quale nacquero grandi difordini . Quefif 
Erefia fu un mifcuglio degli errori dei 
Gnoftici, dei Manichei, di PaoloSamofa- 
teno, di Fotino, e d’ altri ̂ Eretici . Am
mettevano una fola perfona del Padre , 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Non 
riconofcevano Gesù Crifto per figliuolo 
unico di D io , fe non perchè egli fiolo a- 
veva avuto il privilegio di nafcere duna 
Vergine. Credevano le noilre anime por

zioni della fpftanza Divina , e che ave
vano peccato in Cielo, prima d’effere u- 
nite ai noftri corpi . Che gli altri influi
vano fopra i corpi e F anime noilre, e 

* che da eifi dipendeva tutto il corfo delle 
noilre azioni , e della noftra vita. Che il 
Demonio non aveva efiftito nello fiato 
deir innocenza f non era fiato creato 
daDio, ma uk "k tenebre e dal Caos, 

Bougeant) x >ttr* Crift*

Se%ione
non avendo altro principio fuorché feftefi 
fo, ed eifendo anzi egli il principio e la 
foftanza di ogni male . Permettevano la 
menzogna, lia an che ̂ lo fpergiuro , affine 
(V occultale i fegreti della loro Setta . 
Condannavano il matrimonio , affine di 
praticare più liberamente le" più infami 
diflòiutezze. Quella vituperofa fetta efi 
fendo di già fiata abbracciata da alcuni 
Vefcovi, da parecchi Preti e Monaci , e 
da quantità di. femmine, tutta la Spagna 
correva rifchio d’eflerne infetta, allorché 
accortifene i Vefcovi Cattolici, rivolfero 
le loro cure adarreftarne iprogreifi. Ten- 
nefi a Saragozza un celebre Concilio, ai 
quale furono anche chiamati i Vefcovi 
a Aquitania, e furonvi condannati gli er
rori , e i capi principali del partito. En
tratavi poi di mezzo F autorità fecolare, 
Prifcilliano, e i fuoi fautori furono con
dannati a morte. La medefima Erefia fu 
pure proferitta da due Concili Toletani.

Nel medefimo fecolo un tale chiama
to Elvidio, uomo volgare ed idiota , s 
accinfe a provare in un libro che com- 
pofe, che la Beata Vergine dopo la na- 
feita di Gesù Grillo non fi confervò ta
le , ed <£bbe dei figliuoli di Giufeppe . I 
Collmdtani in Arabia eccedendo all* op- 
pofio nell* onore e riverenza, che fi deve 
portare alla Madre di Dio , infegnarono 
doverli adorarla come lo fteflfo Dio; e^o 
donne efercitavano *appreflò loro il mini- 
fiero Sacerdotale. Contra il primo feri fi
fe San Girolamo, e Sant* Epiffanio con
futò i fecondi.

Finalmente, Gioviniano Monaco Mila- 
nefe impugnò il merito della Verginità 
e del Celibato, e quello delF attinenza e 
dgl̂  digiuno. Infegnò in oltre , che i Fe
deli , avendo ricevuto la pienezza della 
Fede per la grazia del Battefimo , non po
tevano più peccare : che tutti i peccati 
erano uguali; e che la Beata Vergine nel 
diventar madre di Gesù Crifto, non ave
va confervata la fua verginità . Quello 
Eretico fu condannato con tutti i fuoi 
fautori dal Pontefice Siricio, e a Milano 
in un Concilio convocatovi da Sant’Am
brogio .

Ere fie del quinto Secolo.

Vigìlanzio, Sacerdote di Barcelona , fi 
rnife all’ imprefa nel principio del quinto
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fecolo di fondare una nuova Setta ; ma 
con poca fortuna : perchè San Girolamo 
fe gli oppofe con un zelo tutto luce* e 
forza, che diffpò 1’ errore , e ne impedì 
la dilatazione . Quella fetta è fiata più 
favorevolmente accolta in quelli ultimi 
tempi da Lutero e Calvino, i quali non 
fi fono vergognati d’ adottare opinioni , 
proferiate da tanto tempo dalla Chiefa , 
ed avute in difpregio dai Fedeli. Dal fo- 
praddetto falfo Dottore impararono eff 
a condannare il culto , che fi rende alle 
reliquie dei Martiri, l ’invocazione dei San
ti, gF uffizj della Chiefa , la continenza 
delle Vergini, il celibato degli Ecclefiaili- 
c i , lo flato Monadico.

Più ftrepito e maggiori progredì fece 
l ’Erefia Telagiana. Riconofce i fuoi prin
cipi da Origene, da Teodoro di Mopfue- 
ilia, e fecondo alcuni anche da Rufino: 
ma Telagio Monaco Scozzefe, o Breton
ne, fe ne fece apertamente capo, come- 
che laico, e le diede ilfuonom e. Iprin
cipali difenfori della nuova fetta furono 
il Monaco Celeftio , e Giuliano Vefcovo 
di Eclana. Ecco i loro principali errori . 
Che i noftri primi padri erano flati crea
ti mortali indipendentemente dal loro 
peccato. Che difubbidendo a Dio aveva
no nociuto a fe fòli . Che non eravi in 
confeguenza peccato Originale  ̂ nè alcu
na delle conseguenze., che a lui attribui- 
feonfi. Che noi non* Abbiamo altra parte 
al peccato del noftro primo padre, fe non 
in quanto imitiamo la fua difubbidienza. 
Che i fanciulli perciò nafeevano nel me- 
defimo flato d’ innocenza, in cui era A- 
damo prima del fuo peccato . Che quin
di il Battefimo non era neceffarioai fan
ciulli, che per fantificarli in GesùCri%>, 
e per renderli figliuoli adottivi di Dio , 
ed eredi del celefte Regno , e in verun 
modo per .(cancellare peccato alcuno. Che 
per verità i fanciulli, che morivano fen- 
za Battefimo, erano efclufi dal Regno di 
D io , ma che non farebbero privi d’ una 
vita eterna e beata . Che per il peccato 
del primo uomo il noftro libero arbitrio 
non fidamente non aveva perduto nulla 
di effenziale, ma non fi era neppur pun
to indebolito ; di maniera che 1’ uomo 
nello flato prefente non aveva Infogno d’ 
una grazia, differente da quella che ave
va nello Stato d’ innocenza . Che era in 
potere dell’ uomo, fenza T aiuto d’alcuna

grazia fupernaturale, di fchivare qualun
que peccato , odi meritare il Cielo. Che 
gli fteffi Infedeli con le fole forze della 
volontà e del libero arbitrio potevano a- 
vere virtudi abbaftanza per effere giufti, 
e in confeguenza per operare la loro fa
llite . Non effervi altra grazia attuale 
fuorché i doni naturali che fi fortivano 
nel nafeere > la legge , la Dottrina Cri- 
ftiana, la predicazione del Vangelo, Tln- 
carnazione e la Baffone di Gesù Crifto : 
oppure fe Dio concedeva qualche grazia 
interiore, ciò fcrvir folamente per facili
tare all’ uomo Fadempimento dei Coman
damenti . Che la grazia interiore illumi
nava foìtanto la mente , fenza muovere 
in conto alcuno la volontà. Che»l’uomo 
poteva meritarla con le fue proprie- for
ze, e con 1’ ufo della fua -libertà . Che 
l ’ ignoranza e Tobblivionenon erano giam
mai peccati, uè cagioni di peccato, Que
llo  ̂fu in generale Tempio fiftema di Pe
lagio e di Celeftio. Coftoro furono bien
nemente condannati in diverfiConcili, te
nuti a Cartagine, a Diofpoli, a Mela, e 
dai Pontefici Innocenzo primo, Zofimo ,- 
e Celeflino primo. San Girolamo, e mol
ti altri Scrittori Ecclefiaftici confutarono 
i loro errori. Sant’ A|oftiiïo in partico
lare diede unilluftre corfóal fuò zelo per 
difendere contro codefti- pericolo!] Nova- 
tori la gtazia di Gesù Crifto , e la Fede 
Cattolica. A ciò tendorfe*una gran par  ̂
te delle opere, che di lui abbiamo ; per 
le quali meritò il nome di Dottore e di- 
fenfore della grazia .

I Semipelagiani, coftretti d’abbandona
re gli errori capitali di Pelagio, riconob
bero il peccato originale, e ammifero la 
necefftà della gràzia per fare dell’ opere 
Criftiane , e meritorie della falute ; ma 
pretefero, che la noffira volontà , invece 
d’effer prevenuta dalla grazia , preveniva 
ella la grazia ; e che perciò T uomo pò-, 
teva con le fue proprie forze meritare la 
prima grazia, e la fede , e gettare , per 
dir così, il primo fondamento della fua 
falute. Non credevano pure, che la per- 
feveranza finale foffe un dono di Dio, e 
una grazia particolare . Furono coftoro 
confutati da San Profpero difcepolo di 
S. Agoftino, da S. Fulgenzio, e da molti 
Autori, difenfori zelanti della Fede ; e con
dannati nel fecondo Concilio d’Oranges, e in 
un Concilio di Valenza, e dai Pontefici/
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Ï Tredeflinazìanì abufandofi delle ope
re di Sant* Affollino, delle quali non in
tendevano il vero fenfo, caddero nell’ e- 
flrernità oppofta: attribuirono tutto alla 
volontà di D io , e nulla a quella dell’uo- 
rno; e pàftefero, che Y uomo non coo
perava alla grazia ̂  che per il peccato del 
primo uomo, aveva perduto affatto il li
bero arbìtrio : che Gesù Crifto non era 
morto per tutti gli uomini; che Dio non 
voleva davvero la falute di tutti, aven
do predeftinato alcuni alla falute eterna, 
ed altri alla dannazione; talmentechè qua
lunque cofa f  uomo poteffe fare , fi fal- 
vava o fi dannava per la fola volontà di 
D io.

Quefiì diverfi errori infeftarono fola- 
mente una parte .d’ Occidente ; ma nel 
medefimo tempo J^eftorio Patriarca di Co
ftantinopoli eccitò nella Chiefa d* Oriente 
turbolenze molto maggiori, per gl’ empj 
dogmi che infegnò fopra Y Incarnazione 
del Verbo , e la maternità divina della 
Beata Vergine. La fcuola di Teodoro di 
Mopfueftia fu la forgente venefica , don
de attinie Y erronea fua dottrina. Aveva 

^ p e r  altro i talenti piu acconci ad accre
ditarla, congiunti una compoftezza e 
mortificazione citeriore, per cui s’ acqui- 
ftava concetto grande di fantità ; e per 
tener meglio lontana ogni fofjizione di 
cattiva dottrina, affettò un gran zelo con
tro gli Ariani e tutti gli Eretici. Infegnò 
due principali errori. Il primo, che Cri- 
fto formato nel feno di Maria , e il Verbo 

. unico figliuolo di Dio , erano due perfo
rée differenti ; dimodo che il Verbo non 
s’ era punto incarnato, ma aveva femfeli
cemente abitato in Crifto , come in fuo 
tempio ; dal che ne feguiva non poterfi 

re, che Dio foffe nato , aveffe patito , 
e foffe morto per noi . Da quello primo 

rore ne inferiva un fecondo, cioè, che 
la Beata Vergine non era Madre di Dio, 
ma folameme Madre di Crifto. Nè fi con
tentò Neftorio d’ inlegnare codefti errori 

"nella fua Chiefa, proccurò in oltre d5in
fettarne E Egitto , e di prevenire in fuo 
favore il Pontefice Celeftino: ma oltre le 

• * forti oppofizioni, che ritrovò nello iteifo 
fuo Clero, San Cirillo Patriarca Aleffan- 
drino pigliò coraggiofamente la difefadel- 
Ja Fede Cattolica. L’ Imperatore Teodo
sio il giovane fece raccogliere ad Effefo 
un gran Concilio: e quivi ad onta della
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slealtà , delle violenze, e del credito de* 
fuoi partigiani, Neftorio fu folennemen- 
te condannato , e depofto : la qual fen- 
tenza fu fatta efeguire dall5 Imperatore 
con un Editto, che condannava al fuoco 
tutte P opere di quelE infame Eretico . 
Quefta fciaurata Setta non trai afri ò di fu f- 
fiftere fino a’ giorni noftri, e infetta tut
tavia una confiderabil parte della Chiefa 
d’ Oriente.

Eutichio Sacerdote ed Abate d’ un ce
lebre Monaftero di Coftantinopoli , dopo 
aver combattuto con grande zelo contro1 
Eerefia di Neftorio, diventò anch’ egli e- 
retico, e capo difetta più per ignoranza 
e oftinazione, che per mala volontà. Co
me la Chiefa aveva decifo contro Nefto
rio, non eftèrvi in Gesù *Crifto che una 
perfona, Eutichio s’ immaginò non effer
vi ancora che una natura ; fupponendo 
che la natura Divina, e la natura uma
na, le quali erano diverfe prima dell’ u
nione ipoftatica, confufe inneme per taL 
unione , formaffero una fola e unica na
tura; dal che feguiva , che Gesù Crifto 
non era, fecondo la carne , confuftanzia- 
le agl’ altri uomini . Flaviano Patriarca 
di Coftantinopoli, dopo aver inutilmente 
tentato di ricondurlo alla verità, lo con
dannò in due Sinodi. Eutichio trovò alla 
Corte di Teodofio il Giovine dei protet
tori di gran forza. .Diofcoro Patriarca A- 
leffai .Vino prefe la fua difefa , e convo
cò ad Effefo un Conciliabolo , nel qua
le pretefe giuftificare e riftabilire Euti
chio, e deporre Flaviano ; ma il Ponte
fice San Leone avendo efaminata la fac- 
cenda, e il celebre Concilio Calcedonefe 
raccolto ad iftanza dell’ Imperatore Mar
ciano , condannarono nuovamente Euti
chio Diofcoro, e tutti i loro feguaci, i 
di cui errori fuffiftono tuttavia in una 
gran parte dell’ Egitto.

Gli is lcc ffa lie i Teopafchiti formaro
no due rami inneftati full’ Eutichianifmo. 
Così furono chiamati i primi, perchè non 
riconofcevano alcun capo . Una tal indi
pendenza produffe in codefta fetta molti 
errori particolari, aggiunti da ciafchedu- 
no fecondo il proprio capriccio ai comu
n i. Furono eziandìo detti Monofifiti, peiv 
chè riconofcevano, a fomiglianza di tut
ti gli Eutichiani, una fola natura in Ge
sù Crifto. Il nome di Teopafchiti derivò 
dall’ inferir che facevano coftoro, che non 
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avendo Gesù Grillo avuto , per quel eh* 
effi credevano-, un corpo come il noftro, 
ma incorruttibile e celefte cambiato in na
tura Divina , la Divinità fteffa aveva pa
tito in Gesù Cri ilo , ed era fiata Croci- 
fiffa e feppellita. D*un errore così affur- 
do è infettata ancora al prefente gran par
te della Chiefa Armena,

JErefie del fedo Secolo, e deifufieguenti.

Nel fello e nei feguenti fecoli, varie e 
confiderabili furono le agitazioni , in cui 
trovoffi bene fpeifo la Chiefa , Furonvi 
ancora fempre m gran quantità gli Ere
tici ; ma poche erefie novelle; perchè tut
te le Sette, che fi formarono, altro non 
fecero che copiare le antiche , o al più 
introdurvi qualche variazione . Laonde 
non ci eflenderemo troppo da qui innan
zi in quella materia , per non ripetere 
tante abbominazioni , la memoria delie 
quali farebbe defiderabile che fi fofie per
duta .

Nel Sedo Secolo , da alcune difputeche 
fi eccitarono fopra la natura del corpo e 
dell* anima di Gesù Criflo, nacquero due 
«ette, una delle quali credeva , che fol- 
t^nto in apparenza il corpo di Gesù Gri
llo , lui vivente fra gl*uomini, s’ indebo- 
liffe, e moftraffe di patir fame e fete, e 
d* aver bifogno d*alimento per rimetter
li in forze. L* altra, che fi chiamò degli 
Agnoeti, pretendeva , che iìccome Gesù 
Grillo era flato veramente foggetto alle 
corporali infermità, foffe parimenti flato 
foggetto, come gli altri uomini, alFigno- 
ranza. I Triteiti, fetta Eutichiana, ftra- 
feinati dalle confeguenze , che natural
mente derivavano dai loro falli principe, 
ammifero in Dio tre nature: lo che A p 
ponendo tre Dei , fece dar loro il nome 
di Triteiti.

Nel Settimo Secolo chiamaronfi Mono- 
teliti alcuni Eretici , i quali ammettendo 
in Gesù Criflo due nature , ammetteva
no nondimeno fidamente un* azione ov
vero operazione;, e una volontà, che era 
Fazione e la volontà Divina nell*uomo, 
e dalFuomo, chiamata da elfi Teandrica 
quando all* incontro la Chiefa ha fempre 
riconofciuto nella perfona di Gesù Criflo 
due azioni e due volontà ; 1* azione e la 
volontà umana fubordinata all’ azione e 
alla volontà Divina,. Grandi turbolenze

derivarono da quella Erefià nella Chiefa 
d* Oriente; la quale, dopo effere fiata già 
più volte condannata , fu in ultimo folen- 
nemente proferitta nel fello Concilio ge
nerale Coilantinopolitano.

Dopo Y Arianifmo neffuna Erefia ave
va fufeitati nella Chiefa tanti torbidi , 
quanti n’ eccitò nell’ottavo Secolo quella 
degli Iconoclafti. Quella Setta teneva per 
una Idolatria il culto , refi) dalla Chiefa 
alle Immagini, e in confeguenza abbatteva 
quelle dei Santi, ed anche di Noftro Si
gnore : per il che fu chiamata Iconocfa- 
fia , o Spezza immagini. Sotto l’Impero di 
Leone Ifaurico ebbe ella origine , e co
minciò a efercitare i fuoi furori . Fu di 
poi ora proferitta, ora protetta (fa diver- 
fi Imperatori, che perfeguitarono i Cat
tolici nella più crudele maniera J. Impe
rocché quello è il carattere delle Erefie 
d*effere vili, timide, e fommeffe , allor-* 
che fono ancora troppo deboli per fari! 
temere, e infoienti e crudeli , prefo che 
abbiano forza. Dopo effere fiata condan
nata più volte in particolare, quella em
pia fetta lo fu in fine folennemente nel 
letamo Concilio Generale, tenuto a Ni- 
cea. Ma divenne in progreffo più furio- ‘ 
fa, quando tornò a riforgere.

Nel nono Secolo vide 1* Oriente rina- 
feere una nuova Setta di Manichei , che 
fu tantofto affogata . Il Monaco Gotefcal- 
co rinnovò in Francia gli errori dei 
defiinaziani, e fu condannato in più Con
cili. Ricomparvero in Oriente dei Teopa- 
fchiti, e in Italia degli Antromorfiti. Un . 
Vefcovo di Torino riconduffe alla luce Y 
Erefia deg Y Iconoclafti. Ma una delle epo
che più funefte alla Chiefa fu in quello 
medefimo fecolo loScifmadiFozio. Que
ll’ uomo, ambiziofo del pari che dotto, 
fi fece eleggere, ancorché laico, Patri ir ■ 
ca di Coftantinopoli in luogo di San I~ 
gnazio, difcacciato indegnamente dalla fu a. 
Sede dall* empio Barda, che reggeva l’Im
pero fotto Michele terzo. Somigliante al
l’ elezione fu la fua ordinazione, avendo-* 
la ricevuta da Vefcovi {comunicati e dep
porti ; e tutta la fua condotta corrifpofe 
perfettamente a principi sì fcandalofi . • * 
Nicolò primo', informato di tali diiordi- 
ni, ('comunicò Fozio, il quale ebbe la te
merità di pretendere di (comunicare an-, 
ch’ egli il Pontefice, di fcrivere lettere cir
colari contro la Chiefa Romana 3 e di di^
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Segone II.
v e n t a re  di fcifmatico erefiarca, impugnan- 
do la Dottrina della Chiefa foprala Pro- 
ceffione dello Spirito Santo. Scoppiata pa
tentemente la Divina vendetta (opra 1 in
fame Barda, e lo fletto Imperatore * efa- 
lito fui trono Bafilio , 1 ottavo Concilio 
generale , tenuto a Coftantinopoli , nel 
quale prefedettero i Legati di Adriano/e- 
condo condannò Fozio, il quale fu di poi 
mandato in efilio . Ma dieci anni in ap
pretto, morto che fu Sant’ Ignazio, egli 
ebbe la deftrezza e il credito di far fi ri
chiamare e ri ita bili re nella Sede Patriar
cale di Coftantinopoli ; e la fua elezione 
fu confermata da Giovanni Ottavo ( a ) .  
Nongqjlè lungamente un favore così ftra- 
ordinario fenza far conofcere, quanto era
ne indegno . Ebbe 1’ ardire di convocare 
un Conciliabolo per annullare i decreti del- 
Tottavo Concilio generale, da cui era 
flato condannato. Falfificò le letterePon- 
tifizie, fedutte i Legati , e sforzò quindi 
Adriano, e i Pontefici fucceffori a nuo
vamente fcomunicarlo. Ma foftenutodalF 
Imperatore Bafilio, non fece conto alcu
no dei fulmini della Chiefa Romana , e 
continuò a pervertire tutta laChirf Gre
ca, finche dopo la» morte di BaiìL*  ̂-co
ne il faggio ilio figliuolo diicacciollo ver- 
gognofamente dalla fua Sede, confinando
lo in un Moni fiero . Oltre Y errore che 
infegnò fopra lo Spirito Santo, quale cre
deva procedere folamente dal Padre, vieil 
imputato ancora d’aver creduto, checia- 
fcun uomo aveva due anime.

Verfo la metà del Secolo decimo , un 
certo Valfredo nella Linguadocca impu
gnò il dogma dell’ immortalità dell’ ani
ma , e fu confutato da Durando Abate 
di Caftres.

% N ell’ undecimo Secolo fotto il Regno 
di Roberto fu fcoperta ad Orleans , ed 
eftinta col fuoco una Setta infame , la 
quate a varj errori capitali aggiungeva 
tutte te impudicizie degli antichi Gnofli- 
ci , e dei Manichei. licfcelino diCompìe- 
gne infegnò alcuni errori fopra la Trini
tà . Berengario Arcivefcovo d’ Angers , 
jnoft.ro novello non ancora compatto nel
la Chiefa ? ardì impugnare primo di tut
ti la prefenza reale del corpo e del fangue

(a }  Della debolezza e compiacenza di quejlo 
fontepçe wrfo di fozio prefero motivo i nemici
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di Gesti Grillo nel Sacram en to  del F E u c a -  
riftia, e deve perciò etter tonfiderato per 
il capo dei Sacramentarj . Fu più d* una 
volta condannato in varj Concilj , e ob
bligato a ritrattarli delle fue empietà . 
Nell’ Oriente Michel Cerniario Patriarca 
di Coftantinopoli , dopo aver governata 
per dieci anni la fua Chiefa in concetto 
di buon Pallore , fi lafciò finalmente tra- 
fportare dal fuo naturale inquieto e fazio- 
fo, e pubblicò delle fcritture Scifmatiche 
contro la Chiefa Latina , accufandola di 
varj errori , e d’ alcuni errori ne’ fuoi u- 
ii . Fu validamente confutato dal fanto 
Pontefice Leon Nono , e dipoi fcomunica- 
to a Coftantinopoli fletto dai Legati del
la Santa Sede ; ma i di lui Scritti fecero 
a poco a poco impreffioni così fatali fullo 
fpirito dei Greci , già prevenuti contro i 
Latini, e mal informati dei loro ufi, che 
fe non diede l’ ultima 3uano allo Scifma, 
principiato da Fozio, a lui bifogna per lo 
meno attribuire il compimento , che fe 
ne fece in progreflò in parecchie Chiefa 
Greche , e che dura tuttavia oggidì , ad 
onta di tutti i gran tentativi, fatti indi- 
verfi tempi per ricondurli al centro dell* 
unità.

Ere fie del Secolo duodecimo.

•
Nel duodecimo Secolo i BogomiliinO-* 

riente adottarono una parte dei delirjdei 
Manichei , e dei Mejfaliani, aggiungen
dovi molte altre ilravaganze. Coftoro fu
rono (terminati dall’ Imperatore Aleifio 
Comneno . Nei Paefi Batti un infame 
fcapeftrato , di nome Tanchelin , mar
ciando alla tetta di tre mille uomini , 
magnifico nel veitire , e fplendido nel 
trattamento , infegnò che il Miniflero 
dei Vefcovi e dei Sacerdoti non era d’ 
iflituzione Divina , e che il Sacramen
to dell’ Fucariilia non era neceffario al
la falute . Seduffe tutta la Città d’ An- 
verfâ  ; ma accorinovi San Norberto con 
pochi fuoi Difcepoli, tolfe il popolo dall* 
inganno , e lo rieondutte alla fede della 
Chiefa. Tietro di Bruis infegnò alcuni er
rori fopra il Battesimo , creduto per etto

della Chiefa Romana dlinventave la favola della 
Bapejfa Giovanna# di chiamar lui con <iueflo nome*

inu-
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imitile ai fanciulli , fopra le Chiefe, e le 
Immagini , quali voleva abolire , fopra 
la San tia Eucariília , che trattava da va
na fu periti zione , e fopra il pregar per i 
m orti, foflenuto da lui per aifolutamen- 
te inutile . Coitui fu abbruciato a San 
Gilles nella Dicceli di Nimes . Ma Erri
co iuo Diicepolo , e Monaco apoftata , 
continuò a predicare la di lui dottrina , 
attizzando il popolo contra il Clero , e 
commettendo dappertutto i piu fcandalo- 
fi di Tordi n i n e l l a  Città di Mans partico
larmente ,. dove fedii ile tutto il popolo v 
Aneli’ egli fu finalmente arraffato , erin- 
chiufo in una perpetua carcere . I Prote- 
ftanti e gli Anabattiili non lafciano di con
tare fra i loro Patriarchi queili due infa
sci feduttori A r n a ld o  d i Brefica fpacciò 
pure degli errori fopra il Battefimo, e T 
Eucariftia , e tra l’alirecofeinfegnò, non 
potere i Sacerdoti e il Clero pofTedere nul
la di proprio. Fu condannato a Roma al 
fuoco - In quello flcíío fecolo il celebre 
Pietro A bai fardo , e Gilberto Porretano 
Vefcovo di Portiers pubblicarono varj er
rori fopra la Trinità , 1’ Incarnazione , e 
altri dogmi della Chiefa Cattolica.

Ma i V a ld e f i, così detti da T ie tr o  V a l
do loro capo , eccitarono turbolenze di 
maggior confeguenza, e fecero grandi pro- 
graffi in diverfe Provincie, come nel Ido
li eie , in Linguadocca#, Picardia , Lom
bardia , Boemia , Bulgaria ; per il che fu
rono chiamati con nomi differentifecon
do i Paefi dov’ erano flabili ti ; come pure 
ebbero altri nomi, fecondo i varj Dottori 
che feguivano , o i dogmi particolari , 
profeilàti da ciafcuna Setta ; per quello 
furono chiamati L eo n iti T o v e r i  d i L io n  y 
T i c  a r d i  y A lb ig e f i  , L om bardi , Boem i ^ 
B u lg a ri y A r n o ld ifi i  , Speronigli , Giofefi- 
i i  , L ottar d l  y *P atar ini , C af f ar i  , Buo- 
nuom ini y T efiìtori , B uffoni 3 B o r d e llie r i, 
ec. Erano i principali loro errori, che ef- 
fendo la Chiefa mancata fotto il Pontefi
ce Silveftro , non efiiteva più che nella 
loro Setta ,* fu! qual principio fi facevano 
lecito d’ inveire orribilmente e con tutta 
F info lenza contro il Pontefice , i Prelati, 
e tutta la Chiefa Romana . Che nella 
Chiefa non era vi fuperiorità àlcuna d’ or
dine , nè di luogo . Che non fi dovevano 
pagar le Decime. Che i Cherici non po
tevano poifeder nulla . Effere Tradizioni 
Farîfaiche i voti e le oifervanze dei Re-

Iflorìco.
gol ari r Darli, due ibi i Sacramenti, il ìktT 
tefimo 3 e 1’ Eucariília. Che il Battefimo 
non giovava punto ai Fanciulli. Che non 
era valida la Confecrazioned’ un Sacerdo
te in peccato mortale. La Meffa effer u- 
na cerimonia vana , introdotta daff’ inte- 
reflè . Che bisognava confacrare fopra li
na menfa ordinaria , in lingua volgare , 
Che in figura {blamente il Corpo di Ge- 
s[ù Criflo era nelFEucariilia. Effer d’uo- 
pp fopprimere il canto della Chiefa , le 
Ore Canoniche, e tutte le orazioni ari- 
ferva della Domenicale . Che un cattivo 
Sacerdòte non aveva la facoltà d’ aflolve 
re dai peccati, bensì un buon Laico, ta!- 
mentechè era meglio confeffarfi a un buon 
Laico, che a un cattivo Sacerdoti^. Che 
nondimeno la Confezione , non eflendo 
Sacramento , non era punto neceifari, * 
Effere un errore il Celibato dei Sacerdo
ti . Aver facoltà tutti i Laici , anche le 
femmine, di predicare la parola di D io , 
Rigettavano tutte le opere dei Santi Fa 
dri , e i Decreti dei Pontefici. Beffava 
fi delle difpenfe, e delle indulgenze della 
Chiefa . Condannavano F invocazione dei 
Santi , le Felle che fi celebrano a loro 
onore, il culto che fi jende alle loro R 
liquie, e alla Beffa Croce del Salvatore,. 
Negavano il Purgatorio , e non voleva
no che fi, pregafse per i morti . Metteva
no in ridicolo tutte le cerimonie della 
Chiefa , gli ornamenti delle Chiefe , le 
Chiefe ftefse e gli Altari, le vefli Sacer
dotali , le illuminazioni, 1’ Acqaa bene
detta , le Proceffioni , le Confraternità, 
gli eforcifmi, i digiuni eieaflinenzedel
la Chiefa . Qualunque peccato, fecondo 
effe , era mortale , nè ammettevano i ve
niali . Proibivano di giurare in qualfifia 
maniera , e per qualunque ragion che vi 
fofse, eziandio in giuflizia . Credevano che 
tutti i Principi, e tutti i Giudici andaf- 
fero dannati . Ma oltre queili errori ge
nerali, le Sette particolari fi diflinfero per 
i dogmi particolari più ancora moffruofi, 
che adottarono , dei Manichei, degliOri- 
genifli 3 dei Prifciilianifti , e d’ altri anti
chi Eretici . I V a ld e fi  furono condannati 
in diverfi Concili , tenuti a„Tours , a 
Lombez, a Tolofa , c nel terzo Concilio 
Generale Laterancnfe . A ll’ Autorità fpi- 
rituale s’ unì la Secolare per effeminare 
in tutta I’ Europa le varie Sette ,, che fi 
erano formate . Benché fofsero a poco a

poco
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pòco diffidate, furonvenènondimenofem- 
pre alcuni infelici avanzi , che fi rifugia
rono nella Boemia, e vi perfifteronofino 
al tempo di Calvino , al quale non fece
ro difficoltà d* unirli , perchè era andato 
quello Erefiarca alla medefima Tergente 
ad attignere i principi della tua pretefa 
riforma*

Erefie dei Secoli XIÎL e XIV

Gli jLlbìgefi , così detti perchè erano 
principalmente (parli nel Paefe d’ Alby , e- 
rano una Setta di 'Valdefi , ma con qual
che differenza nei dogmi che profefsava
no . Stabilirono come i Manichei due prin
cipi , imo delle cofe invifibili , ch'era il 
principio buono , l'altro delle cofe vili- 
bili , ch'era il principio cattivo . Fonda
ti fopra quefto dogma afsurdo egualmen
te ch’ empio , ardivano proferire le più 
orrende beftemmie contro Gesù Grillo , la 
Beata Vergine , i Sacramenti della Ciuc
ia-, il culto delle Immagini. Non ebbe
ro maggior riguardo per la morale Cic
iliana; e come erano divifi in varie fet
te, alcune içfegnavano e praticavano tut- 

^  Jf t̂e le forte d'infamie ed'impudicizie. A- 
vendo quella fetta* l ' appoggio del Conte 
di Tolofa, fece progredì coniiderabili, fin
tantoché i Principi credettero dover col
legati con una crociata per efteftninarla . 
A ll’ Arme dei Princìpi Criftiani aggiunie 
bene fpefso i fuoi Anatemi la Chieia , e 
condannò quell' infame fetta in diverfi Con
cili , nel quarto Concilio generale Late- 

• ranenfe in particolare . Contribuirono al
tresì alla converfione dei popoli, (edotti 
da cotefti eretici, San Domenico eifuoi 
primi Difcepoli col loro zelo , e con le 
loro prediche.

Un Cherico di Chartres di nome JLl- 
mcrico efsendofi intellato di certe opinio- 
ni fingolari fiotto il Regno di Filippo Au- 

é güílo, fu condannato dal Papa, ed essen
do ' (lato obbligato a ritrattarli, ne morì 

# .di diipetto . Ma i Difcepoli , da lui le
detti , perfeverarono negli errori, chea- 
veva loro infognato, e ve ne aggiunfero 
di nuovi, Ifia ( altre (Iravaganzefpaccia- 

.** vano , che il regno del Padre non aveva 
dorato che fino a Gesù Grillo ; *che quel
lo di Gesù Grillo aveva durato fino al lo
fio tempo; e che era allora fui principio 
quello dello Spirito Santo , fotto il qua-
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le non erano più necefsarj il Battefimo , 
la Penitenza 3 e gli altri Sacramenti , 
perchè fi confieguirebbe la fialute per la 
fola grazia dello Spirito Santofenz'altre 
buone opere . Avevano la temerità di 
chiamare col nome di carità ì più enor
mi peccati , e promettevano l’ impunità 
alle femmine , che inducevano a peccar 
feco-loro. Rigettavano l'autorità dei San
ti Padri, negavano la rifurrezione dei cor
pi , e altro inferno non riconofcevano fe 
non il peccato mortale, nè altroParadi- 
lò che il penfare a Dio . Condannavano 
le Immagini , gli Altari , l ’ ufo dell’ In- 
cenfo , il culto delle Reliquie , Crede
vano, che quando fi aveva lo Spirito San
to , non potevafi più peccare, qualunque 
enormità che un commettefse . Furono 
-condannati dal Vefcovo di Parigi , alcu
ni al fuoco , altri ad una perpetua car
cere ; e (blamente le femmine andarono 
efenti dal caltigo.

Gioachino , Abate d'un Monaftero dell* 
Ordine Ciftercienfe in Calabria, il quale 
s intrigava ancora a predire il futuro, er
rò fopra il Miilero della Santiffima Tri
nità , ammaliato da alcuni puerilifofifmi. 
Ebbe un Difcepolo, il quale in un libro, 
da lui intitolato Li Evangelio Eterno, a- 
gli errori del fuo maeftro ne aggiunfe al
tri molti .. Ma quelli errori furono un 
nulla a confronto d* un’ Erefia veramente 
diabolica , che quafi nel medefimo tem
po mife in combuilione 1' Allemagna . I 
partigiani di codeila fetta erano alcuni 
{cellerari di Prilla , di Safsonia , e del 
Paefe di Breinen , i quali datili al culto 
del Diavolo , cui cadevano apparir loro 
fotto diverfe forme, s'abbandonavano al
te più enormi malvagità, e commetteva
no i più orridi facrilegi. Detellavano ciò 
che Dio comanda, per far fidamente ciò 
che credevano dover piacere al Demonio. 
Ai Sacerdoti , e ai Regolari , che cade
vano nelle loro mani , facevano (offrire i 
più crudeli tormenti . Standofen' elfi in 
paludi , e in luoghi d 'adito difficile, per 
effeminarli vi volle ena crociata , per 
cui perirono quafi tutti . Un’ altra Pro
vincia dell* Allemagna , cioè la Svevia , 
fu pure infeftata da un'altra fpecie die- 
retici , che furono chiamati Cìrconcellio- 
n i, dal nome d’ un* antica fetta di Dona
tili! , quantunque dell' intutto differenti 
dalla medefima. Gli errori di coftoroai

taci
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taccavano principalmente l’ autorità del 
Pontefice, e dei Vefcovi. Erano fpalleg
giati dall5 Imperator Federigo, eh5 era allo
ra in difcordia con la Chiefa Romana, e 
da Corrado fuo figlinolo; ma difinganna- 
ti i popoli dai Predicatori Cattolici, eb
be fine T errore. I Flagellanti furono un5 
altra fpecie d5 eretici , i quali dopo a- 
ver edificato i popoli con Difcipline a 
langue , che facevano in pubbliche pro- 
ceffioni, fcandalizzarono fra poco la Chie
fa con gli errori, che fpaceiarono . Una 
delle loro pretenfioni era d5 aver la facol
tà , quantunque puri laici , di darfi uno 
con l’ altro l ’ afsoluzione dei loro pecca
ti . I Fraticelli, i Beguardi, e le Begui
ne , verfo la fine del tredicefimo , e il 
principio del quattordicefimo fecolo, ca
gionarono delle turbolenze in Italia e in 
Francia . I loro errori erano fui fare di 
quelli , che i Ouietifti , dei quali da qui 
a poco parleremo , riprodufsero nell* ul
timo pafsato fecolo . Furono condannati 
nel Concilio generale di Vienna.

Ma di tutti gli Erefiarchi del fecolo 
quattordicefimo quegli , che fufcitò tur
bolenze maggiori , fu Vkleff'o , Curato 
della Diocefi di Lincoln , la di cui fetta 
cagionò grandi difordini in tutta V Inghil
terra , e che fu, per dir così, il precur- 
fore di Lutero e di Calvino. Irritato per 
efsere flato fpofsefsato dall5 Arcivefcovo 
di Cantorberì d’ ordinè del Pontefice di un 
luogo , da lui ingiuftamente ufurpato, e 
per efsergli flato negato un Vefcovado , 
Vicleffo formò il difegno di vendicarli del
la Chiefa Romana , e per difgrazia tro
vò tutta la facilità d’ efeguire il fuo pern
ie rò  , attefo la difpofizione , in cui era 
allora l’ Inghilterra . Affine di darla ma
glio ad intendere alla gente , affettò u- 
na vita au fier a , camminando a piedi nu
di , e con indofso una rozza velie. I di 
lui Settattori moltiplicaronfi in poco tem
po così prodigiofamente , che unitili fino 
<al numero di dugento mille fi refero pa
droni della Capitale, commettendovi mol
ti difordini. Àia ne furono in breve fcac- 
cìati ,* e la morte dei capi difflpò la per- 
nicioia fazione . Fino ottocento fono gli 
errori , che cavaronfi dagli Scritti di Vi- 
clcffo , e che a lui vengono attribuiti . 
Fu condannato in molti Concili particola
ri d5 Inghilterra , e di Roma , e final
mente nel Generale di Coilanza . I prin-

IJìorìco,
cipali fuoi errori erano , che nel Saar 
mento dell’ Eucariilia vi rimaneva la fi 
flanza del pane e del vino. Che Gesù Cri- 
ilo non era realmente e corporalmente 
predente nell’ Eucarìftia. Che un Sacerdo
te in peccato mortale non poteva ammi- 
niflrare validamente alcun Sacramento . 
Che nel Vangelo non v ?era alcuna prova, 
che Gesù Criilo abbia iilituitolaM efsa. 
Efsere fuperflua la Confeffion de* pecca
ti , quando uno è baflantemente contrit- 
to . Che dopo Urbano VI. nonbifogna- 
va rieonofeere più Pontefice , ma vìve
re al modo dei Greci Scifmatici. Che gli 
Ecclefiailici non potevano pofsedere cofa 
alcuna. Che qualunque Signore, fia Ec- 
clefiaflico , fia Laico , perde per.il pec
cato mortale ogni dominio temporale . 
Aver i Signori temporali diritto di to
gliere i loro beni agli Ecclefiailici , che 
vivono male abitualmente . Che i Re
golari fono fuori della Chiefa Criiliana * 
Che i Fondatori degli Ordini Regola
ri non hanno potuto iflituirli fenza pec
cato . Che non s’ ha da far cafo alcuno 
delle Scomuniche dei Pontefici, e dei Pre
lati . Che non s’ ha da credere all’ Indul
genze . La Chiefa Romana efsere laS  ̂
nagoga di Satanafso . *Non v ’efser obb 
go di credere , che la Chiefa Romana » 
la primaria , nè che il Papa fia il Vicario 
immediato di Gesù Criilo. Che tutti i giAt
ramenti che fi fanno in giudizio , fono il
leciti. Che tutto fuccede per unaneceffi- 
tà affoluta. Quelli fono gli errori più ma
teriali di Vicleffo : e facilmente fi feor- 
ge , che ficcome gli ne accattò parecchi 
dagli Erefiarchi, che lo precedettero, fom- 
miniflrò altresì a Lutero e Calvino una 
buona parte della loro dottrina.

Ere fie dei Secoli XV. e XVI.

V erefia di Vicleffo non morì già con 
effo . I fuoi Scritti eifendo  ̂flati portati 
in Boemia prima del Concilio di Coftan
za , infettarono FUniverfità di Praga , 
uno dei ptincipali Dottori della quale , 
chiamato Giovanni Hus ardì infegnare pub 
blicamente molti degli errori di Vicleffo. 
Egli fu fecondato tra molti da ̂ Girolamo di 
Traga , e da Tietro di Drefida ; e quefi 
ultimo a tutti gli errori di Vicleffo aggiunte 
la Comunione fotto le due fpezie per i 
Laici , come affolinamente neceffaria alla
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folute. L’ errore fece in poco tempo prò- j 
greffi coniìderabili , e mife in combuftio- j 
ne tutto il Regno di Boemia . I Sovrani 
tentarono indarno di domare i ribelli con 
la forza dell’ armi : quefti armarono an- 
ch’ effi , c avendo alla loro tefta il famo- 
lo Z i f c a , uno dei più bravi Generali, che 
fieno mai fiati , mantennero lungo tem
po il loro partito in tutta la fuâ  forza . 
Nulla però dimeno, come non v ’ ha che 
la verità che fia durabile, ad onta di tan
ti profperi eventi Tardor dei fettarj andò 
a poco a poco rallentandoli . Giovanni 
Hus e Girolamo di Praga avendo avuto la 
confidenza di prefentarfi al Concilio di Co- 
ftanza , che li aveva citati, furonvicon
dannati e meifi nelle mani della Giufti- 
zia fecolare , dalla quale furono fatti ar
dere . In progreflò la Chiefa , per una 
condifcendenza degna d* una sì tenera ma 
dre , permife ai Boemi di comunircarfi 
lòtto le due fpezie , purché rinunziafièro 
davvero a qualunque dottrina contraria a 
quella della Chiefa Romana : e quantun
que que fi* indulgenza della Chiefa non ab
bia prodotto tutto Teffetto, che fen’ era 
fperato , per ̂ ricondurre gli UJJiti ail’ uni- 

, il lono numero andò fcemando a po
co a poco da fe medefimo , e a cagione 
del zelo dei Sovrani, e Predicatori Catto
lici . Furonvi ancora nel medefimo^fecolo , 
cioè nel qu in dice fim o , molti altri errori, 
infegnati da divedi particolari ; ma non 
fecero progrefii coniìderabili, attefo la di
ligenza ufata per prevenirli.

Sembra che il fecolo fedicefimo Coffe il 
#tempo detonato per tutte 1’ empietà , gli 

icandali , e i furori , che può partorir T 
Erefia . luterò e Calvino furono i due mo- 
firi , fuicitari dall’ Inferno per l’ esecuzio
ne di tante abominazioni, uno in Alema
gna e ne’ Regni del Settentrione, in Fran
cia l ’ altro , nei Paefi Baffi , a Ginevra , 
1  nell’ Elvezia. Lutero era Frate Agofti- 
mano . Era uno fpirito ardito, collerico, 
faziofo , pieno d’ arroganza e di sfaccia
taggine; e ne diede fra poco dei contraf- 
£egni fanelli per la maniera violenta, con 
%i declamò contro le Indulgenze , con
ciaie da! Pontefice Leone Decimo aquel- 

&  , che con tribui fiero alla fabbrica della 
CLìeia di San Pietro di Roma. Imperoc
ché lènza refiiingv a cenfurare glìabu- 
C 1 che s erano introdotti nella diftribu- 
zione delĴ  nuEefime , attaccò il dogma 

mgeant Pfp. Dottr. Crift.

I ftefio delle Indulgenze della Chiefa . Fu 
confutato dai Dottori Cattolici ; ma tra
felato  nel calor della difputa d’ errore in 
errore , e incoraggito per la protezione 
dell’ Elettor di Saiionia , da cui era aper
tamente fpalleggiato , precipitò ne’ mag
giori eccelli rispetto alla dottrina , e al
la condotta. Sollecitò gli Ecclefiaftici, sì 
Secolari che Regolaria rinunziare agl’ im
pegni del loro Stato, gl’ incoraggi acom- 
dur via dai Monafterj le fiacre Vergini af
fine di fpofarle pubblicamente, q ne die
de loro egli ftefio Tefempio , menando 
per altro una vita licenziofa nella crapu
la e ne’ più furiofi trafporti contro il Pa
pa , e la Chiefa Romana . Come mai i 
di lui Seguaci pofiòno non vergognar fi di 
riconofeere un tal Apoftolo? quanto alla 
fua dottina , Lutero non infegnò alla pri
ma tutti gli errori , che fpacciò in pro
greflò. Non aveva già comporto un cor
po di dottrina con rifleffione dopo un lun
go fiudio : non attaccò alla prima fenon 
le indulgenze , e veri fimi lmente non pen- 
fava di paffar oltre ; ma come in mate
ria di fede , dubitare d’ un folo articolo 
è un crollar tutti gli altri , fatto ch’ eb- 

» be Lutero una volta quel primo paffo ,
! non ritrovò più cofa che lo arreftaiFe ; 
i e a mifura che prenfentoffi nel difputar 
I Toccafione , sforzato dalla neceffità delle 
I confeguenze, ammafsò errori fopra errori, i 
I quali tolfe in preftito da quel Pietro di 

Bruys , di cui abbiamo pariato , dagl* 
antichi Valdefi, dagli Albigefi, da Viclef- 
fo e dagli Urtiti , e mife così foflòpra 
tutta la credenza Cattolica . Negò le In
dulgenze e il Purgatorio , il libero arbi
trio , e la neceffità della pena , o della 
foddisfazione per i peccati . Afiferì , che 
non già per la contrizione , nè per l’ af- 
foluzionè il peccatore veniva giu fi i ficato, 
ma per la fola fiducia che aveva di effer- 
lo in virtù della promefla di Gesù C o
rto . Che nei Miniftri dei Sacramentinon 
era neceifaria T intenzione . Che non v* 
ra obbligo di confefiarfi di tutti i pecca
ti mortali^, perchè non fi poteva cono- 
fcerli tutti. Che le azioni, le quali fe ca
bravano le migliori, erano probabilmen
te tanti peccati mortali ; e che fe in ta
li azioni i giufti peccavano foltanto ve
nialmente , ciò fuccedeva perchè teme
vano di peccar mortalmente. Pretefenon 
avere la Scomunica fe non effetti efterio- 
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rî 3 e che fi poteva ancora compiacerfe- 
ne. Che il Battefimo non (cancellava in
teramente il peccato . Negò la neceiììtà 
delle opere buone, della Confeflìon auri
colare 3 e della Comunion Paiquale 3 e ia 
fufficienza della Comunione fotto una fo
la fpecie . Sojftenne aver Iddio comanda
to all*-.uomo delle cole imponìbili . Che s 
Dio cfigeva dall’ uomo tutto il più per
fetto che v ’ è nei Configli Evangelici. Che 
un Laico 3 che adoperai’ autorità della Sa
cra Scrittura, meri ta più credenza dei Pon
tefici , dei Concilj , e di tutti i Pallori 
della Chiefa . Che San Pietro non era il 
Principe degli Apoftoli . Che il Papa è il 
Vicario di Gesù Crifto fidamente di giu
re umano . Non darfi più di tre Sacra
menti , cioè il Battefimo , la Penitenza, 
e l’ Eucarjftia. Che nell’ Eucariftia nonv’ 
era tranfuftanziazione ; e poterli perciò 
credere Lenza creila , che vi rimanefte la 
Portanza del pane e del vino . La Meffa 
non effere un facrifizio . Edere un’ em
pietà Pofferirla per i vivi e per i morti. 
Che tutte le leggi Ecclefiaftiche erano li
na tirannia , e che non obbligavano fe 
non quelli , che volevano di grado fotto- 
mettervifi . Che tutti i voti dei Regola
ri erano nulli e vani . Che qualunque 
voto di religione era nullo e vano. Che 
dopo aver fatto divorzio, fi poteva rima
ritarli. Che tutti i Criftiani erano egual
mente Sacerdoti . Decife eziandio in pro

c re ilo  in grazia del Langravio d’ Alila eh’ 
egli poteva avere due mogli nello flerto 
tempo. Abolì pure il culto delle Imma
gini . Talmentechè può dirli, che nel Lu- 
teranifmo vi reità appena qualche vefti- 
gio della dottrina della Chiefa . I più ce
lebri fuoi Difcepoli, e i Dottori principa
li della fua fetta furono Carloftadio , E- 
çolampadio , Zuinglio, Mclantone, Buce
ro , alcuni dei quali ingroflando gli erro
ri del loro maeft.ro , altri contraddicen
dogli fopra alcuni punti , formarono di
vertì partiti, e pofero bene fpeflb in tut
ta la fetta una confufione , che vi dura 
ancora, e dee durarvifempremai, finche 
ella non vorrà riconofccre un’ autorità in
fallibile . Dal Luteranifmo è ufcita la lèt
ta deteftabile degli uAnabattifti, così det
ti perchè ribattezzavano i loro profeliti. 
Ma quella era la minima delle loro em
pietà . Cortoro erano Fanatici crudeli e 
ianginarj 3 i quali fotto pretefto di voler
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godere la libertà Evangelica , tenendo ì # 
Vefcovi , i Sacerdoti , i Magillrati , i 
Principi per tanti Tiranni , avevano pèr 
princìpio , di perfeguitarli a ferro e a fuo
co , fintantoché ne averterò purgato il 
mondo Tommafo Muntzero , uno dei lo
ro Capi , radunò una gran moltitudine 
di Contadini , e depredò una parte dell* 
Alemagna : La Città di Muniter fi fol
lavo contra il fuo Vefcovo e i Magiftra- 
ti , e non potè efler fottomefsa che con 
un lungo alsedio , e dopo ch’ ebbe com- 
mefso tutti gl’ immaginabili difordini . 
Quella fetta fi fpartì prefto in molti ra
mi , alcuni dei quali tuttavia fuififieno.

Comechè parefse , che non fi potefse- 
ro dare ecceifi maggiori di quelli,.foprav- 
venne ancora Calvino a finir d’ inondare 
la Chiefa d’ un diluvio di errori, e d’ab
beverare tutta l’ Europa di fangue e di 
ftrage . Calvino nacque , a Nojon, dove 
proveduto d’ alcuni benefizi ecclefiaftici , 
li lafciò per darfi allo ftudio della Legge. 
Per fua difgrazia praticò degli amici in
fetti dei principi di Lutero ; e amante 
appaifionato com’ era delle novità , reftò 
facilmente pervertito. Conapofe il fuo li
bro delle ijlituzioni , pieno di errori 
vati dalle opere dei f>iù famofi Luterani ; 
e dopo aver vagato in varie provincie , 
fifsò il fuo foggiorno a Ginevra , donde 
con le Tue opere, e col fallo zelo de’ fuoi 
difcepoli infettò tutta la Francia . V  ilio- 
ria delle orribili turbolenze , cagionate in 
Francia ed altrove da quella fetta , non 
ha che fare con la prefente opera. Ecco 
gli errori principali di Calvino . Ebbe % 
ardimento di foftenere , che nella difeefa 
che fece Gesù Crifto, al l’ inferno , fofferì 
le pene dei dannati . Comechè non vo- 
leffe confettare , eftere Iddio flato l’ autor 
del peccato, quella beftemmia fegue ne- 
ceflàriamente da’ fuoi principi circa l ’ a
zione di Dio fopra le creature. Softenne^ 
la caduta dell’ uomo effere fiata, nonfo- 
lamente preveduta, ma preordinata da Dio •$? 
Che dopo il peccato non rimaneva all’tio- 
mo altro che un nome vano di libertà . 
Che la cuncupifcenza originale era un pec
cato , che reftava nell’ uomp anc^^dow 
il Battefimo . Che ta giuftiheazione con^ 
filteva folamente nell* imputazione efter- 
na , che Iddio faceva dellâ  giuftizia di 
Gesù Crifto al peccatore , il quale nòa 
compariva più allora agl’ occhi di Dio co

me
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me peccatore , ma come giufto. Che per 
effere giuftificato _bifognava credere ferma- 
unente di eflèrlo in effetto * Che la fede 
e la giuftizia erano proprie dei foli elet
ti , i quali avendole una volta ricevute, 
non potevano piu perderle, in modo che 
Dio non imputava loro alcun peccato . 
Che tutti i peccati fono mortali ; e fe 
ve ne fono di veniali , fono tali perchè 
Dio non gP imputa ai giufti, e li perdo
na loro. Eifer impoifibile la legge di D io , 
la quale comanda delle opere buone . Le 
buone opere non effere punto meritorie . 
Che il precetto ecclefiaftico di confeifarfì 
i peccati era una tirannia, ignota ai pri
mi fecQÜ . Che i Sacerdoti  ̂non avevano 
la podeftà di affolvere da’ peccati ; ma 
{blamente di dichiarare , che i penitenti 
erano afloluti fecondo la prometta di Ge- 
sù Crifto . Che la foddisfazione era inu
tile alla penitenza . Che le Indulgenze e- 
rano una profanazione del Sangue di Ge
sù Crifto . Che il Purgatorio era î n’ in
venzione del Diavolo . Che i Santi non
pregavano per noi, e che non era lecito 
invocarli . Che negl’ Utfìzj della Chiefa 

^ra di meftfere fervirfi della lingua vol
gare. Che il Pontefice Romano era T An- 
ticrifto. Che i Concili generali potevano 
errare . Che il culto delle Immagini era 
un’ idolatria , e la Quarefima ufta fuper- 
ftizione. Che la Chiefa non aveva la po
deftà di far Leggi, che obbligaffero in co- 
fcienza . Che tutti i riti, e le cerimonie 
.della Chiefa erano tante empietà . La 
legge del Celibato dei Sacerdoti efsere u- 
na tirannia . Che tutti i Regolari , che 
non fi trovavano proprj al Celibato, era
no difpenfati dai loro voti pel privilegio 
della libertà Evangelica . Efservi folamen- 
te tre Sacramenti , il Battefimo, la Ce
na , e 1* Ordine « li Battefimo non efser 
necefsario alla íaíute. Che lafolarimem- 

^ branza del Battefimo baila per fcancella- 
% re i peccati , che commettonfi dopo di 

cfso. Non efservi neirEucariftia Tranfu- 
itanziazione , non doverfi adorarla , nè 

xonfervarla; e che non è un Sacramento, 
;Àr nell* ufo , e nella manducazione . 
Le parole della Confecrazione doverfi in- 
& J 'turatamente . Che il Corpo di 
C - ri tiro fi riceve foltanto per la fe-
fte, dimodoché gli empi non ricevono che 
la figura ofsìa i fegni del medefimo. Che 

Mefsa è un oltraggio che fi fa a Gesù

Crifto . La legge di comunicarli ogn’ an
no , e fotto una fola fpecie , efsere fiata 
inventata dal Demonio . Che la fede è 
fondata fbpra la fola fan ta Scrittura. Che 
la Chiefa non ha il gius di giudicare del 
vero fenfo della Sacra Scrittura . A  tan
ti moftruofi errori ne aggiunfe ancora de
gli altri fopra il Matrimonio , PUfura , 
i libri della Sacra Scrittura; e finalmen
te abolì nella fua fetta il Sacerdozio e il 
Vefcovato , per foftituir loro dei Laici 
col nome di Miniftri, che devano iftrui- 
re il popolo : e quello egli chiamò rifor
mare la Chiefa. Quella fetta, come tut
te Paître , fi è divifa in quattro rami , 
opporti nei loro dogmi, che fono dei Cai- 
vini/li puri, degli ^Anglicani, dei Tifica- 
t ori ani, e degl ' Mr mini ani  ̂ i quali fi con
futano tra di loro; ma tutti furono mol
to più validamente confutati da un’ infini
tà di celebri Teologi Cattolici.

Dopo Lutero e Calvino, P audacia dei 
Novatori non riconobbe più freno . Mi
che/ Serveto ardì attaccare apertamente il 
M i f t e r o  adorabile della «Trinità, e fu il 
capo della fetta degli Mntitrinitarj , chia
mati altresì Sociniani da Socino il più ce
lebre dei loro capi . Fra gP altri errori , 
negarono la Trinità delle perfone, la Di
vinità di Gesù Crifto, il peccato origina
le , la neceffità del Battefimo, la prefenza. 
reale di Gesù Crifto nell* Eucariftia, la 
prefcienza di Dio per le cofe future , di
pendenti dalla volontà delPuomo, laPre- 
deftinazion degli eletti, P eternità delle 
pene infernali, P indeficienza e infallibili
tà della Chiefa. Serveto fu arfo vivo nel
la fteifa Ginevra, e i fuoi più famofi Di- 
%poli perirono quali tutti inferamente.

Tutta l’ Europa era per anche agitata 
dagli trafporti di quelle varie fette, allor
ché inforfe Miche/ Baje a inquietare P Li
ni ver fi tà di Lovanio con un nuovo fifte- 
ma di Dottrina, fpacciato da lui in mol
te opere, del quale i Pontefici Pio V. Gre
gorio XIII. e Urbano V ili, condannarono 
fino fettantanove propofizioni. Le princi
pali fono quefte . J\on fi da peccato di 
fua natura veniale, e qualunque peccato 
merita una pena eterna. V  innalzamento 
della natura umana alla partecipazione 
della natura divina era dovuto au inno
cenza del primo uomo ; e in confeguenza 
bifogna dire , \he quella partecipazione 
era a lei naturale, e non fopr annat arale.
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Quefto errore trovaffi ripentito in molte 
propofizioni. Tatte le azioni degl' infede
li fono tanti peccati, e le virtù dei filofo- 
fi tanti v iz j. J/ lìbero arbitrio fenza 1" 

della grazia divina non ha altro po
tere che per peccare . La vera e perfetta 
carità. •.. può effere nei catecumeni, co
me nei penitenti, fenza la remijfton dei 
peccati. Tutto ciò che fa un peccatorei, o 
uno fchiavo del peccato, e peccato. 
ykr torto alla Croce di Gesù Crifto il fo- 
ftenere, come fanno alcuni Dottori f  opra i 
principj d'una filofofia profon tuo fa , efe? fi 
può amare Iddio naturalmente con le fole 
forze della natura . Tutto ciò che fi fa 
volontariamente, quantunque con necefft
ta , fi fa Uberamente. La giuftificazione , 
per cui T empio e giujìificato per la fede, 
confifte formalmente nell" ubbidienza ai 
‘Precetti, eh" è la giuflizia delle opere, e 

in alcuna grazia infufa nell" anima, 
la quale Tuomo divenga figliuolo adot

tivo di Dio, e fia internamente rinnovato,
1 penitenti avanti T affoluzione, e i cate
cumeni avanti il Battefimo, hanno la ve
ra giuftific azione , quantunque non abbia
no ancora la giuftific azione de" loro pecca
t i .  La Meffa è un facrifizio folamente per 
la ragion generale di qualunque opera fat
ta per unire T uomo a Dio con una fama 
focieta . La Concupifccnza, ovvero la leg
ge , che fottomette la carne , e tutte le 
fue confeguenze fofferte dall" uomo Juo mal
grado , fono vere difubbidienze della leĝ - 
ge . Quefto principio , che Dio non co
manda all1 uomo cos’ alcuna imponìbile , 
è attribuito falfamente a Sant Agoftino , 
effendo di Pelagio, Dio non avrebbe po
tuto creare a principio 1" uomo, tal quale 
nafee al prefente . // peccator penitente 
non è punto vivificato pel miniftero del 
Sacerdote che lo ajfolve: Iddio fola, ifpi- 
randogli la penitenza, lo vivifica e rifu- 
feita . Il Miniftero del Sacerdote non fa  
altro che togliere T obbligazion della pe
na . Solamente la violenza è contraria al
la liberta naturale dell" uomo. L" uomo 
pecca, e merita l* Inferno anche in ciò , 
che fa necejfariamente. L" uomo in iftato 
di peccato mortale, ed allorché ancora è 
degno dell" inferno , può avere una vera 
carità. Tutte le afflizioni dei giufti fono 
caftighi dei loro peccati. TsÇeJfunô , eccet
tuato Gesù Crifto , va efente dal peccato 
originale « Laonde la Beata Vergine i  mor

ta per il peccato, che aveva contratto m 
Adamo ; e tutte le di lei afflizioni, come 
pure quelle degli altri giufti fono fiate tan
ti caftighi del peccato attuale e origina
le . Fintantoché rimane qualche concupì- 
feenza carnale in colui , che ama Dio, 
egli non adempie il precetto : Amerai il 
Signor Iddio tuo con tutto il tuo cuore*

Erefie del Secolo XVII.

Cornelio Gìanfenio Dottore e Profeffore 
di Loyanig, indi Vefcovo d" Ipri ebbe per 
iua di (grazia Michel Bajo per Maeftro ; 
Adottò la dottrina del medefimo , e fa* 
di lui principi, almeno in parte, compo- 
fe un fiftema fopra la Grazia , a*cui ar
dì dare il nome di Sant* Agoftino , per 
far credere che foife la pura dottrina di 
quei fanto Dottore , comechè non fia in: 
fondo fe non un’ aperta rinnovazione del- 
Terefia degli antichi Tredeftinaziani... Sia 
che temeife le confeguenze che. poteva 
aver una tal opera , fe la pubblicava ,
{fi ebe non avelie tempo di pubblicarla,
1 Agoftino cf Ipri comparve folamente 
dopo la morte di Gianfenfò , con una ? 
protefta dell* Autore»di fottomçttere. l i  
iua opera al giudizio della Santa Sede • 
Subito che comparve in Francia quefto 
libro, v i  fece molto ftrepito; alcuni Dot
tori prefero vivamente la iua difefa con
tro il maggior numero , che lo condan
nava . La caufa fu portata a Roma dai 
Vefcovi di Francia , e il Pontefice Inno
cenzo X. avendo nominato dei Cominii-’ 
farj per dammare cinque propofizioni , 
eftratte dal libro e dal fiftema di Gianfe- 
nio, dopo due annidi efame , condannò le 
cinque propofizioni con una Bolla, che fu ri
cevuta da tutta la Chiefa come un giudizio 
definitivo * Le cinque propofizioni fono 
quefte. i . Alcuni comandamenti di D ìo fori 
impoftìbili ad alcuni giufti, che defideram:*%̂  
e proccurano d" offervarli a mifura dei!’" f  
forze che allora hanno ; e non hanno in
grazia , per cui fi ano lord refi pojftbili « i 
Hello fiato della natura corrotta non fi 
refifte mai alla grazia interna * | 
meritare e demeritare ne 11(0 finto della 
natura corrotta, non v" è bìfogno d" una 
liberta , efente dalla necefftta d ope
rare ; ma bafta d" avere una liberta $ 
fente da violenza. 4. I Semipelagìanì am  ̂
mettevano la necefftta d'una grazia inter

na.
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Ha e preveniente per cìafcun azione in 
particolare, eziandio per il principio del
la fede ; ed erano eretici in quefto , che 
pretendevano ejfere code fi a grazia dì tal 
natura, che la volontà umana avefife la 
po defila di refifiere , ovvero di ubbidire 
alla medefima. 5. E' un errore dei Semi- 
pelagianì il dire , che Gesù Crifio fia 
morto, 0 che abbia fparfio il fuo fi'angue 
per tutti gli uomini fienza eccezione . Ma 
come alla docilità Criftiana non v è co
là più oppofta quanto lo fpirito d’ erefia, 
lina decìfion sì (bienne non calmò pun
to gli animi ; parve anzi che aumentaife 
le turbolenze, avendo inafprito la faziop 
condannata , la quale pubblicò contro il 
Papa, i Vefcovi, e tutti i fuoi avverfa- 
rj degli afpri e ingiurio!! lamenti . Finie
ro codefti partitanti fra 1’ altre cofe di 
eifer d’ accordo, che le cinque propofi
zioni erano ben condannate in un certo 
fenfo, ma che quello non era il fenfo di 
Gianfenio ; q fo(tennero che non erano 
eilratte dal Libro di Gianfenio , nel fen
fo ìn cui erano itate condannate . Sì vi
dero a quello pro poi! to per tutta la Fran

c i a  un infinità* di fcritture d’ ambi le 
parti; e come per*un tal infuffi(lenteca
villo' del fatto e del diritto i Gianfienifti 
eludevano la cenfura del loro fi ite ma , 
Aleffandro VII. Succefiòre d’ Bmocenzo
X. dichiarò con un* altra Coilituzione , 
che le cinque propofizioni erano eilratte 
dal libro di Gianienio, nel proprio fenfo 
lei qual Autore erano fiate condannate. 
ormò pofcia un formulario , che i Ve- 

feovì di Francia, fecondati dall’ autorità 
Reale, obbligarono tutto il Clero Seco
lare e Regolare a fottoferivere, col qua
le dichiaravafi con giuramento , che fi 
condannavano le cinque propofizioni nel 
fenfo,-in cui erano infegnate nel libro di 
Gianfenio . Non reflando con ciò più al
cun futterfugio all’ errore , pareva che 
doveffero finalmente tutti gli animi fot- 
tometterfi : ma F oftinazione e perfidia 
dei capi fofiennero tuttavìa il partito , 

ombra delle valide protezioni , che 
procurarono nello Stato 

Ecclehaftico , e nel Secolare . V  Erefia 
perciò mafeheratain mille guife continuò 
a diffonder fi ad onta del zel^dei Vefco- 

e delF autorità Regia . V  artifizio, 
la diifimulazione, le fcritture, la direzio
ne delle cofcienze, le menzogne e le ca

lunnie , tutto fu impiegato per diferedi- 
rare i difenfori più zelanti della verità 
Cattolica, e per introdur T errore fino 
ne’ più ermi chioftri.

Un Sacerdote della Congregazione dell’ 
Oratorio di Francia , di nome Q uefnd , 
compofe, fra gF altri, delle rifleifioni fo- 
pra il Teftamento Nuovo , dove abufan- 
dofi di alcuni tedi dei Santi Padri, invol- 
fe fotto vere e pie efpreifioni tutti gli er
rori di Gianfenio . Quefto libro fu forn- 
inamente efaltato dal Partito, fparfo per 
ogni dove , munito d’ approvazioni, ed 
eiogj. Ma in fine al principio del XVIII.. 
Secolo , il Pontefice Clemente X I ., infor
mato dello fcandalo, che produceva nel
la Chiefa di Francia, alle iftanze del Re 
e dei Vefcovi, lo condannò con una Co
ilituzione, ricevuta con applaufo da tut
ta la Chiefa , nella quale cenfurò cento 
ed una propofizioni eilratte dal medefimo. 
Ed eccone parecchie. Cofia refila ad un a- 
nima che ha perduto Iddio e la fua gra
zia , fe non il peccato e le fiue confeguen- 
ze j una povertà fiuperba, e un indigenza 
neghittof a , vai a dire , una impotenza ge
nerale alla fatica , a ll orazione , e a qua
lunque opera buona . La grazia di Gesù 
Crifio, principio efficace di qualfifia fort a 
di bene, è necefifaria per ogni azion buo
na. Senza di efifia non fiolamente non fi fa, 
ma non fi può far nulla. Sì Signore, tut
to è pojftbile a chi voi rendete tutto poffi- 
bile, operandolo in efifio . Che differenza,
0 mio Dio, fra f  alleanza Giudaica e la 
Criftiana? ^Ambedue efigono che fi rinun- 
zj al peccato, e fi adempifea la voftra leg
ge; ma in quella voi lo e figet e dal pecca
tole, Inficiandolo nella fua impotenza, e 
in quefla gli date ciò che a lui comanda
te, purificandolo con la voftra grazia . 
!>{oi non apparteniamo alla nuova allean
za , fe non in quanto partecipiamo quefto. 
nuova grazia, la quale opera in noi ciò 
che Dio ci comanda. La grazia è un ope
razione della mano onnipotente di Dio, 
che non può efifere impedita 0 ritardata do 
cos’ alcuna . La grazia dì Gesù Crifio è 
una grazia forte , potente , fovrana , in
vincibile , offendo f  opera della volontà, 
onnipotente, una fequela e una imitazio
ne deir operazione di Dio , incarnante e 
rìfufcitante il fuo Figliuolo, Ffon fi danno 
grazie che per la Fede . La Fede è la pri
ma grazia, e la forgent e di tutte le al

tre.
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tre. La prima grazia ,, che Dio concede 
al peccatore, è il perdono de'fuoi peccati. 
fuori della Chiefa non v è grazia . Tut
ti coloro ) che Dio vuol falvare per Ge
sù Criflo y fl fluivano infallibilmente . 
La grazia di Adamo non produceva fle 
non meriti umani . La grazia di ^Ada
mo è una flequela della Creazione , ed 
era dovuta alla natura flana ed intera . 
'Lflon vi fono che due amori, donde naflco- 
no tutti i noftri voleri, e tutte le noftre 
azioni : /’ amor di Dio, che opera tutto 
per Dio , e che viene ricomperato da Dio* 
T amore di noi flejfi e del mondo, il quale 
non rapporta a Dio c i ò c h e  deve effler a 
lui rapportato , e per quefta ragione: ap
punto e cattivo . Quando nel cuor del pec
catore non regna più V amor di Dio, e ne
ceffario che vi regni la cupidigia carnale, 
e corrompa tutte le di luì azioni. La Ve
de giuftifica quando opeta ; ma non opera 
fle non mediante la carità. Iddio non ri- 
compenfla fle non la carità , perche fola- 
mente la carità onora Dio . V  orazione

p
veva per capo Michele Molinos, Sacerdo
te Spagnuolo^i partigiani della quale fu
rono chiamati Quietìfti , perchè pratica
vano un orazione * eh* efli dicevano di 
Quiete. Confifteva quefta  ̂orazione in an- 
mchilarfr, al loro dire y innanzi a D io 5 
in unirfi ad effoy e rimaner pofeia in un' 
perfetto ripofo y fenza metterli in pena di 
ciò y che potevano fare i corpi e i fenfi 
carnali ; imperocché credevano, che in ta
le flato non fi poteva peccare. L’ citerio
re divoto di Molinos, il fuo fpirito e la 
fua eloquenza naturale , gli fecero ave* 
molti feguaci . La feduzione cominciò d 
alcune femmine , e comunicoffi di po 
infinità di perfone d’amhedue ì felli, 
il principio affurdo del pari che perni 
fo di quefta immaginaria orazione eoa. 
dufle tantofto tutta la fetta alle più 
fami pratiche. Molinos fu acculato, con
vinto, obbligato ad abjurare i fuoi erro 
r i , e condannato ad un perpetuo car 
re , dove morì.

degli Empj è un nuovo peccato ÿ e ciò che 
Iddio concede loro, è un nuovo giudizio 
flopra di effi. Iddio non affligge giammai 
g l’ innocenti : e le afflizioni fervono fem
pre y ovvero a punire il peccato, ovvero 
a purificare il peccatore. L* uomo può di- 
flpenfarfi per la propria conflervazione da 
una legger fatta da Dio per di lui van- 
taggio  ̂ La nota della Chiefa Criftiana <?, 
e he l l a  fia Cattolica, comprendente e tut
ti gT Angeli del Cielo y e tutti gli Eletti 
e giufli della terra, e dì tutti i fle coli . 
Chi non mena una vita degna di un figliuo
lo di Dio, e dì un membro di Gesù Crifto\ 
ceffa di avere internamente Iddio per Tjt- 
dreo e Gesù Criflo per Capo . E' utile e 
neceffario in ogni tempos in ogni luogo -, e 
ad ogni genere dì perfone, dì fludiare la 
Sacra Scrittura', di conoflcerne lo fpirito , 
la pietà , e i mifterj. Il quart ode cimo gra
do della converfione del peccatore ir, che 
efflendo riconciliato y ha gius £  ajfìftere al 
Sacrifizio della Chiefa . La Chiefa ha Ï au
torità dì flcomunìcare , per efer citar la per 
mezzo dei primi Tajlori, di conflenflo, al
meno preflunto, di tutto il corpo.

Nel medefimo fecolo diciaiettefimofor- 
mofli a Roma una nefanda fetta , che a-

Riflejfloni flopra il precedente Capitolo.

jD. Come ha potuto Idrfidlpermettere- 
che la fede della. Chiefa foife così perpe' 
tuamente contra ietta da un sì gran nu
mero di Erefi

R. Lo4 ia pernieffo per Io fteffo bene 
della. Chiefa Guai a colóro, i quali con 
l'indocilità e oftinazione loro fi rendono 
gli finimenti , di cui Iddio fi ferve per 
procurare un tal bene ; ma egli nonj| 
meno reale per i veri fedeli ; e in quefto 
fenfo diife San Paolo, eifer neceffario rbe 
vi fiano delle ere fie ( a )  : come in fatti 
ve ne fono* fempre fiate dal tempo flef- 
fo degli Apofloli, e fempre ve ne faram* 
no fino al fine dei fecolì.

D. In che confitte il vantaggio, che trae 
la Chiefa dall" Erefie ?

R. Perchè effe fervono , i* z  provata 
la pazienza e la carità dei fedeli ; allor 
che perfeguitati dai Tiranni, o da uomf 
ni violent* e impetuofl, non opfjongono' 
ai mali trattamenti , alle calunnie s alle* 
ingiuflizie , fe no la dolce?^g  ̂
zienza Criftiana . * pianti illuftri Con te f  
fori fono quindi flati fantificatr dalle per- 
fecuzioni Imperatori Ariani o Icono-

4m

(ü ) i. Cor. XI, 19.
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dalli? 2. a provare la fede dei fedeli in 
tali tempi di turbolenze e di deduzioni, 
ne’ quali l’ efea della novità , una fpezie 
di guilo dominante, Tefempio delle per- 
ione di qualche ftima , e qualche volta 
degl’ intereffi umani fono tante tentazio
ni dilicate, per le quali Iddio diftingue i 
deboli dai fermi nella Fede, affine di co
ronare gli uni , e rigettare gli altri dal 
feno della fua Chiefa, come il vaglio fe- 
para la paglia dal buon grano (a). .̂Sen 
vono a rifchiaráre le verità della fede , 
ofsìaper i nuovi lumi, che i Dottori Cat
tolici fpargono fopra i dogmi impugnati 
dagli Eretici , ofsìa per le decifioni'for
mali della Chiefa , le quali itabilifcono 
irrevocabilmente ciò che deve crederli .
4. Servono ancora a confermare la fede, 
e la tradizion della Chiefa , col fommi- 
niftrar elleno fteffe dell* armi contro tut
te le Erefie. Quella oflèrvazione è chia
ra e palpabile: imperocché fe è vero non 
darfi alcun dogma Cattolico, che non fia 
flato impugnato da qualche fetta, non è 
poi meno certo non darfene alcuno , che 
non fia flatoconfeifato dalla maggior par
te delle fetta-* tuttoché nemiche della 
Chiefa. PÉréÌèrnpio, la prefenza reale di 
Cesò Crifto nell’ Eticari Hi a è fiata impu
gnata da alcuni Eretici ; ma è fiata rico- 
nofeiuta dal maggior numero , ed anche 
dalle più antiche delle Sette «Cibine non 
v ’ ha, in confeguenza, alcuna fetta, che 
non fi poifa confondere col teflimonio di 
tutte le altre, non v ’ ha pure dogm’ al
cuno della Chiefa Cattolica, che nonab- 
Ta per fe la confeffione fleffa della mag

gior parte delle fette eretiche . 5. Final
mente le Erefie fervono ad umiliare l ’in
telletto umano , a confondere la noflra 
fuperbia, a infegnarci a diffidare delle no- 
ftre cognizioni , e tenerci in materia di 
fede a quanto la Chiefa hadecifo : del che 

f 11’ é prova l ’ efempio di tanti grand’ uo
mini di mente, di dottrina, ed anche di 
virtù , i quali fono caduti in errori grof- 
olani , e gli hanno foflenuti caparbia- 

ente.
Come ha trionfato la Chiefa di tan-

« W S

Jer Faifi(lenza dello Spirito Santo, 
il quale non l’ abbandona giammai, e la

C<0 M ftttb'lllll.

farà trionfare fino al fine del mondo di 
tutte le Potenze dell* Inferno , scollegate 
contro d’ effa . Sarà fem premai contrad
detta , perfeguitata , foffrirà , gemerà ; 
ma non foccomberà mai ; e fino alla con- 
fumazione dei fecoli Gesù Crifto la ren
derà vittoriofa. Tutte l ’antiche erefie fo
no eftinte , o appena fuffiftono : quelle 
che affliggono oggidì la Chiefa, avranno 
la medefima forte. Quindi trionferà fem- 
pre la verità *, e la Chiefa fecondo la pro- 
meifa di Gesù Crifto fufliftera in eterno c

C A P I T O L O  XIV.

Illazioni dei fatti riferiti nelle precedenti 
due Sezioni.

D . T * \ A i  fatti qui fopra riferiti cofa 
I J  s’ ha da inferire?

R. Bifogna inferire la verità della Re
ligion Criftiana.

D. E’ ella certa quella illazione <
R. Certiffima, e incontraftabile da chiun

que difeorrerà fecondo i lumi della ragio
ne, e del buon difeernimento.

D. Come provate voi la verità di quella 
illazione ?

# R . Eccolo. Una Religione, che ha Id
dio per Autore, e vera ; ora, egli è evi
dente per i fatti iftorici del Vecchio e del 
Nuovo Teftamento, che la Religion C ri
ftiana é opera di Dio , che lo fteffo Dio 
è l ’Autore della medefima, e ch’egli ftef
fo l ’ ha data agl’ uomini.

D. In che maniera è ciò evidente per 
i fatti del Teftamento Vecchio?

R. i. Conila dalFiftoria del Teftamen
to Vecchio, che Iddio fteflo era V Auto
re della Religione dei Patriarchi, e della 
Ebraica, che infoftanza era la medefima. 
Ora la Religion Criftiana non e altresì 
in foftanza, che la continuazione e per
fezione di quella. Quella era fondata fo
pra la fperanza certa della venuta d’ un 
Redentore; e quella è Habilita fulla cre
denza certa, che il Redentore é venuto, 
e che fia Gesù Crifto . 2. In quella ftef- 
fa iftoria dei Patriarchi e degli Ebrei io 
veggo la Religion Criftiana prenunziata 
con figure così evidenti, che chi è ragio
nevole non può non capirle . Vi veggo

Ge-
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Gesù Criflo, Autore della Religion Cri- 
fti&na, pronunziato dai Profeti , cioè da 
uomini ifpirati da Dio , e che fanno dei 
miracoli ; lo veggo , dico , pronunziato 
qual Figliuolo di Dio , Dio egli fteffo , 
eguale al Padre. QuelleProfezie fono in- 
contraftabili ; efiftono per anche in mille 
luoghi dei Libri degli Ebrei , nemici di
chiarati di Gèsù Crifto tali quali furo
no fatte molti fecoli prima della di lui 
nafcita; e 1’ applicazione di parecchie d’ 
effa alla fola périona di Gesù Crifto , n’ 
è sì evidente , che ragionevolmente non 
fe ne può dubitare*

D. La medefima verità confi e evmen
te per i fatti iftorici del Teftamento 
Nuovo ?

R. Perchè vi fi trovano delle prove in- 
contraftabili, che Gesù Crifto, autore del
la Religion Criftiana, è D io.

D. Quali fono quefte prove?
R. La teftimonianza dello fteffo Gesù 

Crifto, e quella de’ fuoi Difcepoli.
D, Come la teftimonianza di Gesù Cri

fto provaceli’ egli fia Dio ?
R. Perchè la fua teftimonianza è fiata 

autorizzata da Dio fteffo con un gran nu
mero di fatti miracolofi. Ora i veri mi
racoli non poffono procedere, che unica
mente da Dio. Se dunque Gesù Crifto , 
dicendoli Figliuolo di Dio , prendendo la 
fteffa qualità di Dio , e facendofi adorar 
come tale, ha fatto dei miracoli , Iddio 
ftefiò ha autorizzato la teftimonianza di 
Gesù Crifto. Per altro certo è per i’iftq- 
ria del nuovo Teftamento, che Gesù Cri
fto fi è dichiarato Dio , ed ha fatto un 
numero infinito di miracoli: e fono quel
li che fi riferirono nell* iftoria della fua 
nafcita , vita, morte, e rifurrezione. Le 
fteffo Dio adunque ha autorizzato la te
ftimonianza di Gesù Crifto ; quale tefti
monianza in confeguenza è incontrafta- 
bile, poiché è dello fteffo Dio , il quale 
non può volere ingannarci . Per quello 
diffe un celebre Dottore, che fe noifofiì- 
mo nell’ errore , farebbe lo ftefiò Dio 
quello che ci averrebbe ingannati, lo che 
e imponìbile .

jD. In che maniera la teftimonianza 
dei Difcepoli di Gesù Crifto prova , eh’ 
egli è Dio?

R . Similmente perchè Iddio ha auto
rizzato egli fteffo la teftimonianza , che 
fecero della Divinità di Gesù Crifto ; im

perocché non fidamente Gesù Crifto ha 
fatto dei miracoli per provare , eh’ era 
Dio , ina i fuoi Difcepoli pure ne fecero 
una infinità in tutti i paefi del mondo , 
per provare la medefima verità. Ne fan
no fede gli Atti degli A portoli, e vedon- 
fi rinnovare ancora a noi tri giorni dai 
Santi degli ultimi fecoli, i quali confer
mano altresì con nuovi miracoli tutti 
quelli, che fi narrano dei primi fecoli del
la Chiefa.

Z>. E’ poi ben certa 1' iftoria , dove fi 
narrano ì Miracoli dì Gesù Crifto, e de’
fuoi Difcepoli?

R. Ella è la più avverata , la più au
tentica , e la più certa iftoria che fìa mai 
fiata. Iftoria figillata con tutto il fangue 
de’ fuoi Autori, e d’ un grandiftìmo nu
mero di teftimonj oculari dei fatti mira
colofi, che riferifee; Iftoria, la quale do
po la fua efiftenza ha prodotto in tutti 
i fecoli , e in tutte le parti della terra 
un numero infinito di Santi e di Marc 
ri, ed è con ciò pervenuta fino a noi 
dorna di tutti i caratteri dì verità , c 
V uomo più incredulo potrebbe de il 
re. Laonde farebbe una fir^vaganza mol
to minore il dubitare , che v r ’ fia í

egna

che

un Giulio Cefare che $bbia vinto 
peo , o un Carlomagno che abbia 
to nelle Gallie, che il dubitare de 
rità dell’ tftoria del Nuovo Teih 

D. Che rifleftìoni importanti 
farfi per confermare quefte verità 

R. Tre principalmente. La privo 
gli A portoli e i Difcepoli dì Ges ri rifto  ̂
non hanno potuto effere inganna iòpra 
i fatti, riferiti nell’ iftoria net Nuovo Te
ftamento. La feconda , effere egualmente 
impoffibile , che abbiano voluto ingan
narci . La terza , che quando mai forte 
poifibile, che foffero flati ingannati, oa- 
vefièro voluto ingannarci , non farebbe 
mai loro riufeito.

D. Come provate la prima riderti* 
cioè che gli Apofloli e Difcepoli di Ge
sù Crifto non hanno tuto effére ingan
nati ?

R. Perchè non è poifibile , fupponga;*: 
zotici e creduli quanto fivc U o1 
più di tre anni aveiferò prefor  per mira
coli, ciò che non farebbe flato che im
poilu re ; abbiano creduto vedere
ciò che no- vedevano. Non fi crederìW,. 
mai, per d empio, che eflèndo tutti rac

colti
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olti in un medefimo luogo , abbiano 
tuto immaginarfi veder Gesù Crifto ri- 

fufcitato a parlar loro , a converfar e 
mangiare in lor compagnia, com 'effl’at- 
teflano (a )  ; e che San Tom maio abbia 
potuto credere , eh’ egli toccava le pia
ghe di Gesù Crifto , e che fcandagliava 
con la mano quella del Coitato , fe tut
to ciò era una pura illusone. Non fi cre
derà mai * che un* adunanza di cinque
cento pérfone abbiano pòtuto lafciarfi fe
ci arre tutte infieme, lino ad immaginarfi 
di vedere Gesù Crifto fai ire al Cielo , fe 
di fatto egli non vi falL( b) Quelli non 
fono già fatti equivoci , ne’ quali pof- 
fano aver luogo la deftrezza d’ un Impo- 
ftore, la forza della fola natura, e la cre
dulità degli Spettatori; ed è lo ftc/To d' 
ona infinità d’ altri miracoli di Gesù Cri- 
ito * a fognerebbe dunque non far ufo al
cuno della ragione per credere, che i Di- 
fcepoli di Gesù Crifto abbiano potuto 
effe re ingannati dal loro Maeilro.

Come provate la voflra feconda ri- 
.fieifione, cioè effçr impoffibile, che i Di- 

JMfc fcepoli jdi fGes^Crifto abbiano voluto in- 
gaiinar iròi ? "

R. Perchè fe aveffero voluto ingannar  ̂
ci, primieramente avrebbero dovuto infi- 
piegarvi V ingegno e la deilerità ; in fe
condo luogo , farebbe flato di rffeflieri , 
che un tal difegno foffe flato loro ifpira
to da qualche intereffe . Ora nella loro 
condotta non trapela la minima apparen- 

1—  j: arte, e neppur F ombra delf inte- 
felie

' * i. I difeorfi e fcritti loro fono fem pli- 
ci4'e non fludiati . Eifi efpongono con la 
auedefima finceritàle ci reo ftanze più igno
ra iniofe della vita del loro Maeilro . Le 
verità che propongono , fono miflerj in- 

iprenfibili. Le leggi che impongono , 
'Mono rigoroiè al fommo . Condannano 

tutto dò che alletta i fenfi ; ordinano o 
cónfegliano tutto ciò , che v* ha di più 
ggntrario ai defideri e alle paifioni uma
ne"; e in vece d’ infinuarfi nell* animo de- 
;/li; Ebrei, e di cattivarli la benevolenza 

• / è! E *ifìP;juiyi, rimproverano agli E- 
r ' ‘farci la morte di Gesù Crifto , il più or

rido di tutti i misfatti , del quale addof- 
làno pr.xtìcolarmente i Sacerfoti, i Prin- 

...... ,, ............ ■

i a )  At t . X.  4 1 .
tyougeant, Rfp* Dottr. Crìft.

cipi della Sinagoga , e i più accreditati 
della Nazione ; e là , declamano con for
za contro la cecità e corruttela dei Gen
tili . Fa egli così , chi vuol ingannare a
fedurre ?

2. Quefti fleffi uomini, lungi dilafciar 
trapelare il minimo lampo d’ ambizione, 
o a intereffe umano , volgon le fpalle a 
tutti gli averi, a tutti gli onori , a tut
ti i piaceri, offronfi alle fatiche, ai pati
menti, all’ ignominia , e finalmente alla 
morte , cui fopportano con un coraggio 
eroico, per confermare la verità della lo
ro teflimonianza. Chi mai potrebbe per- 
fuaderfi, che uomini di tal carattere ab
biano potuto voler ingannare noi, a fpe- 
fc di tutto il più caro che potevano ave
re al mondo ?

D. Come provate in fine la terza ri- 
fleilìone ; che quando i Difcepoli di Gesù 
Crifto aveffero potuto effere ingannati , 
ovvero voler ingannar noi, non la fareb
be loro andata fatta ?

R. Perchè fe i Difcepoli di Gesù Cri
fto fuppongonfi o fedotti , o fedduttori , 
bifogna confederare lo ftabilimento della 
Religion Criftiana, come una pura ope-: 
ra, ô  della loro credulità , o dell’ arte e 
delleimpofture loro; opera inconfeguen- 
za tutto umana , nella quale non abbia 
avuto alcuna parte Iddio . Ora non è 
quello contra il lume della ragione, e il 
buon difeernimento ? Figuriamoci dodici 
uomini plebei, incolti e ignoranti, pove
ri , non affiliti o protetti: tali erano gii 
A portoli - Può mai immaginarfi, cher do
dici uomini di quello taglio , fe Iddio 
fteffo non li aveffe animati , abbiano ar
dilo di metterli all’ imprefa di far cam
biar faccia a tutto FUniverfo, e di con
verti tutti i popoli , Greci e Romani , 
Ebrei e Gentili , i faggi e i femplici , i 
ricchi e i poveri ; e ciò col loro propor
re, a tutti egualmente , i dogmi più in
credibili , le leggi più rigorofè , e i co
itami più autieri ? E pure quefti dodici 
uomini hanno non fidamente formatomi 
difegno così ftraordinario , ma-efeguitolo 
in parte; e i lorofucceffori, tuttoché del 
pan poveri, e privi dumani foccorfi, lo 
hanno compito in pochiffmo tempo. Ef- 
fi hanno umiliato V orgoglio dei Greci e

O )  z.Cor. XK.6.
M dei
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elei Romani ; hanno fuperata 1* òflina- 
zion degli Ebrei, diflrutte le fuperflizio- 
ni dei Gentili , confufa la falfa fapienza 
dei Filofofi ; hanno illuminati i fe n ili
ci, ifpirato ai ricchi lo fpregio delle ric
chezze, T  amor della povertà e dei pati
menti ; hanno abbattuti gl’ Moli , rove- 
fciati i Templi , aboliti i culti più ac
creditati; hanno fatto credere agl’ uomi
ni i Mifterj della Trinità , deli* Incarna
zione, dell’ Eucariftia; gli hanno (laccati 
dal fen dei piaceri , per farli vivere nel
le lagrime , e nella penitenza ; e della 
Croce, oggetto d’orrore, finimento del più 
ïgnominiofo fupplizio, ne hanno formato 
E oggetto del culto e della venerazione di 
tutto 1’ Univerfo, a legno che i Re del
la Terra fi fecero gloria di ornarne i Io
ni diademi, e di portarla fulle loro fron
ti ( a ) .  Fuvi mai un miracolo più ftu- 
pendo della Divina Onnipotenza?

D . Maometto fu un impoflore , e pu
re (labili la fua fetta in tutto 1’ O- 
riente ?

R. Yeriifimo; ma v e  la gran differen
za tra quelli due (labilimenti . In quel
lo della Religion Criiliana non vi fifcor- 
ge alcun intereife umano . I di lei Fon
datori fono deboli , poveri , fenz’ aiuto 
di forta . Uomini fenza forza , e fenza 
difefa, fottomettono al giogo della Fede 
nazioni potenti : uomini femplid e illet
terati perfuadono grand’ ingegni : alcuni 
poveri umiliano la fuperbia dey ricchi : 
i patimenti e la Croce di Gesù Grillo 
trionfano delle voluttà, e di tutte lepaf- 
fioni umane . All’ oppoilo nello flabili- 
mento della Setta Maomettana , fi fcor- 
ge dal fuo nafcere, che 1’ intereife e#F 
ambizione ne fono i principali fondamen
ti . Un impoflore deliro e arnbiziofo fe- 
duce una truppa di zotici , ignoranti , e 
leniuali , con favole ridicole , e con gli 
allettamenti infami del piacere. De’ fuoi 
Difcepoli ne fa tanti foldati . Li agguer
rire a forza di piccole intrapprefe ; ne 
forma poi di maggiori ; e le fue forze 
aumcntandofi a proporzione delle fuecon- 
cjuifte, non periuade mica i popoli che 
iottometto, non fa già miracoli per au
torizzare la fua Miffìone; ma li coflrin- 
ge con E armi alla mano ad abbracciare

(  a) S, Aug* in Pf. i 4. ». 1 a.
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la fua fetta, ve 1* ritiene con 1’ efca dei 
piaceri fenfuali , minaccia la morte a 
chiunque ardirà d’ abbandonarlo . Un a- 
van za mento di quella fatta non ha nulla 
di fovraumano.

Ma fe quel Seduttore foffe (lato , co
me gli Apolloli, privo d’ ogni foccorfo , 
debole e povero , fenza altre armi che 
la pazienza ; fe i fuoi Difcepoli 1’ avef- 
fcro veduto crocifìggere con ignominia , 
e non avelfero avuto da afpettare che 
una fomigliante forte per fe  ̂ mede fimi : 
fe non avendo alcuna tintura di lettere 
umane, foffe flato a lui d’ uopo perfua- 
dere Greci eruditi , Romani ebri di loro 
potenza , Ebrei oilinati e pieni di falfe 
prevenzioni : fe aveffe efatto da’ fuoi fe- 
guari una vita penitente e mortificata , 
il dlfpreggio delle riccKcEze 0 la fuga 
dei piaceri  ̂ fe non a. velie loro prometto 
in quella v ita , che croci , e perfeenzio- 
ni, fi deve ragionevolmente credere, che 
la Setta avrebbe fatto pochi nrogreflì . 
Quindi non ha ella ne nel fuo Itabilimen 
to, nè nei ;.uoi^Dog.mi., e nella fua mo 
raie alcuno dei caratteri dellg. verità , 
che fpiccano così pai la Re
ligion Criiliana , come farebbe facile di 
moflrarlo più allungo ; talmentechè non 
s’ è foftenuta fino al prefente , falvochè 
per la forza, e molto più per l’ ignoran
za de’ fuoi feguaci: Ignoranza fomentata 
con la politica, per timore che la luce 
della verità non diffipaffe in un batter 
d’ occhio le tenebre d’ una fetta cosi m 
fchina .

D. Che direte degli Erefiarchi, chehar*- 
110 Habilito le loro fette , feducendo na
zioni intere?

R. Offervate la gran differenza , che 
patta tra 1’ avanzamento degli Apolloli , 
e quello degli Erefiarchi . Quelli hanno 
fedotto i popoli fedamente fopra qualche 
punto particolare d’ una credenza già (la
bilità ; ed è loro ftato facile di riufeirvi, 
perche hanno fapnto -dolcire ai popoli 
il giogo deir ubbidienza , e .il rigor desi
la legge ; adùlar deliamente 1’ ambi; 
rie, F ; intereife, il libi rtiria^ * 
mini, e la vanità de e Donine f  mire 
re fe non apertar nte , almen di fon- 
piatto la fidanza « i coi turni ; dovechè
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Sezione I I I  Cap. 1 . 9 1

gli Apoftolì fenz3 alcuna compiacenza 
jr le debolezze umane/, hanno fempre

ma i codantemente predicato una Reli
gione , altrettanto contraria a tutte le 
paffioni degli uomini , quanto nuova e 
mudita fin9 allora. Gli Erefiarchi fi fono 
fatti dei Seguaci foltanto in qualche an-

folo della terra: per il più la loro Setta 
perita con eifi , ovvero fe è fuffiftita 

dopo di loro , andò infenfibilmente fce- 
mando, fi fpartì in diverfe Sette oppode, 
e in fine dell9 intutto difparve . Tale e 
fiata la forte di tutte le Sette, e tal fa
rà quella di quante fuffidono ancora : 
dovechè gli Apodoli ftabibrono la Reli
gione* in tutte le parti dell’ Univerfo ; 
dopo la loro morte fi è veduta quella 
Religione fiorire , e prendere nuovi ac- 
crefcimenti anche in mezzo alle perfecu- 
zioni. Dai primi fecoli fino a noi quella 
Religione ha confervato tutta la fua pu
rità, la fua unità, la fua cattolicità , e 
tutti i caratteri d9 una Religione vera
mente divina ; e li conferverà fino alla 
fine del mondo.

Elia è dunque una verità incontrafla- 
bile * c ^ . l ^/Religion Crilliaria è opera 
tii D io re  in confeguenza vera.

D. Cos9 altro ridevo dedurre da una 
tal verità ?

R. Che la Religion Crifliana è non fo
llmente vera , ma la fola veri ; e che 
tutte le Sette, che differifcono dalla me
dili ma, fono falfe.

D. Come fi può provare quella illa- 
>

R. Eccolo . Se la Religion Crifliana è 
^era, ella e la fòla vera ; mentre tutte fal- 
tre religioni o Sette fono a lei oppofte , 
e vengono da eifa riprovate , e condan
nate tutte come falfe . Imperocché idue 
Religioni oppofte ne9 loro princip), enel- 

vja credenza ; due Religióni, una delle qua
li afferrile ciò che l ’ altra nega; due Re
ligioni finalmente , delle quali una con
danna la i tra, non pofifono eifer ambedue 
Xére. Ora tal è la Religion Crifliana re
lativamente a tutte Paître Religioni. El- 
j||le condanna tutte come ridondanti d9 
: mpuíf3aí®^beílèiTimie . Se adunque la 
verità è dal canto della Religion Criilia- 
na, come non fe ne può dubitare, nefe- 

le neceffariamente , che «tutte Y altre 
"ri. eh giorni fono 'rire e che la fola Gri

gia è vera ; dtmou x h è  baila provare ,

come fi è fatto qui fopra , che la Reli
gion Crifliana è la vera , e fi fono con
futate tutte l9 altre Religioni.

D. Maeflendovi molte Sette, che pren
dono il nome di Religion Crifliana , co
me fi può difcefnere la vera Religion 
Crifliana, (labilità da Gesù Crido?

R. E’ facile difcernerla da9 fuoi carat
teri effenziali. Imperocché effendovi una 
fola vera Religion Crifliana, (labilità da 
Gesù Grido, v9ha in confeguenza una fo
la vera Chiefa , che la infegna , e ne fa 
profeifione. Ora queda Chiefa fola e ve
ra deve avere neceffariamente dei carat
teri effenziali , i quali didinguonla da 
tutte l9 altre Chiefe . Da quedi caratteri 
effenziali della vera Chiefa adunque iì 
può, e fi deve difeernere la vera Reli
gion Cridiana, dabilita da Gesù Crido * 
Non v9é in confeguenza cofa di maggior 
importanza , quanto il conofcere quedi 
caratteri della Chiefa , e per effi la me- 
defima Chiefa . Queda farà la materia 
della feguente Sezione*

S E Z I O N E  III.

Della Chiefa.

C A P I T O L O  P R I M O .

Idea della Chiefa in generale, la fua 
definizione , e le fue qualità 

effenziali.

JX / ^ O fa  è la Chiefa univerfale , con- 
fiderata in tutta la fua eden-

fione ?
R. La Chiefa, confederata nella fua u- 

niverfalità, è Y affemhlea , ovvero la fo- 
cietà di tutti i fedeli, formante un folo 
corpo , Capo del quale é Gesù Crido . 
Ella é divifa in tre dati .

D. Quali fono quelli tre dati?
R. Il primo è quello degli Angeli e dei 

Santi, i qiiali regnano in Cielo con Gesù 
Crido . Il fecondo é quello dei Giudi , 
che ferirono qualche tempo nel Purgato
rio le póne , dovute ai loro peccati . Il 
terzo comprende i fedeli, giudi o pecca
tori che fieno, i quali vivendo ancora fo- 
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92. Catechìfmo ljìorko.
pra la terra ; devono sforzarli di merita
re il Cielo.

D. Che pome hanno quedi tre itati ?
K. Il primo fi chiama la Chiefa trion

fa n te  i ed è la Chiefa del Cielo . Il fecon
do, la Chiefa fiofferente ; ed é la Chiefa 
del Purgatorio . Il terzo la Chiefa m ili
ta n te   ̂ perchè in quedo dato bifogna con
tinuamente combattere contra il mondo, 
la carne, e il Demonio. Quella è la Chie- 
fa della terra : quedo è lo flato in cui 
noi fiamo, e quello di cui fi parla ordi
nariamente fotto nome di C biefa  m ilita n 
te  y ovvero femplicemente di C h ie fa , ov
vero anche di Chiefa u n iverfa le  , fottinten- 
dendo, che la Chiefa univerfale è {blamen
te fopra la terra . Di quello terzo flato 
della Chiefa fiamo ora per trattare fotto 
il femplice nome di Chiefa ( a ) .

D .  Che cola è Chiefa ?
H. La congregazione o focietà dei fe

deli Crifliani, uniti per la proiezione d’ 
una medefima fede , e per la participa- 
zione dei medefi mi Sacramenti, lotto l’au
torità dei legittimi Paftori, il di cui Ca
po vifibile è il Noftro Santo Padre ilPa-

?a, fupremo Pontefice, Succelfore diSan 
ietro;, e Vicario di Gesù Crido in terra. 

D . Perchè chiamate la Chiefa [una f o 
d e t  a ?

R . Perchè in fatti tutti i fedeli fanno 
infieme una vera focietà, effendo tutti u- 
niti come membra d’ uno ftèlfio corpo (b).

D . Perchè dite dei f e d e li  t r i f i la r t i , u n i
t i  p er  la  profeffione d y una f ie  f a  fe d e  ?

R .  Perchè per elfere della Chiefa non 
balla di credere in Gesù Grillo, e d’ effe- 
re femplicemente Criftiano  , come lo fo
no tutti gli Eretici, che credono in Gesù 
Grillo 5 bifogna inoltre elfere f e d e l i , cioè 
credere fermamente tutto ciò che laChTe- 
fa infogna, ed elfere così uniti la  p rò -  
fejftone d’ una m edefim a fe d e  con tutti

{a ) S. Aug. in Enchirid. c. 56. Idem lib. 20. de 
Cìvit. D ei, c.ç.

Rom. X II.4. Imperciocché liccome in un 
folo corpo vi fono molte membra, e quelle non 
hanno tutte un medefimo ufo; così noi, quan
tunque fiamo molti , facciamo un iòlo corpo in 
Gesù Criilo , e fiamo tutti membra uno deli" 
altro. Vedi ancora, 1. Cordi. Ó>fify XII. item VI. 1 f  .

( c )  S. Athan. [erm. 1. cont. Arian. In che mo
do potrebbonfi metter nel numero dei fedeli , 
componenti la Chiefa Cattolica , coloro che fi 
granirono dalla fede degli Apoiloli l

quelli che com p on gon o  la  C h iefa  • P er
quello non fidamente g l  Id o la tr i, i  M ao
m etta n i , e g li  E b r e i  fono efclufi dal nu
mero dei fedeli ; ma gli Eretici flelfi 
quantunque credano in Gesù Criilo, non 
fono ad ogni modo della Chiefa , perchè 
non fono uniti di credenza con i Veri fe
deli fopra tutto ciò che infegnd la Chie
fa ( O -

D . L a  creden za  interna fi una fie  f a  f e 
de , fenza unirvi la proiezione efierna , 
balla ella per elfere della Chiefa?

R . Non balla ; imperocché la Chiefa 
non riconofce per inoi menjibri, e per fe
deli, fe non quelli, f quali alla credenza 
interna aggiungono la proiezione edema. 
Laonde fepara dal fuo corpo gli c ip o lla - , 
f i , i quali rinunziano alla profeZìon del
la fede, quand’ anche quella loro rinun
zia foife iolamente e itera a , e confervaf- 
fero la credenza interna. Imperciocché b i

fogn a credere c o l  cuore p er effere p iuftif i
c a to , e confie f a r  con la  bocce, [c lv a r -

fi c o .
D . Pèrche dite] e p e r la  participations 

dei m ede filmi Sacramenti ?
R . Perchè i Sacramenti , e .principali- 

mente il Bartefimo,
pali vincoli, che uniftono i fedeli tra lo
ro : e per i medefimi fono incorporati a 
Gesù Grido, e formano un corpo di re
lig io n e ,^ ! quale elfi fono i membri , s 
Gesù Crido il Capo ( e ) .

D . Perchè dite : fo tto  /’ autorità  d ei Ta-* 
f io r i  ?

R . Perchè Gesù Crido ha Habilito un 
giuda e neceZària fubordinazione _ fr! 
membri della fua Chiefa, a*cuni dei qu 
li devono iniègnare e comandare , e gii 
altri devono ascoltare e ubbidire. Effendo 
che liccome un gregge non 'può fulfilleré 
fenza Pallore, Umilmente fenza Paftori la 
Chiefa non faprebbe fuZIftere (fi).

( d ) Rom. X. io.
(  e ) EpheJ. IV. 4. S iate  im o  d e flo  co rp o  e n a r  ,, 

d e f lb  i p ir i t o ,  com e lie te  c h ia m a ti , fecondo*!a*_ 
v o ftra  v o c a z io n e  ad  una d efla  fp cran za  . 
v ’ è che  un S ig n o r e , unii fe d e , **
V  cmora Joan. III.

C f )  Joan. X. 16. S. Cypria». Ep. ó*?; ad papìan. 
L a  C h ie fa  n on  è  m ai leparata da G e s ù  G r id o ..  
Ciò ch e f o n f W là  C h i e f a ,  è l ’ u n io n e  dei fe d e -  
li  c o n  li V e i c o l i ,  l ’ o v ile  E retta m e n te  u n i t o n i  
P a l lo r e .  Im p e ro cch é  d o v e te  inpere » che c o m e  
ài Vedovo ri f e d e  n e lla  C h ie fa » . lai Chiefa. rifi**

n Por..
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Í). Perchè fa di meftiere, che quelli Pa

llori fieno legittimi'
R. Perchè le non hanno legittima auto

rità , fia che non ne abbiano ricevuto per 
non edere flati eletti , o confegrati , fia 
che la Chiefa ne li abbia privati, non han
no alcuna giurifdizione fpirituale fopra i 
fedeli. Ma allorché i Pallori fono legitti
mi , lo fottrarfi alla loro autorità , è un 
rompere T union della Chiefa , e feparar- 
fi dall’ ovile di Gesù Grillo . E per que
llo gli Scifmatici, comunque facciano per 
altro la ileifa profeiiìone di Fede , che i 
veri fedeli  ̂non fono contuttociò della Chie- 
fa ( a ) .

D. Perchè aggiungete ; il dì cui Capo 
vifibile è il Tapa ?

il. Perchè quando Gesù Criito cefsò di 
renderfi vifibile agl’ uomini , fu neceifa- 
rio che dabilifife un Vicario , per gover
nare vifibilmente in fuo nome tutti i fe
deli . Per quello importante Miniflero ,e- 
gli eledè San Pietro, a cui diede le Chia
vi del Regno dei Cieli, coftituendolo Ca
po dell’ ovile e dei Pallori , col primato 
d’ onore e di giurifdizione, e con l ’ auto- 
rià neceferia* per governare in ferrala 
Chieía^íimvenale . Il Papa fuccedendo a 
San Pietro , faccétte pure a tutta la fua

autorità, ed è in confeguenza come effo> 
il Vicario di Gesù Criilo, e il Capo viir 
bile di tutta la Chiefa militare ( b) .

D. Come fi chiama la forma , o Perdine 
Riabilito fra i Pallori e i Fedeli pel gover
no della Chiefa?

R. Chiamali Gerarchia Ecclejiajlica, la 
quale è compolla, i. Del Papa, come Pa
llore della Chiefa univerfale , e Padre co
mune di tutti i fedeli. 2. Dei Patriarchi, 
che hanno giurifdizione fopra molte Me
tropoli . 3. Di Primati, Arcivefcovi o Me
tropolitani , che hanno giurifdizione fo
pra molte Diocefi . 4. Di Vefcovi , che 
hanno giurifdizione fopra la loro diocefi 
particolare . 5. Di Curati canonicamente - 
flabilitì , e d’ altri Superiori Ecclefiaflici.
6. Di Sacerdoti e altri Miniflri inferiori , 
efie poffono edere delegati dai Vefcovi per 
ajutar efii , e gli altri Superiori Ecclefia
flici, a iflruire i fedeli, e adamminiftrar 
loro i Sacramenti. 7. 1 femplici fedeli, ov
vero i Laici d’ uno e dell’ altro fefiofono 
i fudditi della Gerarchia ; e le leggi, a 
norma delle quali tutti devono governar- 
fi , gli uni riguardo agl’ altri, fono (labi- 
lite dalla Santa Scrittura , dalle Tradizio
ni Apoiloliche, e dai Canoni della Chie
fa C O -

de nel Vefcovo , e chiunque non il con i Ve
fcovi , non è nella Chiefa. In damo fi crede di 
dimorar nella Chiefa , perchè fi comunica fègre- 
tamente con alcuni, allorché non fi è in pace e 
in unione con i Vefcovi . Perciocché la Chiefa 
ellendo Cattolica, non è nè fpartita, nèdivifa: 
èhtfi corpo {Lettamente unito e legato per Fu. 
nione vicendevole dei Vefcovi.

I a ) S. Aug. lib. de Fide &  Symb. cap. io. nu.z\. 
Luc. X. 16. Quegli che afcolta voi, afcolta me, 
e quegli che difprezza voi, difprezza me, Ora 
difprezzar me, è difprezzare chi m’ ha mandato.

Matth. XVI. 18. Tu fei Pietro , e fopra 
quella Pietra io fonderò la mia Chiefa , e le 
porte dell* Inferno non prevaieranno contro d’ef- 
i'a . Io ti darò le chiavi del Regno dei Cieli : 
tutto ciò che legherai fopra la terra, farà lega
to in Ciejo , e tutto ciò che feioglierai fopra la 
terra, farà fciolto in Cielo. Luc. XXII. 32. Iolio 
pregato per te Co Pietro) , affinchè non man
chi la tua fede. Joan. XXL  if. S. Bafl.Hom.de 
Basait, S. Leo M. Serm. 3. in anniverf. Pont if. fu i.

1 C ì&gn 'i. in diverf. EvangeL S. Rilar. in cap. 
XVIi. M a hè.à . Hieron. lib. 1. adverf f ovin. c. 14. 
Gesù Crifto ne elefi’e uno fra dodici , aifin di 
togliere ogni motivo di Sfi fitta, (labi lindo un 
Capo. S.Joan.Chryfofi. lib.z. dfyacerdot. Perchè 
Gesù Criilo ha fparfo il fuo Sangue, fe non per 
ricompenfare gli ovili , la cura dei quali confi
dava a Pietro, c ai Succeifori di Pietro\ Idem

Hom. 87. in Joan. &  Hom. %y. in Matt. &  Homil. 9. 
de Pœnit. Pietro eh*è il Principe degli Apodo- 
li , nella Chiefa il primo amico di Gesù Cri
ito , che non ha ricevuto le fue rivelazioni da
gl’ uomini, ma dal Padre. Egli dedò è la Pie- 
tra, e quando dico Pietra , intendo una pietra 
che fempre durerà , un fondamento immobile, 
il grand’ Apoltolo , il primo Diicepolo , il pri
mo chiamato , e il primo che fegue la voce di 
Gesù Criilo . Idem Sermon, in adorat, venerab. 
Caten. Tutti quelfi che credono in Gesù Cri- 
ffo, e feguono Pietro come guida e maellro lo
ro , non naufragano mai nello fcoglio dell’ in
fedeltà . Concilium Florentinum in Decret, unio
nis . Decrettiamo , che la Santa Sede Apodo- 
lica , e il Pontefice Romano ha il Primato in 
tutto 1’ Univerfo ; e che il mèdefimo Pon
tefice Romano è fucceífore di San Pietro, Prin
cipe degli Apodoli, vero Vicario di Gesù Cri
do, Capo di tutta la Chiefa a Padre e Dottore 
di tutti i Fedeli, e che ad e 1T0, nellaperionadi 
San Pietro è dato dato da Noilro Signot Gesù 
.Crido il pieno potere di governare la Chiefa 
univerfale, come contienfi negli Atti dei Con
cili Ecumenici, e nei Sacri Canoni. S. Bernard, 
lib. z. de Confiderai, ad Eugen. Pontif. cap. 8., & c. 
Si farebbe un libro intero delle autorità, che pof
fono citarfi in quefio propofito.

G ) V. S.Leo M. #/>.84. ad AnaftafThe[falorK 
Lpifc.cap.il,

D. Q u e -



94 Cûtccblfmo
JD. Quella focietà efiile fenfibilmente fra 

gY uomini in modo , che poifa ciafcuno 
conofcerla e vederla?

R. Sì certamente . La Scrittura Santa 
la paragona ad un alto monte, a cui deb
bono accorrere tutte le genti . Ella è la 
pietra , che diflaccata dal colle ha colpi
to la (tatua, ed è divenuta come un gran 
monte, che ha occupato tutta la lìtperfi- 
zie della terra ( a ) .  Quella focietà è dun
que vifibile, ed è di neceffità che lo fia : 
i. Affinchè tutti gli uomini poffano ritro
varla . afcoltarla , e ubbidirla .. 2. Affin
chè tutti i fedeli pollano afficurarfi d* ede
re nella vera Chiefa . Imperocché come 
potrebbero accertacene, fe non poteflèro 
difcernere la vera Chiefa da tutte le falfe 
focietà che fi arrogano un tal nome ; e 
come potrebbono dilcernerla, fe non fof- 
fe vifibile ? La Chiefa è dunque necefia ria
mente vifibile ; talmentechè i più fempli- 
ci fedeli egualmente che i più dotti poffo- 
no ritrovarla, vederla, e riconofcerla ( b ) .  
Lo", che prova in parte , che non è com
porta dei foli giulti , e dei foli predeltina- 
ti , come lo pretendono diverti Ereti
c i. ( c ) .

D. In che maniera la Chiefa è vifi
bile ?

RV Lo è per dei caratteri fenfibili , e del
le qualità eifenziali ...

D: Quali fono quelli caratteri fenfibili, 
e quelle qualità eifenziali ?

il. La Chiefa è una, Santa r Cattolica, 
ed Apoflolica ; e come tale ha ella fola 
E autorità neceffaria per regolare la fede 
e la condotta dei fedeli .. Avanziamoci a 
trattare feparatamente ciafcuno di quelli: 
punti.

i jiom o. m ■ 1

C A P I T O L O  IL  

Del/' Unita della C bief a . 

A r t i c o l o  I.

De II' unita della Chiefa in generale.

D . / '"X  Uando li dice che la Chiefa èu- 
v j  n a , cofa s intende con ciò ?

R. ^intende non potervi eifere due Chie- 
fe ; e non efièrvi che una fola e íteífa Chie
fa univerfale ( d ) .

D. Cofa s’ ha dunque a dire delibanti 
ca Chiefa , ovvero della Sinagoga dej 
Ebrei ?

R. Come la Chiefa di Gesù Crilloè 
lenzialmente Í  affcmblea dei fedeli Crifi 
ni , uniti per la prof e filone d* una me e 
ma fede , e per la participazione det i 
de fimi Sacramenti , fiotto /'autorità di le
gittimi V afiori ec. non può dirli per r 
ti i riguardi , che la Sinagoga na 
la Chiefa di Gesù Crillo , neppure a 
porzione della medefima poiché u -re/ 
effenzialmepte differente parJe fcej f  
per i fuoi ufi e più ancor^peràar 
za de’ fuoi Sacramenti , attefocchè 
aveva ella Sacramenti che conteneffe 
fe lleffi la grazia ; e la di lei crea za 
conditevi a lperare la venuta d un Re
dentore , dove all’ oppollo la Chiefa dì 
Gesù Grillo crede , che quello Redentore 
fia venuto nella perfona di Gesù Crillo; 
ma per altro la Sinagoga offendo figQjgf 
della Chiefa di Gesù Cri ito , e in mttr 
fondata fulla fede in un folo Dio , e al 
Redentore , certo è che in ioiianza api 
parteneva alla Chiefa di Gesù Crillo, e 
vi aveva una relazioneffenziale , come la 
figura alla cofa effettiva. E in quello fen- 
fo Gesù Crillo ci ha dichiarato , eh e non 
era venuto per abolire propriamente an

( a \  Jfai. IL 2. Dan. IL 3*. Mich. IV. 1.
(b) S. Auv. enarrat. i.in Pf. XVI IL nu, 6. Egli 

ha ftabilito il fuo Tabernacolo nel Sole : cioè ha 
maniTettato la fua Chiefa a tutta la terra. Non. 
F ha Habilita in fegreto, non 1* ha nafeofta, co
me fono le Società Eretiche. L’ ha pofta in pie
no Sole alla villa di tutto PUniverfo . Idem 
lib. 3. cont. ep. Farm. cap. numeri 28. ó *  Mb» a*- 
cont* htt. Pètil. cap. 1Ó4. ni*. 239; & Jo. Chryfojl. 

de verbi Jfai, Vidi Dominun* . Si vedrà

e ttin g u e rfi p ititto tto  i l  S o le »  ch e  la  C h ie fa  ofetf 
rarli &

C c ) Vedi amiche diremo a ut avanti, e. 2̂  art.m*» 
X d) EphefrlV. 4. foan. X . (SQM&Ty&Eypr

de unitate Ecclef. S. Ir en. lib. 1. adverf, H&r. cap.";., 
S. Jo. Chryfoft. Hom.y'in T. Cor. Se qu efta  è la  C  
fa. di Dio , ■ • ' /h.v, n o n  fo la n ie a te a  C o rirrto  ... 
m a in  tu tto  F u h iv e r f o  . Im p e rcio cch é  i l  n o m ^  
fte flo  d i Chiefa n o n  p u ò  lig n ifica r d iv is o n e  , m *  
u n  accord » e n a* u n io n e  p e rfe tta  #

fica
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, ma per com pierla ; e in que- 

fto medefimo fenfo può dirli , che la Si
nagoga prima delia venuta del Meffia, e 
la Chiefa dopo la fua venuta, faniio una 
íleífa Chiefa, edificata  fiopra i l  fon d a m en 
to dei T r o fe t i  e degli f iip o fto h , e r iun ita  
ir  G esù  C nfto  eh ' è la p ietra  angolare ( a ) .

D. Perchè dunque gli Ebrei non fono 
più della Chiefa ?

l i .  Perchè dopo la venuta di Gesù Cri- 
ilo è pafsato il tempo della Sinagoga * La 
Sinagoga fpera ancora che verrà ii Mef
fia ; e la Chiefa crede che fia venuto . 
In luogo della Circoncifione , ch’ era un 
femplice contrafsegno eileriore , Gesù 
Grillo ha flabilito il Battefimo , molto 
più perfetto , e afsolutamente necefsario 
dopo Gesù Crifto per entrar nella Chie
fa ( * ) • '

I). Cofa s’ ha dunque da dire a quello 
ilefso propofito, di quelli che fono vifsu- 
ti Lotto la legge naturale , avanti e dopo 
la legge fcritta , ed hanno creduto con 
una fede fopranaturale in un folo Dio , 
v al Redentore ; tra i quali Adamo, Noè, 
e fuoi figliuoli , Àbramo, Melchifedecco, 

’fÈLCCO e nella gentilità il fant’
uomo Giobbe ? •

R . Se la Sinagoga, quantunque formaf- 
fe una focietà vifibile, non era nondime
no veramente la Chiefa, nè unn porzio
ne della Chiefa di Gesù Crifto, i nomi
nati di fopra , non formando alcuna vi
fibile focietà ( carattere efscnziale della 
Chiefa di Gesù Crifto, ) lo erano molto 

pWfto . Ma efsendo da un altro canto

{  a  )  M a t t h .  V. 1 7 . E phef. I L  zo .
( b ) S. Augufl. lib. 19. contra Fauftum , cap. 17. 

Idem epiftol. 187. alias *7. ad Dardan. cap. 2. 
numer. 34.

c Sì) A f it .  IV .  12 . V. S. A u g .e p .  10 2. a l ia s  4 9 . a d  
D ^ o g r a t ia s , q u a f .  2 . n u m .  12 . S. Gregor. M a g ri, in  
JEvang. l ib .  1 . H o m .  19 . Egli è il Signore che pof- 
fede la Vigna , cioè la Chiefa Uni vertale , la 
quale ha prodotto tanti* Santi quanti rampolli, 

giufto A belle fino all’ ultimo eletto, che de
ve nafeere al fine del mondo . Quindi il padre 
dii famiglia prende degli operai per coltivar la 
f̂ùa vi , a tre, atei, a nove, e ad
undici ore del giorno ; perchè dal principio fino 
al fine dei mondo non ha-mai lafciato di rac
cogliere dei Predicatori pê H|j«iire i Fedeli;. 
La mattina è da Adamo lino a Noè . La terza 

W«*t>ra da Noè fino ad Abramo. La feda da Àbra
mo fino a Mosè* La nona da Mosè fino alla ve- 

^ .putti di Gesù Crifto, E Tundecima da Gesù Cri

vero , che nefsun uomo fopra la terra ha 
potuto efsere giuftificato , nè falvato, fe 

*non per Gesù Crifto , e in forza de fuoi 
meriti ; ( im perocché non v  è altro nome 
fiotto i l  C ielo  , per cu i f i  deva  efifer fa lv a 
t o )  ; e avendo tutti i C red en ti , di qua
lunque nazione fofsero, avuto la fede al
meno implicita in Gesù Crifto, fi può di
re in quello fenfo, che fono tutti appar
tenuti ajjn C h ie fa  di Gesù Crifto , come 
tarte membra , le quali nondimeno non 
dovevano efsere a lui riunite perfettamente 
che in Cielo ( c ) .

D . Non fi diftingue la Chiefa Latina 
e la Chiefa Greca , la Chiefa Orientale 
e la Chiefa Occidentale?

R . Sì ; ma quella diftinzione non ri
guarda altro , che la differenza deipaelì, 
ne’ quali fono Habilite le differenti por
zioni della Chiefa univerfale , e non la 
differenza delle Chiefe ; perchè fanno tut
te una fola ed unica Chiefa . Molte di 
quelle Chiefe pofsono ancora efsere fra fe 
differenti per alcuni ufi particolari ; ma in 
tutto ciò che fpetta alla fede e alla mo
rale , non pofsono avere fra fe differen
za alcuna ( d ) .

D.  Perchè dite, non potervi efsere che 
una Chiefa >

R.  Perchè Gesù Crifto non può avere 
due Spofe , e non efsendovi che un fol 
Pallore , eh’ è Gesù Crifto , non può ef
fervi che un fol ovile . Per altro, fe vi 
fofsero due Chiefe, farebbero dunque dif
ferenti fra fe per il loro Capo , per la 
fede , per la legge , per i Sacramenti ,

ft« fino alla fine del mondo. S.Epiphan. in Ex
port. Fidei Cathol. numer. 6. La Chiefa generata 
dalla Fede , c data in luce dallo Spirito Santo 
è una, a guiià della Fede che la generò. Quel
le che fono comparfe o dopo, oprima, non fo
no vere fpofej perchè quantunque abbiano qual
che parte al teftamento e all’ eredità, non han. 
no conttittociò ricevuto alcuna dote dal Verbo, 
e non ricevettero in fe lo Spirito Santo . Non 
v* è che una Chiefa Santa e Cattolica , guida
mente chiamata Religion Criftiana, la quale per 
volere del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo ha fiorito anticamente dal tempo cP Ada
mo, anzi avanti Adamo, e avanti tutti i feco- 
li con Gesù Crifto . Imperocché tutti quelli , 
che negli antichi tempi , di qualunque fecolo 
fodero , piacquero a Dio , hanno creduto alla 
Chielà ; ed ella fi è finalmente manifeftata con 
la venuta di Gesù Crifto nei mondo.

( d) V.S. Ir en, lib. J, ad verf. h&ref. cap. 3.
per
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per la fperanza, per lo fpirito. Ora è di 
tutta evidenza , che non può efservi per 
tutti i credenti fe non uno ftefso Capo , 
una mede fi ni a fede , una medefima fpe- 
ranza , in fine un mede fimo fpirito, e in 
confeguenza un medefimo corpo , Quefto 
principio diftrugge il fiftemadeìProteftan 
ti , i quali hanno pretefo diftinguere due 
Chiefe ; una vera, comporta dei foli pre- 
detti nati ; Y altra ióVtMito efteriore, com
prendente ì buoni e im alvagi. Imperoc
ché lenza dir nulla , che in quefto fen- 
timento la vera Chiefa non farebbe vili- 
bile , non diftinguendofi fopra la terra gli 
Eletti dai reprobi , è chiariifimo , che 
quella pretefa Chiefa efteriore farebbe fem- 
pre la ftefsa che Y altra , poiché avrebbe 
Tèmpre il medefimo Capo , .la medefima 
fede 3 la medefima legge, ec.

D. Che effetti produce queiF unità del 
corpo e del Capo della Chiefa?

il. Ne fegue che tutti i fedeli che la 
compongono , non facendo che un folo 
corpo fotto un medefimo Capo, fono tut
ti in confeguenza animati di un medefimo 
fpirito , fintantoché fono membri .vivi di 
tal corpo , ed hanno tutti una medefima 
fede , una medefima legge, una medefima 
fperan'ia , e partecipano dei mede fimi be
ni fpirituali , fecondo che ciaicuno baie 
difpofizioni necefsarie per parteciparli (a).

D . Da che fpirito è animato il corpo 
della Chiefa?

il. Dallo Spirito Santo , Spirito di ca
rità e di fantità , che vivifica tutto il 
corpo della Chiefa in generale e fi comu
nica a tutti i membri in particolare , fe 
eccettuanfi quelli , che diventando a ca
gione de’ loro peccati come membri moj- 
ti , mettono ancora oftacolo alla grazia 
vivificante dello Spirito Santo { b ) , nè

I/O Ephef. IV. 4. é»
) 7. Cor. VI. 19. Non fapete voi, chei voilri 

membri fono il Tempio dello Spirito Santo, che 
abita in voi? Ibid. XII. 4. Legraziefono diverfe, 
ma lo fpirito è lo delio..... 13. Infatti noi fum
mo battezzati in un medefimo fpirito, per effere 
un medefimo corpo, fia Ebrei, fia Gentili, fia 
ichiavi o perfone libere ; e fiamo ftati abbeverati 
del medefimo fpirito. S.Cypr. de S impii c. Pr&lat. 
five de unit ate Eccl.non longe ab initio. La Chiefa 
ìlluftrata dalla luce del Signore, porta i fuoi raggi 
per tutta la terra. E’ Tempre però la medefima luce 
che fi diffonde dappertutto fenz’ alcuna divifione 
del corpo. E* un foto albero, che rende i fuoi rami 
fecondi in tutto 1* Univerfo. E* un fiume , che 
spande di lontan le fue acque per diyerfi rufcclli,

ricevono, finché perfeverano in tale fia
to , fe non grazie attuali , per difporli 
alla penitenza , e alla giuftificazione.

D. In che guifa tutti i fedeli hanno u- 
na medefima fede ?

R. In quanto la Chiefa non tollera fra 
le fue membra differenza alcuna nella fe
de , e fepara dal fuo corpo chiunque ar- 
difice introdur nuovi dogmi , o ricufardi
credere un fòlodi quelli, eh*ella infegna. 
La di lei fede è fempre fiata, e farà Tem
pre la ftefsa. Tutto quanto ha mai ere 
duto , lo crede ancora, e lo crederà fem
pre fenza poter giammai cambiare . Laor 
de non fola mente tutti i fedeli del tempo 
prefente hanno tutti una medefima fede 
ma hanno la ftefsa lede che hanno avi 
ta dopo gli A portoli tutti i fedeli dei paf- 
fati fecoli , e che avranno tutti j fedeli 
dei fecoli avvenire fino al fine del mondo, 
E in parte per ciò dicefi, che la Chiefa, 
eh’ c la fpofa di Gesù CriPio, non invec
chierà giammai , e non avrà mai, fecon. 
do refpreffìone della Scrittura , rughe 
perchè ne’ fecoli più rimoti confer. a 
tutta la purità della fede (jc ) . .

D. In che guifa i fedelrmMPhçÿ 
una medefima legge ?

R. Perchè infatti la legge Cri fi ut na ob
bliga egualmente, in rutta la fur > a 
e fenz* alcuna di finizione tutti i fedeli 
che hanno Y ufo della ragione.

D. Qual è la fperanza comune, che u- 
nifee tutti fedeli ?

R. La fperanza della Beatitudine 
na , alla quale fono tutti chiamati T't 
che tutti fperano di confeguire peri 
riti di Gesù Crifto ( d ) .

D. Qiiali fono ì beni comuni a p e ì 
fedeli ?

R, I meriti di Gesù Crifto , k  r?

ma la forgente è fempre una fempre la medeii 
E’ la medefima madre, eh5 è una forgente copi olà 
di fecondità . Noi partecipiamo tutti della in 
bondanza, fiamo tutti nodriti del fuo latte a 
tutti animati del fuo fpirito .

C c )  Ephef. IV. f. Un Signore, una Fe n 
Battefimo. lbid.Vl.ib. S. Leo M. ferm. 
mïüt' D .N .J .C . Se la Fede 
più Fede, avendo detto FA Signore,
unaFedetnn Batt e fimo.Kx ta c c h i a m oc i con una im
mobile fermezzajyjtííblía unità.In effa de ve fi cer
care la fantità , ®Hecic;. 1 comandi dei Sonore,
perchè fenda la Fede è imponibile di piacere. 'Dio

l d) Ephef.IV Siete tutti chiamati ad una ilei 
fa fperanz f fecondo la vedrà vocazione. Tit. 7. x, 
77.13. Uh 6, &  7. * %

e le
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e le grazie foprannaturali, i Sacramenti, 
ì meriti comuni a tutta Ja Chiefa , fon
dati {opra i meriti infiniti di Gesù Cri- 
ilo ( a ) .

Quelli fono i vincoli, che unifcono fra 
loro i fedeli , e li rendono tutti fratelli, 
come figliuoli d*un medefimo padre , eli 
è Dio , come figliuoli d’ una medeiima 
madre , eh" è la Chiefa , e non folamen- 
te come fratelli di Gesù Grillo , ma co
me membri eziandio del fuo Corpo mi- 
itico.

A r t i c o l o  II.
fc -, 'U ■; '1* ; ■ ■ ■ • •' ,
Dei membri morti e vivi della Chiefa , e 

degli [ciuf dalla medef ma.

He differenza va è tra i membri 
morti , e i membri vivi dellaDc

Chiefa ?
R. Che i membri v iv i , che fono i giu- 

fli, fono uniti alla Chiefa per tutti i vin
coli interni ed efterni ; dove i membri 
morti , che fono i peccatori , morti fpi- 
rìtualmente, vi fono per verità uniti per 
vdtfî^f^fhcoii^efterni , ma non già per 
tutti i vincoli interni.

jD. Cofa intendete per vincoli interni, 
e per vincoli efterni ?

li. GÈ interni fono la grazia Ratifican
te ; gli abiti infufi della carità , della fe
de * e della fperanza criftiana , e la par
tecipazione dei meriti di Gesù Crino . 
Gli efterni fono la profeffion citeriore d* 
ura medefimafede, lofservanza delle me- 
Jefime leggi , e Ï  ubbidienza ai Pallori . 

0 ra i Giufti , cioè , coloro che fono in 
grazia di Dio , eisendo animati dallo fpi- 
rito di carità , avendo la fede e la fpe
ranza , participano dei meriti di Gesù Cri- 
ilo ; e profeifando efteriormente la fede 

Ideila Chiefa , con la debita fommiffione 
alle di lei leggi , e ai Pallori , fono uni
ti alla Chiefa con tutti i vincoli interni 
ed efterni, e fono perciò membri vivi del
la Chiefa : ma la cofa non va cosi dei 
peccatori , che hanno perduto la grazia 

híantifi.camt9pfww^perocche quantunque fie- 
* " no ancora uniti alla Chiefa con tutti i vin-

— ..... .................... ...____ _—-----

< * )  Ephef. IV. i l. &  ftq. C o l . 1 . l i .  &  F*<1» 
1 1 . Cor. Vili. 13. R om . X I I . 4. &> feq. JPfal. 118.
&  M-

Bougeant, Efp. Dottr. Grifi.

coli efterni , ed anche per gl* interni della 
fede e della fperanza , non vi fono più 
uniti col vincolo della carità che vivifica ; 
e quindi ceifando d’ eifere animati da que
llo fpirito di vita , non fono più fe non 
membri morti della Chiefa.

D. Perchè li chiamate membri morti 
della Chiefa ?

R. Io li chiamo membri , perchè fono 
ancora uniti alla Chiefa; ma morti\ per
chè non hanno più la vita dello fpirito : 
lo che Gesù Cri ilo ha efpreifo , quando 
paragona la Chiefa ad un' aja , che con
tiene il buon grano e la paglia . Il buon 
grano rapprefenta i giufti , e la paglia i 
peccatori , morti fpiritualmente , fintan
toché per via della penitenza ricuperino 
la vita dei giufti ( b ) .

D. Che differenza ponete voi tra i mem
bri morti della Chiefa , e i peccatori feo- 
municati ?

R. Che i membri morti della Chiefa 
fono tuttavia nella Chiefa , e ne fono 
membri tuttoché morti ; dove i pecca
tori , fcomunicati dalla Chiefa , cioè , 
feparati dalla fua comunione , e dal fuo 
corpo , non fono più nella Chiefa . Sono 
membri tagliati, che in confeguenzanon 
fono più uniti al corpo, finché reftano fiot
to il fulmine della fcomunica.

D. Che differenza fi mette finalmente 
fra i peccatori fcomunicati , gli Eretici , 
gli Scifmatici , gli Apoftati, gli Ebrei, i 
Maomettani, e g f  Idolatri ?

R. Che i peccatori fcomunicati, gli E- 
retici , Scifmatici, ed Apoftati, comechè 
feparati dalla Chiefa , non lafciano di ap
partenere alla medefima , fe non come 
rimembri , almeno come fudditi . In quel 
modo, che un fuddito efiliato da un Re
gno non lafcia d’ appartener tuttavia a 
quel Regno ; e un figliuolo difredato , e 
{cacciato dalla Cafa paterna, ovvero che fe 
n è  fuggito volontariamente, non lafcia d* 
appartenere a fuo padre . Ora tutti ifur- 
riferiti, particolarmente gli fcomunicati, 
allorché foftrono come devono la pena lo
ro ingiunta, hanno tuttavia con la Chie
fa un rapporto di fubordinazione . Confer
vano anche tuttavia con eifa un rapporto

(&) M a ttk . 111. i i .  S. Awgufl. a d  D o n a tifi* 
poft collât, cap. 7. num. io. Ibid, cap, 8. n u m . l u  
Idei» de vera R e lk .  cap. 6. num. io .

N moh
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D.

molto pift intimo , mediante il loro Bat- 
tefimo , il carattere del quale , allorché 
è flato validamente amminiftrato , non 
può effere in modo alcuno {cancellato . 
Ma gli Ebrei, i Maomettani, e gl’idola
tri , finché perfeverano nella loro infedel
tà, non appartengono alla Chiefa, nè co
me membri , nè come fudditi . Per loro 
difgrazia, la Chiefa non è punto di loro, 
ed eifi non fono punto della Chiefa. Sono 
dalla medefima aifolutamente feparati ; 
fenza aver con eifa alcuna relazione inter
na , nè edema*

A r t i c o l o  I I I .

Della Comunione dei Santi.
, ( VÎ . t V i'

C Ofa è quel che fi chiama nella 
Chiefa la Comunione dei Santi ? 

R. E’ una comunicazione dei beni {Spi
rituali , la quale fi fa tra tutti i Santi , 
vai a dire, tra tutti i fedeli che compon
gono la Chiefa, e in confeguenza tra gli ilef- 
fi peccatori, per quanto è ad eifi permef- 
fo di parteciparvi dalla difpofizione loro, 
e dal loro flato di peccatori . Tal è la 
flretta unione che paffa fra tutti i mem
bri della Chiefa , in quanto forma unto
lo corpo , che uno è ajutato dall*altro, 
quando non vi fi opponga un affoluto o- 
flacolo .. Ma per far meglio comprendere 
quello dogma della fede Cattolica , è d’ 
uopo fvilupparlo più fpécificatamente ( a ).

D. Qiieila comunicazione di beni fpi- 
rituali paffa ella tra tutti i membri della 
Chiefa univerfale ?

R. Sì certamente ; imperocché ella paf
fa tra i membri della Chiefa trionfantg , 
della fofferente , e della militante.

D. In che maniera hanno parte a que
lla comunicazione g f  Angeli , e i Santi, 
che compongono in Cielo la Chiefa trion
fante ?

R. V’ hanno parte in qualitàd’intercef- 
fori per gli uomini appreifo Dio . Offro
no a Dio le orazioni, e l ’ altre buoneo- 
pere degli uomini , alle quali aggiungen
do la loro interceffione , ottengono per 
eifi diverfe grazie ( b ) .

( a.} S. Ambrof Serm. 8. in Pfal. CXVI11. mi. *4. 
Idem hb. i. Cffic.iap. zg.num. 141. &  Uh. 1. depœ- 
mt. cap. 1 * nnm. 80.,

i.b) S. Auguft.Serm. \Zi.de ump.cap. 13.

D« Come c’ entrano in quella comuni
cazione i Santi della Chiefa fofferente ?

R. Ci entrano , non come capaci di 
comunicare alcun bene, poiché per lo fla
to loro non pofsono più meritar nulla per 
fe , nè per gli altri ; ma come capaci di 
riceverne ; e pe ricevono in fatti per Tin- 
terceffione dei Santi della Chiefa trionfan
te , e per Y orazioni , i facrifizj , e tut
te f  opere buone, che fi fanno nella Chie
fa militante ( c ) .

D. Come partecipano a quella comu
nicazione i Santi della Chiefa militante?

R. Vi partecipano ricevendo , ecomu- 
municando queili beni fpìrituali ; perchè 
non {blamente ricevono dell’ aiuto dalle 
orazioni , che fanno continuamente per 
eifi i Santi del Cielo , ma partecipano e- 
ziandio di tutte le orazioni , facrifizj , e 
buone opere , che fi fanno nella Chiefa, 
nella guifa che in un corpo tutte le mem
bra partecipano del bene , che proviene 
al corpo . Quella è la comparazione ti
fata , dopo la Scrittura, dai Santi Padri: 
e in eff • facrifizj che offronfi , non4 
vengo
te , m _ ^
fa ; i Varamenti che»fi ricevono, V ora
zioni le 'limoline che fi fanno , in una 
parola , tutte Y opere buone , che fono 
fatte coiAfajuto della grazia, non giova
no toltanto a chi le fa , ma in oltre a 
tutti g f altri fedeli , fecondo la propor
zione che Dio vuol porvi ,, e la diipofi- 
zione di od alcun fedele ( d ) .

,D. Ne viene da ciò in confeguenza , TSa 
una limofina , per efempio, giova tantf 
a chi non la fa , quanto a chi la fa? i f

R. N ò; perche evvi in tutte le buone 
opere Crifliane un merito perfonale y che 
non può appartenere che a colui che le 
fa , e eh’ è lènza paragone il maggiore * 
Ma efsendovi oltre a que ilo due altre for* 
te di merito , che pofsono comunicarli ;
i. Un merito foddisfatorio , perchè qua
lunque buon’ opera cri (liana foc* sfa a Dio 
per la pena, o per parte della pena do
vuta ai peccati - 2. Un inerito impetra- 
torio , perchè qua ; 11 nq opera cri-r*
(liana ha la virtù d’ ottenere da Dio nuo* •

; offerti per uno o due fola metí- * 
per ratti quellj.c hedbnfTn

C e )  ibidem .
(d )  S. A m . lib. i.de Bapt. contr. Donat, cap.17: 

num. z i , Âmbrof. Serm. 8. in Pf.fiX VU l. nu.5
O* locis fupra citati s -

vc
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grazie : quelle due fpezie di meriti | All* oppodo quei fedeli , che non fono in

entrano , per così dire , nel teforo della 
Comunione dei Santi e

D. E* egli copiofo quello teforo?
R. Certamente; perchè con fide ne* mer

riti fteiTi di Gesù Criflo , i quali fono in
finiti . I Santi in oltre acquetarono me
diante i fanti Sacrifizj , i Sacramenti , le 
loro penitenze j e altre buone opere, mol
ti meriti foddisfator) e impetrator) . Tut
to ciò che foprabbonda ai loro prò^rj bi- 
fogni 3 o all'applicazione che Dio ne fa 
loro 5 aumenta il teforo dei fedeli , ed è 
loro comunicato * Oltre di ciò i Santi del 
Cielo pregano di continuo per i fedeli del
la terra , come quelli pregano per quelli 
del Purgatorio. Si prega per certi defun
ti 5 fupponendoli nel Purgatorio, mentre 
già fono in Cielo , o dannati . Il merito 
di quelle orazioni non va perduto. Offron- 
fi dei Sacrifizj , fi fanno delle Emofilie e 
deir altre buon* opere per ottenere da Dio 
erte grazie, eh’ egli non giudica bene con
edere . Il merito di quelli Sacrifizj , e di 
mede opere buone ricade nel teforo co

mune , quale è applicato da Dio , e di
ffama t^aiTeddi giuda la fua volontà .

D. In che maniera fa Iddio queda di- 
ilribuzione?

R. Ciò non è a nollra cognizione : fifa 
bene di certo , che, ficcome t^ ti i meri
ti non polfono avere altra forgente che 
quelli di Gesù Crido , Dio e padrone d’ 
applicare più o meno di qpedi meriti al 
talç o tal fedele fecondo il voler fuo ; ed 

poi verifimile , che Iddio ne applichi a 
iafeun fedele , a proporzione della loro 
nona difpofizione, e del contribuire che 

fanno egfmo dedì all’ accrefcimento del te
foro comune : mentre farebbe un’ illufio- 
ne , pretender di partecipare dei meriti 
degl5 altri , fenza volere sforzarli d* acqui- 
ilarne dapperfè.

D. Di quedo teforo di meriti chi ne 
partecipa folamente in parte , e chi non 
ne partecipa punto?

Rt. L’ anime del Purgatorio non poffo- 
no partecipare che dei meriti foddìsfato- 
r) , perchê^^^eí^|È1f**hanno bifogno .

- ( a ) S. Aug. Uh. i. conti a adverfar. Legis &  Pro-
pbet. cap. ï7. S, Leo M. ep. 84. ad Anaftaf. Tefalon.
JEpMcop,

S .C yp rim .ep ift.tf. ad Cornei. S, Bernard.

idato di grazia , non podòno partecipar 
punto dei meriti foddisfator; ; perchè pri
ma di poter foddisfare per la pena dovuta 
ai peccati , bofogna averne ottenuto il 
perdono : ma partecipano dei meriti im
petrator) , e per tal mezzo podòno otte
nere da Dio la grazia della converfione . 
Quelli che non partecipano in modo alcu
no dei meriti comuni della Chiefa , fono 
tutti coloro che fono fuori della Chiefa , 
come gli Ebrei, gl’ Infedeli, ec. e incon- 
feguenza gli Scomunicati, perchè fono Pe
panti dal corpo dei Santi . Quelli ultimi 
fono figliuoli della Chiefa difredati e fcar- 
tati , eh'eda più non conofce. Effetto ter
ribile della fcomunica, che c'indegnaquan
to dobbiamo temerla ; e nello ilefsotem- 
po quanto dobbiamo dimare la felicità cV 
edere membra vive della Chiefa , per ef
fere a parte di tutti i meriti dei San- 
ti. (a )

A r t i c o l o  IV.

Del centro d’ unita della Chiefa.

D, centro d*. / ^ H e  intendete voi per 
unità della Chiefa ?

R. Intendo una Chiefa principale , al
la quale tutte E altre abbiano un rappor
to di fubordinazione e conformità nella 
loro credenza ; dimodoché tutte le Chie- 
fe particolari unifeanfi a detta Chiefa prin
cipale , come a madre e maedra loro.

D. E' neceffario che vi fia nella Chiefa 
un centro d'unità ?

R. Certamente ; e quedo per molte im
portant i ragioni . 1. La Gerarchia Eccle- 
fiadica efige, che vi Ila una Chieià prin
cipale , a cui fieno fubordinate tutte fa l

ere ( b ) . 2. Tutte le Chiefe particolari 
hanno con ciò il modo d 'adìcurarfi che 
confervano il depofito della Santa dottri
na : mentre fe ne adìcurano per la con
formità della loro credenza nei dogmi 
della fede , con quella di codeda Chiefa 
principale : e lo dare a queda conformi
tà può anche edere qualche volta di ne-

epift, 190. ad Innocent. S. Anacletus Pont, epifisi» 
ad omnes Epifc. &  Sacerd. S. Auguft. epift. 161, ad 
Epifc. Donatili* &  epift, 90. ad Innocent.

N cedi-
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ceffi tà indifpetifabile , come allorché non 
permettono i tempi di radunare un Con
cilio ( a ) . 3. Egli è eziandio un mezzo ne- 
ceffario per unire tutte le Chefe partico
lari in una medefima Comunione; impe
rocché comunicando , come fanno , tut
te con una Chiefa , eh’ è il conum loro 
centro , comunicano realmente l’ uno con 
E altre , e non formano cosi, che unme- 
deiimo corpo.

D. Qual è il centro dell’ unità della 
Chiefa?

R. La Santa Sede, la Chiefa Romana, 
in  quanto ella è la madre c la maeilra di 
tutte le Chiefe , con la  q u a le , dice Sant’ 
Ireneo , è n ece jfa rio , che convenghino tu t
te  le Chiefe p a rtico la r i  , a cagion d ella  
p rem in en za  d ella  fu a  autorità  , e perchè 
in ejfa i f e d e l i , f p a r f i  p er  tu tta  la  terra  , 
hanno confervato la  tra d izion e che v ien  
d a g li lA p o fto li. Per quello tutta la Chie
fa Cattolica è chiamata la Chiefa Roma
na, e i fedeli fi gloriano del titolo di Cat
tolici Romani ( b) .

D. Perchè la Chiefa Romana è il cen
tro di unità di tutta la Chiefa?

R . Perchè S. Pietro, Capo della Chiefa

i  a ) S. Hieron. ad Damnum, epift. ?7. &  *8.
(b ) S. Optat. Milevit. lib.i.cont. Donat ft. Con

feriate dunque che ben fapete, eifere (lata (labilità 
nella Città di Roma quella Sede Epifcopale, dove 
ha feduto Pietro Capo degli Apoiloli .‘ Sede unica , 
nella quale tutti poflono oiìervar Punita , lènza che 
&ii altri Apoiloli pollano pretendere di llabilirne 
un’ altra, e fenza che fi poifa infatti oppornele al
cun altra fenzaiciliiia e peccato. S. Hieron. adverf 
Lucifer, cap. La falute della Chiefa dipende dal* 
la dignità del Sommo Pontefice ; perchè fe non vi 
fofi'e in effetto una podeilà fuperiore , vedrebbonfi 
nella Chiefa tanti Scibili, quanti vi fi contano Ve* 
,ícovi. S. Ambrof. de Sacram, lib. 3. cap. 1. &  in 
crat. funebri, de obitu fratris fui Satyri. Egli chia
mò il Vefcovo, e periuafo non darfi vera virtù fen- 
ssa la vera fede, gli dimandò fe fi accordava nella 
ina credenza con i Vefcovi Cattolici, vai a dire, 
con la Chiefa Romana. S. lren. cont. H&ref, lib. 3. 
eapK 3. Sanft. Bernard, epift. 19c. adlnnoc. Papam . 
Nei pericoli e (caudali, che nafcono nel Regno di 
pio , in quelli particolarmente che rifguardano la 
lede, bifogna ricorrere alla voilra Apoilolica Sede . 
Imperocché , nel luogo particolarmente, dove la 
fede non può mancare, è giudo di rimediare alle 
perdite, ch’ella porrebbe fare . Tal’ è i nfatti la pre
rogativa della volita Sede : dantechè, a chi altro 
è ltato detto : Ho pregato per te , 0 Pietro, affinché 
non manchi la tua fede . Idem lib.z. deconfiderau 
ad Bug. cap. 8. S. Aug, ep. 162. ad Epifc. Donat ft . 
Idem cum Patribus Concilii Carthagin. epift. 90. ad 
innoc, Pontif. Rom. Idem cum Patribus Cone, Mile-

unîverfale, a cui Gesù C ritto aveva detto t 
Tu fei ‘Pietro, e fopra quefta pietra io 
fabbricherò la mia chiefa ( c )  {labili a 
Roma la fua Sede, e quella dei Papi fuoì 
fucceffori. Imperocché il miniflero di San 
Pietro non terminò già con lui . Pietro 
vive ne’ fuoi fucceifori, e parlerà fempre 
nella fua Cattedra, ( d )  La Chiefa di Ro
ma effondo quindi la depofitaria principa
le della fede di Pietro, ficcomela fede dì 
Pietro non è mai mancata, eGesùCnflo 
ha pregato perchè non manchi, mai ( e ) 
così la Chiefa Romana non ha mai erra
to nella fede, e non fa cofa fa  erefia . 
All’ oppoflo tutte le ere fie hanno da ejfa 
ricevuto il mortai colpo . La Chiefa Ro
mana è fempre Vergine. La fede Roma
na è fempre la fede della Chiefa, e Tte
tro rimane ne’fuoi fucceifori il fondamen
to dei fedeli ( / ) ;  e Sant’ Ottato riguar
da la Cattedra di SfPietro come il pri
mo carattere, che diftingue la Chiefa Cat
tolica. (g )  Per quello tutte le Chiefe > 
che fi fono attaccate a quella pietra fon- a 
damentale , hanno fempre confermata la 
Cattolicità ; dove tutte le Chiefe , che 
abbandonarono quella pietra, *To^o

vit. epift. gì, ad eundem Innoc. &  ep. 165:. ad Gene- 
rofum. S.Cy r̂. epift. 45. ad Corn. &  46. ad eundem» 
Synodus Alefâwdr. ad Felicem IL S. Hieron. ep. 14* 
alias y7 Ó* 58. Da un canto io veggo fremere at
torno di me i’Ei'efia Ariana, fodenuta dalle Po
tenze del mondo* Dall’ altro veggo la Chiefa di
viderli in tre partiti, ciafcun de’ quali vuol tirar
mi afe . v  Per me io elclamo : chiunque è uni- c  
to alla Cattedra di Pietro, io fono dei fuo partito 
Idem ibid. Per me che non voglio nconofcere al troll 
Capo che Gesù G rillo , m’ unifco di com unioni| 
con voilra Santità , vai adire, con la Cattedra di * 
Pietro. So che fu codella pietra è fiata fabbricata 
la Chiefa . Chiunque mangia l’Agnello fuori di 
quella cafa , è un profano. Chiunque non fi tro
verà ili quell’arca, perirà nel diluvio . * .. Io non. 
conofco V ita l, io non voglio Melecio, non fo nien
te di Pauliuo. Ma fo che chiunque non raccoglie 
convoi diffipa : perchè chiunque non è di Gesù 
O l i t o ,  è dell’ Autieri fio , S.Cypr. in traftatu de 
unitate Ecclef. U n Cfiiliano che non cuftodifce 
l’ unità della Chiefa, crede forfè di cu fi od ire la fe
de? Colui che refifte alla Chic; 1, e abbandona la 
Cattedra di Pietro . (of ra la quale c fondata, può- < 
mai lufingarfi d’e f f e r e ^ i î t i “ aVernella Chiefa ?

(c) Matth, XVI. 18.
C d) Difcorfo di Mojffig. Bojftu\t Vefcovo di Meaux, 

per l'apertura de0 í^embka del Clero di Franù® 
nel i68f

(O Luc. XXII. 31,
( f )  M . B'ojfuet ibid. m.
Q ) S, Optat, Mdevit♦ /. i\ contra Donat•
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te dallo fdítna nelPerefia , e nell’. em
pietà, come leChiefe una volta così fio
rite d’ Alia ed ’Africa, d’ Inghilterra e del 
Settentrione.

jD. Come la Santa Sede, ovvero laChie- 
fa Romana è il centro d unità della Chie- 
ià univerfale ?

li. In quanto che , corne telle dicem
mo tutte leChiefe particolari devono ef
fer unite a codetta Sede Apoitolica nei 
Pentimenti della fede.

D. Perchè dite nei / entimemi della 
fede])

l i . Perchè in ciò che non appartiene 
alla fede , come fono le opinioni di Scuo
le , i fentimenti nazionali, non decifi dalla 
Chiefa, le leggi particolari di difciplina 

d’ ufi antichi , ciafcuna Chiefa partico- 
, e ciafcun Regno ha gius di feguire 

fue opinioni, e di mantenerli nelian- 
fuo governo . ( a )

C A P I T  O L O III.

Della Santità della Chiefa.

’«%nta la Chiefa?
R. Si certefinente  ̂ Quella è una 

alita eifenziali. ( b ) 
maniera la Chiefa e Santa ? 

ìel fuo Capo, nel|#ïuemem- 
fua dottrina.

A r t i c o l o  I.

Santità della Chiefa nel fuo capo , e 
nelle fue membra.

C Ome è fanta la Chiefa nel fuo 
Capo?

R. Perchè Gesù Grillo fuo Capo è Tan
to anzi la forgente cf ogni fantità.

D . Come è fanta nelle fue membra ?
R> Perchè i fedeli che la compongono, 

fono la Stirpe eletta , il Sacerdozio Reale , 
la lS[azion fanta, il Topolo conquiftato :

( a i  S. Amhrof. da Sacraci. lib. 3. cap. i. 
i b i  Symbolum Apoft* &  Lÿc&num . Ephef V. 2f. 

Gesù Crifto amò la Chiefa a '0 di dar fe mede- 
fimo per ella, affine di renderlaianta , mondando
la e lavandola con l’acqua della parola di vita ; affi
ne di dar a fe ileifo una Chiefa tutto gloriola, che 
non̂ veife nè macchie, nè rughe , nè mente di fi
dile, ma folle fanta ç fenaa macchia.

( c )  e fono tutti fantificati e confacrati 
a Dio per il carattere che ricevono nel 
Battefimo. ( d )

D. Tutti adunque i membri della Chie  ̂
fa fono fanti ?

R. Può dirli che tutti i membri della 
Chiefa, prefi in generale, fono Santi, in 
quanto fono tutti, o in uno flato di fan
tità acquiflata , 0 nella via ci’ entrarvi ; 
o almeno in obbligo eifenziale d’ adi
rarvi . Caratteri che non può convenire 
alle falfe Chiefe; Perchè; finatanto che lì 
rimane attaccato alle falfe Chiefe , non 
fi può mai arrivare allo flato di fantità , 
nè fi può eifere nella via d’ acqui (tarla. 
Ma come non fi chiamano propriamente 
Santi , fé non i fedeli , che fono attual- 

I mente nello flato di fantità acquifita , 
non fi dice il vero in quefto fenfo , che 
tutti i membri della Chiefa fono Santi , 
perchè ve ne fono molti di peccatori.

D . Come dunque é fanta la Chiefa 
nelle fue membra , prefe in particolare ì

R . Perchè ella ha Tempre avuto , ea- 
vrà Tempre nelle fue membra un gran 
numero di Santi ; e perchè fuori d’ eifa 
non v ’ è fantità. E cosi tutti quelli, che 
fono feparati dalla Chiefa , fintanto che 
rimangono in tale flato, per quante vir
tù che facciano comparire * non poffono 
eifer Santi, ( e )

A r t i c o l o  II.

Della Santità della Chiefa nellafua 
dottrina.

D, / ^ O m ’ è fanta la Chiefa nella fua 
• dottrina ?

R . Perchè noninfegna, e non può giam
mai non infegnare che qualche colà di 
Tanto .

I). Perchè la Chiefa non può infegna
re che qualche cofa di fanto ?

R . Perchè Gesù Cri fio , giuda la fua 
promeffa , è fempremai con eifa fino al

ie }  1 . Peir. IL g.
( d i  Cane. IV. 7. Ephef. V .if. S. Aug. in P/.8y: 

Super tlla verba : Cuftodi animar» me am , quoniam 
[anãus fum .

(O  S. Greg. M. lib. ^ . Moral, cap. 6. S. Aug. 
epift. s*, ad Bonifac. Com. Idem epifi. 152.ad Do
nat. Idem lib. de unit. Ecchf. cap. 4. &  19. S. 
Fulgent, lib. de fide ad Petr, Diac< f. 3 7 .3$. &  39*

la
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Catechifmo lftorico.
la confumazione dei fecoli ( a )  ; e con la 
fua continua afliftenza la rende incapace 
di errore e di corruttela , come fi farà ve
dere più ampiamente in altro lu ogo(b).

D. Nella Dottrina fopra icoftumièdel 
pari fanta la Chiefa?

R . Senza dubbio. La fua morale è fem- 
pre pura e fantiffima ; ed è la infegnata 
dallo Hello Gesù Crifto, la quale fantifi
ca tutti quelli che la praticano. Coeren
te in tutti i fuoì punti ai principi e ai lu
mi della piu pura ragione , ella tiene un 
giufto mezzo fra la rilaifatezzae la trop
pa ieverità ; ed è per altro sì ben pro
porzionata al vero bene della focietà, che 
chiunque non la pratica , fi lufinga falfa- 
mente di foddisfare a tutti i doveri della 
proprietà, e deir umanità ( c ) .

D. Qual è la prova evidente della 
fantità della Chiefa in generale?

R . Il dono delle Profezie e dei Miraco
li * che fi vide così fpeifo, e tanto fono- 
ramente , nei Santi dei primi e degli ul
timi fecoli della Chiefa . Imperocché :
i. Quelli fatti miracolofi e divini fono in
dubitabili per la teftimonianza autentica 
di tutti i Monumenti dell* Iftoria Eccle- 
fiaftica ( A ) .  2. Quella prova è infallibile, 
cioè neceifariamente vera , perchè non 
può venir che da Dio, il quale non può 
ingannarci ( e ) .  3 .Ella non appartienefe 
non. alla Chiefa Romana, fidamente nel
la quale Iddio ha fatto rifplendere code- 
ili ammirabili doni ; eftendo un fatto cer- 
tiffimo , che alcuna Setta non faprebbe 
pregiarfi con qualche fondamento del me- 
defimo vantaggio (/)..

D. V ’ è obbligo di credere tutti i mira
coli dei Santi , che fi raccontano ?

R. Nò . Solamente i miracoli riferfti 
nel Vecchio e nel Nuovo Teftamentofo
no un oggetto di fede . Ma fe puòeiler- 
vi troppa credulità a credere tutti i mi-

fa) Matth. XXVIII 20.
(£) V. il feflo cap. art, 2. di quefta Sezione., 
(r) JPf. XVIII. 8. La legge del Signore è pu

ra ... . Ella dà la fapienza ai più femplici. El
la ci legna il cammin retto della virtù. Ella (cac
cia la triftezza dai noiìri cuori, di (Epa le tene
bre delle noftre menti. V. S.juftinus i n i• &  2. 
Apolog Tertullian. Apologet, c. 36. O» feq. Arno
bius lib. i . i 0 &  g. cont. gentes. Minutius Felix 
in O ài avi 0 . S.Aug. de Civit. Dei lib .i. cap.zK.

C à) Tertali. in l\b. ad Scapulam , c£» in Apo- 
îpg. c, f. Eufeb. l, 5. Hifi. capi i, St Ba[il. lib. de

racoli , che fi raccontano dei Santi, e che 
non fono riconofciuti dalla Chiefa , è un 
eccedo molto più biafimevole ilricufardi 
credere quelli, la credenza dei quali è au
torizzata dalla Chiefa ; poiché la fteifa ra
gione, e il buon fenfo ci obbligano ad am
metterne un grandiifimo numero.

D. Ili che vi ci obbliga la ragione?
R. Perchè , in primo luogo, non è ra

gionevole , è anzi una temerità il nega
re fatti, accertati da uno ovvero più Au
tori , allorachè quelli farti non fono inve- 
rifimili , allorachè non fono contraddetti 
da un*autorità riguardevole , e che 
altro non fi ha nulla da opporre all* 
zione degli Autori, che li riferifcono. 
ra tali fono moltiifimi dei miracoli, che 
attribuifconfi ai Santi. In fecondo luogo, 
perchè in tutti i fecoli della Chiefa tut
ti gli Scrittori Ecclefiaflici , Autori 
e pii , fenza pafiìone , e parzialità , 
rifcono molti miracoli verificati, dei qua
li erano fovente fiati eglino fteffi teftimon.j 
e di cui non fi può più ragionevolmente^ 
dubitare , fenza metter in coiti proni elle  ̂
tutta E Iftoria antica (g ) .

Della Cattolici  ̂ della Chiefa.

D. intendete dicendo , che la
% j  Chiefa è Cattolica?

R. Intendo. 1.Ch’ ella è fparfa per tutta 
la terra , dimodoché in tutti i paefi del 
mondo vi fono fiati , vi fono , e vi fa 
ranno dei fedeli . Tal è propriamente 
figifificato della voce Cattolica , ovverf) 
Vniverfale rifpetto alla Chiefa ; e la ftef- 
fa voce rifpetto ai fedeli , che chiamanti 
Cattolici , fignifica i feguaci della Dot
trina , infegnata da quella Chiefa Catto
lica . 2. Intendo , che ficcome la Chiefa

Spir. S. cap.zg. $> Hieron. de viris illuflr.S.
lib. 21. de Civifi Dei cap. 8k V. le Bolle 
Canonizazìone di $an Francefcc di Paola , di 
San Francefco Savent h f  dj-i fa n ti nuovi.

(O Ex od. IV midtbCX. 7.,
Cf) T  ert U IL in Apmog. e. 22. &  *3- £• 

de Civit. 'Der, I.10 .S . 16. S.Joan. Df mafc.lt b. 
centum Haref. <V' \ finem . S. Greg, Turon. lib. 
Hifi. Frane, cap 3,. Cochlms m- Altis Lut heri 
no 1*13. Hier on. B 0 fiée us in vita Calvini e. 13.. 

(g) K Bell de notis Ecclef L. IV. |  4.
nota mdecim .

.^
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fparfa per tutta la terra durerà altresì 
fino alla fine de* fécoli tal , quale èfetri- 
premai fiata dal fuo hafcere ; talmente- 
chè ficcome è Cattolica , cioè Univerfa- 
le nell’ efierfiìone , è fiitiilmente Cattoli
ca nella durata.

A r t i c o l o  L

Della Cattolicità della Chiefa nell’ 
eftenzione.

D. X 7 ’ egli certo, che la Chiefa fia fpar- 
fa per tutta la terra ?

R. Certiffimo. Al tempo degli Apoftq- 
li ella principiò a fruttificare in tutto il 
mondo . Al fecondo fecolo , e molto più 
ne’Tegnenti, fu fparfa in tutti i paefial
lora noti ; e ne’ tempi a noi vicini fi è 
veduta , e fi vede ancora {habilita nelle 

uattro parti del mondo , fino nelle con
trade più inacceifibili all’ armi dei Con'qui- 
ftatorì , e all’ avidità dei Negozianti . Se 

■ -per altro v ’ è qualche contrada; dove non 
lì trovi oggidì , od ella v’ è già fiata , o

• vi farà Habilita nel corfo de] tempo-: e 
; ^tjr^&efto feTifo dicefi con veriià , che la

* Chiefa è Trarla per «tutta la tetra ( a ) .
D. Può veramente dirli, che tutti i pae

fi del mondo fono Cattolici ?
R. Nò ; ma perchè fia detto#on veri

tà , che la Chiefa è fparfa irfnmtio V l i 
ni verfo , non è neceffario , che tutti i 
paefi del mondo fieno Cattolici : baita che 
vi fia un gran numero di Cattolici in tut

ori i paefi del mondo , e che vi iiano fta-

i a )  Col. I. 6.
{b) S. Aug. lib. 19. contv. Tauftum c.14. Poi. 

che la profezia di verità non faprebbe mentire, 
fe è neceflario , che tutte le nazioni , fatte da 
“Dio , adorino il loro Creatore , come P adore- 
anno , fe non f  invocano ì Bifogna dunque 
he la Chiefa fi ftabilifca in tutte le nazioni , 

dove non lo è ancora, non affinchè tutti i par- 
molari credano , perchè è vero , che 1 profeti 

r annettono alla Chiefa tutte le nazioni , ma 
non tutti 1 particolari di tutte le nazioni 3 im
perocché la fede, dice San Paolo a.Theflàl.III* 
a. non è dat^mr^i |^/ U . 8 X X L  a8. S. 
Aug. m  Pf. 7W ptn Pf. LVl. 6. n. 13.
&  in Pf. LXXl. 8. n. lu ifo m  ept 199. alias 80. 
ad Hefy eh. c. iz. n.47,

C c ) S. Ir anens lìb. 1 adv. W^T. c. 3. La Chie
fa , come abbiamo già detto , avendo ricevuto 
la predicazione e la fede, ne conferva inviolabil- 
meii|e il depolito; e benché fia fparfa per tutto 
P ufiffverib , pare che non abiti fe non una ca

ffi , o che abbia da effer vene in quelli , 
ne’ quali non ve ne fono attualmente • 
Ora è certo , effervi dappertutto dei fe
deli , negli fteffi paefi Idolatri, come nel- 
l’ Afia e nell’ America \ nei Pad! Maomet
tani come in Africa e in Levante ÿ e nei 
paefi Eretici , come in Inghilterra ed Ca
landa , dove fonovi forfè più Cattolici , 
che Seguaci d’ alcuna particolare Setta * 
Non fi può parimente dubitare , efferve- 
ne fiato un gran numero in alcune con
trade , dove oggidì ve ne fono pochiifimi, 
come nei paefi del Settentrione : e non è 
menò certo per la Scrittura Santa , che 
ve ne faranno un giorno nei paefi , ne’ 
quali non ve ne fono ancora fiati ( b ) .

D. Non fi può forfè dire, che anche 1’ 
Erefia è fparfa dappertutto, non effendo- 
vi paefe Cattolico o non Cattolico, dove 
non fiànvi Eretici di qualche fpezie ?

R . Vero è , che 1’ Erefia in generale è 
fparfa quafi per tutto l ’ univerfo; manon 
ne fegue perciò eh’ ella poifa prendere il 
nome di Cattolica . Imperocché ecco la 
differenza ellènziale , chepaffa tra la Chie
fa e l ’Erefia. La Chiefa non fidamente è 
fparfa in tutto l ’ univerfo, ma è in ogni 
luogo la fteffa, Lenza differenza di fotta 
in tutto ciò che rifguarda la fede ; ed 
è fempre la fteffa e in ogni luogo fenz’ 
alcuna variazione nella fu a credenza ; 
tal m en teche un Cattolico delle Indie cre
de precifamente tutto quel che crede un 
Cattolico di Francia, e non potrà giam
mai lafciar di crederlo , fenza lafciar 
d’ effere Cattolico ( c ) .

fa; la fua credenza è in ogni luogo uniforme , 
ccfhie fe non avelie che un cuore e uno ipirito f  
e finalmente ella predica e iniègna in ogni luo
go le medefime cofe, come fe a vede una lòia boc
ca . Si ferve in tutto il' mondo di lingue diffe
renti ; ma dappertutto la fua tradizione e la fua 
credenza fono le fteffe . La medeiìma credenza, 
la medefima dottrina è in tutte le Chiefe di Ger
mania , i n quelle di Spagna, in quelle della Gal
lia Celtica, nelP Oriente, nell’ Egitto, nella Li
bia , e nel mezzo della terra . Siccome il Sole 
è unicamente lo Beffo in tutto l’univerfo, fimil- 
mente la verità sfolgora dappertutto come una lu
ce unica , e illumina tutti quelli che vogliono 
conofcerla . I più eloquenti tra quelli che go
vernano la Chiefa , non diranno nulla di piu, 
poiché non fono fopra il loro maeftro; e i più 
{empiici non diranno nulla dimeno. Imperoc
ché eflèndo la fede fempre una c la fteíía, {elo
quenza non può aggiungervi niente , e la fem- 
pliatà niente fcemarle*

d . N m
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D. Non è lo fteffo anche dell’Erefia ?
H. N ò; perchè i. l’ Erefia anche in ge

nerale non è veramente fparfa in tutte le 
parti dell’ univerfo 5 eifendovi delle vaile 
contrade, dove non fi è giammai {labili
tà . 2. Quand’ anche foife vero, che fofie 
penetrata in tutti i paefi del mondo, cer
to è almeno che non è, e non è giammai 
fiata la ílefía in tutti i luoghi, nè in tut
ti i tempi. Non è la ftefia in tutti, i luo
ghi , perchè i Neftoriani della Grecia e gli 
Eutichiani d’Egitto fono ben differenti dai 
Luterani di Germania e dai Calvimfli di 
Ginevra. In una fola Città d’ Inghilterra, 
vi fono alle volte quafi tante Sette diffe
renti, quante vi fono famiglie . Non è 
neppure la ileifa in tutti i tempi; impe
rocché il proprio dell’ Erefia è di cambiar 
e variare nella fua credenza, non avendo 
alcun principio , che la determini Acuta
mente. Laonde appena una Setta è fuifi- 
llita alquanti anni , che non è più rico- 
nofcibile. Una fola Setta ne produce pa
recchie altre. Lutero e Calvino quantifie* 
guaci efatti della loro dottrina trovareb- 
fcero al dì d’ oggi ! E’ prerogativa fpecia- 
le della Chiefa di Gesù Crifto lo effere la 
íleífa in tutti i luoghi , la fleifa in tutti 
i tempi, e in confeguenza l’ avere il no
me gloriofo di Cattolica (rf).

D. Non prendono anche gli Eretici il 
nome di Cattolici >

R. Egli è vero ; e tutte le Sette non 
mancano d’ afficurare, che non infegnano 
che la vera Dottrina Cattolica ; ma ec
co quanto fia mal fondata la lor preten- 
fione . Se i Settarj foffero Cattolici , la

loro Dottrina farebbe antica del panche* 
la Chiefa ; ora fi sà la data dell’ origine 
di ciafcnna Setta, nei fecoli pofteriorial
la fondazion della Chiefa. Se ne conofco- 
no i primi Autori , ben differenti dagli 
Apoftoli, e molto lontani dal loro tem
po. Non ve n’ è alcuna , alla quale non 
fi abbia potuto dire lungo tempo dopo 
gli Apoftoli: /’ altro giorno tu non c eri 
( b ) . Se foffero Cattolici, la loro dottri
na farebbe Habilita in tutti i paefi del 
mondo. Ora, fono noti gli ftefiì confini, 
tra’ quali è rinchiufa qualunque Setta . 
Imperocché quando fi dimanda, dove fie
no i Luterani , dove i Calvinifti , i So-* 
ripiani, i Neftoriani, i Zuingliani, fino- 
mina precifamente la Provincia , il Re
gno, la Contrada , dove regna ciafcuna 
Setta fenz’ andar più innanzi : ma fe fi 
dimanda dove fieno i Cattolici , non fi 
rifponde mica che fono in Francia, o in- 
Ifpagna ; fi rifponde che fono dappertut
to , perchè in fatti fono in ogni luogo (r). 
Finalmente fe i Settarj foffero Cattolici K 
la loro fede farebbe la fteífa nei varilu o^  
g h i. O ra, fi fa evidentemente il contra
rio . La loro fede farebbe la ftefia 
ti i Settarj: ora, fif^ quanto"féno tra lo
ro opporti. La loro fede farebbe la ftef
fa in tutti i tempi: ora, fono fiate bene 
fpefio dimoftrate le lor variazioni . Sen
za fondamento dunque s’ attribuifeono il 
nome di Cattolici, e non faprebbono in
fatti giuftificare codefto nome con alcu
no dei contraifegni della vera Cattolici
tà Quindi feorgefi ancora oggidì ciò, che  ̂
diceva nel quarto fecolo San C irillo . kA t-%

----------- *---- ------------ ■--------- ---------- r

{ et} S. Augufiìnus lib. de Paftor. cap.%, num. i8. 
Tutti non fono eretici in tutto 1’ univeifio , 
ma in tutto 1’ univerfo vi fono degli eretici , 
gli uni in un luogo gli altri in un altro . Ve 
ne fono dappertutto * ed eglino ftefiì non 
fi ecnofcono . In Africa , per efempio , v9 
è una fetta, un’ altra in Oriente, un’ altra ili 
Egitto, o nella Mefopotamia ; ma tutte diffe
renti nei differenti luoghi , perchè fono tutte 
figlie della fuperbia, nella guifa che la Chiefa 
Cattolica è Punica madre di tutti i fedeli fipar- 
fi nelP univerfo. E nonbifogna flupirfi di que
lla differenza; poiché la fuperbia non può par
torire che la divifione, dove la carità non può
produrre che l’ unità e l’ unione--- In Africa,
dove fono iDonatiili, non vi fi feorgono E lino
ni ïani, ma vi fi vede la Chiefa Cattolica. In O- 
rien te,dove fono gli Eunomiani,non vi fi feorgono

Donati ili, mavì li vede la Chiefa Cattolica. La 
Chiefa è come una vigna, la quale crefcendofi 
fparge da tutti i lati. Le erefie all’ qppoilo fo
no come fermenti inutili e tagliati, i quali 
ilano dove la falce del vignaiuolo li ha 
cadere ec.

C b ) 5. Hilar. lib. 6. de Trinit. ante medi 
Quelli pretefi fanti Dottori fi fanno vede 
lamente nel noflro feeolo . Molto tardi. 
po tardi perchè in ep,
ad Pam w atk'&w eM tflrujiïPrcontraLucifer.' 
in fine. Per la fola npone, che fono venuu r 
fecoli pollerioiL agevolmente fi f ee: e i
no quei falfi BuHori , che 1’ Apr-lefo;- ha pre
detto dover venire. Tertull. lib l  
Optatus lib. i.cont. Permenianum «

(c) V. S. A  %g, loco [apra citato.
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r-rvar J in mia C it ta , non dim andate p re-  

fã nente dove fiât la  Cbiefa  ; perche an
ùrie g l i  E r e tic i  hanno la loro Chiefa  : ma 

imandate dove fia  la  Chiefa C a tto lica  ; 
erchè allora nefiun E re tico  ardirà moftrar

v i  la  fina . E ciòfùecedc appunto neipae- 
h , dorè i Cattolici fono mefcolati con 
gli Eretici ( a ) .

Un* ultima prova, del pari evidente , 
è , che in tutti i tempi , in tutti i luo
ghi del mondo a un vero Cattolico, per 

•conofcere la fua Religione , e tutta 
fua credenza , baita di dire femplice- 
,te: lo fono C atto lico  . A quella fola 

ce gli fletti Eretici, che fi danno il no- 
1 me di Cattolici, conofcono tutta la fua 

religione. Ma che un Settario dica altre
sì d’ effer Cattolico , egli non fi fpiega 
abbaflanza : bifogna , acciocché fi polla 
conofcere la fua vera credenza, che dica 
e è Luterano o Anabatifta, Sociniano o 

Calvinifta , Caíviniíta Arminiano o Go- 
mariila ; prova chiariifima, che il nome 
di C attolico  è un titolo, cui falbamente 
s attribuifcono tutti i Settari.

D. I Cattolici non fi dano il nome di 
cedici R o m a n i, e non fono chiamati 

T a p i f t i ? •
R. Veriifimo; ma è d’ uopo offorvare, 

che i nomi di R om ani e di T a p i f t i , lun
gi d’indicare alcuna Setta par ta lare , fo
no al contrario un contrattegli di Catto
licità. In fatti il nome di Romano, e di 
Papifta, non lignifica che quelli, a’ qua
li vien dato , legnano la dottrina del tal 
e del tal Papa in particolare , ma che 
fono fom metti all’ autorità della Catte-
d^i di S.Pietro, e profetano la dottrina
della Chiefa Romana in generale . Ora 
la necelfità di quella fommilione , e di 
quella profefiìono , è un dogma evidente 
delia fede Cattolica. Per queflo gli Aria
ni davano una volta ai Cattolici il no

ie di Confuftantialfti, perchè credevano
’onfuitanzialita del Verbo ; e i Soci-

per elèni pio , potrebbono oggidì

{ a ) S.Cyrilk i .. 33SÇ. cont. ep. Manieh.
. fundamenti c.4. . Quantunque tutti gli e-

reuci prendino il nome dtflCattolici , fe non
dimeno qualche foretti ero cni ed® • dove li con
greghino C attolici, neffun eretico ardirà ino- 
lfrar la tua Chiefa, a è la fua caft.

( b ) S. Hieron. contr. Lucifer. in fine . S. fuflinus 
in T fihone. SShryfifl. in Aci a Apofi.Tat--

bougeant, Efp. DottrXnft.

chiamarli T r in ita r i  , perchè credono tre 
Perfone in D io: ma non è mica così dei 
nomi di Neftoriani, di Luterani, diCal- 
viniili, ec. imperocché codefli nomi in
dicano Sette particolari, fondate e Habili
te da capi particolari , e per dò appun
to, e videntem ente eretici. E la ragione fi 
è , dice San Girolamo , che f e  ad a lcu n i 
d i q u e lli che profejfano d"effer C riftian i v o i  
fe n tite  dare non i l  nome d i G esù  Crifto  , 
m a i l  nome d i qualche D ottor  p a rtico la re , 
come a i M ar d o n i t i , a i V a len tin ia n i ; fa p 
p i  ate che la  loro non è la  Chiefa  d i G esù  
Crifto  , ma la  Sinagoga d e l  fi M n tic r fi

fio  ( 6 ) .

A r t i c o l o  IL

D e lla  C a tto lic ità  della  Chiefa nella  
dur a z io n e .

D. I N  qual altro fenfo intendete voi , 
J[ elfere Cattolica la Chiefa?

R . In quello, che ficccme ella èfpar- 
fa in tutti i paefi del mondo, fi eilende 
del pari a tutti i tempi , e che effendo 
durata fino a’ giorni noftri , durerà pure 
fino al fine dei fecoli ( c ) .

D. La Chiefa è fempre buffi Iti ta qua! 
è , da Gesù Crifto fino al prefente?

R. Senza dubbio . fi’ Hata fempre la 
fletta pella fua fede , e nel fuo governo 
effonziale . Non ha creduto cos’ alcuna 
ne’ fecoli pattati, che non creda tuttavia 
oggidì; e quello ch’ella crede oggidì, lo  
crederà in perpetuo. E’ fiata fempre go
vernata da Pallori fubordinati al Vicario 
di Gesù CriftQ , e tal è ancora al dì A* 
oggi il fuo governo. Provvidenza ammi
rabile ed evidente ! Si è veduto nafee- 
re un numero prodigiofo d’Erefie, di Set
te, e di Scifmi ; e con tutto il credito e 
la potenza dei 1er Protettori , con tutto 
il fallò zelo, Parte, e 1’ oftinazione de* 
loro feguaci, non ne refla della maggior

ti quelli Settari hanno dei capi , dei quali af- 
funiero inom i, dimodoché ciafcuna Setta è chia
mata col nomea* un Erefiarca. Ma quanto a noi* 
nong ià da un uomo particolare, ma dalla fteflà le
de ricevemmo il noiiro nome. S. Athan.Serm. 
cont. Arianos. S. Am bref, in or ut. de obitu Satyri.

Ce) Dan. IL 44. Il Dio del Cielo fufeiterà uti 
Im pera, che durerà eternamente»

O par-

toh.
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.parte altro che il, nome ( a ) .  La Chiefa 
all* oppofto con tutte 1’ afpre guerre , 
eh’ ebbe a foflenere al di fuori per par
te de’ fuoi perfecutori ., con tutti i con
tinui attacchi al di dentro per parte de
gli eretici, è fempremai fuiliftita, Lenza 
che i fuoi nemici pollano gloriarli d’ a- 
ver neppure fmolfi i fuoi fondamenti ; 
fecondo la promeffa fattale da GesùCri- 
flo , che le Totenze dell’ Inferno non pre
valer ebbero giammai contro dd effa ( b ) .

‘ D. SulTiflerà ella Chiefa fempre nel me- 
defimo flato?

21. Sì certamente . Sarà nel corfo dei 
fecoli più o meno numerofa, più o me
no perfeguitata più o meno in fiore ; 
farà qualche volta prefiocchè efiliata da 
una regione , e paiferà in un altra do
ve farà maggior frutto ( c ) : ma farà fem
pre'una, fempre fanta , fempre Cattoli
ca, fempre trionfante delle erede , che 
infiggeranno nel fuo feno . Gesù Grillo 
le ha (biennemente prometto d’ elfer con 
ettà fino alla eonfumazione de’ fecoli (d);  
ed ella futtìllerà fintantoché tutti i pre- 
dellinati fienfi uniti nel Cielo a quelli , 
che compongono la Chiefa trionfante .

C  A P I T O L O  y .

Del nome di jLpofiolìca , che vien dato 
alla Chiefa.

D. T N  che guifa conviene alla Chiefa il 
X  nome d’ Apoftolìca ?

R. Per due ragioni le conviene un tal 
nome. E 'ia prima, che dopoelfere Hata 
fondata dagli Apoiloli, ella è governata 
e iilruita da Pallori , che fono a quelli

i a )  ll.Tim0t.UL9. S.Cypri an. lib.4. ep.z. S.Aug* 
in Vf al $ 7. in illud: ad nihilum devenient tanquam 
aqua decurrens, Non vi ftupite , fratelli miei , 
dei progredì di quei fiumi , che fi chiamano 
torrenti. Le firepitofe lor acque feorrono per 
un poco* ma poco dura il loro corlo . Quante 
Erefie fono già fvanitei Sono icorfe più a lun
go che hanno potatoi ma finalmente fono feo- 
late; i loro rulcelli fi fono Leccati : appena v’è 
memoria che fieno fiate.

(>) S.LeoSerm. 1. de SS. Petro &  Paulo. La 
Chiefa non iicemò giammai per le perfecuzioni; 
n’ è divenuta nlFoppofio piu fertile . Il campo 
del Signore produce una più ricca meile, allor
ché 1 grani cadono in per rinafeervi do
po eiferci moltiplicati.

CO M m h .x x v m .  aa
Cd) S. Bernard. Serm<. 79. inC antic. In illud , Te.

fucceduti, e che hanno da quelli ricevu
to la loro milìione, come F avevano etti 
ricevuta da Gesù Criflo . La feconda è , 
eh’ ella ha fempremai confervata fenza 
alterazione alcuna la dottrina infegnata 
dagli Apoiloli ( e ) .

A r t i c o l o  I.

Della Succeffion Mpoftolica dei Paftori 
della Chiefa.

D. T j  ’ certo che fi dia quella fuccettio- 
I j  ne Apoilolica dei Pallori della 

Chiefa ?
2t. Ella è una cofa innegabile. Ma co

me troppo lungo farebbe , dice Sant’ Ire
neo, a riferire la fucceffone dei Vefcovi 
di ciafcuna Chiefa particolare, bafta,per 
confonder# gli Eretici e gli Scifmatici , 
di provarla nella più grande, più antica$ 
e piti nota di tutte le Chiefe , fondata a 
Roma dai Santi Mpofioli Pietro e 'Pao
lo ( / ) •  Quella fuccelfione in fatti è un 
efempio di tutte le altre, ed è innegabi
le per tutti i monumenti dell’ Moria Ec 
clefiallica ( g ) .   ̂ m ' I

D. Codella fuccelfione è pói^una prova 
della verità della Chiefa i

R. Sì fenza dubbio. Per me, dice Sau
ri AgoflWo, uno Ad motivi rhe mi riten
gono netff&Chiefa, è la fucceffone dei l̂ e- 
feovi dopo SanPiejtro, a cui diede Iddio 
l ’ incombenza di paftere le fue pecore, fi
no a’ giorni noflri (fe). EHper verità non 
v’ è cofa che dimoílri meglio la Provi- 
denza di Dio fopra la Chiefa, quanto la 
fuccelfione non interrotta di più di 25$. 
Papi, che fi annoverano da San Pietro fi-

nuieum XC. La Chiela è fiata attaccata da fiu
mi che inondarono, da foffii di furiofi aquilo
n i , da procelle, ma in vano, perchè è fondata 
fopra la pietra, che è Gesù C n fio . Nò , nè i 
raziocini dei Filofofi, nè le fotti gliezze degli E- 
retici, nè la fpada ftefia dei tiranni, non han
no mai potuto, e non potranno mai fepararla 
dalla carità di Gesù C rifio.

( e )  Tertull. lib.de pi&fcrìpt.
(f) S. irenms V-il

guimento del tef:o tuWK dcA'n riferifcela fufcef- 
fiom dei Pupi fino uL/juo r (‘

(a) v. Tutti d i Sforici .tusclefiaflici, € le tavo
le Cronologiche'.

i h )  Lib. contra ep. fr? y--lamenti c. 4. S.OpU Mi 
levit. lib.t.. contra Donut* S:. Aug. in Pfalm a- 
part cm Donati , &  ep. 16 $.ad Generofum *

#
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no ai prefente e quella ad onta di va
rie rivoluzioni, a cui fu foggetta^la^Cit
tà di Rom a, fotto gli Imperatori, i Re 
dei Gotti, gli Efarchi dei Greci, ed altri 
Principi. Più d’ una volta quella Città è 
fiata come feppellita nelle proprie rovi
ne] ha cambiato fpeffo di dominazione , 
fenzachè ila Hata punto -finoffa la Sede di 
San Pietro .

D. In che modo i Paflori , che gover
nano al dì d’ oggi la Chiefa , ricevettero 
la loro miiTione dagli Apoltoli , anzi da 
Gesù Grillo IleiTo ì

R . Allorachè Gesù Crillo diede agli 
Àpoiloli la podeílà d* iitruire e governa
re la Chiefa, diede loro nello ileffo tern
io anche quella di crearli dei Succeffori, 

di trafmetter loro la propria autorità. 
vili flabilirono in fatti, e ordinarono dei 
; efcovi per governare la Chiefa dopo di 

loro. Quelli ne ordinarono degli altri ; e 
osi d’età in età gli Apolidi hanno avuto 

tino al prefente , e avranno fino al fine 
.dei fecali dei Succeffori, eredi dell’ auto
rità, che avevano elfi ricevuta da Gesù 
Crillo .

D. Non fi può avere Miifione per i- 
ïlruire, fo'non fe per via di quella fuc- 
ceflìone ?

R. N ò . Tutti coloro, che fuori di que- 
la ilrada, e di quella fiicceifione s’ inge- 

rifcono a illruire i fedeli , fc$® tanti in- 
trufi, falli dottori , lupi con la pelle di 
pecora (a )  . Tali furono Pelagio, Enti- 
che, Lutero , Calvino , e tutti i fallì Dot
tori , i quali fenza million alcuna legitti
ma ardirono dogmatizzare, e accingerfi a 
Riformare la credenza della Chiefa . Mo- 
ftrinci gli Eretici, dice Tertulliano , /’ o- 
rigine delle loro Chiefe, faci an ci vedere , 
fe poffono , la ferie de' loro Vefcovi fino agí 

li. Chi fie te. , dice loro , donde fie- 
venati, e quando avete principiato ? 

liete fiati tanto tempo nafeofti? ( b ) 
ha cofiituiti Giudici e Maeftri in If- 

-lo ì ( c )  Da chi avete ricevuto la 
miifione,. per infegnareuna dottri-

C. Matth. VÎT. K. 2-, Per. II. u
ih -) Tertull. lib. de prdjcript. 

ì 1-x.od. U. 1.4 « Ó1]. oan. Ili, 1 <&.

to mandato dal Padre : Gesù Crillo ha 
mandati gli Àpoiloli ; quelli hanno manda
to i loro Succeffori a predicare fempre la 
lleffa dottrina. Se voi non liete in que
lla fucceffion di Miifione e di dottrina , 
che gius avete d’ iftruirci ? Direte in dar- 
no, che non infegnate altro che il Van
gelo e la pura parola di Dio . Non toc
ca a voi,, fpetta ai foli mandati da Dio, 
d’ infegnare la parola di Dio coerentemen
te alla credenza di tutta la Chiefa . Voi 
fiete tanti ciechi che guidate degli altri 
ciechi ( e ) .. Caderete e voi ed elfi nei 
precipizio*

D. Non può darli , che Dio Tuffetti lira-* 
ordinariamente alcuno per infegnaf nella 
Chiefa, come nell’ antica legge fufeitava 
di quando in quando dei Profeti?

R. i. Se quello foffe poffibile, bifogna- 
rebbe che Dio autorizzaffe la Miifione di 
quelli nuovi Inviati con miracoli così 
ilrepitofi e incontra II abili, che non fipo- 
teffe ricufar d’ afcoltarli . Ora ciò non è 
per anche accaduto ad alcun Novatore , 
e non accaderà giammai : imperocché non 
è polfibile, che Gesù Crillo , dopo, aver 
folennemente promeffo alla fua Chiefa 
d’ effere fempre con lei , e averle data 
dei Pallori per mantenerla nella purità 
della fede e della morale , voglia fufcita
re dei nuovi Dottori , differenti dai pri
mi per il carattere e per la dottrina, fen
za diftruggere egli fieffo la fua propria 
opera ,, e fenza mancare alle fue pro- 
meffe.

2. Se Dio in fatti lo poteffe fare é la 
noflra fede diverrebbe incerta ; perchè noi 
non potremmo giammai alficurarci , che 
non manderà effettivamente dei Riforma
tori alla fua Chiefa per mutare la fua 
credenza allorché meno s’ afpetterà : Io 
che è affolutamente contrario ai principi 
fondamentali della Religion Crifliana, ed 
anche delle Sette eretiche, poiché la lo-* 
ro credenza diverrebbe del pari incerta 
che la naîtra.

3. Allorachè dunque Iddio fufeita nel
la fua Chiefa degli uomini ftraordinarj » 
gl* indirizza ai Pallori della Chiefa già 
inabiliti come indirizzò San Paolo ad

Cap. is.. 1 0 7
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i oS Ccitechìfmo Iftorìcoi
Anania ( a ) .  Li fufcita, non permutare 
la credenza della Chiefa, ma come fufci- 
tò i Profeti per predicare la penitenza , 
e travagliare alla riforma dei codumi , 
fotto fautorità deiPadori legittimi: e in 
queda guifa fufcitò San Domenico , San 
Francefco, e tanti altri. Ma chiunque fi 
fpaccia mandato per mutare la dottrina 
della Chiefa, infegnata dal corpo dei Pa
llori , fucceflòri degli Apodolì, bifogna, 
dice San Paolo , anatemizzarlo , fe fojfe 
anche un Ângelo. venuto dal Cielo +

A r t i c o l o  I L

Della Succeffion lApofloliea della Dottrina 
della Chiefa.

D E. fimilmente certo aver ièmpre 
_  ̂ la Chiefa confervata la Dottri

na, mlegnata dagli Apoftoli?
R. Non v* è cofa più certa ; e per far

lo vedere, bada confrontare la Dottrina, 
che la Chiefa infegna oggidì, con la dot
trina della Santa Scrittura , con quella 
eh’ è data confermata dai Concilj , e in
fegnata dai Santi Padri nelle loro opere: 
imperocché rifalendo di fecolo in fecolo 
fino ai tempi Apodolici, fi troverà in tut
ti i tempi una perfetta uniformità di dog
mi e di credenza. Ma eífendo queda di- 
fcuiTione troppo lunga , v ’ è una drada 
più breve di coavincerfene•.

D. Qual è queda drada più breve?
R . Bifogna prima fupporre ( ed è un 

fatto certo per cònfeffione anche di tutti 
gli Eretici ) ,  che per il corfo dei quattro 
o cinque primi fecoli la Chiefa Romana 
confervò tutta la purità della dottrina 
Apodolica,. Rimane dunque a Capere, fe 
vi fi è fatto alcun cambiamento nei fe
coli poderio r i. Ora è di tutta evidenza, 
aìon eiTercene fatto alcuno.

D. In che modo ciò è evidente?
R. Perché è imponìbile , che fi faccia 

nella Religione un cambiamento così con. 
iiderabiîç, come quello d’ uno o dì più 
dogmi di fède, fenzachè fe ne fappia fau
tore , il tempo, U luogo , e quali fieno 
ï  dogmi cambiati, chi fieno quelli , che

(a) Aã. lX.ru  
Kb) G a li .  8*

introduifero la novità, e quelli che vi fi*’ 
fono oppodi. Ora è anche quedo un fat
to certo, che neifun Eretico ha potuto 
fin ad ora provare con qualche verifimi- 
glianza un folo di codedi punti rifpetto 
alla dottrina della Chiefa. Senza ragione 
adunque i Settari accufano la Chiefa R o
mana, d’ aver alterata la dottrina Apo
dolica, in tempo che non v ’ è a lf oppo- 
do cofa più fàcile , quanto il dimodrar 
a loro deflì la novità della loro dottrina 
con la defla prova tede accennata ( c ) .

D. Còme il dimodrate?
lì. Per render la cofa più fenfibile, ba

da prender qualche Erefia per efernpio . 
Si fa, verbigrazia, i. che f  Autore delf 
Arianifmo fu Ario Sacerdote Aleflandri- 
no. Si sà 2. il tempo , in cui principiò 
quell’ Erefia; e fu f  anno 524. Si sà 3. il 
luogo della fua origine : nacque in Egit
to. Si sà 4, che nuovo dogma ella info
gnava ; cioè ,, che il Figliuol di Dio era 
una pura creatura. Si sà 5. chi furono i 
di lei difènfori ; furono Eulèbio di Nico
media, Urfacio, Valente , e molti altri 
fpecificati nelle idorie. Si fa finalmente, 
che quelli, che la impugnarono con ze
la maggiore , furono Sant’ ALsflandro , 
Sant* Atanagio , Sant*Ilario , e tutto il 
Concilio Niceno

D. Si può fare il medefimoargomento 
alle Erefi^^oderne ?

ft. Sì certamente .. Imperocché fi sà , 
per efernpio, che fautore del Luteranif- 
mo fu un Frate apodata; di nome Lute
ro. Si sà , che codui cominciò a dogma
tizzare nel 1517. Si sà in qual luogo , 
cioè inSaflonia. Si fa quai furono i fuoÿ 
nuovi dogmi ; vale a dire , che la fola 
fede giuftificava gli uomini* che la Mef~ 
fa non era un Sacrifizio ec. Si poflòno 
finalmente vedere dall* Idorie , chi fieno 
dati i primi fuoi difenforì , e come fu 
condannato dal Pontefice Leon decimo 
e dal Concilio di Trenta . Lo deflb po
tremmo dire di tutte 1’ Erefie; dove alf 
oppodo furono più d’ una volta sfidati gli 
Eretici a provare con arredati autentici 
dell’ Idoria un folo di chiedi caratteri di* 
novità rifpetto. ttogma della.
Chiefa Romana.

( e) Guardate fo r̂a queflo artìcolo il 
mino de Notis Ecclefa lib, 4.C.5..

Bellar*
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Còn tutta ragione adunque la Chiefa 
Romana portail nomed’^Apoftolica ; poi
ché è non (blamente governata da Parto
rì , leggittimi fucceffori degli Apoftoli , 
ma ha iempremai confervato, e feirpre 
conferverà tutta la purità della fede pre
dicata dagli Apoftoli. Quindi, i Seguaci 
di Pelagio, di VViclefo, dî  Calvino , di 
Lutero chiaminfi purePeìagiani, VVicle- 
fifti, Calvinifti, Luterani, e fi diftingua- 
no tra loro a tali nomi: fi rendano giufti- 
zia a fe medefimi , eífendo in̂  effetto i 
Difcepoli di quei maeftri. Ma i veri fe
deli non hanno altro nome , che quello 
diCriftiani, Cattolici, Apoitolici, e Ro
mani. ( riftiani, perchè perMaeftro rico- 
nofcono folamente Gesù Crifto. Cattoli
c i , perche fono tali in verità. lApofloli- 
c i , perché la loro fede non è altra, che 
quella degli Apoftoli. Romani, perchè, 
ome dice Sant* Ireneo comunicando con 

la Chiefa di Roma, tutti i fedeli hanno 
confervata la fede degli Apoftoli. ( a )

C A P I T O L O  VI .
De IR Autorità della Chiefa.
A r t i c o l o  I.

D ell cAutorità della Chiefa in generale é
D. / ^ H e  intendete voi per JÊ 'autorità 

V  i  della Chiefa >
R. Intendo la podeftà, datale da Gesù 

Crifto di reggere fpnitualmente i fedeli.
D. Perchè dite di reggere fpiritualmen- 

te i fedeli ?
K. Perchè codeftà podeftà ha per uni

ra oggetto il bene fpirituale dei fedeli.
I>. In che rifiede quefta podeftà, data 

da Dio alla Chiefa*
21. Rtfiede folamente nei Pallori, vai 

a dire, 1. Nel Pontefice, il quale, ficco- 
me è flato dqcifo nel Concilio Fiorenti
no, (b )  ha per ragion di fua dignitade 
la pienezza della podeftà: 2. Nei Vefco- 
VI, come fucceiion degli Apoftoli . Lo 
Spirito"Santa, dice S. Paolo, vi ha cofli- 
tuiti Vefcovi per governare la Chiefa di 
Dìo , che gli fangue ( c )  5.

ei Pallori del^cormp Ordine allorac- 
jnèfono flati canonicamente iftiruiti, con 

fubardinazione ai Pallori principali.

$drm coBt.HtrtlJwjf. \h) Concolorem.

D. Quefta podeftà non è ella un be
ne comune a tutti i fedeli, dimodoché i 
Paftori della Chiefa non fieno altro che 
Amrniniftratori?

R. N ò . I foli Paftori della Chiefa fo
no veri proprietarj di codefta podeftà » 
come d’ un bene di cui Gesù Crifto ha 
dato ad eifi ioli tutta la proprietà, e 
tutta F amminiftrazione di giure. I fem~ 
plici fedeli non poffono avervi alcuna par
te. Ad eifi tocca ubbidire.

D. In che confitte queft’ autorità , o 
fia quefta podeftà , data alla Chiefa da 
Gesù Crifto ì

R. Ella ftendefì in generale a tutto ciò 
eh’ è neceifario per il governo fpirituale 
della Chiefa.

1. I fedeli eifendo unafocietà, che ha 
da durare fino alla fine dei fecoli, è fia
to d’ uopo, che la Chiefa aveffe la po
deftà di perpetuare codefta focietà di etade 
in etade . Gesù Crifto le ha dunque da
to quello potere, ed ella lo efercita in 
fatti, amminiftrandoiSacramenti, il Bat- 
tefimo fpecialmente, che genera figliuoli 
alla Chiefa, e l ’ Ordinazione, che per
petua la fucceifion dei Paftori.

2. Quefta focietà eifendo comporta , 
per la maggior parte , di perfone (em
piici, e incapaci di difeernere ciò , che. 
bifogna credere o non credere ; e le fteife 
portóne dotte non potendo mai, con pru
denza , ftarfene alle loro proprie cogni
zioni ; Gesù Crifto diede alla Chiefa la 
podeftà d* iftruire i f e d e l ie di determina
re la loro credenza.

3. Quefta focietà eifendo comporta d* 
uomini foggetti a peccare , era neceifa- 
rrg , che la Chiefa aveife la podeftà di 
riconciliarli con Dio , e per quello Gesù. 
Crifto le diede il potere di fe toglier e \ con 
Pafloluzion Sacramentale, e con la re- 
miifion delle pene, ch’ella concede ai pec
catori .

4. Come fi ritrova in qualunque fo
cietà delle per ione indocili, le quali ofti- 
nanfi nel male > fprezzano l ’ autorità, e 
fe le rivoltano contra r è fiato d’ uopo 
che la Chiefa aveife la podeftà di punir
li ; ed ella efeicita in fatti quefto pote
re, negando l ’aifoluzione ai peccatori indi- 
(porti, gaftigando con le cenfure i rei, fino

in decreto unionis. Çc) Ail. XX. z3>
a
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Cdtecbìfmo IJìorìco
a fepararli a/ToIutamente dal corpo della 
Chiefa con la Scomunica, ed eligéndo dai 
peccatori penitenti la foddisfazione . E 
quella fi chiama la padella di legare . 
Tutto quanto voi legaret e / opra la terra ì 
diffe Gesù Criilo a' fuoi Apoftoli , / ara 
legato in cielo , e tutto ciò che {dorrete, 
/ ara ficiotto. . ( a  )

5. Per mantenere in ogni focietà il buon 
ordine ,, è neceflario ftabilire delle leggi 
di difciplina , che regolino la condotta, 
e i coftumi: la onde Gesù Criilo diede 
alla Chiefa anche la podellà di far delle 
leggi, che obblighino tutti i fedeli*
T 6. Finalmente, come non è meno ne

ce iTa rio per confervare la pietà, di ecci
tarla e animarla per via di fante cerimo
nie^ e di divote pratiche , Gesù Criilo ha 
ancora dato alla fua Chiefa la poéeftà di 
ftabilire in quello genere tutto ciò, che 
può fervire all’ edificazion dei fedeli * 

Quella é in generale 1’ autorità della 
Chiefa. autorità tutto in verità fpiri- 
tualè, ma obbligante i R e , e i popoli , 
gli fteífi P a llo r ie  le greggi.. Ma alcuni 
degli accennati punti ricercando una fpie- 
gazione più diftmta, s’ avanziamo a {pie
garli ne feguenti articoli •

A R T l e Q L  o IL

'Deir autorità della Chiefa, nella podefia 
che ha d’ iftruire i Fedeli «

JD. N  che confitte Y autorità, data daX Giesù Criilo alla Chiefa, dlftruire 
i  Fedeli ?

R. Confille nella podellà , che ha la 
Chiefa , di giudicare, decidere , e regola
re tutto lo fpettante alla fede, e aibuò-

ni coftumi, e di determinare In tal gu
fa la credenza comune di tutti i fede: 
^Andate, ammaefirate tutte le Frazioni 
dice GesùCrifto agli Apoftoli, e ai loro 
Succeffori.(i) Foi {et e la luce del mondo, (c) 

D. Hanno obbligo tutti i fedeli difot- 
tometterfi a codetta autorità ?

R* Sì fenza dubbio , elfendo Y auto
rità fteiTa di Gesù Criilo , da lui con
fidata a lùoi Apoftoli, e Succeifori loro. 
E’ quindi l ’ autorità dello Spirito Santo, 
quella che parla per bocca dei Pallori « 
Egli è il giudizio dello Spirito Santo, e 
il noflro, dicono gli Apoftoli congregat i 
a Gerufalemme ( d ) .  In fatti GesùC 
ilo aveva loro promeftò di inviar ad e 
un altro Confdatore, che doveva reftar cc 
loro in eterno ', ( c )  come refla pure egl 
ftejfo con ejft {no alla confumazione de. 
fccolì • ( / )

D. Come fi fa, che codetta autoritàd’ 
infegnare data da Gesù Cri ito agli Apo
ftoli , paifa ne’ loro SucceiTori ?

R. Ce lo fa fapere Gesù Crifto 116110* 
nelle parole ftelfe citate . Ecco, difs’ egli 
agli Jipoflolì, che io fono con voi {no a l
la confumazione dei fecoh . Imperocché 
come può egli effelfc con gli Apoftoli 
fino alla fine de’ fecoli per battezzare , 
e per iftruire i fedeli, le non in perfo- 
na de’ Sffccefiòri loro ? (g)

D. Quar è  dunque il carattere princi
pale di quella autorità d’ iftruire ?

R+ E’ quello d’ eifere infallibile ne’ fuoi 
giudizi Dogmatici; cioè, che allorachè la 
Chiefa decide (òpra una queftione concer
nente la fede, ovvero i coftumi, non può 
ingannarli nel luo giudizio ; e in confif- 
guenza i fedeli; che vi fi fottomettono, 
non hanno a, temere d’elfere ingannati. ( ì

w jÌéÉ

(a\ Matt. XVI. 19«
Matt. XXVII. 19.

U ) Matt.XVI. 14.
(d) A lt. XV. iS.
\e) Joan. XI. 16.
( f)  Matt. XXVIII. 2.0..
{g) S.Aug. in Pf. 44. T i fono nati dei figlimi 

li: per Succedere a9 tuoi Padri ( Parla alla Chie
f a . . )  Gli Apoftoli ti generarono , fono itati 
mandati da Dio , ti hanno predicato . Quelli 
fono i tuoi Padri . Ma potevano e ili reftar fem-
Ì)re con te?... Nò fenza dubbio» Madie/ perla 
oro partenza , per la lor lontananza la Chiefa 

lia da reftar ella in. abbandono ? Nò, imperoche 
t i  fona nati dei figliuoliperfuc cedere ai tuoi P a-

■ <r

dri . . . .  E qtiefti figliuoli fono i Veicovi ftab 
liti dagli Apoftoli . Noi ti credere dunqio 
abbandonata, perchè non vedi più Pietro , nè
Paolo » ' nè- qu-cr Padri-, che- ù diederoalla luce: 
hai ritrovato dei- Padri ne’ tuoi p fi;S u . 
Tijono nati de' figliuoli^ per far ridere a9 tuoi 
Padri.

[h) Matt. lietra io fab
bricherò la mia CmelBrê  1 Aporte- deft’iaieni 
non prevaieranno cojpo d’du. 1. Tint. 111. 1 \ 
Lai Chiefa di Dio vivente, la colonna e l’ ap: 
pogio della verità. Joan.XVL 131 Lo Spirito di 
verità v* infegnerà ogni verità , S.Aug.Fp.iiX* 
Il difputare conti i 1 iena menti della ChvG 
una sfacciau follia.

IX. E]



Segone
B. Era necefiario, che Gesù Crifto daffe 

alla fua Chiefa quella autorità infalli
bile ?

R. Sì certamente ; imperocché i. Se non 
vi foffe un tribunale , giudice fupremo 
delle controverfie, per decidere ipapel- 
labilmente delle materie di fede, ciaicun 
fedele non feguendo che i fuoi lumi, po
trebbe fviarfi ne’ propri penfieri , e non 
farebbevi nella Chiefa alcuna unità di fen- 
tim en ti.(tf) 2. Se Tautorità di quefto 
Tribunale non foife infallibile, fi potreb
be dubitare della verità dei giudizi ema
nati , e così la fede diverebbe incerta . Era 
dunque necefiario, che Gesù Crifto daffe 
alla Chiefa codefta infallibilità, affine di 
prevenire e dileguare i dubbj, e per met
tere in piena ficurezza i fedeli, che ella 
riunifce in una fteifa credenza. ( b )

D. Non è dunque necefiario a efami- 
nàre i dogmi decifi dalla Chiefa ì

R. E* necefiario, che i Pallori, e Dot
tori s’ informino delle ragioni, tratte dal
la Scrittura e dalla Tradizione, fulle quali 
la  Chiefa ha prodotti, i fuoi giudizj, af
finché pollino render conto della loro fe- 

. de, affodarvi i fedeli, e ricondurre quel
li che fi f^iano. Ma per i femplici fede
li , non fidamente lion è necefiario, che 
difaminino la verità delle decifioni della 
Chiefa; ma è anzi foventepericolofo per 
efii di farlo, perché fono di ^  ò baftan- 
temente iilruiti per rifchiarare e rìfolve- 
re le difficoltà, che l ’ignoranza o i pre
giudizi pedono opporre alle decifioni della 
Chiefa . ( c )

D. E’ egli ragionevole di credere fenza 
efame ?
• R, S ì, allcrachè è Dio che parla ; im
perocché una tale teftimonianza non può 
effer fofpetta. Or quando parla e decide 
la Chiefa , è Dio ilefiò che parla e deci
de per di lei m ezzo, o fia che iVefco- 
vi fieno raccolti in Concilio, lo che for
ma un giudizio della Chiefa congregata ; 
o fia che fieno feparati, ciafcun nella fua 
Diocefi , lo che forma un .giudizio della 
Chiefa feparata.

D. Cofa s’ha dunque a penfare di co-

reconda pkrte00  Vedi nella feconda pkrte, Sez» z. Cap 1. 
mi. 4* r‘ì> che fi dice dello fpirito particolare dei
Calvinijiè.

(b) Èphef. IV, 14. Affinchè non abbiamo piu 
rito fluttuante come fanciulli, e non ila-

loro , che non fi foteomettono al giudi
zio della Chiefa ?

R, Gesù Crifto vuole , che i fedeli fe 
ne allontanino, e li abbiano in orrore* Se 
non afcolta la Chiefa , riguardatelo come un 
Gentile, c un Tublkano, ( d )

D, Ma come fi fa, che un punto con- 
troverfo é fiato delfinito dalla Chiefa?

R, Neftìmo, fe non per una ignoranza 
affettata, può non aver cognizione d’un 
tal fatto.

D. Non è fempre necefiario di convo
care un Concilio per decidere e determi
nare la fede della Chiefa, nelle difpute 
che infiggono tra i fedeli ?

R. N ò: imperocché 1. come l ’ autori- 
tà della Chiefa feparata è tanto grande, 
quanto quella della Chiefa congregata , 
il Concilio non è fempre un mezzo affo- 
lutamente necefiario . Quindi la Chiefa 
ha fulminato la maggior parte delle ere- 
fie fenza convocare Concilio : 2. Effendo 
fempre molto difficile di convocare un 
Concilio Generale, fe quefto mezzo foffe 
fempre affolutamente necefiario per de
terminare la credenza dei fedeli nelle di
fpute di fede , potrebbe fuccedere qual
che volta , che la fede della Chiefa fa
rebbe per lungo tempo incerta e ignota, 
e potrebbe dominare impunemente T er
rore per fecoli intieri ; lo che è contra
rio alle promeffe di Gesù Crifto . Egli è 
nondimeno anche vero, che poffono qual
che volta fufeitarli nella Chiefa turbo
lenze così grandi, eziandio fopra la fe
de, che fia necefiario, per acquetarle, di 
convocare un Concilio : e in fimili cir- 
coftanze appunto furono convocati i Con
cili, Niceno e Tridentino* Ma fe non vi 
fqffe che un piccolo numero di Yefcovi, 
i di cui fentimenti foffero flati condan
nati dal Pontefice, e dal maggior nume
ro dei loro confratelli ( come una volta 
i Vefcovi Pelagiani ) che dimandafferoua 
Concilio Generale, la loro dimanda, lun
gi d’ effere ragionevole e giufta , farebbe 
una difubbidienza, e una ribellione con
tro la Chiefa .

D. Colà è un Concilio ?

Cap. VI. r i i

mo trafportati qua, ç là ad ogni vento'di dot
trina. Conc. Trid, Seti. 4. Vincent. Lirin, in C qx$* 
monit. i . c, i.

( c ) Matt. XL  2f. t. Cor, 1,16,
( d )  Matt, XVLIL *7.

Rr F



i i £  C a tc c h ìfm o  I f t o r k o -
E’ un* afferai Mea di Vefcovi, convo

cati e raccatti a nome d i G esù  C rijlo  da 
quello, che ha F autorità di convocarli. 
I Concilj fono di molte forte. Vi fono i 
Concili generali E cu m en ic i , ai quali fo
no chiamati tutti i Vefcovi di tutte le 
Nazioni, ed hanno obbligo cfaififtere , 
fuorché i legittimamente impediti, quan
tunque non fa  neceifario per la validi
tà dèi Concilio, che v affidano tutti. A 
quelli Concili prefiede di giure il Ponte
fice, o in perfona, o per mezzo deTuoi 
Legati ; ed è di fede, che Gesù Crifto ila 
in quel caia , fecondo la fua promeffa, 
in mezzo dei Vefcovi (a )  e che lo Spi
rito Santo gl’ illumina e dirige nelle lo
ro derilioni dogmatiche, (b )  Vi fono i 
Concili Nazionali , comporti di Vefcovi 
di tutta una Nazione , come dell’Italia? 
della Francia,'* o della Spagna , ai quali, 
prefiede il Patriarca , o il Primate della 
Nazione. Ai Concilj T r o v in c ia li  afiifto- 
no i Vefcovi d’ una Provincia, o Suffra- 
ganei d’ una Metropoli , avendo per Pre
fidente il loro Metropolitano . Quanto 
alle affemblee Sinodali , ovvero Sinodi 
Piocefani, non fono propriamente Con
cili , perchè non fono comporti che dei 
Partorì del fecondo ordine botto F auto
rità del loroVefcovo. C on cilia b o li fi chia
mano le affemblee, che fono illegittime 
per qualunque diffetto che fi fia , e le 
quali la Chiefa difapprova, ovvero ricufa 
di riconofcerè.

D. Chi ha F autorità di convocare i 
Concili ?

ft. In cafo che non vi foflèattualmen
te Pontefice legittimo, ericonofciuto per 
tale, i Vefcovi avrebbero giure di radu
narli dappersè fteffi da tutte le parti del 
mondo, e di provvedere alla conierva- 
zion dellaChiefa e della fede. Ma effen- 
dovi un Pontefice riconofciuto per il le
gittimo Capo della Chiefa/, egli ha giure 
di convocare un Concilio generale Ecume- 
m enïco  , ( c ) Rifpetto ai Concili N/zzio- 
n a l i , i Patriarchi e i Primati hanno di
ritto di convocarli: e lo ftefto dicafi dei 
Metropolitani per i Concilj T r o v in c ia li  . 
I Principi temporali, come gl* Imperato
ri, e i R e , noti lafciano di concorrere ajn-

<*) M att'XVUl. 20.
iè>) ]oan. XVI. 13. Aã.XK 28,

eh* erti alla convocazióni dei Concilj, 
un effetto della protezione , che devo . 
preftare alla Chiefa, e dello zelo che 
no per la confervazion della fede, e della 
Difciplina Ecclefiaftica. Non bifogna non
dimeno credere, che abbiano alcun dirit
to di prefiedere dii medefimi in quali
tà di Giudici. V ’ aifirtono in perfona, ò 
per mezzo de’ loro Ambafeiatori , fola- 
mente come Protettori della Chiefa ; e 
per tal motivo fi concede loro un luogo 
eminente.

D . I Concilj fono tutti d* uff eguale
autorità ?

H. N ò. I foli Concilj veramente Ecu
menici , e riconofciuti dalla Chiefa ueì- 
verfale, hanno F autorità d’obbligare per 
fe fteiïi tufti i fedeli a fattomenerfi alle 
deriiìoni dì fede, ed ai Giudizj dogma
tici , che pronunziano ; perchè non vi fo
no che i Concilj Ecumenici, i quali fie
no infallibili, per la ragione che fono i 
foli che rappreieniano la Chiefa univer- 
fale. I Concilj Provinciali , anzi neppu 
re i Nazionali, non hanno la medefimr. 
autorità da fe, ma poffono averla per i 
accettazion della Chiefa. Imperocché ie 
la Chiefa uni verfale riceve ed approva 
le loro decifioni, queffte diventano quel
le di tutta la Chiefa, in conseguenza in
fallibili, e regole di fede per tutti i fe
d eli. Pe^cjuerto il Concilio generale , 
effe il primo Conttantinopolitano , è fla
to fempre confideratoEcumenico, abben- 
chè non io fie comporto che dei Vefcovi 
d’ Oriente, perchè il Pontefice Damafolo 
confermò, e tutta la Chiefa d’Occidente 
F approvò e ricevè . Fa in oltre di me
di ere o fier va re , che q u a n t u nrq u e i Con
ci li particolari non poffono formare da fe 
regole di fede , le decifioni loro fono 
tuttavia venerabiliifime, particolarmente 
fe non vi s’oppongono le altre Chiefe, e 
i Dottori Cattolici ; talmentechè non fi 
può fenza temerità biafimarle , ovvero 
impugnarle.

D. Qiiali fono i principali Concilj, te
nuti in varj tempi dalla Chiefa?

R .  Sono i quattro primi Concili gene
rali, cioè il NiceW^^^oiTrtantjnopoIi- 
tano, FEffefino, edJu Calcedonenfe, de*

( c ) V. Belform, de cm  l n >. Uh 1. caj\ 14*
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quali diceva San Gregorio il Grande, che 
li venerava del pari che i quattro Van
geli. Fra i più celebri Concili Generali 
poffono ancora contarti, il fecondo Nice- 
no, il quarto Lateranenfe , il fecondo di 
Lione, quelli di Vienna, di Coflanza, di 
Firenze, e di Trento.

D. Chi hanno diritto in forza del loro 
carattere , d’ affiflere ai Concili Generali ?

R. I foli Vefcovi. L5 ufo della Chiefa 
vuol non oflante che vi fieno altresì chia
mati altri Superiori Ecclefiailici , e dei 
Dottori in qualità di Confultori ; ma fo- 
iamente i Vefcovi v ’ hanno il voto di giu
re deciiivo. (a )

D. In che qualità affilano al Conci
lio i Vefcovi ?

R. Vaffiflono in qualità di Giudici della 
fede, e d'i foli Giudici. Qualità che han
no- fem pre, quando decidono fopra le ma
terie dogni atiche, fieno radunati , fieno 
difperfi ciafcuno nella fua Diocefi. Im
perocché codeila prerogativa è effential- 
mente anneifa al1 loro carattere, efclufi- 
vamente a chicchefia. (b )

D. Non può fuccedere, che iVefcovi, 
*0 in un Concilio , o nelle loro Chiefe 
particolari '  fi lafciièo corrompere da mi
re d’ intererte umano, ovvero ingannare 
per ignoranza, e per falfe prevenzioni ?

R. Oltrecchè è contra ogni jgrifimili- 
tudine di fupporre, che tutto ifcorpo dei 
Vefcovi, od anche folamente il maggior 
numero, lafcinfi ingannare per ignoranza, 
o per prevenzioni falfe; ovvero corrom-

f>ere da paffioni umane , a fegno di vo- 
er ingannare eglino fleffi la Chiefa, vai 
a / ite , tradire la verità e la fede, la co- 

fa è aiiòlu tamen te imponibile : impercioc
ché allorché il corpo dei Vefcovi giudi
ca, o radunato in un Concilio , o fparfoin 
tutta la Chiefa, il loro giudizio è Tem
pre il giudizio della Chiefa, eh’ è necef- 
laidamente infallibile . Indarno fi attri
buiranno ad eifi dei motivi , indegni del 
loro carattere . Indarno fi# fupporranno 
dominati da tutte le paffioni umane. Ciò 

he rende infallibile il giudizio dei Pailo- 
pri, non è lo zelo Ma Toienza , la fantità 

:m*o , nè il motivò pri; cui giudicano , è 
unir,;mente la promeiTav fatta alla Chie
di da Gesù Crifto, d’ effere Tempre con

( * )  K Bellavm.Totn.z» l i b . i .  de Conciliis &
jecdjpa. c. tu

J'urtanti E fp . D o ttr . Grifi.

effa; e TaiTiflenza continua dello Spiri
to Santo : promeffa e aififtenza che fo
no affolutamente indipendenti dalla faen
za e dalla fantità dei Pallori, coni’ anco 
dai vizj e dalle paffioni loro ; e contro 
le quali nè Ï  ignoranza , nè le preven
zioni , nè i motivi umani ; nè le porte 
deir inferno fapr ebbero prevaler e . In fatti 
cofa farebbe della fede, fe la verità del 
giudizio dei Pallori dipendeffe dalle loro 
intenzioni ? V  Erefie non crederebbero 
giammai deffere fiate condannate, e la 
noflra fede, eziandio dopo le più folenni 
derilioni, farebbe tuttora incerta, poiché 
potrebbonfi fem pre immaginar delle ra
gioni di dubitare della purità dei moti
v i , cheaveffero fatto agire iPallori, (c)

D. Ciafcun Vefcovo in particolare è 
egli infallibile ne5Tuoi giudizj dogmatici?

R. Nò . Gesù Cri fio non promife in
fallibilità ai Vefcovi , fe non allorachè 
rapprefentano la Chiefa infognante, o fia 
in un Concilio generale legittimamente 
congregato, o fia allorché fparfinelle lo
ro Diocefi, accettano un giudizio dogma
tico refo dal Sommo Pontefice * In altre 
circoilanze, erti poffono ingannarli, e in- 
fegnare il falfo.

A  R T i c o L  o IIL

Dell’ Autorità della Chiefa di potere 
fcioglier e legare.

D. T N  che -confile la podeïlà di legare 
X  e feiogliere, che ha la Chiefa ?

R. Confifle in due punti, i. Nella po- 
deflà di ritenere o di rimettere i peccati 
con TaffoluzioneSacramentale, efigendo- 
ne*una conveniente foddisfazione. 2. Nel
la podeflà di punire con le Cenfure Ec- 
clefiaitiche, e d’ affo! vere dalle medefime. 
Effendo quella materia molto ampia, la 
divideremo in più paragrafi.

$. I.

Della podeflh della Chiefa quanto alla 
remiffion dei peccati.

D. T N c h e  rifiede la podeflà, che ha la 
X  Chiefa, di ritenere, o»di rimettere 

i peccati con V affoluzion Sacramentale ?

( b ) lbid. c. 18.
OJ Mm. xvin. *

P R. Ri-
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R. Rifiede in tutti i Sacerdoti , per 

efércitarla ciafcuno nella porzion della 
Chiefa, a lui confidata mediante una le
gittima mrffione . Imperocché fuori di 
quella porzione, neppure un Vefcovoha 
diritto alcuno d’ efercìtare la medefima 
podeità ; e in quella fieffa porzione la 
Chiefa può in certi cafi interdirgli l’cfer- 
cizio della fua podeftà. E’ in oltre d’ uo
po , che la milione per una tal Dio- 
cefi , o per una tal Parochia, fia legit
tima , e conforme ai Canoni della Chie
fa; fenza di che nè un Vefcovo, nè un 
Parroco , nè un femplice Sacerdote non 
ha giurifdizìone alcuna fpirìtuale.

D. Qualunque Sacerdote legittimamen
te ordinato, ha dunque la podellà di ri
mettere i peccati ì

li. Quella podellà è di fatto effenzial- 
mente anneifa al carattere dell’ Ordine 
Sacerdotale, e inammidibile in conseguen
za come lo ftedo carattere; ma i Sacer
doti non ricevono codcfta podellà nella 
loro ordinazione, le non per esercitarla 
con fu bordili azione, e dipendenza dai Ve
li evi , lenza la milione, e approvazione 
dei quali ella non può avere alcun ef
fetto.

Ecco, come il Concilio di Trento i  
fpìega in quello propoito . cc Quantun- 
„  que i Sacerdoti nella loro ordinazione 
„  ricevino la podellà d’ affolvere da’pec- 
„  cati, il Santo Concilio non ottante pro- 
„  nunzia : non potere alcun Sacerdote , 
„  anche Regolare, afcoîtare leConfedìo- 
„  ni dei Secolari, foffero anche Sacerdo- 
„  ti, nè edere riputato capace l i  affol- 
„  verli , le non ha un Benefizio Parro- 
5, chiale, o fe i Vefcovi per un efatye, 
n fe lo giudicano neceffario, ovvero inai-

tra maniera non lo abbiano trovato ca- 
„  pace, e non gli abbiano conceda gra- 
„  mutamente la loro approvazione, (a)

D. Laffoluzione, che dà un Sacerdote 
non approvato dal Vefcovo , non è dun
que valida ?

R. Nò ; ella è nulla. Per la medefi
ma ragione qualunque Sacerdote , ancor
ché approvato , non può affolvere , fen
za una fpezial permiifione , dai cad ri- 
fervati . Ma fe alcuno fi trova in peri
colo prodìmo di morte , qualunque Sa
cerdote , anche ii.;; approvato, può, in

(/*) C&uuTrid* Seft» *3,

mancanza di Sacerdote approvato, affol- 
verlo eziandio dai cafi rifervati.

D. Rivocando il Vefcovo la fua ap
provazione , un Sacerdote una volta ap
provato ceda egli d? efferio?

R. Sì certamente. Ciò è anzi così evi
dente, che non ha giammai dovuto ra» 
gionevolmente effer rivocato in dubbio 
ed è ferripre fiato coftantemente pratica
to , non fidamente rifpetto ai (empiici 
Sacerdoti , ma rifpetto ancora ai Parro- 
chi , relativamente alla podeftà di con- 
feffare fuori della loro Par occhia 3 e al
tri che i loro Parrochiani.

D. Cofa fono i cafi rifervati ?
R. Sono peccati , dai quali il Pontefi

ce e i Vefcovi ri fervano a fe foli il di
ritto d’ affolvere. Alcuni fe ne riferva il
Papa a fe fole in tutta la Chiefa: alcu
ni fe ne riferva il Vefcovo nella Tua L̂ io- 
cefi.

D. Perché il Papa e i Vefcovi fi rifer
vano in quefta guifa l’adòluzione di cer
ti peccati >  ̂ *

R. Ad oggetto di tenere più lontani i 
fedeli dal commetterli , per la difficoltà 
d’ averne l’ adÒlu ione, e pel rodere che' 
i rei fono obbligati #li patire'nel pieien- 
tarfi ai Superiori. Non fono cafi riferva
ti , fe non, ovvero alcuni peccati gravi , 
fia per f̂e medeiìmi , fia per le loro cir- 
coflanzeAvvero certi peccati, le di cui 
confeguerize mettono in apprensione i Su
periori ; ed anzi non. fi coftuma di rifer- 
vare, che i più enormi, e quelli acquali 
v ’ è anneffo io icatìdalo ( £ ) .

m.

1 . II.

Della podefia della Chiefa rifpetto alle 
C en fur e Ecclefiaftiche in generale.

è Centura Ecclefiaftica ?
R. E’ una pena Ecclefiattica , con la 
quale la Chiefa cafiiga i Criftiani rei di 
certi gravi pQccati, confidente in privarli 
deU’ufoJdi alcuni beni fpirituali, partecipati. |  
dagli altri fedeli . 1. E 'una pena Eccle- r  
fiaftica, perchè fid^w#nte.-la Chiefa può, 
privare dei beniJjfpjrituali. 2. La Chiçfa^* 
non può caftigaTC con una tal pena , fe 
non i Criftiani, non avendo ella giurifdi- 
zione Sopra q uelli che non fono battezza

t i )  Gonc* Trid, Seft. 14. de Pœnit, cap* 7* «r
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. ti . 3. Bifogna che quelli Criiliani fieno 

rei; imperocché altrimenti, fono per ve
rità tuttavia obbligati a fottometterfi 
eflerna mente alla pena ( ajttefochè nei 
cafi , che diremo qui avanti * ) , fin
tantoché avendo fatto conofcere la loro 

I innocenza, fieno affoluti dal Superiore ; 
ma la Cenfura non ha alcun effetto in
teriore. 4. le Cenfure non fono ordina
te, che per punire certi peccati, i qua
li hanno da eifere gravi, perchè una pe
na così grande non deve cadere fopra 
falli leggeri . Ma non è neceifario , che 
quelli peccati fieno gravi per fe fleffi : 
baila che fieno tali per le loro circoilan. 
ze, come lo fcandalo, o per le loro con- 
feguenze , di modo che il Superiore li 
giudichi degni delle Cenfure. 5. Per que
lla pena fi vien privato dell' ufo d' alcu
ni* beni fpirituali , perchè in effetto , el
la non toglie , per efempio , il titolo d’ 
un benefizio; ma fidamente toglie /’ ufo, 
e il godimento d’ alcuni beni fpirituali» 

«Imperocché 6. è d’ uopo offer vare , che 
fi dice d’ alcuni beni fpirituali folamen
te , e non dei beni fpirituali in genera- 

' le , effendovi di fatto molti beni fpiri
tuali , l’ ufo dei odiali le Cenfure non 
poifono togliere : tali fono la grazia in
terna , le virtù infufe della fede , della ' 
fperanza, e della carità. La Gfeiefa con 
le fue cenfure non può privaci fedeli fe 
non dei beni, l’amminiflrazione dei qua
li è a lei confidata , come fono il Santo 
Sacrifizio , i Sacramenti , i fuffragj pub
blici ch’ entrano nel teforo della Comu
nione de’ Santi , la giurifdizione fpiritua- 
lg, ed altri filmili beni.

D. Sopra di che fondali la podeflà , 
che ha la Chiefa , di punire con le Cen
fure Ecclefiafliche ?

R» Fondafi fulia parola di Gesù Grillo, 
il quale ha detto ai .Pallori della Chiefa : 
tutto ciò che voi legarete fopra la ter
ra , fard legato in Cielo (a ) .  Fondafi 
fulla pratica lleíTa degli Apolid i, e full’ 

..ufo codante della Chiefa ( p ) .

~ V .  pngoTÌ X V I I l ì  ^ & i 6 .
{ b) IL Cor.Xrù. Noi ghiaino la podeftà di pu

nire ogni lorta di dilubbidié^za. l. Cor. V. 3. Per 
me i comecché fia lontano di già fatta, come 
prefente, quella fentenza contra colui, che fece 
una tal azione . Che a nome di Gesù G rid o , ef
fóndo voi altri congregati , ed io eifendo con voi 
in jfpirito , per lapodellà di Gesù Crido nodro 

fiii queiV uomo dato in balìa di Satanaf-

D . Apprcffo chi è la podeftà di legare 
con le cenfure ?

R» Qpefta podedà 1’ hanno i Concilj 
Ecumenici e il Papa in tutta la Chiefa; 
i Vefcovi nella propria Diocefi ; e quelli 
ai quali è comunicata dal Papa , e dai 
Vefcovi ( c ) .

D. A qual fine fi ferve la Chiefa delle 
Cenfure ì

R . Non già precifamente per caligare 
i rei; ma principalmente affine di correg
gerli con quedo falutar rigore, e di richia
marli al loro dovere, allorché fono date 
inutili le fue caritative ammonizioni.

D.Da chi fi può effer’aifolto dalle Cenfure.
R . Solamente dai Superiori Ecclefiadi- 

ci , che le hanno pronunziate , ovvero 
dai Succe/fori loro, ovvero dai Superiori 
di quelli che le pronunziarono. Ma bifo
gna offervare , che non fi parla qui fe 
non delle Cenfure rifervate , cioè delle 
quali il Superiore rifervò a fe ilelfoTaf* 
ioluzione ; perchè qualunque Sacerdote 
approvato può aifol vere dalle Cenfure non 
rifervate ; ( d) e qualunque Sacerdote ap
provato , o non approvato , può aifolvere 
anche dalle rifervate in articolo di morte , 
obbligando nondimeno il Penitente , fe 
guarifee , di ricorrere al Superiore ( e ) .

X). Quante fpecie di Cenfure vi fono ?
R» Tre fono le Cenfure. La Scomuni

ca, la Sofpenfione, l’ Interdetto.

Jf. I II .

Della Scomunica .
D. / ^ O fa  è la Scomunica ?

V_J IL Ve ne ha di due forte; v ’è laJSco- 
mimica minore , e la Scomunica maggio
r i , fia denunziata, fia non denunziata.

D. Cofa è la Scomunica minore ?
R» E’ una cenfura Ecclefiadica, che pri

va un fedele dell’ ufo, o della partecipa
zione di alcuni dei beni comuni, che la 
Chiefa difpenfa agli altri fedeli.

D. Quali fono i beni comuni, dei qua
li priva la Scomunica minore?

io , per far perire il corpo , affinchè fia falvata l’a
nima nel giorno di Gesù Crifto noilro Signore. 
1» Cor. IF. zi. Cofa vi piace più, che io vi vifiti 
con la verga alla mano, ovvero con carità in uno 
ipirito di dolcezza ?

(c) Decretai. p. 298.
( d ) Cap. nuper defentent.excomumc. Decretai» 

p. 1899. n. 2.0.
{e} Cene,Trident»Seã. 14,c.7»

P 2 K. So-
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R . Sono ì Sacramenti e i Benefizi £c- 
defiailici ; talmentechè chi è incorfo nel
la fcomunica minore, non può più, pri
ma d’ averne avuta l ’affoluzione , riceve
re alcun Sacramento , e non deve effere 
eletto per alcun Benefizio. Può {blamen
te comunicare con i fedeli , affiftere al 
Santo Sacrifizio, e all’Ufizio Divino (a )  .

D .  Come s'incorre la Scomunica minore}
R. S'incorre comunicando con uno feo- 

municato denunziato  , in circoftanze di- 
verfe da quelle , nelle quali è permeilo 
di comunicar feco , come diremo qui a- 
vanti ; ma chi comunica con uno feomu- 
nicato di {comunica Minore, non incorre 
poi alcuna fcomunica.

D , Cofa è la Scomunica maggiore ?
R. E' una cenfura Ecclefiaftìca, per cui 

fi è interamente feparato dalla focietàdei 
fedeli ; la quale compone il corpo della 
Chiefa, e in confeguenza dalla Comunio
ne de'Santi; dimodoché, i. Non fi parte
cipa più nè ai Sacramenti, nè all’ orazio
ni , nè alle buone opere , nè ad alcuno 
dei beni fpirituali , che formano il teforo 
comune dei fedeli. 2. Non fi può più af- 
fiftere al Santo Sacrifizio , nè agl’ uffizi 
D ivini, ma fidamente alle Prediche e ai 
Catechifmi ; nè effere fepolto in terreno 
facro, nè efercitar liberamente alcun at
to di giurifdizione fpirituale ed ecclefiafli- 
ca , nè agir pure in giuftizia ecclefiaftica 
per difenderà, fe prima non fi è ricevuta 
un' affoluzione, detta ad cautelam  , dan
te fidamente gius di difenderli in giufti
zia (£ ) . Può da ciò giudicarfi , quanto 
s'abbia a temere d’incorrere una pena co
sì terribile. E lla  è , dice Tertulliano, un 
p re g iu d izio  d ecifivo  p er i l  g iu d iz io  efire- 
m oy e non v e  cofa , dice Sant'Agoftino, 
d i p iù  form idabile p e r  un Chriftiano  , 
che d ’ ejfere fep a ra to  d a l Corpo d i G esù  
Crifio • ( c )

D .Come s'incorre la Scomunica m aggiore?
R. S’ incorre violando le leggi preferit- 

te fotto pena di fcomunica dal Papa, o 
dal Vefcovo , o dal Superiore ecclefiafti-

( a )  Decretai, p.1774• Gregor.IX, cap. fi celebrat. 
de Cleric. excornante. vel depofit. minifi,

( b ) Tertali, apolog. c,\g.
( c') S . Aug. Traót.z7. in]oan. S,Chry[oft.Homil, 

4»in c.z. epift. ad Hebr. Non fi fprezzino i vincoli, 
chela Cliiefa ha diritto d’imporre. Imperocché 
non è un uomo che lê a ,• è Gesù Culto , il quale.

Ifiorico.
co,;che ha autorità di farlo (imperocché 
in quelli cafi fi tratta fempre della Sco
munica maggiore ) ; oppure per una fpe- 
zial fentenza di fcomunica , data pub
blicamente e nominatamente contro qual
che fedele, reo d’ un peccato confiderabi- 
le e fcandalofo . Quello fi chiama effere 
fcomunicato denunziato  ( d ) ; mentre 1 el 
primo cafo fi è fcomunicato non denun
zia to  , ovvero to lle r a to .

D. Ch'effetto produce la fentenza, .per 
cui fi è̂  fcomunicato denunziato ì 

R• L’effetto di quella fentenza di fco
munica confile , in effer ella realmente 
efeguita in tutto il fuo rigore , e in tut
ta la fua eftenfione , in tutto quanto ha 
d’ interno e d'efterno rifpetto ad uno- fco
municato den u n zia to  ; dove la fcomuni 
ca, rii petto a chi non è denunziato, non 
ha effetto fe non quanto all’ interno. Im
perocché iono tutti due per verità egual
mente fcomunicati innanzi a Dio , ambe
due egualmente feparati dal Corpo della 
Chiefa, e la fcomunica in fondo èia llef- 
fa per uno e per l’ altro ; ma come non 
fi tengono all’ efterno per ifcomunicati , 
e non fi trattano citeriormente come tali£ 
fe non coloro che fon» denunziati, quell 
che non fono denunziati , fono t o l le r a t i1 
vai a dire, la fcomunica non ha realmen
te la fu^^ecuzione efterna, che rifpetto 
agli feo inimicati denunziati. Uno fcomu
nicato non denunziato è anche lafciato 
efercitare la fua giurifdizione fpirituale , 
e am minili rare 1 Sacramenti. E’ feppelU 
to in terren facro ; i fedeli poffono cornu 
nicar feco lenza incorrere le Cenfure , c 
non fono obbligati a fchivarlo , fe nop 
v'è  pericolo o fcandalo a praticarlo. Fi
nalmente non gli vien interdetto l’ ingreft, 
fo della Chiefa , e non v ’ è obbligo d in
terrompere il Santo Sacrifizio, e gli ufizj 
divini, allorché v ’è egli prefente. Gli fco
municati all' incontro denunziati, effendo 
conofciuti e riputati per tali , fono pure 
come tali trattati all’ efterno ( e  )

Quindi i fedeli hanno debito di fchivar-.

diede a noi la potefià dinegare , ed ha volato che 
degli uomini aveiTerq/im potere di tanta collude
rà zi on e . V. cap. fiquem de fent. excqmmun. # 

Cd) Decretai, p. 1900.cap. a nobis. cap,vscx\y 
gap. Quod indubiis de [entente excommunie. Ó» 
alibi ibidem. :

‘Ce )  C onc.C onfla n t.S e ll.X X .C o n c.B a jd , S e f f .X X
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H, di fuggirli, fotta pena incorrer egli
no deffi la fcomunica minore . Non è 
permeifo di fcriver loro lettere , o di ri
ceverne; di lavorare , negoziare ^abita
re , mangiare , e molto meno di orare 

r . con eifi , anzi di neppur Salutarli ( a ) .  
E’ proibito di feppellirli in luogo facro . 
E’ loro interdetto di entrare in C h iefafe  
non è per aifidere alle Prediche e ai Ca- 
techifmi. Non fi può celebrar la Meffa,
0 FUfizio divino , in loro prefenza ; e fe 
entrano in tale tempo in Chiefa, bifogna 
fofpendere 1’ ntfiziatura finché fieno flati 
fcacciati ; e fe fi odinano a reilarvi , bi- 
iògna tralafciare , 1’ ufizio , ed anche il 
Santo Sacrifizio , non eifendo il Sacerdote 
arrivato per anche al Canone ; ed effen- 
dovi arrivato, bifogna che fi parta dall’ 
Altare fubito dopo la Comunione. Final
mente nè i Sacerdoti , né i Fedeli , non

*poffono pregar Dio pubblicamente per ef- 
i i , ma folamente in privato. Quelle va
rie pene fono (late efpreife in qualche ma- 

* niera dai Canonifli in quello verfo latino :
O s  , orare , v a le  , communio > menfa  

n e g a tu r .
1 cafi poi,, ne’ quali è permeifo di trat
tare con gli Scomtmicati non tollerati , 
fono pure efpreifi in quefF altro verfo 
latino :

U tile  , le x  3 hum ile  , re spignorata  5 
n eccffe .

Cioè, è lecito comunicare con eifi, i.nel 
cafo di qualche grande utilità fpirituale 
o corporale , o per loro , o per noi .
2. Nei doveri , e nell’ ufo del matrimo
nio. 3. In ciò che devono i figliuoli ai 
loro Padri 3 i Servidori ai Padroni, i Sud
diti ai Principi . 4. In cafo d’ un igno
ranza non affettata. 5. In cafo dì neceifi- 
tà , allorché fi è in qualunque modo ra
ffretto a farlo ( b ).

D. Non s’ incorre giammai altro che 
la Scomunica minore, a comunicare con 
uno Scomunicato denunziato ?

K. In due cafi ancora % incorre la fco- 
munica maggiore. 1. Seppellindo in luo
go facro uno (comunicato denunziato ( c ) . 

a* 2. L’ incorrono fimilmente gli Ecclefiadi- 
; ci , ammettendo agli uffizj Divini uno 

....... ' ..... ..........
(a) 11. Joan. X.

(  ̂ V. Sopra tutta cjuefta materia le Decretali 
[opr acitate, eiCanonifti.

( c )  Cap, eccsqui, tit. de feptrft, ex clemente

fcommunicato denunziato  dal Papa ( d ) :  
al che devefi aggiungere il cafo, che uno 
foife complice e fautore del delitto, che 
meritò la (comunica ( e ) .

i). Cofa devono fare gli fcomunicati , 
fiano o nò denunziati ?

R. Devono umiliar fi , riconofcendo il 
loro delitto , e la giuflizia del cafligo : 
devono riparare lo (bandaio da loro ca
gionato, e sforzati! con una fincera peni
tenza di meritare l’ aifoluzione.

D. Poifono darfi fcomuniche ingiufle , 
ed anche nulle?

R. Sì lènza dubbio : ma importa mol
to di ben diilinguere quelle due fpeziedi 
fcomuniche, a cagione dei differenti loro 
effetti ; e noi damo per farlo , avverten
do che in quella fpiegazione ce ne dia
mo alla fignificazion naturale dei termi
ni 3 lenza obbligarci alle definizioni dei 
Canonidi, i quali in quedo punto nona 
pajono troppo efatti.

D. Quando è ingiufta una fcomunica ?
R. Alioché è data contra un fedele fal- 

famente accufato d’ un delitto , da lui 
npn commeffo , o che non è reo fe non 
d’ una colpa leggera, che non merita una 
pena così grande. E’ dato commeffo, per 
efempio, in una Città un delitto fcanda- 
lofo. E’ ignoto il vero reo : fe ne incol
pa un innocente , e denunziato al Vefco- 
vo, (juedi lo fcomunica. Queda fcomu
nica è fenza dubbio ingiuda, poiché ca
de fopra un innocente . Se parimenti un 
Vefcovo fcomunica, per efempio, unEc- 
clefiadico per non aver uffiziato il Coro 
un giorno che ne aveva debito , egli è 
pure evidente che la fcomunica farebbe 
ingiuda , perchè la colpa non merita di 
(Tia natura un cadigo così fe vero. Quin
di è vero , che quede forte di fcomuni
che non hanno alcun effetto interno, vai 
a dire non legano la cofcienza, e non es
cludono realmente dalla Comunione dei 
Santi, perchè, come dice Sant’ Agodino; 
Dio corona e ricom penfa in feg reto  colo- 
ro , de ’ q u a li ved e i l  c u o r e , e conofce Vin~ 
nocenza ( f )  ; ma non è meno certo per 
opinione di tutti i Canonidi , che quefte 
fcomuniche , comechè ingiude , legano

(d ) Cap. gravis de fententia exeornm. ex eie, 
ment.

C e > Cap, nuper defent. exeomm• ex clemente 
Cf ) 5. A u g ,  d e  v e r a R r i i g , c a p & % n . n .

eder-
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efternamente , dimodoché chi n’ è colpi- 1 
to , è obbligato dì fottometterfi a tutto 
l ’ citeriore che ha codeda pena, finché ne 
abbia ottenuta Eaffotuzione. Codui deve 
in confeguenza procurare di far conofce- 
re quanto prima la fua innocenza , ovve
ro di corregerfi della fua colpa , per leg
giera che Cembri ; e intanto deve foffrire 
qued’ umiliazione col rifpetto , dovuto 
all’ autorità della Ghiefa. Altrimenti fi 
rende veramente reo , e degno di Cenfu- 
ra; ed effendo ecclefiadico, diventa irre
golare talmentechè non può fenza un 
nuovo peccato efercitare le proprie fun
zioni ( a ) .  E dì fatto , fe fi uia quello 
rifpetto alle fentenze dei Principi, e dei 
Tribunali civili , quanto più devefi aver
lo per le fentenze dei Pallori della Ghie- 
fa , a* quali Gesù Grillo ha detto : chi 
difpregia v o i, difpregia me ( è )  ?

D. Qual è una fcomunica nulla ?
li. Una fcomunica è aifolutamente nul

la per E incompetenza del Superiore che 
la fraglia, ovvero che non fia il Superior 
legittimo dello fcomunicato, ovvero che 
a lui non appartenga il giudizio del delit
to, o del pretefo delitto dello fcomuni
cato. Per efempio , fe un Vefcovo (co
munica un fedele, che non fofièdellaiua 
Dicceli, o nella fua Diocefi , la fcomu
nica farebbe affofutamente nulla, perchè 
il Vefcovo non eifendo il Superiore di 
quello fedele , non ha Copra d* elfo giurif- 
dizione alcuna. E dicafi lo flelfo d’ una 
fcomunica fcagliata da un Vefcovo, oda 
altro Superiore intrido», ovvero da un 
Antipapa. Similmente fe un Vefcovo fco- 
municalfe uno de’ Cuoi Diocefani per una 
materia puramente civile e temporale  ̂
perchè, per efempio , il Diocefàno non 
voleffe cedere ad un altro qualche domi
nio, di cui fi credelfe legittimo poifeifore, 
quella fcomunica farebbe nulla , perchè 
la Ghiefa non è giudice degli affari civili 
e temporali. Ora chi dice una fcomuni
ca nulla, dice una fcomunica , che non 
fia da fe ileffa effetto alcuno , nè inter
do, nè ellerno : ed ecco la differenza che 
palla tra la fcomunica itoPiufta, e la fco
munica nulla ; imperocché la ingiuda le-

(u) GonciLVernenfe » tom> Condì• Gallic. p. 
i8. can. g.

C*) LUC. X

ga i 1̂ fedele fe non altro all’ efterno, co- * 
me s’ è detto di fopra , dove all* oppofto 
la nulla non lo lega in modo alcuno, ed 
egli ha diritto di rifguardarla come non 
data. Vero è, che fe la nullità della fco
munica foffe dubbiofa, e fi prevedeffe del
lo fcandalo, fi farebbe in obbligo d’ affog- & 
ge^tarvifi anche all* eiterno , come fi fa 
alla fcomunica ingiufla. Ma fe la nullità 
è evidentemente notoria , e non vi fi.a 
alcun fcandalo da temere , non fi deve 
avervi riguardo di forta . Noi faremo 
nondimeno offervare in generale , che in 
una materia sì delicata una perfona non 
ha mai da ilarfene alla propria opinione ; 
e molto meno è lecito di pigliar quindi 
occafione di fcreditare il mini fiero e la po- 
deftà Ecclefiaflica . I Pallori particolari 
della Ghiefa poffono sbagliare in quello 
genere, e la Divina Provvidenza , dice 
Sant* Ago (lino , così permette per buoni # 
fini ( c ) .  Ma il giure che hanno di feo- 
municare, e di legar le cofcienze per mo
tivi giudi , è un giure incontradabile , • • 
che non può effer foro levato da neffuna 
autorità del mondo. Tutto ciò che lega- 
rete in terra , fara legato in Cielo ( d ) .

D.  Avendoli obbligato di foggettarfi 
citeriormente ad una {comunica ingiufla , 
fi può effervi obbligato fino a tralafciare 
i proprj doveri ?

R. Bifognh diflinguere due forte di do
veri. Ve ne fono dì quelli, il di cui efer- 
cizio non può. effer interdetto da alcuna 
fcomunica. Tali fono i doveri dei figli- 
voli verfo i loro Genitori , dei fudditi 
verfo i Principi , ec. Qiieflì fono doveri 
naturali ed effenziali, che la fcomunica v 
anche la più giuda, non può proibire di 
efercitare. Ma altri ve ne fono, cheiSu
periori poffono vietare per qualche tem
po. Tal è , per efempio , per un Eccle- 
fiadico, il dovere dir la Meffa, d’ affide- 
re airUfizio del Coro , e d’ altre fimili 
cofe. Ora, come fi è in debito di^fotto
metterfi citeriormente alla fcomunica an
corché ingiuda , è cofa piucche chiara , ». • 
che la fcomunica, ancorché ingiuda, può 
vietare lòtto pena di peccatp quede for
te di doveri. E’ dunque

Qc) locofupradtxto ...
(d) Matt. XVL iÇo.

con:- •
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contraria alla Dottrina della Chiefa , il 
dire in generale : Che il timore a una [co
munica ïngiufta non ci deve rattener giam
mai dal fare il proprio dovere ( t f ) j  im
perocché'quantunque fiavi di fatto qual* 
che dovere così indiipenfabile , cui non 
dobbiamo mai lafciar cT adempire ezian
dio pel timore della più giuda fcomuni
ca, non è meno vero, effervi certi aYtri 
doveri, quali il rifpetto e la fornmiffio- 
rie, da noi dovuta alla Chiefa, anche al
lora che quella ci punifce ingiulla mente, 
devono rat teneri! dall’ adempire , fintan
toché ce lo abbia ella fteffa permeilo.

ff!
S. I V.

Dei Monitorj.

M. Ofa è un Monitorio ?
K. E’ un avvifo, e un comando fatto 

*ai fedeli dal Superiore Ecclefiallico , per 
obbligarli lotto pena di fcomunica a ri
velare o dichiarare quanto è a loro no
tizia (òpra certi fatti , gli autori e com
piici dei quali importa molto per lo be
ne fpirituale dei fedeli , o temporale dei 
cittadini di conofc^re.

D. A chi fpetta di pubblicare, odi far 
pubblicare i Monitorj ì

H. Solamente i Vefcovi , e#i loro Vi
cari generali, ed Uffiziali, hanno una tal 
podeftà. e la cfercitano , o per uffizio , 
per difcoprire qualche fatto importante, 
che ìntereifa il bene della lor Diocefi, o 
a requifizione del Magiftrato C ivile, e a 
follicitazion delle parti , che ricevettero 
qualche danno confiderabile. Imperocché 

®la Chiefa proibifce di concederne per ca
gioni di poca importanza ( b ) .

D.  V ’ e obbligo d’ ubbidire ai Monito
ri?

R. Il vi é , fotto pena d’ incorrere le 
Cenfure elpreife nei medefimi . In certi 
cafi nondimeno non fi da quella obbliga
zione. i. Allorché non fi è ancora arri
vato aU’ ufo della ragione. 2. Quando fi 
è d'un’ altra Diocefi. 5.Quando non fi può 
accufare i rei fenza rifchio della vita, o 
della riputazione , o dt ritrarne qualche 
gran danno ( fe pure il delitto non efige

di Tua natura, che fe ne difcuopra E au
tore, affin d’ impedire le cattive confe- 
guenz,q, che potrebbe avere per lo flato, 
o per la Chiefa, o per i Principi, od an
che per dei privati); nel qual cafo fi ha 
obbligo di metter al coperto , per qual
che altra ilrada , grintereffi della parte 
lefa. 4. Allorché fi è parente del reo in 
primo o in fecondo , ed anche , fecondo 
alcuni, in quarto grado . 5. Allorché fi 
ha notizia del delitto (come accadeaun 
avvocato, a un medico, ad una levatri
ce ) fidamente per la confidenza fattane 
dal reo per chieder configlio. Quanto al
la confidenza, che il reo ne aveffe fatto 
ad un amico (c )  , come la rifoluzionedi 
quello calo dipende dalla natura del de
litto, e di varie circoflanze , è allora d’ 
uopo, per mettere la fua cofcienza infi
erirò, confutare un Direttore che fia dot
to . Lo Beffo s ha da dire dei domeilici 
rifpetto ai loro padroni, e di alcuni altri 
cafi di difficile rifoluzione.

JT. V.

Della Sofpenfione , Depofizione, e 
Degradazione.

jD. / ^ O f a  è Sofpenfione ?
21. E* una Cenfura, che priva un Ec- 
clefiaftico dell’ ufo, o dell’ efercizio d’ un 
Ordine, d’ un Uffizio, o d’ un Benefizio. 
E’ una Cenfura , e quindi ella è diflinta 
dall’ Irregolarità ; perchè l’ irregolarità non 
è qualche volta una pena ecclefiaflica , 
ma folamente un’ impedimento per rice
vere gl’ Ordini, e per efercitarli. Aggiu- 
gnefi, che priva un De eiefiafiico folamen- 
fe deir efercizio del fuo Ordine , e non 
dell’ Ordine fleifo ; e folamente deli ufo 
del fuo Benefizio y e non della poifeifione 
e del titolo del raedeiìmo, come accade 
per la depofizione e degradazione ; e fi
nalmente ch’ ella cade fopra un Ordine 
un Uff zio y 0 un Benefizio , perchè non 
priva Tempre un Ecclefiailico dell’ ufo o 
dell’ efercizio di' tutte infieme quelle co
le , ma folamente di qualcuna delle tre , 
Laonde un Sacerdote, può effere fofpefo 
per la Méfia, e non efierlo per 1’ Uffizio

(/*) Eì let proporzione 91. di §)nefnello\ tori 
M ann a / a dalla, Eolia (Unigenitus «

1 £ ) V, l ’ Editto del 169$, art, z6, Sentenza del

Con figlio. 16. Marzo 1646. riferita nelle memorie
àel C k ro> *om, 1.

j/ ÿ  : JThom.z, z. <)• 70. art. 1, ad z.
' ^  del
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del Coro, fe è Canonico, nè pure perle 
funzioni di Diacono e di Suddiacono. Con
ila ancora dalla definizione , che a que
lla fpezie di Cenfura fono fottopofli i fo
li Eccleiìaftici.

D. V ’ è obbligo di ilare alla Sofpenfione
R. Sì certamente, lòtto pena d’ un pec

cato grave di difubbidienza ; e fe non vi 
fi aveife riguardo, non folamente fi pec- 
carebbe, ma incorrerebbefi 1’ irregolarità 
Ma non s’ ha obbligo di offervarla, fenon 
nella cofa, dalla quale fi è fofpefo. Quin
di un Sacerdote, il quale non è fofpefo 
che nella celebrazione dei fanto Sacrifi
zio, può per altro amminiftrare i Sacra
menti, predicare , ed efercitare V altre 
funzioni Ecclefiaftiche, per le quali è ap
provato /

D. Per quali cagioni i Vefcovi fcagliano 
quella fpezie di Cenfura ?

R. Non devono farlo ordinariamente , 
fe non per colpe notabili, e fcandalofe, 
e perdonali ; ma poffono qualche volta 
farlo per colpe non perfonali , come al- 
lorachè è fucceifo qualche cofa d’irregola
re nell’ Ordinazione ( a ) .

D. Cofa è Depofiuone (ù )?
R. E’ una pena Ecclefiaftica , per la 

'quale uno è privato, non folamente del- 
l ’ efercizio della Giurifdizione fpirituale, 
e dell’ ufo del Benefizio, ma della Giu
rifdizione fleifa, e del titolo del̂  Benefi
zio . V ’ è ancora quell’ altra  ̂differenza 
tra la Sofpenfion e la Depofizione , che 
quella non è fe non per un tempo, limi
tato fecondo il fuo piacere dal Superior 
Ecclefiailico, e 1’ effetto della Depofizio
ne dura,tutta la vita.

JD. Cofa è Degradazione >
R, La Degradazione non è altro in fo- 

ilanza che la depofizione , dalla quale è 
differente in quello , che fi fa con folen- 
nità e cerimonie , che non fi praticano 
per la femplice depofizione ( c ) , e che 
toglie fino il privilegio Clericale.

f .  V I.
D eli Interdetto.

JD. Ofa è i  Interdetto ? 
*• V J Egli è una Cenfura Ecclefiaftica,

éT'

wmmm

che proibisce l ’ ufo d’ alcuni Sacramenti 
la celebrazion pubblica dell’ Uffizio Divi 
no, e la Sepoltura Ecclefiaftica . Se 
diflinguono varie fpezie. L’ interdetto lo
cale proibisce la celebrazion pubblica dei 
Divini Uffizj, la partecipazione d’ alcuni 
Sacramenti , e la fepoltura in qualche 
lu£go particolare, come in una tal Chic- 
fa , in una tal Parrochia ; ovvero in un 
luogo più ampio , come in una Città , 
ovvero in un Regno. L’ interdetto pet- 
fonale non cade, che fulle perfone , alle 
quali vien interdetto l’Uffìzio Divino, e 
la fepoltura. L’ interdetto mifto cade in- 
fieme fui luogo e filila perfona , ed ha 
tutti gli effetti dell’ interdetto locale e 
perfonale.

D. Per quali caufe il Papa e i Vefcovi 
poffono caftigare con quefta pena ?

R. Non devono farlo fe non per delit
ti di gran confiderazione, e molto fcan- 
dalofi ; e come quefta fpezie di Cenfura f  
allorché è generale , involge fempre pa
recchi innocenti in una pena , meritata 
dai foli rei, non devefi impiegarla fe nçn j  
in un’ affoluta neceffìtà , allora quando 
non rimane più altro mezzo di corregger 
lo fcandalo, di confermare i buoni coftu- * 
mi, la fede, e l ’ onor dellaChiefa. Que- 
fti cafi fono cotanto rari, che non fe ne 
prefenta è* ordinario una fola occafion le
gittima nello fpazio di molti fecoli.

D. Perchè dite , che quefta Cenfura 
proibifee folamente V ufo d* alcuni Sacral
mente ?

R. Perchè non vieta di fatto l ’ ufo di 
tutti i Sacramenti , Imperocché è tutta
via permeilo di battezzare i fanciulli , e 
d’ amminiftrare il Sacramento della Peni 
tenza ai moribondi. S’ amminiftra anche 
quefto Sacramento agli altri fedeli , pur
ché non fiano nominatamente interdetti 
o rei e complici del delitto , per cui è 
flato lanciato l’ Interdetto. S’ amminiftra 
parimente la Confermazione, il Viatico, 
e l ’ Eftrema Unzione ; ma fenz’ alcuna 
folennità, e co*me in fegreto . Permette^ 
pure la Chiefa d’ Uifiziare nelle Chiefe 
interdette, purché non fiano fiate profa
nate; ma folamente a voce baffa, lenza 
fuono di campane, e a porte eh mi e, ec-

(*)  S.Thomas in 4. Dift, 18.q.i.art. 3. a dell’affinità che hanno con kprefea-
(£ ) Quantunque la Depofizione e la Der%l^tc materia Dell’ Irregolarità parleremo ni altro 

dazione non fiano Cenfure propriam ‘dette, * luogo, 
abbiamo creduto dover p a r l a r n e l u o g o , I Q)  V. il Fontificaie.



Sezione IH. n i
i ‘giorni di Pafqua , della Penteco- 

dì Natale, del Corpus Domini, e del- 
,diunzione della Madonna : attefochè 

fono Tempre eccettuati dall’ Interdetto gè-
erale.

ZX Come priva quella Cenfura della 
epoltura Ecclefiailica ?

R. In quanto non e lecito te
alcun fedele nei Cimiteri interdetti * nè 
m luogo facro le perfone interdette , ec- 

ap gii Ecclefiaflici, ma a voce batta fo- 
\ nènie e fenza folennità, purché abbia
do per altro offervato E Interdetto.

I). V ’ è obbligo d’ oflèrvar l ’ Interdetto, 
ài qualunque fpezie egli fia?

Fi. Senza dubbio, quando non fe n*è 
: Tentato per qualche privilegio particola
re « Ma in un Interdetto generale 3 quan
do non è nominatamente interdetta ciaf- 
cuna Chiefa 3 vi fi può celebrare 1’ Ufizio 
Divino a voce batta, fenza fuono di cam
b r a ,  e a porte chiufe. Sono obbligate a 
conformami! nel medefimo modo le Co- 
.munita anche efenti 3 e ad offervare nel
la loro Chiefa È Interdetto , che offerva 
la Chieià CjttecJjale. Gli EcclefiaiHci 3 che

a l ^  violano E interdetto , incorrono Eirregola- 
* rltà 3 e i Laici ,___ i quali col loro delitto fu-

",-^j0pno caufa dell* Interdetto 3 incorrono la 
Scomunica maggiore fe non I* ofiervano. 

D. In che maniera fi leva i Interdetto ? 
R. Se è affoluto, bifogna che i! Supe- 

* ore che T  ha fcagliato, dia una fenten- 
: t per levarlo. Se è limitato a un certo 
tempo , p fia condizionato , come per 

empio fintantoché fia flato rimediato 
1 tale e tale fcandalo., egli è levato , 

ipirato che fia il tempo 9 ovvero adem
pì fa la condizione.

A R ï o h o IV .
Dell'autorità del* a Chiefa nella podeftà 

'X che ha di far delle Leggi.
D. “Y  N che confitte ìa podeftà , che 

i  ha la Chiefa dì jfer dejle Leggi ì 
R.  ̂Confitte nella podeftà, che hanno i 

principal i Pallori di. ila hi! ire 3 ovvero abo
lire Felle, d’ iilituire o togliere digiuni , 
ri ordinar preghiere , di fare o annullare 
ç colamenti di difciplina, che fi chiamo- 

Canoni della Chiefa, di vietare la let
tura di certi libri, in una parola, di proi
bire tutto ciò che giudicano contrario al- 
a S ntità del Criftianefimo , di flabilire 

Bougeant, Efp. Dottr. Crifi.

tutto ciò eh’ è neceffario per la conferva- 
zion della fede e dei buoni catturai y e 
quindi di difpenfare da codette obbligazio
ni , quando lo {limano a propofito per 
buone ragioni. Ora come quatta podeftà 
è una fequela dell"altra che ha la Chiefa 
di legare e di fciogliere, egli èmanifeflo, 
che tutti i fedeli fono obbligati a foito- 
metterfi alia medefima . Quella materia 
farà trattata a minuto nella terza parte 
di quell’ Opera, nella fpiegazione che fi 
farà dei Precetti della Chiefa.

C A P I T O L O  V I I .

Degli errori oppofli alla precedente 
Dottrina.

D. Uali fono i principali Eretici
che hanno impugnato la Dot-o .  , . . . l c h . f

trina, tette Ipiegata iopra la Chiefa?
R. Si può dire degli Eretici in genera

le, che tutti non riconobbero la Chiefa, 
e che impugnarono i principi, che ilabi- 
îifeono E unità, la fantità, e T  autorità 
della medefima , poiché ribelli alle di lei 
decifioni, fe ne fono feparati per lo feif- 
ma e l ’ erefia: ma alcuni d’ etti hanno at
taccato più direttamente Godetti principi 
per altri contrari, che fonofi inutilmente 
sforzati di provare e flabilire, i qualifo-. 
no tanti errori particolari , condannati 
dalla Chiefa. Uno di quelli fu nel duo
decimo fecole Tanchelino , che intraprefe 
dì perfuadere al volgo , che il miniflero 
dei Vefcovì e dei Sacerdoti non era pun
to flato iftituito da Gesù Grillo . Altri 
furono di pot i Falde f i , FViclefi'o , £«- 
terQy e Calvino.

I Falde fi infognarono , che la Chiefa 
era mancata fatto il Pontefice Silveftro* 
che più non fuififteva che nella loro Set
ta, e che non fi dava nella Chiefa alcu* 
na fuperiorità dJ ordine , e di dignità • 
FFicleffo proruppe in ecceifive efeande- 
feenze. Sòflennè, che la Chiefa Romana 
era la Sinagoga di Satanaffo . Negò che 
la Chiefa di Roma fotte la prima di tut
te le Chiefe , e che il Papa fotte il Vica
rio di Gesù Crifto. Dilegiò le fcomuni
che ael Papa e dei Prelati, e difputò lo
ro il diritto di conceder Indulgenze. Lu* 
tero y dopo aver riconofciuto V autorità 
del Papa , e della Chiefa Romana , de
prezzò entrambe, è attaccoile con le più 

Q , furio-
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furiofe invettive. Softenne, che San Pie
tro non era il Principe degli Apoftoli , e 
il Papa non era chea iftituzioneumana ; 
che tutte le leggi Ecclefiafliche erano una 
tirannia i che i Griftiani erano tutti egual
mente Sacerdoti; che un laico , il quale 
fi ferve dell’ autorità della Sacra Scrittu
ra, era più credibile dei Papi , dei Con
cili , e di tutti i Partorì della Chiefa ; 
eh’ era un abufo la Dòttrina delle Indul
genze, e delle Scomuniche. Calvino cal
cando T orme di quelli Eretici , aggiunte 
di più ai loro furori nuove empietà. Ar
dì loprattutto dire, che il Pontefice Ro
mano era T Anticrifto; che i Concili po
tevano errare ; che la Chiefa non aveva 
la podeflà di far Leggi , che obbligaflèro 
la cofcienza; che i Sacerdoti non avevano 
quella d’ artòlvere dai peccati,.

I Novatori di quell’ ultimi tempi han- 
ro pure avanzato alcuni errori fopra la 
fierta materia. Fra gli altri, che la Chie
fa non era qui in terra comporta, che di 
ioli Giufli; che la  Chiefa feparata non 
aveva, per decidere materie frettanti al
le fede, la medefima autorità infallibile, 
che ha la Chiefa congregata ; Che la po
deftà delle Chiavi era fiata confidata da 
Gesù Grillo , non ai foli Pallori , ma a 
tutta la moltitudine componente la Chie
fa ; Che la Chiefa poteva cadere in una 
fpezie di flato di decrepità , e in tempi 
d* incertezza e d’ ofeuntà fopra la fede ; 
Che funiverfità dei Vefcovi, anche allo
ra che è unita al Papa , poteva errare in 
materia di fede,, Tutti quelli errori fono 
flati in parte condannati dalla Santa Sede ? 
e dai Vefcovi, e fedamente confutati dai 
Dottori Cattolici,. •

C A P I T O  L O V ili.

Conclufione dei prìncipe fi abiliti in quefta 
terza Sezione.

D. T ^ \  Ai principi , ftabiliti fin ora fo- 
± J  pra la Cniefa , cofas’ ha da con

chiudere ?
R. Due cofe. La prima, che la Chie

fa Romana è la vera Ghie! di Gesù Gri
llo , fuor della quale non v'c  fallite. La 
feconda , che tutte leSette, ferrate  dal
la medefima, fono tante Sette riprovate .
% D. Come provate quelle due propofi- 

zh n il

R. Perchè in primo luogo 3 la Chiedi 
Romana ha i caratteri della vera Chie-s 
fa , teftè fpiegati , eflendo ella una, farc
ia , Cattolica , ed Apoftolica; e infecon
do luogo, perchè alcuna Setta non ha co 
defti caratteri di verità.

t i c o l  o I.

La Chiefa Romana ha ì caratteri della 
vera Chiefa.

D. / ^ O m e  provate, c he la Chiefa Ro- 
V ^ i mana ha i caratteri della vera 

Chiefa ì
R. Si può provarlo facilmente ^facen

do f  applicazione dei quattro principi qui 
fopra Itabiliti ; principi così evidenti , 
che non fono contraddetti dagli fteflì Ere
tici .

D. Come fate voi V applicazione d̂ l 
primo principio ì

R. Eccolo. La Chiefa è ertenzialmente 
una , vai a dire , ch’ ella non fa che un® 
folo corpo fotto un folo eftertòCapo, a- 
vendo un medefimo fpirii*> , ima medefi
ma fede , una ftefla fperanza , e gli fte(- -4p  
fi beni . Ora quell© carattere convieqe 
perfettamente alla Chiefa Romana : Im -* B  
perocch^ tutti i fedeli, che la compongo
no nelle differenti parti dell5 Univerfo , 
non formano in realtà che un folo corpo 
fotto E ubbidenza d* un medefimo Capo, 
il qual è il Sommo Pontefice , Vicario di 
Gesù Grillo . Quello Corpo in Generale è 
animato dal medefimo fpirito 5. comuni
candoli lo Spirito Santo .a tutte le mem
bra , che non mettono oftacolo alla fua 
grazia . Tutte le membra di quello Cor
po hanno una medefima fede , la quale 
non ha mai variato, e faràfemprelaftef- 
fa fino al fine dei fecoli . Hanno tutte u- 
na medefima fperanza, eh’ è l ’eterna Bea-^fv 
titudine , e i medefimi beni , che fono i 
facramenti , e i frutti che da erti ritrag- 
gonfi. Sopra quellipunti non v ’ è in tut
ta la Chiefa Romana varietà alcuna.

D. Come la Chiefa Romana conferva 
E unità nella fua dottrina , mentre veg^ 
gonfi tante difpute fra i fuoi Teologi ?

R . Perchè quelle difpute non verfano 
punto fopra dogmi di fede, mafolamen- 
te fopra queftioni fcolaftiche , fiftemi, e 
conghietture . Se qualche volta , prima 
della decifion della Chiefa, quelle dlfpu-
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te intereffano i dogmi della fede , fono 
portate al Tribunal della Chiefa , e dac
ché ella ha decifo , tutti i partiti fi fot- 
tomettono , ovvero diventando fcifmati-

J ci per la loro difubbidienza , ceifano da 
queir illante d’ effere della Chiefa , la qua
le feparandoli dal fuo corpo , conferva 
così tuttavia ne fuòi membri T unità del
ta fede. Egli non è céfci 
perocché fecondo i loro principe non pof~ 
fono riconofcere autorità veramente de- 
cifiva r non riconofcendone d  infallibile ,* 

f e pure la oppofizione di fentimenti fra ef- 
fi verfa bene fpeffo, per propria lor con- 
feffione , fopra punti fondamentali.

D. Come provate la verità della Chie5- 
fa Romana col fecondo principio :
R. La Chiefa è effenzialmente/rf#r<* 1. nel 
la fua morale e nella fua dottrina , di
modoché non infegna n u lla .ch e non fia

h vero e fanto ; e 2. in un gran numero. 
Ideile fue membra , le quali iòne fantifi- 

cate dalla grazia  ̂ di GesùCriflo . Ora 
quello è uno dei caratteri della Chiefa 
Romana , la di cui dottrina , e la di cui 
morale fono Çempre flate sì pure , che 
non può^Be^mt tollerare Terrore , nè la 
minima rilaffatezza nella morale . Quin- 

061 ha ella prodotto/in ognitempo un gran 
numero di fanti Martiri di fanti Con- 
feffori, e di fante Vergini, la dt cui fan- 
tità è fiata, atteftata da; Dio con. illuflri 
miracoli.

D. Si può imputare alla Chiefa Roma
na la corruttela , che regpa in una così 
gran parte de’ fuoi membri, e dalla Qua
le non fono qualche volta efentiglLÌteffi 
Pallori ?
• R. Nò . I vizj dei particolari non ri

cadono punto fopra il corpo della Chie
fa Romana . Ella geme fopra i difordini 
de’ fuoi figliuoli , e condanna i loro ec- 
ceifi. Dalla morale e dalla dottrina del
ta C hid&i bifogna giudicare della fu a; fan
ti ta , e in neifun juodo dalla, condotta 
dei membri che, la compongono , quan
do anche lo feandafc penetraffe fino nel 
Santuario - C i fa fapeĵ  Gesù C rillo , che 
la Cattedra di Mose non lafciava d* effer 
la Cattedra della Verità 5 quantunque fe- 
deffero in effa i fuperbi Scribi, e gl* ipo
criti: F a r ife fFate quel che vidicono1, fog-

5»  Matth0. XXUi:

giung* egli , ma non fate fecondo le opere 
loro. (a  )

D Conviene del pari il terzo principio 
alla Chiefa Romana 1

R. Certamente. La Chiefa è effenzial- 
mente Cattolica , per la fua eftenfione in 
tutta la terra, e per la fua durata in tut
ti i tempi , dal fuo ftabilimento fino al
la fine del mondo.. Ora a codeflo carat
tere ancora fi riconofce la Chiefa Roma
na Imperocché i. ella è incontraftabil- 
mente fparfa per tutto T Unìverfo , e in 
ogni luogo è la lleffa nella fede , e nel 
fuo, governo. 2. Ella è durata fino aggior
ni noftri tal quale è (lata nel fuo ftabili
mento , fenza. interruzione alcuna, fenz’ 
alcuna variazione ; e le pròmeffe di. Ge
sù. Grillo le afficurano. nei fecoli avveni
re. una durata, che non finirà fe non col 
mondo, . La che fa , che gli fteffi ereti
ci non pofsono negare il nome, di Catto
lici ai fudditi della Chiefa Romana..

Z>. Può provarli la medefima verità an
che pel quarto principio ì-

R, Sì . La Chiefa è efsenzialmente 
poftolìca y cioè fa di meltiere per efser la 
vera Chiefa, ch’ ella: fia (lata fondata da
gli Apoftoli , che fia governata, dai Suc- 
cefsori degli Apoftoli , e che conici vi ili 
tutta la. fua purità, la loro dottrina. Ora 
quello carattere conviene evidentemente 
alia. Chiefa Romana. Imperocché gli ere
tici fletti non pofsono negare > che non 
fia Hata fondata dagli Apoftoli . Sono del 
pari obbligati a convenire , che la fuccef- 
fion del Pallori,, i guali la governano an
cora; al prefente, rifale di lecolo in Ecco
lo fino agir Apoftoli , dai quali principia 
codetta mcceffione , e finalmente non Sa
prebbero provare , che la Chiefa Roma
na abbia alterato là dottrina degli Apo
ftoli r è anzi alToppoffio certo , che l’ha 
confervata ferapre in tutta la fua purità,, 
poiché non faprebbefi citare con qualche 
ombra di verifimilitudine e di prova, nè 
il tempo, nè il luogo, negli autori, che 
introdufsero le pretefe novità.

Er dunque una verità incontraftabile % 
che la Chiefa Romana è la vera Chiefa. 
di Gesù Grillo ,. avendone ella tutti i ca
ratteri ; ed è ancora in confeguenza wxl 
altra verità, che fuori della Chiefa Ro-

m
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mana non i f  è falute , perchè non v’ è 
falute fuori della Chiefa di Gesù Crifto , 
come non ve ne fu fuori dell’ Arca, figu
ra di Gesù Crifto . Chi dice Gesù Crifto * 
non raccoglie con me, dijfipa (a )  Chi non 
? con me , ç contro di me (b)«

A r t i c o l o  IL

t^ejfuna delle Sette feparate dalla Chiefa 
Romana ha i caratteri della 

vera Chiefa *

X>. ^ O m e  provate voi , che le Sette
feparate dalla Chiefa Romana 

non hanno i caratteri della vera Chie
fa ?

H. Io. lo provo con quefto difcorfo . I 
caratteri efsenziali della Chiefa convengo
no evidentemente alla Chiefa Romana ; 
dunque non pofsono convenire ad alcuna 
delle Sette feparate dalla Chiefa Roma
na , Altrimenti vi farebbero almeno due 
Chiefe ; lo che è imponibile fecondo la 
Scrittura, e la ftefsa ragione : Secandola 
Scrittura che dice, non efservi fe nonun 
ovile e un T aflore : e fecondo la ragione, 
perché non può Gesù Crifto avere ftabi- 
îito y né approvare due Chiefe , che fi 
contradichino , e una delle quali condan
ni F altra. Se dunque i caratteri della ve
ra chiefa convengono alla Chiefa Roma
na , come non fe ne faprebbe dubitare, è 
impoffibile che convenghino ad alcuna Set
ta particolare.

D. Lo provate voi in altra maniera ?
R. Lo provo per 1’ applicazione dei me- 

defimi principi di {opra efpofti.
i. La Chiefa è eisenzialmente»/*£■ . O- 

ra nefsuna delle Sette feparate forma un 
folo corpo profefsante la medefiina fede 
fotto un medefimo Capo * La Chiefa Am 
glicana , per efempio , riconofce per ca
po un Principe temporale, e qualche vol
ta una femmina , Tutte d’ altre Sette di 
Lutero , di Calvino , di Zuinglio non ri-
conofconò alcun capo ; e lungi d’ else re

(■ /» > Luc. XL zp.
th  ) Matt. XII. ga.. S. Augujl. epìfi. \ f i .  ad Da- 

natifias . Chiunque è {eparato dalla Chiefa Roma
na qualunque fanmàcreda dovére , dacché è fe- 
parato dall unità di Gesù C rifto , non avG h  ri u  
eterna , e diventa atPoppofto degno di tut ta Pira 
ài Dìo . Idem Uh de unii. gcd.cap..4, &  -y. Idem

unite , almeno ciafcuna in fe ftefsa 5 ^ci 
la profeffione d’ una medefima fede , fo-̂ W> 
no tante Sette divife in altre Sette, che 
fi combattono fcàmbievolmente , non già. 
femplicemente per difpute fcolaftiche , m a i  
per dogmi oppofti. E

2. LaChìefaèefsenzialmente/l^/'^ 0 -^|| 
ra alcun^elle Sette ' feparate dall a Chie- 
fTRomana non ]J!o attribuirli quello ti- 
telo : tutte anzi non lo vogliono, pre
tendendo che la Chiefa può errare . I priìi 
cipj delia loro dottrina conducono allen i 
pietà e al libertinaggio dei co fin mi , co 
me è flato piùd’una volta dimoftrato par
ticolarmente dei principi del Luterani lino, 
del Calvìnifmo , e delle Sette che da el
fi ufeirono. Laonde codefte Sette non han
no giammai prodotto che virtù falle , e 
non ardirono in alcun tempo gloriarli fe
ria mente, che Iddio abbia accordato alle 
preghiere loro alcun miracolo.

3. La Chiefa è efservi al mente Cattolica f ' 
Ora è manifefto non convenire que ila 
qualità ad alcuna Setta feparata dalla Chie
fa Romana. Imperocché 1. nefsuna di que
lle Sette è diffuid per tu m a la terra : fi 
fanno gli fi retti confini, t¥a quTili ciafcu- 
na d’ efse è r ine hi afa ̂  non fono dunque 
Cattoliche per la loro eftenfione . 2. S< * 
no note le variazioni, fofferte daciafche-
duna nella fua dottrina p fi sà quando eia*.

avuto principio; e cornofeuna d’ efse ha 
fi è già veduto perirne un grandi (fimo nu 
mero > delle quali altro non refla che il 
nome così periranno tutte quelle , che 
comparifeono al preferite le più fiorite * 
Non fono dunque Cattoliche nella loro, 
durata.

4. La Chiefa è efsenziali mente lApoftti- 
lica . Anche quefto carattere manca a 
tutte fe Sette feparate dalla Chiefa Ro
mana . Imperocché quali fono in efse / 
fuccefsori degli A portoli ? Da chi aveva
no. Lutero e Calvino ricevuto la loro jVlf.' 
fione? Da chi avevano apprefo la dottri
na che infegnarc^^^Qitand’ anche ave 
fero avuto i*na. Miffione , ciò

x
k

2

epifl. $Oi ad Bonif. Comitem. S. Fulgent. IU de 
ad Petr. Uiac.cap. 37. &  38. Credete fermarne*, c 
e fenza efitare, che non fola ménte tutti \ Pagani,, 
ma ancora tutti gli Ebrei, gli Eretici, e gli Scif na
tici, i quali muoiono fuori delfeno.delUGhici* 
Cattolica , non hanno per eredità le non il fuoco e 
tcruOj.ch’ c preparatoal DiavolojCda’ Tuoi Angeli ,.v

nqu.
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non farebbe baftato . Bifognarebbe che a- 
vefsero predicato la dottrina di quelli , 
dai quali erano itati mandati , come lo 
dice Gesù Crifto dì femedefimo : La dot
trina che io predico , non è mia dottrina ; 
è quella di chi mi ha mandato ( a ) .  Ora 
non folMïieiffe e^Jyion predicarono la dot-

di?!" l ma non ebbefem raAÎiftïone^che 
da fe ileiTi : Miffione falla in confeguen- 

, perchè nejfuno non s'attribuifca a fe 
*ffèffb queft’ onore ( b ) . Falfa , poiché non 
\riene dagli Apoftoli per fucceflione. La
onde non v e  alcuna di codefte Sette', 
che non fia mani feita mente convinta di 
novità .S i  accennano i loro Autori, e fi 
nota il luogo e Tanno , in cui fono na
te j ben lungo tempo dopo la fondazio
ne , fatta dagli Apoftoli , della Chiefa.

jD. Avete altre prove manifefte della 
novità di tutte le Sette eretiche >

R. Ve ne fono parecchie ; ma due fo
le ne rapporterò per compimento di que
lla materia.

i. Si può dire ai Cai vintiti, perefem- 
pio' Prim a lateli a voilra pretefa riforma, 
o V5 exdT una vera Chiefa di Gesù Crifto, 
o non ve iTera. pire che non ve ne fof- 

farebbe una beftemmia , poiché fa-

novità, una vera ribellione contra la Chie" 
fa di Gesù Crifto , e un’ empietà.

2. Tutti gli Eretici fòlio obbligati ari- 
conofcere la verità del Simbolo di fede, 
formato nel Concilio Nifleno , e quafi 
tutti di fatto la riconofcono. Ora in que- 
fto Simbolo fi dice, che la Chiefa è una* 

f  'anta , Cattolica , ed jLpoftolïca . La ve
rità di codefto Simbolo è eterna . Come 
ciò ch’ egli infegna , era vero prima del 
Concilio , non ha celiato d’ efférlo dopo 
il’ Concilio . Quello Simbolo era dunque 
vero al tempo che gli Erefiarchi forma
rono la loro Setta . La Chela era dun-

rebbe un dire , che le porte deli Inferno 
prevalfero fopra la Chiefa ; éhe la pro~ 
raeffa di Gesù Crifto è vana, e che non 
è vera la fua parola ( c )  . E*dunque un 
fatto certo , eh’ v ’ era prima della pre- 

ntefa riforma una vera Chiefa . Ora , 
foggi ungo io , o quefta vera Chiefa ave
va Infogno di riforma nella dottrina e nel
la morale , o non ne aveva . Se ne ave- 

V a bifogno , era dunque caduta in erro
re, e in corruttela : Altra beftemmia , 
che accufa pure Gesù Crifto d*aver man
cato alle fué promeilè. Se non ne aveva 
bifogno, perchè dunque intrapprenderedi 

‘ Armarla > Un intrapprefa di quefta for- 
a ' n pijò eifer^fe non una perniziofa.eresie no

y ( f )  Juan. VllV\6.'i: * C f f ^ r 7 ? : 4.-------
(e .• V. S. AuguJF. Sernt,. i. in 8.9.

&  io.
à ) S. Cypria®* rptft. yz.ad Anton. Chiunque, 
! i chi fi voglia; non è della Chiefa 4i Gesù 

Crifto , non è Cri Ulano. Ter tuli. Uh, de pudic. c. 7. 
U. indiano è una pecora dell’ ovile del Signore, 
eh’ t la Chiefa, 11 buon Pallore è Gesù Crifto ; e

que allora una e [anta ; e quefta Chiefa
era evidentemente la Chiefa Romana , 
poiché era la fola che folle allora diffufa 
per tutta la terra, e che patefse moftrac 
re T unità nelle fue membra , e la fuo* 
ceflìone Apoftolica ne’ fuoi Pallori, Che 
falfo zelo ha dunque potuto indurre g li 
Erefiarchi , come Lutero e Calvino , a 
riformar quefta Chiefa , e ad accularla 
de* più moftruofi eccelli, nello ftefso tem
po che la riconofcevano per fanta ed A 
poftolica ?

Tali fono i difetti di tutte le Sette fe- 
parate dalla Chiefa Romana : difetti ei- 
fenziali , i quali dì tutte codefte Settflf| 
fanno tanti fentieri dì perdizione , e ren
dono tutti i loro feguaci indegni del nome 
di Criftiani ( d ) ,

Z>. Non pofsono dunque fperare alcuna 
falute tutti coloro , che feguono volon
tariamente codefte Sette?

R . Nò certamente . Felici coloro , ai 
quali Iddio concede la grazia di farli na- 
feere in feno della vera Chiefa ( e )  ; e 
infelice chiunque , avendo avuto la for
tuna dì nafeere in feno della vera fede , 
fef ne allontana per feguitare opinioni er
ronee , proferitte dalla Chiefa. Egli farà 
trattato da Dio più rigorofamente degl’ 
Infedeli, che non hanno conofciutoilfuo 
nome ( / ) .

in confeguenza chiunque s’allontana dall* ovile 
della Chiefa, non è tenuto per Cri (Ha no. S.Athani 
oyat, z. contr. Arianos. 5. Aug. Enchirid. ad Latir* 
cap.

C e) Ephef 77.8. Vi una grazia di Dio , che voi 
fiate fai vati per la fedei e non dovete attribuirlo a 
voi ikiTi ; perchè è un dono di Dio,

(f) Matth. X  15«

Rine della Trima Tarte .
E SP O-
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CATECHISMO DOGMATICO,
In cui contieni! la ipiegazione dei Dogmi della Chiefa * 

relativi alla. GiuiUficazione dell* Uomo.,

D[I SEGNO n i  QUESTA S E C O N D A  PART

'Ut», U at è il principal; oggetto-,
W &m m  che fi è avuto in mira nel- 

la prima parte di: qued* O- 
pera, e il; frutto; che dalla 

medefima fi deve cavare ?
* — R.-.La. cognizione del folo, vero Dio 

iPe dell’ unico fuo figliuolo Gesù Grido , 
dà lui mandato^ e quella, della fola vera 
Religione, .(labilità da Gesù Crido nel
la  iua. Chi eia,. eh. è la Chiefa Cridiana, 
Cattolica, Apodolica, e Romana.,

I Da codeda cognizione che vantag
gio fi può, cavare ?;

R. Il vantaggio inedimabife di; poter 
arrivare alla: vita eterna... Imperocché la 
'a: ta' eternay  dice Gesìr Grido , è conofce- 
re il fpio vero: Dio , e Gesù Crifto fuo Fi
gliuolo y da luì mandato ( a ) Val a di
re,, che lènza. codeda cognizione non fi 
può. fperar d’ arrivare alla; fòmma felici
tà; nell? altra vita con Ï  eterno poflèdi- 
mento di Dio ..

Dì, In che maniera, codeda cognizione 
guida l’ uomo, alla vita eterna?

R. Per la: grazia della giudificazione s, 
che l ’ uomo ritrova nella Chiefa di Gesù 
Crido, nè può; ritrovare fuori della Ghie- 
fa , fe non; ha, almeno, il defiderio d’ en
trare nella medèfima col Battefimo..

l i )  Jo*n. XVIU:^

à

D„ In che maniera trova V uomo nella 
Chiefa. la grazia del fa. Giudificazione? 

j R. Per mezzo de1 v ajuto^delIe^gAzie 
' attuali J: della virtù; dei Sacraiflèrm, dell* 
orazione e delle buone opere , come fia- 
mo per ifpiegarlo ,, e|li ottiene codeft; 
graziai infième con tutti i doni fopran 
naturali , $he l’ accompagnano .

D. Qual è dunque il difegno di queda 
feconda parte l

R. Egli: è in generale di fpiegare  ̂rut
to ciò, che ha. gelazione alla giudaica/ 
zione deir noma- ... ï., Cofa fia la grazia 
della, giuftifica.rivine., 2 .Da quali virtùfo- 

Í prannaturali ella! è preceduta e accom
pagnata. 3. Qiiali fono i mezzi d’ otte® 
nerla e confer va ria- . 4  Qual il termine, 
a cui ella guida. Quedi quattro oggetti 

; formeranno la materia di quattro d iffe r  
renti* Sezioni g e quantunque non s’ inten
da qui di fpiegare tutti i dògmi dellr 
Chiefa, mentre è dato; d’ uoçp fpiegrfnì 
di già una pam - tdmieno vero, che
fi ipiegherannc^qfìSIJ^rw ; e per quedos 
dicefi nel titolò àl nueffa feconda P^rte, 
ch’ ella contiene lafpiegazìone dei Dogmi 
della Chiefa, relativi alla gìufiificazion&d 
dell.’ uomo.

SE-
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S E Z I O N E  I.

G'mftìficanione »

B / f^ Q C a  è la GitfSjhcazione ?
R. \^_j E’ un dono di D io , per cui 1’ 

mo patta dallo flato di peccatore a 
'fello di giufto; ovvero per dirlo in al

tro modo, dallo flato di peccato, â ori
ginale, ila perfonale, a quello della gra
zia iantificante, che lo rende amico e fi
gliuolo addottivo di Dio , ed erede del 
Cielo ( a ) .  Quindi per ben comprendere 
quefta materia, fa d’uopo in prima fape- 
re cofa fia il peccato, e dipoi cofa fia la 
grazia, e le differenti fpezie di quella.

C A P I T O L O  P R I M O .

Del Tcccato.

T  i  c  o  L  o  I .

Del "Peccato in generale , e delle

Uggi • i
D, / ^ O fa  è peccato?
R. II peccato in generale è una
trafgreffion della legge ( b ) .  Ve ne fono 

Ikie prime fpezie, cioè il peccato origi
nale , e il peccato perfonale . Ma eflendofi 
già fpiegato nell’ iítiíizione. preliminare 
della prima parte ciò che rifguarda il pec
cato originale , noi parleremo qui fola- 
ttjjente del peccato perfonale , il quale vieil 
c'flirto in attuale ed abituale .

D .  Cofa e  il peccato attuale ?
R* E’ 1 azion del peccato confederata co- 

commoifa dalla perfona fleifa del pec
catore : -fie renée quello peccato dif
ferente dall5 ongV ^Imperocché gli uo
mini non conni iS ^rionalmente il 
peccato originale ; ilcx^ontraggono bensì a-

( a )  Vedi i l  C o n c e d i  T r e n t o  Sez. 6,
(b) S. Ambrof lib. de Paratifor.8. S. Aug. lib. 

il, contraFauftum, c.iy. I l  p e c c a to  è t u t t o  c iò
c “ e  f i  ^ lc e  > f i  &  ,  o  fi  d e f id e r a  c o n t r o  la  le g g e  
d i  D i o .

( c )  S, Tbotn%Zt 7ù  art^incorp>

Cap. 1. i ì . 7
vendo parte al peccato, commetto perfo- 
nalmente dal primo uomo . Ma fi deffi- 
nifce il peccato attuale più sfattamente 
dicendo, effere un azion libera contraria 
alla regola dei coturni .

D , E’ ella giufta codefla definizione ì
R. Certamente: imperocché la v o c a 

zione comprende non fidamente tutto 
ciò, che fi fa contra la legge, ma in ol
tre tutto ciò che fi defidera, che fi pen- 
fa, che fi dice, che fi ommette contra la 
legge; poiché in effetto i defiderj, i pen
sieri , le parole , le om milioni libere fo
no azioni della noflra volontà . Devonfi 
ancora comprendere in quella deffinizio
ne i peccati, dei quali uno è liberamene 
te cauta od occafione , ovvero che uno 
ha proccurati per autorità , per deduzio
ne, co’ fuoi configli, co’ Tuoi efempj , in 
qualfivoglia maniera, ovvero che ha la
ida ti commettere, quando dovevate po
teva impedirli . Stantechè Y azioni degli 
altri diventano allora in certo modo no- 
lire; e ne fiamo rifponfabili, come fe le 
commetteffimo noi fletti ( c ) ,

D. Perchè dite un azion libera ?
R. Perchè ogni peccato attuale fuppo- 

ne neceffariamente Y ufo della libertà « 
Neffuno è reo d’ aver ommeftò ciò che 
non ha potuto fare, nè d’ aver fatto ciò, 
che non ha p o t u t o  fchivare. Imperocché 
la malizia del peccato confifte nella pre
ferenza, che l ’ uomo fa della creatura al 
Creatore. Ora quella preferemsa fuppo- 
ne necefiariamente una fcelta, e qualun
que fcelta fuppone neceifariamènte la li
bertà . Con tutta ragione dunque laChie- 
fa ha condannato tutti ì Novatori , i  
qjuali ardirono di foflenere, che per pec
care non era necéffario, che Duomo fot* 
fie veramente libero . Quello moflruofo 
errore ifpira la difperfione, rapprefentan- 
doci Dio come un ingiufto tiranno , il  
quale punifce nell’ pomo le azioni , che 
non fu in fua libertà di fchivarç difer- 
ra l ’ adito al libertinaggio , icutarido i  
peccatori, poiché farebbero di fatto feu*- 
labili, fe non fiotterò liberi ( d ) .

( d ) S. Aug. cont, Portun. Manìch, difput. i. üù 
2 o . C  in fe g u a  la  F e d e , . . .  c h e  i l  m a le  p r o v i c i  
n e  d a l  p e c c a t o  v o lo n t a r i o  d e l f a n i t m  , a c u i d i w  
d e  I d d i o  i l  l ib e r o  a r b i t r io  ; im p e r o c c h é  f e  n o ia  
g l ie  P  avefi'e  d a t o  ,  n o n  v i  fa re b b e  p i ù  n è  g iu *  
f t o  c a f t i g o ,  stixatmo di b u o n e  o p e r e ,  n è p r e *

faf. Ciac-
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D. Giacche non può effervi peccato , 
allorché non v 3 è libertà , chi fono dun
que quelli che non peccano punto?

R» i. I Fanciulli, e gFinfenfati, iqua
li non avendo V ufo della ragione , non 
poffono neppur avere V ufo della libertà.
2. E3 fimilmente chiaro , non effere pec
cati i penfieri indeliberati del noftro in
telletto, nè i fentimenti invclontarj dei 
noftro cuore , nè tutto ciò che palla in 
noi mal grado a noi, nè finalmente tut
te le azioni, che non fono veramente li
bere , nè in fe fteffe , nè nelle loro 
caufe.

£). Perchè dite in f i  fteffe, o nelle loro 
.aufi ì

R, Perchè affine che il difetto di liber
tà :fcufi dal peccato , non baila che V 
azione non lia libera in fefteffa; bifogna 
di più che non fia libera nella fua cail
la '. Per efempio , fe un uomo fi è im- 
briacato liberamente , tutto il male che 
fa nella fua ubbriacchezza , fe ha potu
to o dovuto prevederlo , ovvero anche 
Solamente fe ha auto motivo di temerlo, 
gli è imputato a peccato ; perchè que-

etto di far penitenza dei peccati * nè perdono 
dei peccati: flantechè chi non pecca per elezio 
ne di fua volontà, non pecca.punto. Io credo, 
edere cosi evidente quella verità , che ncflimo 
P ig n o r i... .  quindi dunque, fe non aveilìmoil 
noftro libero arbitrio, non ii darebbe peccato . 
Se Uno, per efempio , a cui foife (lata menata 
lenza fuo confenfo la mano, per ifcrivere un 
atto falfo » folle accufato a un tribunale , po- 
trebb’ egli eflere condannato? Nò fenzadubbio. 
Perchè? Perchè non fi dà peccato dove non v’è 
libertà.

Idem lib.%, de lib. arhitr. c. 18. In qualunque 
modo la no fr a  volontà fia cagion dei peccato*, 
fé non fit può farle refiftenza , non è peccato 
cedere alla fua forza * ma fe fi può , non bifo
gna cedere, e non fi peccherà. Direte che fie
re forpvefo? Sta a voi a non lafciarvi forpren- 
dere. Direte cite tale fu la iòrprefa , che non 
avete potuto felli vaila? In quello calo non ave- 
t| Imperocèhè come potrebbefi eifer

rreo a u n F roílV -d ie  non fi può schivare?
Idem de vera relig. c. 14. Unto è vero , che 

qualunque peccato cammello volontariamente è 
un male, che non può darfi peccato , il quale 
non fia volontario: ed è tanto nota codefta ve
rità , che non è impugnata nè dai dotti, nè 
dagl’ ignoranti.

Idem lib. de du ab. animabus c .u . Il peccato è 
la volontà di ritenere ovvero d’ pttribuirii c iò , 
che vien proibito dalla giu ili zia , e di cui fi è 
ili libertà di far di m e n o .... E, non ho biib- 
gno di fudare fu 1 libri, peri iniMrarè che un

ili effetti ; abbenchè non fieno liberi In
fe fieni , fono nondimeno liberi nella lo
ro cavia, cioè nell* ubbriacchezza volons 
taria, che gli ha cagionati . Ma fe non 
aveva potuto nè dovuto temerne gli ef
fetti , quefti non gli fare^jer^ Riputa
ti , ( a )

un3 azion libera contraria  ̂
co fiumi, che intendete voi per regola dei 
coftumi ?

R, Intendo tutte le leggi, fatte da ùn 
legittima autorità per regolare i colle 
mi , e la condotta tanto interna che e- 
iterna degli uomini * .

D. Quali fono ingenerale quelle foggi?
1{. Senza parlare della legge eterna , 

che non è altro fe non la volontà eter
na di D io, che vuole che in ci afe! 
na cofa fi confervi lordine naturale, fe, 
ne diitinguono parecchie le quali pofforo 
ridurfi a due fpezie cioè la legge 
rale , fpiegata da noi in altro lv v > 
la legge pofitiva, così chiamata, v ! 1 
è pofta ovvero fatta liberamente a ' 
legislatore. *

uomo non è degno di biaf- \g , nè di ( v» 
per volere ciò che la giu ili;.- a ftOn gli proibi ice 
di volere, f  per non aver tatto cièche non % 
potuto fare , Non è quello quel che fi leo 
cantare- dagli fleffi pallori falle montagne » dai 
Poeti (òpra i teatri, ec.

idem lib-. de Genefi ad Liter.c.x. La FedeCat**^ 
tolica c* infegna , che tutto quanto clamar 
male, è ovvero peccato, ovvero per v 
catoi e che non v* ha* peccato , iè non “ *
confentimento illecito «della noftra volontà 
quale fi porta a cofe , proibite dalla g albi 
e dalle qualité in noftra libertà d* attenérci •

S. Hieron. ih . adverf. Jovm.c.z. Dio ci - ì 
liberi. Noi noir fiatilo ftrafciiiEti ì 
te, nè alla virtù, nè al vizio. Im 
qual volta vrè neceilìtà, non 
gOs nè ncompenfa.

Il Pontefice Innocenzo X. <
tutta la Ghie fa quefta 
cinque di Gtanfenio KT
rotta , per tn e ri ta ufi_rnirw "t
’faria la libertà , elduoelnHK 
fta la libertà efcÌudentctfla V .

(a )  V.S.Thom. i .z . f i  7~ art. 7. ih y ;V
contr. pauftum c. 44. Lodi è reo fen . 
ma non d* incetto, fidamente dell* ub 
za, che non ha fchivato.

* Si avrebbe potuto far entrar qu) un avi
colo particolare (opra la efficienza ; ma fi  trove
rà nei paragrafi tegnenti tutta fi fi i v- %-tw ma-'- 
furia fopra cotai materia.

Co-
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, 4). Coni,' fi divide la legge poli ti va?
R . Divulefi in legge pofitiva Divinet ,

? - contiene in fe tutte le leggi par- 
t a  fari, n porte da Dio agl’ uomini ; e 

iegge pofitiva Umana, che comprende 
tte le leggi aventi uomini per Altro

nde pure in legge

Cap. 1 . i z 9

tutte

||||. Que:
'Ècc kha(p:ca , e in 

ÿ;lilfiaftica compri 
della Gliela ; e per legge Civile 
te la n o  tutte le leggi dei Principi 

fff), e dei Capi delle Repubbliche.^ 
Sono dunque peccati tutte 1’ azio

ni contrarie alle leggi ?
R , 8ì certo; e il peccato è più o me

no-® grave , fecondo che la legge obbliga 
più o meno ftrettamente , per V impor
tanza delia fua materia , o per l ’ inten
sione del legislatore fondata fopra certe 

v portanze.
Si ha obbligo , fotto pena di pec

to d’ ubbidire alle leggi dei Principi 
temporali ?

R. Senza dubbio ; perchè la loro au- 
kjritàpviene da Dio, ed erti fono le im- 
inaginWàT Dio-Jopra la terra . Laonde 

^om unqirefpo flano eifer viziofi, fi èfem- 
pVe egualmente obbligato di loro ubbi- 

in tutto ciò , che non è contrario 
alla legge di Dio, perchè è lo fteifoDio 
che comanda nella loro perfonal In co- 
tefto fpirito di religione principalmente 
devono i Criftiani ubbidire a i ÌoroPrin- 

e non per mire baffe d’ intereffe , 
n^per timore della loro potenza , a fo- 
miglianza dei pagani, i quali per la lo
ro ubbidienza fervile fono veri fchia-

%  Che ckfcuno fia fimi me fio al
le ’ podètta -aperirà ’ b a c c h e  non v’ è po- 
.- ftà , che non Qi?> e quelle che

Ìftono fono flatç./ uà D ìo . Colui dii n-
‘ fai. elv* s’ oppv- ai'e pófeik  . s oppone a un 
ordè>*f J ~ h a  ltabilito s e coloro

Ìan%> proccurano a fe fteill la propria 
amdanna . . . . . .  Stantechè , quegli , in di cui
niano è la podeilà, è rifpetto a voi ilm iniilro 
di Dio per volilo bene. . . .  Per quello doven
do già farlo, fonunettetevi non fidamente per 
ifchivare il caftigo , ma a motivo ancora della 
cofeienza. Tit. III. i. Epbef.VI. $. Ubbidite con 

* Bougeant, Efp. Dottr. Crift,

JT. I.

Dei peccati di fragilità , e dei peccati 
di Malizia.

D. Ç I  deve far alcun conto della faci- 
* 3  Irta, o della difficoltà, che fi ha 

di fchivare il peccato?
R. Sì certo: più facile ch’è di fchiva

re il peccato, più reo fi rende V uomo 
in commetterlo. Al contrario come la 
difficoltà diminuifee la libertà, che fi ha 
di fchivare il peccato, diminuifee anco
ra la gravezza del peccato ; purché que
lla difficoltà i. fia reale, e non folamen
te immaginaria e affettata, e 2. non fia 
cagionata per colpa noftra , come un 
cattivo abito che uno ha contratto , e 
conferva liberamente , ovvero un occa- 
fion pericolofa , che uno ha cercato, 
o non ha fchivato. Querto fa che fi dì- 
ftinguono i peccati di fragilità, e i pec
cati di malizia I peccati di fragilità A 
fono peccati , eh* è fommamente diffici- 
le alTumana fiacchezza di fchivare , sì 
perchè la tentazione è violenta, sì per
chè T occafione è continua. I peccati di 
malizia fono quelli, che fi commettono 
a fangue freddo , con rifleflìone , anche 
allorachè è facile di fchivarli . Gli uni e 
gli altri fono peccati; ma è cofachiara, 
che gli ultimi fono più inefcufabili . (b)

Lofteffoè pure del confen ti mento del
la volontà più o meno perfetto ; impe
rocché quando il confen ti mento è intero 
e perfetto , il peccato è più grande; fe 
all’ oppofto il confentimento è imperfet
to e quafi ambiguo , il peccato è mino
re* (r)

timore riverenziale nella fiemplicità del voftro 
cuore ai voiìri padroni fecondo la carne, come 
a Gesù Cri ilo , non fervendo fidamente fotto 
gli occhi loro con la mira di piacére agli uomi
ni , ma come fervi diGesù C rifto , facendo fin- 
ceramente la volontà di D io, fervendo di buon 
cuore , come fe fofle il Signore, e non gii uo
mini .

(.£) Vid. S. Thom. loco fup. citato.
(c) S.Thom. i. z. z. qu. 88. art. 6. in corp. 

Vedi pure fopra quefia diftinzion di peccati San 
Greg.M. lib.z%. moral. cap. i6.

R jr. i l
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Dell9 Ignoranza *

E è neceÌTario che Lazion del pec
cato fia libera, è dunque necef- 

ihno altresì, che il peccatore fappia, che 
la fua azione è un peccato ; mentre fen- 
za codeila cognizione non fi ftima avpr 
eflò una volontà libera di peccare .

R. Veriifimo; e per quello rignoran- 
za anche del gius naturale fcufa qualche 
volta dal peccato . Ma s’ ha da offervar 
ben bene , che acciocché l’ignoranza fcufi 
dal peccato , bifogna che fia involonta
ria affatto e invincibile. Perchè fe s’igno
rano i propri doveri , {blamente perchè 
fi è fiato volontariamente trafcurato a 
iftruirfene , come Accabo che non vole
va confultare il Profeta Michea, perchè, 
diceva egli , quel Profeta non gli annun
ziava fe non difgrazie; (a )  l ’ ignoranza 
allora non ifcufa il peccatore. Solamen- 
te P ignoranza invincibile fcufa dal pec
cato , è non v 5 è ignoranza invincibile, fe 
non allorché non v'è fiato cafo d’iftrtiir- 
fi, e non fi può neppur foi petfare , che 
l ’azione che fi fa fia proibita. (b)

D . Se l’ ignoranza non ifcufa il pecca
to , quando non è invincibile , fminuifce 
ella almeno la gravezza del peccato ?

R. qualche volta la fminuifce , qual
che altra volta l’ accrefce. La fminuifce, 
allorché è fiato difficile dìconofcere, che 
1 azion che fi fa è un peccato: ma l’ac- 
crefce all* oppofio, quando è un’ igno
ranza affettata; perchè allora il peccato
re è infiéme reo del peccato che cornet
to, e della fua negligenza in prender no
tizia de’ propri doveri . Iddio fece divo
rare da Lioni i novelli abitanti metti dal 
Re d* Affina a popolare la Città di Sa
maria , perchè entrando in codetta terra 
del popolo di Dio , traforarono di far 
cognizione di ciò che dovevano fare, per 
onorare il Signore fecondo l’ufo degl’Ifrae- 
liti. (r)

U ) ì l i  Reg. XYU.8.
(b) S. Thom. 1.2« ctu. 76. et, 2. in concluf. &  

in corp. S. Greg. M. lih.i%.Moral, in Jobw c.
S. lib i ,  de Ub.arb. Non viene

III.
DelDubbio.

Lecito agire , allotçkf vlen 
___ «reme roSe d

Kì9 ,f o t t ì i 13-
fe ne lente quajme rimario m i 
e fi trafora d’illuminarfi ?

 ̂ fi.N on è lecito; imperocché quegj^tíie/ 
s* efpone volontariamente a tra f^ e d |S f| 
Legge, è tanto reo, come fe di fatto*lai- 
trafgredifle. Ora quegli che agiffe du bi
cando , s’efpone liberamente a violare la 
Legge, e quindi è reo di tutto quanti 1’ 
azione ha di malvagio.

D. Se l ’azione di cui fi dubita , fotte 
buona in fe iteffa , fi peccarebbe ezian
dio facendola ?

fi. Sì certamente ; imperocché la
.lontà , e il confenfo al peccato , è  

che fa il peccato . Ora per buona 
poffa effere un azione in fe fletta ., è f 
aver la volontà di peccare, il fars| una 
tal azione, allorachè cre
de 5 che poffa effer cattiva . Tanto piiy 
poi fi pecca facendo* una buon* azione", 
alloracnè per errore fi crede, pofitivanr  ̂
te, che fia cattiva.

Z>. Sd ii dubbio nafee fittamente da una 
fantafia difofdinata , non fondata fopra 
ragione alcuna, cotti s’ha da fare?

fi. Bifogna rigettarlo come un 
no fcrupolo , che foto ferve a into 
dare la pace dell’ anima, e proviene o 
da debolezza di Spirito , o da una mal- 
intefa dilicatezza di cofdenza ; ma non 
bifogna sbagliare, prendendo per un^xio 
fcrupolo ciò che fotte un vero dubbidL  

D. Come fi può cfiftinguerli > 
fi. Chi fi fie tempre

potrebbe qualche volta ingannar fi : laon
de il più ficu 
Confeffore ;

. riportarla

fogna pure c:e 
menti fi fi cfo '•: v Mçrh. 
pene di fpirit . f

a voi imputato a peccato cip 3 che ignorate 
fenza voftra colpa , ma perchè trattura te d’ùn- 
parare ciò che ignorate.

(O IV. Reg. XVII is ,
s. IV.
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$. iv.
Deir Occafione.

\ H  da peniate di coloro ■> 
4í f p &  'ino nell5 occaiion di

Incontanente fi tendono rei, e lo 
fo^Q più o meno , a proporzione che il 

to, a cui s eipongono, è più ome- 
, m Itofiderabile, e l’occafione più o me- 

o pericolofa * E la ragione fi è , che chi 
£\ mette neiroccafion di peccare, non può 
p|on etterfi che non peccherà ; ha anzi 
da .mer tutto della propria fiacchezza . 
e non ha motivo d’ afpettare grazie for
ti abbastanza per refiilerealla tentazione. 

LO ra dacché uno s’ efpone in quefta guifa 
ÇlT peccare, quand’ anche fuccedeife che di 
Sfatto refifteffe alla tentazione, è innanzi 
%  Dio reo di temerità * (a )

ZX Diftinguonfi varie fpezie d occafioni 
W i peccare ?

M  j  è roccafion proifima , e l’ occa- 
fion rÍnUisrrl^occafíon proifima è quella, 
che cagiona una tentazion pericolofa , 

ftdtolla quale d* ordinario fi foccombe . L ’ 
occafion rimota è quella , che cagiona 
una tentazion meno pericolofa g alla qua
le fi foccombe di raro . Si poffono an
che diftinguere in quelle due fpezie delle 

ccafioni più o meno proifime, piùome- 
) rimote. Ora fi è fernpre obbligato di 
hi vare , per quanto è poifibile , fiocca
li del peccato, qualunque ella fiai ma 

fcorgelì facilmente , eifer molto più in- 
àifpenfabile lobbligo di fchivarloccafion

oifima. ( b )

'etto mortale, e del peccato
k veniale.

ra p a i peccati at- 

nitri fono mortali

la) JEccli. VI. 27. Chi ama il pericolo perirà 
medefimo.

b) Marc. IX. 32. Se la tua mano è per te 
occafione di peccato tagliela ..... Se il tuo 

hio ti fcandalezza* cavalo. |

I D. Cofifiè peccato mortale?
R. E’ un peccato grave , o fia che fi 

mifurì la fua gravezza per la materia 
più o meno confiderabile , o fia che fi 
(limi per la volontà del Legislatore, che 
obbliga più o meno ftrettamente in ordi
ne a certe circoftanze.

jD. Che effetto produce il peccato mor
tale ?

R. Rende noi un oggetto d’ odio agi* 
occhi di Dio , e ci fa perdere la grazia 
fantificante , e ci rende degni d’ una pe
na eterna . E per quella ragione fi chia
ma mortale , privando l’anima della vi
ta fpirituale della grazia fantificante , e 
per  ̂codefla privazione cagionando una 
fpezie di morte, molto più funefta della 
morte corporale, (c)

D. Vi fono peccati mortali più gravi 
gli uni degli altri ?

R. Senza dubbio ; e la loro gravezza 
più o meno grande dipende dalle loro 
circoftanze . E’ , per efempio , peccato 
mortale, rubare una fomma riguardevo
le ad un uomo quantunque ricco : ma' 
è peccato mortale più grave, rubare la 
medefima fomma ad un povero. E’ pec
cato mortale togliere , con una maldi
cenza, la riputazione a chiunque : ma 
è un peccato più confiderabile toglierla 
ad un Sacerdote, ad unVefcovo, a tutta 
una famiglia : e quefto èciò  che fi chia
ma circoftanze aggravanti.

V ’ è in oltre fra i peccati mortali una 
sì gran differenza di gravità , che fe ne 
diftinguono diverfe fpezie . Tal è il fa- 
crilegio.) che comprende qualunque pro
fanazione, che fi cornette rifpetto a per
fine e cole facre, ê verfo luoghi fanti . 
Tali ancora fono l’ adulterio , il parrici
dio, l ’incefto, ec. (d)

D. Che idea deve averi! del peccato 
mortale?

R. Qualunque orrore abbiafi del me
de fimo , non è mai troppo, effendo effo 
un’ ingiuria attroce che fi fa a Dio , un* 
enorme ingratitudine verfo-di lui -, è il 
maggior male che ci poifa cogliere ,* ma
le , per i fuoi effetti prefenti, che fono

(f) Toh.XII. io. Sap.XVI. 14. &  !• 16. S.Aug. 
lib. 3, de Civ. Dei cap. 27. I. Cor. VI. 9. liom 
VI. 23. *

S.Aug. lìb. 2i. ie Civ. Dei c. \6. &  Scrm.it 
verb* ApojLc,4.
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di renderci nemici di Dio , indegni di 
perdono , e d’ ogni grazia ; male per le 
ccnfeguenze funefte che può avere per 1’ 
eternità, le prontamente non fe nepentia- 
m o . ( a)

D. Cofa è peccato veniale ?
K. E’ un peccato meno grave.
£>. Perchè fi chiama veniale?
jft. Perchè attefo la legerezza della ma

teria, la fragilità umana, e tutte le lue 
circoftanze, è degno di perdono; talmen- 
techè Dio in fatti lo perdona con facili
tà , quando uno fe ne pente, come deve.

jD . Qiiali fono in noi glfeffetti del pec
cato veniale ?

K. X. Ci rende meno accetti a Dio, e 
lo raffredda verfo di noi, lenza però far
cì perdere la grazia fantificante . 2. Ci 
rende degni d’ una pena temporale, cioè, 
d’ una pena che non dura fe non un cer
to tempo , alla quale bifogna foccombe- 
re o in quella , o nell* altra vita, fe pu
re non fe ne ottenga la remiifione per 
mezzo delle indulgenze della Chiefa, del 
martirio , o d’ un atto dì ardentiffima 
carità . (b)

D. E’ egli di fede , che fiativi dei pec
cati veniali, i quali non facciano perdere 
la grazia di Dio ?

R. Sì certo. Sopra quello punto fi è 
fpìegata la Chiefa, in maniera che non 
lafcia adito alcuno all’ errore, ( c )

D. Molti peccati veniali poifono ren
derli così rei agl’ occhj di Dio, quanto un 
folo peccato mortale ?

R . N ò. La maliziad’ un peccato mor
tale fupera quella di tutti inficine q pec
cati veniali , per quanto grande le ne 
fupponga il numero . Ma non ne fegue 
quindi , che non debbanfi fchivare c<5n 
tutt’ attenzione li minimi peccati venia
li . Imperocché i. quando fi trafcura di 
fchivarli, conducono quafi infallibilmen
te al peccato mortale, (d )  2. Per leg
gieri che pajano , dacché offendono la 
Maeilà infinita di Dio, fono femprecon- 
fiderabiliifimi ; e i Santi hanno avanzato

(a) lieti. LUÌ. *. Setp. XIV. 9. Vedi. XII. 3.7- 
Hei?. X . 6. S. Chrjyfofto. Hòm .z*.in Metti. &  Horn. 
f i .  in Joan.

(1b)S. Hieron. adv. Jovin. lib. 1 .part. z.Tom. IV. 
novet edit. S.Aug. lib.zi. de Civ. Dei r.27. n.c\.S.Th. 
'z.z.qu.W. a.i. in corp. S. Ceifetrius Serm. 37. alias de 
Setnãis41. appenda Tom, ¥• Serm+ioj,* n. 4.

D. Come fi di (lingue un peccato vep' 
niale da un mortale? Æ 1  l  ...

R. Sì diftinguo^JTOme 
dstfr» «par 4 » o leggere^^&dj^^
materia , per I r  loro circoftanze c t t p f u 1 
q di meno cognizione , di più o moka 
libertà e di confenfo , e per l ’ inte/Mfc^ 
ne e volontà del Legislatore , fond^SK 
come dicemmo altrove, fopra certe cìr * 
codante . Per efempio: mentire in mai 
teria indifferente, per giuoco, o inalba 
firn il guifa, è peccato veniale ; ma dire 
una menzogna notabilmente pregiudizia
le al profilino, è peccato mortale, per
chè allora grave e confiderabile è la ma- ç 
teria . E’ pure d’uopo oifervare, che quaf! - 3  
tunque una cofa fia per fe fteffa indi fie 
rente, come il mangiar carne in certi giorP 
ni, può peiò divenire materia di pecca
to mortale per la proibizione , chc^pw^f 
farne la Chiefa . Che colà più indi#*en
te in fe ftefla per A d a m o , * m a n 
giare o non mangiare il frutto dell’aibe» 
ro dellafeienza del bene e del male? 
codella azione diventò per lui un grande 
peccato ,*per la proibizione fattagliene da 
Dio, per la facilità che aveva di fchi- 
varla, e per le ccnfeguenze eh’ era per 
avere. Similmente dò che in fe non è 
che peccato veniale , può diventar quar
teria di peccato mortale, o per le circo- 
ftanze, nelle quali foffe commefio , oper 
la volontà del Legislatore o Superiorer 
allorachè per importanti ragioni giudica
no bene d’ impiegare tutto il pelò défi* 
autorità loro. Ma è difficile d’ ailègig# 
così in generale i precifi lìm iti, fenMan 
il pecòato veniale dal mortale che
ne fegue, rifehiarfi molto da dìi fa poço 
conto dei peccati veniali, peofljnopffp: 
no fempre così 1 bra-
no , e fi palïa c® ^ M K rd a l veniale al 
mortale, (e )  * *

(O Conc. Trid.Sett. 6. cm» 13..©» z%. lbidí 
cetp. ri.

( d ) Eccli. XIX. i. Chi non cura le cofe pie. 
cole , et poco a poco cetdera . S. Betfil. reg. brevior . 
K. etd interroga.

Ce) S. Aug. JEnchirid. c,y%.n. u. d* lib.iu  de- 
C ivit.c.17. S* Thom, 88. et.z.
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Lv.
ì> iPoffohò ì SãhfT fçhivare in quéfta 

vita mortale tuttf i peccati veniali? 
il. Ne fichi vano fenza dubbio un gran

iam o numero , con T'ajuto della gra
ia , col vigilare (opra fé medefimi , e 

**>r1 d i v A j ^ ^ i  fuggeriti loro dalla pro- 
j;ja diî^^SSeT^Bl^fâle è l ’ umana fra- 

N ) thè fenza un^ ^rU^fio fpeziale, 
fimne a quello, che l iC h i  eia crede ef- 

m (lato da Dio conceffo alla Beata Ver- 
è impoifibile ai Giudi di guardarli 

f^iytta la loro vita di commettere al
cuni peccati almeno veniali. (a)

Degli errori oppofti alla Dottrina 
Cattolica.

D. Quali fono i principali errori, che 
alla Dottrina tede (piegata oppofe in va- 

® tempi l’ erefia ?
R. Alcuni Eretici infognarono, chenef- 

tfuna cofa era peccato in fe , e che tutto 
il bene, e il male, il vizio e la virtù , 
Mon erano tali fe non nell’ opinione degli 
uomini. Principio abominevole , tenden
te a(P%4torizzare rutti i generi di misfat
ti, e d’ infamie fegrete. Quello fu uno de- 

.cgli errori dei Carp9crati nel fecondo fe- 
colo. Marcione nel medefimo fecoloinfe- 
gno, dietro Simone Mago , che Dio era 
autore del bene e del male ( b ) . Mane
te attribuiva pure il peccato a Dio auto
re dell’ antico Teilamento ( c ) .  IlMona- 
:o Gioviniano, ficcome fi èriferito altro- 
e nelle ereiìe del quarto fecolo, preten

deva, che fra i peccati non v ’ era alcuna 
differenza per l ’ enormità . Telagio foften- 
<se pure, che qualunque peccato faceva 
jjjfcrdere la giuilizia; ma che l ’ uomopo- 
feaa vivere efente da qualunque pecca
lo .Aggiungeva , che E ignoranza e. fi ob- 
blividny non erano giammai peccati , nè 
cagioni cè peccato ( d ) .  1 Falde fi,  e do- 

" rfíiyLFero e Canoino adottarono l’ er
rore Q* 'viqr ' errore ch’ era ancora 
più antico, poi anende fino alle fcuo- 

-lei FilofoF ' 1 W \  Ma ciafcuno 1 ac- 
guĈ ol I Faldef pretelero 

noti peccati veniali , e che qualun
que peccato era mortale . Lutero foilen-

Ca) Conc.Trid.Seót.6. cari. 2.3. I.Joan. 1. 8. S. 
Aug. perfever. lib. dç bono , c. zz.

(b ) s, Iren, /, i. c.29. Tettali, cont. Marcia#, lib. 
1.& 1.

Càp. 1 . 1 3 3

ne, che tutti gli uomini, anche li giuftrf 
peccavano fempre mortalmente in tutte 
le loro azioni, in quelle fleffe che fem- 
bravano le migliori ; ma che Dio non im
putava tali peccati, fe non a coloro eh* 
egli voleva. Calvino avanzò, che tutti i 
peccati erano non folamente preveduti , 
ma preordinati da Dio ; che erano tutti 
mortali, e che non ve ri erano di venia
li, fe non in quello fenfo , cioè in quanto 
Dio li perdona non imputandoli al pec
catore . Bajo ardì feguire i principi di 
quefri Erefiarchi , ed infegnò com’ eifi , 
non v* effere alcun peccato veniale di fua 
natura, e ogni peccato meritare una pe
na eterna, A che aggiunfe un errore an
cora più moilruofo , cioè ch e f uomo in 
illato di peccato mortale, ed anche allor
ché è degno dell’ inferno può avere una 
vera carità. Gianfenio, giufla il fuofiite- 
ma dei due principi di tutte le nollre 
azioni, che fono fecondo elfo o la cari
tà, o la rea cupidigia, ha in confeguen- 
za dovuto pur negare darli peccati ve
niali .

A r t i o l o III.

D

Dei fette Teccati Capitali.

A QjLiali generi principali poffono 
riferirli tutti i peccati attuali, 

tanto veniali, che mortali?
R. Poffono riferirli a tre generi princi

pali. Il primo è dei peccati contra Dio ; 
e fono quelli che offendono dirottamento 
la riverenza e ’l culto, che dovei! a Dio, 
come la beftemmia, l’ idolatria ec. Il fe
condo genere è dei peccati contra il prof
umo ; cioè qualunque fpezie d’ ingiuflì- 
zia, di violenza, e di torto che fi fa al. 
proifimo . Il terzo è dei peccati contra 

fefiejfo ; e fono quelli, per i quali faccia
mo torto a noi medefimi. Tali fono l’in
temperanza che ci rende limili ai bruti, 
l ’ impurità che ci avvilifce , 1’ amor del 
giuoco che rovina le famiglie , ec. Ma fi 
diilinguono più comunemente fette gene
ri principali di peccati, che fi chiamano 
peccati Capitali , perchè fono come la

( c ) S. CyrilL Hierof. catech. 6.
(d ) S. Hieron. contr. Pelag.ditti. \ .& z ,S . Aug.. 

ttiref, 58,

radi-
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radice e la forgente di tutti i peccati.

D. Quali fono i fette peccati capitali?
R. Sono la Superbia , Y Avarizia 3 la 

Luífuria o Impurità, Y Invidia, la Gola, 
T ira , e TAccidia.

D, Quelli peccati capitali fono fempre 
mortali ?

R: Nò : fono qualche volta folamente 
veniali fecondo la materia del peccatole 
fé vengono detti mortali, come fi fa co
munemente, è perchè fi confiderano in 
quanto che fono in effetto la forgente 

/di tutti i peccati mortali. A parlar pro
priamente , i fette peccati detti capitali, 
non fono (blamente peccati , ma vizj , 
iòrgenti feconde di peccati ; e fecondo que
lla idea noi fiamo ora per parlar dei me
de fimi *

Jf. I .

Della. Superbia...

X He cofa è Superbia ?
l. V i  “  “

D,
Il j. E! un difordinato amore di fe me- 

• defimo, fondato fopra la (lima cieca che 
fi fa delfuo merito, e della propria eccel
lenza. E’ uno dei vizj più pericolofi che 
vi fia. Il peccato che fu la rovina dei 

, Demonjv e del prinfuomo* Egli a tacca 
direttamente c iò , che Dio moftra averdi 
più caro, cioè la fua gloria; corrompe le 
virtù piu fublimi ; e inette il colmo a tut
ti gli altri peccati, attefo la cecità fpiri-

Í a ) Eccl: X. 14. lfai, XIV, ir. feq. S. Bernard, 
m adv<, Dom. Serm. 1. n. 3 Fuggite, fratelli miei » 
fuggite la fuperbia. Ella è il principio di qua
lunque peccato . La fuperbia ha potuto in un 
momento ricoprire di folte tenebre quel Luci
fero, il di cui fplendore offufcava gli altri più 
fcintillanti . Per la fuperbia il Principe degl’ 
Angeli fi è convertito in un orrido Demonio. 
S, Aug. ep„ 118. alias 0 . ad Diofcor, c. 1. n.i$. idem 
enarrai, 2, in PJ. XVIII. ». ij. Tob.1V. 14. S.Greg; 
M, lib. 31. Moral, c. 31. S, Cryfbfl. Homil. 4?. ad 
pop. Antioch. £. Greg. M. lib. 34. Mora l, c, 2, 3. Giac
che nel cuore degl’ umili, regna Gesù Crifto * 
e il Demonio è il Principe della Superbia , è di 
tutta evidenza , che la fuperbia è il contraífeçno 
più certo di riprovazione , ficcome V umiltà è 
un fegno di predetti nazione.

( b) S. Chryfofi. hom. 43. ad pop. Antioch, Un 
nomo (chiavo della vanagloria fi rende fchiavo 
di tutti gli uomini , e quindi s3 avvilifce piuc- 
chè gii fteííi fchiavi * Come la temperanza è il 
principio della modettia » fimilmente la fup*,; 
bia è il principio del peccato, e la forgente di 
tutti i peccati , Dalla fuperbia natte il difprez- 
ao dei poveris l’amore delle ricchezze, labra,

tuale che ordinariamente lo fegue ♦ 
di la Superbia è il carattere piu c* 
dei reprobi ( a ) .

D. Opali fono gli effètti della Supera
bia?

R, Egli produce T A m ^|iape| e tutti 
i vizj che V a c c o m p ^ É F ^  f® ìa zio #  
e ia difubbidiftrj^^kò (piriti : 
dizione, l ' erefia^e contefe e lanim  
dia. Ci porta a laudar noi mefiefmrl e 
difpregiare g f altri. Invece d’ innalzai 
uomo, lo avvilifce rendendolo fpregjp^? 
le e odiofo ; e Dio punifee d* ordinari 
quello peccato, permettendo che i fupei 
bi cadano, in quelle colpe, che più um> 
liano e fanno arroflire ( b ) .

D. Abbiamo noi nella Sacra Scrii tur 
efempj ìuemorabili della punigione 
quefto vizio?

R, Pur troppo. G f  Angeli ribelli, per 
aver voluto uguaglìarfi a lf Aitiffìmo, fu 
rono precipitati in fondo d 'abiffo : Ad; 
mo , per aver voluto diventar fimi!e a. 
Dio,, attraile fópra di fe, e di tutta 't ■ 
fua poilerità il colmo delf umìliazi^u 
Oltre quelli ed altri efempj , u n g it i pr 
palpabili è quello di Nabucco.

Quefto Prìncipe, co» tempi andò ungici^ 
no la fu nerba Città di. Babilonia , ci 
aveva fatto fabbricare , efclàmò trafpo 
tato da ffperbia : Ecco /’ opera delle mit 
mani, il monumento del mìo potere, e del
la mia gloria , Ifion aveva ancora finito, 
dì parlare, che fientl  dal Cielo quefte te
T-----— - ------------ -—.... ‘ .... ..... ..
ma delle grandezze, la paifioii della vanagloria ..*« 
Ella rende F uomo (ìnule al Demonio, infok 
té, empio, fpergiuro . Il fuperbo vive çcru 
nuamente in dolore, in difpetto in fatti dio 
Niente può faziare la fua paffione, perchèfii* 
le agli avari, piucchè contenta la fua paflfcy. 
più ella diventa infaziabile. S.Bt utará, Ìm V  . 
fiat, degradib. humil, S, lfidovt ili t le
no,c.3$.S. Fulgent, ep, 3; m  u*o< 
c. 16. e£> 17, S. Greg. 2VL Mr
ibid, c. 18. Gli altri jiitmfrr 
le virtù , che
perbia, come * >
mente diftrugge >̂ 
fimile ad un veleno, > 
le , infetta e corrompe tfttt̂  
ma . .. 11 primo effetto, che prcn 
feiato afloggettare da quefta pericolô pame c: ; 
è d’ accecare fe detto, e di perdere il;giudizio e  
ogni principio d’ equità , a {egn di biafimare 
tutto ciò che vede fare agi” altri d meglio cd 
etto non trova buono, fe non c* he fa egli lì: el
io di. piu cattivo, fempre mai : no 1 da ^
zo per gli altri » e d’ ammk zi 1 r tt 
XVIII. 14. Ciri, srinfuperbitte, fava c nilis

‘M i
,/r"? C
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f ìbìlt voci: Odi, J^abucco: Ti verrà le- 
v'Wato il tuo regno \ farai feparato dalla fo- 

Afa degli uomini, abiterai con le beftie, 
e a loro fimilitudine mangerai T erba per 
anni fette , affinché tu / 'appi, che /’ A ltif-  
fmo reg ia f̂opra tutti i he della terra , 

difponf ì ' ìlegni a fuo bencplaci-
T  * Me ip io in au$ih J efo momento a 

tj ^ irfi il decreto ; e Pesamente dopo fet- 
anni d’ una penitenza sì afpra perdonò 

Il *9 a codefto Principe in tal guifaumi-
Ca ) •

D. Che rimedio v* è per la Superbia ? 
R. L'umiltà è il fuo rimedio . Quella 

BNteVtù , raccomandataci tanto da Gesù 
Grillo, la quale facendoci conofcere la 
noflra fiacchezza, e per dir così il noilro 
niente, fa che riferiamo a Dio folo tilt- 

• to ciò, che in noi vi può effere dilode- 
j -..voie, e tutto quanto poffiam fare di be- 

n e . Cofa è in noi di fatto , che non ab- 
Tifiamo ricevuto da Dio ( b ) ? Quella me- 

deiìma virtù ci porta ad apprezzare il be
ne , che fi trova negl* 5 altri , e a tenerci 
fewyj) di tutti ; il che fa che fuggiamo gl* 
impieghi luminofi, gli onori e le diftin- 
zioni, ovvero le poffediamo quelle cofe 
ffenz'attacco e fen?a fallo ( c ) .

X  I L

Dell' ^Avarizia.

C d . He cofa è Avarizia ?
X. E* un amore difordinato dei beni 
temporali. Ella è , fecondo San Paolo , 
una fpezie d'idolatria ; perchè antepone 
Je ricchezze allo lleffo D io. E 'un vizio, 
|he oltraggia la Divina Previdenza, del* 

quale fembra che l'avaro fempre dif-

.^*^^uali fono gli effetti dell* avari

li. Ré. de l'uomo crudele e fpietato ,

Segone I. Cap.L 1 3 $

C«) Dan.
C b ) 2. Cor. IV J  
V /h. m .13. ad pop. Antioch. S. Ber-

 ̂ ’ . ex parvis fermon. fa' ferm. 4. de adv.
Ijotnini . S. Aug. ep.£6. ad Diofcor. Se 1* umiltà 
non precède , non accompagna , e non feguita 
tutte le noli re opere buone , in maniera che ci 
ha fempre prefente, ci accompagni , e reprima 
ì fentimenti del noftro cuore , nel tempo fteflò 
che ci gloriatilo d’ una buon’ opera , la iuperbia 
ce ne toglie tutto il merito. Imperocché gli al
ni vizi fono da temerli nel male , ma la fuper-

furfante ed ingiù ilo . Per efià particolar
mente diventano fnaturati i padri, ingra
ti i figliuoli, perfidi gli amici. Di quanti 
omicidi ed anche parricidi non è ella (la
ta cagione? Il minore de'fuoi effetti è di 
colmare la mente dell'avaro di diffidenze 
e inquietudini, e di farlo ridicolo ( e ) .

D. Abbiamo nella Sacra Scrittura efem- 
pj della punigione di queflo peccato ?

R. Dopo la prefa di Gerico V efercito 
d'Ifraele, ch'era finallora (lato fempre 
mai vittoriofo, fu disfatto dagli abitanti 
d 'H a i. Giofuè fe ne lamentò col Signo
re, e Dio gli fece fapere, chela ragione, 
per cui aveva permeffo quella difgrazia, 
era il ritrovarfi nell'efercito un avaro , 
il quale contro il fuo ordine erafi fegre- 
tamente appropriato una parte del Tac
cheggio di Gerico , che teneva fottot- 
terra nella propria tenda. Giofuè fece in
contanente gettare le forti, e quelle cad
de ttero fulla Tribù di Giuda , indi fulla 
famiglia di Zare, e in ultimo full'infeli
ce Accanno, il quale avendo confeffatoil 
fuo delitto, fu lapidato con la moglie e 
i figliuoli .  ̂Attrae così l'avarizia fovente 
la maledizione di Dio fopra tutta una 
famiglia, e qualche volta fopra tutto un 
popolo ( / ) .

Gìezi eh' era al fervizio del Profeta 
Elifeo, vedendo che il Sant' Uomo ricu- 
fava i ricchi prefenti, offeritigli da Naa- 
manno, gran Signore di Siria, in ricom- 
penfa d 'averlo guarito dalla lebbra, dil
le fra fe : Bifogna che fenza faputa del 
Trofeta io corra dietro quejìo ricco .Aff
rio , quando far a partito, e che ne rice
va con che farmi ricco. La cofa gli andò 
fatta 5 ma Elifeo col lume Profetico aven
dolo diicoperto , diffegli : Gìezi , donde 
vieni? lo non fono flato in alcun luogo , 
rifpofe G ìezi. Che, foggiunfe il Sant Uo
mo , credi forfè che io non fappia quel che 
hai fatto ? Hai ricevuto del dinaro , delle

bia s’ha da temere nei bene , perdi* ella ci £1 
perdere per lo fteffo amor della lode, tutto quel
lo che poilìam meritare di lode.

( d ) Coloff. HI. ?. Ephef. V. S. Chryfofl. Hom. 7. 
injoan. Man. VI. 2.4.1. Tim. VI. 8. <£»9.

C e > Ibid. Eccli. X. 9. S. Greg. M. lib. 31. Mot ah 
c. 31. Dall’ avarizia nafeono il tradimento e la 
frode, la furfanteria, lofpergiuro, l’ inquietez
za, le violenze, e la durezza de’ cuori fpietati •
S. Ambref. toto lib. de Naboth Jezraelita. S.lfidor. 
lib. i. de fummo bono c. 41.

W  lof. VII.
drap-
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Caicchi fino Dogmatico.
d r a p p er ie , e d ì che fo rm a r ti un ricco  p a 
trim onio . M a { a p p i, che con le r ic c h e z z e  
d i 'Rfaamanno t i  r e fe r a  p er fem p re a t e , 
e a lla  tua pofterita  anche la  d i lu i  le b b r a . 
In quel dire Giezi reilò coperto d’ una 
lebbra orribile ( a ) .

D. Che rimedio c’ è per l’ avarizia? 
li. V  efercizio delle virtù contrarie , 

che fono la carità verfo i poveri , il di- 
fi acca mento dai beni terreni, e la libera
lità la quale ita giuilamente di mezzo 
tra l ’ avarizia e la prodigalità . Quelle 
viitù fono il carattere delle anime gene- 
refe, e veramente criftiane . Imperocché 
il vero Criitiano fi ferve dei beni di que
llo mondo come non fervendofene  ( b ) , 
cioè fenz’ attaccare ai medefimi il proprio 
cuore : fi confiderà fopra la terra come 
un viandante; e tutti i fuoi defiderjpor- 
tanfi verfo la celelte Patria, dove ha col
locato i l  fu o  teforo ( c  ) .

S. IV .

B e l la  L u jfu ria  .

2.X / ^ H e  co fa è lu (furia , o impurità?
fi. E’ un vizio infame, il qua

le ci porta verfo i piaceri illeciti della 
carne, e che non bifognarebbe neppur giam-

í a )  IV. Reg. V. zo.
> b ) I.Cor. VII. gl. 
f c )  Matt. VI. io. &  lì.

d ) L. Ccelius Lattante Inftitut. divin. 1, 6. c. zo. 
( e ) Rphep.V. g. Che neppur ii fenta fra voi #fic 

copie conviene a’ Santi, il nomedi fornicazione , 
di qualunque altra impurità, nè di tuttociò 

che offende la modeftia. I. Cor. VI. 18. Fuggitela 
fornicazione : ogn’ altro peccato che V uomo coni* 
mette , è fuori del corpo, ma chi commette la for
nicazione , pecca contra il proprio fuo corpo . Non 
jfapete, che il volito corpo è tempio del lo Spi rito 
Santo, il quale dimora in voi, il quale vi viene 
da Dio , e che non liete padroni di voi (ledi ? Im
perocché liete ihti comperati a gran prezzo. Glo
rificate Dio, e portatelo nel voilro corpo, ibìd.if. 
Non fapete che i volt ri corpi fono le membra di 
Gesù Criilo? Farò io le membra di Gesù Grillo 
membra d’ ima meretrice Dio me ne guardi. 
S.Clement. Alexandr. lib. z. Pedagog. cap.4. S Aug. 
ad Sanftimon. epift. zìi. alias 109.». 10. S. Hieron. 
in c. 5, Ephef fuper e a verba • fornicatio autem ,& c. 
S. Profper Rhegtenfis lib. 3. de vita contempi, in c. 6* 
S. ljtdùms de fummo bono lib. z. cap. 39. Fra i lètte 
pecca ti ca pi ta 11 la Luifurta è quello che ci rende più 
rei , in quanto violando il Tempio di Dio,prodi* 
tuilce i membri di Gesù Cri ito a li’ impudici zi a, 
$, Hieron, in cap, IV. OJ. Siccome il vjno e l’ebbrez-

I mai nominare fra i Criftiani : Vizio "ci#" 
ci acceca ed imbeftia; che di honora la na%^ 
tura , degradando l' uomo , V  
fimile alle beftie . In queftx v.ziq co-r 
prendonfi tutte le azioni , i defideri 
(guardi , i difeorfi , le lea-an , ï f 
ri volontari ,■  che. fonitàBmfàttètfgpu 
ed elfo è il frutto fàtfaario dell’ 
ranza , della^ii^pncazione , delld 
ve compagnie , degli fpettacoli (d  ) , 
ozio , e della tepidezza nel fervi:
Dio ( e ).

D . I fanelli effetti di quello vizio 
li fono ?

fi. Scancella dall’ intelletto tutte le 
della virtù, fcolpitevi dalla ragione e 
la Religione , e rende l’ uomo infenfibjle 
alle più perfuafive verità. Indura il cuo
re , e l’ attacca sì fortemente al peccato, 
che fenza grazie ftraordinarie, e quafi mi 
racolofe, è cofa rara che fe ne dì (lacchi ; 
di modochè a quello vizio quafi femprej 
va dietro l’ impenitenza finale . Rovina 
finalmente la falute , diifipa i beni , e 
e flingue quindi bene fpefio le più fiqjî v 
famiglie , introducendovi a  diffenz^one „ 
la miferia . le infermità la morte (/ )

D. Abbiamo cieinpj^di queilo nella Sa-.’ 
era Scrittura ? ~

fi. Davjde , invece di fuggir 1* occafio-

za fan no perd ere agl* uomini i l gì udi zio, così VI 1 n « 
pudicizia turba la ragione, indebolifce lo fpirito 
e lo imbellia (ino a fare d’ uri uòmo ragionevole 
una beili a fporca ed immonda, la quale non tro
va più piacere, che ne’ luoghi infami v 

( f )  Proverb. II. &  feq. 16. &  feej. Ofee IV. lu  
Dan. XIII. *6. S.Cbryfo/l. Hom. 17. in Matt. cap.?  ̂
S. Ambrof.lib. 1. de Cain &  Abel, cap.%. 12 impij 
ritn è un acuto (limolo, che ci porta di cont 
nuo alla colpa, fenza darci un momento 
quie. Ella ci arde la notte, ci agita fi 
interrompe il noilro fonr , .(concerta 
operazioni , conturba la 
il giudizio, c’ inquieta io 
ne, dopo averci precif 
fiamma fempre più , in y 
diventa fempre più ffltfo fi .
Noe Ó* Arca , 
vitù così dura, come 
Ella è un pefante giogo 
ta forza una infelice coi 
al zar iene. Idem tn cap 
lib. gì. Moral, cap. gì. D  

cecità di mente, la 
cipitazione , l’ ino
T allontanamento da Dio, l’ attacco alla vita pie 
fente, l’orrore per la vita futura, c la difpera- 
zi on e.

ne,

amto. 
er l’ uomo 

ll’ inipufc Æ
pprff

a, che n Æ  può 
ti v S. Qreg. Magri,* 

filaria naicono ia 
pi giudizio , la pi e- 

in or di fe ilefi »,



Sedotte 1 . *37
r j , "erma imprudentemente gli fguardi 

Berfabea , e fubito una rea paifione 
pandogli il cuore , fi fcorda tutte le 

• , che aveva ricevuto da D ìo . Que- 
incipe inoltre, ch'era naturalmen

te |i più umano , il più generofo di tut- 
a poco a poco tur- 

J l \ fepUnenti delfi c i  gnità , fa fpietata- 
rr:. ..e morire Uria , uno de’ fuoi piùfe- 

i Uffiziali 3 per poter foddisfare in li- 
la fua fcellerata paifione. Ma dopo 
sì enorme peccato , tutta la fuavi- 

nüh fu altro che una ferie didifgrazie 
ii caftighi temporali, mandatigli da D io ,

Sntunque gli foffe già fiata rimeifa la 
pa . Efempio , terribile , che deve far 
temere agl* * 5 impudichi gli effetti della ven

detta Divina, allora altresì che Dio per
dona loro il peccato ( a ) .

Salomone il più faggio , e 31 più felice 
Re della terra 3 ricolmato di già da Dio 

*ìi profperità , e ripieno dei doni della 
Tua fapienza, fi lafcia corrompere il cuc

ii uria laici va paifione per delle donne 
In. re ; e in breve codefto peccato lo 

fa reo della più nera , e della più cieca 
ingratitudine , a fegno che fu veduto of
ferir di propria m^no dell’ incenfo agl5 ì~ 
doli 3 e alzar loro degli altari . Il peggio 
poi fi è 3 che la Scrittura dice il fuo pec
cato 3 e non parla punto d e lia ca  peni
tenza 3 talmentechè è incerto, fe Dio gli 
abbia ufato miferi cordia, comechè fi pof- 

#fa crederlo con molti Santi Padri ; ma è 
certo 3 che la divifione del Regno , e la 
leperazion delle Tribù , furono caftighi 
terribili, caduti fulla pofterità di Salomo
ne 3 e fopra tutti gl5 Ifraeliti a cagione 
%1 di lui peccato ( b ) .

Í ) IL Reg. X L U?) JI1. Reg„ XI.
X c J  S, Jfì'dorus de fummo bono ìib.z. cnp.29.

S. BaflM fie vera atque integer. Virgin. initio liè ti.
11. 24. Per P in vid ia  del D ia vo lo  c 

entrata la morte nel m ondo . Lui imi tano coloro 
che f i l l i o  c o m p ilo . S. typrian. in Serm. de zelo &  
livore .Ni-c.-'té'ilèye fiJaivare con più attenzione un 
C n f t ia n o , q u a n d ell’in v id ia , per non

f  darli la  m orte c ò n f l R  M R IIK fía rn ii. In fa tt i, di 
4ual pericolo im a è codetto v iz io , poiché ha preci
pitato p ai C ie lo  g l5A ngeli , ha ìovefciatoquelle  

blim i potenze  ̂ ha ingannato colui che inganna 
altri ? D a quel tem po l’in vid ia  ha trovato in g re f  

' ■ fopra la terra , perchè l ’in vid iofo  ubbidindoa 
quel m aeftrodi perdizione , fegue ii di lui efem pio, 
iiccotne è fiato detto : Per l ’invidia del Demonio e 
entrata la mort e nel mondo, ec. S. Bafil. HomiL de 
invidia , qua eft 1 1. inter HomiL varior. argument, 
JL* In v id ia  è un dolore concepito della prosperi t à s 

Bougeant, £fp. Dottr* Grifi..

D .  Che rimedio v c a  quefto vizio?
R. Il principale è il fuggir l’occafioni: 

imperocché non fi combatte ficuramenté, 
e non fi vince quafi mai quefto vizio, fe 
non fuggendo. Per noftra difgrazia la ten
tazione ci è fempre accanto , e ci attac
ca in noi medefimi ; ma fi può vincerla 
con l’ ajuto di Dio per mezzo dell5 orazio
ne, del digiuno, della temperanza, dell/ 
umiltà , del diffidare 'dì noi fteffi , del
la mortificazione dei fenfi , della mace- 
razion della carne, e principalmente del
la. frequenza del Sacramento di penitenza 
ed anche dell’Eucariftia, feguendo in que
fto il parere d5 un faggio Direttore ( c ) ,

S. IV .
Dell3 Invidia.

D. cola è Invidia?
R. E’ un fentimento di difpiacere, che 
noi concepiamo al vedere i vantaggi, che 
un altro poftede , ofsìa che vorremmo 
poffederli noi foli , ofsìa che non pollia
mo foffrire d’ efferne privi. Quell e il v i
zio dei fuperbi, i quali non poffono fcor  ̂
gere , fe non con difpetto, i vantaggi che 
alcuno ha fopra d5 elfi. E’ il vizio delle ani
me vili , le quali fentendofi incapaci d* 
acquiftare un vero merito , patifcono a 
vederlo rifplendere , e ricompenfatonegE 
altri , E5 il più ingiufto dì tutti i v izi, men
tre fe la prende contra l’innocenza , e la ftef- 
fa virtù. E5 pure il più contrario alluma- 

‘nità , in quanto che V invidiofo fa diven
tare fua difgrazia la felicità degl5 altri , 
e fua gioia E altrui difgrazie ( d ) .

D, Oliali fono gl* effetti dell5 invidia ì
R. L’ invidia produce le maldicenze, le 

calunnie , gli odii . E’ a fe medefima un

e delle venture degl* altri, e inconfeguenza l’invi- 
diofo è fempre in preda alla mitézza, e al difpia- 
cere, fe il campo del fuo vicino è fertile, fe la fua ca- 
fa opulente , fe tutto gli va bene, fe lo vede nelle 
delizie e nell5 affluenza > quelli fono per l’invidi0(0 
altrettanti motivi di difpiacere, talmentechè fi po
trebbe paragonarlo ad un uomo di firmato e nudo t 
efpoftq ai colpi di tutta la gente . V5 è paffione più 
perniziofa ? E5 il veleno della vita , una pelle nel
la natura, V inimica di tutti i beni, che vengono 
da Dio, e di Dio medefimo, ec. S. Cbryfcft. tìom. 
44. ad Pop. Antioch. 0 *4$- Profperlib. 3. de vit A 
contempi.cap. %. &  9. S. Gregor. Mtg. Uh. Moral. 
in job. cap. 33. Non polliamo portar invidia fe non. 
a quelli, a5 quali ci crediamo inferiori in qualche 
cofa. V  Invidia è dunque una baflezza dell’animo, 
11 quale crede fuo malgrado , che quegli, dì cui fia- 
1110 mvidiofi, è in effetto da più di noi. 5. Augu/f; 
lib. 1. de Genefi.ad liner cap. 14. nurn. 18.

ò fup-
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fupplizïo , attefo i crucciofi affanni 3 da* 
quali è rofo il cuore dell* invidiofo , di- 
Hiodochè egli nuoce in fatto molto più à 
fe fteffo 3 che al fuo nemico . .Non v ’ è 
baflezza 5 perfidia 5 nè violenza , di cui 
non fia capace V invidia . Ella è ftata la 
cagione , che s’ é veduto nel mondo il pri
mo omicidio nella perfona d’ Abelìe , e 
fino un deicidio in quella di Gesù Cri- 
fto ( a ) .

D.  Sonovi nella Santa Scrittura eièm- 
pj memorandi della punition dell’ invidia ?

H. Sì certamente* e Dio ordinariamen
te fa 3 eh* erta fia il caftigo di fe medefi- 
ma . I fratelli di Giufeppe vedendo , eh* 
egli era più amato di loro dal padre Gia
cobbe , ê  avendolo fentito narrare dei fo
gni , eh* erano prefagj della fua futura 
grandezza ? concepirono contro d’ elfo u- 
na tal invidia , che dopo avere riabilito 
d’ ucciderlo, rifolfero di' venderlo a degli 
ftranieri , i quali trafportarorilo in Egit
to . Credevano d’ efserfene liberati ; ma 
Dio ferviifi del loro delitto ilefso per V 
elevazion del fratello • Imperocché am
mirando il Re d’ Egitto la fapienza di Giu
feppe 3 e il dono di profezia che aveva 
ricevuto da Dio , gli confidò il governo 
di tutto il fuo Regno. Dopo alcuni an
ni una crudel careftia obbligò i figliuoli 
di Giacobbe ad andar a cercar biade in
Egitto, dove Giufeppe efsendofi fatto lo
ro conofcere, furono coflretti d’ umiliar-

( a ) S:Cyprtan. loco fnpr. citato, X’ invidia è la
radice di tutti i mali, una forgentedi difigraziee
diseccati. Dall* * * * 5invidia nafconol’ odio , ramino
li tà 5 l’avarizia, perchè fi feor̂ e con dolore altri 
eilerricco i Pambizione, perchè non fi può fofFri- 
re l’innalzamento degli altri. Ella ci acceca , e ci 
alfoggetta fino a farci /cordare il timore di Dio, i 
precetti di Gesù Crifto, e il giorno del finale giu
dizio. Ci rende fu perbi, crudeli, perfidi, impa
zienti, contenziofi, collerici, talmentechè non 
fiamo più padroni di noi medefimi dal momento 
che ci fiamo abbandonati a quella infelice paifione,
S. Joan. Chry{ofi-. Hom. 41. in cap« 12. Matth. L’In
vidia è una padrone peri col ola, che non fidamen
te nuoce agl’ altri, ma a quelli (Icifi che fi abbando
nano ad ella .... Siccome i Demon j fi rallegrano 
delle noftre perdite , così gl’ invidiolì trionfano 
delle altrui difgrazie. Se lùccede qualche infortu
nio ad alcuno , allora l’invidiofo refpira , e (ómbra 
foddisfatto, perchè rifguarda il mal d* altri come 
fuo bene, e le prófperità dei profilino come fila di fi- 
grazia. Egli prova meno piacere del bene che gli 
iùecede , che del male che (accede ad un altro .... 
tfluyidia è una paifiott orrida, che trasforma Può-

Dogmatico.

fi a fuoi piedi 3 riputandoli fortunati \i
ottenere da efso il perdono del loro de
litto ( b) *

Saule 3 teftimonio delle belle azioni Ü 
Davide 5 e della gloria che s acqüítava^* 
fra gl* Israeliti, i quali rjfeuMdayanlo co 
me il loro L i b e r .ni un* 
ribile invidia . aguati al ^SÉg^ínrçr 
quel giovane bellicofo. Perfeguitcflft :a 
ftefso con 1’ arme a lla mano , e Y obE 
gò 3 per falvarfi da morte, dì cercai 
afilo in paeie ftraniero . Ma quale 
nalmente il frutto della gelofia diáauíê 
Egli perì con tutti i fuoi figliuoli, e Da 
vide occupò il fuo pofto ( c ) .

D. Quali fono i rimedi dell* invidia ?
R. La carità , l’ umiltà , e il diftacco 

dai beni di quello mondo . Imperocché 
un uoxuo 3 veramente diflaccato dai beni 
terreni, non porta invidia a coloro, che 
li pofseggono . Un uomo modello ed u- 
mile vede fenz’ afflizione i vantaggi, eh#1 
gli altri hanno fopra di lui ; e un Cri-
ftiano pieno di carità, lungi didìfpiacepsc^

~ ~ie
1

gli la prófperità dei fuoi fratelli 5 fo n̂e 
rallegra con eiTì ( d ) .

jf. .V.

Della Gola.

0

1

X>. He cofa è Gola?
R. E’ un appetito difordinato* f? *  ■

mo in uno fpietatoDemonio. Elia è ftata la prima 
ad imbrattare la terra di fan gu e limano. Élla ha 
aperto Pabiflo fotto i piedi di Dattan » di Cove* 
e d’ Abiron.

C b ) Gene,f. XXXVUL 41. &  fcq.
U) l.Reg.XXVllI. &{eq.
C d) S. Bafìl, Homil. de invìdia ut fuPjtéM Gofii 

s’ ha da fare dunque per tenerlontandM'noftro 
cuore codefto veleno, ovvero per guanpxPre, fe ne 
fiamo di già infetti ? Non dobbiamo fare fti moel
le cofe umane ; imperocché non dobbiamo far con- 
fiftere in quelli falli befiiiajMfeafelicita . Noi fia- ^  
mo chiamati al pglfelmii JLd’una felicità piu 
malTìccia-, e più durevoicte|!Hon invi diamo dun-̂  c v 
que ai ricchi le lóro dovizie, nè le grandezze af 
grandi della terra . nè la forza o Peloqtièhza a colo- 

a’ quali Iddio conedíe tali vantaggi . «Quelle

«

cofe, per chi fa ben fervi rióne, fono mezzi per ac- 
quiftar mento innai Dio i ma nullahanno in fe 
medelime, che polla render noi veramente feli
ci .....  Quando fapremo ricuiàre in quella guifa 
la nollra ammirazione a tutti i falli beni della ter
ra , non daremo alcun ingrello nel noliro cuore 
all’ invidia* ec.

di



Sezione I. Cap. h
'% mangiare e dì berre * * * S.♦ Vizio infame 
ine imbeftia la ragione, profana nell’ uo. 

immagine di Dio , e lo rende tut- 
male , facendogli trafcurare la mi

glior i i. te di fé medefimo , per penfar 
folameix ajla foddisfàzione del corpo. In 
« e f io  v-.zk, lì comprende ogni fenfualità 
iielia, ; icerca dei cibi e vini iquifiti  ̂ qua-

Ìunqué eccello ne* conviti, leipefe riguar- 
■ ■ ŷòH che fi fanno per appagare la prò- 
prll delicatezza , la profufione delle v i  

e particolarmente Eubriacchezza » 
h’ è F effetto più pericolofo di quefto vi- 

( a ) .
D* Quali fono gli effetti della Gola?
R. Quefto vizio diftrae , e iftupidifce 

Io fpiritQ con vane allegrie ^conduce qua
li fernpre al! impurità ifpira l ’ empietà 
e f  irreligione ; produce la durezza e la 
brutalità ; fa nafcere delle contefe peri- 
colofe . E* cola rara che a un gran con
vito 5 dove trionfa T intemperanza , non 
venga dietro qualche peccato ancora mag- 

y  $;ipre come la feguona bene ipeifo fune- 
li:! accidenti « Rovina altresì quefto vizio 
la faiute del̂  corpo con frequenti difordi- 
ni, e abbrevia la vita tanto, più certamen
te , che una volta che Tuomo fe gli fia 
dato in preda » ne rimane ordinariamente 
fuo {chiavo fino al fepolcro .,®Un uomo 
(oggetto a quefto vizio non pthia più ai 
doveri della Religione , nè agl* obblighi 
del fuo flato , nè a fuoi temporali affari 
i quali infallibilmente vanno indifordine. 
Dominato da quella infaziabil paifione non

* 5 $
efce da un ecc.effo, fe non per immerger- 
fi in un altro , non conofcendo , giufta V 
efpreftion energica di Paolo, altro D h  che 
i l  fuo ventre ... Dal che ne nafte V indu
ramento di cuore, che Io conduce all* im
penitenza finale (fe).

D. Che èfempj abbiamo di ciò nella Sa
cra Scrittura >

Avendo Efau venduto al fratello Gia
cobbe la fua primogenitura per un pianel
la di lenti , pofeia fen e pentì, e chiefe 
con lagrime la benedizione del padre, fem* 
za poter ottenerla ( c ) .

Iddio * dopo aver condotto gl’ Israeliti 
nel diferto, dove mancavano4 loro i vive-* 
ri , mandoloro la manna > alimento perfet- 
tiftimo, ma femplice, e non dilettabile. GL* 
Ifraeiiti predo le ne naufearono e auguran
doli con dolore i buoni palli che facevano 
in Egitto, mormorarono contra il Signore ,  
e contra Mose . Sdegnoffene Iddio, e vol
le far loro vedere, che fe non fommini- 
ftrava ad eifi cofe da faziare la loro gola »' 
il faceva non per impotenza , ma peral
ti difegni , che dovevano veneram . Im
perocché la mattina feguente inviò loro 
miracolofamente una quantità così gran
de di Quaglie » che ciafcun potè farne li
na. buona provvifione . Ma non fe ne ca
varono. la voglia impunemente , mentre . 
Iddio dopo avere manifeftata la fua po
tenza , fece anche fpicco della fua gtufti- 
zia , facendo, morire molti di quei golofi 
col boccone ancora in bocca , talmente
che lo fteffo luogo , ch’ era fiato, tefti-

(*) S. ijidorus lib.z. de different. Spirti. cap. g?.
«>In cinque modi s*incorre, net vizio delia gola, 
i. mangiando avanti il tempo., come Gio natta,

• che ruppe il digiuno ordinato da Saule. z. Ri-
* effonda vivande fquifite, come gPIfraeiiti nel
diferto , i quali fprezzarona la manna per.bra
ma or,,, vivande d’Egitto. 3,. Imbandindo trop
po dmlPItemente le vivande * come i figliuoli 
a peli , che contra il coftiune eiìgevano la lo
to porzione del Sacrifizio cruda », affine di con
dirla a loro fililo ? h Mangiando con eccello an- 
che i cibi piu ccm-'ri » cqgje i Sodomiti , ac- 
calati dal Profeta d’elièriì iaziati di pane. E fi
cado trasportati dal piacere di mangiare, e man

giando con avidità » come Efau , che vendè la 
primogenitura per un piattello di lenti. S.Greg. 
Mag. lib. ip^Moral,cap. 27. S. Bernard, lib. de Paffi

^  Dont, cap. 42.
Bpbef.V. 18. Guardatevi dall’ empiervi di 

vino,, dal che nafee. la luilùrìa. Prov. XXL  17. 
Chi ama i conviti » farà nell’ indigenza . Chi 

* ama il vino e i buoni bocconi , non arricchirà 
poanroi » ibU. XXUL  20 .. Fuggite i banchetti

dei bevitori, e i palli di quelli che vanno con 
la loro parte . Coloro, che amano il vino, e t 
buoni bocconi , periranno . A chi s’ ha da dir 
guai ? Al padre di chi s’ ha da dir guai ì Acht 
s’ ha d’ annunziare rilTe» precipizi, piaghe, ob-i 
bro.br j? Certamente a chi fi coni piacciono nel ber
re , e nei dìilinguerfi con fimiU infami ecceifì
S. Bafil. HomìL 14. in ebriet. &  laxum . S. Hier on. 
adverí. J ovin. lib. 2 . pag. 204. S.Joan. Cbtyfoft. m 
Qencfim cap. 9. Homil. z9. L’ ubbnacchezza è am 
peccato gravi filmo , che accieca i fenil , iilupH. 
difee la mente , e fa cader l’ uomo, lènza fetui-, 
mento e vita, come fe foííe avvinto dapoderô  
fi legami > o piuttoilo che lo. riduce ad uno (la
to più deplorabile della il e il a morte i imperoc
ché un morto non può- fare nè bene nè male», 
dove un ubbriaco è per verità incapace di far 
del bene, ma può fare molto male. Idem Hom« 
58. in cap,, 17. Matt. non longe a fine . S. ifidor. hb.z » 
de fummo borio cap. 41. S. Amb.rof. in lib. de plia <&■  
Jejunio xcap., 12.1̂ . 14. ib. 18. Idem lib, 1. de(œn 
nit. cap. 14. Philipp. III. 19.

fc  > Genef XXV. 33. tìebr. XII. té..
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monio delle loro mormorazioni divenne il 
monumento del loro caftigo , effendovi 
flati eretti moltiifimi fepolcri, i quali fu
rono detti i fepolcri della concupifcen- 
Z(t (  a ) .

In mezzo a un convito ricevè Baldaf- 
fare la terribil fentenza di fua morte . 
Mentre quello Principe, riicaklato dai fu
mi del vino, era in preda al piacer del
la crapula , e fenza timor di Dio beve
v a  con la fua Corte ne* facri vali del Tem
pio di Gerufalemme, offervò una mano, 
che fcriveva fu i muri della Sala del con
vito certi caratteri incogniti . Fien di fpa- 
yento chiamò inutilmente tutti i Dotti 
di Babilonia a fpiegargli quelle cifre. Da
titele folo comprefe il fenfo miiteriofo del
le medefime; e interpretandole all* empio 
e diflòluto Principe , gli dichiarò avere 
Iddio data fentenza di morte contro di lu i, 
la quale fu di fatto efeguita la fteffa not
te avendo le truppe di Ciro forprefa la 
Città ( b ) .  m

D. Che rimedio v ’ è per la Gola ?
R. Meditare le conieguenze di quello 

vizio , funeile al corpo del pari che all’ 
anima ; e confederare l ’ eterna fame e fe
te , che i golofi foffriranno nell’ inferno in 
compagnia del Riccone del Vangelo (c)«

(a ) Num. XI. (b )  Dan. V.
(c ) S. Aug. Serm. z31.de temp. S. Bernard. Vi

ti* MjJiic. feuTraã. de Puff. Dom. cap. 4:,, Quelli 
che lènti ranno in fe ftefTì dell* inclinazione alla 
gola, potranno liberarfene facilmente con Pati
to di Dio . . . .  Il Cri diano mangia per vive
re, e non vive per mangiare .... Si levi dun
que fempre di tavola fenz*aver interamente fa- 
zi ata il fuo appetito .... V5è un mezzo tra il 
mangiar troppo, e troppo poco: in que do mez
zo conilde la virtù * ed è di prendere alimeli 
to che badi per non infiacchir la natura , e di 
non prenderne tanto , che fomenti ed ecciti rq 
paflìoni, ec. Luc. XVI. 2.4. XXI. 34. Abbiatevi 
gli occhi addoifo, da paura che il vodro cuore 
non diventi pefante per l’intemperanza , per i5 
eccedo del vino, e per Pimbarrazzo degli affa
ri. di queda v a s aiBnchè non fiate improv vi
vamente forprefl da quel giorno terribile.

(d) Lee/. VI Lio, Ledi. V ri. 19. XXVIII, 11, 
frov.X L  16. XV.i. XVII 1.6, XXII.24. XXVII ..v 
Mati. V. zi. la vi dico , che chiunque s’ adira 
col fùo fratello , meriterà cTe fiere condannato 
dai tribunal dd giudizio i che chi dirà,al fjwff

Jf. V L

Dell' Ira « \
m

D C He cofa è Ira ?
R. E’ un trafporto , un rno’p»

f e t

mento difordinato dell’ anima no%a ca 
gionato da un oggetto offendente qua; 
cuna delle noflre paffionì , il qual- nJ 
abbiamo la pazienza di tollerare. Capan
do quello trafporto è eccedi v amenti vi," 
lento, fi chiama furore c rabbia : quan 
do è di durata, fi dice rancore d odi 
E’ nondimeno da offer vari! , che fi dà 
trafporto, il quale fembra fi nC all’ ira, 
ma vien eccitato da un nv vo oneflo e 
lodevole, come farebbe, per impedire un 
male, o procurare un bene. Quello non 
è propriamente ira , bensì piuttoilo un 
zelo giu fio e ragionevole , purché abbia 
per fanale la faenza , e per íprone la * 
carità del proffimo ( d )

D. Quali fono gli effètti dell’ Ira?
R. Ella fa perdere la pace dell’ ani- * 

ma, e la carità ; conturba l’ intelletto e 
la ragione ; ci rende temerari e inconfi-- 
derati. Suoi effetti ordinari fono la vio
lenza, l ’ ingiuflizia, le bellem mie, gl’ oh 
traggi, lejpntefe , gl’ odj e le vendette , 
notandoli ̂ per cofa rara , che non ab
bia alcune di codefte cattive confeguen- 
ze ( e ) .  *

lo , uomo di poco giudizio, merit :và d5 efiere eoa. 
dannato dal tribunale del configi * 0 j e chi gli dirà 
infenfato, meriterà il fupplizio ilei fuoco. Pfal.*  
IV. ì .  joan. II. 13. Ephef, IV. 31. Che non fi dia 
fra di voi alcun5apprezza, a le un* ira, alcun dii- * 
petto, alcuna colitela , inxprecazione, o m-X 
gita. Abbiate all5 oppofio gli uni per dLaltri: 
delia bontà e della compafiìone , perd^»dovi 
icambievol mente, fi eco me Dio ha altJWperda- 
nato a voi ffeffi in Gesù Cri fio . #

(e) S.Bafil. Homil.de ira, io. inter Ho -
mil. vanor, argument. Quand© Jfira s5 ê impadro
nita del ni ma , e î trafpor#i co5 fuoi inconfide- 
rati movimenti, fembra che cambi un uomo in 
tmíí belva, e non gli lafcia più l*ufo della ragione * 
Quello eh5 è d veleno negli animali velenofi , è 
l5 ira negli uomini, i quali laicianii dominare dal
ia medelìma ** Li v al rete trafportarfi, agitarfi, ar
raffi a ti come cani, pungere , come feorpioni, mor
dere come afpid ir e perciò la Scrittura li paragona 
alle beftie.... Non conofcono più fe ffefïï , nè i 
loro migliori atroci... . Non rilpetoano nò ia ver-, 
chi aia, nè la virtù, nc ilfangue, nei fervigj, nè 
tutto ciò che. v’è di più rifpsttabile . Ella è un&i

l\  Che



D. Che efempj ne abbiamo nella Sacra 
Scrittura ?

R. Amanno favorito di Affuero , ve
dendo che T Ebreo Mardocheo ricufava 
di piegargli il ginocchio, fe ne adiro co

gitato 5 che per farne una più ftrepitofa 
«vendetta , ottenne dal Re un crudele 
editto, che Condannava a morte tutti gli 

V$**JEbrei; e prefe fopra di fe di far pianta- 
jL ^ e  una forca di cinquanta cubiti , per 

farri appendere Mardocheo. Ma la difpo- 
ixzi^ne di Dio fu tale , che per il credi

l o  della Regina Efter rivocato l ’ editto , 
i l  il Re accefo d’ ira contra il fuo favo- 

— ^ i t o ,  fece attaccare lui fteffo alla forca, 
già preparata per Mardocheo ; diventan
do così lo finimento della fua vendetta 
quello del fuo fupplizio ( a ) .

I Magi , che vennero ad adorar Gesù 
Crifto a Gerufalemme , offendo tornati 
alle loro Cafe fegretamente fenza ripaf- 
far per Gerufalemme , come aveva loro 
ordinato Erode , quello Principe , la di 

i£ui ambizione avevano effi infofpettito , 
fe^ne adirò eftremamente. Invece di man
dar egli  ̂ileffo a Bettlemme a prender 

/informazione, e afficurarfi del nato Fan
ciullo , accecato dal fuo furore , ordinò 
che foffero ucciiì in tutto il territorio di 
quella Città tutti i fanciulli , che non 
paffavano i due anni . Ma reppe Iddio 
confondere una politica così barbara , e 
non permife che il Principe fopravvivef- 
fe molto al fuo misfatto ( b ) .

D. Che rimedio v ’ è per 1’ Ira ?
R. L’ efercizio della virtù oppofta , 

eh’ è la pazienza. Affogare i primi rifal- 
« ti dell’ ira , e fchivarne le occafioni. Lo 

fpirito di carità, che ci rende feveri per

Sezione 1. Cap. 1. 141

rJSfeitveraTOHi per tutto quel tempo che dura... .  Mi
rate un uomo (furante vendetta. Il langue, per 
cosi dire, gli bolle nelle vene. Il volto fembra 
effere in vanire,.ed è talmente mutato, che più 
nonfiricoiiofce, come fe fgfle coperto d’ una di 
quelle orride mafeheredi teatro. Non ha più i 
ine deh mi occhi, tanto fono accefi per l’ira, di
grigna come un furiofocinghiale. Lafuaciera è 
livida j la fua faccia è gonfia, e tutto il fuo corpo 
gonfiali comefoffe per crepare. La voce è cambia
ta , interrotte le fue parole ; non s* intende. .. ec. 
S..Gbryfoft. Hom. 29. ad Pop. Antiocb* item 30.
31 .S.Greg. M. lib. f, Mor. in Jobc. 30. 31.31.33. 
■5. Awy. lib. de vera Relig. c. 4*. $. Ambroì. in Pi. 
XXXVI. mi m. 1 . 18, Caper veri.. 3.

(.<$) JEfther UL

noi medefimi , e indulgenti per gli altri. 
Confiderai che tutti gF uomini hanno 1 
loro difetti . Che lungi defferne noi ftefft 
efenti, nè abbiamo forfè di maggiori ; e 
che bifogna , fecondo il precetto dell’ A- 
poftolo, [opportuni fcambievolmente con 
carità ( c ) .  Se non altro quando ^mai 
abbiamo avuto la difgrazia di lafciarct 
trafportare da quella paifione , non s’ ha 
da permettere , fecondo il medefimo A- 
poilolo , che il Sole tramonti fopra la, 
noftra ira (d )  , cioè, devefi ^prontamen
te foffocarla , e riconciliarci col noftro 
fratello. Cofa fi guadagna in fatti eoa 
F ira iì Si nuoce a fe medefimo , e bene 
fpeffo fi fa fervigio al nemico con gli 
fteffi paffi , che fi fanno temerariamente 
contro d’ effo ( e ) .

jf. VII .

D elí Accidia «

D C He cofa è Accidia ?
R. E’ un avverfione , un difgu- 

ilo pravo dell’ efercizio dei noftri dove
ri] un difordinato amore di ripofo , che 
rende l ’anima noftra languida, ci fafem- 
pre differire d’ operare il bene , e di cor
reggere il male , e comunica a tutte le 
noftre azioni una negligenza peccamino- 
fa . Si dice effer 1’ accidia un difgufto 
pravo deir efercizio de’ noftri doveri ; 
perchè quando il difgufto è involonta
rio, quando facciamo ciò che dobbiamo, 
per fuperarlo , ovvero almeno quando 
non ci rattiene dall’ adempiere i noftri 
doveri , allora non è peccato , ma una 
debolezza , e un’ imperfezion naturale *

( b ) Mattb. IL C c ) Ephef. IV. 2.
Cd) lbid. 16.
Ce) Eccli. XXVIII. i. Iddio fi vendicherà di 

chi vuol vendicarli, c gli riferverà il caftigo de* 
feoi peccari. Perdonateci voli ro prò ili mo il mala 
che vi fa , e allora Dio vi concedeva il perdono de*, 
voftri peccati. Un uomo fta fdegnato contra uti 
altro uomo, e fpera che Dio non darà fdegnato 
contro di lui ? Non hacompaiTìone per il fuofìmU 
le, e chiede perdono de’ proprj peccati ?... Alle- 
netevi da ogni contefa, e peccarete meno. Uii 
uomo iracondo eccita delle liti, mette male fra gli 
amici, e fanafeere delle inimicizie fra quelli clífc 
vivqno in pace. Col. HI. 12. S. Greg.M. lib. 8, ep* 
51. ad Leontium. Idem parte 3. pafter* cura aii% 
monit. 17.

che
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che puh diventare occafione di meri-
. * ( ? )

Che effetti produce VAccidia?;
5 ozio, la negligenza, il perdimen- 

. ; tempo , l’ avvilimento , e per dir 
* * :o in una parola, tutti i v iz j. Impe

rocché r  uomo oziofo , pigro e accidiofo 
è in balìa di tutte le tentazioni, non a- 
vendo, mai il coraggio cTaccingerli a im
perarle , come far potrebbe coll* ajuto 
della grazia.. Egli neppur penfe a iftruir- 
l ì  delle proprie obbligazioni ./ Fugge la 
lu ce,, odia la verità: , e quelli che gliela 
5nlegnano .. Quindi la difperazione della 
falute ,, F induramento di cuore, e Timpe- 
aiitenza finale ( h ) *

D. Che efempj fomminiilraci la Scrit
tura Santa della punigione di quefto vi- 
Z io >•

fi. Tra i molti quello degli uomini , 
che perirono nel. diluvio . Imperocché ad 
un gran numero d’ efli erano note le mi* 
nacce di Dio ; vedevano Noe faticarfi 
alla coftruzione dell’ Arca ; e una tale 
veduta doveva colpirli , e farli rientrare 
in fe fteffi ; al che aggiungevanfì dal Tant* 
uomo vive efortazioni. Molti fenza dub
bio concepirono alcuni buoni defider j , 
molti principiarono a formar la rifoln- 
?ione di convertirli ; ma perchè erano 
immerfi in un profondo letargo , furono 
forprefi dal diluvio, prima che avefièro 
fatto penitenza ( c ) c

Quello vizio ci vien rapprefentato da 
Gesù Crifto con una parabola * Un uo
mo , d icagli; efièndo tulle moffe per far 
un viaggio , chiamò, i fuoi. Servidori , e

a quello diede cinque taf 
a quello due, e all* altro 
li negoziaffero in fua affer a. 
mi d i  fetta negoziarono den r ; « f
to , e ne guadagnarono rifpettivamente 
altrettanto * Ma il terzo contentando^ . f  
di porre al licuro il talento del Fadiro* 
ne, lo {otterrò fenza metterlo a guada- , v 9 
gno. Quando il Padrone fu di ritorno 
dimandò conto ai Servidori,delle fom~*> ^  
ine , che aveva loro, confidate * Lodò ì 
due, che le avevano fatte fruttare ,je li 
ricompensò ; ma non fu così del terzo 
Servo cattivo e, dappoco , gli dille , fa i  
che io e figo rigor ofamente , e che raccolw**” 
go dove non ho feminato .. Dovevi dun
que , in vece dì [onerarlo, far fru tt are 
il mio denaro. Gli fa  tolto, foggiunfe,
.. getti fi code fio Servo difutile in quelle 
tenebrofe carceri , dove non fi fa altro 
che piagnere e difperarfi ( d ) .

D. Che rimedio c 'è  per TAccidia?
fi. L ’amor della fatica , e d’ uifonefta 

occupazione. Meditare quanto, fono prfe 
ziofi tutti ì momenti , che ci dà Iddio 
per ifchivare V inferno , e meritare il
C ielo. Penfare quanto vicina è la mor
te, e quanto importa T operare , il pre
gare , il vegliare di continuo per non ef
fer forpreijj  ̂( e )..

A r t ì c o l o  IV.

Di alcune altre Specie di "Peccati.
&

\sOnovi in. oltre altre fpezie di pec
cati l

(a ) Matt. VII. 19. Qualunque arbore > che non, 
buon frutto, farà tagliato* e gittato al fuoco.

Idem XXV. 30. Quefi’ èun fervo inutile, gittate- 
io nelle tenebre e fier lori. S. Gyeg. M. parte 3. cura 
pafioralis admonit. 16. Bi fogna far capire a quel
li , che hanno il vizio dell5 accidia, che quando fi 
irafcura di fare le cofe a fuo tempo * non fi può più 
ferie quando fi vuole . Se Ranima non fi libera 
prefto dalPaccidia per via di vivi e ardenti defide* 
r u  domatainiènfibilmente dal tempo, perde fi
no gli ftefii buoni defider) „ .  piucdTelta traicura 
a follevarfi verfo il Cielo, piu fi lega alla terra « 
Troppo codarda pérfeguiregli allettamenti dei ce- 
lefti defideri, fi lafcia aggravare, dai defider» della 
concupifcenza ,, ec. S. Bernard. Serm. 3. de A/cenf., 
D om .&  Serm. z. infefio S.S. Apofiol. Vetri &  Fau
lt . Cajjian. de Gcenob. infitiatis L io. c.z. S. BafiL 
ine. i. Jfai.

(b ) Caftan. deCcenob. infiliutìs. Uh io, e. 4.S, 
&reg. Ai. lib. 31, Mor.aL c, 17.

{ c) Genef. VI. &  Vil. Matt. XXIV. 17. Lue. 
XVU. 27.

cdy M an,X X V
(e) Frov. Vi, 6. ferrate la formica , oagÉjf  ofi, 

confiderate la lua condotta , e imparár̂ liaíí 
medefima la faggiezza . Non ha ella nè guidi 
nè padronenc principe: contuttociòTa la iti 
provvifione nella, fiate , e accumula in tem 
di melfe il nudri mento necefiano per P inv r- 
not Ma voi , pigri, tino a quando dormire,e ? 
quando, vi fvegharete? Badate, che poco tempo 
vi refta da dormiree da riposarvi U vofiro 
fonno farà breve ,, e già fono in iBrada la po* 
verta e la mi feri a per iorprendervi come 11  
nemico.. Ma sbandite Pacndia ■ e vedrete pio
vervi addoíía la, copia dei beni. Marc. XIII. 33. 
State in guardia , vegliate,, ed orate i p àè 
non fepete quando verrà il tempo.... pe, ti
more , che venendo il padrone , non vi trovi.

1 addormentati ».
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K. Diftínguonfi particolarmente i pec-

p^ccati 
e i pec- 
cagione,

J?§Sti contraio Spirito Santo , 
che gridano vendetta al Cielo 5 
cati degli altri, dei quali uno è 
cioè il peccato di fcandalo.

• 4 ' g. i.

Dei Teccati contra lo Spirito Santo.

'D. / ^ O fa  fono i peccati contra lo Spi- 
rito Santo ì

li.® Sono i puì fu netti di tutti i pecca- 
t i ,  poiché afieriice Gesù Cri ilo, che non 

* vengono perdonati, nè in quefta vita , nè 
n e lfaltra ( a) ;  che vuol dire , eh’ è in 
effetto cofa rari (lima cT ottenerne il per
dono: e quella è la ragione, che, quan
tunque la Sacra Scrittura non faccia men
zione che cT un folo peccato contra lo 
Spirito Santo, il quale è il commeifoda
gli Ebrei nell’ attribuire ai Demon) i mi
racoli di Gesù Cri ilo, non pertanto fe ne 

» contano comunemente fei ( b ) .
S ii. Di difperare della propria falute . 
Quello peccato oltraggia la mifericordia in
finita di D io , eh e fempremai pronto ad ac- 

^Jco^lierci, ogniqualvolta ritorniamo fince- 
ramentè ad etto, comecché rei dei mag
giori peccati del mondo. -Per .guefto pec
cato fi dannò il difgraziato (Ìftuda ( c ) * 

2. Di prefumere della mifericordia di 
Dio, come fe fofse a noi dovuta . Que
llo peccato, effe uno dei frutti dellafu- 
perbia, offende la divina giuftizia ; ed è 
il peccato di quel fuperbo Farifeo , del 
quale parlafi nel Vangelo , che preferen-

( a') Matt. XII. yi, Marc. IH. 28.
( b ) $• Thomas 2. z. q.14. a. z . & 3.
CO V, Genef IV,. 1$. Matt. XVII. S.Aug. $erm. 

58. du temp,. Può alcuno figurarli d’ aver com- 
meifoV'.grandi peccati, che non vi lia più per 
lui da fperare mifericordia . Ma preiervi Iddio 
i peccateci da un errore così funefto » Peccato
ri, quali voi fiate, qualunque lia la moltitudi
ne de' voftri peccati, e delle voit re piaghe, pen- 
fate all’onnipotenza del celale medico. Impe
rocché è fuor di dubbio , che Iddio ha la vo
lontà di fanaryi, perchè è buono ; e ne ha il 
potere, perchè è onnipotente : ma chi fi per- 
faade, che Dio non voglia o non polla fanario, 
chiude a fe fieffo ogni accelfo alba mifericordia 
Divina, offendendo con la fua difperaàione , e 
la bontà, e P onnipotenza di Dio : Idem Ho- 
mil. zi. ex quinquaginta . S.Greg. M. IV lll. Moral, 
in J0&C.14. S. Chrjfofi. hom. z. in Pf. L. 

i d )  Lfic.X Vll.iQ , Ledi, V. Non fiate giam

dofi all5 umile Pubblicano , ardiva fare à 
Dio la moflra de5 proprj meriti ( d ) .

3. D ’ impugnare la verità conofciuta i 
Quefto peccato attacca dirèttamente lo 
Spirito Santo, eh5è lo fpirito di verità ; 
e fu il peccato degli Ebrei rifpetto a Ge
sù Grillo: imperocché quantunque foffe  ̂
ro teftimonj de5 fuoi miracoli , quantun
que conofceffero la purità de’ fuoi coftu- 
mi , e la fantità della fua dottrina, rifol- 
fero non oilante di perderlo; e perciò at
tribuirono i fuoi miracoli al Demonio , 
fubornarono falfi teftimonj per accufarlo, 
lo calunniarono eglino fteifi, e lo fecero 
finalmente perire , come i loro Antenati 
avevano una volta fatto perire parecchi 
Profeti. Per quello San Steffano rimpro
verò loro , che refiftevano allo Spirito 
Santo ( e ) .  Quefto è pure il peccato de
gli Eretici, che follengono oftinatamente 
i falfi loro dogmi ( / ) .

4. D ’ aver difpìacere delle grazie , che 
Iddio fa agl5 altri. Con quello peccato P 
uomo ardifee cenfurare la condotta di 
Dio, quali non folle padrone didiflribui- 
re i fuoi doni, come a lui piace, Quefto 
fu il peccato di Caino rifpetto ad Abeì- 
le, d5Efau rifpetto a Giacobbe, e dei fi
gliuoli di Giacobbe rifpetto al fra tei loro 
Giufeppe ( g ) .

5. Di perfeverare con oflinazione nel 
peccato, come fece Faraone, allorachè ri
cusò così oftinatamente d’ ubbidire ai co
mandi di Dìo, che voleva, che gTIfrae-■ 
lìti ufciifero fuori d’ Egitto ( h ).

6. Di morire nell5 impenitenza finale ♦ 
Quefto peccato, mettendo con la Tua enor-

mai fenza timore anche per i peccati perdona® 
ti ; e non aggiungete peccato a peccato , dicen® 
do, la Mifericordia di Dio è grande , mi per
donerà la moltitudine de* miei peccati ■. Impe- 
rocche dietro alla fua mi ièri cordia non tarda a 
farli fentire il fuo fdegno; quefto ha fempreglk 
occhi aperti fopra i peccatori. S. Qreg. M. in c. 
Uh 1. Regum fopra quelle parole : Dominus eft? 
quod bonum eft , ec. Idem lib. 33. Mordi.c.if.S. 
Fulgent, de fide ad Pet. Dìac. c.$. 

le )  Xtt. VlL 51.
( f )  Att. XIII. 10. Uomo pieno dì ogni forta 

-di furberie e d’ inganni, figliuol del Demonio, 
nemico d’ ogni giuftizia * tu non ceffi di fov- 
vcrtire le vie rette del Signore.

(g) S. Aug.lib.i.de Serm. Dom.tn monte tr.zz. 
( h ) Job XXL  14. QuegPuomini empi » che di*

cono a Dio : allontanatevi da noi : noi non,voglia
mo imparare la faenza delle volt re vie. Att.VlL  
51. S. Aug. in Pf. LVlll. concione /. Si dà una lor®

milk
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imita il colmo a tutti gl* altri pone al
tresì il figillo alla riprovazione ( a ) . S. III.

JT. Il Dello Scandalo.

Dei peccati, che gridano vendetta al 
Cielo.

D. / ^ H e  peccati fono quelli , che gri- 
V _ j dano vendetta al Cielo ?

H. Sono peccati d’ una enormità così 
grande e patente , che fanno orrore alla 
ragione, ed alla ileffa umanità ( b ) :  e 
fono

1. L’ omicìdio volontario, come quello 
he commife Accabbo rifpetto a Nabot-

te , che fu cailigato così ftrepitofamente J 
da Dio in tutta la ftirpe di quel Princi
pe Cc ) . Una fpecie più ancora enorme 
del medefimo peccato è il parricidio . Il 
fiangue di tuo fratello *AbeIle, diife Dio a 
Caino, fa fentir le fue grida dalla terra 
al Cielo ( d ) .

2. L’ oppreffione dei poveri , delle ve
dove, e degli orfani , Imperocché parti
colarmente quella fpeziedi peccato fi può 
con ragione chiamare ingiuftizia ( e ) .

j .  Defraudare i fervidori e gli operaj 
delle loro mercedi . Ecco come fclamano 
gli operaj, da voi defraudati della loro 
mercede, e le grida loro arrivano fino al- 
Í  orecchie del Signore ( / ) .

4. I peccati nefandi, che oltraggiano la 
natura, e attraifero il fuoco dal Cielofo- 
pra le infami Città di Sodoma e di Go
morra ( g ) ,

D. / ^ H e  cofa è Scandalo?
H. V  i  Ogni parola, e qualunque azicS 
ne, che per fe fleifa induca il prolfimo 
a peccato. Tali fono i peccati, checom- ^ - 
mettoniì alla prefenza degli altri, e il di 
cui efempio può eifere contagiofo . Tali 
i configli che fi danno agl’ altri di «fare 
azioni, le quali offendono D io . Scaldalo 
è pure prefentare ad altri occafioni di pec
cato, facendo loro leggere libri cattivi*; 
tenendo loro dei difeorfi difonefli , infe- 
gnando loro azioni peccaminofe che non 
fanno, impegnandoli in cattive pratiche, 
guidandoli a fpettacoli pericolofi . Scan
dalo è metter in digredito la virtù, eia 
Religione, motteggiare le perfone dabbe
ne, metter in ridicolo la divozione, fpao 
ciar maifime di libertinaggio e d’ empie
tà , diftorre gf altri dal far il bene, a fe- s 
gli ilefifo non fa, ovvero obbligarli a firff 
male ( h ) .  Quello propriamente è quei 
che fi chiama Scandalo , e fcandalezzare 
il profilino, cioè eifergli occafion di r^vi-V* 
na. Imperocché quando alla vifta di qual
che difordLne un’ anima Crifliana , come 
dicefi corrmnemente, fi fcandalezza, que
lla efpreffione s’ intende in altro fenfo, e 
dinota un giallo e fantofdegno di feorge- 
re difprezzata la legge di Dio ( i ) .

D . E* peccato grande lo Scandalo
R. E’ più o meno grave, fecondochèla 

materia e più o meno confiderabile ; fê

% -

y

* \

j

ta-di malvagi™ , che Iddio non faprebbe per
donare a chi la commette; e fe mi chiedete , 
qual fia, vi riipondo eifere Pollinazione agiu- 
ltificare e difendere i propri peccati.... Impe
rocché quefto è un giuftifìcare ciò che Iddio 
condanna, difendere ciò che odia; econfidera- 
te con quanto pocagiuftizia ciòfacciafi. Si vuol 
eifer Fautore del bene che fi fa , e fi vuol ad- 
doifare il male a Dio...- In che maniera ? di
cendo; fe Iddio non Favelle voluto, 10 non F 
averei fatto.

( a ) S. Aug. in enchirid. ad Laur. c. 8 3. Colui che 
fi perfuade, che Iddio non rimette i peccati nel
la Chiefa, il quale fprezza una grazia cosìine- 
ftinvahile della divina bontà, e muore in code- 
ila oftìnazione di mente 1 fi rende reo di que- 
fio peccato irremiffibile contra lo Spirito San
to, per cui Gerii Crifto rimette i ‘peccati.

i b )  S.Angàb. cSo.o* Itb.t. annotat, in job f.30.

(c ) lV.R eg.lX.i6.
i d )  G en* IV. io. S. Arnbrof. lìb. 1 de Cai &  

bel c. 9.
CO Çpcod.XXU.iz. ìfai. X .u  Jerem.Vk 1 
W  V. 4. Rccli. XXXIV. 2 5.
(g ) Gen. X1IL 13. XV1U. 20. XIX.
(h ) Pf. XVIli. 14. Signore mondatemi dai pec

cati occulti, e perdonate al voftro fervo pec 
cati degli nitri. S. Jlug.lib. de lib. urbit. 
l[ai. V. 10. Guai a voi che chiamate bene ‘ 
le, e male il bene; che cambiate la luce ^ te
nebre, e le tenebre in luce, facendo paflar F 
maro per dolce, e il dolce per amaro . S. Ci 
fefi. hom. de David &  Saule . S. Bafil. homil. in t i,  
LXI. JLzech. 111. 18. 1. Cor. V. 15. Scan da lofi (cac
ciate lungi da voi quefto male. ibìdC. Non iàpetQ 
che un poco di lievito guafta tutta la niaflà?

U  ) Ul.Reg XIX. io.

i
'■'h
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con-
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idochè v ’ è più o meno malizia nell’in- 
nzione e volontà di chi lo commette; 

e fecondochè più o meno fono le confe
r e n z e  , che naturalmente deve avere. E 
per quell’ ultimo capo principalmente, 

) peccato dello Scandalo è d' ordinario 
randilfimo.

D. In che maniera il peccato di Scan
dalo diventa a cagione delle fue confeguen
ze , grandi ffimo ?

R. Perchè lofcandalofo è realmente reo 
di fu tri i peccati , che fono le naturali 
confeguenze del fuofcandalo. Geroboam- 
m o, eletto che fu Re d’ Ifraele, ebbe ti
more, che i nuovi fuoi fudditi non ritor- 
nadero fotto 1* ubbidienza di Roboammo 
R e di Giuda, fe continuavano andare , 

ondo la legge , ad adorare il Signore 
nel Tempio di Gerufalemme, Capitale del 
Regno di Giuda. Volendo dunque alficu- 
rarfi il Trono, fui quale era falito, fece 
d e dei vitelli d’ oro, acciocché gl* Ifrae- 
liri li adoraifero, e non penfaifero più al 
viaggio di Gerufalemme. La indovinò be- 
ììlffinno con quella fua malvagia politica; 
imperocché tutti i fuoi fudditi diventaro
no idolatri. Ora chiara cofa è , che tut- 
/0. Jp loro empietà dovettero effer impu
pate a Gieroboammo, che n* era 1’ auto- 
re, e che il fuo peccato fu fieramente 

andhfimo per le fue confeguenze. Quindi 
Iddio lo punì feveramente , {terminando 
unta la ftirpe di quell’ empio efcandalo- 
fo Re ( a ) .  Lo fte/fo é di un giovane , 
per cfempio, il quale ne corrompe un al
tro. Se per difgrazia, com’ é pur trop
po verifimile, colui ch’ é (lato corrotto, 
|n vece di convertirli, ne corrompe degli 
altri, tutti quelli peccati, derivando dal
la ftelfa forbente , fono giuilamente im
mutati al primo loro autore ( b ) .

jD. Può accrefcere la gravezza di que- 
lo peccato, anche la qualità delle perfo- 
,c che danno lo fraudalo ?

R . Sì certamente. I padri e le madri, 
per efempta, che inducono al peccato i 

*ioro figliuoli, fono doppiamente colpevo
li,, perchè hanno un obbligo particolare

.,*r-  ------------- -— ■— *----------------

< a }  111. Reg.Xll. 16.
(£ ) M atth.XVlll. 7» Guai al mondo a cagio- 

degli fcandali . Imperocché è neceifario che 
tedino degli /caudali, ma guai a IP uomo per 

’ quale fuccede lo (bandaio. Verf. 6. Se qualcu- 
v , ECp, D ottr.CriJL

1. Cap. 1. 1 4

di portarli al bene . Lo ileifo è dei pa
droni rifpetto ai fervitori, e Umilmente 
delle perfone dillinte pel rango , pel ca
rattere, per autorità, perchè i loro cat
tivi efempj fono più contagio!!.

jD. Cofa aumenta in oltre la gravezza 
del peccato dello Scandalo?

R. V  impoffibilità , in cui li è quali 
fempre, di ripararlo, e di fermare il cor- 
fo dellefunelte fue confeguenze. Lofcan
dalofo può ben mutarfi; ma il fuo cam
biamento non converte tutti quelli, che 
furono corrotti dal fuo fcandalo ; anzi 
neppur li conofce . Quelli fono di quei 
peccati occulti, de’ quali chiedeva fpelfo 
David perdono a Dio ( c ) .

D. In che maniera dunque V autore d’ 
un fcandalo, può ottenere il perdono di 
fuo peccato?

R. Col fare una rigorofa lineerà peni
tenza, col riparare a forza di buoni efem- 
pli lo fcandalo che ha dato, e fermando
ne per quanto è poilibile gli effetti. Per
chè per il reliante eh’ ei non faprebbe im
pedire, Dio fi contenta della buona vo
lontà , allorché è lineerà .

D. Quando un’ azione è in fe ftelfa in
nocente, ma può fcandalezzare quelli , 
che fono tellimonj della medefima, per
chè per ignoranza, o per altra caufa la 
credono eifere un peccato , v ’ è obbligo 
d’ aftenerfene ?

R . Se i tellimonj d’una tal azione han
no qualche fondamento ragionevole di 
prenderne fcandalo , quand’ anche foffe 
buona in fe ftelfa, fe non fi può ichiva- 
re lo fcandalo col prevenirli e farli av- 
vifaci , fi ha obbligo di non farla . Ma 
quando poi lo Scandalo non follò fonda
to (òpra alcuna legittima ragione , nep
pur apparente , la carità criftiana efige 
pure, che condifeendendo alla debolezza 
del noilro profilino, fi alleniamo dall* a- 
zione, quantunque innocente , od anche 
buona, allorché non è neceflaria , o che 
poliamo aftenerfene fenza notabile pre
giudizio . Su quello principio San Paolo, 
(ebbene foife perfuafo con ragione , che

no icandalezza uno di 'quelli femplici , che in 
me credono, farebbe meglio per lui, che gli il 
attaccale al collo una mola da mulino » e folle 
gittato in fondo del mare*

C O  p f.x riu . 14.
non
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non era peccato il mangiar della carne , 
offerta agl’ idoli* ne* pubblici mercati fe
condo il collume dei Pagani , tuttavolta 
diceva, che egli non ne mangiarebbe mai, 
quando poteife temere di icandalezzare 
con ciò qualche fpirito debole ( a ) .  De
ve f  , diceva, perche voi fiete illuminato, 
porre il voftro fratello , cV è debole e igno
rante , in pericolo di perire ? Ma non è 
di quefta opera il trattare a fondo una 
tal materia, e fi potrà , nafeendo qual
che dubbio in quello propofito , ftarfene 
al parere d’ un dotto Direttore.

A r t i c o  il o V.

Delle Tentazioni*

D. Uante forte vi fono di tenta
v i  zioni ?

R. Ve ne fono di tre forte, cioè quel
le che vengono dal Demonio, quelle che 
vengono dal mondo, e quelle che hanno 
la loro Porgente in noi fteffi ( b ) ,

D. Quali fono le tentazioni, che ven
gono dal Demonio?

R. Sono le maligne fuggeftioni, per le 
quali il Demonio ci fpinge al peccato , o 
da fe fteífo, o per mezzo di coloro, che 
fufeita per tentarci , i quali diventano 
quindi veri miniitri , e aunliarj dell’ In
ferno ( c ).

D. E’ di fede che il Demonio ci tenti?
R. Senza dubbio . Molte prove ne ab

biamo nella Santa Scrittura , e fra Ï  al
tre la tentazione, che lo fteífo Gesù Cri- 
fto volle foffrir nel diièrto , e quella di 
Giobbe ( d ) .  E per quello ci avvifa San 
Pietro di ftar fempre vigilanti, perchè il 
Demonio noftro nemico fpia continua- 
mente Toccafione di farci cader in pec

cato ( e ) .  Vero è nondimeno, che attri* 
buifeonfi qualche volta al Demonio delle 
tentazioni, che non vengono che da noi 
fteffi, e dalla corruzione del noftro cuo
re .

D. Qiiali fono le tentazioni, che ve%, 
gono dal mondo ? •

R. Gli fcandali del mondo, vai a dire, 
i cattivi efempi che ci dà, le fue maffi
ni e licenziofe, i fuoi perniciofi configli , 
le fue leggi, i Puoi coftumi , le fue mo
de, le fue convenienze , che fono qtiafi 
fempre occafioni di peccato , e per quel
ita ragione hanno obbligato tante animò 
fante a cercare un a fi lo nei chioftri, e 
nei deferti ( / ) .

D. Quali fono le tentazioni , che ven
gono da noi medefimi ?

R. Sono i moti e Pentimenti difordina- 
t i , che vuol dire , tutte le paffioni del 
corpo e dell* anima, che fi formano in noi 
malgrado a noi fteffi, li quali ci fpingo. 
no al peccato , e diventano peccati reali 
allorachè v ’ acconfentiamo. Funefto effet
to del peccato originale , che ci ha fof- 
topofti alle ribellioni della concupifcen- 
za, dalle quali aveva Iddio efèntato il no
ftro primo padre ( g ) .  ^  ̂ j r»

D. Perchè permette Iddio , che Piamo 
tentati ? §

R. Per provare la noftra fedeltà e co- 
ftanza, per purificare la noftra virtù, per 
umiliarci facendoci Pentire la propria fiac
chezza, per obbligarci ad aver fempre ric- 
corfo a lui, per accreicere il noftro me
rito, e impreziofire la noftra corona: im
perocché nejfuno fara coronato , fe non a- 
vra combattuto come doveva ( h ) . 0

D. In che modo fi fu pera no le tenta
zioni ?

R. Certo è, che fenza gli aiuti d’ um

i  a ) 1. Cor. Vili. 13. lbid. 11,
(b )  S. Bernard. Scrm. 3. in vigil. Nativit. Do

mini . Idem c. 14. Meditationum , & c. 1 f.
C c ) S. Bernard, ibid.
i d )  Matt.1V. i. Vìd.Lib.Job.
CO i. Petr.V.8. Siate fobrii, e vegliate , per 

che il De monio voftro nemico, aguifa d’ un bo
ne rugghiarne, gira per ogni parte, cercandochi 
divorare. Refiftetegli, fortificandovi nella Fede.

Cf) Matth, XVIII. 7. Guai al mondo, a cagion 
de’ fuoi fcanda ' . I.Joan. II. 16. Tutto quello che 
v ’ è  nel molino, è concupifcenza della carne , 
xoncupifcenza degl’ occhi, e fuperbia di vita .

(g) ]accbl. 14 Ciafcuno è tentato dai vezzi 
e dalle illecebre della propria concupifcenza. in

di la concupifcenza avendo concepito, genera il 
peccato, e il peccato, allorché è cenfumatô  ge
nera la morte.

C h ) li. T im ot.lh). S.Bernard. Serm.i- in Pf.Q ui 
habitat. Job VII. 1. La vita dell* uomo fopra la 
terra è una continua battaglia . II. Cor. XII.7. Ac
ciocché quefte grandi rivelazioni non ni’ i fpi ri - 
no un’ alta idea di memedefimo, m’ è {lato da- 
to lo {limolo della carne, cóme un angelo di Ŝ  
tanaffb per felli affiggi arili i. Per quello pregai tre 
volte il Signore d’ allontanarlo da nie >• ma egli 
diffemi : Ti baila la mia grazia ; imperocché nel
la debolezza creile la forza. Tob. 111. z i .  Ogni* 
uomo che v’ adora, o mio Dio, crede con cer- £ 
rezza, che fé provato in quefta vita, farà co*
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grazia foprannaturale , non poffono vin
cerli le tentazioni violente . Non fi può 
neppure lenza Y ajuto della grazia vin
cere le più leggere, in un modo che iia 
utile alla fallite ; ma è credibile, poterli 

?fi nza una grazia foprannaturale vincere 
delle tentazioni leggere , come poffono 
farli alcune buone opere, che li chiama
no morali , le quali non fono d’ alcun 
merito per la falute, e come li può an
che per motivi puramente carnali , d’ in- 
tereffe, d’ avarizia, o di qualch’ altra fi- 
mite paffione, aftenerli di fare un’ azion, 
di cui li è tentato* come fanno benefpef- 
fo le genti di mondo, e i Pagani . Seb
bene quello non è vincer una tentazio
ne, perchè il cuore e la volontà reftano 
tuttavia attaccati al peccato ; ma unica
mente fare epe una palitene ceda ad un’ 
altra. Bifogna dunque in tutte le occa- 
lioni ricorrere a Dio con l’ orazione (a). 
Bifogna pur aggiungervi la mortificazio
ne dei fenfi, Y occupazione, e fopra tut
to la fuga delle occafioni. E così con la 
fuga fi liberò Giufeppe da una pericolo- 
fa tentazione , iafeiando il mantello in 
mano di colei, che lo follecitava al pec
cato ( b ) .

Abbiam noi fempre il poter di re- 
fiflere alla tentazione, ovvero^amo qual
che volta tentati fopra le noftre forze ?

R. Non fi dà tentazione, per forte che 
la. fi fupponga , che non fi polfa vincere 
con la grazia di Dio ; e Dio non nega 
giammai il fuo ajuto a coloro, che gliel 
dimandano come devono ( * ) .  Vanopre- 
teflo è dunque il dire, ficcome fanno fpef- 
fo li peccatori, che la tentazione è trop
po forte, che fi è troppo debole, che non 
fi ha tanta forza da refiflere : imperocché 
I d d io , eh 9 è f e d e le , non fioffrira che fia te

ronìto, s*è afflitto, farà liberato , e fe è cafti- 
gato, fperimenterà di poi gl’effetti della voftra 
mifericordia . Voi non vi compiacete a veder 
noi infelici. Dopo la tempelta , voi fate rina- 
feer la calma,* dopo le lagrime e i dolori ci riem
pite di gioja.

( a )  Matt.XXVlU.41. Vegliate ed orate, affi
le  di fchivare la tentazione 5 perchè lo fpirito è 
forte, ma la carne debole. I l  C0y.JX .z7Calli- 
go il mio corpo > e lo riduco in fervitù , per 
paura che dopo aver predicato agli altri, ioiìef- 
lo non diventi reprobo. Ephef.Vl.w. Mettetevi 
in doflo farmi di Dio, afRne di potere ilarm 

uardia contra le infidie del Demonio . Impe-
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te n ta ti fo p r a  le  vofire fo r z e  ; m a a llo r
ché fa r e te  te n ta ti  , v i  fom m ìnifitrerà d e i  
m e z z i  in abbondanza p e r  refiflere ( c )  . 
E’ nondimeno vero, che non vìncendo noi 
giammai le tentazioni gagliarde , fe nom 
per via di grazie fortiffime , le quali d* 
ordinario fi concedono da Dio fedamente 
a coloro, che fono fedeli alle primiere 
grazie, fe noi facciamo poco dal canto 
noflro, faremo verifimilmente fuperati . 
Molto più temer dobbiamo, che Dio non 
ci dia che foccorfi deboli, fe confentiamo 
noi fleifi alla noflra perdita , ofsìa non fa
cendo sforzo alcuno per refiflere alla ten
tazione, e trafeurando 1’ ajuto dell’ ora
zione, ofsìa gettandoci noi fleifi volonta
riamente nel pericolo, invece di fchivar- 
lo . San Pietro foccombè alla tentazione, 
e rinnegò il fuo Maeflro, perchè , fenza 
far cafo dell’ avvifo di Gesù Criflo , tra- 
feurò di ricorrere all’ orazione, e di fug
gir l ’ occafione: ma non fa reb b e fia to  ab
bandonato da D io ,  f e  non avefifi'e eg li ab
bandonato p rim a  D io  ( d ) .

A r t i c o l o  VI.

D e l  T e c c a to  A b i t u a le  .

D . áT^OÍa è il peccato a bitu a le  \
R. y  j Quello nome è un termine teo
logico per efprimere lo flato di peccato, 
in cui un peccatore rimane , finattanto- 
chè Dio gli abbia perdonato . Laonde il 
peccato a ttu a le  è 1’ azion medefima del 
peccato, e il peccato a b itu a le  è lo flato 
colpevole, dove refla il peccatore dopo 
aver commeiTo il peccato : Stato di pec
cato, nel quale, finattantochè vi fi dura, 
fi è Tempre reo agli occhi di D io, e re- 
fponfabile alla divina Giuftizia.

rocche noi non abbiamo da combattere contra 
la carne e il langue, ma copara i principati eie 
podeftà, contra i padroni di quello mondo, ec.

U ) Genef.XXXIX. /fai. XVII. 30. Luc.X I4. 
Conc.Dio[polityn. 11.

(* )  Vedi ciò che fidice qui[otto, alCap. 11. art. 
IV. %UU. jopraVaffiflenzacontinua della grazia.

C O  l.C o r.X . 13.
(d }  S, Aug.lib. de nat.&  grat.c.16 S. Prof per 

[entent.7. ad Capitula Gallorum. Se Dio non fem
pre dà a coloro che cadono, la grazia di perle* ' 
verare, è tuttavolta certo, che lafua grazia non 
gli abbandona , fe non dopoché eglino fleifi baite 
no abbandonata lei. Eccli.V.8.

T  2 D. E



D. E’ egli un nuovo peccaro , il perfe- 
verare nello flato di peccato? ),

R. Certo è, che in virtù del precetto 
d’ amare Iddio, e d’afficurare la noftrafa- 
iute, iìamo obbligati a non differire il 
noitro ritorno a Dio , e a ricorrere alla 
penitenza, fenz3 afpettar per farlo, come 
fpeffo fuccede , qualche gran folennità 
della Chiefa, e molto meno una malat
tia pericolofa ( a ) . Ma quando fi com
mette un nuovo peccato , mancando a 
quell’ obbligo -? Non è poffibile determi
narlo precifamente , perche ciò dipende 
da diverfe circoilanze, come dalle grazie 
che fi ricevono, ovvero dall’ occafioni che 
fi prefentano.

D. Tutte E azioni, che fa un uomo in 
filato di peccato mortale , quelle ancora 
che fembrano le migliori , come alcoltar 
Meffa, far limofma , ec. fono effe tanti 
nuovi peccati ?

R. Non già . Quella opinione è fiata 
grullamente condannata dalla Chiefa, of
fendo fondata fopra quel falfo principio, 
che tutte Y azioni , che non procedo
no , e non fono animate dalla carità 
foprannaturale , fono altrettanti pecca
ti ( b ) .

D. Un uomo in iflato di peccato mor
tale può all’ oppoflo far buone opere?

R. Può fenza dubbio, e deve farle; ma 
veramente tali opere, febbene in fe flef- 
fe buone, non poifono effere d’alcunme
rito per il Cielo. Il peccatore non 1 afe Li 
però di cavarne un frutto confiderabile ; 
ed. è di muovere la mifericordia di Diò 
a concedergli grazia di pentirii e conver
tirli (T )..#>.

148 Catechìfmo

( a ) S. ifidorus de fummo bono lìb. 2. capA 5.
( i  ) Cono. Trid.Sez. VL can, 7. Se qualcun di

ce , che tutte P opere , le quali fannofi prima 
della grazia della giuftiideazione , in qualunque 
maniera che fieno fatte fono veri peccati, o me
ritano Podio di D io .. . .  Sìa fcomunicato . il 
Pontefice Clemente XI. ha condannato con la Chiefa 
univ£rfale que fi a propofizione , eh9 e la 49. di Quefi. 
n eh  Non v’ è peccato lenza P amor di noi ftetóT

Dogmàtico

Della Grazia.

A r t i c o l o  I.

Definizione e divìfion generale della 
Grazia.

D . T  A  grazia in generale cofa è  ?

R. I f Quello termine lignifica in*ge
nerale un dono, un favore, un bendir 
di pura liberalità, e in neiftrn modo do- 
vuto : altrimenti non farebbe più gri 
zia ( d ) .

D. Diflinguonfi più forte di Grazie?
R. Certamente . Le due prime fpecie 

fono le grazie n a tu r a lie le grazie /0- 
pr annatur ali *

Delle Grazie naturali ? 0*

«D. J^^Ofa s? intende per grazie natu- 
rali ?;

R. Quelle fono grazie di D io , che la * 
feiano Puomo ne5 limiti della naturai Tara 
condizione®; dove le grazie foprannaturaL 
fono quelle , che fono a lui date per 
foli e vario fopra la condizione di fuan.: 
tura.. E cosi 1. 1 Tifo della ragione , 
libjbro arbitrio, le facoltà dei fenfi, fono 
tanti benefizi, o grazie di Dio , impe
rocché è ben vero , che codeili vantaggi 
fono qualità naturali, che Dio Creatore
dell’ uomo non può negargli fenza ren.
dere l’opera fua difettofa ; ma la crea
zione dell’ uomo eifendo andf ella una 
pura grazia,, quelle qualità naturaliv che'5 
ne fono le confeguenze, fono altresì gra
zie . 2. L’uomo riceve ancora da Dio al
tri benefizi, che non fono fem plicemen- 
te qualità anneflc alla natura umana , ma

come non v* è opera buona fenza 1? am o r d i  
Dio.

( c) Matt, Vil. iK.Joan. XV. Cono, T r i d
Sez. 6* c. 16. La virtù di Gesù Criilo p r e c e d e  l 
accompagna, e fegue le buone opere d e i giudi 
fenza di che non potrebbero in alcun modo e 
fere grate a Dio, nè meritorie. Sap. IX, 6,

W ) Rom* XL6,
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Sezione 1 .
^^erfezto.Vi naturali , che Iddio concede 

ioìamente a quelli , che vuol favorire : 
tali fono l’ ingegno , la bellezza, la falli
ta , la forza \ e certi talenti ftraordina- 
r j. ( a ) E tutti quelli benefizi non fo- 

Mp pure altro chè grazie naturali.
D. Perchè quelli benefizi non fono che 

grazie naturali ?
R. Perchè code ile qualità e perfezioni 

lafciano 1’ uomo ne’ lìmiti della tua con- 
dizion naturale : effe alui convengono per 
fu a* natura , le une come qualità necef- 
iarié , le altre come perfezioni, le qua
li lo innalzano per verità fopra il comun 
degl’ uomini , ma non fopra l’uomo llef- 
fo 5 e la condizione della natura uma
na. Quindi che un uomo per la bontà 
del temperamento viva cento anni , che 
un altro fi diftingua per 1’ ingegno da 
tutti gli uomini , fono grazie di Dio ; 
ma non v ’ è in quelle grazie niente di 
foprannaturale , nè che follevi Y uomo 
fopra la fua natura . Anzi ftima Iddio 
così poco quelle forte di grazie, che le 
concede ai cattivi come ai buoni, ed an
che bene fpeffo , fecondo Î difegni della 
fua provvidenza , ai cattivi piucchè ai

Cap: 1 4 9

■ feasoi.

§. il. t  

Delle grazie Soprannaturali.

T  E grazie foprannaturali quali fo-
J L i  no?

R. Sono le grazie , conceffe da Dio 
ù!’ uomo per follevarlo fopra la condi
tone della fua natura . Bifogna diftin- 

guerne due fpecie ; e quella di finizione 
#iàrà più intelligibile la materia.

La prima fpecie di quelle che furono 
conceffe da Dio a nofiri primi Padri nel 
Paradifo terreftre , e fatte fidamente ad 
elfi* Avendo Iddio creato il prim uomo, 
e potendo contentarfi di ricolmarlo, co
me fece * delle grazie naturali teflè

( .Hilar. trattar, in pf. CXL1V. S. Am- 
htoj, ep, 8. ad Jufium, n, iç, 5. Aug. enarrat, ir* 
JP/T CUL Serm. IV, nu.x, Idem ep. 144. alias 130. 
nn, x. T u tt e  le  q u a lità  d e llo  fle ffo  n o ftro  co r
p o  ,  eh*è i l  m en o  p re g ie v o le  che n oi a b b ia m o , 

ero c iò  , che q u e llo  co rp o  p u ò  avere  di buo- 
-» b e lle z z a ,  f o r z a ,  f a n it à ,  fon o  ta n ti ben eiL  

X'ùi di X>io creatore»

menzionate, v* aggiunfe per puro effer 
to della fua liberalità altri preziofiffim1 
doni . Imperocché effondo 1’ uomo di fua 
natura mortale , foggetto alle infermi
tà, all’ ignoranza , e alla ribellione delle 
paffioni ; Iddio donogli l ’ immortalità con 
una fanità inalterabile ; illuminò la fua 
mente, e lo refe padrone di tutti i mo
vimenti dell’anima e del corpo fuo. Ora 
ecco una prima fpecie di grazie , vera
mente foprannaturali , perchè innalzano 
l’ uomo fopra la propria natura ; effendo 
fopra. la natura dell’uomo effere immor
tale, efen te da infermità , e padrone af- 
foluto di tutti i moti delle fue paffioni. 
Quindi l ’&omo così innalzato fopra feme- 
defimo era , come dice la Scrittura, po
co inferiore agl Angeli , ricoperto d'ono
re , coronato di gloria, padrone di tutto 
ciò , che refpira qui giufo . (b  )

Fece nondimeno Iddio qualche cola an
cora di più . Imperocché per effetto di 
fua bontà , a quella prima fpecie di gra
zie foprannaturali , altre ne aggiunfe d’ 
una feconda fpecie più fublime . Diede' 
all’uomo la grazia Santificante; gli pro- 
mife il C ielo , fe rendevafene degno col 
perfeverare in quello fiato di fantità, 0 
fomminiftrogli nel medefimo tempo tutti 
gli ajuti della fua grazia , eh’ erano ne- 
ceffarj per poter perfeverare. Ora que
lle feconde grazie fono pure evidente
mente grazie foprannaturali; poiché nul
la è più al difopra della natura dell’ uo
mo , quanto il diventare per la grazia 
fantificante amico di Dio , poter aspira
re al poffedimento eterno di Dio nel 
Cielo , effer fatto , fecondo l ’ efpreffion 
di S. Pietro partecipe della natura Divi
na , ( c )  ed immagine molto più perfet
ta della Divinità per il carattere di fi
gliuolo adottivo di Dio , e d’ erede del 
Cielo , che la grazia fantificante impri
me nell’ uomo . Scorgefi eziandio facile- 
mente, che quella feconda fpecie di gra
zie foprannaturali è molto più fublime

(b) Pf,! VUL 6. Sap.ll. 23, S. Aug, oper. im
peri contra Julian, lib. 6. Idem lib. 14• de Civit, 
Dei c. 19.

U )  IL Pst. 1, 4. P e r elfo  ( G e s ù  C r i  i lo  ) 
I d d io  ci ha c o n ce d i q u e lli  p re zio fi e fu b lu n i do^ 
ni, che a veva  p ro m e flo , a ffin ch é  d iv e n t ile  par
te c ip i d e lla  n atu ra  D i v i n a .

della



I/O Catcchìfmo
della prima ; e quello felice flato del 
primo uomo chiamafi lo flato della na
tura innalzata, ovvero innocente.

Ma devefi offervare , che ordinariamen
te , quando fi parla, della grazia , s in
tendono Tempre le grazie foprannaturali 
di quefF ultima fpecie: i. Perchè rifpetto 
alTaltre fono per dir così , le fole che 
meritano il nome di grazie foprannatu
rali : 2. Perchè quelle della prima fpe
cie non fuffiflono più j e come per altro 
il fine 3 per cui Iddio concede ancora 
oggidì all" uomo le grazie foprannatu
rali della feconda fpecie , è di condurlo 
alla falute eterna, deffinifconfi comune
mente le grazie foprannaturali : Quelle 
che Iddìo ci dà per condurci alla falute.

A r t i c o l o  IL

Bella condotta di Dio verfo gli uomini 
rifpetto alla Grafia.

$. I.

Belle confeguenze del peccato d* fidarne 
rifpetto alla Grazia.

B* T^VDpo il peccato del primo uomo 
I  J  quali grazie potevano gli uomi

ni aipettare da. Dio ?
li* Per il peccato di Adamo tutti gli 

uomini effendo divenuti peccatori e fi
gliuoli di fdegno,, non potevano più af
fettare da Dio grazie di forta. A l con
trario , Iddìo fdegnato ritirò le due fpe
cie di grazie foprannaturali,. delle quali 
aveva ricolma 1* umana natura ; e l’uo
mo dicaduto da quel beato flato, fude-

Sreffo in qualche guifa dî  fotto alla fua 
effa natura . Imperocché fir non fola- 
ìhente fpogliato della grazia, fantifican- 

te- , efcluio dal Cielo >. e privato in

(a }  Condì. Araufic. z„ cap. ar. &  ij.. Conc0. 
Trident. Seti. V. decret, de peccato origin.

U ) Job. XIV  4. S. Leo M . de vocat, gentium • 
lib. c. 7. Idem Serm. 50. in Pajftonc Domini. 
c .i .  S. lnnoc. l. Refeript. adConc.Carthag. ep.24. 
EiTendofi T uomo abufato.del fuo libero arbitrio, 
cd. effendo caduto nelTabiflo della prevarica zio* 
ne , non ritrovava modo d’ ufcime , e vi fa
rebbe reftato certamente oppreffo fotto le rovi
ne della l'uà caduta;, fe la venuta di Gesù Cri- 
fio non ne T avelie cavato con la fua grazia. 
Rom. K  8«, Bifogna conféftareaverci Dio dato

confeguenza degli aiuti uccella ri per ar- ì  
rivarvi , fenzachè per le proprie forze 
poteffe giammai ufcire da queflo mifera- 
bile fiato, nè placare Tira divina ; ma 
diventò foggetto alle più crudeli infer
mità , alla morte , all’ ignoranza , alle 
ribellioni della concupifcenza, la quale- 
refa in effo più diffidi da raffrenare, di 
quel che doveva naturalmente effere, 
indebolì il fuo libero arbitrio . Ed ecco 
lo fiato, che fi chiama, della natura ca
duta (a) Stato deplorabile, orribile ahiffo 
in cui farebbe perito per Tempre tutto il 
genere umano, fe Dio, per un ecceffodi 
bontà che non ebbe per gl* Angeli rubel
li , non gli aveffe uiato mifericordia per 
la mediazione di Gesù G rillo. (b)

§. IL

Begli effetti della Mediazione di Gesù
Crifto .

D ogm atico.

*JN che maniera, per la mediazione

r

D.
__ di Gesù Crifto è ufcito Tuonio da 

cotefto flato ?
R. Iddio ebbe pietà delTuomo, e volle 

falvarlo. A quello effetto rifolfe di man
dare fopra la terra il fuo Figliuolo, ' 
effere nofl$o Mediatore, e foddisfare per 
i noflri peccati ; e con ciò T uomo ca
duto entrò nello flato, che fi dice, della 
natura riparata ; perchè rifguardando Id
dio i meriti infiniti che doveva acqui
fere quel divin Redentore , fi com
piacque di perdonare all’ uomo, e di ri- 
ceverlo in grazia . In queflo flato viffe 
Adamo dopo il fuo peccato , e tutta la 
di lui pofterità viffe, e viverà fino alla 
fine de’ fecoli. (c)

B. Cofa dunque ha perduto T uomo® - 
per il peccato , e cofa riacquiftato per 
la mediazione di Gesù Crifto ?

un infigne contraflègno della fua bontà , in que
llo che , effendo noi ancora peccatori , Gesù* 
Crifto è morto per noi. x

CO Tit. III. 4. Allorché'comparve la bouta di 
Dio noftro Salvatore, e T amor fuo per gl* uo
mini , ci ha falvath non in confiderazione deb 
le opere di giuftizia , che fatte avevamo , ma 
in virtù della fua mifericordia ; . per il battemmo 
di regenerazioue, e di rinnovamento dello Spi
rito Santo, che fparfe copiofamcnte fopra di noi 
affinchè giuftificati per la fua grazia , tìamo in, 
ifperanza eredi della vita eterna» ,

K.



Sezione 1.
K. L’ uomo per il peccato ha perduto la 

prima fpecie di grazie foprannaturali, qui 
fopra fpiegata, e qualche cofa di più ; im
perocché riconciliandoli con noi, Iddio, per 
umiliare la naîtra fuperbia con la villa 
della noftra debolezza , per farci capire 

enormità del peccato , per provare la 
noftra fedeltà , in fomma per caftigarci, 
e conciliare così la fua giuftizia con la 
fua mifericordia, nonfolamente volle la- 
fciar alla natura umana tutta la fuaim- 
perfezion naturale , cioè le infermità, e 
la morte, l ’ignoranza e le ribellioni delle 
paftioni, che indebolifcono il lìbero arbi
trio; ma glie l’ha lafciata con tutto il 
diferdine , aggiuntovi dal peccato . Im
perfezione, che in confeguenza, quantun
que naturale all’uomo, è tuttavolta nel 
prefente noftro fiato un vero caftigo , 
poiché D io, dopo avercene refi efenti, non 
ci ha alla medefima foggéttati , fe non 
per punire il peccato originale. Ecco ciò 
che l ’ uomo ha perduto per il peccato.

Ciò poi che ha riacquiftato per la me
diazione di Gesù Crifto , fono le grazie 
foprannaturali della feconda fpecie, e per
ciò i doni più preziofi dei già perduti ; 
Iroperoechè in riguardo dei meriti di Ge
sù Crifto, Iddio, compiacendofi dì perdo
nare all’ uomo, ha eziandio valuto com- 
piacerfi di dargli la grazia fantificante , 
che lo refe grato agl’ occhj fuoi . Ci ha 
rimeifi tutti in diritto d’ afpirare al Cie
lo , e ci dà tutte le grazie neceifarie , 
per poter meritarlo con le noftre opere 
bugne : talmenteche non rimane più ma
teria di condanna in quelli, che fono fe
delmente attaccati a Gesù Crifto. (a )  R i
trovai! così 1’ uomo follevato un’ altra 

olta (òpra la fua condizion naturale, e 
quePco benefizio è tanto maggiore nel 
noftro fiato , quanto, allorché Iddio in
nalzò la prima volta 1’ uomo ad uno 
fiato foprannaturale , la natura umana 
era innocente ; dove all’ oppofto la fe-

(æ) Rom. viu . i.
C£) Rom. V. io. V. Fphef. IL dopo il verj'o 

primo fino aliundecimo . S. Aug. tn Pf. CII, nu. 
ï $. Idem in cap. 3. ad Galatas n. 24. I. Cor. XV, 
21.21. Per via di un’ uomo è venuta la mortes 
e per un uomo pure viene larifurrezione; efic- 
come tutti muoiono per Adamo , Umilmente 
tutti ricupereranno la vita per Gesù Crifto , 
]oan. Ili. 16. S. Fulgent.lìb. deTrinit. c. 9*

Cop. IL  i j i
conda volta era peccatrice , dimodo che 
D io , come dice S. Paolo, ci ha rinconci- 
liati a f e , allorché eravamo fuoi nemi
c i . (b )

f  III.

Della differenza delle grazie, prima e 
dopo i l  peccato del primo uomo.

D. ITI Iceviamo noi nel prefente fiato 
J 3 ,v della natura riparata le mede- 

firn e grazie, che ricevette Adamo nello 
fiato d’ innocenza prima del fuo pec
cato \

R. Le medefime, ma con due differen
ze notabili : Primieramente le grazie fo
prannaturali , che ricevette Adamo prima 
del fuo peccato , erano un puro effetto 
della liberalità di Dio , alla quale non 
avevano parte alcuna i meriti di Gesù 
Crifto: dove quelle, che riceviamo noi, 
fono per verità altresì doni della libera
lità di D io, ma acquiftati a noi dai me
riti di Gesù Crifto. Stantechè fe Iddio 
ci dà i mezzi d’ ufcir dallo fiato del 
peccato , fe ci chiama alla fantità, feci 
ha rimeifi in diritto d’ afpirare al Cielo, 
e fe concedeci gli ajuti necefiàrj per arri
varvi , tutte quefte grazie fono prezzo 
del Sangue di Gesù Crifto : perchè non v 
è falute che per Gesù Crifto, e non v e  
fotto il Cielo altro nome dato agl'uomini, 
mediante cui debbano f alvar f i .( c )

La feconda differenza è , che ficcomè 
Dio riconciliandoli con l ’uomo, gli ha [la- 
feiato tutta 1’ imperfezione , che la na
tura umana ha da fe fteffa, e l ’ha accre- 
feiuta per il peccato, è neceffario, che 
le grazie d’ ajuto, che ci concede nello 
fiato prefente, per la noftra falute, fie
no, come in fatti lo fono, più forti d ì  
quelle che conceffe al primo uomo nel
lo fiato della natura innalzata . Impe
rocché Adamo , non avendo da vincere

(e) AH. IV. 1 z.Joan.XlV. 6. 7. 29. S. Ambrof 
de Jofeph. Patr.ltb. 1. c, z. n. 63. La natura è ope
ra del Creatore , e la grazia benefizio del Re* 
dentore. U. Cor. V.17. S. Aug.ep.z8. ad Hiero- 
ni munì &ep» 89. ad Hilarium. Idem lib. 1. de 
peccat, meritis &  remiffione. c. 28. R0m.III.z4» 
I.Joan.II.i' IV. io. l.Tim .U. ï.Conc. Trid. Se ci, 
V. can. 3.

alcun



alcun oftacolo per perfeverare nella fan- 
tità , non aveva bifogno fe non di gra- 
oìe di f unita e di conferva z ione , corne 
le chiamano con i Santi Padri i Teolo
gi: dove in noi avéndo la grazia da vin
cere i movimenti della concupifcenza ri
belle , che ci porta di continuo al ma
le con tanta violenza , fa di meftiere , 
che la grazia non fedamente ci preven
ga , e c ecciti al bene , ma che gua- 
rifea nel medefimo tempo la noftra in
fermità , e fortifichi la noftra fralezza. 
Laonde effe fono in fatto * come vengon 
chiamate , grazie Medicinali, e di gua
rigione, ( a X

è. iv .

Ricapitolazione della Dottrina pre
cedente .

D. \  Che fi riduce inriftreto tutta la 
dottrina della Chiefa fopra la 

grazia in generale ?
R. Eccolo. Le grazie, ricevute da Ada

mo nello ftato della natura innalzata, 
erano un puro effetto della Divina libe
ralità, non meritata da Adamo, nè in al
cun modo dovutagli . Molto meno po
teva E uomo meritar quefte grazie nello

î j  2,

S. Vulgent, lib. de Trlnit. c. ir. Si diftin-
gue dunque la grazia, che aveva il prim’uomo
avanti il peccato, e quella, per cui gl’ uomini
fono al prefente eftratti dalla mafia di perdizio
ne , dicendo, che per la prima l’ uomo aveva
la giuftizia, che voleva, ma la feconda è più 
forte, perch’ ella fa che l’uomo voglia , e voglia 
così veracemente e ardentemente, che Io fpin- 
to vince la carne , e i detìderj della concupi
fcenza. ribelle S. Aug. lib. de Corrept. &  grat. 
£.ii. n. 29. Cìrande grazie riceveva fenza dubio 
Adamo, ma differenti da quelle , che ricevia
mo noi . Egli godeva 1 vantaggi foprannatura-
li, che aveva ricevuto dal fuo Creatore . . . . 
Dove i Santi fono efpoiti in quella vita a gran, 
di mifene.,. E chiedono a Dio la forza di vin
cere nelle pugne che hanno da foilenere . . . .  
E cosi hanno bifogno di ricevere delle grazie 
più forti.

(b) 1. Joan.lU. 21. Se il noftro cuore non ci 
simproverà di niente, abbiamo un libero accef 
fo appreffo Dio , e riceveremo tutto ciò che 
gli chiederemo Heb.X. 3$. Ephef. Hi. 12. J.Cor. 
J. 7. Conc.Trid.Sez.6.c.l6.

(r) IL Tim .1V. 7 Io ho combattuto valoro- 
famente. Ho compita la mia carriera,* iòno fia
to fedele fino al fine. Per altro Iddio mi lalva 
h, corona di siuftizia, e il Signore 3 eh’ è un j

ftato della natura caduta, ed è {jiniu. 
te un puro effetto della miferîcordia I 
vina, efi aver voluto rialzare dalla caci; 
ta il genere umano: ma avendo Iddio per 
fua bontà voluto farlo, e avendo accet
tata la foddisfazionedi Gesù Cnfto , E uo
mo , nello ftato della natura riparata 
trovali riftabilito nel diritto d’ afpirare al 
Cielo , fe con le fue buon’ opere fe ne 
rende degno ; e per una neceffaria con- „ 
feguenza , Iddio non gli nega alcun de
gli aiuti delle grazie attuali, affolutamente 
neceffane per oprare la propria faluter(£)> 
Imperochè indarno Gesù Crifto farebbe 
morto per noi, e vana farebbe Eacquifi- 
zione che fece col fuo Sangue , fe allor
ché noi non vi poniamo oftacolo, foifimo 
privi degli aiuti affolutamento neceffarj 
per arrivare all eredità, acquiftataci da Ge
sù Crifto . Non già, chedappernoi fteflì 
polliamo meritar tali grazie edajutij ma 
li meritiamo per mezzo di Gesù Crifto, 
perchè egli li ha meritati per noi ( c )* 
Dappernoi fteffì non meritiamo nè pur E 
aria che refpiriamo ; ma Gesù Cri fi o ha, 
comprato per noi il Cielo col prezzo dei 
fuo Sangue. Egli Eha fatto fua conquida 
ed eredità, per far noi fuoi coeredi|c * 
D io, eh’ è buono e fedele nelle fue prc  ̂
meife, ch i vuole davvero , che tutti gl’

D o g m a t i c o .

giudice tutto giuftizia, me la darà in quef gior
no, nè (blamente a me, ma a coloro ar ora » 
che defiderano la fua venuta. S. Aug. in 83. 
fopra quelle parole : Mifericordiam &  n a tem  
diligit Deus . Come può Dio effer attore ?
Cola può ricevere? A chi puòefl'erd îtore? H 
pure San Paolo lo confiderà come fio debitore: 
perchè ha ottenuto mifericordia, efige ora qual
che cofa dalla giuibzia divina. Il Signore t die* 
egli, eh9 b giuflo mi renderà in quel gran gì or* 
no: ma cofa vi renderà? Djunque e aveu debitore?
Ma come può effervi debitore ? Cofa gli avere 
dato? Chi e quegli che gli abbia dato qualche cofà 
il primo per e figer ne una retribuzióne ? liom+XL 3 *. 
Eccola fpiegazione di quello miftero. Egli ! 
ileflb Dio, s’ è fatto noftro debitore , non r % 
cevendo alcuna co £1 da noi , ma impegnando e 
con le iue prom effe. Per quello non dice Sa.u.̂  
Paolo , rendetemi quel che ricevefte da m , 
ma quel che mi promettefte . Idem in Pf. 
Ammirate come San Paolo dopo aver ricevuto 
ogni cofa da Dio, ri (guarda tuttavolta Dio co
me fuo debitore Ricevette da lui dei benefi
zi di pura mifericordia, e ne efige una rem- 
buzion di giu ili zia ... In quanto cl -
donando i peccati, s’ impegna fnohmn*:nvaer;:., 
di dar la Corona al peccatore giuftifi*
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uomini fi fa!vino, ci ha non folamente 
aperto il Cielo , ii di cui ingrefso erafi 
flato chiufo dal peccato, ma c invita di 
continuo, e ciajuta a pervenirvi, (a)

D. Perchè dunque tutti gl’ uomini non 
vj pervengono ?

Ko Perchè Gesù Crifto con ci haacqui- 
iata quefta eredità aifolutamente , ma 
'onditionatamente , val a dire, iè ce ne 

rendei e ino degni con le noftre buone opere. 
; irebbe egli giufto, che non aveife aco- 
ftar niente a dei rei, ii paiiare dallo fla
to c: morte ad una felicità fuprema ? A 
quefto fine , nel difordine cagionato dal 
peccato nell" umana natura , Dio ha la
sciato all’ uomo il libero arbitrio , inde
bolito certamente dalla violenza delle paf- 
fioni, ma capace con l ’ ajuto della grazia 
d’ efeguire le condizioni , cioè, le buone 
opere, che Dio da noi efige per renderci 
degni della celefte eredità. Ma un numero 
«nhnito d’ uomini s’ abufano indegnamen
te della lor libertà, pereleggere il male 
che Dio proibifce, e lafciar indietro il be
ne che comanda: e con ciò, in vece di me
ritare d’ effer participi dell’ eredità eterna 
di Gesù Crifto, rendonfi degni d’ una eter

n ità-d i fupplizj.
iìuefta è la dottrina della Chiqfa fopra 

ia grazia in generale. Noi parleremo delia 
grazia più ipecificatamente dopoché avre
mo efpoftiin pocche parole gli errori con
trari a codetta dottrina.

pii errori oppofli alla dottrina della ( hie- 
fa fopra la Grazia in generale .

D . Quali fono quefti principali errori ì 
R. Riguardano gli uni le grazie , date 
‘ uomo nello flato d’ innocenza, gli al

tri quelle che riceve l’ uomo nello flato 
preferite . Rifpetto allo flato d’innocenza. 
Pelagio, nel quinto fecole della Chiefa , 
non volendo riconofcere alcuna grazia fi> 
prannaturale, nè della prima, nè della fe
conda fpecie, che abbiamo Spiegato, pre- 
fefe , che Adamo era flato creato mor
tale , (oggetto a tutte le infermità cor
porali e fpirituali, che proviamo al pre
ferite,* * che non ricevè nafeendo la grazia

(a) l. Tir». IL 4. Iddio noftro Salvatore vuo- 
'•c. che tutti gfuomini fieno ialvatt » e perven
ga ino alla cognizione delia verità. Imperocché
*r,ua un folo Dio, c un fo!o Mediatore fra Dio

falsificante ; e che per fare il bene altro 
ajuto non ebbe, che quello del fuo libero 
arbitrio , ovvero delle grazie ^fteriori. 
Michel Bajo fchivò queft’ errore, cadendo 
in un altro. Riconobbe, che il prim’ uo
mo era nato nella giuftizia originale , è 
con la grazia fantificante > ma ha prete- 
fo , che quefta grazia , quantunque fopran- 
naturale come infegna la Chiefa, era do
vuta all’uomo innocente , e gli era in con- 
feguenza naturale quanto l ’ ufo del libero 
arbitrio, e dei fenfi . Errore certamente 
affurdo, ma che Gianfenio non lafciò d’ 
adottare , e dopo di lui Quefnello , che 
fha formalmente infegnato in alcune pro- 
pofizioni, condannate dalla Chiefa, del
le quali eccone due: La grazia d 'Mda- 
mo non produceva fe non meriti umani * 
La grazia di Mdamo è una fequela della 
creazione, ed era dovuta alla natura fana 
ed intera.

Quanto allo flato prefente . Il primo 
acculato d’aver errato fopra la grazia, è 
Origine . Come fupponeva egli falfamente, 
Tanime noftre eflère ftate create prima 
dei noftri corpi, e che prima della loro 
unione con dei corp i , avevano merita
to o demeritato , iòftenne , dicefi , che 
noi riceviamo in quefta vita i doni della 
grazia, a proporzione dei meriti , che 
avevano acqui flati le noftre anime pri
ma della loro unione co’ noftri corpi, e 
di quelli che acquiftiamo noi con 1’ ufo 
del libero arbitrio . Vien creduto , aver 
fervito quefto errore dì fondamento agli 
ecceffi di Telagiano in quefta materia • 
Come quefto Erefiarca nonconofceva pec
cato originale, e s’era perfuafo, nonave
re il noftro libero arbitrio patito alcun 
indebolimento per il peccato del prim’ uo
mo , infegnava , che nello flato preferi
te noi non avevamo bifogno d’ una gra
zia differente da quella , che aveva il  
primo uomo nello flato d’ innocenza ; e! 
ch’ era in poter dell*uomo , fenza iîfoc-' 
corfo d’ alcuna grazia foprannaturale , e 
con le fole forze del fuo libero arbitrio, 
di fchivare ogni peccato, e di meritare 
ii Cielo.

Bougeant . Efp. Dottr. CrijL

e gPaomini, Gesù Crifto uomo , il quale ha 
dato fe medefuno in prezzo del nfeatto di tutti 
gi’uommi.

V A r-V
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A r t i c o l o  III.

belle Grazie efterne , ed interne.

b .  Orne dividoniì le grazie fopran- 
i  t r.2Mirali ?l i u i - w x A i

R . Si dividono in efterne ed interne.
D. Quali diconfi grazie efterne ?
R. Quelle che Dìo ci dà, per dir così, 

fuori di noi . Tali fono Y Incarnazione 
del Verbo , e la morte di Gesù Crifto . 
Tali T educazione criftiana, i buoni efem- 
pj , i miracoli , le prediche, e molte al
tre limili. Quelle fono grazie efterne , 
perchè fono fuori di noi ; ma fono fopran- 
naturali , fia per fé medefime , fia per
chè Dìo ce le dà per condurci ad uno 
flato foprannaturale di fantità 3 e alla 
falute.

jD. Battano quelle grazie per condurci 
/alla falute?

R. Non battano ( a) ;  ma fono d’ ordi
nario accompagnate da grazie interne, le 
quali fono fufficienti per tal effetto. Per 
efempio , allorché ascoltiamo una Predi
ca che mpove , ovvero vediamo qual
che azione edificante , a quelle grazie e- 
ilerne , con le quali Dio colpifce i noftri 
fenii , vi uniice per F ordinario una gra
zia interna , la quale ci porta a metter 
in pratica ciò che abbiamo udito, e a i- 
mirare i buoni efempj , che abbiamo ve
duto. E in quella forma i Nini viti fece
ro penitenza alla predicazione di Giona, 
e il buon Ladro fi convertì al vedere la 
pazienza ammirabile di Gesù Crifto. Per 
quella ragion pure Gesù Crifto minacciò 
d’ un giufto calligo le Città di Corozairn 
e Betfaida, perchè non traevano profitto 
dalla veduta de’ fuoi miracoli , nè dalla 
fitta predicazione (& ).

D . E le grazie interne quali fono ?

C a ) S. Aug. de Civit. D ei, lib. i c. 6. E* lo Spi
ri to Santo che opera internamente, affinedi ren
der Salutare il rimedio , che s’impicgn efterna- 
mente . Altrimenti, quando lo il e ilo Dio, fot. 
to qualche forma fenfibile, parlale a* noftri fen- 
iì edemi , lenza muovere nel medefimo tempo 
il noftro cuore con una grazia interna , la co
gnizione della verità farebbe a noi inutile . 1- 
dem de borio viduèt.c» 18. n. z i. S. Fulgent, de fide ad 
Fet. Dine. lib. i.p. 360. Crediate fermamente, e 
fenza alcun dubbio , che un uomo, il quale ha 
Bn poco d’ ingegno , e qualche tintura di lette

b R* Sono quelle, che Dio ci dà dentro 
di noi medefimi relativamente alla noftra. 
falute . Sono i buoni movimenti; le fan
te ifpirazioni, e in generale tutti gli aju- 
ti , datici internamente da Dio per fare 
il bene , e fchivare il male . Tali fono 
altresì la r ;i fantificànte che abita in 
noi , e \ vivtù infufe della Fede , della 
Speranza , e della Carità. Si può ancora 
mettere in codefto numero certe grazie f  
che Iddio ci fa relativamente alla falute 
del proffimo f  eome il dono dei miracoli, 
e quello di profezia poiché fono di fat
to doni fcpranna turali , che noi ricevia
mo intèrnamente. Ma quelle grazie, quan
tunque Iddio non le faccia quali inai che 
a’ Santi , non rendono tuttavolta F uomo 
più fanto , e neppure fono mezzi diretti 
di divenirlo.

D. Come dividonfi le grazie interne , 
che Dio ci dà per condurci alla falute ?

R . Si dividono in grazia attuale , e in 
grazia abituale.

A r t i c o l o  IV.

bella Grazia ^Attuale.

z>.C PI*  cofa è grazia attuale ?

prannaturale , datoci da Dio nelle occa
sioni , che occorrono , per fare il bene , 
e fchivare il male, relativamente alla fa- 
iute . Laonde quando fi dice , come ac
cade comunemente , che Dio ci ha dato 
grazia di fare la tal opera buona , e di 
vincere la tal tentazione ; che fi fa fpef- 
fo refiftenza alla grazia ; che Dio dànel- 
le occafioni delle grazie più o meno for
ti ; che fi ha hi fogno della grazia per fi 
re il mìnimo bene, ed altri modi di par
lare confimili, s’ intende allora la grazia 
attuale , cioè , quell5 ajuto foprannatura-

re , può ben leggere la Legge e il Vangelo 
ovvero fentir quelle cole dalla bocca d* un Pre
dicatore i ma che non può alcuno ubbidire <\U 
la Legge , nè al Vangelo , le Dio non lo pre
viene con la fuagrazia, affinchè ciò che fente, 
lo comprenda nel ìlio cuore, vale adire, ,̂ fin
ché riceva da Dio la volontà e facoltà d'ubbidir? 
a’ Tuoi comandi : imperocché quegli thè piar* t a 
C Philipp. IL i 3. ) e quegli che irriga , non (ono n•en * 
tei Dio è quél che da Y aùtrefcimento , e che opera, 
in noi la volontà e V efec union e a norma della fu4 
benefica volontà . C b) Mart. XL zi.

le.
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ised interne . che Dio cì dà, e ch’ ène- 

ceffarki per tare il bene, e fichi vare il ma
le in una maniera, che fia meritoria nell* 
ordine della fallite.

D. In che confifte codefto ajuto ?
K, E’ un impreffione interna dello Spi

rito Santo , una luce rifehiarante il no- 
ilro intelletto, e un movimento che muo
ve la noftra volontà .

v  D. Tutte le grazie attuali fono, effe gra
zie di carità , vai a dire , fono la fteifa 
carità abitante in n o i l a  quale opera in 
noi ,*o almeno la frappongono?

R, N ò . Quello fentimento è un perni- 
cìofo errore dei Novatori degl’ ultimi tem
p i-, i quali perfuafi fattamente , non dar
ii mezzo tra la cupidigia viziofa , e la 
carità lodevole, pretendono, che qualun
que buon movimento della volontà non 
poffa effere , fe non V amor di D io , o la 
fteifa carità . Errore dal quale , fra F al
tre confeguenze non meno falfe e perico- 
lofe, ne feguirebbeche i peccatori non ri
ceverebbero da Dio nè grazie, nè aiuti (poi
ché non hanno la carità), e che tutte le 
loro azioni farebbero altrettanti pecca-
ti O ) *  ,

D. Non può almeno diri? , che la gra
zia attuale è la volontà onnipotente di 
Dio ? •

R. N ò . Queft* è un altro errore, giu- 
ftamente proferitto. dalla Chiefa : impe
rocché è vero , la grazia attuale eflere un 
effetto della volontà mifericordiofa , che 
ha Dio di falvare tutti gl* uomini ; ma 

>dire x eh* ella é la volontà fteifa, e la vo
lontà onnipotente di Dio , é un dar ad 
intendere > che F uomo non può refiftere 
dia grazia attuale ; io che è un errore 
' ndannato dal Concilio di Trento., e 
? molt’ altre decifioni della Chiefa (6). .

u s

jr. i.

Della grazia /ufficiente , c della grazia 
efficace.

D. T  A grazia attuale come fi divide > 
1 i R. Dividefi in [ufficiente , ed e f  

Jficace.,
D. Cofa è grazia fuffiçiente \
R. E’ un ajuto , ovvero una grazia at

tuale , dataci da Dio per farei! bene, la 
quale ci dà un vero potere di farlo , re- 
lativamente alle circoftanze , e alia for
za della tentazione ; ma con la quale noi 
nondimeno non lo facciamo, perchè ad ef- 
fa refiftiamo. Così, allorché abbiamo Ten
uto. in noi fteffi un movimento, una ifpi- 
razione di fare una buon’ opera , un av- 
vifo interno di refiftere ad una tentazio
ne , e non l’ abbiamo fatto ; noi abbiamo 
avuto una grazia fuffiçiente * una grazia 
che ballava per fare il bene, che Dio et 
dimandava, o almeno per ottenere coni* 
orazione la grazia di farlo ; talmentechè 
noftra è la colpa. , fe non vi. çorrifpon* 
demmo.

D. Non hanno dunque tutte le grazie 
fernpre in noi l ’ effetto, per cui vengon- 
ci date da Dio ?

R. Nò . Poffono bensì fernpre averlo % 
e ballano per ciò ; ma non l’ hanno fem- 
pre , perchè la noftra refiftenza le rende 
alle volte infruttuofe ( c ) .

D. Che cofa è grazia efficace ?
R . E’ un ajuto , o una grazia attuale , 

dataci da Dio per fare il bene , la quale 
ce lo fa fare certamente e infallibilmente, 
quantunque ci laici tuttavia la libertà dì 
non farlo.

D. E’ egli di fede, effervi in quello fla
to delle grazie interne, efufficienti, alle

C a ) Vedi lepropofizioni 16.e 17. dìBajo , condan
ne da San Pio V. ; le proporzioni 8.11. i$.e if. 

condannate da Aleffdndro VII. ; e le 44, 46, ed al- 
condannate, dalla Rolla Unigenitus di Clemen

te X I.
(b ) Con. Trìti. Sez. 6. can. 4. Vedi lapropof. 19. ed 

altre condannate dalla Bolla Unigenitus.
(c) Atb. VIL 51. Voi refiftete Tempre allo Spi* 

ito Santo IL Cor. VL 1. Vi efartiama a non riceve-
re indarno la grazia di Dio. Heb. XII. 15. State 
attenti, da paura che alcuno non manchi alla gra- 
;&ia di Dio . Prov. 1, 2.4. Io v* hochianfati, e voi 

"'-l'aile d’ udirmi. Io y’ ho ftefa la mano» e aef-

fuRO badovvi. Ifai. LXV. 11. 4. Jerem. Viti
13. Ma.tt. X XI1L  tf.Apoc. HI. io. Santi. Hilar.m 
Pf. CXVllI. lit. 12,. n.%. S. Ambrof. in Pf.CXVIIL 
Serm. i l .  n. iz. &  i$. Voi adunque vedete , che. 
Dio eccita la noftra pigrizia , e ci rifveglia dal ie-, 
targo . Imperocché venendo egli, e battendo al
la porta , è cofa chiara che vuol entrare. Ma per' 
colpa noftra non entra tempre, e non refta Tem
pre con noi ..... Noi allontaniamo Gesù Cri
tto, chiudendogli 1*ingreifo del noftro cuore; Q 
quantunque fia tempre padrone d’entrarvi, non 
vuoi tuttavia farci violenza , nè entrare a noftra 

l diipettQ * Ce., St Baffi, Cone. t, devir tute &  ville •
Y  z  qua-
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quali fi refifte , e che danno un vero po
ter d’ operare >

R. Certamente ; ed è una verità chia- 
Ta, le di cui prove fono fparfe in così gran 
numero nella Santa Scrittura , e nelle o- 
pere dei Santi Padri , che Infogna voler 
eifer cieco per non riconofcerla, dopo par
ticolarmente che la chiefa V ha così eipre- 
famente difinita in molte occafioni ( a ) .

D. Sonovi parimente in quello flato del
le grazie veramente efficaci, che ci lafcia- 
ïîo la libertà di non fare il bene , quan
dunque ce lo facciano fare ?

R. Non può dubitacene ; imperocché 
chiara cofa è , che noi cooperiamo fov- 
,vente alla grazia, e allora la grazia è cer
tamente efficace , facendoci fare il bene 
che facciamo ( b )  ; ma non meno certo 
è ,  ch’ ella ce lo fa fare liberamente, poi
ché fecondo il Concilio di Trento , / uo
mo può , fe vuole , negarle il fuo ajfen- 
f» ( e ) .

D.  Che differenza mettono 1 Teologi fra 
la grazia efficace , e la grazia (ufficiente ; 
e  per qual cagione, fecondoeffi, unagra. 
2*ia é fufficiente , e un* altra efficace ?

R.  Sopra ciò le Scuole dì Teologia pro- 
pofero alcuni fiftemi , quali la Chieia fi
no al prefénte ha lafciato infegnàre, fen
za approvarli, ne condannarli. Ma al co
rnuti dei Fedeli è inutile , ed anche quafi 
fempre pericolofo , entrare in tali difeuf-

Vedi i tefti foprallegati . Cone. Araufic. z. 
Can. zf. lnnoc. X. nella condanna delle cinque pro
porzioni di Gtanfento : Vedi la feconda proporzione.

(£) Exech. XXXVl. 17• Farò che camminiate 
ne* Tenti eri de* miei precetti , che offenda te e 
Seguiate le mie leggi . Phil. il. 13. E* Diocheo- 
Jpera in noi di volere il bene, edifatlo. Ephef.
II. 8. S. Aug. Itb. degrat. &  hb. arbitr. c. 16. Ben 
« vero , che offerviamo i Precetti » fe noi vo
gliamo ; ma come e Dio che difpone la volontà, 
JProv. Vili, bifogna pregarlo, affinchè vogliamo co
me bifogna, perchè la nollra volontà fiafeguita 
dall* effetto . Imperocché ben è vero ancora • 
che noi vogliamo , allorché vogliamo ; ma egli 
« che fa che noi vogliamo, feondoqucllo che ita 
fcritto : Il Signore e che difpone la volontà . E’ Dio 
che dirigge tutti i pajjt dell’ uomo, il qual vorrà 
camminare nelle f  ve vie.Pf.XXXVI.iddio e che opera 
noi la volontà , e l ’efecuztone . E* finalmente vero, 
che aoi Tacciamo il bene, allorché lo facciamo $ 
xr.a è Dio che fa, che noi facciamo , fortifican
do la nofira volontà con un a juto efficaci firmo: 
giufta ciò che di ile : lo vi faro camminare nelle 
vie dei miei Precetti, ec, .... Come fe dicelfe : io 
vi leverò quel cuor di pietra, che v*impedifce 
di fare , ç dai ovvi un cuor di carne... affinchè fac

iloni teologiche . Il certo in quella ma
teria , e che bifogna credere , è , ehe la 
fapienza infinita di Dio fa trovar i mezzi 
infallibili di volgere il cuore dell” uomo, 
come a lui piace fenza pregiudizio , nè 
della libertà umana , nè dell* onnipoten
za divina.

S. I L

Della neccjfita della Grazia attuale.

D. A LI’ uomo * per fare la fua’ falu- 
te > gh è afiòlutamente neceffa- 

ria la grazia attuale , ed interna ?
R. Senza dubbio; imperciocché fenza la 

grazia l ’ uomo non può far nullad’ utile, 
e di meritorio per la fua falute. Senzala 
grazia non poffiamo , nè conofcer la ve
rità , nè amar la virtù , coni’ è d’ uopo, 
per difporci a ricevere la grazia della giu- 
flificazione, e per meritare il C ielo. Sen
za la grazia non polliamo , nè penfare , 
nè defiderare , nè orare , nè pronunziar 
pure il Nome di Gesù in un modo, che 
fia utile alla noftra falute ( d ) .

D. Non può l’ uomo da fe fteffo pre
venire la grazia, e difponerfi alla mede- 
fima?

R. N òf Sempre la grazia previene l’ uo
mo , ed è fempre neceffario che lo pre
venga in qualunque circoflanza vogliafi

cinte , ec. Idem Ub. de correption. & grat. cap. 8.
i  c ) Conc. Trid. Sez. 6. can. 4,

. Conc.Trid. Sez. 6. can. z. Conc. A  ranfie. U.
in molti luoghi l.Cor. XÍL 3. Neifuno può dire, 
Signor Gesù , fenza eifer ìfpìrato dallo Spiritò 
Santo . Phil.IF.13. liom .Xl. 6. Se per la grazia, 
non adunque a t te io le opere i altrimenti la grafia 
non è più grazia . S. lren. adverf. tì&ref.lib. $.i. 
19. Come una terra fecca non fruttifica » fenon 
è irrigata ; così non e fieu do da noi che piante Tee- 
che , non poffiamo dar frutto alcuno, fenza la piog
gia falutar della grazia. S. Greg. Nazìanz. orai. 
31. n. 7. Con ragione dice San Paolo Éom. IX. 16, 
Ciò non e opera folamente di quello che vuole , 
ne folamente di quello che corre ; ma anche di 
Dio che fa miftricordiui e poiché lo ile fio volere 
vien da Dio, con ragion® egli loatribni&e tutto a 
Dio. Infatti, quantunque voi corriate, quantunque 
combattiate, avete fempre bi fogno di quello,che dà 
la corona . Se il Signore non fabbrica la fua cafa , /  
affaticano indarno quei che la fabbricano. Se il Si
gnore non cupodìfce la Città , invano vegliano quelli 
che la enfiodifcono. pf. CX X  VI. 1. S. Chryfofi .in e .  
14. Genef.hom. 59. Siamo ben perfuafi , che tutti 
gl1 immaginabili noflti sforzi , fenza il foce or ih
del Cielo , Aoapolìouo produrre nulla di buono *



Sezione 1.
fupporlo ( a )  , eziandìo per il principio 
della Fede .

D. Può F uomo operar da fe fteflò, al
meno allorché la grazia ha prevenutola 
Tua volontà , e F ha eccitata al bene?

R. Neppure. Fa ancora d’ uopo , che 
la grazia aiuti e accompagni la di lui 
azione, dal principio fino al fine. Impe
rocché Dio è veramente quello, che ope
ra in noi la volontà e Vesecuzione ( b ) ÿ 
e per quello fi diftingue la grazia pre
veniente , la quale previene la mente e 
il cuor dell5uomo, la volontà e lo fteftò 
pendere di qualunque bene ; e la grazia 
concomitante , che ajuta e accompagna 
ogni noftra azione fino al fine ( c ) .

D. Dunque non fa niente F uomo,aiu
tato in quella forma dalla Grazia?

R. Quella confeguenza non è giulta ; 
perchè quantunque per operare , fia ne- 
celTaria alF uomo la grazia , non ne fe- 
gue , che F uomo non opera ; ma fola- 
mente che non opera fenza la grazia. E* 
vero che la grazia ci previene fenza di 
noi, perchè altrimenti non ci prevenireb- 
be ; ma non opera Fazion buona lènza 
di noi. Ella fa tutto in noi, ma noi fac- 
riamo altresi tutto con effa e per elTa , 
cooperando alla di lei azione : La grazia

Cap. u . i j 7
di Dio con me , dice San Taolo (r f) . 
Non bifogna però immaginarli, che que
llo fi faccia in modo , che le noflre for
ze naturali s’ unifcano alle forze fopran- 
naturali della grazia, come un fanciullo, 
il quale unifce le lue picciole forze a 
quelle d’ uomo, per porrare un gran pe- 
fo. Imperocché fe noi facciamo una buon* 
opera , non la facciamo già per le fole 
forze , che ci dà la grazia : cooperiamo 
alla di lei azione, ma fidamente feguen- 
do i di lei movimenti , e acconfentendo 
liberamente al bene , ch’ ella ci fa vole
re, e ci fa fare. In una parola, tutta la 
noftra cooperazione alla grazia confifte 
in acconfentire liberamente all’ azione , 
ch’ ella ci fa fare ed efeguire ( e ) .

D. E’ del pari neceifaria una grazia in 
particolare, per ciafcun*azione utile alla 
iàlute ?

2t. Sì certamente  ̂ Ciafcun defiderio , 
ciafcun movimento del cuore , ciafcun 
buon penfiero, utile alla falute, è frutto 
d’ una grazia particolare ( / ) .

D. Quella neceftìtà della grazia attuale 
rifguarda anche i Giudi , i quali hanno 
la carità abituale , e la grazia fantifi- 
cante ?

R . Senza dubbio. E* egualmente necef-

(?) 2,. Cor. IlL f. Da noi fteffi non filmo ca
paci di concepire qualche coia come da noi ftef- 
ìi, ma fe ne fiamo capaci , ciò deriva da Dio. 
JProv. Vili. E’ il Signore che prepara la noftra 
Volontà. Condì. Trtdent. Seti. 6. can. 3. &  A -  
mufle. H. S. Aug. retratt. Itb. 1. c. 9. n. 4. Se 
la çrazia, che libera la noftra volontà dalla fer. 
vitu del peccato, non previene la volontà ftef- 
ià , la grazia farebbe datta ai meriti , e ixi con
feguenza non farebbe più una grazia , polche non 
farebbe data gratuitamente . Idem in Enchirid. 
ad Laur. c. 31. Adunque ne fegue , aver detto 
con ragione 1’ Apoftolo : do non e opera di quel, 
lo thè corre , ec. Talmentechè bifogna tutto at
tribuire a Dio, poiché è deftò che prepara la vo
lontà , e 1’ ajuta dopo averla preparata . Imper
ciocché è vero , che la volontà dell’ uomo pre
viene alcuni benefizi di Dio, ma non li previe
ne tutti , eifendo ella ftefta comprefa in quelli che 
non previene. Per il che leggefi nella Scrittura. 
La fua mi feri cordia mi prevenirá , Pf. 58. e la 
fua miferi cor di a mi feguirà . Pf zz. In quella 
forma la grazia previene la volontà che non vuo
le, affinchè voglia i e fegue la volontà che vuo
le, affinchè non voglia indarno.

(b ) Phil. IL iz.
(e } S.Thorn.i.z.q. i t i .  a. z. &  3. S. Bernard, 

de diverj. Sermon. 76. Prevenivi eum in benediblio- 
nibus dulcedinis % Pf. XX. 4- Noi abbisogniamo di 
ire benedizioni j la prima che ci prevenga, la 
feconda che ci aiuti, la terza che confinili la no*

(tra falute. La prima è un effetto della divina mi- 
ferì cordi a ; la feconda è l’ aiuto della fua grazia# 
la terza è la noftra gloria. La mifericordia ci 
previene per convertirci. La grazia ci ajutaacon- 
vertirci. La gloria corona Topera. Senza quefta 
t 'plice benedizione non v* è terra che poilà pro
durre frutti di falute. Phil. 1.6. Quegli, che co
minciò in voi F opera buona, la finirà. La Chiefa 
dice in una delle fue orazioni a Dio . Preveni
te , oSignore, le noftre azioni con la ifpirazioa 
voftra , e aiutatene Tefecuzione col loccorfo dell» 
voftra grazia.

( d) LCov. XV. io.
(e) S. Chrjfofi.de verbis Apofl. 2. C0r.Serm.z3l 

idem de laud. Cone. Trid. Seã.(>. can.4. S. Bernardi 
Itb. degrat. &  lìb.avbit. S. Hieron .lib.13. Comment« 
in ifai. c 49 S.Aug. enarrat. in P f  CU. nu. 6. Que
gli che fece il Cielo, e la Terra, non guarirà Tuonilo# 
clTè fatto a fua imimgine?Sì vi guàhrà, ma bifogna 
che Io voghate.Egh ri fana tutti zi9 infermi, ma non 
rifana fe non quelli che vogliono eiferguanti 
Qual maggior felicità di quella: Avete la voftra 
guariggioiie nella voftra volontà , per così dire# 
come in voftra mano. S. Gregor. Moral, lib. 14. in 
c.z^. jcb, c.io.n.Z4. Quando ilnoftro libero ar
bitrio fegue il movimento della divina grazia , 
che ci previene per un opera buona, può dirli, 
che ci Salviamo noi fteifi , perchè acconfentiama 
aiT azione di Dioche ci faiva .

(/) Ifai. XXVI, 12./, Con JT./.H, Cor. III. 5,

fario,,



fario , che per ciafcun* azione utile alla 
falute Dio li afíifta cadauna volta con una 
grazia interna attuale ( a ) •_

D. Non fi può qualche volta aftenerfi 
da un tal peccato in particolare per mo
tivi puramente naturali * fenza V aiuto 
cT una grazia interna e foprannaturale ; e 
fimilmente fare un’ opera buona , verbi 
grazia la iimofìna , per pura, equità , q 
çompaffion naturale!

K. Si può, ed anche fi fa molto ordi
nariamente; e qualche volta codefteazio- 
ni fono.] in fe ftefife buone moralmente , 
giufta refpreffioh!delie Scuole , lodevoli , 
e degne di qualche ricompenfa tempora
le (0 ) ;  ma non fono d’ alcun merito per 
la falute.. Perchè tutto ciò che conduce 
alla falute, non può venire che dalla gra
zia interna di Gesù Crifto

§\ I I I ,

Dell'affifienza contìnua della grazia per 
poter fare il bene. , e fchivare il male .

'JP. A ’ Iddio fempre la grazia ne- 
I J  ceffaria per fare il bene che co

manda , e per evitare il male che proi- 
bifce , o almeno per poter far X uno 5 ed 
evitare V altro ?

H. Sarebbe un5 empietà credere,che Dio 
comandi qualche cola fiotto pena del più 
terribile caftigo , e neghi non oftante gl5 
ajuti aifolutamente neceffarj per poter fa- 
are ciò che comanda ; poiché non v ’ è co-

C y. Conc, Araufic. II. n. io.
(£) La Chiefa condannò le proporzioni oppo 

fie di Sajo y e Quefnello,
(O  Conc.Trid. Sebi. 6,c. il. Iddio non coman- 

da niente d* impoffibilej; ma nel tempo fteffo che 
comanda, v> avvi fa di fare quel che potete, di 
chiedere quel che non potete, e v* aiuta acciocché 
polliate. Cono. Araufic, H, Can. z$. S. Hier on, in 
axplan. Symbol, ad Damajam a tom.q.ep. 17. Non 
«diamo che con efècrazione la beftemniia di co
loro, i quali dicono,, aver potuto Iddio comam 
dare all* nomo qualche cofa d’impoffìbile. S.Aug, 
lib. denat. & g r. c .^ .& c . 69. Idem Ser.61. de tem
pore , poiché la verità non iaprebbe mentire i 
non allegate più la feufa vana della vqftra fiac
chezza." mercechèun Dio giufto non può coman
dar nulla d’impoiTibiie , e un Dio buono, non 
iaprebbe condannare un uomo per un delitto ,, 
che non ha potuto fichi vare . S. B afiLinRcg.br e- 
vior, interroga 176. Certamente ? efiendoDio gin- 
ilo e buono, com’ è, non avrebbe comandato ,, 
fe non ci daffe il potere di fare h Cor, 2. 7. Tal- 
snentechè non vi manchi alcuna grazia.... dal
la parte di Dio * il qual è fedele, e vi ha chi a-

i s8
fia più oppofta airidea , che aver dobbia
mo della fapienza. bontà 5 e giuftizia di 
D io. Queft’ empia efi urina, ch è quella 
di Calvino e dei moderni N ovatori, ifipi- 
ra la difperazione , in quanto rapprefen- 
ta Iddio, come un ingiufto tiranno, e au
torizza il libertinaggio , in quanto che" 
rende il peccatore (affabile , come non 
avente mezzi neceffarj per poter evitare 
il peccato ( c ) .  «

I). Se la grazia, è un bene , che non è 
dovuto all’ uòmo , non può Iddio negar
la , quando a lui piace ?

li. E* vero, che l ’ uomo confiderato in 
fie fteffo,non può, e non ha giammai po
tuto efigere da Dio alcuna grazia fiopran- 
naturale, e molto meno dopo il peccato 
d’ Adamo; ma Dio, per un effetto di iva 
mifericordia , avendo voluto falvarci , e 
mandato il fiuo. Figliuolo in terra per rif- 
cattarci, e rimetterfi co’ fuoi infiniti me
riti in diritto, di rifguardare il Cielo qual 
noftro retaggio ; ne fegue neceffariamen™ 
te , effere a noi dati da Dio i mezzi di 
poter arrivarci , e in confeguenza la gra
zia. Quefto però non fa , che la grazia 
non fia un dono puramente gratuito : 
imperciocché non la deve punto a noi, e 
non la concede affioftri menti; la deve 
folo a fe fteffo , cioè alle prom effe , che 
fi è compiaciuto farci in confiderazione 
di Gesù Crifto , le quali egli vuol offer- 
vare, effendo giufto e fedele ; non la de
ve che a Gesù Crifto, non la concede che 
agFinfiniti fimi meriti , e in confeguenza

mati alla focietà di Gesù Crifto fuo Figliuolo , 
Sopra di che dice S. Tommafo Leti, in c. 1.1. Cor. I. 
Ora Dio 11011 farebbe fedele, fe chiamandoci al * 
focietà di fuo figliuolo, ci negafle dal canto fi 
gli aiuti neceflarj per arrivarvi . Per quefto e 
dice nei Libro di Giofuè, cap. 1, lo non ti lafcitr 
ne abbandonerotti . Il medefìmo S. Thom. z.i,q , 7. 
S. Aug.lib.de fide- c ont. Maniche c. 10. Chi potreb
be non efclamare, e fière una pazzia il fare pre
cetti a qualcuno che non avelie il potere di far 
ciò, che gli yien comandato ? ed effe re una fio- 
tenne ingiùftizia ilcafttgare un uomo ,fche non 
ha avuto il potere di far quanto fu a lui coman
dato. Conc. Senon.) Anno 1*2.8. c. i?. La grazia, è 
fempre preferite , e non fi dà un falò momento , 
in cui Dio non fia alla porta , e non batta . 
Conc. Colon. Anno 15:36. c. 32,. Abbenchè neflima 
fi converta, fe non è attratto dal Padre y ne fi- 
fu no. tuttavolta pretendâ  feufarfi fopra il non 
effer attrattoImperocché la fua grazia è fem
pre alla porta, e vi batte, eccitandoci per mez
zo della divina parola, tanto efterna , che in
terna*

D o g m a t i c o .



Sezione 1.
della grazia della Redenzione, ài cui non 
ci era in alcun modo debitore ( a ).

D. Non può Iddio almeno negare cer
te grazie fpeciali, e più forti?

Può farlo indubitatamente ; perchè 
quelle grazie fono per verità frutto della 
Redenzione, ma non ne fono una confe- 
guenza neceffaria . Iddio le concede a ri
guardo dei meriti di Gesù Grillo, ma le 
concede per puro effetto della iua bontà 
a chi vuòle , perchè non fi è impegnato 
di darle a tutti, e ncilu a cofa lo obbli
ga a darle ad alcuno in particolare. Quin
di le nega qualche volta Dio ai peccato
ri, ed è ciò il più terribile di tutti i ca- 
ilighi ; e qualche volta agli ttefii giufti , 
affin di provarli. Ma le grazie aboluta
mente ncceffarie per poter fare cm eh’ 
egli comanda, non le nega giammai nè 
agl’ uni, nè agl*.altri, ralmentechè è fem- 
pre colpa loro, fe cadono nel peccato ( b ) . 
L’ ha così decifo la Chiefà nfpettoai giu- 
ili ( c ) ,  e ièbbene non lo decife Umil
mente rifpetto ai peccatori , per 1’ idea 
che noi abbiamo della giuftizia e della 
bontà di Dio, non ci è lecito dubitarne.

D. Non vi fono dei peccatori afiòluta- 
inente ciechi e indurati, ai quali, laicia- 
ti in mano del loro dettino , enon vien 
dato da, Dio mezzo alcuno d’ ufcire fuo
ri di taf deplorabile flato?

R. Certo è darli dei peccatori, ai qua
li Iddio, irritato dalle enormi loro infe
deltà, nega tutte le grazie fpeciali . Ma 
fembra contrario alla bontà di Dio, che 
fe ne diano, ai quali egli neghi a le u ta 
mente tutte le grazie fufficienti ; e quand’ 
anche fi fuppoheflero dei peccatori in 
quefto fiato a induramento e d’ abbando-

C a } Vedi il Par.IV.del precedente fecondo articolo.
C b} Vedi le citazioni qui [opra dei Santi Padri.

S. Aug.in Pf. VI, [opra quelle parole .• Dedit eas in 
reprobum fenjum .

(O Confiitut, Innoc.X. contra V, propofit, ]an- 
fenii.

( d ) S, Aug. lib. de nat. &*grat. c. z6. Allorachè 
Dio per i meriti di Gesù Crifto hagiuftificato 
il peccatore, e l’ ha condotto ad uno itato di fan- 
tità, non l’ abbandona fe non è egli abbandona' 
to. S. Profper fent. 7. ad c apètala Gallorum . Se 
Dio non dà iemprc a quelli che cadono la for 
za di perfeverare , è nonoftante certo , che la 
fua grazia non li abbandona, fe non dopo che 
eifì abbandonarono lui. Idem 7. ad ob)eft. Vincent. 
Se parlai! di quelli, che abbandonando la pietà 
Criitiana e la fede, s’iuabiflàno nell* errore c nel
la diffolutezza, certo è, che ftando in una tale
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n j, fi farebbe obbligato a credere , che 
unicamente per colpa loro foifero caduti 
in tale flato, perchè Iddio non abbando
na , fe non chi ha prima abbandonato 
lui ( d ) .

D. Che grazia è dunque quella , che 
Iddio dà Tempre per fare il bene, efehi- 
vare il male? E’ défia una grazia, che dà 
al peccatore il poter profilino di fare T 
azion buona, che fi preferita da fare , e 
di vincere la tentazione?

R. Nò ; perchè Dio può negare ai pec
catori , e nega infatti qualche volta le 
grazie, che danno il poter profilino ; ma 
ne dà loro Tempre qualcuna, con la qua
le hanno un potere lontano, che batta « 
Tal è la grazia dell’ orazione, cioè a di
re, una grazia che li eccita ed aiuta a 
pregare Iddio , acciocché aiuti la loro fiac
chezza ( e ) .  Stanteehè fe il peccatore 
rifpondefle a codetta grazia, e fe pregaf
fe, Dio 1’ ajutarebbe infallibilmente con 
una feconda grazia , che gli darebbe il 
poter profilino di vincere la tentazione ; 
e perciò fe l’ uomo non ha quello poter 
profilino, fe foccombe, è Tempre iua col
pa . Così ha decifo il Concilio di Trento 
con quelle famofe parole , eftratte da 
Sant’ Agoftino : Dio non comanda nulla d* 
imponìbile ; ma nel tempo fieffo che coman
da , ci avverte a fare quel che poffiamo, 
a chiedere quel che non poffiamo, e ci aju- 
ta affinchè il poffiamo ( / ) .

Non è però forfè imponibile, che Dio 
neghi attualmente a un peccatore oftina- 
io e indurito anche la grazia dell’ ora
zione, ma egli ha ne’ tefori della fua 
Provvidenza molt’ altri mezzi , che ado
pera a Tuo talento , per ricondurre a fe

difpoiizione, non vengono a falvarfi, e che fin
tantoché non vogliono eifer falvi, non poifona 
eiferlo : ina non bi fogna credere, che quelli 
peccatori fieno precipitati in tale {lato di difpe* 
razione per voler di Dioi poiché anzi il Signor 
re rialza quelli che cadono , e Tana le loro pia
ghe: non eden do alcuno rialzato , nè confolida- 
to , fe non dalla fua grazia Volere di Dio è dun
que , che l’ uomo perfeveri nelle Tue buone dif- 
pofizioni, ed egli non abbandona fe non quelli , 
che prima abbandonarono lui ; ed anche fa bene 
fpeiìo ritornare a lui, quelli che abbandonaronlo.

( e) Matt. VII. 7. &  8. Chiedete e vi farà da
to ; cercate e trovarete.- picchiate e vi fi aprirà.* 
perchè chiunque chiede riceve, e quegli che cer« 
ca trova , e vien aperto a chi piccina . Luc. X L  
9. idem XXIL 40.

( f )  Conc.Trid. Sebi. 6. t. tu 1 p C-



1 peccatori, quando non dà loro la gra- j 
zia cigli*orazione. T ali fono i rimorfi, i 
difgr.ti , le noje , gli oflacol'i e le diffi
coltà , il roffore, il timore, e tutti i mo
vimenti in ultimo , e tutti i penfieri , 
che fopravvengono al peccatore nell’ efe- 
cuzione del fuo delitto, e ne lo allonta
nano. Imperocché cèderti accidenti, feb- ' 
bene paiono d’ ordinario affatto naturali, 
ovvero effetti del cafo, fono qualche vol
ta grazie foprannaturali, rifervate da una 
ipifericordiofa Provvidenza per la conven
itene del peccatore , le quali Iddio ac
compagna con qualche movimento , e 
con alcuna interna ifpirazione ; dimodo
ché fe può trovarli qualche peccatore , 
che non abbia la grazia dell’ orazione, fi 
può dire non efiervene alcuno , per ab
bandonato che il fi fupponga, o per abi
tuato che fia nella colpa , il quale non 
abbia di quelle forte di grazie, e incon- 
feguenza non ve n’ è alcuno, a cui man
chi interamente la grazia ; tanto più che 
fe corrifpondeffero a quelle prime gra
zie, Dio ne darebbe lor di più forti, e 
così li ricondurebbe, come a gradi , nel 
fenderò della fallite.

D. Dà altrefi Iddio agl’ Infedeli , im- 
merfi nelle tenebre dell’ Idolatria , grazie 
fufficienti per poter operare la loro fa- 
iute?

R . Sì certo : e quantunque la Chiefa 
non abbia decifo quello punto, non fe ne 
può dubitare, lenza intacco di certe ve
rità inconciiffè, e d’alcuni dogmi già ila- ! 
biliti. Imperciocché fe Dio non cíaffe a 
tutti gl’ uomini degl’ ajuti fufficienti per 
operare la loro falute , come potrebbefi 
dire con verità, che Gesù Criftoé morto 
per tutti gl’ uomini, ecome meritarebbe 
egli il nome di Redentore rifpetto agl’ 
Infedeli ? Come potrebbefi dire , volere 
Iddio, che tutti gl' uomini fieno finivi, e

i 6 q

(/*) l.Tini. II. 4.
( b ) S. Dionyf.lib. de rii. Hierarch. La luce di

vina , ùmile ad un immenfo mare » è femprepron- 
ta a illuminarci ; e fi manifella a tutti, affinché 
tutti vi partecipino. S. Ambrof. Enarrat. in Pfi 
XXXIX. n. io. Jean. I .q. Il Veibo è la vera lu
ce, che illumina ogni uomo che viene al mon
do. 5. Hilar.in Vf. CXVllì. lìti. n. w. $ S. Chry- 
foft. bom. ï.injoan. Iddio, per quanto fpetta a fe, 
di fatto illumina; male qualcuno ncufa volont.r 
riamente d’ aprire gl’ occhi alla luce, non è più 
per mancanza di luce, fe riman nelle tenebre. Per 
propria malizia fi rende indegno d’ un benefi

j pervenghìno alla cognizione della verità 
( a) ì  non potendoli dire, che quella vo
lontà di Dio non fa fincera , poiché fa
rebbe un dire, che Dio vuole , e non 
vuole. Ora quella volontà non farebbe 
fincera, fe non averte alcun effetto. Co
me potrebbefi in oltre dire , aver Dio 
creati tutti gl* uomini , acciocché lo co- 
nofeano, l ’ amino, e lo fervano , fe non 
daffe loro alcun mezzo fufficiente di far 
ciò ? E’ dunque d’ uopo conchiudére, non 
darli uomo in terra, a cui Iddio non dia 
o non abbia dato mezzi fufficienti per po
ter operare la propria falute ( b).

D. Quelle grazie fufficienti , che Dio 
dà agl’ Infedeli , che non hanno fentito 
mai parlare di lui, quali fono?

R . Quello é un mtflero, che Dio non 
ci ha refi) noto . Ma può fupporfi con 
veri firn ili tildi ne , che le primé grazie , 
che Dio loro dà , fieno dei movimenti in
terni , che li portano ad offervare la leg
ge naturale, (colpita nel cuore di tutti 
gl’ uomini : Che Dio loro dia degl’ ajnti 
lufficienti per offervar quella legge ; e 
che fo ibffero fedeli a codefte grazie, ne 
darebbe loro delle altre per condurli alla 
cognizione della verità, e porli nel fen
derò della^falute per mezzi , che la Prov
videnza divina fa metter in ufo, quand* 
ella vuole. Quanto agli Ebrei eci Infe
deli , i quali hanno notizia del Criftiane- 
fimo, certo è che quella notizia ferve
rebbe a illuminarli , fe voleffèro farvi

! l’ attenzione che devono . Ma il più im
portante per tutti quelli miferi popoli , 
iìipponendo, che ignorinoinvincibilmente 
la vera Religione, è che rifpondano alle 
grazie, che Dio loro dà per offervare la 
legge naturale; perchè fe la ortervanofe
delmente, Iddio faprà illuminarli in qual
che maniera, per nonlafciarli perire( c ) .

D.  Colà s’ ha da penfare in quertopro

Dogm atico.

zio così grande . S. Thom. in c. z. ep. ad Hebr. leEb.
3. Dio vuole che tutti gli uomini fieno falvi. Per 
quello la fua grazia non manca ad alcuno, an
zi per quanto ila a lui , la comunica a tutti . 
Cono.Nic&n.can.%.&Conc.Latcran.[ub Innoc. III. 
c. firmiter de fumma Trinit.

(r) S. Profper. de vocat. Gent. lib.z. c.z6• Dio 
offerì ice il ìlio aiuto a tutti gl’ uomini per una in
finità di mezzi palcfi ed occulti. Se moki il ri
buttano, deriva dalla loro malvagità s fe molti 
altri il ricevono, proviene dalla grazia di Dio, 
e dalla volontà umana.



S e g o n e  1 .

polito, rifpetto ai fanciulli morti fenza 
Battefimo? #

R. Non fi può dubitare , che Dio non 
abbia preparato anche ad eifi, nei teiori 

•infiniti della iua mifericordia, delle gra
zie Íuffici enti per la loro falute, e fe in 
effetto non le ricevono , è perchè Dio 
non $ è impegnato d’ interrompere in 
grazia loro il corfo ordinario della natu

r a  ( a ) .

• A R % i c o L o IV.

Della Liberta de IT Uomo.

D. T  A grazia attuale, che Dio ci dà, 
1 i ed è neceffaria per fare il bene, 

non pregiudica punto alla noftra libertà ?
R. N ò; perchè laida Tempre a li uomo 

il poter di farle refiftenza ( b ). Si può 
anzi dire, che lungi di nuocere alla li
bertà, la perfeziona, in quanto per effa 
Puomo ha il potere, che non aveva fen
za d* effa, di far delle opere meritorie del
la falute ( c ) .

D. Non è la grazia che opera in noi, 
e ci fa fare il bene ?

R. Sì; ma ce lo fa fare liberamente , 
'n quanto noi polliamo ubbidire al Tuo 
movimento, ovvero refiftergli, %cconfen- 
tre alla grazia, ovver rigettarla. I No

vatori paragonano Puomo, rifpetto alla 
grazia, agi’ efferi materiali, i quali fono 
creati da D io, con la Tua onnipotenza , 
fenza cooperazione alcuna dalla loro par
te : Egli dijfe, e fu fatta ogni cofa ( d ) .

r ia ')  S. Aug. lib. 4. adverf. J altari. c. 8.
(b ) Eccl. XV. 14. A principio, quando Dio 
eò P uomo, lafciollc) padrone della propria con- 

« otta. Oli ha dato dei precetti e delle leggi . Se 
voi volete offervare i iuoi commandamenti, elfi 
vi conferveranno .... Vi ha preientato l’ acqua 
e’I fuoco; {tendete la manosa chi dei due vorre
te ̂  La vita e la morte, il bene e il male fono in
nanzi a!P uomo : gli verrà dato quello che Leghe

rà* Jof.XXIV. i$. Conc. Triti. Sez. 6. can. 4. Se 
alcun dirà , che il libero arbitrio dell’ uomo , rice
vendo il.movimento e l’ ifpi razione dello Spirito 
Santo, non può, fe vuole, refiftervi, fiafeomu- 
nicato . Origenus in comment, in ep. ad Rom. c. 6. /.
6.p. 3f6. Dipendi* da noi d’ ubbidire alla giudi
zi a , o al peccato. S. Urlar, in Pf. IL n. 16. S. Hie- 
ton. lib. i. in ifai. c. i.p. 4. S.Aug. lib. de Sptr. &  
litt,c.$ 54.Iddio ci fa volerete ci fa credere,ofsìa
che ci tocchi con grazie < ilei ne .... ofsìa con

menti interni---- Ma la noftra volontà è
iempre libera d’acconfentirvi , ovvero di non ac- 
confentirvi. Il medefimo nel medefimo luogo 

Bougeant, Efp. Dottr. Crtft.

Gap. IL i-6 t
Ma quello perniciofo errore è fiato con 
tutta giuftizia condannato dalla Chiefa ; 
perchè, come dice Sant* Agoftino, è vero 
che Dio ci ha creati fenza veruna noftra 
cooperazione ; ma non ci falva in quella 
maniera. Quegli che vi fece fenza di voi , 
non vi giujìifica fenza di voi ( e ) .

D. La grazia non neceffita dunque la 
volontà ?

R. N ò . La grazia ci follecita, ci ecci
ta, e ci ajuta, ma non ci neceffita; e il 
potere che abbiamo di  ̂farle refiftenza , 
pur troppo noi il mettiamo in ufo.

D. Refifte di fatto Puomo fovente al
la grazia interna ?

R . Lo dice efpreffamente in più luoghi 
la Sacra Scrittura, e San Steffano rim- 
proverollo agli Ebrei. Menti caparbie, e 
cuori infedeli , voi fempre refijìete allo 
Spirito Santo ( / ) .  Ce lo infegna la Fede , 
e la Chiefa F ha tante volte dichiarato . 
Ma per convincercene, baderebbe la no
ftra efperienza; non effendovi alcuno, a 
cui non rimproveri la fua cofcienza, cP 
aver molte volte refiftito alle fante ispi
razioni , e ai buoni movimenti, che Dio 
gli dà ( g ) .

jD. Il libero arbitrio dell* uomo non è  
talmente indebolito per il peccato origi
nale, e la noftra inclinazion per il male 
non è deftà sì forte, che per liberarci da 
quello giogo, noi abbiamo bifognod’ una 
grazia, che ci ftrafeini ai bene, e così ci 
metta in una felice neceffita di farlo?

R.  N ò. La Chiefa condannò Nova- 
tori degl’ ultimi fecoli, per aver infegna- * Il

c. 50. 11 medefimo lib. de Pr&deftin. &  Gr. r. 9.
Il medefimo ferm.7. de Verbis Apofi.c. i.& T r*~  
fiat. 4. in Epifi.Joan. &  de Prad. Sanãorum c.
S. Frofper. lib. z. de Vocat. Geni. c. z6. & z 7. S. EuU 
gent. lib. de Incarnat. &  Gr. Chrifli, c. 20. La gra
zia non toglie all’ uomo ciò, che ha per natu
ra, ma al contrario io guarifee. Non gii leva iî 
fuo libero arbitrio, ma lo perfeziona. Non glie 
Paffoga, ma glielo illumina. Noi rende inuti
le, all’ oppofto 1’ ajuta e conferva , affinchè P 
uomo diventi Pano in quella ftefia parte , dov* 
era infermo ; affinchè rientri in cammino pel 
luogo fteffo , per cui s’era fmarrito; e ila illu
minato nella parte medefima, rVeri. deca, ec. 

{ c )  Vedi i tefli addotti qui (òpra.
( d )  Pf. XXXII. 9. Vedi nella Coftituzion 

Unigenitas di Clemente XL la 2.0. propofizion 
condannata.

( e )  S. Aug. Serm. 15. de Verbis A'poft, c. XL  
{ f i  A ll. VII. 51.
{ g )  TL Cor. VI. u

to,X



to, che dopo il peccato originale la vo
lontà d eir uomo era incapace d* altro mo
vimento, fuor di quello che riceveva , o 
della grazia che la ftrafcinava neceffaria- 
mente verfo il bene, odella concupifcen
za che la trafportava con pari neceffìtà 
verfo il male ( a ) .

D. Perchè la Chiefa lì ha condannati?
R. Perche ben è vero , che il peccato 

originale ha indebolito il noflro libero ar
bitrio, per averci refi foggetti alle ribel
lioni della concupifcenza, e che in con- 
feguenza abbiamo bifogno , per fare il 
tene e fchivare il male , di grazie più 
forti, le quali non erano neceffarie nello 
flato d’ innocenza, fecondo lafpiegazione 
data quìfopra: Ma è un errore contrario 
alla Scritturale a tutti i princìpi della 
fede, che quella concupifcenza da un can- 
t ° v e  quelle grazie più forti dall* altro , 
cí ftralcinino neceífariamente, o verfo il 
male , o verfo il bene . E* all’ oppofto 
punto di fede, che noi abbiamo iempre 
il potere di fuperare la noilra inclinazio
ne al male, e di refiftere alle tentazioni, 
per violente che fi fuppongano. Imperoc
ché Dio è fedele, e non vi lafcera tenta
re oltre le voftre forze (b )  ; e da un’ al
tra parte, fe è vero, che abbiamo bifo
gno nel noflro flato di ajuti più poffenti 
per guarire la noilra infermità, e fortifi
care il noilro libero arbitrio , egli è pur 
decifo dalla Chiefa, che codette grazie ci 
lafciano fempre il poter di refiftere alle 
fante loro impreifioni, per forti che fiano, 
e qualunque fia la dolce violenza chemo- 
ftrano farci ( c ) .

D. Perchè adunque la grazia è così 
fpeflo chiamata vittoriofa , trionfante, e 
onnipotente?

R. Perchè la grazia, parlando in gene
rale, è di fatto degna di codefti titoli , 
poiché ha fempre la facoltà di farci fu
perare le più violente tentazioni, e Può- 
mo può tutto, come dice San Paolo,.co» 
V aiuto di quello, che lo fortifica (d )  . 
.Qualche volta ancora ella riempie lani- 
ma d’ una dolcezza così grande , e P at~

r.6z: Càt'cchìfmo

(a) Conc.Tr’td. &%.6. can. Se alcuno dirà, 
iL libero arbitrio dell* uomo effere dopo il pec
cato d’ Adamo perduto e annichilato, non ede
re altro che un nome , un titolo vano, una i nven- 
zion diabolica, fia (comunicato. Vedi nella Co- 

flit union Unigenitus di Clemente XL la 4l>prop<f.
A condannata.

trae con allettamenti di tal forza , che* 
tutti gl’ oggetti della terra, e tutte le 
paifioni non più fanno impreffbné fu i 
no il; i cuori ; e allora fi può dire a D ioy 
come Davide: lo cor fi nella via dey voftri m 
comandamenti, allorché voi d Hat afteil mio 
cuore ( e ). Di quella fort a furono le gra
zie, che convertirono la Donna peccatri
ce, la Samaritana, e San Paolo* Ma tut
te nonfono di quella natura ; e bifogna** 
avvertii^ di non abufarfi delle, fuddette 
efpreffioni, come fanno gli Eretici ,* per 
perfuaderfi, che la grazia non latti la li
bertà di refiftere alla fina forza, e al fuo 
allettamento, ovvero che tutte le grazie 
producano gli fteifi effetti .

D. Non è Dio il Padrone onnipotente 
de’ noftri cuori, per volgerli come a lui 
piace ? Se P uomo potette refiftere alla 
divina volontà , la Creatura potrebbe 
feonvoglier P ordine della Provvidenza 
del Creatore.

II. Dio è  fenza dubbio onnipotente . 
Potrebbe come tale, fe volette, attrarci 
neceífariamente a fe . Potrebbe ancora to
glierci il potere d’ offenderlo : ma Dio 
non fa tutto quanto potrebbe fare ; e non 
tocca all’ uomo voler penetrare le ragio
ni della Divina condotta. Gli baili di fa- 
pere , chi nella diftribuzion della grazia,
1 Onnipotenza divina è diretta dalla fua 
Sapienza , Giuftizia, e Mifericordìa. Che 
bifogno v* è in fatti , che per convertire 
i noftri cuori, Iddio difpieghi la fua On
nipotenza ? A lui baila, per afficurare P 
elocuzione de’ difegni della fua Piovvi-, 
denza, d’ impiegarvi la fua Sapienza, eia 
impiega effettivamente con un buon efitp 
così certo, e tanto infallibile , quanto il 
potrebbe avere la fua fletta Onnipoten
za , di modo tale che , quantunque noi 
poffìamo refiftergli , tuttavolta non gli 
refiftiamo.

D. Che inconveniente farebbe , che P 
uomo non foffe libero ?

R. .Se P uomo non fotte libero , non 
meritarebfae veramente nè il Cielo conle- 
fue buone opere, nè alcun caligo per i

Dogmatico.

( £ )  L C o y . X .  1 3 .  P h i l .  I V  1 3 .  Io pollo ogni co
la, con Paiuto di quello che mi fortifica. v 

C c )  Conc. Trid. Sez. 6. can. 4. Se alcun dira , 
che il libero arbitrio dell’ uomo, ricevendo il mo
vimento e Pifpirazione dello Spirito Santo, non 
può, fe vuole, refiiìsrvi , fia fcomunicato.

U ) Phil. IV. 13. U ) P/. CXVllL  31. .
tuoi
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fiïoî peccati . Ora è di fede, effers il Cie
lo una ricornpenfa , la quale non vien 
nata che ai meriti 3 e il peccatore effer 
degno de! piti rigorofi coitighi (a )  •

D. Perche fe non foffe libero, non po
trebbe l’ uomo meritare nè premio , nè 

» caftigo?
H. Perchè non v ’ è merito alcuno a fa

re ciò, che non dipende da noi di non 
, fare j e in confeguenza le buone opere 

non meritarebbero d* edere premiate da 
Dio- Dafraltra parte, non v ’ è colpa di 
forte a fare ciò, che non fi può fchiva
re.; e in confeguenza Dio non potrebbe 
con giuftizia punire i più enormi misfat
ti ( è ) .

Degli errori oppofti alla dottrina 
precedente.

D. Quali fono i principali errori, con
dannati dalla Chiefa folla dottrina della 
Grazia ?

S. Derivano tutti da due principali 
£ ùrgenti, che fono il Telagianifmo, e il Tre- 
deftinazianifmo. Il primo di quelli errori 
non attribuire nulla alla grazia , il fe
condo le attribuifce troppo. Il primo la- 
foia tutto all’ uomo , il fecondo non gli 
îafcia niente. Due eilremi vizjpfi, chela 
Chiefa ci ordina di fchivare . Oltre gli 
errori, che Telagio infognò fopra la gra
zia in generale, come abbiam narrato di 
fopra, negò la neceifità della grazia in
terna per far opere di falute ; pretenden
do che gl’ uomini, gV infedeli fteffi , tro
vavano nelle forze del loro libero arbi
trio, e ne’ doni naturali che avevano ri

cevuto nafcendo, tutti gli aiuti neceffarj 
per farfi giudi, e operare la propria ia
line . Sopra quello principio , non rico
nobbe altre grazie attuali fuori delle efler- 
ne ; ovvero fe confefsò, che Iddio dava 
•qualche volta delle grazie interne, fode- 
neva ciò accadere, non per rendere i Co- 
mandamenti e la falute poffibili , perchè 

. li credeva poffibili lenza quello, ma uni
camente per renderli più facili : Al che 
aggiungeva, che codetta grazia illumina
va folamente l’ intelletto, fenza dar mo-

<*) Man. XVI. 17.
( b j  S..dug. Uh. cont. Fortunat. Manich. difput. 

u,».*o. Se Dìo non a vede dato all’ uomo il li
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vimento alcuno alla volontà ; e che 1* 
uomo poteva meritarla con le proprie.fue 
forze, e con 1* ufo della fua libertà . Î  
Semipelagianì addolcirono un fiftema sì 
oppolto alla fede della Chiefa , rìccno- 
foendo la neceffità della grazia per far 
opere di falute, ma s oftinarono a fode- 
nere? che la nodra volontà preveniva la 
grazia ; dal che Infognava conchiudere , 
che T uomo con le foe forze poteva me
ritare la prima grazia , e cominciare la 
foa falute ; il qual fornimento è contra
rio alla fede della Chiefa.

I Tredejlinaziani all* oppolto , deppo
nendo falfamente, che per il peccato del 
primo uomo, noi avevamo interamente 
perduto il libero arbitrio, inferivano , che 
non potevamo nè cooperare alla grazia 
con un libero confond), nè refìllerle quan
do ci preveniva ; che la grazia faceva tut
to in noi fenza noi, che neceifitava , co
me dicono i Teologi, la noltra volontà, 
e che folamente a cagione di quella ne- 
ceifità , i Precetti di Dio e la falute pote
vano divenirci poffibili. Il più odìoib che 
v'era in quello fillema , è che fpoglian- 
do in tal guiia Tuomo della libertà di 
cooperare, o di refillere alla grazia, fa
cevano Dio la cagion unica , e V autore 
della riprovazione, del pari che della fa- 
iute. Imperocché cofa può fare un uomo 
interamente privo del libero arbitrio, fe 
non feguire neceffa ria mente e lenza me
rito l’ atraimento della grazia , allorché 
piace a Dio di dargliela , ovvero perirò 
miferamente, e fenza foa colpa , fe Diò 
gliela nega ? Nè i Predeftinaziani citaro
no punto ad ammettere codette conse
guenze, per orribili che fieno ; e foderi* 
nero, che eflèndovi già tanti riprovati ; 
Dio non voleva finceramente la falute di 
tutti 15uomini, ed aveva talmente pre- 
deílii o gli unì alla gloria, gli altri allà 
dann ione, che non potevano fchivare il 
loro .tedino. Sifiema inducente a difpera- 
zione ed empio, il quale fa di Dio un 
barbaro e ingiufto tiranno, e cui ardiva
no quegl* infami Settari attribuire a Sant* 
Agoftino, perchè intendevano male ledi 
lui opere.

bero arbitrio, non vi farebbe ne punizion giu
da, nè merito delle buone opere.

X  2 Seb-



Caicchi[mo Dogmatico '.
Sebbene fia verifimile , aver Michele 

Bajo adottato quefto fiftema d’ errori in 
tutta la fua eftenfione, non ebbe però 1’ ar
dire d’ infognarlo all* aperta , e ne pubbli
cò (blamente alcuni principi , e poche 
confeguenze. Finfe coftui di riconofcere il 
libero arbitrio dell’ uomo, ma in foftan- 
za lo annichilava, foftenendo, che la fo
la violenza è contraria alla liberta natu
rale deir uomo, e che tutto quanto fi fa 
volontariamente, abbcnchè con necejjita , 
f i  fa liberamente . Imperocché è cofa chia
ra, ciò non effer altro che un’ ombra di 
libertà ; e nondimeno íbíteneva , che V 
uomo operando in tal forma neceffaria- 
mente, peccava e meritava I' Inferno ; e 
eh’ era un error Telagiano il dire , che 
Dio non comanda nulla d’ imponìbile .

Ma T abbozzo che n’ aveva fatto il 
maeft.ro , fu ridotto a perfezione da Gian- 
fenio fuo difcepolo . Quelli adottando V 
errore dei Tredeftinaziani , e i principi 
di Bajo, ne compofe un nuovo fiftema , 
non men’ empio ed affurdo. Stabilì per 
baie, che il peccato d’ Adamo aveva cor
rotto tutta la foftanza dell’ umana natu
ra j e che la concupifcenza , prima inno
cente, era divenuta in noi foftanzi al men
te peccaminofa in fe fteffa, e in tutte le 
azioni effe ci faceva fare ; che noi non 
avevamo più in confeguenza libertà fe 
non per il male, nè ci reftava altro che 
il potere , o piuttofto la neceffità di pec
care in tutto ciò, che facciamo dapper- 
rioi col movimento della concupifcenza , 
e di dannarci a cagione di quelli peccati, 
tuttocchè comincili neceffariamente. Prin
cipio da cui ne fegue, che tutte le azio
ni degl’ Infedeli e dei Peccatori quelle 
eziandio che (ombrano le migliori, e che 
fi chiamano moralmente buone, fono tan
ti peccati meritevoli dell’ Inferno; perchè 
hanno una radice, o un principio pecca- 
mìnofo ereprobo, qual è la concupifcen
za. Supporto quefto fondamento , 1’ uo
mo non può più cooperare alla grazia , 
ì*è metter nulla del fuo nelle fue buone 
opere; perchè il poco che vi metterebbe 
del fuo, coiTomperebbe la buon’ opera , 
e la renderebbe peccaminofa . Per altro, 
ficcome fecondo Gianfenio non rimane 
all’ uomo altro che il poter fare il male, 
fe 1’ uomo aveffe parte nell’ operazion 
della grazia , non potrebbe averne , fe 
non per refifterle3, e renderla inutile. In
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che maniera dunque afficurare la fafuté 
degli Eletti, e 1’ adempimento dei Pre
cetti ? In che maniera fpiegare il merito 
delle buone opere , nelle quali l’ uomo 
non mette niente del fuo? Gianfenio non p é  
fa cafo^alcuno di quella difficoltà . Alla 
concupifcenza , principio d’ ogni male / « 
egli oppone una grazia vittoriofa , e più 
forte, effenzialmente efficace , alla quale 
l’ uomo non può refiftere , che opera in ^ 
effo fenza d’ erto , e indipendentemente 
dal fuo confcnfo. L’ uomo per Verità vi 
acconfente; ma non c in fuo potere di 
npn acconfentirvi, perchè ellaneceffita la 
di lui volontà . Se chiedefi dopo quefto , 
qual merito può l’ uomo avere in ubbidi
re ad una grazia , neceffitante la di lui' 
volontà, Gianfenio rifponde, che per me
ritare e demeritare nello flato della natu
ra corrotta, non v e  bisogno d 'una liber
ta efente dalla neceffita d’ operare ; ma 
baftare d* avere una libertà efente da vio
lenza. Egli ftabilifce così nell’ uomo due 
principi di tutte le fue azioni ; uno delle 
cattive, cioè la concupifcenza o la cupi
digia, principio di riprovazione, che non 
può agitare fe non per peccare ; 1’ altro 
delle buone , cioè una grazia onnipoten- 
te, eh’ è, a di lui detto, la fteiìà carità, 
affoggettante la cupidigia , alla quale 1’ 
uomo noi? può refiftere, la quale fa ogni 
cofa in effo fenza d’ eftò : e quelli due 
principi fono da lui chiamati dilettazio
ni , una terreftre eh’ è la cupidigia, cele- 
fle l’ altra, eh’ è la grazia o la carità . 
Quelle due dilettazioni dominano a vicen
da nel cuore deli’ uomo , il quale è tal
mente in podeftà del loro impero , che 
fenza^hè la volontà libera vi contribuirti 
ipGiulia, egli è ora peccatore , ora giu
do, fecondochè la cupidigia o la carità 
domina in effo, e fecondochè piace a Dio 
di dargli o di negargli la grazia.

Scorgefi , che indipendentemente dagli 
anatemi, fulminati replicatamente dalla 
Chiefa contra quello fiftema, la di lui fo
la efpofizione balla per confutarlo .. Im
perocché bifogna chiuder gli occhi a tut
ti i lampi della fenfatezza , per non ver 
dere, che forma di Dio un barbaro ti
ranno , il quale condanna i reprobi per 
peccati, che non è flato in poter loro di 
fchivare : che deludendo le grazie furti- 
citati, date a tutti gli uom inireftringe 
L frutti della Redenzione di Gesù Cri.ilo

ai fi>



m foli eletti ; talinentechèfi direbbe con 
verità, non effer Gesù Grillo morto per 
tutti gli uomini , e non volere Iddio dav
vero la fallite di tutti: che ifpiraincon- 
feguenza ladifperazione, e autorizza tut
ti gli ecceifi del libertinaggio , fupponen- 

 ̂ do non aver noi il potere di refillere al
la dilettazione terreftre, allorché eifa do
mina in noi , e ci flrafcina al peccato , 
nè alla dilettazione celefte, allorché pia
ce a Dio ,di concedercela. Quello fiflema 
ad ogni modo Quefnello $ è sforzato di 
far guitare al mondo , mafeherato fotte 
le efpreflìoni ingannevoli della pietà : ma 
la di lui Opera è fiata condannata dai 
Sommi Pontefici, e da tutto il Corpo dei 
Pallori.

Si può ancora mettere fra gli Eretici, 
che hanno impugnata la fede della Chie- 
fa in materia di grazia , Lutero e Calvi
no , i quali negando all’ uomo qualunque 
ufo d’ un libero arbitrio , non riconofce- 
vano che l ’ azion fola di Dio , che face
va nell’ uomo il male come il bene, fen- 
za che l’uomo altra parte vi aveffe, fuor
ché quella che ha uno firn mento nelle 
mani d’ un Artefice. FFicleffo prima di 

** effi aveva pure infegnato, che ogni cofa 
fuccedeva per un’ aifoluta neceifità ; e fin 
dal quarto fecolo Trifcilliano %attribuiva 
alle influenzo degli altri tutto il bene e 
il male, che noi facciamo.

A r t i c o l o  V.

Della Gratia ^Abituale.

D. / ^ O fa  è grazia abituale, detta gra- 
R. zia fantificante , ovvero grazia 
della giuftificazione ?

' R . E’ un dono foprannaturale, che Dio
produce nell’ anime noflre , rimettendoci

Sezione
ì peccati : Dono permanente {a )  chefog- 
giorna in noi , all’ eppofito della grazia 
attuale, eh’ è palfaggiera . Da quella dei- 
finizione fi feorge , che la grazia fantifi- 
cante, ficcome è flato decifo dalla Chie- 
fa, non è nè la fteifa Giuflizia di Dio , 
nè precifamente la remiifion dei peccati, 
nè la fede Criftiana , nè la contrizio
ne ( b ) .

D. Che effetti produce la grazia fanti- 
ficante >

R. Rende l ’uomo* giullo, fanto, grato 
a Dio ( c ) .  Lo fa divenire tempio dello 
Spirito Santo ( à ) ,  Figliuolo adottivo ed 
Erede di Dio ( e )  , fratello e coerede di 
Gesù Cri fio ( / ) ,  e partecipante in que
llo fenfo della natura Divina (%)• Elia 
non fidamente fcancella tutti i peccati , 
che ci rendevano nemici di Dio , ma ci 
ajuta a non più commetterne, e a vive
re finitamente ( h ) .  E’ delia per altro ac
compagnata da tutte le virtù criftiane (7), 
ed è il principio di tutti i meriti fopran- 
naturali ( k ) .  E* la vera vita dell’anima, 
perchè le dà diritto all’ eterna vita; echi 
la poifede può dire come San Paolo : lo 
vìvo, non fon più io che vivo : E ’ Gesù 
Cri/ìo che vive in me ( / ) .

L* uomo , rinnovato in quella forma 
dalla grazia ramificante , diventa vera
mente un uomo nuovo (/»)'. Era pecca
tore, e diventa giullo e fanto . Era ne
mico di Dio, e diventa fuo amico, per
chè ama Dio qual fuo celefte Padre , e 
Dio ama lui qual fuo figliuolo adottivo. 
Era decaduto per il peccato dalla fua 
condizion naturale, ed è follevato al di- 
fopra della fua fteifa natura. Era fchiavo 
del Demonio, e gode la libertà de’ figliuo
li di Dio. Regnava in elfo il peccato, e 
v ’ abita come in fuo tempio lo flelfo Dio, 
Io Spirito Santo. Era fpoglio d’ ogni me

Cnp. Il* 1 6 J”

tri ll.Petr. 1. 4.
O f) Corte. Milevit.c a n . Se qualcun dice, che 

la grazia, la quale «i giuilifìca per Gesù Cri ilo, 
non ferve che a rimettere i peccati comm elfi, e 
non ci ajuta a non commetterne più, fiaicomu- 
nicatõ. S. Aug. ep. 106. ad Panlinum „

Cì ) Origenes in ep. ad Rom. c.ì. lib„ 4,
U) I. Cor.XIII. i.& fe q .
(/) Gal. II. 29. II.Cor. V. if.
( Epbef. IV. 24. S. Maximus Confejf. Qu&ft, in 

Script. Qutft* 6.p. i v

rito 3

CO Rom. Vili. 11. Conc:Trid. Sez.6. can. 11,
Cb ) Cone. Trid. Sez. 6. c.7. can.g. io. 11. S.Aug. 

èp .120. ad Honorat, c.30* Idem de Spir.& lìtt c.g. 
Idem lib.6. cont. Jul. C .11.&  ep. io*. ad sfxtum .

C O  Sant’ Agoft.lib.de Spir.&lite. c.z$. Cofa è 
Venire gluilificato > fe non effer fatto Ornilo da 
quello che giuftifica Tem pio, affinchè di pecca
tore diventi lauto.

CO Ephef. II, 22.1. Cor. VI. 19. S. Aug, de nat. 
& g r .c . ultimo.

i *<>!” • rm . 14. a.&fej .
U J  ibidem.



rito, e diventa ricco dei ineriti di Gesù 
Crifto : 1’ anima fua è adornata in un 
tratto di tutte le virtù criftiane efopran- 
naturali . Era morto , e vive una vita 
nuova . Doveva effere condannato alle 
fiamme eterne, e diviene erede del Re
gno celefte.

D. Poffiam noi meritare la grazia fan- 
tificante ?

R* Ciò è tanto più impoffibile , quan
to fi è ancora peccatore e nemico di Dio, 
nell’ iftante che precede quello , in cui 
Dio ce la dà. Ma dacché Gesù Crifto 1’ 
ha meritata per noi, Tuomo può acqui- 
(tarla, mettendofi con gli aiuti delle gra
zie attuali nelle difpofizioni, neceiTarie per 
riceverla. Non può egliefferne giammai 
degno da fe medefimo; ma allorché con 
la grazia di Dio fi é mefiò nelle difpofi- 
zioni,. che Dio ricerca, non {blamente è 
degno, che ÌaMifericordia Dio faccia gra
zia ad un Peccatore, per cui Gesù Crifto 
è  morto, e che ritorna ad eifo con fen- 
timenti d*una vera penitenza; ma è ciò 
in oltre , come é fiato detto di fopra , 
una giuftizia che Dio deve rendere al 
Sangue, e ai meriti di Gesù Crifto,, e a 
fe medeiìmo per eftère fedele alle proprie 
prom effe...

D. Come fi difpone Fuorno a ricevere 
la grazia abituale, o la grazia, della giu- 
itificazione ?

R. I fanciulli, non ancora arrivati all’ 
ufo della ragione, non hanno bifogno d’ 
altra difpofizione, che d’ effere preientati 
al Battefimo ; e in virtù di codefto Sacra
mento fono tantofto giuftificati , e refi 
fanti ( a ) .  Ma 1’ uomo adulto abbifogna 
di difpofizioni particolari . E quefte con- 
fiftono fecondo il Concilio di Trento, in 
quanto che Ï  uomo prevenuto, eccitato, 
ajutato dalla grazia, crede effer vero tut
to ciò che Dio ha rivelato e promeffo 
agl’ uomini ; invaio d’ un giufto (aiutare 
timore dei giudizj di D io , fi porta a rif- 
^uardare la divinamifericordia, con ifpe- 
jranza e fiducia che D io, in confiderazio-

166 Catcchìfmo

C a ) Cone ' Vtwinenfe fub Clemente V.ut habetur 
in Clementinis lib .i. Ut» id e  SummaTrinit, &fide 
Cathol.c. unico.

Conc. Trid» Sez,.$» ic/k
■ (<? ) S. Au g. de Sptr. &  Lift. c.\y Joem.lV.i i. 
Quegli, che mi ama, farà anuip dal Padre mio,, 
ed io lo amerò »

ne dei meriti di Gesù Crifto farà à : 
propizio, talmenteche principia ad an 
re Iddio, in qualità di autore e togem 
d’ ogni giuftizia, e per quello fteffo odia 
e detefta il peccato, con una ferma rifo-ç; ' 
luzione di cominciare una nuòva vita 
d’ oflervare i Comandamenti di Dio , e di 
ricorrere ai Sacramenti affin d’ ottenere 
la remiffione de’fuoi peccati (£.). Otter
rebbe eziandio prima, e in un momento, . 
la grazia fan^ificante, fe Dio gli deffe la 
grazia di produrre un atto d’ ^more, e 
di carità perfetta, con difegno di ricorre
re ai Sacramenti ( c ) .

D. Non baila la fede per difporre il 
Peccatore alla grazia della giuftificazio<« 
ne, o piuttofto la fola fede non lo giu 
ftifica ì

R. N ò. Quella é un erefia degli ulti 
mi fecoli, condannata dalla Chiefa . Im
perocché vero è , che la Fede è il princ 
pio della fallite , e il fondamento del 
giuftificazione dell uomo; ma il Concilio 
di Trento dichiara, che fe alla Fede non 
fi unifeono la Speranza e la Carità, ella 
non unifee noi perfettamente a Gesù Cri 
ilo , per effere membra vive del fuo Cor
po Mi ili co (d  ) .

D. Può alcuno qui interra effere afio 
lutament^ ficuro di poffederé la grazia 
fantificante ?

R. N ò, fe non ne ha da Dio una ri- 
velazion particolare: imperocché neffuno, 
dice la Scrittura, fa fe degno fia d'amore 
o d’ odio ( c )  . Neppure quando la co 
fetenza non ci rimprovera nulla, noi no, 
fiamo ficuri d effere ingrazia di Dio , c 
me diceva San Paolo (/ )  ; perchè p 
effere in noi qualche peccato occuh 
che per colpa noftra non fappiamoj. ! 
fentimento contrario è un error di C 
vino, proferitto dalla Chiefa.

p. Tanto è dunque infelice V uomo ... 
d’ effer coftretto a vivere in una si dura, 
incertezza ?

R. Senza dubbio; ma Dio ha così di- 
fpofto, per tenerci umili , per ifpirarci w

Dogmatico.

( d ) Cone» Trid. Setl.6.cap.7. &  can» g. ibid. t
zg. idem Seti, 6, cap.6. & f e4'

( e ì  E cclef.lX .u
..(/) 1. Cor. IV. 14. La cofcienza non m  rim

provera nulla* ma per quefto io non mi cr 
giuftificato .



Sezione 1. Câp. IL i 6 7
lirt tiiTvof .(Mutevole , e renderci più at

te n ti ai noftri doveri . Non bifògna per 
altro, che codefla incertezza ci inquieti; 
imperocché Caino 'fiam, che le non fia- 

* % ììo in grazia, ila a noi lo effervi , poi- 
:hé Dio non ce là negherà, allorachè fa- 

«iremo tuttociò che ci comanda di fare per 
difporfi alla medefima. E’ dunque d’ uo
po , quando abbiamo qualche giufto mo
tivo d’ inquietudine , aver ricorfo a tali 
mezzi : dopo di che fentendo nel pro
prio* cuore, che veramente Codia il pec
cato , e fi ama fihceramente Dio, conu- 
na volontà rifoluta di piacergli con l ’of- 
fervazione inviolabile della fu a Legge, il 
fedele, fenza ceifar giammai di temere , 
deve gettarli con fiducia in braccio all* 
infinita Mifericordia di Dio.

D. Può dia perderli la grazia Cantili- 
cante?

R. Cosi non folle : anzi non v* è cofa 
più fragile di le i. Un folo peccato mor
tale , foiTe anche un folo penfiero, un de- 
fiderio, baila per privarcene. Gli Angeli 
rubelli la perdettero per un femplice pen- 
fiero; Davide per un’ occhiata ( a ) .

£>. E perduta può più riacquiftarfi ì 
R. Quello poi si . La Mifericordia di 

Dio è inefaufta ; ed egli reftituifee la fua 
grazia al peccatore , tutte le #/o!te che 
ritorna a lui con un cuore veramente pe
nitente ( £ ) .  Ma vi farebbe del pericolo 
lufingarfi Copra quefto punto : imperoc
ché le frequenti ricadute poifono fiancar 
finalmente la pazienza Divina , e allora 
Iddio non compartendo più al peccatore 
alcuna grazia fjpeciale , quefto s’ indura 
pella colpa, e non n’ efce più ( c ) .

D. Ricevuta che uno abbia la grazia 
fatitificànte, può egli accrefcerla ?

R. Sì lenza dubbio . La grazia ramifi
cante rende tutti quelli, che lapofteggo- 
no , grati a Dio ; ma non tutti egual
mente . Elle è perciò più perfetta negli 
uni, che negli altri ( d)  . E’ un teforo , 
che può effere più o meno copiofo . Si 

•accrefce con V ufo dei Sacramenti , con 
l ’ orazione, con le buone opere, e conia 
pratica delle virtù criftiai e . La tepidez

[ a ) II. Cor. IV.7, Noi abbiamo quello teforo in 
yafi di creta, affinchè ciò che v* ha in noi di 
iublime, venga da D io , e non da n oi. S*Aug. 
hb. decorrept. &  grat. c. 13. Cono. Trid. Seiï.to 
san.2,3.

za alfoppofto, e la negligenza, Tergenti 
perpetue di peccati veniali , raffreddano 
a poco a poco la benevolenza di D io, e 
ci conducono in fine alla total perdita 
della fua amicizia per il peccato morta
le. Importantiffimo in confeguenza è per 
confcrvar codefto teforo, il travagliar dì 
continuo ad accrefcerlo. Egli è un talen
to , che Dio non tarda a toglierci , allo- 
rachè noi facciamo valere ( e ) .

Degli errori oppofli alla te fie /piegata ' 
Dottrina.

D. Quali fono gli errori contrari alla 
precedente dottrina ?

R. Nel fecolo quarto della Chiefa , il 
Monaco Gioviniano infegnò, che i fedeli! 
i quali avevano ricevuto la pienezza del
la Fede mediante la grazia del Battefimo, 
non potevano più peccare, nè perdere la 
grazia fanti beante . Fu pure quefto uno 
degli errori del Cherico jilmarico, di cui 
abbiamo parlato nell* iftoria delle creile, 
di Calvino e di Molinos . Montano al con
trario, celebre Eretico del fecondo feco
lo, e i Cuoi difcepoli fi perfuafero , che 
perduta che uno abbia una volta la gra
zia fantificante , nop poteva più ricupe
rarla col Sacramento della Penitenza.

Lutero attaccò pure il dogma della 
Chiefa, foftenendo che ciò , che giuftifi- 
cava il peccatore , era la fola fiducia , 
eh’ egli aveva , di efferlo in virtù della 
promelfa di Gesù Grillo. Errore , che Cal
vino adottò, e fece entrare nel fuo fifte- 
ma, foftenendo che la giuftificazionenon 
era altro, che l ’imputazione efterna, che 
Dìo faceva della giuftizia di Gesù Grillo 
al peccatore , il quale ceifava allóra di ap
parire agli occhi di Dio come peccatore, 
e compariva come giufto; e che per ef
fere giuftificato, bifognava credere ferma
mente, che lo fi era in effetto . Ma che 
quella fede e quella giuftizia non appar
tenevano fe non agli Eletti, i quali aven-» 
dote una volta ricevute , non potevano 
più perderle, perchè Dio non imputava 
più loro alcun peccato.

C b ) Conc. Trid*Sez. 6. can.zg. Judith. V.i9. 
i  c ) S. Pulgent. de fide ad Pefi. Biac. c.g. 
i d )  Confi. Trid. Sez. 6. cap. io. san. 24, S* 

Aug. ep. 57. ad Dardanum qu&fi. 1 *
( e ) Manh. XXV. 29.

jBa-



168 Catechìfmo Dogmatico.
9 Bajo ha altresì avanzate fopra la gra

zia della giuitificazione delle prò petizio
ni 3 che dalla Chiefa furono fimilmente 
riprovate, fra 1*altre : Che la gìuftifica- 
zione, per la quale F empio è giuftifica- 
to mediante la fede , confifte formalmen
te nell’ ubbidienza ai Comandamenti, eh* 
è la giuflizia delle opere, e non in alcu
na grazia infufa nelFanima, per cu il’uo- 
mo divenga figliuolo adottivo di Dio , e 
fia rinnovato interiormente • Che i Peni
tentî  prima deU’Attòluzione, e i Catecu
meni prima del Battefimo, hanno la ve
ra giuitificazione, quantunque non abbia
no ancora la giuitificazione dei loro pec
cati .

S E Z I O N E  IL

Dei Doni di Dio , che precedono , 
accompagnano, e la Grafia

della Giuftifìcazjom.

t>. /^ \U a li fono i doni foprannaturali, 
che precedono, accompagnano, 

o feguono la grazia della giuitificazione, 
ofsìa la grazia fantificante*

R . Sono la Fede, la Speranza, e la Ca
rità; tre virtudi ovvero abiti infufi e fo
prannaturali, che r ''hiamano Virtù Teo
logali, perchè hanr per oggetto e per 
motivo Iddio ( a ) .

D. Quelli tre ab-.., o quelle virtù fo
prannaturali non fi ricevono fe non con 
la grazia fan ti beante?

R . L'abito foprannaturale della Carità 
non fi riceve che con la grazia fantifican- 
te, e quello fi perde con quella , perchè 
fono così infeparabili, che alcuni Teolo
gi filmano che fieno una medefima cofa. 
Quanto alla Fede e alla Speranza bifo- 
gna diitinguere : imperocché i fanciulli , 
che vengono prefen ta ti al Bajttefimo prima 
dellufo della ragione, le ricevono nel me- 
defimo tempo , eh’ è loro conferita per 
mezzo del Sacramento la grazia della gìu-

C a ) 1. Cor. XIII. 13. Ciò che v’ ha per ora di 
permanente fono quelle tre cofe , la Fede , la 
Speranza, e la Carità * e la più nobile c la ca
nta*

ftificazione: ma non oleosi degli adulto 
mentre ̂ acciocché quelli poffare riceverei 
la grazia fantificante mediante il Battefi
mo, o il Sacramento della Penitenza, bi~ 
fogna prima checredino e fperino. Se pò 
vengono a perdere la grazia fantificante . 
non lafciano per quello di credere e dï%% 
fperare; e in confeguenza la Fede eia Sp 
ranza precedono in eifi la grazia fantifi 
cante, ofsìa che la ricevinoper la prima 
volta, ofsìa che la ricuperino dppoaver
la perduta.

jD. Che altri doni foprannaturali ac
compagnano , ovvero feguitano la grazia 
della giu ftificazione?

R. I doni dello Spirito Santo . Il me 
rito delle opere buone, che da quel pun 
to divengono meritorie della falute . La 
grazia finalmente della perfeveranza fina
le , che Iddio dà a coloro, che non man
cano alle loro promette ; la quale è lafe- 
quela d’ un altra grazia , cioè della gr 
zia della Predeftinazione. Andiamo a fpie- 
gare a parte a parte tutti quelli varj pun
ti della Dottrina Criftiana.

C A P I T O L O  P R I M O .

Della fede.

A r t ì c o l o  I.

Definizione e Divifione della Fede.

D. / ^ H e  cofa è Fede?
R. E’ un dono di Dio , e uria lu
ce foprannaturale , per la quale fi crede 
fenza efitare tutto ciò, che Dio ha rive
lato ( b).

D. Perchè dite, la Fede effere un dono 
di Dio ?

R. Perchè fittamente Iddio la concede, 
e la può concedere, nè può V uomo ac- 
quiftarla con la feienza , o col difeorfo f. 
E' una grazia di Dio , dice San Paolo, 
che voi fiate falvati per la Fede ; e co- 
defio berte non viene da voi : egli e un • 
dono di Dio (c).

D. Coloro che videro una volta Gesti

ih) S. B a f i l . in S e r m .d e  fidei C onfe fi. f i  ve de v e 
ra ac pia fid e  in  Afceticis, S.Jc  Chryfoft. Serra- * 
F id e % Spe ,  &  C b a r i la ie  

C c ) Ephefi I l 8. Hcb' XI ito capite
Cri-
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Segone IL Cap. 1.
•Ilio a far miracoli, non poterono cre

dere con i foli lumi della ragione , che 
Gesù Grillo era Dio , e non fi può an
che al preferite crédere nello itefiò modo 

H;:queft’ articolo di fede , e molti" altri fi- 
fili ?
R. Si veramente: ma quella fede tut

to. naturale non può éiTere di merito al
cuno per la falute, e nondifpone a rice
vere la grazia fantificante ( a } .

D. Perche dite che la Fede è una lu
ce r

R. Perche illumina in fatti la noflra 
mente, facendole conofcere, e creder fer
mamente tutti i dogmi, e tutti i mifte- 
rjj della Religion Griiliana ( ù ) .

X>. Perchè la chiamate luce fopranna- 
turale ?

R . Perchè è fopra tutti i lumi natura
li delle intelligenze create.

D. Come fi divide comunemente la 
Fede ?

R. Divide!! , come tutte le virtù , in 
fede abituale, e in fede attuale.

D. Cola è fede abituale ?
R. E’ f  abito ilefiò della Fede, ovvero 

quella virtù foprannaturale , che ci vien 
infufa nel Battefimo , per la quale noi 
fiamo difpoili a credere , e crediamo in 
fatto tutto ciò , che Dio ha #rivelato . 
Quello abito è in noi permanente ; ed anzi 
non fi perde giammai , fe non è diilrut- 
to da qualche atto contrario, cioè da un 
atto d’ infedeltà.

D. Cofa è fede attuale?
R. E’ F attuai efercizio della Fede, ov

vero qualunque atto per cui crediamo, e 
•conteniamo attualmente tutti in genera

la ) S. Greĝ M. Hom. 2.6. in Evang. S. Attg. Serm. 
38. de temp. La Fede ( foprannaturale) è ilprin- 

v̂̂ cipio della falute dell’ uomo. Senza d’ efTa nef- 
inno può e Ifer ara me ilo nel numero de’figli uo* 
ii di Dio 5* perche fenza d’effa neííuno può ot
tenere in quella vita la grazia della gmftifìca- 

. rione, nè l’ eterna vita nell’ altra: e le qualcu
no qui in terra non lì conduce per la fede, pon 
arriverà a godere la viltà di N.S G. Idem Setfm. 
181.

(b )  S. Eufeh. Emìjf, tìom. z de Symbolo. la Fe
de Cattolica è la luce dell’ anima, l’ ingreiloal- 
Ja vita, il fondamento dell’eterna falute» L’ab- 
bnndonavla, e prender per guida la propria ra
gione, Itilingarli di penetrare co’ propri lumi 
il fecreto dei Mi Iteri divini, è un voler fabbri 
erre una cafa fenza fondamelitò . ovvero entrar 
Vi per il tetto, invece di cercarne la porta» E* 

""ant, Efp.Dottr. CrijL

le i Mifterj della Fede, ovvero qualcùno 
in particolare.

A r t i c o l o  IL

Del Fondamento della Fede *

D. / ~ \ U a l è il fondamento ddla Fede, 
vale a dire, che cofa induce noi 

a credere ciò che crediamo per la fede ?
R. La parola di Dio, cioè la rivelazio

ne fatta da Dio agl* uomini delle verità, 
che fono Y oggetto della poltra fede. Im
perocché noi crediamo tali verità , fola- 
mente perchè rivelate da D io .

D. £’ ficuro codefto fondamento ?
R. Sicuriffimo. Imperocché 1. certo è 

aver Iddio rivelate, ficcome fi è altrove 
veduto (V), le verità, che fono Toggetto 
della noflra fede. 2. Una fede Habilita fopra 
la Divina rivelazione è ficura, infallibile, 
faldiffima, poiché fondata fui la parola-del
io fiefia D io , il quale non può nè ingan
nar fe medelimo, nè voler ingannar noi. 
Laonde tanto è lontano, che l ’ uomo ap
pigliandoli alla fede, fi metta a rifehiodi 
cader in errore, che impara t̂ll* oppoilo 
mediante lei, e impara con certezza mol
te verità, che fenza d’ ella ignorarebbe . 
Per quello, al penfamento di San Cirillo 
Gerolòlirnkano, dille il Profeta Ifaia : Se 
voi non credete > non comprènderete ( d ) .

D. Non è dunque necefiario , che un 
Criftiano efamini la Verità dei M iilerf, 
che fono l’ oggetto della fua fede?

R. N ò. Allorché egli è perfuafo , co-' 
me deve efferlo , averli Iddio rivelati c 
gli balla di crederli con femplickà ( e ) «

un voler camminar di none fenza fanale, eprê  
cipitarfi in un abiffo. Jfai. VII. juxta?o. Se non 
credete, non comprenderete. Vid. S. Cyrill.Hk- 
rojol. Catech.%. lllnmin.

(c ) V. iì Cap. XII. della fécond a'Sezione del
la prima par re.

Cd) lia. VII. [-ecor.do i Settanta. S.Cyrill.Hìe- 
rofcl. Catbech. %

( e )  Eccli. Ili, z i. Non cercate quello eh’ è ai 
diiòpra di voi, e 11011 v’ internate in ciò eh e 
fupera le vofirc forze; ma invece di voler Scan
dagli are, con una penetrazione troppo curiofa* 
le varie opere di Dio, riflettete pi ut tofto , econ̂  
tinuamente, a tutto ciò eh’ egli vi comandâ .1 
Che bifogno avete di vedere con g!Goccili ciò# 
eh’ egli ha voluto celarvi ? Non v’ imbrogliate 
in tante inutili ricerche, e moderate la curloli
ta , che vi porta U voler conofcere le di lui o- 

Y E’
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E’ anzi ordinariamente pericolofo , il met
terli al punto di penetrarne la profondi
tà j  e qualunque difcuflìone in tal genere 
non conviene propriamente, fe non a co
loro, che fono fiati stabiliti da Dio nei- 
fa fua Chiefa per effere i Giudici della 
Fede, e i Dottori dei fedeli, L’ effetto 
della fède « di cattivare 1’ intelletto a 
credere ed ubbidire a Gesù Grillo.

A r i  i c o t o  I I L

S e lf  oggetto della Fede.

BQ
ta , che i

^Ual è T oggetto della Fede, cioè 
quali fono in generale le veri

tà , che fi credono per la Fede >
R. Si credono per la fede tutte le veri

tà , che Dio ha rivelate, fia che fi com-
Erendino , fia che non fi comprendine) .

aonde io credo per la fede la Trinità del
le Perfone m un folo Dio , F Incarnazio
ne del Verbo , e la prefenza reale di Ge
sù Grillo nelFEucariflia , quantunque io 
non comprenda codefti Mifterj ( a )  ; e 
quantunque io comprenda Y efiftenza d’un 
iolo Dio Creatore del Cielo e della Terra, 
l ’ immortalità dell’ anima , e il libero ar
bitrio dell* uomo , non ìafcio di credere 
tali verità anche per la fede , perchè e- 
gualmente rivelate da D io. In quella gui
fa credette San Tom maio la Refurrezio- 
ne di Gesù Grillo , dappoiché lo ebbe ve
duto : Terchè vedcfti , bai creduto ( b ) .

XX E’ colà ragionevole il credere Mifte- 
r j , che non fi comprendono ?

R. Non ve n’ è altra piu ragionevole , 
allorché Dio fteífo garantiflè la verità dei 
medefimi, e ci comanda di crederli; poi 
che egli non può nè ingannar sè, nè vo
ler ingannar noi ( c )  . Ciò per altro è 
il più degno omaggio , che l’ uomo poffa

pere. Si fanno fotro agli occhi voflri parecchie 
cofe, che non fono alla porrata degli nomini . 
Molti fi fono ingannati a volerle fpiégaré, efo* 
noli ftmrriti ne’ lor pen(amenti . Nell* ultimo 
giorno l’ottimazione farà punita I  e chi ama il 
pericolo, perirà nel medeiìmq.

GO Hek XI. i. La Fede fa credere ciò che 
sion apparifce.

C b) Joan. XX. 19.
( c ) Pf.XCJI. La vofira teftimonianza, oSi

gnore , è veramente ben degna della nollra cre
denza .

C d ) LucB I. 37*
(O S. Bernard, ep. 190. ad lnncc. cont. Abai- 

fard* Che v’ ha di più oppoilo alla ragione ,

rendere a Dio : Imperocdiè non v ’ ècofa 
più a Dio gloriofa, quanto d’ effer c r e d u ^

a
to folla fua fola parola , nelle cofe che 
fembraoo le piu incredibili . Solamente a  
Dio può F uomo fare in quella guifa il fa-l 
crifizio delle cognizioni della fua mente 
e deir attellato de* fooi fentimenti , per
chè fidamente a Dio non è nulla impofll- 
hile { d )  . E  per quefto altresì Iddio ha 
voluto dall’ uomo quefto facrifizio; affiru * 
che mediante la fede il Criftiano gli facef- 
fe omaggio della fua mente , come gli fa 
omaggio del foo cuore col facrifizio delle 
paffioni più care (c  ) . 4

D. Nella Religione Criftiana non vi fo
no dogmi contrari alla ragione ?

R. Nò . I Mifterj della Religione fono 
fiopra la ragione , come in parlando del
la Trinità detto abbiamo, ma non fono 
in modo alcuno contra la ragione : vale 
a dire ; la debolezza de’ noftri lumi , e 
i limiti troppo ftretti della noftra intelli
genza non ci permettono di comprendere 
i Mifterj della Religione ; ma fe è im
ponibile all’ umana ragione il comprender
li , Je è del pari impoifibile il ritrovare -  ̂
in effi alcuna contraddizione, e in confie- 
guenza ella non può impedirci dal creder- " n 
li , e dal fottommettere cosi la noftrain- S i 
telligenza#al giogo della fede*

D. Si concepisce facilmente , che le co
lè rivelate da Dio fono vere, e chebifo- 
gna crederle con fommiifione ; ma in che 
guifa fi può effer ficuro , che una verità 
è Hata rivelata da Dio ?

R. Ce ne aificura la teftìmonianza del
la Chiefa , il di cui giudìzio , come in 
altro luogo fi è fpiegato , è infallibile. •

D. Ma come può la Chiefa eifer Sicu
ra , che una verità è rivelata da Dio ? ‘ : : ,

R. Ella fe ne afficura confultando il de- lf
pofito della divina rivelazione nelle due ^ /

(

quanto di voler comprendere con la fteffa ragio- 
ne , ciò che fupera la ragione. S Chry/o/l. Hom. .
83. in Matt. &  60. ad pop. Ci editino dunque 
tempre a Dio , e crediamo feti za ripugnanza „ . \|
abbenchè dólche egli ci dice, fembri contrario 
a* noftri fenfi, e alla noftra ragione, e fia mol, 
to aldifopra della noftra intelligenza . Quefto 
dee particolarmente farli nei Mifterj, fenza fer
marci al teftimomo dei noftri fenfi , ma attac
candoci alla verità della parola di Dio : impe
rocché le di lui parole non faprebberoingannar
ci , dove i noftri fenfi fono grandemente fog- 
getti all’ errore . La di lui parola non può giam
mai e (Ter falfa , dove noi inganniamo tilt tortim a i  e u c r  u iM  , -  vv*'1 ,v
noi medefimi , tenendo per grida 1 nolm leni».

, fui*



■ genti, confidatele da D io , dalle quali 
cava tutte le verità die infogna.

Segone l ì

A r t  i c o l o IV.

Delle Sortenti delle verità di Fede .

UaK fono quelle due Tergenti, 
sì, dalle quali la Chiefa ricava tut-o

te le verità , che infegna ?
R. LmSa-cra Scrittura, c la Tradizio- 

ne , Tiellb quali contengonfi tutte le  veri
tà rivelate , e che fono fa regola , o il 
principio di tutti i giudizj dogmatici del
ia Chiefa ( a ) .

D. Non rivela piu Dio nuove verità 
di fede?

R. Nò . La Chiefa non fa altro che fvi- 
luppare e fpìegare le rivelazioni già fat
te , e contenute nella Saera Scrittura , o 
mella. Tradizione ( b ) .

D. Allorché la Chiefa decide una que-* 
ftìon di fede, q< condanna un’ Erefia, non 
propone ella a credere una nuova verità,
© non. aggiunge un nuovo dogma a quel
li , che fi- contengono nella Sacra Scrittura, 
e nella Tradizione *

II. Nò . Allorché inforge una difputa, 
intereffante la Fede, la Chiefa ricorre al
la rivelazione, contenuta nella#Scrittua, 
e nella Tradizione ; e mediante F affiften- 
za dello Spirito Sante*, da cui non è mai 
abbandonata , la difeuopre infallibilmen
te nell* una e nell* altra , ovvero almeno 
in una d* effe . Allora ella la dichiara a 
tutti i fedeli . Quindi una verità , che 
fembrava per F addietro ad alcuni ofeura 

*ed ambigua nella Scrittura, e nella Tra
dizione , diventa chiara e certa . 11 dogma 
era digià rivelato; ma certuni ne dubita
vano : era contenuto nel depoiìto. della 
rivelazione Divina ;  ma molti to ignora- 

,Hvano : e la Chiefa non fa altro, che in
legnarlo e dichiararlo a tutti i fedeli, fen- 
552 effervi bifogno,, che Dio le fàccia al

cuna nuova rivelazione, e fenza che ella 
aggiunga alla propria credenza alcun nuo
vo dogma.

Do Ei&ndo la Sacra Scrittura , ricono- 
feiuta dalla Chiefa , nelle mani d e n t i 
no, e tutti i fedeli conofcendo la Tradi
zione , come fi può difputare delle veri
tà, che in effe contengonfi?

R. Perchè per effer ficuro , che una ve
rità contienfi nella Scrittura, e nella Tra
dizione, bifogna faper di certo, 1. cheta 
tale Scrittura , e la tal Tradizione fono 
divine . 2. Che tal* è i l  fenfoe della Scrit
tura è delta Tradizione . Ora prima che 
la Chiefa abbia decifo una o F altra di 
quelle cofe, può nafeere delle difpute tra 
i fedeli, ed è lecito a ciafcheduno di £e- 
guir F opinione, che a lui fembra più pro
babile , fintantoché la Chiefa abbia eoo 
un giudizio, definitivo terminate le mede- 
(ime difpute.

D. Non può ciafcun fedéle interpreta
re la Scrittura Santa, e fpiegare la Tra-

* dizione ,, nel tonfo daTui creduto il mi-
\ glioret

R. Nò . Quello può fare fidamente là 
Chiefa per F autorità , ricevuta da Gesù 
Crifto *. I fempFci fedeli fono all’ oppollo 
obbligati a ricevere con unafommiffone 
interna I5 interpretazione*, che vien loro

■ efibita dai Giudici della fede : altrimenti 
ì la credenza Cattolica jperderebbe quell’u
nità di dottrina, che forma uno de* fuoi

* principali caratteri , e farebbe foggetta ad 
una grandi ili ma confuiione ( c ) : to che

! feorgefi in tutte le Sette,, che permetto*-
■ no ai particolari d* interpretare la Sacra 
Scrittura nei fenfo, che loro fembra mi
gliore; imperocché interpretandola ciafcu- 
no, fecondo i fuoi lumi , ovvero le pro
prie prevenzioni, una fola Setta fi divide 
in molte altre , che non hanno bene fpefo

i fo altro di comim fra: di fe*,, che il nome

. Cap. 1. 17.1

( a \  Vincent. Lirin. ndv. profanas omnium h&res. 
novationes. S, lren. lib. 3. adv.hAr. c. 4. Idem. Uh. 
4»c. 4;* &

( b) 5. Leo M. Serm. 4 . de Natìv. Dom. La fedo 
mon e foggetta ad accrefcimento $ ne adiminuzào- 
m • perche fz non im a , non i  piala fede.

CO Vincent. Lirin... in libello adv. prof. omn. ha- 
m ; no vit. Cono. Trid. Sebi. 4. Affiti di reprimere 
ÿi spiriti temerari , il Santo Concilio proibi- 

■ rh-* -bififia, prefumeiido de’ propriimui ■*, c

ritorcendo al fuo particolar tenti mento le Scrittuc® 
Sante iii materie , fpettanti alla fede, e ai buoni 
coftumi , ardifca; interpretare le Sacre Scritturi 
contra il fenió ». che ha loro da co e àà la San
ta Chiefa nollra madre, a cui foloappartieae giu
dicare del vero iènfh, e delFinterprecazione deU 
le Sante Scritture i ovvero contra il fen ti niente 
concorde dei Santi Padri ; quando anche la fu®, 
interpretazione non* doveííè , giammai pubbli

i
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A r t i c o l o  Y.

Della Sacra Scrittura •

D. / ^ Q f a  fi chiama Sacra Scrittura? 
lì. v  i  I Libri Canonici, contenuti nell* 
antico e nel nuovo Teftamento.

D . Perchè fi dicono Santi codefti Libri ? 
fi. Perchè fono fiati ifpirati da Dio a 

coloro , che gli hanno fcritti , e perchè 
contengono la parola dello flelfa Dio.

D. Perchè fi dicono Canonici \ 
fi. Perchè fono defcritti nel Canone , 

cioè nel Catalogo dei Libri approvati, e 
ricevuti dalla Chiefa , come ifpirati da 
D io ( a ) .

Che diftinzione fi fa trai Libri Ca
nonici ?

fi. Si diftinguono in Trotocanonìci , e 
Deuterocanonici. Chiam anfi Protocanonici, 
quelli, che fono fiati in ogni tempo dal
la Chiefa riconofciuti e approvati come 
Libri facri e divini ; e Deuterocanonici 
quelli , che la Chiefa ha dichiarati Libri 
{acri in tempi pofteriori . S)i quei!’ ulti
ma fpezie fono i Libri di Efier e di Ba
racco una parte del Libro di Daniele , 
quelli di Tobia , di Giuditta, e della Sa
pienza ; P Ecclefiaftico, il primo e il fé con. 
do dei Maccabei , alcuni luoghi dei Van
geli di San Marco , San Luca, e San Gio
vanni ; la Pillola agli Ebrei , la Pillola 
di San Giacopo , la feconda Pillola di San 
"Pietro, una parte della prima di San Gio
vanni , la feconda e la terza Pillola del 
rmedefimo San Giovanni, la Pillola di San 
Giuda , e 1' Mpocalijfe . Ma non s'ha da 
credere , che codeièi Libri , per eifere 
Deuterocanonici , abbiano meno autorità 
degli altri.

Oltre quelli Li bri Canonici v' è ancora 
una terza fpezie di Libri , contenuti non 
nel Canone, ina comunemente nella Bib
bia , che chiamanfi .Apocrifi ; cioè di Li
bri , la di cui autorità non è riconofciu- 
ta dalla Chiefa , e che non fono ricevu
ti come Libri ifpirati da Dio. Quelli fo
no V Orazione di Manaffe , il terzo e il 
quarto di Efdra , il terzo e quarto dei 
Maccabei, nn Salmo 151, un'addizione al 
Libro vii Giobbe y e il Libro di Hermes , 
intitolato.il Va fiore

(a ) Cene, Trid», Scz. 4̂

D. Dovendo V autorità della Chiefa ef
fer provata dai Libri della Sacra Scrittu 
ra , fe anche la Chiefa deve approvare i 
Libri Santi , non è quello quel che fi 
chiama  ̂nelle Scuole un Circolo vizìofo 
vai a dire un ragionamento difettofo, i 
quanto due proporzioni fi provano una 
con l'altra?

fi. Nò : Imperocché l ' autorità della 
Chiefa di Gesù Grillò non è fedamente pro
vata per le teftimoniarz * dei Libri fanti 
ma per i miracoli , per tutto ciò che i 
Teologi chiamano motivi di credibilità j 
finalmente per fe medefima , eifendo un 
fatto chiaro per una tradì zion incontra- 
llabile , che codetta Chiefa è fempremai 
efiftita dappoiché Gesù Grillo e gli Apo
lid i la ftabitirano , ed è efiftita con la 
medefima autorità che ha al giorno d'og
gi . Similmente l'autorità della Chiefa 
non è la fola prova , che ci obbliga a 
credere , eiîere i Libri Santi ifpirati da 
Dio ; poiché l'autorità loro è per altro 
afficurata da una egual tradizione , e da 
tutti i caratteri che polfono provare, ef
fere fiati ifpirati dallo ftefloDio. La pro
va dunque di quelle due verità effendo- 
fondata , una indipendentemente dall'al
tra, ricevono effe in confeguenza una dall' 
altra un nuovo grado di evidenza.

jD. Perchè fi dà a q,uefii Libri il nome 
di Teftamento ì

fi. Se quelli Libri chiamanfi femplice- 
mente il vecchio e il nuovo Teftamento, 
eia fi fa per un collume introdottoli , 
invece di chiamarli più efattamente i Li
bri del vecchio e del nuovo Teftamento. 
Si può ad ogni modo chiamarli femplice-* 
mente Teftamento, la qua! voce lignifica 
teftimonianza , perchè̂  codefti Libri fono 
in effetto una teftimonianza dell' alleanza , 
fatta da Dio con gli uomini nella vecchia 

. e nella nuova Legge. Sono etti ancora u- 
na teftimonianza dei voleri Divini rifpet- 
to agl'uomini, e di tutto ciò che Dio ha 
fatto per loro.

jD. Quali fono i Libri del Teftamento 
vecchio ?

fi. Sono gli fcritti prima della venuta di 
Gesù Grillo ; cioè il Vcntateuco, contenente 
cinque Libri fcritti daM osè, che fono la 
Gene fi , Y Efodo , il Levit ic o , i Isfumeri

Ti
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e il Deuteronomio ; il Libro di Giofuè, il 
Libro dei Giudici , il Libro di Ruth , i 
quattro Libri de R e , i due dei Paralipo- 
meni, i due d* Efdra , il Libro di Tobia , 
quello di Giudiita , di Efier, di Giobbe ; 
ì Salmi ; i Proverbj , l ’ Ecclefiafie , la 
Cantica , il Libro della Sapienza , 1’ £c- 
clejiajlico , le Profezie d’ Ifaia , di Gìw - 
w/Yì (con le Lamentazioni e POr^zio;^), 
di Barucco , d’ Ezecbiello, di Daniele , d’ 
Ofea> di J o e l, d’ <Amos , di Mb dia  ̂ di Gio- 

di Michea , di ISlabum , di ^ bacuc
co , di Sofonia 3 d’ ^i^co , di Zaccaria , 
e di Malaccbia , con 1 due primi Libri dei 
Maccabei ( a ) ,

D. E i Libri del Teftamento nuovo qua
li fono?

R. I quattro Fange l i , fecondo San M it
ico , San Marco , San Luca , e San Gio- 
ruanni ; gli Mppoftoli, le Pino
le di San Paolo , cioè la Pillola ai Ro- 
marit i due Pillole ai Corinti, una aiGtf- 
Atfi , una agli , una ai Filippeji ,
una ai Colojfefi , due  ̂ gw i ài Tejfaloni- 

, due a Timoteo , una a TYVo , una a 
Filemone , una agli ££rci ; una Pillola di 
San Giacopo , due di San "Pietro , tre di 
San Giovanni , una di San Giuda , e P 
Mpocalijfe di San Giovanni . La raccolta 
di tutti quelli Libri del vecchio e del nuo
vo Teftamento , e particolarmente del 
vecchio , è in linguaggio comune chia
mata Bibbia Sacra ; termine Greco, che 
lignifica £/6ri ( £ ) .

D. In che lingua fono ferirti i Libri Santi ?
R. Tutti quelli del Teftamento vecchio 

furono fcritti originalmente in Ebraico , 
eccetto alcuni che fono flati fcritti o in 
Caldaico , o in Siriaco , o in Greco • 
Quelli del nuovo fono flati alPoppoito 
originalmente fcritti tutti in Greco , eccet
to  il Vangelo di San Matteo, che fi cre
de effere flato originalmente fcritto in 
Ebraico,, come pure la Pillola di San Pao
lo agli Ebrei. Molti credono altresi, che 
tl Vangelo di San Marco fia flato alla pri
ma fcritto in latino . Ma in progreffofo- 
nofi fatte fuccelfivamente molte verfioni 
in diverfe lingue di tutti i Libri tanto

Cono, Trid, Sebi, IV, Decret, de Canont 
mets Serip t,

(&) Ibidem9
(c) Vide B ellarmtnum de Verbo Dei , Uh, z, c.

*  &  fcq.
i d )  S, Infim a D'mLctim Triple* Bafebinslik, 4.

del vecchio , che del nuovo Teftamen- 
to ( c ) * '

I), Di tutti quelli efemplari della Sa
cra Scrittura qual è il migliore?

R. Se aveffimo il Tello originale del 
vecchio , e del nuovo Teftamento nella 
lingua, in cui furono fcritti daToro Au
tori , così puro conf è ufeito dalle loro 
mani, chiara cofa è , che codefli farebbe
ro i migliori efemplari della Sacra Scrit
tura ; ma fi è perfuafo, che tali noi noti 
li abbiamo, perchè i Tefti originali fono 
ftati infenfibilmente alterati, in parte dall* 
infedeltà degl’ Ebrei e degli Eretici, e in 
parte dall’ ignoranza o trafeuraggine dei 
Copifti ( d)  . In quella generai difficoltà 
di diflinguere in non pochi punti il vero 
dal falfo Tello , la Chiefa ha finalmen
te decifo nel Concilio di Trento, cheel- 
la riconofeeva per canonica , autentica f 
e legittima la verfione latina della Sacra 
Scrittura, tanto del vecchio che del nuo
vo Teftamento, a cui fi dà nome diver- 
fion Volgata, cioè volgare e comune, poi
ché in fatti la Chiefa fi è di effa fervita, 
ficcome aggiunge il Concilio , per il cor- 
fo di molti fecoli * E’ da ciò facile il 
concludere , quanto codefta verfione, ge
neralmente parlando , è da preferirli a 
tutte Paître , effendo la fola , alla qua
le la Chiefa abbia data una tanta auto
rità . Non già per quello , eh’ ella abbia 
voluto ripudiare , o condannare P altre 
verfioni . E’ permeilo a chiunque di fil
marle , di far ufo e dell’ Ebraico , e ddl 
Greco , e delle altre verfioni , che fono 
Hate Tempre ricevute nella Chiefa, e non 
condannate in tempo alcuno. E’ anzi qual
che volta utiliftìmo ai Letterati di cia
nfrinarle. Ma la Chiefa non le ha mai di
chiarate autentiche , nè dà codefta qua
lità ad altre , che alla Volgata ( e ) .

D.  Da chi è fiata lattala Verfione vol
ga ta?

R. Viene comunemente attribuita a S- 
Girolamo, ed è certo, di lui effere la mag
gior parte ; ma del rimanente v ’ è luogo 
di dubitare. Certo è pure , non aver effo 
tradotti i Salmi (/ )*

H i fior, c, i3. Qrigenes Homil, n in  Hteremiam, 
a lt i.

(e) Cono, Trident, Sebi, 4. decret, de Canonici, 
Script,

(f ) V* Bellam, de Verbo D ei, lib, z, c.g,
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B. Dopo la Volgata quali fono le al
tre principali Veriioni della Sacra Scrit
tura >

R . La verfion principale del Teftamen- 
to vecchio è la Greca dei Settanta, cosi 
detta, perchè avendo deliberato Tolomeo 
Fdadelfo Re di Egitto d arricchire lafua 
bella Biblioteca d una verfion della Bib
bia, gii Ebrei gli mandarono, per trava
gliare! a tal opera, fettantadue perfone 
(eccellenti . Avendo quelli tradotto tutto 
Tantico Teftamento in Greco, la loro, ver
done fu {limata cotanto dagli fteiTì Ebrei, 
che fi fervirono in progreffo della mede- 
lima, come del Tefto Ebreo. Diventò 
ella anzi più ufabile dell’Ebreo perchè più 
comun dell Ebraica divenne fra gli Ebrei 
la  lingua Greca : e per quello ritrovai! 
citata da Gesù Cnilo nei Vangeli, e da
gli Appofloli nelle loro Piftole . Quan
to al Teftamento nuovo , oltre il Latino 
della Volgata che è il folo autentico, lo 
abbiamo altresì in Greco, ma non tanto 
lìcuro e^corretto. ( a )

D. Tutto ciò , che fi contiene nella Sa
cra Scrittura, particolarmente alla Voli
tata , è delio articolo di fede ?

R. i. E’ di fede , che la verfion Vol
gata è , generalmente parlando, fempre 
buona, fempre fedele e pura , quantun
que in alcuni luoghi poco importanti pof- 
ia effere migliorata. Perquell’ ultimo ri- 
fieffo, anche dopo la definizione del Con
cilio di Trento non è vietato agli uomi
ni dotti di proporre nella verfion Vol
gata alcune correzioni, purché fieno for  ̂
date fopra buone ragioni, e non proce
dano da fpirito d’errore e di novità .

2. Ey di fede,che la Volgata non contiene 
cofa veruna di contrario alla fede , nè ai 
buoni coftumi ; e fi ha da credere tutto 
i l  contenuto in effa, riguardante la fede, 
e i buoni coftumi. Imperocché quanto, 
ad alcune circoftanze di fatti, indifferen
ti  all’uno o all’altro di codefti due pun
ti effenziali , vero è ch’ effe non fono Y 
oggetto d’ un atto particolare di fede ; 
ma tutta la Chiefa le crede , e ogni fe
dele, deve c derle i. per riverenza a ll 
autorità degli Autori Sacri che le rife- 
rifeono, fopra i quali ha vegliato* lo Spi

1 7 4  Catecbifmo

(4) Vidi Bellarm, de Verbo Del Uh, a.
ib i  Ifaù i m  u,

rito Santo > affinchè non ifcrìveffero nuf* 
la di contrario alla verità ; e % non fi 
può fenza temerità ricufar di crederle; 
eflendo impoffibile di provare la fallita , 
o contraddizione d' alcun paffo della Sa
cra Scrittura.

&. Che diftinzione fi fa de’ fenfi della 
Sacra Scrittura ì

R . Si diftinguono in generale il fèrffo 
litterale 0 iftorko, e il ionio fpiritnaie a 
miflico. Il fenfo. litterale è il patentato 
dalla frafe a ll intelletto immediatamen
te , e dappersè ; e fe ne diftinguono. due, 
uno femplice e ordinario , I’ altro meta
fòrico o figurato, come allorché fi dice: 
La mano del Signore non è accorciata. . .  
non é ingraffato il fu a orecchio ; ( è )  
mercecchè per la mano del Signore s’in
tende la fu a  potenza, e per Y orecchi* 
f  attenzione che ei porge alfe noftre ora
zioni . Tutta la Scrittura ridonda di te- 
ili confimili . Il fenfo fpiritualc è un 
fenfo, per cui fi riferiice la frafe ad un 
lignificato , differente da quello , eh’ ella 
prefenta naturalmente e immediatamen
te air intelletto : e in tal guifa ciò che 
fi dice litteralmente e iftoricamente ne! 
Teftamento vecchio delia ufeita d’ Egit
to , del paffaggio del Mar Roffo , della 
Manna , dei l ’acqua che ufcì dalla rupe y 
in un fenfo fpirituale s’intende del Cri- 
ftianefimo.

I Teologi fanno in oltre certe diftin- 
zioni di diverfi fenfi fpirituali  ̂ ma que- 
ftà fpecificazione e fuori di propofito nella 
prefente opera .

D. Queitì varj fenfi della Scrittura fo
no del pari tutti di fede ?

R. E’ di fede, che tutto il fenfo litte
rale, fia femplice, fia figurato, nella ma
niera. eh’ è interpretato della Chieia, non 
contenga nulla di contrario alla fede • 
Lo fteffo deve diri! dei fenfi fpirituali ap
provati dalla Chiefa. Quelli , che la Chie
fa non ha autenticamente ammeifi , fe 
fono concordemente ricevuti dai Santi Pa
dri , non fi può , fenza una fomma te
merità , cambiarli o rigettarli, per una 
proibizion efpreffa del Concilio di Tren
to . (c) Quanto agli altri fenfi fpiritua
li, cae Autori particolàri poffoho dare a

Dogmatica.

Ce) Corte. Trid*. Seéh 4» d e c r e tde Canon. Seri
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varj palli della Scrittura , fi ha turta la 
libertà dì non ammetterli : Sono ad ogni 
modo qualche volta utili per eccitare e 
nudrire la divozione ; ma 1’ attaccarli ai 
medefimi , come a rivelazioni divine, e 
immaginari! di ritrovare in effi delle ve
re figure dei prefenti avvenimenti, è una 
illufione pericolofa , che può guidare al 
fanatifmo.

D. Hanno debito i Criftiani indifferen- 
tementl^a leggere la Sacra Scrittura ? ^

R. Nò 5 perche tutti non fono capaci di 
leggerla, ne d’ intenderla. Quanto a quel
li , che fono capaci di leggerla con frut
to , quantunque la Chiefa non ne abbia 
fatto pofitivamente alcun precetto , fe 
noi face fiero in verun modo , avrebbero 
da rimproverarli di privari! da fe d’uno 
dei mezzi più utili, che abbiano per nu
drire la lor divozione , e di trafeurare 
quella di tutte le letture , la quale è 
più atta a ifpirar loro fentimenti Criftia- 
ni ( a ) .  Ma bifogna ben guardarli dal 
leggere le traduzioni , che i Superiori 
Ecclefiaftici hanno poferitte come infede
li ; efiendo effe forgenti avvelenate, do
ve cercando la vita fi ritrova la morte.

D. Cola proibifee inoltre la Chiefa re
lativamente alla Sacra Scrittura?

R.  Proibifee 1’ abufo dei Tefti della 
Scrittura, (tornandoli dal loro vero fen- 
fo , per dar loro un fenfo tutto profa
no, e facendone applicazioni ftraniere, e 
particolarmente allufioni ridicole e odio- 
fe ( ù ) .

A r t ì c o l o  VI.

Balla Tradizione *

D. "K  TElla Sacra Scrittura contengonfi 
X A Í tutte le verità della fede?

R. N ò . Molte ve ne fono, delle qua-

(  a ) S. Cbryfoft. Hom. z. in Matt. e, 1 .  L e g g e t e ,  
‘n o v e n e  p r i e g o ,  la  S acra  S c r i t t u r a .  N i e n t e  d i  
p i ù  fa lu ta r e  a li* a n i m a .  Q u e f t o  è i l  m e z z o  d ì  
p ia c e r e  a D i o ,  d i p r e ie r v a r i i  d a  d i fe o r f i  d i fo n e -  
f l i  e  l i c e n z io f i  n q d r in d o  i l  n o f t r o  f p ir i t o  d i p a 
r o l e  d i s i n e  > d i  fa rc i te m e r  d a l  D e m o n io  n iu -  
n in d o c t  d e l l ’ a iu to  d e lla  S acra  S c r it tu r a ,,  e  d i  m e 
r i t a r e  Ir011 c iò  le  m a g g io r i g r a z ie  d i  D i o  ,  e c . 
Idem Conc. 3. de Labaro» I o  v* e l o r t o ,  e non. 
c e l ie r ò  m a i d i  e f o r t a r v i ,  a  n o n  c o n t e n t a r v i  d* 
u d i r e  q u i  la  le t t u r a  d e lla  £ ;c ra  S c r i t t u r a  ,  m a  
a le g g e r la  c o a t i a u a m e n t e  nelle v o ftx e  caie . . ,

Sezione IL i.
li non abbiamo

II
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notizia che per la Tra

dizione; il che prova la necefiìtà della 
Tradizione , affinchè ella fupplifca alla 
Sacra Scrittura, e i Fedeli non poffano 
quindi ignorar nulla di tutto ciò , che 
devono credere.

D. Cofa è Tradizione .
R. La Tradizione in generale fignifica 

la Comunicazione, che gli uomini fi fan
no, gli uni agli altri , di generazione in 
generazione, della notizia di certe veri
tà ; e la Tradizion della Chiefa in par
ticolare fignifica quella Comunicazione 
delle verità di fede, e di certi ufi, la qua
le di fecolo in fecolo fi è perpetuata fino 
a noi.

D. Chi è fiato il primo Autore di co- 
della Tradizione ?

R. Lo fteffo Dio per mezzo delle ri* 
velazioni, che fece agl’ uomini . Xmper
ciò codefta Tradizione è chiamata la pa
rola di Dio non fcrìtta  , per diftinguerla 
dalla parola di Dio ferina , eh’ è la Sa
cra Scrittura : Tradizione in confeguen- 
za , la di cui autorità efiendo divina, de
ve formar la regola della noftra fede, e 
dei noftri coftumi.

D . In che maniera la Tradizione, ov
vero la parola di Dio non fcritta è per
venuta fino à noi ?

R . Per il canale degli Apoftoii , e dì 
quelli agli Apoftoii hanno iucce^uto per
fino a noi. Gli Apoftoii, ammaeftrati chea 
furono, ammaeftrarono coloro , che Ha- 
bilirono per reggere e iftruire i fedeli do
po dì fe . Quelli ammaeftrarono Umil
mente loro Succeffori* e così d’ età ira' 
età la Tradizione pafsò perfino a noi, e 
pafferà a tutti i fedeli fino alla fine dei 
fecoli . (e)

D. Codefta Tradizione è poi ella certa!
R. E’ tanto certa quanto la verità ilelfa 

della Religione, effendo dia infieme coni

L a  le t t u r a  d e lla  S a cra  S r it r u r a  è u n  íõ c c o t fb  i l e *  
p e n d o  c o n tr o  i l  p e c c a t o  : 1* ig n o r a r la  è  u n  pre** 
c ip i t a r f i  n e l l ’ a  b i n o ,  u n  r in u n z i a r e  a lla  p r o p r ia  
f a l l i t e .  D a  c o d e fta  ig n o r a n z a  fo n o ^ p r o v e n u t e  les 
e r e íie  3 e  la  c o iT U z io n  d e ’ c o f t u m i ;  im p e r o c c h é  
c i m p p f f i b i l e , c h e  c h i  la  le g g e  a f f id u a m e n te  c o n  
a t t e n z io n e  , n o n  n e  c a v i  u n  g r a n  fr u t t o  . 
Hieronym. ad Lutam tom. 4.nov.edit.

( b) Cone. Tnd. Decret, de editione &  tifa Saaj 
lib. Seti. IV.

CO A ti.l. 3. I. Cor. XI. i. IL Tbeffai.l i .  i4 .IIj 
Tim , i l  Conct Nix en. 2.« ati. 7. in. fine . Sia

la



la Sacra Scrittura il principal fondamen
to della noitia credenza . E qual dubbio 
potremo noi avere ragionevolmente della 
medefima , quando la fi trova general
mente diffufa, e uniformemente ricevu
ta e confervata da tanti iecoli da tutti 
i popoli Crifíiani , per opporti che fieno 
per altro fra di loro in tutto dì reliante, 
a cagion della differenza de’ cortumi , 
degli ufi, e delle opinioni ? (a) Codefto 
fatto è incontrabilmente provato da una 
infinità di monumenti, e dalle opere dei 
Santi Padri, feritte in differenti lingue , 
in tutti i paefi del mondo , dai primi 
fecoli della Chicfa fino ai nortri ; dimo
doché fe forte lecito di dubitare della ve
rità della Tradizione, potrebbefidel pari 
dubitare, fe vi fia flato un Giulio Cela
re, e un Carlomagno.

D. Non può darfi, che in tanti fecoli 
fiali alterata la Tradizione?

R. N ò; e fi può ertere di quello ficu- 
ro, i. per la promeffa infallibile , fatta 
da Gesti Criflo alla fu a Chiefa , di artì- 
fterla continuamente , e di non permet
tere che cadi in errore. 2. Per fimpof- 
fibilità che v ’ha, che fiafi fatto qualche 
cambiamento nella credenza della Chiefa 
univerfale, e chenertuno fe ne fia accor
to, neffuno abbia reclamato. 3. Per con
vincerli, che quella Tradizione non fia 
alterata, balla confrontare i più antichi 
monumenti , che di ella abbiamo, con 
i più recenti ; mercechè fi feorgerà, eh’ 
ella è fempre la fteffa. Ma codefto mez
zo offendo d’ una lunga difeufiione , e 
proprio dei Dottori, uopo è tenerfi all* 
argomento invincibile della continua af
fluenza dello Spirito Santo, che rende la 
Chiefa infallibile. (b)
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fcomuilicito chi difprezza la Tradi zi011 della 
Chieià, fondata fopra la Scrittura , o fopra 1* 
ufo. S.Baffi. 1ih. de Spir. Sancto. c.z7. Li dogmi, 
che fi confervano e predicano nella Chiefa , ci 
vengano gli uni dalla Sacra Scrittura , gli altri 
dalla Tradizion degli Apoíloli . Gli uni e gli 
altri fono egualmente degni di fede , e bifogna
re bbe effer affatto all*ofouro dei principi fonda 
mentali della Chiefn , per opporvi l i . S. Chrjjoff. 
in II. Tbeffai, z. Cofi chiara è, che gli Apofto- 
li non ci hanno lafciato tutto nelle loro £pi- 
rtole, e che ci hanno lafciato molte cole , che 
hanno fcrìtte . Tertull, lib. de conno, militis. S. 
Au^. ep. 118. Idem lib. z. de Baptijmo cont. Donat, 
cap. 7, SU Eptphanius H&reff 6i. contyo Apoffo- 
licos . £’ eziandio necefiario di riportarli alla

D. La Chiefa dunque ha creduto fa> * 
pre tutto ciò , che crede oggidì ? *

R. t Tutto fenza eccezione e fino al fine de* 
fecoli ella non crederà cos’ alcuna di più, 
nè di meno. La Tradizion della Chiefa è 
neceffariamente fempre lallertà, invària-i 
bile, cortante. Una ragione, per cui ella1 
crede oggidì ciò che crede, è che lo ha 
fempre creduto ; e una prova , che lo 
ha fempre creduto , è che lo cred*̂  oggidì*

D. Non fi difeuoprono delle^volte tra 
i fedeli delle Tradizioni falfe , o fe non 
altro molto fofpette ?

R. Quello è vero ma bifogna ben di- 
ilinguere quelle forte di Tradizioni, da 
quel che fi chiama Tradizion della Chie
fa. Quella è univerfalmente ricevuta, e 
riconofciuta per vera da tutta la Chiefa, 
dove lĉ  altre fono Tradizioni, o piutto- 
fto opinioni di alcune Chiefe particola
ri, le quali non eifendo Hate giammai 
adottate dalla Chiefa univerfale , fono 
quindi foggette airefame. Veramente la 
Chiefa laida in pace coloro, che feguo- 
no tali Tradizioni particolari, allorché in 
effe non v* è nulla di contrario alla fe
de, e ai buoni cortumi; ma per altro, 
lungi d’ approvarle, ella permette ai Dotti 
di daminole con le regole d’ una faggia 
Critica. Nel medefimo rango fi poffono 
ancora mettere le opinioni, fopra le qua
li ì Santi Padri fono divifi ; imperocché 
in tal calò è permeilo a ciafcheduno di 
feguir quella, che più verifimile gli fem- 
bra . Ma non è lo fteffo dei fentimen- 
ti creduti da tutti i fedeli, come di
cefi , con una pia credenza ; imperocché 
quantunque tali fentimenti non fieno di* 
fede, è non oilante fempre per lo meno 
temerario e fcandalofol’ impugnarli.

Dogmatico.

Tradizione ; non potendo noi faper ogni cotif 
per mezzo della Scrittura . Per quello 1 Santa 
Apofìoli cuamninellrarono e con 1 loro fcrittl, 
e di viva voce con la Tradizione; come dice F 
Apollolo : ficcarne io vi diffì , ec.

Ca) S. Aug. lib. 4. de Bapt. cont.Donotifi.cr~a,» 
Credei! con molta ragione , che quello che la 
Chiefa univerfale crede , cd ha fempre credu
to quantunque' (labilità non trovili in alcun 
Concilio; fia una Tradizion degli Apoíloli.

(é>) idem lib. de unit. Bcclef. cap. 29. Quando 
una cola non lì trova in alcun luogo delia Scri i 
tura , bifogna crederla fulla tedimonianzadelia» 
Chiefa, quale Gesù Cri ilo ci ailìcura non dir- 
giammai che il vero, ,



Segone IL I.

A r t i c o l o  VIL

Della neceffità della Fede.

D. IJ 5 di neceffità avere la Fede ? 
jf R. fenza la Fede abituale neffun 
uomo, fia fanciullo, fia adulto, non può 

effere giuflificato, nè in conièguenza fal
varfi . Imperocché fenza la Fede è im- 
pfiflìbile li? P :vcere a Dio' (a)  Chiunque 

edera e fa a battezzato, farà fulvo ; ma 
nunque non crederà , farà condanna- 

to * (b)
D. E’ del pari neceffaria agli adulti la 

Fede attuale; vale adire, gli adulti han
no obbligo di fare atti di Fede, e fopra 
quali verità debbono farli ?

R. Neffun adulto, prima di Gesù Cri- 
flo non ha potuto falvarfi fenza la Fede 
attuale in un folo Dio , e nel Redento
se,* ma diffidi cofa è determinare preci- 
x:: mente fin dove fi e flende la neceffità 

ella Fede attuale dopo Gesù Grido , e 
la predicazione del Vangelo , rifpettiva- 
: nente ai fedeli . Il certo fi è i.che nef
fun adulto non può falvarfi, fe con una 
fede attuale ed efplicita non crede il mi
sero della Santiffima Trinità , e che il 
Verbo fi è fatto uomo per ricomperar 
noi; e 2. che qualunque fedele è d i t a 
mente obbligato a credere in generale tut
to ciò, che vien creduto dalla Chiefa, 
e ad’ iitruirfi , a norma della fua capaci
tà, dei principali Mi lier j della Religio
ne , come fono quelli della Santiffima 
Trinità , dell’ Incarnazione del Verbo , 
iella Redenzione degli uomini per Gesù 
Crido , degli articoli contenuti nel Sim
bolo degl’ Apodoli , dei Comandamenti 

i Dio e della Chiefa, e delle principa- 
■ i cofe che rifgu ardano i Sacrameli ti, quel-

M  Heb.XI. 0,
C b}Marc. XVI, 16* S.Chryfofl, Serm. de Fide, Spct 
Charaate, La Fede è l’ origine della giufti- 

:a, la forgente della fantità , il principio del
la pietà , il fondamento della Religione. Sen
za d* efla verun uomo non è accetto a Dio, nè 
lì è follevato alla perfezione : imperocché per 
V innocenza, e per la femplicità della Fede noi 
abbiamo acceflo appreflo di Dio , li a avo fedeli 
a1 fuoi comandamenti , e Io ferviamo con un 
puro cuore . La Fede diicaccia i dubbi > fi at 

eca alla verità ficura , rende a noi immanca
le Teffetto delle Divine promefle . Beato co- 

1 i , che la conferva fedelmente , difgraaiato
Bougeant, Efa. Dottr. Grifi.
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li principalmente delBattefimo, della Pe
nitenza, edelFEucariftia. Sono puretutt* 
i Cri iti ani indifpenfabil mente obbligati di 
fare fpeffo degli atti di Fede , e di con- 
feffar con la bocca ciò che credono inter
namente : è fopratutto un tradir la fua 
fede il mafcherarla , o diffimularla nelle 
occafioni, dove fi deve render conto della, 
propria credenza.

D. Nelle difpute che inforgono nella 
Chiefa, hanno pur obbligo i (empiici fe
deli d* informarli della materia fopra cui 
disputano i Dottori ?

R. Non folamente non fono effi obbli
gati a ciò fare , ma partito più a loro 
conveniente , è , di non intrigarli in modo 
alcuno in tali forte di difpute , delle 
quali fono di raro capaci di far giudizio 
e di afpettare la decifion della Chiefa , 
per conformarli alla medefima fenza altro 
efame con una perfetta fommiffione.

D. E’ egli neceffario , che la Fede fi 
ellenda a tutti i punti della Crilìiana 
Credenza , fenza eccettuarne un folo ?

R. Sì certamente. La Fede è indivifL 
bile . Chiunque ricufa di credere un fo
lo articolo della Dottrina della Chiefa, 
perde interamente la Fede, come fe non 
ne credeffe alcuno, (c )

A r t i c o l o  V i li .

Delle Qualità della Fede.

D, ^"^H e qualitadi ha d’ avere la Fede 
\ J  d’un vero Criiliano?

R. 1. Ella dev’effer Jincera ; talmente- 
che fi fia fommeffo col cuore e con la 
mente a tutte le verità, che fi confeffa- 
no con la bocca , e che fono infognate 
dalla Chiefa .

2. Dev5effere ferma, vale a dire, de

chi P abbandona. Ella è che fa ri Splendere nel
la Chiefa la potenza dei miracoli , brillare la 
virtù dei giuftì , che corona tutti i doni di 
Dio . S.Àug. Serm. 38. de Tempore. La Fede è 
il principio delia fallite deJPuomo : fenza di eifa 
neifuno può eifer ammeflo nel numero dei Fi
gliuoli di Dio , perchè fenza d9 effa neffuno 
può ottenere in quella vita la grazia della giu« 
ftificazione , nè la vita eterna nell’ altra ; e fe 
qualcuno qua in terra non fi regola con la fe
de non deve afpirare a godere nel Cielo la villa di 
noilro Signor Gesù Cnfto.

(O Jae.il. io. Chi pecca in un folo punto* 
fi rende reo di tutti.

Z ve



ve efcludere qualunque diffidenza , ogni 
incertezza, e fino il minimo dubbio vo
lontario . (a )  Tale fu la fede del Cen
turione ; il quale non dubitò , che Ge
sù Grillo non guariife il di lui fervo con 
una fola parola , fenza darii la pena d5 
andar a vifitarîo (b). Tale fu pure la fe
de di Abramo, che in prccintodi facrifi- 
care il proprio figliuolo non dubitò ad 
ogni modo , che quel medefimo figliuo
lo non doveife effere , fecondo la pro- 
meifa di D io, il padre d’ un gran popo
lo , fperando in quella guifa contro la 
fteifa fperanza. (c)

3. Dev* effere coftante ; a fegno che un 
vero Criftiano ha da effere fempremai 
pronto a fofferire la morte , come San 
Steffano , e i Martiri , piuttofìochè ab
bandonare un folo articolo della fua cre
denza . Molto meno è lecito per con- 
fiderazioni umane , avere , in materia 
di fede, alcuna condifcendenza, o verun 
riguardo per i fentimenti degli Ereti
ci- (<0 ,

Oltre a quelle tre qualità effenziali , 
fbnza cui non può fuffiilere la vera fede, 
ella dev’ avere ancora due altri caratteri, 
per effere una fede viva , e per render 
noi Crifliani perfetti.

i. Deve effere operativa , cioè deve 
ridurci a conformare la condotta alla cre

denza . (e) Tale fu la fede di Zaccheo . 
Fin dall’ inflante , in cui credete in Ge
s ù  Criilo , rifolfe di dare ai poveri la 
metà della fua facoltà , e di reflituire 
quadrupinatamente ciò che poteva aver 
dell’ altrui . ( / )  Tale fu pure la fede dei 
primi Crifliani, i quali vendettero lelor

i y 8  Catechismo
poffeffiom , per 'recarne il prezzo a piè 
degli Apoftoli ,  ̂ e vivere imparati dal#« 
mondo nell* efercizio delle Criiliane vir- 
tudi. (g )

2. Ella dev* effere accompagnata daze-^ 
lo , come quelle dei Profeti , e degli A- 
poflolì ; imperocché non è lecito ad um 
Criftiano dì mirare con occhio indiffe
rente tutta la Religione infultata ovve^ 
ro combattuta , dagli Eretici e Idolatri,
0 dai Libertini ; ed ha obbligo j$i contri
buire , quanto gli è poffibile fecondo la 
fua condizione alla propagazion della fe
de. (h )

A r t i c o l o  IX.

Dei vizj oppofti alla fede , e dei mezzi 
di confer varia.

D. /^ ^ U ali fono i vizj oppofli alla fe-
v i  de?

R. i. V  Infedeltà degli Idolatri, e dei 
Maomettani, i quali profeffano dei culti 
empj , e ricufano di non abbracciare il 
Vangelo.

2. L’ Infedeltà degli Ebrei, i quali ri
tenendo tuttavia tutte le figure della Re
ligion Criftiana, non vogliono rteonofeer- 
ne 1*adempimento in Gesù Criilo.

3. L’ Mpoftafia dei Crifliani increduli,
1 quali rinnegano , fia internamente , fia 
eflernamente la Religion Crifliana.

a. U Erefia dei Crifliani , i quali ri- 
cufano ofliriatamente di credere uno o 
più punti della dottrina della Chiefa Cat
tolica .

5. Il Dubbio di coloro , che fenza rj-

Dogmatico.

Ca) \acob. 1. 6. S. Bernard. epifi. 190. ad Innoc. 
JPontif. contra Abaelard.

C4) Matt. Vili. 8.
00 Gen. XXII. Rom. IV. 18.
(d) Vincent. Lirin. in libello aureo adverf 

proph. h&rcf. novationes . Il vero Cattolico è 
quello che ama la verità , la Chiefa, e ilCqr- 
po di Gesù Crifto; che fa cedere alla religio
ne e alla fede tutto ciò che v’ ha nel mondo , 
autorità , amicizia, talenta , eloquenza, c dif 
corio j  e che difprezza tutto ciò che v’ ha di 
umano, fermo fempremai e im(mobile nella fe
de, fi propone di credere collantemente quan
to vede, die la Chiefa ha tempre coftantemen- 
te creduto. Epifi. Agath. Pontif. in Conc. Con- 
ftavtincp. Generali VI. Ella è una condotta efe- 
crahile il variare nella fede fecondo i tempi : 
im p e ro cc h é  Dio n o n  ammette alcuna varietà 1

egli che di ile di fe medefimo con verità : Io fono , e 
non fono punto cangiato.

(e) Jac. II. 17. Se la fede non ha le opere , 
ella è morta in fe fteifa . Ma dirà alcuno :-tu 
hai la fede, ed io ho le opere, Fammi vedere 
fenza le opere, che hai la fede > per me , ti 
farò vedere dalle opere la mia fede . Tu credi 
effervi un folo Dio ; e fai benê  iDemonj pu
re lo credono, e ne tremano. Ma vuoi tueifer 
convinto, fpirito leggiero, che la fede fenza le 
opere è una fede morta? Abramo . «f
ferì full’altare il proprio figiiuol 
giuftificato per la opere? Ecco 
va di concerto con te nnpt-p 

C/) Luc. X IX .
Cg) A tt. IL 4*. * 
th) UI. Reg. XIX,

cufarc •
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oflinatamente di credere alcuni 
creduti o decifi dalla Chiefa , du

bitano ad ogni modo con rifledìone della
verità di tal dogma.

6. V  Ignoranza di quegli altri , che po
tendo iftruirfi delle verità principali dei-
li arde, traforano volontariamente d ap
prenderle > e cosi profedàno la Religion 

ana, fenza Papere in che ella confi
né quali fieno i dogmi fuoi princi

pali. 1 %
La Superfiizione ; la quale confide in 

attaccarfi , per una vana fiducia , o per 
\m mor frivolo, a delle pratiche , o a 
Cu ulti, che la Chiefa non autorizza.

Si può, dopo averla ricevuta, per
dere la Fede l

lì Si certamente, Si perde per VApo- 
flafia interna, e per l ’ Erefia; ma fi può 
anche ricuperarla con la penitenza , e con 
un nuovo atto di perfetta fommiffione 
alla Chiefa.

D . E i mezzi di confervare la Fede , 
quali fono?

il. Farne frequentemente degli atti : 
Í eh iva re accuratamente di trattar con E- 
tetici, libertini, ed ernpj ( a )  : non leg
gere libri fofpetti in materia di fede: ri
spettar fempre tutte le decifioni della 
Chiefa, fenza metterli ad efamitiarle o a 
decidere delle medefime dappersè, o fulla 
fede d’alcuni privati; ed in fine ilare in- 
k: parabil mente attaccato alla fede della 

hi fa Romana ; perchè feguendo elfa , 
non fi può giammai ufeir difenderò; do- 
veehè allontanandofene , fi è da quell’ i- 
íleífo punto o eretico , o in procinto di 
diventarlo. Di rado fi perde la fede tut
to in una volta. Quella dìfgrazia è d’or
dinario preceduta dalla corruzione del cuo
re, o da qualche violenta palfione, da cui 
uno fi lafcia trafportare . Non fi cade 
quafi giammai in quello deplorabile fla
to , fe non a gradi ; e nulla vi conduce 
più ficuramente, che la rea libertà , che 
un fi prende di difeorrere con poca ri te- 

^.nutezza fopra le materie di fede , e di 
parlare fenza rifpetto del Capo della Chie- 

• fa, e dei Pallori. 11 giorno, in cui Cal
vino e Lutero principiarono a follevarfi

( * ) $, Ephrem, Refponf. ad in te r r o Non bifo
gna dunque ave; cari gli Eretici, nè trattare con 
e lf i*  n è  o ra re  c  cangiare iniieme, nè accoglier- J

contra le decifioni della Chiefa, fe qual
cuno aveife potuto predir loro tutti gli 

"eccedi, a quali dovevano arrivare, ne a- 
vrebbero eglino fteifi avuto allora orro
re ; e fe fi efaminano i progredì di quafi 
tutte le Erefie , vedradì che folamente a 
gradi giungono al loro colmo.

Degli errori contrarj alla dottrina della 
Chiefa fopra la Fede.

D. Quali fono i principali errori , oj* 
podi dalFErefia alla dottrina della Chie
fa fopra la Fede?

H. Al tempo di quel diluvio d’ errori, 
con cui Lutero e fuoi imitatori inonda
rono la Chiefa , Zuìnglìo e alcuni altri 
Settari foftennero, non eder necedaria la 
Fede per falvarfi, e che non dubitavano, 
che Ercole, Tefeo, Num a, Catone, Ci
cerone , Seneca , comechè non abbiano 
giammai avuto la Fede , non fi fodero 
fai vati, del pari che Adamo, Abele , E- 
noch, San Pietro, e San Paolo . Erafmo 
cadde pure nello ileffo fpropolito. Calvi
no credeva all’oppoilo, edere la Fede tal
mente neceiferia per falvarfi, eh’ ella era 
come un carattere inamidibile negli elet
ti, i quafi avendola ricevuta una volta 
con la giuftizia , non potevano più per
derla. Nei primi fecoli Bafilide, gli El- 
cefaiti, ed altri Eretici infegnavano , ef
fer lecito in tempo di perfecuzione rin
negare ellernamente la fede , anche con 
giuramento. In quelli ultimi tempi Quef- 
nello infegnò, la fede effere la prima gra
zia che Dio concede all’ uomo, il quale 
non riceve grazie fe non per via della 
fede : Che la fede giufiifica quando opera; 
ma che non opera fe non per la carità.

Contro la Sacra Scrittura fe 1’ hanno 
firn il mente prefa non pochi Eretici . Si- 
mone il Mago rigettava il Tellamento 
Vecchio. Cerinto non riconofce va il Nuo
vo. Gli Ebiotyiti non ammettevano che 
il Vangelo di San Matteo . Cerdone non 
voleva che una parte di quello di S.Lu- 
ca. Marc ione era dello ileffo parere , ri-

l i  in c a fa ,  n è  f a l l i t a g l i ,  nè aver p a rte  alcuna al* 
le  p e r v e r te  o p e r e  l o r o .

Z 2 get-



gettando tutto 1* antico e nuovo Tetta- 
mento a riferva di San Luca, e d’alcune 
Piftole di San Paolo. I Luterani e Cai- 
vinifti imitarono quelli maeilri di erro
re, ricufando anch’ e/Ii di riconofcere di- 
verfi libri dell’antico e nuovo Teflamen- 
to . Quefnello ha pure infegnato fopra la 
Sacra Scrittura un errore molto ringoia
re, cioè, effere neceffarìo in ogni tempo, 
in  ogni luogo, e ad ogni forta di perfone, 
di ftudiare la Sacra Scrittura , di cono- 
fcerne lo fpirito , la pietà , ed i Mi- 
fieri.

Quanto alla Tradizione, Calvino l ’ ha 
formalmente rigettata , foilenendo, la Fe
de non effere fondata fe non (opra la Sa
cra Scrittura. Sebbene fi può dire lo ftef- 
iò di quafi tutti gli Eretici: imperocché 
crederli in diritto di non alcol tare i Pa
llori e Dottori della Chiefa, affin di an
dar dietro ad opinioni particolari e nuo
ve , come fanno tutti gli Eretici , è un 
non curar purwto la Tradizione.

C A P I T O L O  I L  

Della Speranza »

A r t  i c o l  *o I.

Dignizione della Speranza Crifiiana, 
e fua neceffta..

D. / ^ H e  cofa è Speranza ?
R. E’ ima virtù foprannaturale ,
dataci da Dio , per la quale noi decide
m m o e appettiamo con fiducia V eterna 
Beatitudine, ch’ egli ha prometto a colo
ro che la meri tallero , e gli ajuti dell a 
grazia neceffaria per meritarla.

D. Perchè dite, effere la Speranza una 
virtù foprannaturale ?

li. Ella: è una virtù, perche è abitual

i § o Catechifmo

(  /»*) Vedi i l  de tto  d i  fo p ra  a l l a  S e z . ì . a r t .  i . § .  
%, L C c r .  XIII. 13 . T r e  v i r t ù  p e r m a n e n t i  3 la  F e 
d e ,  la  S p e r a n z a ,  e la  C a r i t à .

(b) Rom.V. &  Uq. P f CXXIX. 5. L e  p a r o le  
d e l  S ig n o r e  h a n n o  fo f t e n u t o  1’  a n im a  m i a ,  in  
«ÌTo e lla  h a  f p e r a t o .  N o n  f i  f ia n c h i  I fd r a e le  d i 
fp e r a r  n e l  S ig n o r e  d a l  m a t t in o  f i n o  a lla  n o t t e  $ 
im p e r o c c h é  la  m ife r ie o r d ia  d i D i o  è i n f i n i t a ,  
c d  e g li  h a  Tem pre d e i  r im e d i  a t u t t i  i n o f t r i  
mali. PfaLXXVI. 19, 1.Tim or,,M io. H'b.X. jq.

mente in noi permanente, dimodoché, à
fomiglianza della fede, non fi perde pre
ci fam en te per il peccato, ma foltanto per 
at ti contrari. Quella virtù è foprannatu
rale , perchè viene a noi data da Dio , 
per farci afpettare dalla di lui bontà una 
felicità eterna , alla quale non abbiamo*, 
da noi fteffi diritto alcuno, e neppure al-, 
cuna relazion naturale ( a ) .

D. Perchè dite, che la Speranza è un. 
dono di Dio? j

l i .  Perchè è una virtù foprannaturale, 
che ITiomo in confeguenza non faprebbe. 
acquillare, e che Dio folo può a tuula- 
re, come gliela dà infatti nel Battefimo, 
infieme con la grazia della giuftificazio- 
ne, e con le altre virtù Teologali.

D. Perchè dite , che con quella virtù 
noi fperiamo con fiducia?

R. Perchè la fiducia è il carattere pro
prio della Speranza crifiiana . Ella "non 
efclude ad ogni modo un timor ragione
vole , fondato fopra una giuda diffidenza 
di noi fteffi ; ma fa che codefto timo
re non c’ inquieti e fcoraggi , tenendo
ci innanzi agl’ occhi la miferieordia infini
ta di D io, e la di lui fedeltà nelle iue 
promeffc ( b ) .

D. Perchè aggiungete , e gli ajuti del
la grazia*) necejfarj per meritarla ?

R. Perchè affin d’ arrivare all’ eterna 
beatitudine ettendo affolutamente necetta. 
ria la grazia , bifogna che la Speranza 
Crifiiana rifguardi ancora la grazia, e ce 
la faccia afpettare da Dio con fiducia , 
come il mezzo d’ afcendere al Cielo.

D. Perchè aggiungete, che fi fperi le -  
terna felicità, come promejfa a coloro che 
la meriteranno *

R. Perchè la Speranza Crifiiana ci fa 
afpìrare ai Cielo , come ad una ricom- 
penfa, che ci fa meftieri meritare conio 
noftre buone opere: talmentechè farebbe

Dogmatico'.

P i e n i  d i q u e fta  f i d u c i a ------ A c c o d ia m o c i  c o n  u n
c u o r e  f i n c e r o ,  e  c o n  u n a  fe d e  p e r f e t t a ,  d a p p o i
c h é  fo n o  f ia t i  m o n d a ti  i n o f t r i  c u o r i d a  c i ò  * 
c h e  r e n d e  m a lv a g ia  l a c o f c i e n z a ,  e i l  n o f t r o  c o r 
p o  è f ia t o  la v a to  c o n  u f f  a c q u a  p u ra  . M a n t e ,  
n ia m o e i  n e lla  p r o fe ff io n  c h e  fa c e m m o  d i  fp e r a -  
re  , fe n z a  d ilu n g a r c e n e  g ia m m a i j  im p e r o c c h é  
q u e g li  , c h e  h a fa tte  le  p r o m e i f e , è f e d e l e .  Ibid. 
l ì .  N o n  p e rd e tte  d u n q u e  c o d e tta  f id u c ia  , a l la  
q u a le  v e r r à  d ie t r o  u u a  g r a n  r ic o m p e n f a .
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tina grande Mufloné , lo fperar di otte
nerla fenza averla meritata ( a ) .

Da tutto quello ne fegue , i. che il 
fondamento della noftra fperanza è ̂ O n
nipotenza e la Mifericordia dì Dio , il 
quale fi è compiaciuto di perdonare agl’ 
uomini; e i meriti di Gesù Crifto, il qua
le riconciliando gli uomini col Padre fuo, 
li ha rimedi in diritto d’ afpirare al Cie
lo . 2. Che l’oggetto della nollra fperan
za è la noftra eterna felicità , mediante 
il poifOTmento di Dio nel Cielo. 3. Che 
rendono legittima la noftra fperanza le 
buone opere, che facciamo con 1’ ajuto 
della grazia ( b ).

D. Può la Speranza eifere nei Criftia- 
ni più o meno perfetta ?

R. Senza dubbio. Ella crefce a propor- 
zion che fi abonda in carità e in meriti. 
E' alfoppofto meno viva e perfetta nei 
peccatori , che hanno perduto la grazia 
lantificante. Lo fteifo è di quella virtù , 
che della Fede .

D. E’ neceifaria quella Speranza Cic
iliana per falvarfi?

R. E’ indifpenfabilmente neceffaria al 
pari della Fede e della Carità - 1. Perchè 
la vita Criftiana non avendo per ogget
to che l’ eterna falute, è impolfibile d’a- 
fpirare alla medefima, o difa^ tutto ciò 
che bifogna per meritarla , fe non fi ha 
la Speranza di pervenirvi ( c ) . 2. Per
chè Dio comanda che 1’ abbiamo.

D. Che mezzi vi fono per confervare, 
e aumentare in noi la Speranza Criftiana?

R. Penfare frequentemente alla miferi
cordia di Dio, e alla di lui infinita bon
tà per gli uomini, a fegno d’ aver man- 

■ dato il fuo Figliuolo in terra , e voluto 
che facrificaife la fua vita per procurar

loro i mezzi di poter operare la loro fa- 
iute; e fe giufta il difcorfo di San Paolo, 
Iddio diede agl’ uomini un tal atteftato 
d’ amore , allorché erano fuoi nemici , 
quanto più hanno elfi da fperare in lui , 
dapoichè Gesù Crifto li ha riconciliati col 
Padre fuo ? Dio non brama la morte del 
peccatore, ma che fi converta e viva (d) . 
Egli non lo fece per perderlo , ma per 
fai vario. A quedo fteifo fine gli dà tan
te grazie ed ajuti acciocché operi la pro
pria falute, pronto fempremai a dare gra
zie più ancora abondanti a coloro, chea 
lui fono fedeli (V). Animato da talicon- 
fiderazioni, bifogna che un Criftiano di
ca fovente a Dìo con Davide : Signore, 
in Voi io fperai, non farò giammai confu- 

fo ( / ) .  Tutta la Sacra Scrittura, e tut
ti i Salmi fono pieni di firn ili fentimen- 
ti di confidenza e fperanza in Dio ; e s* 
ha da ripeterli quanto è mai poffibile; (g) 
tanto più che per un effetto della bontà 
infinita di Dio, più che fi fpera in effo, 
e più grazie ricevonfi.

A r t i c o l o  II.

Dei peccati oppofii alla Speranza.

D. / "^ U a li fono i peccati oppofti alla 
Speranza ?

R. La Difperazione , e la Prefunzio
ne .

1). Cofa è Difperazione ?
R. E’ un eccedo di diffidenza, il di cui 

effetto è difanimarci ; ofsìa alla villa de* 
noflri peccati, allorchédifperiamo, come 
Giuda, d’ ottenerne il perdono ; ofsìa al
la villa delle difficoltà, che s’incontrano 
nell’ efercizio della virtù , allorché difpe-

18 ì

( O  l .jo a n .lll.z i. Cariffimi miei, feil cuor 
noftro non ci rimprovera cofa alcuna, noi dob
biamo aver della fiducia in Dio, S.Aug. lib. 5. 
de Doftr.Crt/l. c. io. La fperanza di ciafcuno è 
fondata filila propria fua cofcienza, fecondo che 
ha luogo di credere, che Faccia dei progredì nell* 
amore di Dio e del prò (lìmo . Idem in prafat. 
enarrat. PJ. XXXI. Per aver la fperanza di re
gnare con Dio, bifogna avere una buona cofci en- 
za 5 e per avere una buona coicienza , bifogna 
credere ed operare. Ora la fede è che crede, e 
la carità che opera. ILTitn. IL *. Non fi dà la 
corona, fe non a chi ha legittimamente com
battuto .

( ̂  ) //, L19, Per il che, fratelli mi ei * ftu-

diatevi fempre più a render ficura con opere 
buone la vocazione ed elezion voftra.

C c) LC0r.XIU.13.
i d )  E&ech*X X X Ì11. i l .  &  S. Chryfojt. Horn.il 

in Genef.
(O  Col. 1. z i. Lontani una volta da Dio, e 

fuoi nemici, per effere attaccati alle opere d’ini
quità, egli v’ ha nondimeno riconciliati , me
diante la morte che hafofferto nella propria fua 
carne , affine di rendervi , immaculati e irre* 
prenfibili a’ fuoi occhi, fe però rimanete fermi 
nella Lede , fenza vacillare nella fperanza de! 
Vangelo. (f)P/.XXX.2.

( O  P/.1X.II. XFi.7* 17'IU  X m  I. XXX/. 
io, XÇ* 14» I

ria*



riamo difuperarle, come è neceflario per 
operare la noftra falute ( a ) .

D. E la Prefunzione che cofa è ?
R. Ve n’ha due fpezie. La prima è di 

confidar tanto nella Mifericordia^ di Dioi
che fi é perfuafo, che egli non ci neghe
rà le grazie fpeciali , che da effo appet
tiamo, nel tempo fteffo che non faccia
mo cofa alcuna per rendercene meno in
degni ( b )  . Imperocché quantunque la 
confidenza debba dominare nella Speran
za Crifiiana, codeffa confidenza ad ogni 
moda non deve giammai sbandire aifolu- 
tamente il timore, che ifpìra ad un ani
ma timorata alla viltà de’ fuoi peccati il 
riflefifo della propria debolezza e indegni
tà ( c ) .  La feconda fpezie di prefunzio
ne è di lufingarfi d’operare la propria fa- 
iute fenza 1’ ajuto delle buone opere, e 
di ottenere il perdon de’ peccati fenza far 
penitenza . Quella è un illufion molto 
graffa, e non oftante comuniífimá fra’ Cri- 
iliani ( d ) . Alcuni Teologi diffinguono in 
oltre altre fpezie di prefunzione ; ma po
co importa il qui riferirle , riducendofi el
leno alle t'eftè dette due fpezie..

Degli Errori oppoflì alla precedente 
Dottrina.

D. Da quali Eretici è fiata impugnata 
la fede della Chiefa fopra la Speranza Cri-
itiana ?

R. Da quelli che infegnarono la Me- 
temficofi, ovvero laTrafmigrazion delle 
anime nofire da uno in un altro corpo , 
come Bafili de c Carpocrate . Da quelli 
che negarono 1’ immortalità delle anime

i a )  V.part.z. Sez. i «cap- i.ar.4. §. 1. S. Aug» 
Jïom... ar. ex quinquaginta . Se un peccatore , 
oppreilb dal pelo de’ fuoi peccati entra infenti- 
menti di difperazione, ha ragion fenza dubbio 
di fpaventarfi alla grandezza delle fue piaghe , 
ma non deve dubitare della potenzi del Medi
co. Difperar del perdono dopo il peccato , è un 
precipitarli in una certa morte.... S.Gregor.lih. 
S, Moral, c. 14. S.lfidorus Uh. z. de Summo Bono , 
c, 14. S.chryfoft. Homil.z. in P{. Z.

(b) Luc.XVIII io.
(c ) S. Greg. M. lih. 33. Moral, in Job. c. 15. Pri

ma del peccato bifogna temere la giuftizia di 
Dio; dopo il peccato bifogna fperarc nella di 
lai miferi cordia ; e non bi fogna nè temere fen- 
zà fperanza, nè darli talmente alla iperanza , 
che fi trafeuri di fallarle proprie piaghe conia 
penitenza. Imperocché fa di meftiere penlare , 
che quello fteffo Dio, di cui fi sa la facilità a 
perdomare, è nel: medelimo tempo un giudice
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nofire , come fecero certi\Aràbì \ de’ qua
li abbiamo parlato nellTfioria delle Ere-* 
fie , e Valfredo nel decimo Secolo . Da 
Origene, il quale credeva, che la felicità 
dei Beati avrebbe fine , perché le loro ani
me cadendo in nuovi peccati , farebbero 
unite a nuovi corpi: e ingenerale datut 
ti gli Eretici antichi e moderni , i quali 
ftabiliropo un fiftema di predeftinazione, 
in cui T  uomo privo di libertà e di me
riti , è ridotto ad afpettare la forte buo
na o cattiva, preparatagli da Dit) , fen- 
za poter affaticarli a meritar Luna, e a 
fchivare E altra . Tali fono i fiftemi dei 
1Jredefiinaziani, del Monaco Godefcalco, 
di Vicleffo, di Lutero, di Calvino , di Ba~ 
jo j di Gianfenio .

C A P I T O L O  III.

Della Carità.

A r t i c o l o  I.
Diffinìzionc della Carità.

IX / ^ H e  cofa è Carità ?
R. V -J  Quella parola, nella Sacra Scrit
tura, e nell* ufo della Chiefa , fignifica 
principalmente l’ amore di Dio.

I). Che ^ofa è amor di Dìo , a cui fi 
dà nome di Carità .

R. E’ la terza virtù Teologale e de: 
pari che V altre due è un dono di Dio , 
una virtù foprannaturale e infufa , che 
rifiède ne noftri cuori, ( e )  e la più ec
cellente di tutte le virtù (/ )  , fenza la 
quale tutte le altre virtù non fono d’ aL* 
cun merito per la falute.

fe ve ri ili ino. Bifogna dunque che la fperanza, la 
quale ci rafficura , non fia giammai fenza un giu. 
fio fentimento di timore, il quale ci rattenga;. 
e che mentre la fperanza del perdono ci richia 
ma a Dio , il timore della fila giuftizia ci rat
tenga dall’ offenderlo. S. Bernard in  Serm. de Fe* 

fio B. Mariét Magdal.
C d ) S. Fulgent. de Fide ad Pet. Di ac. c.$. S .A ts 

lih. de F ide & operibus c. 14. Idem trattai, aj. * 
Joan. Kom. II. 4. Difprezzi forfè le ricche 
della di lui bontà , pazienza , man fue t udir a 
tollerarti tanto tempo? Non fai che kbeni 
ta di Dio, t’ impegna a far penitenza? PJ.XXX fi, 
3. Sperate in Dio * e fate il bene.

(e) Kom. V. f. La carità è diffulà ne’ noftri; 
cuori mediante lo Spirito Santo.

(f) I. Cor. XIII. 13. La Fede, la Speranza , e 
la Carità, tre cofe eccellenti; ma la più eccel
lente di tutte è la Carità,
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D. In che confide quefta virtù? ^
R. Confitte in amare Dio per lui me- 

deiìmo, fopra tutte le cofe, con tutto il 
cuore, con tutta E anima, e con tutte le 
forze, é il proffimo per amor di Dio co
me noi fteifi ( a ) .

D . E’ codetta virtù in sì fatta guifa un 
dono di D io, cheTuomo non poifa ac- 
quittarla da fe ?

R. L’ uomo per via A*ajuti naturali , 
potrebbe.,, ben arrivare a conofcere un folo 
Did, e ad amarlo come fuo Creatore con 
atti d’ amore puramente naturale, iqua
li non farebbero di merito alcuno per la 
Salute; ma la Carità, che abita ne’ noitri 
cuori, è infinitamente più perfetta , e tal
mente al difopra delle facoltà naturali 
dell*uomo, che è imponibile a quello d’ 
acquietarla dappersè, ed è neceifario, che 
Dio la produca in noi, e ce la dia, come 
in fatti la d à , sì nel Battefimo, come al
lorché egli fi riconcilia con i peccatori , 
che T hanno perduta dopo il Battefi
mo ( b ) .

D. In che cofa la Carità è una virtù 
fopr annatur ale ?

R. i. In quanto che l ’ uomo non può, 
come fi è or ora detto , acquiilarla dap- 
perse. 2. In quanto che ella rende l’ uo
mo talmente grato a D io , che*per i me
riti di Gesù Cri ito diventa degno di gode
re eternamente la veduta di Dio in C ielo.

jD. Perchè dite, che la Carità abitane 
noftri cuori >

R . Perchè è un dono di Dio perma
nente, il quale ita abitualmente in noi . 
Un atto d’ amor di Dio è paifaggero , e 
non dura più del tempo , che s’ impiega 
a farlo ; ma la Carità abituale, che lo pro
duce , è permanente , fintantoché non la 
perdiamo affatto..

Sezione

i a )  Lue. X. 27. Amerai il Signor Iddio tuo 
con tutto il tuo cuore , con tutta la tua anima , 
con tutte le tue forze, e con tutto il tuo fpiri- 
to , e il tuo proffimo come te llefiò..

C b) S. Serm. 105, de Verbis Evang. Lucdl. 
c, 4. Quelle tre cofe fono la Fede, la Speranza, 
e la Carità , è tutte tre fono doni di Dio . . . .  
Da cito noi riceviamo U Carità , fecondo ciò 
eh* e flato detto.* La- Carità à áijfiifa ne’ noflri 
cuori mediante lo Spirito Santo , che ci e fiato 
dato.

C c )  1. Cor. XHI, i.
Í d) S. Profper. lib, 5, de vita contemplat. c. 13.

D . In che modo fi perde la Cari
tà?

R . Si perde come la grazia ramificante 
per un folo peccato mortale . Laonde fe 
la Carità è più preziòfa della Fede e della 
Speranza, è altresì più fragile : mentre 
quelle due altre virtù fi confervano anche 
dopo molti peccati, per enormi e nume- 
roii che eifer poifano , purché non fieno 
peccati direttamente contrari ad effe vir- 
tudi ; dove all’ oppofto baila un folo pec
cato mortale, di qualunque natura che 
fia, per perdere la Carità.

i). In che modo la Carità è la più ec
cellente di tutte le virtù ?

R. Perchè è quella che dà a tutte le altre 
la perfezione e il merito. Quando io avef- 
f i , dice San Paolo , il dono di tutte le 
lingue , e quello di Profezìa ; quando 
aveifi le più fublimi cognizioni , e tanta 
fede da trasferire i monti ; quando do- 
naifi tutto il mio ai poveri , ed efponeffi 
il corpo alle fiamme ; fe non ho la cari
tà , io non fon niente ( c ) .  In fatti fen- 
za la Carità, la Fede e la Speranza non 
fono d’ alcun merito per la Salute. Si può 
ben avere alcune virtù anche foprannatu- 
rali, come la Religione; fi può aver pu
re alcune virtù morali, e puramente na
turali, come ne hanno gl3 infedeli ; fi pof- 
fono fare opere dégne di ricompenfa tem
porale ; ma fenzà la Carità non fi può 
far cos’ alcuna che meriti il Cielo .- quan
do che poifedendola, ella perfeziona tut
te le virtù, e dà loxo un nuovo pregio . 
Ella anima tutte le azioni Crifliane, eie 
rende meritorie dell5 eterna Salute ( d ).

£>. Cofa è amare Iddio per lui mede fi- 
mo ?

R. E’ amarlo per le fue perfezioni af- 
folute, vale a dire, perchè è infinitamen-
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La Carità è quella, che dà la vita a tutte le 
buone opere, che mantiene lo fpirito d’ ubbidien
za, che rende la pazienza vittoriofà , che fa 
{pregiare ai fedeli tutti gl’ allettamenti del pia
cere . Senza d’ efìà non fi faprebbe piacere a Dio; 
con ella non fi può peccare . Quella carità fin- 
cera e perfetta è chiamata dall’ Apoilolo la via 
più eccellente, e con ragione, imperocché ficco- 
me non fi può arrivare a un termine , che per 
la v ia , cosi fenza la Carità non fi puòchefviar- 
f i . Idem ibid.c. 1$. S. A ug.in  Pf. 47. &  Traã. 
in Ep. Joan. fuper e a verba ; In hoc manifeftati 
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te perfetto, e infinitamente degno di ef
fer amato ( a ) .

Sopra di che fa di meilieri oflervare , 
I. Che l ’ abito della Carità , in chi la 
poifede, non efclude qualunque timore , 
nè la fperanza, nè la gratitudine , nè la 
foddisfazione che fi gufta nel fervigio di 
Dio ; e che in confeguenza non ofta, che 
chi ha la carità, non poifa fare , e non 
faccia fovente in effetto degli attid’amor 
di Dio per codefti diveriì motivi . Ma 
quelli atti d’ amore comechè buoniifimi 
in fe, non fono atti di carità ; perchè 
hanno per oggetto qualche altra cofa ol
tre Dio, e le fue infinite perfezioni . 2. 
Siccome la carità in chi la poffede, non 
olla che non fi facciano atti d’ amor di 
Dio a motivo delle virtù, poco fa dette, 
parimente cocleite virtudi , comechè abi
tino in noi infieme con la carità , non 
oliano, che non fi facciano atti di cari
tà , fecondo la data definizione, cioè, d’ 
amor di Dio unicamente per lui medefi- 
m o, e per le infinite fue perfezioni . E 
ciò puoffi facilmente comprendere : im
perocché per efempio, quantunque non fi 
perda mai la fperanza dei beni eterni , 
che fono a noi promeffi, non fi è ad ogni 
modo fempre talmente occupato da co- 
delta idea, che non fi poffa fovente con
templare, adorare, amare Dio inluiltef- 
fo , e unicamente per lui iteffo , precifa- 
mente perchè è infinitamente perfetto, e 
infinitamente amabile : e più che fi è avan
zato nella perfezione , più tali atti fono 
frequenti.

D. Noi dunque polliamo amare Iddio 
puramente per lui medefimo, fenza mi
ra alcuna d’ intereffe , nè del bene che 
poliamo afpettarne?

R. Sì certamente, noi lo poliamo, ed 
anzi dobbiamo sforzarci, con la grazia di 
D io, di produrre fovente Umili atti. Ma 
farebbe un’ illufione il lufingarfi di poter

(/O $, Bernard, in Trattai, de dilig, Deo . 11 
motivo dell*amor di Dio è lo fteffoDio, lami- 
fura dell’ amor di Dio è di amarlo lenza mi fu
ra. Due ragioni ci portano ad amare Iddio per 
fe Hello, cioè perchè non v’ è cofa più giufta , 
non v’ è colà più vantaggiofa... .  Giudicate voi 
qual dev’ effere il noftro amore verfo Dio , eh* 
è fiato il primo ad amarci, egli sì grande, noi 
così p iccoli..*. Il noftro amore non può più 
effer gratuito ; noi lo dobbiamo a Dio* egli è un 
debito che gli paghiamo . . . .  non fi ama Dio

Dogmatico,
vivere in uno flato abituale, in cui non 
fi operaffe fe non a motivo d* un tal 
amore.

Imperocché 1. Ci è comandato di fpe- 
rare ; e la fperanza dei beni eterni non è 
meno neceifaria della carità per falvarfi. 
2. Noi nafdamo con un amor neceffario 
di noi flelfi, il quale non può permetter
ci, che dimentichiamo noi medefimi > ri
tualmente . Contentiamoci adunque di e 
ter dire delle volte a Dio , cheiè ar
mo per lui fleffo , perchè è infinitamente 
perfetto, e infinitamente deg;no d’ eli 
amato fopra tutte le cofe ; c fe atti 
amore così perfetti non li facciamo un. 
to fpeffo, come farebbe deiìderabile, non 
manchiamo di far ufo degli altri moti 
Speranza, gratitudine, fentimento di , 1- 
ilo, tutto è buono , purché ci porti 
amare Iddio; e dai motivi meno perfetti 
fi afeende con l’ aiuto della grazia fino ai 
più perfetti e fublimi.

D. Che cofa è amare Iddio fopra tutte 
le cofe ?

R, E’ amarlo, come dice il Vangete 
più del proprio padre, della madre,del
la moglie , de’ figliuoli , del fratello , e 
della forella, più della propria vita , più 
di fe fieffé, più di tutti i beni del mo 
do ( b ) .

JD. Vuol dire che bifogna , che lenti - 
mo dentro di noi un amore più fenfibiìe 
di quello, che proviamo per i noilri pa
renti , e per i beni temporali ?

il. N ò. Quello farebbe defiderabiliiL 
mo; ma una tale fenfibilità non dipende 
da noi, ed è bene fpefio un puro effetto 
della difpofizion materiale de* noilri orga 
ni, e di certe particolari circoilanze.

D, In che dunque confile quello amo 
di Dio fopra tutte le cofe ?

R. Confide in preferire Dio a tutto : 
più caro che poifiamo avere al monde 
talmentechè noi damo abitualmente dii

fenza premio, abbenchè doveffimo amarlo fen
za penfare al premio. Imperocché la/era carila 
non può effer infruttuofa, ma non è ^nercena 
ria, nè cerca i propri vantaggi . E’ un affetto „ 
non un contratto, nè un’ obligazione. E* un af
fetto volontario, di cm feguoniìvolontariamen
te 1 movimenti. Il vero amore fi contenta di fe 
medefimo. J1 fuo premio è V oggetto amato. S 
Aug. homil. *8. ^  So* c, 2,

U) Luc, 'XIV. 16.
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polli a facrificare tutti i noftri intereffi , 
e la fteíía vita, piuttoftochè fare una fola 
azione, che ci faccia perdere la grazia di 
Dio.

jD. Cofa è amare Iddio con tutto il cuo
re , con tutto lo fpirito , con tutte le for
ze ?

R. E’ amarlo con quello amore di pre
ferenza, che or ora dicemmo, il quale ci 
farebbe facrificare tutto il più caro che 
abbiamoci mondo, piuttoftochè offende
re Lidio mortalmente ( a ) .

D. Per amare Iddio con tutto il noftro 
cuore, più perfettamente che polliamo , 
non è egli d uopo indirizzare ad effo tut
ti i noftri penfien, e tutte le noftre azio
ni, quanto è poffibile in quella vita?

R. Sì : e quella pratica s’ uniforma a 
ciò, che ci dice Gesù Criflo nel Vangelo : 
Siate perfetti come è perfetto il vofiro ce- 
Jefte Tadre ( b ) .  Ma quelli , che non la 
oifervano tanto perfettamente che potreb
bero, purché fieno in difpofizione di far
lo , a norma delle grazie che ricevono da 
D io , quantunque per un effettodelfuma
na fragilità noi facciano qualche volta , 
ed anche il più delle volte, fe non hanno 
per altro nel cuor loro affettò^ t>é attac
co peccaminofo, che offendi Dìo mortal- 
inente, non lafciano d’ adempire rçnen- 
sriale del precetto della carità, e d'ama
re Iddio con tutto il loro cuore , meno 
per verità perfettamente, ma tanto per
fettamente eh* è aleutamente neceffario 
per non perdere la carità e la grazia di 
Dio ( c ) .

D. L ’amor di Dio cade egli fotto pre
cetto ?

R• Sì fenza dubbio. Queflo è , dice Ge
sù Criflo, il primo, e il majjimo dei co- 
mandamenti. Ma noi ci riferviamo a par
lare di queflo precetto nella terza parte 
di quell’ Opera , quando fpiegheremo i 
Comandamenti di Dio ( d ) .

( a )  S.Greg.M.lìb. X. moral, in Job. e. 6 . Biib- 
gna notare , che quando ci vien comandato d ’ 
amare Iddio, non fi ci dice folamente perché , 
ma come è d’ uopo amarlo , cioè con tutto il no- 
ilro cuore ; dimodoché chi vuole piacere perfet
tamente a D io, non deve piu rifèrvarfi alcun af
fetto per fe medefimo.

U>) Matth. V. 48.
bougeant, Efp. Dottr. Crifl.

A r t i c o l o  IL

Degli effetti della Carità Abituale 
ed Attuale.

D. Uali fono gli effetti della Cari
v i  tà Abituale?

R. Bifogna diflinguere gli effetti effen- 
ziali, eh’ ella produce fempre in tuttj 
quelli , che lei poffedono , e gli effetti 
accidentali, che produce folamente nelle 
anime fervorofe, che vengono favorite da 
Dio d’ una maggior copia di grazie. I di 
lei effetti eilènziali fono , di render noi 
g iu d i, fanti, e grati a D io, di unirci in
timamente ad effo, e di fiaccarci talmen
te da tutti i beni fenfibili , che noi vor
remmo piuttofto perderli , e facrificare 
anche la noftra vita, che offendere Iddio 
mortalmente. Gli altri effetti, eh* ella pro
duce accidentalmente nelle anime fervo
rofe dei Santi, a mifura della grazia che 
viene loro data da Dio, fono di ardere, 
per così dire, i loro cuori, e d' animare 
le azioni loro col cele ile fuoco dell* amor 
divino ( e) ; e non folamente di fiaccar
li da tutti i beni di queflo mondo, ma di 
follevarli in certo modo fopra tutte le 
umane paifioni, ifpirando loro fpregio per 
gli onori, e per le ricchezze del fecolo , 
difgufto dei piaceri fenfuali , amore per 
T orazione, per il ritiramento, per la mor
tificazione . La Carità in efiì è quindi 
fempre mai operante , e li porta di con
tinuo a fare e intrapprendere ogni cofa af
fine di piacerea D io, fenza mai raffred
darli in una falfa ficurezza, nè fiancarli 
nell’ efercizio de’ doveri della vitaCriftia- 
na; ftantechè particolarmente per le ope
re la Carità fi manifefta (/).V eroèch e 
Dio prova alle volte le anime più fer- 
vorole con la filtrazione di quei movi
menti d’ un fervor fenfibile , che fanno 
trovar della dolcezza nella pratica delle 
più auftere virtù : ma quelle prove, fo-

(f ) S. Thomas x.x. a. 14. art. 8.incorp.
Cd) Matth. XXH. g 8. Luc. XXII. 49- Io venni 

a portar il fuoco in terra, e che altro defidero, 
fe non clic ardi rutto il mondo? 

fe) Rom. XII. il.
C f) I. Jean. HI. 18. Amiamo Dio non eoa 

le parole, e con la bocca , ma nella verità con 
le noilre opere.

A a ftenu-
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ftenute che fieno con coraggio , durano 
poco, e non fervano che ad aumentare 
il fervore, allorachè dopo la tentazione 
Dio fa fendre la fua prefenza , e rende 
ad un’ anima la calma e la pace interna 
( a ) .  S. Paolo fa il ritratto della Carità 
in altri termini , che giova qui efporre. La 
carità , dic’ egli, è paziente : ella è tutta 
bontà* Ella non è gelofa, non fa cos’ alcu
na fuor di propofito , non fi gonfia , non è 
ambiziofa, non cerca i propri vantaggi , 
non dà in trafporti, non penfa male 4 ' al
cuno , non gode dell* ingiufiizia , ma ama 
ciò cb’ è fecondo la verità . Ella patifee 
tutto, rCrede tutto, /pera tutto , fopporta 
tutto ( b ) .

D. Qual è in pratica V effetto più per
fetto della .carità rifpetto .alla vita Cri- 
diana ?

R. E’ quello di farci riferire a Dio tut
te le noflre azioni col motivo della ca
rità , quelle eziandio che fembrano del 
tutto indifferenti, giuda il detto di San 
Paolo: ofisìa che mangiate , ofsìa che be
viate , o che facciate qualunque altra co- 
f a , fatte tutto a gloria di Dio ( c ) .  Im
perocché, ficcome l ’ uomo è tutto affatto 
di Dio, così deve darli tutto affatto a 
D io . Non dovrebbe dunque egli penfa- 
re, volere, operare, vivere, refpirare fe 
non per effo: ma fe è impoffibile all’uo- 
ano d’ oifervare perfettamente una prati

( / » )  S.Profper.lib, ? .  de Vita contemplat.  c i 3 .  
La carità, rettificando la noftra volontà, la di- 
iloglie e slontana da tutti i beni terreftri ; ella 
ci congiunge ed unifie intimamente a Dio ; ella 
c’ infiamma di quel fuoco dello Spirito Santo , 
che la produce; ella non puòfofflire la minima 
macchia, ila minima deformità ; incapace di can
giare: al difopra di tutti gli affetti carnali; pa
drona di tutti i lènti menti del noftro cuore ; 
continuamente affilia alla contemplazione dell’ 
oggetto amato; Tempre invincibile ; rende pre- 
gievoli tutte le buone azioni; confervala purità 
de’ coftumi; è ella fola il compimento di tutti i 
precetti. Idem ibidem .c. 1 S. Aug. in Pf. 47.

C b) I. Cor.  XI IL 4 .
U )  I. Cor. X. 3 1 /
C d) S. Aug.lib. I. de DoHr. Cbrifi.c.11. n. 2 1 .  

Quando vi è ordinato di amare Dio con tutto il 
voftro cuore,  con tutta la vofira anima ,  e con 
tutto il voftro fpirito, ciò fi fa , acciocché rife
riate tutto a quello, da cui avete ricevuto tut
to, tutti i volili penfieri , tutta la vofira con
dotta, tutti i movimenti dello fpirito , e dell* 
anima vofira . Imperocché .quando fi dice con 
tutto il voftro cuore,  con tutto il voftro fpirito,  e 
tcon tutta la voftr’ anima, chiara coia é, che non

ca così fublime , è almeno potàbile piu 
volte al giorno, e al principio d e la z io 
ni più confidcrabili d’ innalzare la propria 
■ mente a Dio, per offerirgliele, e per pre
garlo di ricavarne la fua gloria ( d ) .

D. Qual è l ’ effetto della carità attua
le, ovvero di un atto di carità?

R. E’ quello, nei giu iti, di renderli più 
grati .a D io , perchè Dio .aumenta in età 
la fua grazia fan ti ficante ; e nei peccato  ̂
ri, allorachè la carità è tale, che prefe- 
rifee Iddio ad ogni cofa, Dio rimette lo
ro tutti i peccati, che lì rendevano fuoi 
nemici ; dimodoché nell’ ideffo iflante, di 
peccatori eh’ erano diventano giudi , fan
ti, e degni del Cielo.

D. Ogni atto di carità , tal quale ve
niamo di dire , (cancella altresì tutti i 
peccati veniali , Eccome fcancella tutti i 
mortali ?

R. N ò . La carità , tanto abituale che 
attuale, quantunque Tempre perfetta di 
fua natura, può effere più o meno per
fetta nelle qualità, delle quali è fufeetti- 
bile. Ma per poco perfetta che la fi fnp- 
ponga , all orche ella preferifee Dio ad 
ogni cofa , è incompatibile col minimo 
peccato mortale. Quindi allorché un giu
do, che Qpffede la carità, commette un 
folo peccato mortale , quedo .slontana 
fubito la carità ; e allorché un peccato
re , che fi converte, fa un atto di carità,

fi lafiia a difpofizion noftra parte alcuna di noi 
medefimi, e che ci vien proibito ogn’ altro og
getto de’ defideri noftri; dimodoché qualunque 
cofa che fi preferita, la quale fembri degna d’ef- 
fer amata, bifogna che il noftro amore la ri fe- 
rifea fubito a Dio folo , còme un torrente che 
occupa e ftrafeina tutto cip che incontra verfo 
lo fteffo termine , dove il iuo corfo il conduce. 
S. Thomas 2 . 2 .  q .  2.4.  art.%. in corp. La carità è 
perfetta allorché fi ama Dio quanto che fi può 
amarlo. Ora quello in tre modi può farli. 1. 
allorachè fi riferiftono attualmente a Dio tutti i 
movimenti del Tuo cuore: e quella è la carità 
dei Beati nel Cielo; ma ella non è poffibile fili
la terra, perchè è impotàbile ali’ umana fralezza 
d’ effere Tempre occupata in Dio folo. 2. Allor
ché uno fi applica a penfare a Dio , e alle cofe 
Divine, fenzaoccuparii in altre cofe più di quel
lo, che ve l’obbliga la neceifità : e quella per* 
fezione e potàbile fulla terra, ma è rara. 3. Al
lorché fi ha abitualmente il cuore si inviolabil
mente attaccato a Dio, che non fi penfa , nè fi 
defidera nulla eli contrario all’ amore di Dio: e 
quella è la perfezione più comune fra coloro , 
che hanno la carità.

tal
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tal quale fi è difbpfa detto, codefto atto 
neirifteffo momento fcancella il peccato 
mortale, che rendeva il peccatore nemi
co di D io. Ma non è così del peccato 
veniale. Imperocché, è ben vero , che 
può effervi un tal atto di carità sì per
fetto , che non folamente fcancelli tutti i 
peccati, di qualunque natura fieno , ma 
che ottenga ancora la remifilone  ̂intera 
di tutte le pene, dovute ai peccati in que
lla e nell*altra vita: ma tutti gli attedi 
carità non fono così perfetti; e la carità 
non effendo efiènzialmcnte incompatibile 
col peccato veniale , allora particolar
mente eh’ è non tanto perfetta , ne fegue, 
che ogni atto di carità non ifcancella i 
peccati veniali, e molto meno la pena a 
quelli dovuta ( a )  *

D. V ’ è obbligo di fare fpeffo atti par
ticolari d’ amor di Dio?

l i . Sì certamente : e fe chiede!! il quan
do e il come; rifponderemo , effere un 
amar Dio molto debolmente, il contrat
tare, per così dire con effo. foche modo 
può uno lufingarfi d’ amare Iddio con tut
to il cuore, e con tutte le forze, quando 
non glielo attefta fpeffo, anzi fpefiìfiìmo ? 
Amate Dio con tutto il voftro cuore, e 
non chiederete più, fe v ’ incombe di fare 
fpeffo atti d’ amor di Dio . U n  anima 
fervorofa li fa , non folamente in tutte 
le congiunture che sì offrono, ma ne cer
ca anzi ella le occafioni . Ella vorrebbe 
pafiàr fua vita in codefto fanto efercizio ; 
e di chiunque non dice fpeffo a D io, che 
lo ama, sì può dir francamente, ovvero 
che non ha la carità , ovvero eh’ é per 
perderla. Quello è lo flato così pericolo- 
io di tepidezza , di cui parlai! nell’ Apo- 
califfe ( b )  * Ma iònovi certe particolari 
occafioni, nelle quali uno v ’ è più fpe- 
xialmente obbligato , come quando arri
va all’ ufo della ragione, in punto di mor
te , e nelle tentazioni.

jD. Può uno conofcere con certezza di 
poffedere la carità?

R . Nò 5 fe Dio non glielo rivela parti
colarmente. Ma ciò che può metter in 
quiete fopra di ciò 1’ anime fedeli , è d’ 
offervare inviolabilmente tutti i Divini 
precetti , e d’ effere in una fincera difpo- 
fizione di perdere tutto il fuo, ed anche

iay S. Thomas i.2.3,44, art. .̂incorp.adi* U) Jpoc. Ul 1$.

la ftefià vita piuttoftochè violarne un 
folo. Quegli che fa i miei precetti , e li 
ojferva, dice Gesù Grillo, quegli mi ama 
( c ) :  imperocché la carità verfo Dio , di
ce San Giovanni , confile nell’ offervare i 
di luì precetti ( d )„

Begli errori oppojli alla Dottrina 
precedente *

D. Gli errori centrar] alla precedente 
dottrina quali fono ?

R. Telagio ha impugnato la fede della 
Chiefa fopra la Carità, non riconofcendo 
che un amor di Dio naturale , che l’ uo
mo co’ fuoi lumi naturali, e con le pro
prie fue forze poteva acqui ilare , e per 
cui poteva meritare il Cielo. E’ una co- 
fa molto {ingoiar da oftervarfi , che Ba
jo , e i fuoì Difcepoli, quantunque oppo- 
ftiflimi al fiftema di Pelagio, fono in que
llo punto Pelagiani, rifpetto fe non altro 
allo flato d’ innocenza, nel quale ricono- 
feono in Adamo folamente una carità na
turale, ch’ era a lui dovuta del pari che 
l’ ufo de’ fuoi fenfi . Ma non è quello il 
folo errore , che abbiano efii infegnato 
fopra tal materia. Bajo dice formalmen
te , che la vera e perfetta carità può ef

fere nei Cattecumeni, come neiTenitenti, 
fenza la remìffon dei peccati : che V uo
mo in fato dì pecchto mortale, c allor- 
che eziandio merita f  Inferno, può avere 
una vera carità ; e che fintantoché rima
ne in chi ama Dio qualche concupifcenza 
carnale, quel tale non adempie il precet
to : amerai il tuo Signor Iddio con tutto 
il tuo cuore . Contraddizione bizzarra e 
manifefta. Mercechèèincontraftabile, che 
con la vera carità fi adempie il precet
to : ora la vera carità , fecondo Bajo , 
non é incompatibile con lo flato di pec
cato mortale ; deve dunque molto meno 
eflèrlo con qualche rimaluglio di concu
pifcenza Carnale; fi può in confeguenza 
con qualche reliquia di concupifcenza car
nale adempiere il precetto, poiché (1 può, 
fecondo lu i, avere una vera carità.

Ha pure la Chiefa condannati coloro, 
che ingegnarono, poter 1’ uomo vivere in 
uno flato abituale d’ amor puro, ofsìa di 
carità perfetta; flato nel quale non ope-

( O  Joan. XIV. l i .
(<0 i, ]ow , 5» I l  Joan% 6.

A a 2 rareb-
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rarebbe fe non pel motivo della carità, 
e dell* amor di Dio per fe fteifo , fino a 
dimenticar fi di tutti gli oggetti di fpe- 
ranza e di timore. Non è meno contra
rio alla dottrina Cattolica 1’ infegnare , 
che tutte le azioni, che noi non riferiamo 
a Dio pel motivo deir amor fuo, fono al
trettanti peccati ; poiché non {blamente 
la fperanza e il timore fono motivi lode
voli, i quali ci fono proporti dalla Sacra 
Scrittura, e rendono buone le noftreazio
ni ; ma vi fono anche fuori del Criftia- 
nefimo delle azioni buone moralmente , 
comechè non fieno riferite , falvochè in
direttamente a Dio , come fine e princi
pio di tutto ciò , eh* è onefto e lauda
bile,.

A r t ì c o l o  I I L

D elí Amore del Trojfmo.

D. TJErchè s’ aggiunge nel definire la 
Jh Carità, ch’ ella confifte ancora in 

amare il Profimo?
R. Perchè dopo l ’ amore di Dio, il pri

mo e principal effetto della carità è di 
farci amare il Proffimo. Tutta la Legge , 
e i Trofeiì riduconfi a quefti due coman
damenti ( a ) .

D. In che maniera l ’ amore di Dio ci 
fa amare il noftro proffimo ?

R. Egli fa che lo amiamo per Dio fteifo , 
in Dio , per rapporto a Dio , e perchè 
appartiene a Dio ; dimodoché amiamo nel 
Proffimo lo fteffo Dio ( b ) .

jD. Come dobbiamo noi amare il Prof
fimo ?

R . Dobbiamo amarlo come noi fteffi,con 
un fentimento interiore , che fia il principio

( a )  M att.XXII. 40. Rom. XIII. 8. Procurate 
di non effer debitori ad alcuno , fe non d* una 
Ìfcambievole carità,* perchè chi ama il fuo prof
ilino, adempie la legge. In fatti , non uccidere, 
te , non ruberete, non [avete adulteri, non tefti- 
ficar et e il falfo, non defiderarete Valtrui roba, e 
qualfifia altro precetto ritrovali in quella paro
la : Atoar e te il voftro projfstno come voi fteffi . 
Ìdàmor del proffimo non fa co fa alcuna che pof- 
ia nuocerei laonde tutta la pienezza della legge 
confifte nell'amore. I.Joan IV. zi. Abbiamo ri: 
cevuto da Dio quefto comandamento , che chi 
ama Dio, ama pure il fuo fratello».

S. Leo M. Serm.z. de Jejun.X. menfis, &  
folleã. i.c. 11. La carità non faprebbe effer perfet
ta fenza famor del proffimo . S. Bernard. Trait. 
de di li g. Deo, Acciocché Pamor del profilino fia

degli effetti e fte r io r i. D o b b ia m o  in confie^ 
guenza defiderargli e procurargli come a noi 
fteffi i. l ’ eterna falute, come il maggiore 
di tutti i beni, e 2. gli rteffi vantaggi tem
porali relativamente alla medefima falli
te, per quanto fi può fecondo le regole 
della prudenza Criftiana.

D. Abbiamo noi da amare egualmente, 
come noi’ fteffi tutti gli uomini ?

R • Tutti ; ma nella pratica di codefto, 
amore s’ha daoffervare un ordine; il qua
le ̂  confifte in amare generalmente tytti 
gli uomini , in quanto fono noftro prof
fimo ( c ) ,  ma più particolarmente quel
li che ci fono più vicini : talmente, che 
nelle occafioni che s’ offrono d’ attéftare ’ 
il noftro amore , noi diamo a quefti la ’ 
preferenza fopra quelli ( d ) .

D. Quali fono coloro, a cui dobbiamo 
dare la preferenza?

R. Quelli , a’ quali fiamo debitori del
la nafeita ed educazion noftra : quelli , 
co’ quali fiamo uniti per i vincoli di fati
gue, o d’ amicizia Criftiana, o d’una fo
ci-età particolare , e fra quefti quelli che 
fono al governo della focietà ; e finalmen
te i noftri benefattori.

D. L’amore del Profililo è defio fem- 
premai meritorio per la falute ?

1{. Nò .# Acciocché fia meritorio e uti
le alla falute, Infogna che Dio ila del. me
de fimo il principio , e il principal ogget
to ; ovvero bifogna almeno che non amia
mo il proffimo, fe non con mira di pia
cere a D io, ed ’ ubbidire al precetto, che 
egli ce ne ha fatto. Senza di quefto l’a- 
mor del profimo non è in noi che una 
virtù puramente naturale, tal quale ènei 
Pagani e Infedeli, che non è d’utilità al
cuna per la falute ( e ) .

una carità perfetta, bifogna che Dio fia il di lui 
principio: imperocché come può amarfi fatatamente 
il profilino, ie non fi ama in Dio ? Non fi.può poi 
amarlo in Dio , fe non fi ama Dio. E* dunque d* 
uopo primieramente amare Iddio , affine di poter 
amare il Proffimo in Dio.

C c ) S. Aug. in Pf. 1 1 8 .  cone. 8 .  Idem Serm, $ 3 .&  
5 9 .  de tempore . Idem in Pf. 1 4 .  » .  3  •

C d) Origenes homil*i.in Cantic.Cantic.S. Aug. de 
Dottr. Chrift. lib. 1 .  c. 1 8 ,  nu. 2 9 .  Bifogna amare 
egualmente ognuno ; ma come non fi potrebbe far 
bene a tutti, bifogna preferire quelli, co* quali la 
difpofizion dei luoghi, dei tempie d'altri fimili 
cofe ci ha più ftVettamente uniti.

( e ) Matt. V. 4 6 .  Se amate quelli che amano v o i -  
che premio ne avrete?. Non» fanno qpefto f  Publi-* 
cani \

A  R-
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Beli’ amore degl' Inimici.

f i . T N  tutti gli uomini , che abbiamo 
£ precetto cT amare come noi fteffi, 

vi fono corriprefi anche i noftri nemici ?
R. Si certamente . Non folamente noi 

dobbiamo perdonare a noftri nemici le of- 
fefe , che ci hanno fatte , e non odiarli , 
nè^far-ioro alcun male ; ma fiamo ìndi- 
ipenfabilmente obbligati ad amarli, ede- 
fiderar loro del bene ; ed anche a farne 
loro , come a tutti gl*altri uomini, ve
nendo T occafione ( a ) .

Z). Quello precetto è egli conforme al
la ragione ?

R. Egli è ragionevoliifimo , venendoci 
fatto da un Dio infinitamente faggio. Egli 
ilefiò ce ne ha dato Pefèmpio, avendoci 
amati allorché eravamo fuoi nemici ( b ) ; 
e Gesù Cri fio effondo fopra la Croce , 
pregò pe’ fuoi perfecutori e carnefici ( c ) . 
Con quefta condizione in oltre foltanto 
Dio intende di perdonarci , la qual è per 
altro una legge neceffaria alla conferva- 
zion della pace neU’umana focietà ( d ) .

D. Può l’ uomo foffocare tutti i fenti- 
menti d’ odio e d’ avverfione, *he fi ecci
tano nel fuo cuore ?

R. Se non può Tempre foffocarli-, può 
almeno e deve Tempre sforzarli di repri
merli , e conl’ajuto della grazia può Tem
pre venirne a capo . Se non è egli pa
drone de’ Tuoi penficri, e de’fentimenti in
volontari , che s’ eccitano nel fuo cuore, 
è fe non altro padrone delle Tue azioni , 
e del confenfo della Tua volontà. Quindi 
può Tempre e deve , non folamente aifo- 
nerfi di fare azione alcuna , che dinoti 
odio , ma dare eziandio all’ occafione al 
fuo nemico fegni citeriori di carità.

D. Non baita metterli, riguardo al fuo

Segone

ia ) M att.Vi i z .&  feq. Perdonateci le noftre 
offefe, in quella gmfachenoi perdoniamo ai no
ftri qffenfori.... Imperocché fe voi perdonate agl1 
uomini i loro falli, il celcfte voftro Padre perdone
rà anche a voi i voltri peccati j ma fe voi non per
donate a quelli , neppure il celeftc voftro Pa
dre perdonerà a voi. Ibid.XVllL n. Ephef. IV. 
31. Matt. V\ 44. Amatei voftri nemici .* fate del be
ne a coloro che vi odiano .* pregate per i voftri per
secutori e calunniatori, affinché fiate figliuoli dèi 
voftro Padre celefte, ij quale & levarsi fuo Sole

nemico, in uno (tato d’ indifferenza, fen- 
za volergli nè bene, nè male ì

R. Quefto baita fecondo le maifime de! 
mondo, non già per foddisfare al precetr- 
to dell’ Evangelio. Imperocché 1. codefla 
pretefa indifferenza è ordinari amente la 
coperta d’ un vero odio. 2. Gesù Crifto 
ci comanda d’ amare i noftri nemici , di 
dèfiderar loro del bene , e di loro farne 
giufta le regole della prudenza, e della ca
rità criftiana ( e ) .

D. Perchè dite giufta le regole della pru
denza, e della carità criftiana?

R. Perchè Dio vuole, che amiamo Tem
pre internamente i noftri nemici ; ma 
qualche volta non ci è permeilo dalla pru
denza , e dalla fteiTa carità di conteftar lo
ro quefta buona volontà ; allora, per efem- 
pio, che ciò foife un dar loro motivo di 
far nuovi errori, ovvero che fi fperacor
reggerli con un apparente collera. Ma bi- 
fogna ben guardare di non ingannar fi in 
tal propofito , come pur troppo fpeffo 
fuccede.

A r t i c o l o  V.

D elle q u a lità , e degli effetti della Carità  
verfo i l  Trojftm o.

D. /'"'X Uali fono le qualitadi della cari- 
X^Z tà verfo il Profilino ?

R. Come la Carità verfo il Profilino 
àltro_non è in fondo che la Carità verfo 
Dio, ella dev’ anche avere le fteffe quali
tà , e fi può caratterizzarla con i medefi- 
mi lineamenti. La carità è paziente ( / ) ,  
volendo piuttofto foffrire che fi faccia a 
lei torto,che di farne ad altrui. E ’ piena 
di bontà , non cercando che a obbligare 
il profilino, e fargli del bene. Ella non è 
gelofa degli altrui vantaggi, e buoni fuc- 
ceffi; anzi vi prende parte, come fe fof- 
fero fuoi proprj . 'Njon fa nulla fuor dì

Cap. 111. 189

tanto fopra i malvagi, quanto fopra i buoni, e dà 
la pioggia agPuni e a gli altri.

Uf ) Rom. V. io.
( c ) Marc. XXIIL 34.
{ d ì  S. Auguft. Enarrat, in Vf. LIV, num. 14. ^
ie )  Idem epiftol. au. alias 109. ad Sanãimort 

n. i$. idem in Serm. z ìi, in Quadra^,?. alias40. 
inter llomil. jo. c. j . n.4. Et ep% 138. altas f>ad Mar- 
celi, c.z.n. 12.

(f) LCor.X U LA r& fn*

prò-
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propofito r non giudizj temerari , non rap
porti indifcreti, neffun paiTo inconfiderato 
in pregiudizio del profilino . J^on fi gon
fia i nulla effendo di più oppofto alla fpi- 
rito di carità „ quanto la fuperbia e la 
vanità, per cui ci preferiamo agli altri. 
%[on è ambizìofa y e lungi di cercar di 
fopraftare agl’ altri ,, fi contenta Tempre 
d’ aver l ’ultimo luogo ; ovvero fe la Prov
videnza ne difpone altramente ella non 
fa abufàrfi della fua elevazione per far 
fentire la propria fuperiorità. Iŝ on cerca 
i fuoi  proprj intere/fi 3 Tempre pronta a 
fpartire* con i bi fogno fi le ricchezze , da
tele da Dio y quali riguarda in Tue mani 
foltanto come un depofito , affidatole dal
la Provvidenza pel follie vo degl’ infelici. 
Jfon dà in trasporti , o fia per ifdegno 
delle ingiurie , che le vengono fatte y le 
quali non turbano mai la. pace che gode, 
o fia per un zelo amaro e faflidiofo , eh’ 
ella noafa cofa fia , e eh’ è Tempre effet
to del temperamento , o di qualche oc
culta paffione . Ella non penfa male di 
alcuno ; anzi Tempre favorevolmente di 
tutti, laudando le loro virtù, diffimulan- 
dò i loro difetti, feufando li lóro errori. 
TSlon fi rallegra deli ingiufiizia ; ma piut- 
toilo Te ne affligge , e fa tutto quanto 
può per rimediare al torto, che vien fat
to al proffimo *. *Ama ciò eh' è fecondo la 
verità , che ciafcun abbia con un efatta 
equità ciò che gli fpetta. Crede ogni cofa 
con la femplicità Evangelica, e tutto ciò 
principalmente eh’ è a vantaggio del prof- 
fimo .. Ella fpera ogni cofa , e piena di 
fiducia nella Provvidenza non fi fpaven-

(a ) S.Aug. lib. de morib. Ecclef. Cathol. e. a 7. 
L’uomo , tal quale è fatto da Dio per vivere in To- 
cietàY è un* anima ragionevole unita ad un corpo 
terreftre e mortale. Chi ama il proffimo, deve 
dunque fargli del bene per il corpo e per l’anima. 
Idem ibia. c. 2,8. Idem in Enchir. ad Lan*, c. 72.

C b y Eccli. XVLII. 13. d*i4. U. Tinr. IV,\ z. Dan. 
XIV. g0 Coloro che faranno flati dottiy brilleran
no come lo fplendore del Firmamento, e quelli 
cheinfegnano la giuftizia a molti, dipenderan
no come ftelle per tutta l’eternità Jac. V. 19. Se 
qualcun di voi fi slontana dalla verità » e fia ricon
dotto, Infogna fapere, che colui, che rimetterà 
nel fenderò della.verità chi fe n’ era fviato, falve- 
i*à l’ànima fua , e ricuoprirà la moltitudine de’ 
Tuoi peccati. Gal. VI. 1.S. Chryfofi. hom. 3. in Gen. 
]Non v’ è cola più grata a Dio, quanto la fallite 
delle anime.... poiché noi' abbiamo un Padrone
così mifericorchoidi e tanto pieno di boutày proçu*

ta giammai alle difficoltà che incontra* 
in tutto c iò , che le fa intrapprendere il 
Tuo zelo. Sopporta ogni cofa, le fatiche» 
le contraddizioni , la fame , la fete, la 
penuria; fi efpone alla ileifa morte per; 
fervire il proffimo ,, per folle vario, e fpe- 
zialmente per procurargli la fallite eter-* ^ 
na : facendofi tutta a tutti come San Pao
lo , .affine di guadagnar anime a Gesù 
Grillo .

D. Quali fono gli effetti, o fia le opere 
della carità verfo il Proffimo ì ^

K. Se ne diflinguono di fpirituali é di 
corporali ; e fe ne fa una tal diftinzione , * 
perche quantunque 1’ oggetto lor princi
pale fia la gloria di Dio , e  la falute del 
proffimo , alcune però d’ elle riferifeonfi 
più immediatamente aibifogni del corpo „ 
ed altre a quelli dell’ anima ( a ) .

D. Quali fono le opere fpirituali della 
carità verfo il Proffimo ?:

R. Se ne contano fette. I. Itifegnar la 
Dottrina Criiliana agl’ idioti ; e quella 
buon’ opera è un’ obbligazione per i Par- 
rochi rìfpecto al gregge lor confidato 
per i Padri e le Madri rifpetto ai loro Fi
gliuoli, per i Padroni rifpetto a quelli dì 
loro Cafa, e per tutti gl* incaricati dell’ e- 
ducazione e illruzione della gioventù ( b ).

IL Dar cÿ>nfiglio a coloro, che ne han
no bifogno che il dimandino , o nò, fi ha 
occafione di farlo con la; prudènza e difere- 
zione, che vuole la carità ( c )

III. Correggere quelli che fanno degli 
errori, e farlo con zelo, ma con dolcez
za; con forza, ma con prudenza fecondo* 
le occafioni ,, fenz’alprezza , fenza paffio-

riamo dunque là falute noftra , e de* noftri fra-* 
teli» : imperocché un mezzo di falvare noi ileffi „ 
è di faticare non fidamente alla noftra falute , 
ma a quella ancora degli altri, conducendoli nel 
fenderò de Ila verità , ec. idem Homil. 1. in Gen 
Colui che fi applica ad iftruire gli altri, fa , piuc- 
chèal fuo proffimo, del bene a fefteflby attefo la 
grandezza della ricompenfa che fi procura..

( c ) S. Gregor, in r. part: cura Pafior. cap. 4. Chi 
governa fappra tacere con difriezione . e parlare 
con frutto , dimodoché non dica mai ciò che è 
d’uopo tacere, nè taccia punto ciò che deve di
re. Se una p a r o l a  imprudente guida all’ errore, 
non è meno vero , che un fiietizio fuor di tem
po lafcia nell’ errore colui, che fi avrebbe potu
to c a v a r  dal medefi ino . Prov.lXXVIï.9. Siccome 
il cuore confortali all’odore d’uno fquifito prò. 
fumo , così i buoni configli d’ un amico confô  
lano l’ anima,

ne y



ne, fenza trafporto, fenza furia , ripren
dendoli con carità , con la fola mira di 
renderli più perfetti , e fcegliendo per far
lo il modo, che fi giudica più utile e con
veniente , con offervare le circofianze del 
tempo, del luogo, e della natura degli er
rori che fi vuol correggere . Quella ob
bligazione rifguarda non fidamente i fupe- 
riori , qualunque elfi fieno , rifpetto a loro 
inferiori ; ma tutti ancoragli uomini , di 
qualunque condizione che fiano, fecondo 
le òccafioni e le circofianze ( a ) .

IV. Confolare gli afflitti ( £ ) .
V. Perdonare finceramente 1 offefe rice- 

\V te , e dimenticarfii le ingiurie , fenza 
coiffervarne il minimo rancore ( c ) .

V I. Sopportar con pazienza i difetti de
gli altri , per faftidiofi che poffano effe- 
re ( d ) .

VII. Pregare per tutti i fedeli vivi e de
funti , e per quelli particolarmente che 
hanno con noi più attinenza, come fono i 
parenti , benefattori , e amici nofiri , e 
per gii ftefiì nofiri nemici ( e ) .

D. Quali fono le opere corporali della 
carità ì

R. Le ha efpreffe Gesù Crifto nella fen- 
tenza , che ha pronunziato anticipata- 
mente nel Vangelo a favor dagli Eletti : 
Venite voi , che fiete benedetti dal Vadre 
mio , pojfedete il Regno , preparatovi fin 
dalla creazione del mondo , imperocché io 
ebbi fame , e voi mi defte a mangiare \ fui 
fitibondo , e mi defie a bere ; era pelle
grino , e mi accogliefte ; nudo , e mi ve- 
Jiifie ; infermo , e mi vifitafte ; in prigio
ne , e mi venifie a trovare (/ )  . Nume
rali ii dunque primieramente quelle fei fpe- 
zie di opere corporali di carità , dette in 
altra forma opere di mifericordia :

I. Dar a mangiare agli affamati «
IL Dar ir bere ai. fitibondi .

1*0 Prov.XXVU.6. Le punture, che fi rice
vono da una perfona che ama , fono da prefe
rirli alle carrezze Infinghiere d* un inimico . 
JI.Tim. IV.z. Oriqen. lib.9 in eptft. adRom. c. 12. 
Se qualcun fi luiinga d’amare il fuo profilino, 
e traici! ra ad ogni modo d’avvertirlo e correg
gerle) , aliorachè pecca, la fila carità non è altro 
che illufione. S. Aug. Sergi. 38. inter *o. Idem Traft.
7. in I'Joan. n, 11. 5. lfidorusìib. 3, de Summo Bq~ 
m e . 44.

i  b ) Job. XIX. 13. E celi. VÌI. 38.
CO Vedi di [opra art, IV* lett. a, pag, 189.

1 J !

III. Accogliere i Pellegrini «
IV. Veftire i nudi*
V. Vifitare gl’ Infermi.
VI. Confolare i prigionieri .

A  quelle s’ aggiunge la
VII. Seppellire i morti *

Ma fopra le furriferite parole di Gesù 
Crifto è da farli un’ importante offerva- 
zione . Egli non diffe , che i poveri eb
bero fame e fete , ma io ebbi fame e fe
te , perchè difatto egli è nella perfona dei 
poveri ; talmentechè confiderà come fat
to a fe fteffo tutto ciò , che fi fa ai po
veri di bene o di male. Effondo egliftef- 
fo fiato il più povero di tutti , ha par
ticolarmente adottati i poveri per mem
bra fue ; <e cosi tutto quanto fi dà o fi 
nega al minimo di elfi , fi dà o fi nega 
allo fteffo Gesù Crifto (g  )

D. Qual è in generale la principal ob
bligazione della carità verfo i poveri ?

R. E’ il precetto dell’ elemofina , pre
cetto indifperifabile per tutti coloro, che 
hanno il modo d’ offervarlo. Imperocché, 
come, dice San Giovanni, abiterà T amo
re di Dio in colui, che avendo beni di que- 
fio mondo , e vedendo il fuo fratello in bi~ 
fogno 3 gli chiude le fue vifeere ( h ) ?

D. In che confifte l ’obbligo deU’ Eiemo- 
1 fina ?

R. Confifte in dare ai poveri tutto il 
fuo fuperfluo, cioè tutto ciò che fi ha ol
tre il neceffario, tanto pervivere, quan
to per foftenere oneftamente il proprio 
fiato -, Lenza Tuffo e fenz’ ambizione. Ma 
d’ uopo è offervare , che l’ obbligo di far 
l’ elemofina è così riftretto al fuperfluo , 
folamente nelle neceflìtà comuni dei po
veri : mercechè nelle neceflìtà ftraordina- 
rie ed urgenti:, Infogna non folamente da
re il fuperfluo del fuo flato, ma fi è ob-

C d) Gai. VI. P o rcate  g li u n i i l  p e fo  d eg li a l
t r i  , e cosi a d e m p ire te  la  legge  d i G e s ù  C r i f t o  • 
Bphef. IV. z. Col. III. 13.

(e) Jac. V. 16. P regate  g li  u n i p e r  g li a ltr i  , 
a ifin  d i fa lv a rv i .

( f )  Matth. XXV, 34. S.Grèg.lib. 21. Mor. c, 
jz . in Job. XXXI. 18. X XIX. i*. Ibid.XXXL 32.

ig  ) Jac. II. 13. S. Ambrof. Serm. 81, chi è lo 
fteffo con P Ornili a 6. S.Bafilii in ditefe. avaros. 
S. Greg. M. in 3. part, cur& Paftor. admonit. zz9

i h )  l.Joann, Ili, 17, Proverbi XXI* 13. Ecciti

Segone IL Cap. IH .
f



Migato di fcemarne anche il neceífario, 
a proporzion dei bifogni dei poveri ; eie 
codefti bifogni diventano eftremi , non è 
lecito in tal cafo rifervarfi altro che il ne- 
ceiTario per vivere ( a ) .

D. Sopra di che fondali V obbligo di far 
elemofina ?

R. i. Fondafi principalmente fopra la 
legge di natura , la quale ci obbliga ad 
amare il noftro proilimo , ed a follevar 
gl’ infelici , in quanto fono noftri fratel
li . 2. Sopra il comandamento particola
re , che ce ne ha fatto Gesù Crifto, af- 
ficurandoci , che tutto il bene , che noi 
facciamo ai poveri, lo facciamo a lui ftef- 
fo ( b ).  3. Sopra una fpecie di giuftizia; 
eifendo un pi incipio innegabile, che le ric
chezze più legittimamente acquiftate non 
appartengono ai ricchi , fe non come un 
depofito eh’ è fiato dalla Provvidenza lor 
confidato, acciocché ne fiano i difpenfie- 
ri , in primo luogo per fe medefimi e per 
i ' loro propinqui , e in fecondo per i po
veri , a norma deî  principi orora ftabi- 
l i t i . Dove farebbe in fatti la Provviden
za Divina , fe abbandonato avefse tutti 
i  beni della terra ai ricchi, acciocché ne 
difponefièro fecondo i loro capriccj , e gl’ 
impulfi delle loro paftìoni, fenza farne par
te al rimanente degl’ uomini ? Non fanno 
dunque i ricchi una grazia ai poveri, quan
do fan loro limofina ; ma rendono loro 
una giuftizia, pagano loro un debito, e- 
feguiicono un decreto della Provvidenza 
di Dio e ricufando di farla , non fono 
meno colpevoli * (anzi non di rado lo 
fono di più ) di coloro i quali ritengono 
ingiuftamente la roqa d’ altri ( c ) .

D. Si guadagna molto a far limofina $

( * )  Tob. IV. 7 . W  Match. XXV.41- 
(e) S. Aug. in Pf. 147. n. 13 . D a te  a l v o ftro  

fra te llo  # ch e ha b ifog n o . A  q u a l frate llo ?  A l 
l o  fte flo  G e s ù  C r i f t o  . . . .  Sì . lo  fte lfo  D io  ha 
v o lu to  a v e r  b iio gn o  d i v,oi , e v o i a rd ite  c h iu : 
d ere  la v o ilr a  m an o ? . . . .  E  p u re egli n o n  v i  
c h ie d e ,  fe n o n  una parte d i q u e i c h e  v ’ ha da
t o  . Im p e ro cch é  cofa gli d a te ,  ch e  n o n  abbiate 
r ic e v u to  d a  e lio  ? Q u an d o  d ate  ,  n o n  d ico  Sol
ta n to  a D i o ,  m a ad o g n i a l t r o ,  cred ete  v o i da
r e  d e l v o ftro  ? N o n  date a ltro  , ch e  c iò  c h ’ c d i  
c h i  v i o rd in a  d i d arlo  . S iate  d u n q u e  i d ifp en lìc- 
r i  d e i ben i di D io  » e n on  g li u fu r p a to r i. Idem 
Serm. 113. alias 41 .de verbis Domini c.f.n. f .  S. 
Ambrpf. de Nabuthe e. 12. n. f j .

(*0  S. A  ‘narrat, in Pf. 7 f .  n. 9 . Q u e lla  
v ita  pafla p rc fto  , cd arriva i l  m o m e n to  » in

R. Moltiffimo : ma il vantaggio princi
pale che fe ne ritrae, è di foddisfarecon 
ciò alla Divina Giuftizia , e d’ ottenere 
in confeguenza il perdono de noftri pec
cati . Che felicità per i ricchi , circon
dati come fono da tanti pericoli, che Id
dio abbia loro dato un mezzo sì facile da 
redimere i loro peccati , e fare la loro  ̂
falute ( d ) .  Redìmete ì voftri peccati con* 
/’ elemofina , dice la Scrittura ( e )  ; un fem- 
plice bicchier d’ acqua non reità feftza ore- 
mio ( f ) .

C A P I T O L O  IV.

Delle Virtù Cardinali.

D. Ltre le Teologali, ororafpiega- 
te , hanno debito tutti i Criftia- 

ni d’ avere altre virtudi ?
R. tutte le virtù contengono nella ca

rità , talmenteché il Criftiano che ha la 
carità , ha infieme tutte le virtù (g  ) .  
Ma non fi lafcia di diftinguere , oltre la 
Fede e la Speranza , alcune altre virtù 
particolari ; e quelle riduconfi in genera
le a quattro , alle quali fi dà nome di 
virtù Carenali o Morali : Cardinali, per
chè fono il fondamento di tutte le virtù v 
a riferva delle tre Teologali , fpiegate nel 
capo antecedente ; e Morali , perchè re
golano i coftumi degli uomini.

D. Quali fono le quattro virtù Cardi
nali ?

R. Sono la prudenza , la temperanza , 
la fortezza , e la giuftizia ( b ) .

D. Che cofa è prudenza ?
R. E’ una virtù, che ci fa difeernereii 

bene e il male , per operar quello, efug-

Dogmatico.

c u i  i  r ic c h i  n o n  r i t r o v a n o  n e lle  lo r o  m a n i c o s ’  
a lc u n a  , p e r c h è  n o n  m ife r o  c o s ’  a lc u n a  i n  q u e l
le  d i  G e s ù  C r i f t o  - V o l e t e  r i t r o v a r  i n  a v v e n h  
re q u a lc h e  co fa  n e lle  v o f t r e  m a n i ? N o n  r ig e t t a 
te  le  m a n i d e i  p o v e r i . N o n  la ic ia te  le  m a n i l o 
r o  v u o t e  , fe  v o le t e  c h e  le  v o f t r e  f ie n o  p ie n e  . 
Idem Serm. 3 . in Pf. 36. F a te  g l i  u f u i a / c o n D i o .  
D a t e g l i  p o c o  p e r  r ic e v e r  m o l t o .  M ir a t e  q u a n t o  
è g r a n d e  i l  g u a d a g n o  c h e  fa te  c o n  e l f o /  V o i  d a  
te  a lu i  d e i b e n i t e m p o r a l i ,  e d  e g l i  r e n d e r à  a v o i 
d e i b e n i e t e r n i  ;  v o i  g l i  d a te  la  te r r a  * ed  j  ; 
v i  d a r à  i l  C i e l o .

(e) Dan. IV. 14 .
Cf) Matth. X. 4».
( £ )  Matth. XXII. 40.
C») Sap. Vili. 7. StAmbrof. ine, 6. Lue.0  

2. cjfic. c. 14*
gfk.



Sezione IL IV*
gir quefto. Il fuo carattere è di configliar 
Tempre bene , di giudicar Tempre Tana- 
mente delle cofe , di prevedere e preve
nire i pericoli , di prender Tempre nelle 
differenti occasioni il partito convenevo
le ; ed in quefto ella e oppofta alla pre
cipitazione 3 alla temerità , alla proiun- 

% «ione, alla negligenza ( a ) .  Vi Tono due 
' àltre Torte di prudenza molto differenti 

dalla defcritta , ma fono prudenze falfe, 
che non^meritano il nome di virtù . La 
prinìa 5 che chiam a fi dall’ Apoftolo pru
denza della carne ( b )  non ha altro per 
line, che un intereffe di cupidigia , e in que
fto è contraria alla vera prudenza , che 
fia fempremai un fine onefto. La feconda 
fpecie appellai! propriamente artifizio ed 
aftuzia 3 la quale degenera d’ ordinario in 
furfanteria , e non folamente non ha fi
ni onefti 3 ma non arriva a’ Tuoi fini fe 
non per vie indirette ed illecite ( c ) .

D . Che coi a è temperanza ?
R. E’ una virtù che ci rende modera

ti 3 i. nell’ ufo dei piaceri fenfuali, dimo
doché non prendiamo dei medefimi 5 fe 
non ciò che la natura efige, ed è permef- 
fo dalla ragione e dalla legge di Dio : 2. 
nell’ ufo neceffario 9 o ragionevole, delle 
noftre paftioni naturali . I due principali 
frutti della temperanza fono la fobrietàe 
la caftità a’ quali fa di meftiere aggiun
gere la clemenza e la bontà , l ’ umiltà e 
la modeftia. I vizj oppofti a quefta virtù

1 9  3
fono l’ intemperanza nel bere e nel man
giare 3 l’ impurità , la collera, la crudel
tà 3 la fuperbia, la vanità, l’ ambizione, 
l’ avarizia, la cupidigia , e in generale o  
gni ecceffo, di qualunque natura egli fia, 
anche nelle cofe che fono buone in fe ftef- 
fe , come nella fatica e nello ftudio , e 
molto più in quelle che fono folamente 
permeffe , come nei divertimenti ( d ) .

D. Che cofa è fortezza >
R. E’ una virtù, che ci fa fuperare tut

ti gli oftacoli, che s’ incontrano nella pra
tica delle altre virtù , e ci porta a tolle
rare ogni cofa, fino la fteffa morte, piut- 
toftochè mancare al noftro dovere . Per 
mezzo di quefta virtù i Martiri trionfa
rono dei Tiranni , Ella è che ci dà il co
raggio per intrapprenctere , e la coftanza 
per efeguire , Ella che ci fa perfeverare 
nella virtù , facendoli fuperare i difguftì 
e le contraddizioni . Ella finalmente che 
fa i veri eroi . La fortezza genera la pa
zienza , il coraggio , la coftanza , la ge- 
nerofità , la grandezza d’ animo , la ftef- 
fa magnificenza , diretta dai principi del
la ragione e della religione , e tutte le 
virtù eroiche . I vizj a lei oppofti, fono 
la timidezza , la paura dei mali tempo
rali 3 l ’ inconftanza , l ’ impazienza, l ’ av
vilimento , la codardia , e per un eccei- 
fo contrario la prefunzione, e quella cie
ca temerità , che ci precipita nel pericolo 
fenza ragione e neceifità ( e ) .

C a ) S. Aug. lib. de moribus Eccl. Cathol. c. i$. 
S. Bernard. tn parvis Sermon. Sermon. ?>.La pru
denza è neceflaria a coloro , che fi la feia no fe- 
durre per ignoranza , per far loro difcernere 1* 
utile da ciò , citte inutile , e conofceve ciòclf 
è da terrieri! e da felli vari! . Prov. 11. 3, Se at
taccate il voftro cuore alla prudenza .... Voi tro
vante la feienza di Dio.lbid.11. 11 buon configlio vi 
guarderà , e la prudenza vi fai vera. Matth* X. 
16. Siate prudenti come ferpenti.

(b )  Rom. Vili. 6.
(O  S. Bafil. Homil. in princip. prov. il. inter 

Jìom varior, argum. S.Profper. lib. 3. tie vita con
templat. c. 29.

(d) 1. Cor. IX.i^. Chiunque combatte ne*pub
blici giucchi , s* 2 * * 5 attiene da ogni colà . Coloro 
nondimeno lo fanno per ricevere una corona che 
fi fecca, e noi pev averne una che non vien me
no. Rom. X W . 13, S.Profper. lib.%. de vita con
tempi. c. 19. Quando la temperanza abita in un 
cuore , reprime le patti0111, modera gli affetti, 
produce i buoni defiderj, corregge le inclinazio
ni .ziofe , mette ordine nelle cofe, che neri» 
cercano, alìqda l’ ordine che ha ttabilito, slon- 
ana 1 cattivi penfieri , e ne foftituìfce loro di

Bougeant, Efp. Dottr. Crijì.

(àlutari . Ella eftingue il fuoco del reo piacere» 
accende le brame d’ una felicità eterna , mette 
in calma la mente ed il cuore, edifiìpalebur- 
rafche delle paífioni , che turbano il noftto ri- 
pofo. S. Ambr. lib. 1. de Jacob &  vita Beata, c„
2. S. Hieron. in c* 44. Ezech, /'opra quelle parole : 
Sufficiant vobis (&c.

{ e) Prov. XXVIII. 1. L’ empio fuggeancheal- 
lora che neffuno fi atta!ta , ma il giufto, corag- 
giofo come un Leone, non fa cola fia timore. 
1. Pet. 111. 13. é\i4. Pf. XXX. Ephef. VI. io. 
Fortificatevi col Signore, e con la fila onnipoten
te virtù . Vettitevi dell’ armi di Dio, affine di 
poter «fiere in guardia contro le infidie del De
monio; imperocché noi non abbiamo a combat
tere contro la carne e il (àngue , ma contro i 
Principati e le Podeftà , contro 1 padroni di que
fto mondo, di quefto luogo di tenebre, contro gli 
(piriti maligni che (òlio nell’ aria 4 per quefto pren
dete l’ armi di Dio , alfine di poter refiftere, ec.
S. Profper. lib. 3. de vita contemplat, c. 20. Colui , 
dei quale il Signore è la foriezza, nun foccom- 
ba ad alcun deiiderio carnale i non fi lafci corrom
pere da alcun lenti mento di piacere ; difprezzi 
gli allettamenti dell’ambizione , e d’ una van» 

13 b D . Che



D. Che cofa è G infilzi a ?
R. E’ una virtù , che ci porta a Sod

disfare a tutto ciò -, che c’ imcombe ver- 
fo Dio 3 verfo il proffimo 5 e verfo noi 
fteffi .• Quella virtù è in conseguenza il 
fondamento della religione, dellafocietà, 
e della perfezione dell* nomo Della reli
gione , in quanto ella ci affoggetta a . Dio, 
e ci difpone ad ubbidirgli perfettamentè, 
come la creatura deve ubbidire al fuo Crea
tore , e il fuddito al fuo Sovrano . Del
la focietà , in quanto per eifa s’ adempie 
fcambievolmente ogni dovere fra i padri 
e i figliuoli , fra i coniugati , fra i prin
cipi e i Sudditi, fra i Magiftrati e i Cit
tadini , fra i Padroni e i Servitori, frai 
grandi ed i piccoli , quando fenza d’ effa 
non faprebbe fu (filiere focietà alcuna. El
la è in fine il fondamento della perfezio
ne dell’ uomo, in quanto fa che l’uomo, 
illuminato di ciò che deve a fe medefimo, 
fi ftudia d’ acquiilare tutte le virtudi, che 
fono proprie del fuo flato, e della Suacon
dizione, e fugge tutto ciò che lo degrada 
ed avvilifce. Quanto ai vizj oppofti alla 
giuilizia , fi può dire che lo fono tutti ; 
imperocché confidendo effa in far che ren
diamo tutto ciò che dobbiamo a Dio, al 
proffimo , e a noi ileffi, non fi dà vizio 
che non fia contrario ad alcuno di code- 
fti tre capi , ficcome è fiato detto in altro 
luogo ( a ) .

D. Quelle virtù fono elle le fieffe in 
tutti quelli , che le poffedono ?

R. Nò,. Nei giudi fono Soprannatura
li , perfezionate dalla carità, e meritorie 
della fa lu te , allorché quelli le efercitano 
per un motivo Soprannaturale. Nei pecca
tori poffono pure efier foprannaturali, al
lorché quelli infieme coi} la carità non

194 Catecbìjmo

fama ; fi guardi dal renderli Schiavo d* una fordida 
avarizia > nefluna perdita temporale , e neppu
re dolore alcuno polla abbatterlo.... lungi qua
lunque .codardia, che ci faccia difperaredi poter 
fare ciò , che in fatti polliamo, lungi ogni fal
la prefunzione, che ci porti ad attribuire a noi 
iteffi , ciò che facciamo pel iolo aiuto di Dio ; 
fiantechè dal punto che diffidiamo della grazia , 
che fa la nofira fortezza , ovvero che li vantia. 
ilio del noliro coraggio , noi non fumo più ca
paci d i -refifiere . La fortezza deve sbandire del 
pari la codardia, e la temerità tprefontttofa . S. 
Ambr. lib. i.Ojfic.cap. 3?. 36. <£» 37.

(a) Rom. XI11. 7. Date dunque a eiafeunociò 
xhe gli dovete, il tributo a chi è dovuto il tributo,

hanno perduto l’ abito foprannaturale di 
dette virtù ; ma non fono meritorie del
la fallite . Negli infedeli fono puramen
te naturali , e fempremai molto imper
fette .

C A P I T O L O  V.

Dei Déni dello Spirito Santo.

1H \  Iftinguonfi in oltre altr-s^virtudi,
I  J  che accompagnano la grazia del-*̂  

la gìufiificazione ?
R. Se ne diftinguono delle altre , e fo

no i doni dello Spirito Santo , così dev< 
ti, perchè ejfendo la cavita diffufa ne’ no~ 
ftri cuori mediante lo Spirito Santo (£ ) , 
è lo fleffo Spirito Santo quello che ci co
munica nel medefimo tempo codeili pre- 
ziofi doni 5 ma non li comunica fe non 
con la ftefià carità  ̂ lo che li diftingue 
dalle virtù Cardinali , le quali pofibno 
efser comuni ai peccatori ed ai giufti.

D. Quanti fono quefti doni dello Spi
rito Santo ì

R. Il Profeta Ifaia ne numera fette , 
che fono come una fcala mifteriofa , col 
di cui ajuto il Criftiano fi folleva fino al
la perfez 3̂n più fublime : e fono la Sa
pienza , l ’ intelligenza , il configlio , la 
fortezza, la feienza, la pietà, e il timo
re di Dio ( c )  . Ma è d’ uopo oifervare , 
che il Profeta , nell’ enumerazione di co- 
defii doni , principia dai più perfetti ; 
quando fecondo il’Jor ordine naturale bi- 
fogna principiare dall’ ultimo per rifalire 
Tegnente mente fino al primo ( d ) .

I. Il dono del timore dì Dio ci tiene fo- 
getti a Dio , come fuoi figliuoli , pel ti
more d’ offenderlo, e per la grafia appren-

D o g m a t i c o .

le tafle a chi fono dovute le tafle, il timore a chi è 
dovutoli timore, Tonore a chi è dovuto T onore. 
Pf. 14. i. à*./eq. S. Bernard. Serm. 3. de adv. Dom* 
La giuftizia è una virtù, che rende a cinfeuno c iò , 
che gli è dovuto . . . .  Aliuperiore, alT inferiore, 
alT eguale.. . ,  Al Superiore rispetto ed ubbidienza 
così interiore che efteriore. . . .  AlT eguale i dove
ri della carità, i configli, e gT aiuti. . . .  AIT infe
riore T attenzione , la correzione amorofa , la bon
tà . S. Ambrof. lib. 1 .Ojfic. e. z%.S,Chryjoft. Homil. 
i .̂ in Mcitth. Cb) Rom.V-ì.

( c ) ifai, XI. i . S. Ambrof lib. 1. de Spir. S. c, zol 
S.Aug. Serm. log. de tempore , c, 4.

C )̂ S. Aug. Serm. 17. deSanftis , eh* e il primo 
de Annunciai, Dom.c, z



S exíone IL Cap, V. x 9 jr
fîone d’ effere eternamente feparati da lui. 
Temete il Signere voi tutti che fieteSan-  
ti ( a ) .

ÍL II dono di pietà è una fequela del 
fopraddetto timore ; mentre chi teme il 
Signore , defidera ancor di fervido , e fa 
tutte le di lui volontà . Beato colui che 
teme il Signore ; egli avrà un de fi derio 
i’fircmo di ubbidire tutti i fuoi Comanda-■  
menti ( b ) *

III. Iljdono di fcienza. Imperocché chi 
defidera drfervir D io , nulla trafcura per 
ìftruirfi de" propri doveri . Iddio , da lui 
pregato, lo illumina pel miniflero dei Pre
d a to r i , con i Libri Santi , con illuftra- 
ziòni e ifpirazioni interne; e il Criftiano 
fa in tal guifa tutto ciò che fpe.tta alla 
fcienza della Salute ( c ) , che chiamali con 
altro nome la fetenza de* Santi ( d ) .

IV. Il dono di fortezza . Imperocché 
quando , dopo aver conofciuta la volon
tà di Dio , uno fi è propello di fervido r 
è infallibilmente efpofto alle tentazioni 
del mondo, della carne, e del Demonio; 
e per fuperar quelle , fa di meftieri che 
ila fortificato dalla grazia dello Sor ito San-.
to O  ) •

V. Il dono di configlio non è meno ne- 
ceffario per difeernere le illufigfii deir a- 
mor proprio , e le reti occulte , che ten
dono air innocenza il mondo e il demo
nio ( / ) .

VI. Il dono £  intelligenza ; imperocché 
dopo quelle prime prove , che i Santi 
chiamano vita attiva , Iddio innalza un' 
anima fedele ad una cognizion più perfet
ta dei Mi fier j , e delle perfezioni divine. 
E5 deffa allora , come dicono ì medefimi 
Santi , nella vita contemplativa  ̂ piena di 
lumi e cognizioni fublimi, fecondo la ini- 
fura della grazia che le viene comuni
cata dallo Spirito Santo ( g )

VII. I l dono di fapienza , preparato in 
tal guifa mediante il timore , e gli altri 
doni , li corona tutti . Egli è l ’apice del
la Sapienza, la quale confifte in conofce-

u >  pf. 33. io., cby pf. c x i .  U,
Cc) Luc. I.77.
Cd) Sap. X. io. S.Ag. nel luogo ]opr accit aro 

S. Gregor. M. Hornil. 19 . in Ezechiel.
(O  Eph„ VI. io,, come alla lettera e pagi

n a 19 3 .

( f ) S. Bernand in Serm. feu Trattato de S-eptem
mn.k Spt $, ç,

re fautore e il fine di tutte le cofe , e* 
in riferire tutto ad effo , poiché tutto vie
ne da elio : dal che deriva uà unione in
tima dell’ anima con Dio, a cui ella è di 
continuo intenta. Eflà lo ha feniprepre- 
fente all’ intelletto ; non opera, che per i 
movimenti , ifpiratili dal di lui amore ; 
non refpira , non vive che in lu i, giufta 
I’ eípreífioix (teli’ Apoftolo San Paolo ; lo 
che è quello % che i Santi chiamano vita 
unitiva ( h ) «

D. Tutti quelli che fono in grazia di 
Dio , ed hanno la carità , hanno ancora 
tutti codèfti doni dello Spirito Santo ?

Ro Sì; ma ficcome la grazia fantifican- 
te e la carità fono più o meno copiofe, 
e delle volte deboliffìme in m o ltila m e - 
defìrna. proporzione feguono i doni deilo 
Spirito Santo. Qualche fiata eziandio co- 
deili doni non fono tutti egualmente co
pici! ; perchè Dio comunica gli uni più 
abondantemente degli altri , fecondo la 
differente maniera , onde governa le ani
me , e a norma dei difegni che fi propo
ne nella diftrihuzion de* fuoi doni.

Bifogna in oltre mettere fra i doni del-- 
lo Spirito Santo le grazie, che i Teolo
gi chiamanogratis date ; e tali fono il do
no dei miracoli il dono di Profezia , il 
dono delle lingue , ed altri finaìli; doni.. 
Imperocché codefli doni fopranaturali ven
gono comunicati dallo. Spirito Santo, co
me lo furono ai fedeli primitivi, fpezial- 
mente agli Apoftoli.. Ma v ’ è quella dif
ferenza fra quelle grazie, e gli altri do
ni dello Spirito Santo, che else non fup- 
pongono e non.: accompagnano necefsaria- 
mente la grazia giuftificante ; talmente-, 
chè non è imponibile , che Dio in qual
che ftraordinaria occafione le comunichi 
lènza la mede-lima.;- quando gli altri doni 
dello Spirito Santo fono fempre una fe
quela, e un accompagnamentonec.efsarÌQ, 
della grazia, giuftificante

Cg) Idem tbìd.c.6.
C h) idem ibid.c.7. Ilfetttimo èitdònodi Sapieni 

z a . Egli diffonde nel fan  ima una, foa vi tà , un con
tento indicìbile ; lo che fa due a Davide : Prova- 
te e fentite quanto il Signore e f0ave. Pf.3g, Queftf 
è un faggio di quella felicità celefte, dove l’ uomo» 
a iteci a to agl’ Angeii è nell’affluenza di tutti i betti* 
€ jaeiP efecuziou® da, tutti i m ali..
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i Catcchìfmo Dogmatico.

C A P I T O L O  VI .  

Dellç Otto Beatitudini.

^Ofa fono le otto Beatitudini ?
Sono otto princiçj o inanime

2>.
V j  . v  . r

infegnate da Gesù Crifto a fuoi Difcepo- 
Ji in un celebre Sermone, che fece al po
polo fopra un monte ( a ) ;  e con le qua
li fi fpiegano in un'altra maniera i pro
gredì deir anima Crifttana nella vita fpi- 
rituale della gtazia e della carità. Le tre 
prime di quelle fentenze fono:

I. Beati i poveri di fpirito , cioè colo- 
loro che fono diftaccati dalle ricchezze 
della terra.

II. Beati ì manfueti , cioè gli umili , 
che non ambindo di fopraftare agl* altri , 
difpregiano gli onori e le grandezze del 
inondo,.

III. Beati quelli che piangono , cioè quel
li j che rinunziando ai piaceri vani e pec
cammo!] 3 vivono nell’ eferçizio della pe
ni tenza,

Ora con quelle tre prime fentenze Ge
sù Crifto fa intendrre gli oftacoli, che bi- 
fogna alla prima vincere per entrare nel
la vita fpirituale ; i quali riduconfi tutti 
all’ amore delle ricchezze, ai defideriode
gli onori, e all* amos* del piacere : tré ca
ratteri, per li quali San Giovanni dipin
ge il mondo, allorché diffe, ch'era tutto 
dato alla concupifcenza degli occhi , vai 
a dire all* amore delle ricchezze ; alla con* 
çupifcenza della carne, ofsìa all’ amor del 
piacere ; ed alla fuperbia della vita > cioè 
al defiderio degli onori ( b ) .

Con le due fentenze che feguono Gesù 
Çrifto dimoftra il principio della vita fpi
rituale, che fi chiama la vita attiva.

IV. Beati quelli che hanno fame c feto 
della giufiizia .

V. Beati i miferìcordiojt . Imperocché 
aver fame e fete perla giufiizia, edefer- 
citare V opere della miiericordia , è un 
adempire tutti gli obblighi, chenoiabia- 
m o, rispetto a Dio, rispetto a noifteffi,e 
rìfpetto al proifimo. Gesù Crifto aggiunge:

VI. Reati i puri di cuore

( n ) Matth. K f ,  
(hyi.Joan. il. ì6.

VII. Beati ì pacifici.
Quefto è lo flato della vita contempla 

tivù 3 quando dopo effere flati purifie 
con le prove della tentazione , e con , 
efercizj della vita attiva, fi gode la p •; 
interiore nella contemplazione delle dr 
ne perfezioni, e delle verità eterne.

V ili. Beati quelli chepc,o;fiotto perfe
zione per la giufiizia .

Quello è il colmo delà perfezione; 
vero piuttoflo, ficcome ofierva.fent .; 
ftino, un contraffegno che vi n èg; 
cioè allorché fi patifce non fola menti n 
pazienza, ma con giubilo, o fe non altro 
con una ferma volontà, e un c o r a g g i , 
vincibile , le perfecuzioni , che ri vengo
no meife per la caufa di Dio dai nemici 
della giufiizia, e della verità ( c ) »

C A P I T  O L O VII.

Del Merito delle buone Opere *

D. T* ha egli qualche altro cantag- 
Y  gio foprannaturale , da cui fa  

accompagnata la grazia della giuftifica- 
zione ? ^

R. Si c%rto ; e quefto è il merito del
le buone opere.

P . In che confi'fte codefto vantaggio ?
R. Confifte in quefto, che fenza la. gra

zia gmftificante l’ uomo non valerebl 
meritar fi il Cielo con le fu e opere ( a j  
quando, dai punto ch'egli è giuftificatr•, 
tutte le opere, che fa per impulfo de., 
grazia attuale, e per un motivo (oprar 
naturale, fono tante azioni meritorie a  
le quali meritali un aumento di grazia 
in quella vita, e un nuovo grado di glo
ria in Cielo .

D. Cofa fono le buone opere ì
R. L’ olTervanza dei Comandamenti dì 

Dio e della Ciucia, e tutte le opere .Cru 
diane, fatte criftianamente con 1' ajuto. 
della grazia attuale , e per motivo di qual
che virtù cri diana, come della peniten
za, dell’umiltà, della mortificazione, dei- 
fi ubbidienza alla Chiefa , del.fi amo.t di 
Dio o del proifimo.

 ̂Cd) Rom. Vi, i$, fa  retribuzione dei peccar 
è la tnorte,

IRjk
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ono neceííarie le buone opere per
j ntc ^

K. Sì indubitatamente . Se volete , di
ce Gesù Crifto, arrivare alla vita , ojffey- 
wate ì comandamenti ( a ) .  Fratelli miei, 
che A portolo San Giacopo , Je qualcun 

ver la fede, #0# abbiale opere,
fervirà ì Totra la fede falvar- 

/ . ,5V la fede non baie opere , è mor-
• fe fteffa * ,., Âbramo noflro padre 

; flato giuflifeato per le opere, ojf?- 
'vS&r®n Altare il fuo figliuolo Ifac- 

rvate voi, c/?<? fe agi'Pd di 
con-, ericon le fuc opere, e ricevè dalle 
opere l ultima fua perfezione Fede-

t/Je%oi >,cbe iuomo è giuflificato per le ope
re , <? #0# per la fede fedamente ? . . . .  fe 
fa tti, jit come un corpo fenz anima è un 
corpo morto , Jimilmente la fede fenza le 
opere è una fede morta , la quale in ve
ce di giuftificarci 5 fervirà Ibi tanto a no- 
itra condannaggione ( b ) .

D. Qual è il fondamento del merito 
delle buone opere ?

R.Codefto merito, nel fuo principio, 
e unicamente fondato fopra la bontà di 

4 D io, fopra i meriti di Gesù Crifto; e fui- 
la fedeltà di Dio alle promefle , eh’ egli 
ci ha fatte in confeguenza de^meriti di 
Gesù Crifto. L*uomo non poteva meri
tar dappersc alcuna grazia foprannatura- 
le , nè acquiftare alcun diritto al Cielo , 
eifendo un bene che fupera la condiziqn 
della natura umana; Iddio adunque, ari- 
fteffo dei meriti infiniti di Gesù Crifto , 
ci ha rimedi in diritto d* afpirare all* e- 
redità celelte , e avendocela propofta co
me un premio che bifognava meritare ,

fi è contentato, che le noftre buon* * * * 5 ope
re foifero a noi in luogo di meriti, quan
tunque per altro non poteflìmo fare co- 
defte buone opere, fe non con Fajuto at
tuale della di lui grazia. Supporto quello 
principio, le buone opere , che 1* uomo 
giuftificato fa con l’ajuto della grazia at
tuale, debbono effer riguardare (e  di fat
to lo fono ) come per fe fteffe merito
rie. Laonde, abbencnè tutti i noft:ri me
riti fieno radicalmente fondati fopra la 
bontà di Dio, vero è ad ogni modo, che 
noi veramente meritiamo ; ed abbenchè i 
noftri meriti, fieno veri meriti, bifogna 
nondimeno fempremai riconofcere, che fo
no doni di Dio, ed effetti della fua libera
lità; dimodoché ha avuto ragion di dire 
S. Agoitino, che allorachè Iddio corona i 
noftri meriti, corona ifuoi fteffi doni(c).

D. Qiiali fono le condizioni neceííarie 
per rendere una buon* opera meritoria ?

R. i. Bifogna che chi fa la buon* ope
ra, fia in iftato di grazia . Imperocché 
tutte le opere , che fono fatte in iftato 
di peccato mortale, quanto buone che il 
poffa fupporle, fono opere morte, come 
le fi nominano; le quali poifono benfer- 
vire a slontanare alcun oftacolo della fa- 
iute, ed anche ad attrarre delle grazie di 
con verdone, ovvero a meritare premj pu
ramente temporali , ma non hanno in fe 
fteffe alcun merito per la Calure. 2. Bifo
gna che l ’azione fia libera, ed efentenon 
Colo da violenza, ma inoltre da qualun
que neceffità. Ciò è noto pel folo lume 
di ragione, oltreché è infegnato dalla Fe
de; effendochè che merito v* ha a fare 
quello, che non è in noftra libertà dì noa

(a )  M atth.X lX.17. Autor. Comment, in Ep. 
y  aulì apud Ambrof ad c.6. epift. ad Kom.S.lfieron. 
lib, i.cont. fovin. cap. 6. &  lib. z. c.i. &  if. S.Aug. 
de Fide &  Operibus, c. 14.

(£ ) Jac. IL 14, & feq.
(c  ) S.Aug. ep. io$. adSixt. Presbyt. Dunque 

on meritano i giuftì ? Meritano fenza dubbio 
dal punto che fono giudi , ma non hanno me
stato d* edere giu iti 5 eifendo divenuti giudi , 
blamente perchè Dio li ha giudi ficati : ora fe
condo F Apoflolo, Iddio cigiuftifica con la fua  
grazia gratuitamente. Ro?n. III. .... Quale può 
Lunqueefler il merito dell’uomo innanzi la gra

fia per meritare la grazia , giacché la grazia fo* 
t fa in noi tutto il nortro merito, ed è vero, 

che allorachè Iddio corona 1 noftri meriti, non 
altro che i Cuoi doni ? Imperocché , fic- 

come no,? minio a principio la grazia deì- 
h  fede a non perchè eravamo fedeli , ma affin

chè vi di veni ili mo/così allorachè in fine Dio' 
ci coronerà, ciò farà un effetto della fua Mife-
ricordia.... Ben è vero dunque, che Dio con
cede il Cielo ai meriti, che noi acquiftati ab
biamo in vita > ma come codefti meriti défît
non fono di noi, ma della grazia, Fmgreffo in, 
Cielo è del pari una grazia > non già che non 
fia egli in effetto il frutto de’ noftri meriti, ma
perchè i noftri ite ili meriti fondina grazia, ec.
S. Greg. M. lib. 33.0,10. ìn]ob<&in Ezerhiel. I. i» 
Hom. ç. Cono, frid. Sez. 6. c, 16. Quelli dunque 
che fanno delle buone opere fino al fine, efpa». 
rano in Dio, devono proporli la vita eterna, e 
come una grazia, proni ella dalla Divina Mite- 
ricordia ai figliuoli di Dio per mezzo di N. S. 
G C. e carne un premio , che Dio , in virtù 
della fua promiftìone, concederà fedelmente aU 
le opere, e ai meriti loro.

fere !



ï 2& Çatechifmo Dogmatico.
lare Per quello la Chìefa 3 fra gl* altri 
errori di data recente , condannò quella 
propofizione ; che per meritare e demeri
tare  ̂ nel pr efent e noflro flato bafta ejfer 
efèntç da violenza ( a ) .  3. Bifogna ch ef 
azione fia fatta per impulfo d’una grazia 
attuale, con la mira, a Dio ( b) . Impe
rocché quantunque fi fia in illato di gra
zia , fi può ad ogni modo operare o non 
operare pur troppo fpeffo per motivi ri
mani , per mire naturali, per genio, per 
temperamento, per abito. Ora tutte lo- 
pere, aventi principi di tale (lampa* non 
fono di merito alcuno per il Cielo . Tal 
è la limofina, che fi dà a un povero per 
pura compaifion naturale . Tali fono le 
orazioni, che fi fanno per abito fenza la 
neceffaria attenzione. E molto più code- 
ÍF opere lafciano d’ effer meritorie , allo- 
xachè vi fi frammifchiano motivi viziofi, 
di vanità, d’ ipocrifia, d’ uman rifpetto, 
o di fimil razza. Bifogna dunque, ch ef 
azione fia fatta con una mira fopranna- 
turale di piacere a Dio, d’ubbidire ad ef- 
fo , d’ ottenere la remiifion delle pene * 
dovute a* nollri peccati , ovvero d’ au
mentar la Corona promeifaci in Cielo; 
0 che quella mira, ioprannaturale fia at
tualmente o virtualmente prefente all’in
telletto . Imperciò non balla riferire in 
generale tutte le proprie azioni a Dio ; 
Infogna, affinchè fieno meritorie , riferir
gliele mediante uri intenzione attuale e 
fpeziale, o almeno virtuale ; ficchè l ’ a- 
zion che fi fa, fia la fequela d’un’ inten
tion attuale, che l’ ha preceduta.

D. Una iteffia azione può eifer ella più 
o meno meritoria ì

R. Certamente : e quella differenza nafce 
dalla purità più o meno grande del mo
tivo. Una buon opera, fatta per un mo
tivo di timore o di fperanza , è molto 
men meritoria di quella, che ha per prin
cipio la carità; e più che la carità e fer
vente, più crefce il merito dell azione : 
dimodoché un’azione , che in fe ileffa par 
poca, cofa , è bene fpcffo in effetto più 
meritoria innanzi a Dio, che un’ azion 
luminofa , il di cui motivo è meno per

C ay jE* una delle cinque pYopoflzÀoni di Gian* 
flento, condannate dalla Chiefa.

C bS Conc. Trid. Sez. 6. c. 1 6 . La grazia d i Ge
sù Crifto influifce continuamente fopra le azio
n i  d e i g i u d i  ;,, come u n  capo Tulle proprie m e im

fetto. Meritò più la donna peccatrice ad 
afeiugare i piedi di Gesù Crifto, che Si- 
mone il Farifeo a fargli un gran convi
to ( c ) .  Gesù Crifto preferì le due pic
cole monete, che offerfe al tempio un 
povera donna , alle groffe elemofine de 
ricchi { d ) .

D. I meriti* una volta acquiftati, pof 
fono perderli?

R* Per perderli, bafta un folo peccato 
mortale; imperocché tantofto tutti im e
riti, acquiftati mediante i Sacramenti e 
le buone opere precedenti , fono perduti 
per chi commette un peccato; e non fo
no più valutati per niente.

2X Una volta perduti, poffone arnie-' 
no rivivere?

Per fentimcnto concorde di tutti i 
Teologi, quando uno rientra in grazia con 
Dio, i meriti che aveva prima acquifta
ti, e dipoi perduti pel peccato mortale, 
riffufeitano per così dire , e rivivono nuo
vamente ; dimodoché Dio li valuta al 
peccatore giuftificato, come fe non li a- 
veffe perduti giammai «

jD. Si può meritare per gli altri ?
R . Sì certamente ; vai a dire, fi può con 

rintenzionr" applicare una porzione del me
rito delle^'oprie buone opere, così ai vi
v i, come alle anime del Purgatorio , in 
quanto che quegli, acuì fi applica, è ca
pace di riceverne giovamento , e Dio fi 
contenta accettare 1’ applicazione che ne 
facciamo. Imperocché fe quegli , per cui 
noi meritiamo , mette oftacolo al bene 
che vogliamo fargli , ovvero fe Dio per 
un’ economia di grazie , delle quali è il 
padrone, non ratìfica il defiderio noflro, 
il merito delle noftre opere ritorna a noi 
tutto intero, oppure Dio V applica ad un 
altro fecondo la fuavolontà. Ma convie
ne offer vare, 1. che non fi può giammai 
meritare per gl’ altri, come fi merita per, 
fe medefimo, d’ un merito , fecondo che 
dicono i Teologi , di condegnità. 2. Che 
l’ aumento della grazia fantificante , che 
poffiamo meritare per noi medefimi, non. 
poffiamo meritarlo per gl’ altri , perchè 
quello è un merito, che non fi può ac-

bra, e una vite fopra i fuoi rami la fua virtù, 
precede , accompagna, e fegue le azioni: loro» 
lenza diche non potrebbero elleno effere nefri
te a Dio, nè me r i t o r i e C r )  Luc.VH.37.

U ) M arc.X lI. 41.,
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quiftare, fenoli perfonalmente per fe me- 
deíimo . 3. Che nelle buon5 opere che fi 
fanno per gli altri, v* è ancora un altro 
merito perfonale, il qual è per cosi dire 

r tannaiienabile , e non fi comunica punto ; 
'' ijP^cd c il merito della Carità che fi eferci- 

ta verfo il Profilino, il qual merito è or
dinariamente così grande , quanto quello 

'' W ^ e l l a  fieflaazione: dimodoché non lì per- 
■'v:;̂ ^ * ^ m a i  niente a meritar per gli altri.

DegliSwvrt opp0fiì allapreccdente 
dottrina.

fono i principali errori , op~ 
fpoT¥h*dïa dottrina precedente ?

R. Simon Mago non efigeva altro da’ 
fuoi feguaci, le non che fperaffcro in effo . 
Carpocrate e la maggior parte d<jgli Ere
tici del primo e del fecondo fecole per
mettevano a loro difcepoli la pratica di 
tutte le forte di vizi , e ifpiravano loro 
il difprezzo delle leggi , non riconofcen- 
do buone opere di forta, nè merito alcu
no, e facendo confiftere il bene ed lim a
le nella fola opinion degli uomini. 1 Mcf- 
faliani cfsìa gli Eucbiti non praticavano 
pure efercizio alcuno di religione, nè al
cune buone opere , pretendendo che f o 
nazione fuppliife a tutto, e che Dio non 
chiede ile niente di più a lf uomo . Telag
gio non riconofceva che meriti naturali , 
e buone opere puramente umane , che 
fecondo lui badavano per meritare il Cie
lo. Il Cherico Mmalrico, dì cui abbiamo 
parlato nell5 Iltoria delle Ercfie, infegna- 
v a , che i fedeli in avvenire falverebbon- 
fi con la fola grazia dello Spirito Santo, 
fenza verune buone opere . Lutero final
mente e Calvino fecero pure guerra al 
dogma della Chiefa, negando la necefiìtà, 
anzi la pofiìbilitàdelle buone opere; per
che la legge di Dio, che comanda di far 
buone opere, è fecondo efiì impoflibile.

I Trovatori degl* ultimi tempi ingegna
no altresì lopra quella materia un per- 
niciofo errore, nonriconofcendo per buo
ne opere , fe non quelle che fono fat
te pel motivo della carità. Tali fono le

propofizioni di Quefnello : La fede giu* 
ftifca qua 'do opera , ma non opera che 
per la camita* Dio premia folamento la 
carità, perchè la carità fola onora Dio*
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(a  ) Mettilo* XXIV. 13. Chi perfevererà fino alla 
fine» fi lai vera.

C£) S. Angue dono ptrfever.cap.i. &1 3 .  Idem 
Mb, de correft, &gr> c%

C A P I T O L O  V ili.

Del Dono della Terfcveranza Finale .

D. è il dono , o la grazia della
Perfeveranza Finale ?

R. E" la grazia di morir Tantamente , 
cioè di morire in grazia di Dio , confer- 
vando fino alf ultimo fofpiro la grazia 
fantificante ( a ) .

D. E’ quella una grazia particolare, dP 
(finta dalla grazia fantificante?

R . Sì certamente, ed è f  ultima di tut
te le grazie, che mette il colmo a tut
te le altre, ed afiìcura ìanoftra predefti- 
nazione alla vita eterna ( b ).

I). Quella grazia della perfeveranza fi
nale fi può meritarla?

R. N ò . Si può , dice Sant’ A golfino; 
ottenerla per mezzo dell’ orazione ( c ) ; 
ma noi non poliamo mai meritarla , iti 
maniera che abbiamo diritto d’ alpettar- 
la . Che è dire, chebifogna chiederla fre
quentemente a Dio, e che si’ egli ce la 
concede , è Tempre effetto della fua .Mi
feri cordi a.

D. A chi concede ordinariamente Dio 
codeila grazia ?

R. A coloro che fono vifluti bene ; 
imperocché la buona vita è il pegno più 
ficuro della buonamorte. E’ cofa raracha 
chi èviffuto bene non muoia Tantamente; 
ficcome muore molto dì rado Tantamen
te, chi è viffìito abitualmente in pecca
to* ed è una funefla illufione per quella 
Torta di peccatori, il lufingarfidi fare una 
lineerà penitenza alla morte (d  ) .

D.Iddio nega dunque fpefie volte la graziai 
della perfeveranza ai peccatori abituati ?

R , Sì certamente. Imperocché per otte
nere da Dio codeila grazia, bifogna aver di 
già ottenuto la grazia fantificante, e per 
ottenere la grazia fantificante , bifogna 
convertirfi finceramente a Dio : Ora iùc-

( e ) idem lib. de honc peyfever. n. 10.
(d)  S. Aug. in lib. de Dijcipl. Ckrifi.fivcde d m 9 

DifcipLc*\i,
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tede di raro , che coloro , i quali dopo 
effer viffuti abitualmente in peccato mo- 
ftrano convertirli alla morte, lo facciano 
fìnceramente; e in confeguenza muoiono 
comunemente nel loro peccato, giufta la 
terribil minaccia fattane ai peccatori da 
Gesù Cri ilo : Voi mi cercarete, e morre
te nel voftro peccato ( a ) .  In quello mo
do Antioco implorò alla morte la Mife- 
ricordia di Dio, fenza addolcirla , perchè 
la di lui penitenza non era lineerà ( £ ) .

D. Quello dogma della Chiefa è flato 
impugnato da Eretici?

R. I Semipelagiani , fra -gli altri, non 
credevano, che la perfeveranza finalefof- 
fe un dono di D io , e una grazia particolare.

C A P I T O L O  IX -

Della Grazia della Tredejìinazione.

D. / ^ O fa  è la grazia della Predeftìna- 
zione?

R. E’ la fcelta, fatta da Dio ab eterno 
degli eletti, cioè di quelli, eh’ egli prede
llino alla falute eterna ( c ) .

D. Adunque non a tutti gli uomini fe
ce Iddio codetta grazia ?

K. Nò certamente. Solamente aunpic- 
col numero V ha egli fatta . Tutti fono 
chiamati alla gloria ; ma pochi fono gli

Catechifmo
eletti ( d ) .  Codetto premio è premilo 
tutti ; ma (blamente pochi 1 ago- 
no ( e ).

D. Perchè non ha Iddio fatta codetta 
grazia a tutti gl*uomini? epr

R* Quell’ e un profondo miftero; inope- 1 
netrabile all’ intelletto umano . Per off- 
mare le noftre inquietudini, dee i 'Tu 1 d 
fapere , che Dio vuole ncerafner 
Iute di tutti gl* uomini ( / ) ,  e 1; ai T  ra 
in ifpezie, avendoci fatto pattjejy  n - - ■ ve
ra religione, con tutti gli aiuti ih -Tn,,., f  
per operare la noflra falute. Noi onp f  
fi amo da un altra parte dubn e, che 
Dio non fia infinitamente buon- y 
finitamente giuflo , che mediante gf 
ajuti che ci offre, la noflra falute non ff 
per dir così nelle noftre mani ( g )  . 
fuppoflo qnetto principio eh’ è fuor < 
gni dubbio , certamente è colpa notti; 
fe D io , invece di falvarci , ci ripruova >
In fatti Dio lafcerebbe d’ effere ciò eh*è, 
fe commetter poteffe la minima ingiutti- 
zìa. Ora farebbe una manifefta ingiutt 
zia, s’ egli ci riprovaffe fenza che Faveff 
fimo meritato, e fe ettèndo tutti flatiri-y 
fcattati da Gesù Critto per effere falvi, ci 
negaffe i^jnezzi neceffarj per attìcnrare la 
noflra famte. Noi non potremo dunque 
prenderfela con altri, che con noi fletti , 
fe Dio non ci mette nei numero de* fuoi 
eletti.

Dogmatico'.

C a ) Jean. Vili. 2t.
( b) 11. Macbab. IX. i$. Sant* Agofl. lib. ?o. Ho- 

wil, $o. cap. 4. Sant1 ifidor, de Summo bono lib.z. 
cap. 13.

Ce) Rom. VIH. 29. Coloro eh* egli ha veduti 
roti la fuaprefeienza, li ha pure predellinati per 
effer conformi all* immagine di fuo Figliuolo, 
affinchè fia egli il primogenito fra molti fratel
li. O ra, quelli che há predetti nati, li ha anche 
chiamati, e quelli che ha chiamatigli haapche 
giuftifìcati ; e quelli che ha giuftifkati , li ha 
anche glorificati.

(d) Mattb.XX. 16. Molti fono chiamati,* ma 
pochi fono eletti.

(e) Mattb.VlI.14. Quanto è angufta Laporta, 
quanto angufto il (entiero, che guida alla vita, 
« quanto pochi fono coloro, clic ne trovano Fa- 
dito !

Cf) 7. Timot.ll.4-
(g) S. Aug. in Joan. JEvang. frali. s 3 • ,?: 6. E/fi 

non potevano credere , perche / Pro)rea ìfaia Va
leva predetto• Joan,XI!.39- Ora il Profeta Fave* 
va predetto , perchè Dio ir aveva preveduto . 
C iò  fuppcfto, fe fi chiede, perchè non poteva
no credere, 10 fubito rifpondo, perchè non vo
levano . Ora Dìo che prevede tutto ciò che

deve fuccedere, prevedeva la loro mala volon
tà , e F aveva predetta per il fuo Profeta . M ■ 
voi direte: il Profeta adduce un’ altra ragione.
Qual è quefta ragione? Che Dio diede loro uno 
lpirito cFinduramento , degli occhi per non ve
dere , delle orecchie per non intendere. Egli ha 
accecati i loro occhi, e indurita loro cuori. Jfa•
VI.9. Io rifpondo , che anche quefto F hanno 
meritato per la lor volontà. Imperocché Dio ac- 
cieca e induriicc abbandonando e non aiutando; 
lo che può fare per un occulto giudizio , ina 
giammai ingiallo. Qualunque intelletto religio- 
fo deve dunque ftabilire come una mattima cer
ta e fodilTìim, ciò che dice FApoftolo trattan
do quella si difficilequeftione: Che diremo adun- J  
que , dic’ egli 4 può fofpettarfi in Dio la minima* 
ingiu(lizàa? Dio guardi! R om .lX .i4. Se dunque 
non può accufarff D:o cF ingiuftizia , d’ uopo è 
confeifare ancora, clic, fe allorachè ci da la gra
zia , è una fua Mifericordia, allorachè ce la nega, 
è per parte fila una giuftizia, poiché egli fa o- 
gni cofa con fapienza e giuftizia. Se fono giu- 
gì i giudizi degli fteffi Santi, quanto piu neh- 
bon elferlo quelli di Dio. In fatti fono e 111 oc
culti , ma fempremai giufti.



Sezione lì. Cap. iõí
JD. Tutti quelli, che fono flati prede- 

Rinati da Dio, fi falvano eill infallibile
mente ?

R, Sì certamente ; perchè Iddio , nel 
|mpo itefio che li predeftinò alla gloria 
'Ielle, predeftinolli altresì alla grazia , 

V ?  c\n pervenire a quella gloria ; grazia 
a ; il di cui infallibile effetto aflicu- 

ione di Dio. A ll’ oppofto quelli, 
fono predeftinati da D io, infalli- 

e* fi danne ranno, perchè è infalli
bile , die rcBffSPSnno alle grazie, che Dio 

concederà per operare la loro fa

lche tutto il preveduto e decreta- 
da xdt) ab eterno, rifpetto alla falute 

egli uomini , fuccederà infallibilmente , 
dunque fruftraneo che gli uomini s’ af

fatichino, fia per meritare il Cielo, fia per 
ifchivare l’ Inferno.?

R. La confeguenzaè evidentemente fal
la ; perchè è verità certiifima , non aver 
Iddio predeftinato alla falute, fe non quel
li che la meriteranno con le loro buone 
opere, nè aver riiòluto di riprovare , fe 
^on quelli che co’ loro peccati fi tireran
no fopra il pefo della fua collera. Chia
ro è in confeguenza , i. che quantunque 
tu fia predeftinato, bifogna che t’ affati
chi a meritare il Cielo; perchè fenza di 
quello non lo otterrai; e 2. che ti fa d’uo
po affaticarti a fuggire l’ inferno ; perchè 
fe lo fai , non farai certamente nel nu
mero dei riprovati. Non ha Dio anche 
preveduto ab eterno tutto ciò che fucce
derà nel mondo, fe guadagnerai la tua li
te , fe guarirai da quell’ infermitàì fe fa
rai ricco o povero ; c quella previdenza 

Dio non è defla infallibile? Eppure la
be pazzo da catena , fe fu tal princi- 

qnalcuno trafori rafie di far le fue i- 
it .nze, di prender le opportune medici- 

e d’ affaticarli per acumular denari . 
perocché non perchè Dio 1* ha preve

duta, deve una cofa fuccedere , ma all’ 
oppofto perchè deve iuccedere, Iddio l ’ha 
preveduta . Vivi Criftianamente , e Dio 
a rà preveduto che tifalverai ; che fevi- 

, vi nel peccato, Dio avrà preveduto che 
ti dannerai, e così infallibilmente fucce- 

• derà.
D. Non poteva almeno Dio , creando

{*) Job. v ii. ï.
r  yfàgeant, Efp. DottrXrìfl.

1’ Univerfo , difporre talmente le cofe, 
che tutti gl’ uomini fi falvaffero infalli
bilmente?

R. Chi lo nega che il potefie* Poteva 
anche trafportar àdirittura al Cielo tutti 
gli uomini, fenza farli paffare per la tra
fila della vita mortale : ma perchè Dio 
ha potuto farlo, abbiamo ragione di la- 
mentarfi, perchè non 1’ ha fatto ? Tutto 
quello, che poffono gli uomini defiderar 
ragionevolmente dalia bontà del Creato
re, è d* effer fatti beati . Ora fta a loro 
di efferlo: la loro falute è nelle loro ma
ni. Iddio non s’ è fidato di confidarla ad 
altri, che a noi fteffi: fe ciò fatto avef- 
fe, ce ne faremmo forfè lamentati con 
qualche giuftizia . Ma avendola egli con
fidata a noi ftefii, che di più vantaggio-, 
fo per noi defiderar polliamo ? E’ vero j  
che a cagione della noftra fiacchezza , c  
della violenza delle noftre pafiioni , not 
fiamo tutti in rifehio di perire : ma da 
un’ altra parte, fubito che ricorriamo a 
D io, egli è Tempre pronto a foccorrerci; 
egli anzi ci previene , ci porge la mano 
per rialzarci dalle cadute , e la fua gra
zia accompagna tutti inoltri palli. E’ ve
ro di più , la vita dell’ uomo fopra la 
terra effere una perpetua guerra ( a ) z 
ma è giullo, che riportiamo la corona * 
fenza aver pugnato ? è grafia , che Dio 
faccia tutto per noi , in tempo che noi 
non vogliamo far nulla per noi medefi- 
ini? Facciamoci giuftizia . Se dipenderle 
da noi la noftra fortuna in quello mon
do, ficcome dipende la noftra falute eter
na, e fe le noftre fole pafiioni vi met-í 
teffero oflacolo, noi ben {apremmo vincerà 
le; e infatti lefuperiammo giornalmente! 
per leggerifiìme confiderazioni. Perchè ab
biamo da effere deboli e codardi, fola-* 
mente quando fi tratta di meritare una 
felicità eterna?

Sopra quella materia per altro è put 
troppo folito farli molte altre q ue linoni J 
le quali non fervono ad altro, che a le
var il coraggio alla noftra fede, e ad in
quietare la calma del noftro fpirito . Si 
dimanda qual è il delfino di tanti popo
li eretici, e di tante barbare nazioni che 
non hanno notizia alcuna della vera re
ligione: perchè Dio li ha creati , prevcH

C c dendo
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dendo che fi perderebbero da loro fteffi : 
perchè non gl’ illumina col Vangelo ? Ma 
guardiamoci di voler ficandagliare la pro
fondità di queftoabiifo v Noq vi ci per
deremmo infallibilmente, e Dio,^perpu
nire la noftra temerità , ci abbandonareb- 
be ad un lènfo riprovato , ficcome ab
bandonò tante menti fuperbe, i falfi lu 
mi delle quali ha convertito in tenebre . 
Chi di noi in fatti può conoscere i difegni 
di Dio ( a ) C  Ebbe egli debito di chiamar
ci al fuo configlio , e crediamo la fua fa* 
pienza inferiore alle no fi re cognizioni (b)? 
Non ha Iddio convinto di follia la fa- 
pienza di quello mondo ( c )  ì dice San 
Paolo. Sì, dice il Signore per il fuo Pro
fèta , Io confonderò la fapienza dei faggi, 
c riproverò la prudenza dei prudenti ( d ) 
del fecolo; enei giorno eftremo, aggiunge 
un altro Profeta, voi comprenderete T e- 
quita dei Divini Configli (e f i  Non fiamo 
noi certi , effer Dio la mifericordia, la 
bontà ., 1’ equità fteffa ? Quindi poffiam 
noi, fenza una manifefta contraddizione, 
aver fofpetto eh’ egli poifa commettere 
la minima ombra a ingiuftizia, o cerca
re qualche piacere nell’ infortunio del ge
nere umano, eh’ è fua opera ? Sappiamo 
d’ altra parte pur troppo , quanto il no- 
iìro intelletto e le cognizioni no lire fie
no limitate, e che Dio ) come dice il Pro
feta , è grande, e incomprenfibile ne’ fuoi 
configli ( f )  . Come dunque ardireffimo 
metterci a voler penetrare i fegreti della 
fua Sapienza ? Lafciamo piuttófto in ba
lìa della fua Provvidenza il déftinodi tut
to rUniverfo. Benediciamolo tutti i gior
ni della noftra vita, d’averci fattonafee- 
re nel, fen della Chiefa e della vera pie
tà: e aftìcuriarnoci la noftra eterna pre
deftinazione , operando la noftra falute 
con timore e tremore (g  ) , fenza giammai 
perdere la fiducia, che nella di lui Mife
ricordia per i meriti di Gesù Grillo aver 
dobbiamo.

è**

*

Degli errori oppofii alla fuddetìa 
Dottrina.

D. Quali fono gli Eretici , che hanno

{ a ) Sap. IX. 11. Jerem. XXIIL  i8. 
{b) Job. XV, ? * ir) LCort H  o.
i d }  Ifai. XXIX, 14«

errato fopra il dogma della Predeftínâ- 
zione ?

1{. I Manichei, i Valentiniani , i B a fi
li diani , e tutti gli antichi Eretici, i qua
li fup.pon.endo due primi principi, buoi] 
l’ uno, l ’ altro malvagio, e due fpecie d* n 
uomini, una delle quali era eifenzialmen- * \
te buona, e V altra eifenzialmente maU« ~ 
vagia, non ammettevano in confeguea 
altra predeftinazione, che la fteifa natu
ra umana, la quale rend|^ & om obuo- ! 
no o malvagio, degno cüprermo o dica* 
ftigo. Bifogna mettere nel medefimo ran- i 
go coloro, che credevano la trafmigrazio- 
ne delle polire anime in varj corpj Ĵ^®  ̂
d’ uomini, fia di beilie.

I Velagiani combattevano pure il do
gma d’ una predeftinazione , fondata fo
pra un decreto particolare di Dio , e fu 
meriti foprannaturali, perchè non ne ri- 
conofcevano di tali . Anche i Semipela- 
giani fi oftinarono nel medefimo errore, « 
non volendo riconofcere che fi daife al- * 
cun decreto di Dio, dal quale ne feguif- 
fé eifervi un numero determinato di Elet
ti, che infallibilmente fi falveranno, euw * 
numero determinato di reprobi , che in
fallibilmente fi danneranno. Attaccavano 
in oltre coftoro ciò che i Teologi chia
mano gratuità della predeftinazione , fo- 
ftenendo che poteva 1’ uomo con le fue * 
proprie forze prevenire e meritare la pri
ma grazia, ed effere in tal guifa il pri
mo autore di fua falute.

Ci è di già occorio parlare più d’ una 
volta dei Vredefiinaziani, che diedero in 
un ecceifo oppofto, infegnando che Dio , 
non volendo finceramente ja fallite di tut
ti gl’ uomini, aveva in tal modo prede- 
flinato gli uni alla fallite, e gli altri al
la dannazion’ eterna , che qualunque cofa 
poteffero quelli e quelli fare, fi falvava- 
no neceffariamente o fi dannavano perla 
fola volontà di Dio . Un fiftema sì bar» g§ 
baro, e tanto ingiuriofo alla divina bon
tà non fece alcun orrore a Lutero e a 
Calvino ; e in quefti ultimi tempi Gian- 
fenio, e ì fuoi Difcepoli hanno ancora, ad 
onta di tutti gli anatemi della Chiefa , *
avuto ardir d’ adottarlo.

(e) Jerem. XXIJJ .'io.
( f )  Jerem.XXXlLug.
( g )  P h i l i p ,  ã l .  i l .

>a-



Scalone ITI. Càp.Tk \ o%
Sarebbe pure un dipartirfi dalla Cre

denza. Cattolica, il credere con alcuni Au
tori , che Dio ha predeftinato. folamente 
un numero fcelto di eletti, come laBea- 

Vergine, gliApoftoli, i Profeti, e che 
tutto il refto degli uomini li lafcia in un 

' ordine comune di Provvidenza generale,
! quale quelli che viveranno bene fi 

priveranno, e gli altri fi danneranno; di- 
fffldoché quantunque Dio prevegga co
loro * * che Jr falveranno , o che periran- 

^ n o , il nuntSrcTìfi quelli non è ad ogni 
modo determinato per alcun decreto di 
predellinazione..

S E Z I O N E  III.

Dei mevbi d* ottenere e confer vare la, 
g ra fia  G/unificante

Z>« Uali fono i mezzi d'ottenere e 
confervare la grazia della Giu-, 

. ^lificazione
R . I Sacramenti, I' Orazione , e le buo

ne opere. Tre punti, che fiamiora per 
trattare uno dopo d'altro..

C A P I T O L O  P R I M O .

Dei Sacramenti in generale. 

A r t i c o l o  I.

Difinizione, dei Sacramenti ingenerale *

T ^ T  Eli* antica Legge v ’ erano Sacra- 
menti ?

R. Certamente, e tali erano la Circondilo- 
n e, P Agnello Pafquale , e i Saçrifizj. E' 
vcriffimile che ve ne fofle anche alcuno 

n i e l la  legge di natura per (cancellare ne'

Ca) S. Aug. inP f.71, Sediftinguiamo due te- 
amenti, il vecchio e il.nuovo, quanto i precet- 
fieno gli fteffi, i Sacramenti tono diverii,co

me diverte fono le promefle .... Imperocchéin 
no iSacramenti danno la. grazia della falute 

nell’ altra folamente la promettono. Nell’antico,
• Teilamentoi Sacramenti promettevano il Salva

tore r nel nuovo, ci danno la ftefla falute. Idem 
queft. a  „ fuper num,. Cone. Plorent, in Decreto ad 
Arme,nos, I Sacramenti della legge antica non 
f>ro(tueevano la graziai ma erano {blamente fi- 

iella grazia futura, che doveva, eflere. data

fanciulli i l  peccato originale; ma, non.eíi- 
fendo k  legge antica, che la figura, della 
nuova, ì flioi facramenti non erano pure 
che T ombra dei facramenti della nuov* 
alleanza e. Erano facramenti imperfetti , i 
quali non contenevano in fe la grazia , 
nè la producevano; ma che lignificavano, 
femplicemente una fantità di già acqui- 
fiata, o che fi acquiftava attualmente per 
una grazia dì Dio, che non era prodotta 
dallo fletto facramento ; laddove i Sacra
menti della nuova legge hanno la virtù 
di produrre dappersè la grazia in coloro* 
i quali non vi mettono oftacolo ( a ) .

D . Che cofa è un. Sacramento della' 
nuova Legge?

R. E" un fegno iènfibile, iflituito. da Ge
sù Criflo per fignificare e produrre una, 
grazia, che non cade fotto i fenfi.

D. Perchè dite eh' è un fegno ?
R. Perchè fignifica infatti la grazia », 

che Dio dà per mezzo del Sacramento ; 
vai a dire perchè fignifica e dinota ,. che 
nel medefimo tempo che noi riceviamo, 
con le dovute difpofizioni il Sacramento * 
Iddio ci dà la grazia ( b ) .

D. Perchè codefco fegno il. chiamate 
fenfibìle ?

R ... Perchè è formato d'una materia , e 
d’ una forma, fenfibile; Coita di parole che 
fi. odono, d'un azione che fi vede , e dì 
qualche cofa di materiale:, comeneLBat- 
tefimo, fi odono le parole pronunziate dal 
Sacerdote., fi vede un' azione , e l’ acqua, 
da lui fparfa per battezzare ( c ) .

D. Perchè dite, efière flato, quello fe-: 
gno iftituito da Gesù Criflo ì

R. Perchè Gesù Criflo è l'iftitutore di 
tutti i Sacramenti, ed egli folo ha il po
tere d*' iftituirli. Imperocché chi altri cha 
un Dio ha. potuto ftabilire un' azione r 
una cerimonia facra, la quale producette. 
la grazia ? Quello potere non 1' hanno, 
avuto gli Apo.fioli ; non fono etti flati

per Gesù Grillo ; laddove i noftri Sacramenti 
contengono la grazia, e la conferiicono a colo
ro, che li ricevono degnamente.. Conc.. Trid 
Seti. 7. can. i. Ó* feq..

(by S. Bernard, ferm.deCæna Domini. S.Augc 
lib. io. de Civit. D ei. c. $. Idem lìb. 3. de doãr.Chr^ 
cap. 9.

Cc ), S. Aug. tradì.. 80. in joann. n. 3. La parola è  
quella che fantifica nell’ acqua del Bat te fimo. « 
Levate la parola , e non v* è altro che acqua 3 
aggiungete all’ acqua la parola, e il Sacramente
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che ì primi deportar] di quelli preziofi 
tefori. Li hanno dipoi confidati ai Pallori 
della Chiefa, che loro fucceffero ; e que
lli hanno pure avuto fempre , come gli 
Apodoli, il potere d'amminìdrarli , ma 
non d’ iilituirne altri, fuori degl’ iftituiti 
dallo íleííb Gesù Crido ( a ) .

D. Perchè aggiungete, per produrre una 
grazia che non cade f  otto li [enfi )

R. Perchè un Sacramento non è fem- 
plicemente fegno della grazia; mentre la 
contiene in fe fteffo, e la produce nell’ 
anime noilre per la virtù, che Gesù Cri- 
ilo ha ad çffo attaccata (iìa poi Fiiìca o 
Morale codetta virtù ; lo che non è flato 
decifo dalla Chiefa. ) E’ dunque di fede, 
e la Chiefa ci obbliga a credere, che i Sa
cramenti producono la grazia in quelli , 
che non vi mettono ollacolo; e la produ
cono realmente, efficacemente, infallibil
mente , per una virtù eh’ è loro propria , 
e indipendente dalla fantità di chi li con- 
ferifee ( h) .

D. In che maniera i Sacramenti produ
cono la grazia nell’ anime noflre ?

R. In virtù dei meriti di Gesù Grido, 
che ci vengono applicati e comunicati dai 
Sacramenti , allorachè noi li riceviamo 
con le richiede difpofizioni ; e in virtù di 
codedi meriti riceviamo la grazia di Dio, 
che ci fantifica.

D. Perchè ha voluto Dio comunicarci 
la fua grazia, eh’ è interiore efpirituale, 
fiotto fegni ederiori e materiali ?

R. L 'ha fatto per due ragioni princi
palmente i. Per dare alla pietà de5 fedeli 
un oggetto fenfibile ; e cosi accomodarli 
alla fiacchezza di nodra natura . 2. Per 
render pubblica e folenne la profedion 
della fede, e V efercizio della religione ; 
e così diftinguere i fedeli dagl' infedeli e 
cattivi Criftìani, ed edificare nel medefi- 
mo tempo la Chiefa con T efempio di 
quelli, che ricevono degnamente i Sacra
menti ( c ) \

A r t i c  o l o  IL

Del numero, della materia, della form% 
e del Minijìro dei Sacramenti.

.Æ

D, 
R.

Uanti fono li Sacramenti ?

C a) Qonc. Trid. Seti. 7. cm. E de Sacram., m 
Genere. Se qualcun dice , che 1 Sacramenti della, 
nuova legge non fono flati iffituiti. dal N.S. G. 
C .... fia (cornimicato.

(£) Conc. Trid. ibid. c . 6. Se alcun dice , che 
i Sacramenti della nuova legge non contengono 
fa grazia che lignificano* avvero uanccùferiica-

Sono fette, cioè il Battei!iffò: * 
da Confermazione, ¥ Eucaridiaria Peni* 
tenza, l ’ Eftrema Ui^iotì?^Tfv)idine , 
il Matrimonio. Crederne di più o dime
no è un erefia ( d ) .

D. Quali fono le cofe neceffarie 
re un Sacramento*

R. Quattro; la materia, la forma , il 
minidro, e Tintenzion del minidro.

D. Cos’ è la materia d' un Sacramen
to ?

R. La materia d* un Sacramento confi
de in qualche cofa di materiale, come 1’ 
acqua del Battefimo , e fecondo molti 
Teologi il Santo Crefima della Confirma- 
zione; ovvero, è qualche cofa edema e 
fenfibile. # •

D. Colà è la forma ài un Sacra men
to?  ̂  ̂ *

R. O l^fole parole r pronunziate dal 
Minidro, oppure codette parole accom
pagnate dall'azione, ch'il minidro fa per 
fare un Sacramento ; ficcome (piegano più 
fpecificatamente i Teologi rifpettoa ciaf- 
cun Sacramento in particolare.

jD. Chi è il Minidro dei Sacrameli-» 
ti ?

R. Per la maggior parte dei Sacramen
ti è colui, che effendo flato validamente 
ordinato, ha ricevuto nell*ordinazione la 
podeflà d’ amminiftrarli. Quindi i Vefco- 
v i, nella loro Confecrazione ricevono la 
podedà di conferire la Confirmazione e gli 
Ordini Sacri,, e i Sacerdoti , nella loro 
Ordinazione , ricevono, la podeflà d’ a 
minidrare tutti gli altri Sacramenti . Il 
Battefimo folo può effere validamente am- 
miuidrato da tutti indifferentemente, dai 
Laici, dalla Femmine, ed anche da un In

no la grazia a coloro , che non mettono offacolo» 
alla medeiìma , come fe fodero jfegai puramente 
efferiori. . . .  fia (comunicato.

C c) S. Bafil. in exhort. ad Bapt. Hom. 13. inter 
tìomil. vanor, argument. S.Dìonyf\ Areopag. de Ec~ 
êltjiaft. Hierarch.c 1.

( d ) ÇortCiTrid*. Scihz, con, u
rata**



fedele ( a ) . Sono pure molti d’ opinione 
rifpetto al Matrimonio, che i Contraenti 
s’ amminiftrino 1’ uno all’ altro ii Sacra
mento .

A r t i c o l o  I I I .

Della intenzione, e delle difpofizionì 
necejfarie per amminiftrare e ri

cevere i Sacramenti .

Sezione Cap.

kV

D. PE^ar^lün ^ çp m gn to  che inten
zione ha da àvere un Miniftro ? 

R. E’ neceiTario che abbia intenzione al- 
Jneno di fare ciò che fa la Chiefa ; dimo- 
docntWè fi Battezzale, per efempio , un 
fanciullo fenza tal intenzione, il fanciul
lo non riceverebbe il Battefimo ( & ) .

D. E’ del pari neceifario , che il Mini
ftro abbia la Fede , e creda la virtù del 
Sacramento, che conferìfce?

R. N ò . Bafta che dopo eifere flato va
lidamente ordinato, o che avendo tutte 
le qualità neceffarie, abbia intenzione di 
fare ciò che fa la Chiefa . Imperocché in 

%tal caiò, quando fofs’ egli eretico, ed an
che idolatra, i Sacramenti che con feri he, 
non laiciarebbero d’ eifere fidam ente 
ammimflrati, e d’ avere tuttoHl loro ef
fetto, purché offervaííè per altro tutto 
ciò eh’ è neceifario per la validità lo
ro ( c ) .

D. Non importa dunque neppure che 
il Sacerdote fia giuílo o peccatore ?

R. Non importa nulla . Ben è vero , 
che un Sacerdote in filato di peccato 
mortale, non può fenza un nuovo pecca
to efercitare il fuo miniflero per i Sacra
menti , fuori del cafo d’ un* affoluta nc- 
ceifità; ma fé l’ efercita , il Sacramento 
non farà per ciò nè meno valido, nè me
no utile a chi degnamente ii riceverà . 
Imperocché non è il Sacerdote , che con- 
ferifee la grazia, e neppure che ammini- 

ra il Sacramento come Miniftro princi-

(a )  1, Cor. IV. i.Conc. Nic&n. L cm. 14. Condì. 
Florent. in decreto ad Armen. Conc. Trid. Soffi. 7. 
Cctn. io.

(&) <?onc. Florent.i bid. ut fupra . Conc il. Trid. 
Seffi. 7. cm . 11.

C c y Ibid. cm . 4.
i  d) Conc.Trid. Seffi. 7. cctn. 11. Chi di là , che 

©11 Miniftro efìfendo in peccato mortale , allor
ché oiferva tutto ciò eh* è eifenzialmente neccf- 

per foie* 0. pet conferite un Sacramenta ,

pale; è Gesù Crìfto, fupremo Pontefice 
invifibile, che battezza , che conferma , 
che affolve, e che mediante quelli Sacra** 
menti ci dà la grazia . Il Sacerdote è fola- 
mente l’ organo e lo ftrumento di cut 
egli fi ferve. Ora la grazia ç la podeftà 
di Gesù Crifto fono indipendenti dalle 
buone o cattive qualità dell’ iftrumento> 
da lui impiegato ( d ).

D. E’ altresì neceifario , che quelli ,/ i 
quali ricevono un Sacramento , abbiano 
intenzion di riceverlo?

R. Nei fanciulli, che fi battezzano, nè 
nei moribondi, a’ quali fi dà 1’ Eftrema 
Unzione, non fi efige quefea intenzione * 
Imperocché bifogna oifervare, che il Bat
tefimo e l ’ Eftrema Unzione fono due Sa
cramenti, ftabiiiti da Gesù Crifto , uno 
per rinafccre fpiritualmente , e l’ altra per 
morir fantamentc. Ora come i fanciulli 
che nafeono, non hanno 1’ ufo della ra
gione, e i moribondi bene fpeifo Io per
dono, è ftato nece Bario , che fi potefifera 
conferire codefti Sacramenti fenza efigere. 
un’ efpreffa volontà di riceverli; e infat
ti bafta che chi li riceve, non abbia urf 
intenzione contraria. L’ Eucariftia è pure 
un Sacramento indipendentemente dalle 
difpofizionì, con le quali è ricevuto ; per
chè quand’ anche uno non vi avelie fede 
alcuna, nè veruna intenzione di ricevere 
il corpo di Gesù Crifto ,, non lafciarebbe 
dì realmente riceverlo. Ma per tutti gli 
altri Sacramenti, ed anche per il Batte
fimo e 1’ Eftrema Unzione, in quelli che 
hanno l’ ufo della ragione è aifolutamen- 
te neceifaria codefta intenzione . Quindi 
fe per efempio fi battezzaffe un Infedele 
addormentato, ovvero fenza eh’ egli fa- 
peife niente, il Battefimo fa ebbe nullo; 
e lo fteftò dicali di tutti gli altri Sacra
menti , fuori dell’ Eucariftia. V ’ è nondi
meno fu di ciò fra i Teologi qualche dif
ferenza di fentimenti ne’ quali non fi crede 
dover qui entrare.

zo$

non lo fa e non lo conferiíce, fi a fcomunicato.1 
S. Greg.Naz.ianz. orat. 40. in Sctnffi. Bapdfma . $0 
Aug.cont. Crefcon.Granimat. I. 4.0.40. Hb. 4« 
eant. Donat, c. 4. &  li b .u  cont. liti. Fedii m i Do* 
nat. c. 47. &  traffi. 5. in Joan. Idem cont. epift. Par- 
men. Iti. z. c. io. n. z i. Tutti i Sacramenti nuocona 
a coloro, che amminiftranli indegnamente; ma* 
non fono meno utili a coloro, che per minifte* 
ro d*elfi nceYonU degnamente* £. Cihyfoft.hom 
8, in U Cqk

D. E
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D. E* di bifogno per la validità dei Sa

cramenti 5 che F intenzione o volontà di 
riceverli fia accompagnata dalla Fede , e 
da una converfion interiore?

R, Non è ciò, neceffario . Mercechè fe 
per efempio , un infedele ipocrita , per ti
mor delle leggi, o per qualche intereffe 
temporale,, dimandaife e riceveffe volon
tariamente il Battefimo , abbenchè inte
riormente non fofie convertito, e non ere- 
deffe avere quello Sacramento virtù al
cuna , non lafciarebbe di ricevere , non 
per verità la grazia ,. poiché farebbe in 
un empia e fieri lega difpofizione, ma il 
Sacramento del Battefimo , e il carattere 
di Cridiano, che dal Battefimo s* impri
m e; dimodoché fe collui veniife in pro- 
greffo a convertirli finceramente , non fi 
potrebbe ribattezzarlo. D ’ uopo è ad ogni 
modo oifervare, e/fervi tre Sacramenti , 
che non hanno alcun effetto lènza la fe
de , e la converfion interiore ; cioè F Eu- 
caridia, la Penitenza, e F Eilrem a-U n
zione ; perche i due primi non operano 
nell’ anime gli effetti loro, fe non giuda 
le buone difpofizioni attuali, con le quali 
ricevonfi ; e il terzo fuppone delle buone 
difpofizioni, fe non attuali, cheabbianlo 
almeno immediatamente preceduto.

D. Si pecca gravemente ricevendo un 
Sacramento,. quando fi fa. di non avere le 
necelfarie difpofizioni ?

R. Si commette un gran facrilegio 
poiché fi viene a profanare indegnamente 
la grazia, e il Sangue deffo verfato da 
Gesù Crido per meritarci codeda grazia «,

A r t i  c o l o IV.

Degli effetti dei Sacramenti in 
generale...

0 Q '
Dar

Uali fono in generale gli effetti 
dei Sacramenti 3

>ar la grazia, e imprimere un ca
rattere nell’ anima di chi li ricevono.

D. Che grazia conferifco.no i Sacramen
ti ì

Re Conferifcono due fpecie di grazia.
D. Qual è la prima fpecie ì
Re La deifa grazia giudificante, ovve

ro un aumento di tale grazia 5> fe fi era 
prima in poffeifo della medefima. Laonde 
per il Battefimo fi riceve la grazia giu- 
iificante ? che non fi aveva i  e per F Eu-

caridia fi riceve un aumento della me
defima. grazia,, che già fi aveva.

D, Queda, differenza che paffa fra i Sa- m 
cramenti in che maniera fi efprime ?

Re Si efprime per i differenti nomi c h ^  . 
fi dà ai medeiimi Sacramenti. Alcuni per 
queda ragione chiamanfi Sacramenti dei P*0 
morti, ed altri Sacramenti dei vivi T 
Sacramenti dei moni fono quelli , ch^ 
rendono la vita spirituale a coloro,iqfta^ 
li mediante il peccato erano morti .alla 
grazia. Tali Î1 la Peni* ^
tenza. I Sacràfe^m ^i vivi fono quelli, 
che ritrovando il peccatore di già giudi- 
ficaio, aumentano in elfo la vita della 
grazia. Tali fono la Con fe r in a z it5!Te , 
Eucaridia- F Edrcma-Unzione, F Orda 
e il Matrimonio . La Penitenza diventa 
alle volte anche un Sacramento dei vivi, 
allorachè qualcuno lo riceve noneifehdò 
reo che di peccati veniali ; perchè in tal 
calò quedo Sacramento non dà la grazia, 
mentre già la fi ha, ma folamente F au
menta .

D, Qpal è la feconda fpecie di grazia 3 
che fi riceve per i Sacramenti ? # • •

Re E* la grazia che fi chiama Sacra
mentale , ^li effetti della quale fono dif
ferenti , fiondo la differenza dei Sacra
menti. Queda grazia nel Battefimo. è di 
farci credere tutte le verità , rivelateci da 
Dio, e di farci vivere Cridianamente , 
in uniformità agli obblighi , che in effe 
contrattiamo ; nella Confermazione è  dì 
farci profeflare coraggiofamente la Fede, 
e difenderla, alle occafioni con zelo : nell’ '• 
Eucarìdia, di farci crefeere nella vita fpi- 
rituale : nella Penitenza , di ajutarci a 
fchivare la recidiva m peccato : nelFE- 
drema-Unzione, di fortificarci contra F 
infermità, la morte, e le tentazioni : nel F 
Ordine , di ajutarci a compiere degnamen
te tutte le funzioni , e gli obblighi dei 
Sacro Minidero: e finalmente nel Matri-^y, 
monio, di fantificare F amor conjugale , 
e d* ajutare a foffrire le tribuiazioni an- 
neffe a codedo dato, e ad allevarefanta- 
mente i figliuoli... In quefia forma per V 
ifiituzionc dei fette Sacramenti, Gesù Cri- 
fio ha provveduto a tutti i bifogni della 
fua Chiefa, e dei Fedeli che la compongo
no e, Ter il Battefimo noi rinafc.iamo [piti- 
tualmente ; e per la Confermazione crefcia- 

i mo in grazia , e fiamo fortificati nella fe- 
1 de. Dopo quefia feconda nafeita , e dopi



Sezione 111 . 1 . zoy
f[fere f ia t i  f o r t i f i c a t i , /  E u ea rifiia  c i  da 
un alim ento d iv in o  . Se per i l  p ecca to  r i
cadiam o in q u a lch e m a la ttia  A c l f  anim a  , 
la  T e n d e n z a  c i g u a rifce  f p i r  d u a lm e n te , e 

Eftrem a-IJnzione g u arifce i l  corpo infie
rirne e V  a n im a , feco n d o  che D io  lo g iu d ica  
fp e d ie n tc  p er la  noilra fa lu te  . V  O rdine  
da alla  Chiefa d ei T a fio ri p er governarla  
e m o ltip lica r la  f p  ir d u a lm en te  , in tempo 
che i l  M atrim onio  la  m o ltip lica  corporal
m ente , J q n d o lc  d ei fu d d it i  ( a )

d . Stranienti a tutti
quelli, che li ricevojW^fb fteffo grado , 
sì di graziai íantificante, che di grazia Sa
cramentale ?

K.^if"Battefimo conferifee a tutti i fan
ciulli lo Beffo grado di grazia, perchè lo 
flato loro è a Bòi u ta mente lo Beffo ; ma 
negli adulti tutti i Sacramenti operano 
differentemente, fecondo la  m ifura d e lla  
g r a z i a , che dà lo S p irito  Santo a c ia fcu -  
n o , come a lu i  p ia c e r  e fecondo la  difpo- 
fiz io n e  e co op era zio n e d i q u elli che r ice
vono i S acram en ti ( b ) ; quindi, per efem- 
pio, di due perfone, che fi comunicano, 

juna riceve piu o meno grazia dell’ altra, 
giuda la difpofizione, con cui riceve il 
Sacramento. ^

D . Qual è il fecondo effettodei Sacra
menti ?

R . E’ quello d’ imprimere nell’ anime no- 
ftre un carat tere fpirituale, un fegno rea
le, il quale, come facro figillo , dinota, 
effere noi particolarmente coniaerati al 
fervizio di Dio fecondo l ’ oggetto dei Sa
cramenti .

D . Quella proprietà l ’ hanno tuttiiSa
cramenti ?

l i . Non tutti , ma tre fidamente , i 
quali fono il Battefimo, la Confermazio
ne, e l ’ Ordine ( c  ).

D . Cofa ha di Angolare quello carat
tere ?

K. Ha di non poter effere fcancellato, 
nè per il peccato, nè anche per 1’ apoila- 
fia e per l’ infedeltà , nè in quella , nè * 6

Í a ) Fugen.1V. Decret, ad Armenos.
(6 ) Cono. Trid. Seti, 6. cap.y,
(c ) Conc, Trid. Se fi. 7. can.g. Cono Florent, 
{ d )  Conc. Florent. &  C onc.Trident.ibi d.

\  e) Conc. Trid. Seft.y. Can. 13, Se alcuno di
rà, poterii difpregiare le cerimonie r̂icevute e 
approvate dalla Chiefa Cattolica nella fole 11 ne 
ara mi ai lì razione dei Sacramenti, ovvero che un 
Mini il ro può a ilio piacere ommetterle, ovvero

nell’ altra vita: t  per quella ragione noiì 
fi ricevono più d’ una volta i tre Sacra-' 
menti, che lo imprimono ( d ) .

D. Se alcuno riceveffe volontariamente 
quelli tre Sacramenti mal difpoflo , rice
verebbe egli il carattere:

R . Si certamente. Quantunque egli non 
riceveffe in quelli Sacramenti , a cagione 
della mala difpofizione, in cui foffe , nè 
la grazia fantificante, nè la grazia facra- 
mentale , non lafciarebbe di ricevere il. 
carattere.

A K T I C o L O V.

D e lle  Cerim onie che f i  ufano n eìF  am m U  
nìfirazione d ei S  a e r a m e n ti.

D .  /"“"'H e concetto s’ ha da formare del- 
le Cerimonie ed Orazioni, ado

perate dalla Chiefa nell’ am mi ni Orazione* 
dei Sacramenti ì

R . Bifogna aver della ftirna e della ve
nerazione per effe , come iilituìte dalla 
Chiefa, a cui non manca mai l ’ aififlenza 
dello Spirito Santo ; e formando elleno 
per altro un tutto, per così dire, conciò 
che v’ ha di più Augnilo e di più Sacro 
nella Religione, non fi può fenza empie
tà difpregiarle ( e ) .

D.  Codelle Orazioni e Cerimonie fono 
effenzialmente neceffarie , per conferire 
validamente i Sacramenti >

R.  Quello poi n ò , non eflèndovi di eff 
fenzialmente neceffario, fe non le quattro 
cofe, di già accennate , cioè la materia , 
la forma, il miniftro , e l’ intenzion del 
miniflro; ma le Orazioni e le Cerimonie 
fono neceffarie per la decenza e divozio
ne, ricercate da Miflerj sì fanti ? poiché 
non conviene am mini Arare le cofe Sacre 
fenza quelli contraflègni ellerni di rive
renza e di religione.

D .  Che fine ha avuto la Chiefa nelL* 
illituirle?

R. i. Di rifvegliare l ’ attenzion dei Fe

che qualunque Paffor della Chiefa può mutar
le, ila fcomunicato. S.Joann. Damafc. in ferm* 
de Defunftis .Gli ufi, che riceve la Chiefa Crw 
{liana, fempremmai efente da erróre, e che qfi 
ferva inviolabilmente per il corfo di piufecoli* 
non fono certamente pratiche inutili; fono all* 
oppofto utili, grate a Dio, e non fervono poco 
alla noilra falute. Vedi all’ artic. 4, del figliente 
Capìtolo U, U  lettera {a  ) •

deli j.
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deli, per eccitare la lor divozione, e if- 
pirar loro piu rifpetto e venerazione per 
i fanti miiterj. 2. Di dinotare le difpofi  ̂
zìoni, con le quali fi deve riceverli f 3. 
P i efprimere gli effetti, che i Sacramen
ti producono nelle noitre anime, ficcome 
fpieghe raffi più in particolare rifpetto a 
ciafcun Sacramento « 4. P i fignificare gli 
obblighi, che fi contraggono nel ricever
li . 5. Di chiedere a P io , e gli effetti dei 
Sacramenti, eledifpofizioni neceffarie per 
riceverli bene, e la grazia per conservar
ne i frutti.

D. Perchè nelTamminifirazione dei Sa
cramenti la Chiefa non adopera la lin
gua volgare ?

R. I/ ha ella adoperata nei primi feco- 
li : ma avendo la lingua volgare cambia
t i  differentemente nei differenti paefi, la 
Chiefa giudicò neceffario di confervare 
neiramminifirazìone de Sacramenti, fic
come in tutto il Divino Uffizio , la pri
ma lingua, di cui fi è fervita , affinchè 
vi foife Tempre dappertutto una maggio
rê  uniformità. Quello punto farà da noi 
fpiegato più diffida mente, quando fi trat
terà della Meffa ( a ) .

Degli errori centrar] alla precedente 
Dottrina.

te nell’ orazione nconcfcevano delia 
tu, perfuafi che la fola orazione, fenzVi
tri Sacramenti, giuftificaffe ì peccatori » 
Altri eretici, cornei Manichei, i Selene ca
n i, i Valde fi) e molti altri non ammette-^ 
vano che alcuni dei fette Sacramenti , ri- 
conofciuti dalla Chiefa, rigettando gli al
tri, come diremo trattando di ci afe 
particolare. Wicleffo , e ì Setta/ ./.e 
hanno copiato i di lui errori , ini 
no, che un Sacerdote in peccatp •morta
le, non potevaaBam^ip«8Îaœ "Calidam en
te alcun S tizîîïimxr. Lutero foften 
che nei Miniftri dei Sacramenti non 
neceffaria V intenzione> e che i Sacrar- 
ti della legge nuova non erano differenti in 
nulla da < ueV dell’ antica. Errore addot- 
tato pur da Calvino, con l ’aggiunta, che 
le cerimonie, con le quali la Chiefa am
muffirà li Sacramenti , non erano altro 
che vane fuperflizioni , e che bifognava 
amminiftrarli in volgar favella.

C A P I T O L O  I L

Dei Sacramenti in particolare , e prima 
del Battefimo.

I r t i  c o D o I.

ék 4

J ft t)

D. Che errori vi fono d’ oppofli alla 
dottrina, qui fopra fpiegata?

R. Non v ’ è articolo alcuno della dot
trina Cattolica fopra i Sacramenti , che 
f  erefia non fi fia sforzata di fcuotere . 
N e ha impugnato la natura, gli effetti, 
il numero, il Miniftro, 1* intenzione, la 
materia, la forma, le cerimonie, le dif- 
pofizioni ch’ effi ricercano. Alcuni eretici 
fi fono audacementeinnoltrati fino voler
li fopprimere tutti affatto . Oltre certi 
«Arcontici ) de’ quali fi fa menzione nella 
Storia Ecclefiaftica, furono di quefto nu
mero i Fraticelli e i Beguini , i quali fi 
ridevano di tutti i Sacramenti ; i Vanii- 
ciani, che a tutti i Sacramenti foflituiva- 
no alcune parole di loro invenzione 3 i 
Meffaliani ovvero Buchiti, che folamen-

Difnizìone del Bat te fimo , e fu a 
necejfita .

D. Ual è il primo dei Sacramenti > 
R. Il Battefimo; perchè ds uo

po è averlo ricevuto prima di poter ri
ceverne alcun altro ( b )

D. Cofa lignifica la voce Battezzare ?
R. Quella voce che viene dal greco , 

lignifica lavare , purificare ; ed efp>ri- 
me T effetto del Sacramento del Battèfi- 
mo (c  ) .

D. Che cofa è Battefimo ?
R. E’ un Sacramento iilimito da Gesfa  

Criito , per farci rinafeere fpiritualmen- 
te, e darci una nuova vita in virtù dell’ 
acqua, e delle parole infognateci da Gesù 
Criito , allorché diffe a*fuoi Difcepoli ; 
cAndate ad ammaefirare tutte le V[azio-*

(*) Vedi in quefta fie fi a Sezione, al cap\ 4. 
art. 7. il paragrafo XL

{ b }  S* Ambrof. in lib, dehis qui myfter, initian* 
tur, cap. 4, S. Aug. tratL 13, in Jean, Per avanzato

chefia un Catecumeno, ha fempre in dolio il far
dello de’ fuoi peccati , che non gli fono rimefc 
fi, fe non allorché vien battezzato.

(c) Bxvjttyir.



SeTjone 111. Cap. IL  Z 0 9

I  ãUeztâtteíe in nome del Tadre , 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo ( a ) .

D. Perchè dite vo i, quefto Sacramento 
effere flato iftituito da Gesù Crifto? Pri
ma di Gesù Crifto non battezzava anche 
$an Giambattifta ? .

R. Quefto è vero; ma il Battefimo di 
San Giovanni hon era un Sacramento . 
Quel Battefimo difponeva alla grazia per 
via della penitenza , di cui era legno ; 
ma non conteneva , nè conferiva la 
grazia ; laddove .»1 Batte fi mo di Gesù 
Crifto è un Sacramene , cne conferifce 
da fé fteffo la grazia a chi lo riceve de
gnamente. Laonde San Giambattifta met- 

^  tèva ogdi fteffo una gran differenza tra 
* il fuo e il Battefimo di Gesù Crifto : io 

non v ho dato , diceva egli agli Ebrei , 
che un Battefimo d'acqua ; ma quegli che 
verra dopo di me , vi dara il Battefimo 
dello Spirito Santo e del fuoco ( b ) .

D. E’ egli neceffario quefto Sacramen
to ?

R. Siccome è il primo , così è il più 
neceffario di tutti i Sacramenti , perchè 
fenza i! Battefimo non fi può alcuno fal
care . Se qualcuno , dice Gesù Crifto , 
non è rigenerato dall' acqua e dallo Spi

grito Santo, egli non può entrarnel Re
gno di Dio. E per quefto il Battefimo è 
neceflàrio tanto ai fanciulli , come agli 
adulti ( c ) .

D. Cofa è dunque dei fanciulli , che 
muojono fenz’ aver ricevuto il Battefi
mo ?

R. Sino al prefente la Chiefa non ha 
lecifo quale fia precifamente lo flato lo- 

; e quefto punto bifogna lanciarlo al 
idizio di Dio. Il certo fi è , che i fan- 
l i ,  eflendo rei del peccato originale , 

ou poffono aver ingreffo nel Cielo, per- 
ì he colà non può entrarvi cofa immon- 

a ; faranno in confeguenza eternamente 
rivi di quella veduta di Dio , che for-

( f  )  S .C l t m t n t .E p i f i .  4. a d  ] t d .  &  J u l ia n ,  P e r
rigenerazion del Battefimo , che ci fa rina
te per vivere a Dio , vieil riparato il vizio 

loftra prima naicita, che dagli uomini ri. 
avevamo, e in tal guifa fi entra nel fen- 

ro Iella falute.
(  b M a t t h . X H l .  1 1 .  Cono. T r id .  S e t i ,V I I .  t a n a .  
A u g u ft .  l ib .  \ds B a p tifm o  c o n t. D o n a t ,  cap .o .

xm. io.
t l l .  5". S. A m b ro f . toc. fu p , c ì t ,  S e  i l  

ougeant, RCp. Dottr. Crift.

ma la felicità dei Santi; è codetta perdi
ta , fuppofto che la conofchino , non può 
a meno di cagionar loro abitualmente un 
dolore fenfibile.

A r t i c o l o  IL

Delljlmminìfirazìon del Battefimo.

D, T N  che confitte lammimilraziondei
X  Battefimo ì

R. Confifte in verfare tre volte in for
ma di Croce dell’ acqua naturale fulla 
perfona, che fi battezza, dicendo una foì 
voltaquefte parole: lo ti battezzo in no
me del Tadre f  e del Figliuolo f  e del
lo Spirito f  Santo . Ovvero in latino 1 
Ego te baptizo in nomine Tatris f & 
Filli f  Spiritus f  Sanili . Antica
mente s’ immergeva tre volte nell’ acqua 
il battezzando : lo che chiamavafi im- 
merfione. Qualche volta fi fi è contenta
to dell’ afperfione ; la quale confifteva in 
gettare tre volte alcune gocce d’ acqua 
fopra il battezzando ; ma da gran tem
po non fi battezza più nella Chiefa Ro
mana , che per infufione ; cioè , verfaftdo 
tre volte dell’ acqua fui battezzando : e 
quantunque i due primi modi di battez
zare fieno ancora al dì d’ oggi legittimi, 
fa di meftiere ad ogni modo ftarfene in 
pratica all’ ufo , ftabilito nella Chiefa, 
nella quale fi è.

D. Perchè fi verfa tre volte l’ acqua ?
21. A contemplazione delle tre Perfòne 

della Santifiìma Trinità , che fono nomi
nate nella formola del Battefimo (d )  : 
baftarebbe nondimeno ih cafo di neceifità 
verfare dell’ acqua una fol volta ; ma per 
i càfi ordinari l’ ufo della Chiefa hà flabi
li ta la trina infufione : ficcome ha pure 
ftabilito di verfar l ’ acqua fopra il Capo- 
quantunque baili di verfarla fopra qual,

Catecumeno non è battezzato in nome del Pa. 
dre , e del Figliuolo , e dello Spirito Santo , 
non può nè riceverò la remiifione de* fuoi pec
cati , nè godere aleuti benefizio fpiritùale. Conc. 
L a te r .  M a g a , fu b  Innoc . H I .  c a n . 1.  S. A u g .  ep ifi. 1%. 
a d  H ie ro n . C onc . T r id .  Sedi V U . c a n . ÿ .

C d) S.Chrjfoft. hom'tì. 24. in Joan. Si fa tre vol
te , per far comprendere, che il Sacramento è 
conferito in virtù del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spiato Santo*

D d che



che parte confiderabile dei corpo, allcra- 
che non fi può altrimenti.

jD. Di qual acqua è d’uopo fervirfi per 
battezzare?

R. Vuole ancora la Chiefa., che fi ado
peri un’ acqua, che fia fiata benedetta per 
un tal ufo ; ma in cafo d’ una urgente 
neceffità fi può adoperare indifferentem en
te qualunque acqua naturale ed ufuale, 
vai a dire, acqua di fonte, di pozzo, di 
fiume, di mare , di ftagno , piovana , in 
fontina qualunque acqua che non fia ar
tificiale , cioè nè comporta , nè alterata 
per qualche mefcolamento . Il vino in 
confçguenza, nè qualfifia altro liquore che 
non forte acqua naturale, non farebbe buo
no , neppure in cafo di neceflità, per bat
tezzare ( a ) .

D . E’ necertario pronunziar le parole 
nel medcfimo tempo che fi verfa 1’ ac
qua ?

D .  Certamente : non fi può pronunziarle 
nè avanti , nè dopo. Biibgna che le pa
role accompagnino almen moralmente fa 
zione, e che la fieffa perfona verfi l ’ ac
qua c pronunzj le parole*

D . E’ anche necertario efprimere nomi
natamente ciafcuna delle tre Perfone del
la Santiffima Trinità ?

Sì lenza dubbio : e non bafiarebbe 
d’ efprimere nè la Santiffima Trinità in 
generale, nè una fola, nè anche due Per- 
ione ( b ) .

D . Chi è il Jvliniftro di quello Sacra
mento ?

R. Nei cafi ordinar) , quando non v ’ è 
urgento neceifità, ai Vefcovi e a’ foli Sa
cerdoti , c firaordinanamente ai Diaconi 
con la permiflìone del Vefcovo fecondo 
la prefente difci piina della Chiefa, appar
tiene d’ amminiftrarlo folennemente con 
le cerimonie della Chiefa ; ma nei cafi

2, i o

i  a ) Conc. Trident. Seti,7. can. 2. de Baptifmo , 
Cene. Florent, in doãr. de Sacram, in Decreto ad 
Armemt. S. Chry fa/t. ibid. ut [apra.

C b ) Conc. Florent. S. Auguft. de Baptifw. contr. 
Donat, lib. 6. c. z*.S.Didymus Afexandr. lib.z. de 

Spir. Sanato,
< c ) S. Au gufi. lib. z.cont. epìfl. ParmenJcap. 15. 

Conc. Later an. magnum Jnb lnnoc. I l i  can. 1.
( à ) S. Aug. de Bapt. coni. Donat. /. 4. c.22. n.29. 

Tertull.de bapt.c. 16. Noi ancora abbiamo un le
çon do Battemmo , eh* è quello del Sangue , di 
cui dii Bèi il Signore : Io hoda efier battezzato d'un 
battemmo% quantunque forte già battezzato . . . .  
CJueiìo battefimo fupplifce a quello delfacqua,

ftraordinarj , eifendo quefto Sacramento 
d. l\n affoluta neceflità per la falute, Ge- 
su Cnito volendo prevenire il rifehio, in 
cui farebbero .molti fanciulli , di morire 
lenza ricevalo , concerte a tutti indiffe
rentemente la podeftà d’ amminifirarlo « 
lenza diftinzione eli età , di religione, di 
fertò ; in modo non citante che in tale 
ammihifirazione fEcclefiaftico fia antepo- 
fto al laico, l ' uomo alla donna , e il fe

dele all’ infedele ( c ) .
D. Si può anche battezzare in * ogni 

luogo >
R. Sì in cafò d^urgenté neceffità// per 

altro non ertendovi firn ile néceffità, éia- 
feuno dey* effer battezzato nella propria 
Parrocchia *

D . Si può ricevere la grazia del Baite- 
fimo in altro modo , oltre l ’ or ora fpie- 
gato ?

H. In due altri modi fi può pure rice
verla : imperocché i. fe un infedele , o 
un catecumeno , tocco dalla Divina gra
zia, e illuftrato da una luce foprannatPa
rale, averte una viva contrizione de’ fuoi 
peccati con un ardente defìderio di rice
vere il Battpfimo, e non potefle compie* 
re il fiuo defiderio per mancanza di aepua 
o di Miwflrò , codefto defiderio del Bat
tefimo , accompagnato dalla carità , gli 
vaierebbe quanto lo fteflo Sacramento : 
e ciò chiamarti B at te fimo di defiderio . 
2. Se un fanciullo , o un adulto Ìofferifle 
il Martirio prima di poter ricevere il Bat. 
teiìmo, il Martirio farebbe in lui le veci 
del Sacramento : quefto appellarti Batte-* 
fimo di Sangue ; e molti Santi dei primi 
fecoli della Chiefa non n’ ebbero d’ altra 
lorta ( d ).

D . Il Battefimo puoffi ricevere più d’ 
una volta?

li. Non fi può. £ ficcome il fi riceve

Dogmatico.

che non fi è ricevuto , e lo riftabilifce allora - 
che fi è perduto. S. Cypr. ep.7$. ad Jubajam^W 
Cyrill. Hierojol. Catecb.3. $.Bernard, traã• dc Bapt 
ad Hugon.de S.Vitt.c.z. n.6. Se entra in fe Bef
fo ptima della morte, fe vuole , le dimanda d 
edere bettezzato, ma che noi polla, e.uendopre- 
venuto dalla morte , purché abbia una vera te
de, una pia fperanzn, una {incera canta , cer
tamente, fe non gli manca altro che dell acqua 
per edere battezzato , io non pollo perluader- 
m i, che ila d’ uopo difperare di fua falute. . . .  
Se alcuno penfi altramente , elamini bene lopi a 
di vhe fonda il fuo fentimento,

vali-



Sezione III Ctip. IL u t
validamente da un eretico , e da un in
fedele, non è mai permeilo di ribattezza
re coloro , che fono ftati battezzati # in 
tal forma ; quando non fi abbia motivo 
di dubitare , fe il Battefipo fia flato le
gittimamente amminiflrato ; imperocché 
allora fi deve ribattezzare fiotto condizio
ne, così: Se non fei battezzato, io ti bat
tezzo in nome del Tadre , e del Figlino
lo y e dello Spirito Santo ( a ) :

D. Cpfa lignifica il nome di Catecume
no , che fi dà i quali prefen-
tànfi al Battefimo ?'

R. Egli è un nome greco ( b ) ,  che fi
gnifica una perfona i fimi ta e catechiza- 
ta, coiste hanno da eiferlo tutti gli adul
ti che fi prefentano al Battefimo.

A r t i c o l o  III.

Degli effetti dell Battefimo,

D. e effetti produce il Battefimo
in quelli , che lo ricevono de

gnamente ?
R. i. Egli fcancella affatto , non fola- 

mente il peccato originale , il quale ci 
efcludeva dal vedere Iddio nel Cielo; ma 
tutti eziandio i peccati attuali & fe fe ne 
fono commefli prima di ricevere il Bat
tefimo . 2. Scancellando tutti i peccati , 
egli abolifce generalmente tutte le, pene, 
che loro erano dovute si in queifo che 
nell* altra vita , a riferva delle pene del 
peccato originale , che fopportiamp in 

neilo mondo. 3. Dà a lf uomo la gra
zia fantificante, con tutti i doni che quel
la accompagnano , per farlo rinafceré fpi- 

tualmente , e vivere d’ una nuova vita 
in Gesù Criilo. 4. Imprime nelf anima 
il carattere di Crifliano ( r ) .

D. In che modo il Battefimo fcancel
la il peccato originale , e tutti gli at
tuali ?

UO S. Bctfil.lìb. de Spir. S. c.\%.S .Joan, D am afe, 
de*4« de orthod. fide , c. io . S, Ang. tract, 11 . in
J

K*rqxvww*
(O  L C or.V l.ii,G a l.H l.zy . AB. II. 38.Rom. 

VI. 3. Santi. Baffi, in exbort. ad bapt. eh*e la 13. 
fra le Omilie di varj argomenti. Il Battefimo è 
.la liberazione dalla fchiavitù , l’ abolizione dei 
debiti * mo>lte del peccato , la rigenerazione 
oen aiuraa > una Yefte iplendida , un carattere

R , Li fcancella c o i  perfettamente, che 
non ne reità nelf anima la minima mac
chia ; imperocché non v e  alcun motivo 
di condennagionc ÿ dice San Paolo, in quel
li che fono in Gesù Crifto ( d ) .  In con- 
feguenza il Battefimo ci rimette nel me- 
defimo grado d’ innocenza e di purità , 
in cui era Adamo allorché ufcì dalle 
mani del fuo Creatore ; e così la natura 
umana decaduta per il peccato del primo 
uomo, fi trova interamente riparata per 
i meriti di Gesù Crifto.

Z). In che modo il Battefimo abolifce 
anche tutte le pene dovute ai peccati?

R. Le abolifce così generalmente, che 
il peccatore non è più debitore alla gìu- 
ftizia divina d5 alcuna pena , nè in que
lla, nè nelf altra vita , per quanti pec
cati abbia commeifo, e per quanto enor
mi eifer pollano ; talmentechè fe veniife 
a morire prima di commettere alcun 
nuovo peccato, entrerebbe nel Cielo fen- 
za oftacolo di forta . Per quello agli a- 
dulti , che ricevono il Battefimo » non 
vien impofla per i peccati paifati peni
tenza alcuna ; e quella è una delle dif
ferenze , che paffano tra quello e il Sa
cramento della Penitenza : imperciocché 
il Sacramento della Penitenza rimette per 
verità tutti i peccati , ma non la pena 
temporale dovuta ai peccati ( e ) .

D. Perchè il Battefimo non ci libera 
altresì dalla concupifoenza, dalle infermi
tà , dall’ ignoranza , e dalla morte ; ef- 
fendo quelle cofe pene del peccato origi
nale ?

R . Perchè Dio non f  ha voluto; e ciò 
non fidamente per eifer egli Tempre pa
drone de’ fuoi doni , ma ancora per più 
ragioni importanti . 1. Per umiliare la 
notlra fuperbia con la veduta della nollra 
fiacchezza , e con la rimembranza della 
nollra origine. 2. Per farci riguardar que
lla terra , come un luogo d’ efilio, e far-

indelebile , la firada del Cielo , l’ acquifizione 
celefte, la grazia d’ adozione. S.Aug, I. 1. cont, 
duasepift. Pelagian. c. 13. &  lib. 3, c. 3. S> Gregor, 
Nazi ante. orat. 40. in SanBum Baptifma. S. Cle
mens Alexand. lib. 1. Pedagog. c, 6. S, Chryfofi. to
rnii. ad Baptizandos.

(iO  Kom . v i l i .
(e) Condì. Trident. Seti, V, in decreto de orìgine 

pece. c*n, $.
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ci afpirare al Ciclo , dove farà perfetta 
la noftra liberazioni, Per provare la no- 
ftra fedeltà, e darci occafione d’ efercita- 
re la noftra virtù , e con tal mezzo d’ 
acquiftare di continuo nuovi m eriti.

In quella guifa gf lfraeliti , dopo aver 
paifato il marroifo, figura del Battefimo, 
ebbero ancora da foftenere quaranta anni 
di prove nel diferto , prima d’entrare nel
la terra promeifa, e trovarono incodefta 
fteffa terra molti nemici da combattere .

Si può nonoflante dire , che il Battefi
mo ci libera da tutti i fuddetti mali, non 
per verità in quella vita, ma nell* altra, 
effendochè il Battefimo ci apre l’ ingreffo 
del Cielo, dove ne faremo perfettamente 
liberati^. Per altro fe il Battefimo non ci 
libera interamente dalla follevazione del
le noitre palfioni in quella vita , vero è 
almeno, ch’ egli ne modera l’ ardore con la 
grazia che ci conferifce , e con gli ajuti 
copiofi che a noi procura per domar- 
l e O ) .  .

D. In che maniera il Battefimo cifari- 
nafeere fpriritualmente, e ci dà una nuo
va vita ?

R. Ciò egli fa dandoci la grazia fanti- 
ficante , accompagnata dalle virtù infufe 
della Fede, della Speranza , e della Ca
rità , con i doni dello Spirito Santo , e 
con tutte 1* altre virtù , di cui altrove 
parlato abbiamo . Laonde per virtù del 
Battefimo , F uomo paffa dallo fiato del
la colpa , dove come in un fcpoîcro era 
immerfo, fotto la potenza del Demonio, 
allo fiato della grazia , dove comincia a 
godere la luce , e a vivere d’ una vita 
foprannaturale, fciolto dalla fchiavitùdel 
Demonio, nella libertà de’ figliuoli di D io, 
e fotto l’ impero di Gesù Crifto . L’ uo
mo rigenerato in tal guifa , ed innalzato 
dalla grazia aldifopra della fua condizioni 
naturale , diventa un uomo veramente 
nuovo . Ha egli diritto di chiamare Id
dio ilio padre , e Dio riconofce lui per 
fuo figliuolo adottivo. Come figliuolo di 
Dio è erede del Cielo , coerede di Ge
sù Criftò, fratello di Gesù Crifto, e mem
bro-del di luì corpo mifiico , cioè della 
Chiefa ... Tutti i» meriti di Gesù Crifto

% i z

(  a  )  S. Aug. l i b . i .  eh n u p t iis  &  concupite e t it i  a  t  
gap. i .  E t  lib .  g. de T r i n i t i  cap. 164 

{b\GahlL i<l>

fono , per dir così, Tuoi, tutte le fo ra n 
ti della grazia fono a lui aperte, è il 
pio dello Spirito Santo , che in elfo abs- 
ta .* vive in una parola d’ una nuova vi
ta, o piuttofto non e più dejfo che v ìve , 
come dice San Paolo , è Gesù Crifto che 
vive in lui ( b j .

D. Che altro effetto produce il Batte
fimo ?

R- Imprime nell’ anima di chi lo ricevei 
il carattere di Criftiano , carattere fpiri- 
tuale ma reale , che <Mi#ngue il* Criftia
no dall’ Infedele ^ ./. non può efler mai 
fcanceilato , co m e fiato già detto ( c ) .  ~

D. La grazia ricevuta nel Battefimo fi 
può perderla?

R. La fi perde pur troppo ordinariamen
te per il peccato mortale , quando fi è 
arrivato all’ ufo della ragione . E imper
erò Gesù Crifto per effetto di fua infini
ta bontà ha iftituito il Sacramento della 
Penitenza , per darci il modo di ricupe
rare la grazia , allorché abbiamo avuto 
la difgrazia di perderla.

2>. Un adulto , che riceveffe il Batte
fimo fenz" avere le difpofizionineceffarie, 
come per eiempio fenza fede , o fenzar 
dolor alcuno de’ fuoi peccati , ricevereb
be il Sacramento, e la grazia del Sacra
mento * *

U, Egli rice crebbe il Sacramento , e 
il carattere che il Sacramento imprime,, 
dimodoché non fi potrebbe conferirglielo 
un’ altra volta j'm a chiaro è , che non ri
ceverebbe la grazia , e che refterebbe tut
tavia refponiabile alla, giustizia divina per 
i fuoi peccati , c per le pene lóro dovute .

D. Come può egli dunque ottenere in 
progrefio la grazia del Bat tefimo, giacche 
non fi può ribattezzarlo ?

R. Mediante il Sacramento della Pe
nitenza può ottenerla ; ftantechè fe rice
ve degnamente quello Sacramento , con 
un vero dolore de’ fuoi peccati , e delia 
paffata fua infedeltà , allora rivive in el
fo , come dicono i Teologi la grazia ! 
Battefimo ; val a dire , effendo leva . 
oftacolo , riceve allora tutti gli effetti 
del Battefimo , i quali per le fue cattive 
difpofizioni erano rimarti fofpefi..

Dogmatico.

( c )  Corre. Trid. Seã. 7; cnn. 9 . Cone. Tlorwt ft * 
ve decret. Engen, ad Armena

A



Sevone III  Cap. IL 2,13
A n t i c o  L O  IV.

D e lle  Cerim onie d e l Battefim o  , c degli 
obblighi ciò ejfo impone .

D; T  E ceremonie del Battefimo ag- 
I  j giungono niente all* efficacia del 

Sacramento ì
R ,  Niente affatto ; ma la Chiefa lejha 

Habilite , cope tutto 1* altre cerimonie, 
per ansiti fini d’ importanza , ficcome fi 
è detto di fopra^fv aJ^-achè vi fu bifo- 
gno di dar f  acqua  àd ufi fanciullo , cioè 
di battezzarlo lènza le cerimonie , non fi 
deve fenza buone ragioni , e fenza per- 
miffione , differire di portarlo alla Chic- 
fa 3 allorché fi può farlo, per fupplire le 
cerimonie del Battefimo ( a ) .

D. Con quali cerimonie fi conferifce il 
Battefimo ì

S. I.

Della B enedizione d ei F on ti 
B atte f im a li.

K. i, C  I benedicono i Fonti Battefima- 
I* 5 perchè conviene che un’ ac

qua , deftinata a un così fanti ufo , non 
fia un’ acqua profana e comunale . Si fa 
quefta benedizione la vigilia di Pafqua , 
perchè il Battefimo è immagine della Se
poltura di Gesù Crifto , e della fua Ri- 
furrezione , a cagione della nuova vita , 
che dà a quelli che il ricevono ; e la vi
gilia della Pentecofte , perchè è lo Spiri
to Santo che dà all’ acqua del Battefimo 
la virtù di fan ti ficare , e per effer quello 
il jorno dello ftabilimento della Chiefa , 

ibra vive della quale fiamo noi fatti

C $ , D io n y f, A reopag . de Ecclefìaft. H ie r  a r  eh. 
a» Fu neceffario che i primi, ai quali furo* 

no addoifate le funzioni Sacerdotali, avendo ri
c e v u t o  dallo fteffo Dio la pienezza della pode- 
 ̂ ed effondo inviati per comunicarla e per

petuarla, defiderando in fatto di confidarne do
lo fi morte loro il depofito ai loro fucceflòri, 

ero per così dire i Sacramenti di legni vi- 
hbffi-*»** Ci hanno quindi trafmeifo, parte in 
ncvitto , parte per via della tradizione, le cole 
d i v i n e  fotto immagini fenfibili * alfine di farci 
*'■ 'M. r e n d e r e  con figure materiali la mas Ita del- 

V fpirituali , e di efprimere per via di fe- 
im ,, che fòlio a noi familiari « tutto ciò c h e  v’è

per il Battefimo . Immerge}! nell’ acqua 
un cereo accefo , per rapprefentare 1’ ar
dor della carità , comunicato dal Battefi
mo, e lo fplendoredei buoni efempli, chp 
la virtù del nuovo battezzato deve diffon
dere . Si mefcolano gli Olj Santi col San
to Crefima , per efprimere l ’ unione fpi- 
rituale e interna della grazia, quale rice
vei! nel Battefimo ( b  ) .

S . II.

D e i T a d r in i  , e d e lle  M a d r in e .

2. P  I dà al battezzando un Padrino 
* 3  e una Madrina , acciocché lo 

prefentino alla Chiefa , gl’ impongano un 
nome Criiìiano , rifpondino in di lui no
me, e facciano mallevadoria, cheofferve- 
rà le promeife che fa nel fuo Battefi
mo ( c ) .

D, Che qualità debbono avere i Padri
ni e le Madrine?

R . Hanno da effer Cattolici, perchè la 
Chiefa non comunica punto nelle cofe fan
te con gl’ Infedeli , nè con gli Eretici . 
Hanno da cifere di buoni coitumi, perchè 
un Criiìiano fcandalofo non è una cau- 
zion legittima per effer rifponfabile d’ un 
altro . Hanno da eflère iftruiti , perchè 
fono incaricati d’ invigilare all’ iftruzione 
de’ loro figliuocci, o d’ iftruirli eglino itef- 
fi . Finalmente non debbono edere nè il 
Padre , nè la Madre di colui, che pre- 
fentano al Battefimo ÿ perchè i Padrini e 
le Madrine contraggono con quello , che 
tengono al Fonte, e con i di lui genitori 
una parentela fpirituale, che impedifee lo
ro il poter far maritaggio con la perfona 
tenuta al Fonte , e con i di lei genitori . 
Se adunque un Padre e una Madre, ov-

di più fublimc, e di più elevato; e quello Filari
no effi fatto , non follmente per la moltitudi
n e .. . . . .  ma in oltre perchè le noftre funzioni
fono in fatti fignificative, e piene di figure pro
porzionate alla noftra capacità , le quali ci aiu
tano a comprenderne tutta la grandezza . Grìge* 
net homil. ç. in ììb, Humer,

Qb ) S. Cypr. Epijlol, 70 ad pannar, Bi fogna dun. 
que, che il Sacerdote benedica e purifichi prima
V acqua, affinchè ella poflà lavare i peccati me
diante il Battefimo. S.Ambrof, ovvero V Antore 
dei Libri de Sacrar». ììb, j. tap, 38.

(c )  S, Dionyf. Anopafy §ap%*, Enhfiafi, Hit* 
rarcht &  top, 7.
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vero un folo d’ erti, ferviífero di Padrini 1 
al loro proprio figliuolo contrarrebbero 
infieme una parentela fpirituaie , che li 
obbligarebbe, per poter ufare il Matrimo
nio, a chiederne difpenfa alla Chiefa. Ma 
bifogna offervare , non contrarii quella 
parentela fpirituaie , fe non allorachè fi 
amminiftra il Sacramento , e non già al
lorché non fi fa altro che iupplire le ce
rimonie del Battefimo

D. Vi fono obblighi fcambievoli tra i 
Padrini , e i Figliuocci ?

R. I Figliuocci debbono rispettare cono- 
rare i loro Padrini ; e quefti debbono a- 
mare i loro Figliuocci come figliuoli lo
ro Spirituali . Debbono in oltre i Padri
ni invigilare all’ educazion dei Figliuocci, 
ed anche provvedere in calò di neceifità 
alla loro temporal fufliftenza.

jF. III.

Delle Cerimonie che precedono il 
Battefimo .

3. T L  Sacerdote ferma alla portadel- 
X  la. Chiefa quelli r che vengono 

prefentati al Battefimo,. per dinotare , che 
non eifendo ancora ammeffi nel numero 
dei Fedeli , fono indegni d’entrarvi. Ali
ta fópra d’ erti in forma di croce , per fu
gare il Demonio in virtù dello Spirito 
Santo, e della Croce di Gesù Grillo. Fa 
fopra d’ elfi molti fegni di croce , e fo- 
pra la loro fronte fpezialmente e fui lo
ro petto , per prenderne poifeifo a nome 
di Dio, per cominciare a confacrarlicon 
quella marca di Criflianefimo a Gesù Cri
no, e per far loro comprendere , che devo
no portare la Croce di Gesù Criflo fili
la fronte e nel cuore, cioèfare una pro- 
feffion pubblica della Religion Crirtiana, 
éd anidre la croce di Gesù Grillo. Mette 
loro uk nome nuovo , perchè il battez
zato diventa un uomo nuovo ; e codefto 
nome è quello di un $asnto, affinchè quel 
Santo ferva loro di modello , e di pro
tettore appiedò Dio . Fa fçpr’ effi molti 
eíorcifmi (anche fopra quell^ , ai quali 
non fi fa che fupplire le cerimonie del 
Battefimo ) , per allontanare lè* potenze 
delle tenebre , come non aventi più di

(a) Vedi ilC ap . V I, delP&pifioiadi San Paolo ai

ritto alcuno fopra perfone confacrate % 
Gesù Crifto . Pone loro in bocca alcuni 
granelli di fale , fimbolo della fapienza , 
per efprimere il gufto, che devono ave
re delle cofe divine , e F attenzione che 
debbono avere di prefervarfi dalla corru
zione del fecolo . Stropiccia ancora loro 
le nari e gli orecchi con un poco di fa- 
li va , per imitare Fazione di Gesù Criflo 
che fanò in tal guiià un uomo fordo e 
mutolo : con che la Chiefa dimanda a 
D io, che apra gli oreccM del Catècmne- 
no alla verità*^p|&rfffTaccia fentire , e 
che renda lui flerto, come dice San Pao
lo , // buon odore di Geni Crifto .

J. IV .

JPromeffe dei Catecumeni.

4. T L  Catecumeno vien introdotto in 
X  Chiefa , e mentre v* entra , gli 

fi fa recitare il Simbolo della fede , per 
far intendere, che non fi può entrar nel
la Chiefa , nè ricevere la grazia del Bat- 

' tefimo, fe non per la profeffion della ve
ra fede - Ma allorché il Catecumeno non 
può recitar egli fteifo il Simbolo, fi fi con
tenta di farlo recitare in fua vece . Efi- 
gonfi dipor dal Catecumeno , ovvero dal 
Padrino in di lui nome , le folenni pro
ni effe: , per le quali egli rinunzia a Sata- 
naflò , alle di lui pompe , ed opere; cioè 
dichiara {biennemente, che abbandona per 

. Tempre il partito del Demonio che de
ferta le maffimc e le vanità del mondo , 
che fono le pompe di Satan arto; e che a- 
borrifee ogni Torta di peccati , che fono 
le opere di Satanaffo, per feguire la dot
trina, le maffime, gli efempli, e il partito 
di Gesù Crifio , di cui diventa Difcepo- 
lo ( a ) .  Tale è F impegno , che prendono 
tutti i Criftiani nel Battefimo : impegno 
folenne e irrevocabile , che non portone 
giammai rompere fenza una vileevergo- 
gnofa difertagione, che non è loro giam
mai permeffo di porre in obblio , e eh" è 
una condizione sì neccffarià per riceverà 
la grazia del Battefimo , che dal punto 
che fi manca di parola , fi perde tutto il 
frutto del Sacramento , e in vece della 
vita eterna ch’ era a noipromeffa, ciren-

Romani.
diam-
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diamo degni di tutte le pene dell infer- ’ 
no ( a )  ; im perciò fi dovrebbe aver lem- , 
pre in mente codefto fanto impegno , e 
fa molto bene chi lo rinnova di tempo in 
tempo a* piè degli Altari.

S. V.

Continuazione delle cerimonie del 
Batte fimo .

■ 5. T ) nRrima d  battezzare il Catecu- 
X  meno , îo unge f°-

pra le fpalle, e fui petto, per lignificare la 
grazia , che fortifica il Crifilano nei com
battimenti della vita fpirituale . Gli di
manda poi fe vuol effere battezzato; e il 
Catecumeno rifponde, ovvero vìen rifpo- 
fio per effo dì si ; perchè la Chiefa am
mette al Battefimo quelli fidamente, che 
lo defiderano , e lo chiedono.

6. Finalmente, dappoiché il Catecume
no è fiato battezzato , il Sacerdote gli fa 
un’ altra unzione fui capo , per imitare 
F unzione , per cui fi confacrano i Sacer
doti ed i Re . Imperocché fecondo San 
Pietro , i Criftiani fono una fiirpe eletta, 
adorna del Sacerdozio , e della Dignità 
He ale ; una ISĴ azion /anta, ec. ( b) . Non 
fono eifi Sacerdoti veramente *e propria
mente detti , nè per il carattere che co
iti tu ifee i Sacerdoti nella Chiefa ; ma per
chè come membra di Gesù Crifio parte
cipano di tutto Gesù Crifio , e in confe- 
guenza al di lui Sacerdozio, e fono per al
tro  obbligati d’ offrirfi eglino fteifi a Dio 
come un’ oftìa vivente. Sono R e, perchè 
fono defiinati a regnare eternamente con 
Gesù Crifio . Ponefì di poi al nuovo bat
tezzato un pannolino fui capo, e s’ èneo- 
fito , s uia di mettegli indoflò una vette 
bianca , per avvertirlo di confervare con 
attenzione l’ innocenza e la fantità , che 
acquifiò per il Battefimo : e in ultimo fe gli 
dà in mano un cereo accefo, per lignifi
care la luce c la fiaccola della Fede, con 
cui vien d*effere illuminato, e per fargli 
intendere , che con lo fplcndore de’ fuoi

f Cæ) Tertull. de corona militis cap. 5. Origenes 
homil. il. in Nnmer. S. Ambrof. hb. \ . de Sacram, 
cap. z. S.CryfofK homil. n . ad Pop. Antioch. Ri- 
fovvengavi quella parola , che diceilc allorché 
liete fiato battezzato ; io rinunzio a te, o Sa- 
tanaffo, alle tue pompe, e al tuo culto. Santi.

buoni efempj, e con l’ ardore della fuaca~ 
rità , deve edificare la Chiefa , e rifplerT 
dere , giufta il detto dell’ Evangelio , co
me una lampada ardente ( c )

Dei principali errori oppofti alla dottrina 
Criftiana fopra il Battefimo .

D. Quali fono gli errori principali fo
pra il Battefimo?

R . I Manichei non adoperavano acqua nel 
Battefimo, perchè confiderà vanla come o- 
pera del cattivo principio.! Selene iani riget
tavano altresì l ’ ufo delf acqua, ingannati 
per i Sacri Tefti che vi fono , dove di
cefi che Giovanni battezzò con acqua, ma 
che Gesù Crifio battezzerà con lo Spirito 
Santo , e col fuoco . Errore che induife i 
Giacobiti ad adoperare in vece di acqua 
battefimale un ferro rovente , col qua
le imprimevano la figura della Croce fili
la fronte dei Catecumeni . I Tauliciani 
rigettavano pure l ’ ufo dell'acqua , e fi 
contentavano di foftituirvi quelle parole: 
Io fono T acqua v iva . Finalmente pretefe 
Lutero , che tutto quello , a cui fi può 
dar nome di bagno , fia proprio da bat
tezzare , come il latte, e il vino.

Quanto alla forma del Battefimo , fin 
dal tempo degli Apolidi alcuni eretici 
ardirono d’ alterarla, battezzando in nome 
dei tre che non hanno principio. I Gnofti- 
ci dicevano : In nome delTadre incognito, 
nella verità della Madre di tutti, e in no
me di Gesù che difeende. Alcuni JLrianì 
battezzavano in nome del Tadre median
te il figliuolo nello Spirito Santo . Gli Eu- 
nomiani, nella morte del Signore . Errano 
ancora Lutero, Zuinglio , e i loro fegua- 
c i , credendo non eftèr necelfaria la forma 
del Battefimo, taf quale vien adoperata 
dalla Chiefa Cattolica.

Molti altri Eretici fi fono perfuafi, lo 
fteffo Battefimo non effere di neceffità . 
Tali furono i Telagianì, Tietro di Bruis, 
i F  aidefii Mimar ico di Chartres , VVïclef- 
fo , Zuinglio , Calvino : e fopra un tal 
principio queft’ ultimo vuol piuttofto la-

'Ephrem. in Sermon, de Compunti, animi, tom. 3. 
Sappiate che gli Angeli hanno ferme le voftrc; 
promeife , e le ierbano per rapprefentarvele nel 
giorno e il remo. Non vi fa ciò fpavento?

C b) I. Petr. U. 9%
(f) Jom. V. 35.

feiar
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fcìar perire i fanciulli fenza Battemmo , 
che permettere che fia loro amminiftra- 
to da qualunque altro fuorché dai Mini- 
flri ordinarj della Chiefa.

Credettero alcuni Eretici , che i fan
ciulli non erano capaci di ricevere il Bat
tefimo . Quello è un errore degli Mna- 
batifti; e Lutero avendo Habilito per prin
cipio, eifer la Fede chegiuftificava, e non 
j Sacramenti, fi è in confoguenza imma
ginato , eifer duopo che i fanciulli, che 
fi battezzavano , faceifero per miracolo 
un atto di Fede, altrimenti inutile fareb
be loro il Battefimo.

Sopra gli effetti del Battefimo vi fono 
pure fiate diverfe erefie , e tuttavia ve 
ne fono. Gli Origen/fti, i Mejfaliani, ed 
altri Eretici hanno pretefo, che il Batté- 
ano non ifcancelaffe , ma folamente cuo-

Í riffe i peccati , in modo che Dio non 
imputaife ai peccatori. Tal è pure pre- 
cifamente Terror di Lutero. Altri Ereti

ci diedero in un eccello direttamente con
trario , attribuendo al Battefimo effetti 
che non ha. Gioviniano infognava , che 
chi aveva ricevuta la grazia nel Battefi- 
jn o, non poteva più perderla per il pec
cato,* e che fe a coitili fuccedeva di in
fatti peccare, ciò era perchè non aveva 
ricevuto che dell’ acqua, e non la grazia. 
Softenevano altri , che coloro eh* erano 
itati battezzati , non potevano più dan- 
narfi, per quanti e quali peccati che com- 
metteifero. Calvino adottò quelli due ul
timi errori, e vene aggiunfe in oltre con 
Luterò un altro egualmente affurdo, cioè, 
che il Battefimo difimpegnava i Fedeli da 
ogni legge divina ed umana , perchè da- 
■ va loro la libertà dei figliuoli di D io.

I Donatifti pretendevano , che il Bat
tefimo di San Giovanni, e quello di Ge
sù Criflo follerò lo ileffo Battefimo. Coe
rentemente ai principi dei loro Maeflri, 
ï  Luterani e i Calviniftì fono nel medefi- 
mo errore; e a imitazione dei Valdefi e 
ftì VVicleffo, hanno abolito nell’ammini- 
ftrazion di quello Sacramento fino le ce
rimonie della Chiefa,

Finalmente nei primi fecoli della Chie
fa , dopo effervi Hate viviffimc difpute 
fra i Cattolici fopra la queftione, fe fof- 
fe d’ uopo ribattezzare i battezzati dagli

ia )  Corte,Trid, Seét.r. de Confirmat. ean% t.& x,

Dogmatico.
Eretici ( difpute terminate dalla Chiefa 
con la derilione , che non bifognava re 
plicare il Battefimo , allorché era flato 
conferito nel modo, che ordina la Chie- 
la, chiunque folle quegli , che 1* aveva 
conferito); non lafoiarono alcuni Eretici, 
e tra gli altri i Donatifti, di ribattezza
re coloro che abbracciavano il loro par
tito; e a’ noftri tempi quello vecchio er
rore fu rinnovato da una Setta Luteran- 
n a , la quale chiam offi per que Ha. ragio
ne col nome di jAnabatínlhi. ‘

S’ immaginò^pfeffina volta T Eretico 
Marc ione un altro errore, degno di lui , 
ii qual era di battezzare i vivi per i mor
ti fenza ii Sacramento de! Battefimo ; e 
perché condannava il Matrimonio, nega- 
va il Battefimo alle perfone maritate . 
Prima di lui Cerinio aveva infognata la 
pratica di battezzare gli fteffi morti, che 
non avevano ricevuto ii Battefimo in 
vita,

C A P I T O L O  I I I .

Della Confermazione.

A r t i c o l o  I.

Difinizione del Sacramento della Confer
mazione, e fua lftituzione.

D. ^ 'X X a  è Confermazione?
R. y j  E* un Sacramento, il quale per 
virtù della impofizion delle mani, c del
la fan ta unzione, accompagnata  ̂dalle pa
role , che il Vefcovo pronunzia , con- 
ferifee ai battezzati lo Spirito Santo, per 
confermarli nella fede, e renderli perfet
ti Criiliani ( a ) .

Una figura fenfibile abbiamo di effo nel 
Vangelo, tfove fi riferifee, che lo Spirito 
Santo difeefe^fopra Gesù Criflo , imme
diatamente dopo il fuoBattefimo, infor
ma di colomba ( b) ;  e fe ne oiferva un 
altra nel Teflamento vecchio : impero  ̂
chè ficcome il diluvio fu figura del Bat
tefimo, in cui tutti i noilri peccati fo
no, per dir così, annegati; parimente la 
Colomba, che riportò a Noè il ramo d 
ulivo in fogno d* una perfetta riconcilia
zione , fu figura dello Spirito Santo, il

(*) M a t t h . l lL  i6.
qua-
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quale ci dà nel Sacramento della Confer- j 
inazione la pienezza della grazia ( æ) .

D. Come fappiamp noi , effere flato 
quefto Sacramento jftituito da Gesù Cri
fto 5 ed effere un vero Sacramento ?

R. Il Tappiamo i. per il principio ge
nerale 3 che la Chiefa non ha mai rico- 

nofciuto altri Sacramenti, fe non gl’ ifti- 
tuiti da Gesù Crifto , quantunque non fe 
ne fappia precifamente il tempo nè il mo
do della loro iftiiuzione. Si può ad ogni 
modo- credere ibpr^ un* antica Tradizio
ne, effere flato iftituito*%a Gesù Crifto 
quefto Sacramento il Giovedì 3 vigìlia di 
iua paftìone ; e che perciò la Chiefa be- 

wredifce in tal giorno il Tanto Crifma, che 
*  ferve alla Confermazione ( b )  . 2. Il Tap

piamo dalla Sacra Scrittura ; narrandoli 
m ella in più luoghi 3 che gli Apoftoli 
conferivano lo Spirito Santo a quelli 3 
eh*erano battezzati ( c ) .  3. Il Tappiamo 

ncora per la Tradizione e per la prati- 
; collante della Chiefa, ficcome agevo- 

è il convincerfene con le teftimonian- 
e, addotte dagli Autori , che di quefta 

materia trattarono.
* D . E’ egli neceflario quefto Sacramen
to per la Tallite?

l i .  Non è neceflario ; ma 11051 Ti può 
lenza grave peccato negligere volontaria
mente di riceverlo, perchè farebbe o un 
dspregiare la grazia, attaccata da Gesù 
Crifto a quefto Sacramento, o almeno un 
d i i  ubbidì re a Dio, e alla Chieda, che vuo
le fia ricevuto da tutti i Criftiani , che 
ne fono capaci ; e farebbe per altro un 
privarli d’ uno de’ più potenti aiuti che 
abbiamo, per fortificarci nella fede, eai- 
lìcurare la noftra fallite . Sonovi in par
ticolare due occafioni , nelle quali fareb
be più colpevole una tal negligenza . 1. 
In tempo di tentazione, e di perfecuzio- 
ne aperta od occulta , allorché la vera 
fede è o perfeguitata dalle Potenze tem
porali 3 o aflalita dagli artifizi dei Nova- 
Wri . 2. Allora quando fi foggioma in un 
paefe lontano, dove i Vefcovi vanno di

Ca ) Genef. vili. io.
San Cipriano Scrm. de Un Bione Chrìfm. &  

aliis Sacram. Enbìanns tp. z, ad omnes Orientales 
Epìfcopos, c.\.

CO Att.VU I 17. XIX. 6.
Cd ) Cono. Laodic. can.qS. Petrus Damian.fermi 
de Dedicat. Ecclej, Per ijueito 1 Siimi Decreti, 
h  tradizione dei Santi Padri, ordinano di non 

differire a ricevere dopo il Battefimo la virtù 
Bougeant, Efp. D ottr. 0 /7?.

raro (d) , ed occorre che ci viene un Ve- 
feovo a conferire la Crefima ; mercechè 
non prevalerli allora dell’ occafione, è un 
efporfi volontariamente ad effer privo per 
tutta la vita di codefto Sacramento.

D. Da chi può effer ricevuta la Con
feriti azion e ?

R. Da tutti i battezzati, a’ quali noa 
fu più conferita.

D . In che età fi deve riceverla?
R. Anticamente fi conferiva quefto Sa

cramento ai fanciulli fubito dopo il Bat- 
tefimo (e) ; ma ficcome non è deffo affoluta- 
mente neceffario per la falute , la Chie
fa, almeno l ’ Occidentale, ha creduto ef- 
jfer più a propofito di differire a darlo , 
finché il Criftiano fia giunto all’ ufo del
la ragione affinchè ricevendolo con cô  
gnizione, lo riceveffe altresì con più frut
to. Per lo fteffo principio ella differifee 
pure a dar la Confermazione a quelli, ai 
quali è fiata datafolamente l’acqua, fin
ché abbiano ricevute le cerimonie del Bat
tefimo.

Bifogna in oltre offervare , che ie fo- 
pra Cornelio e i Tuoi di cafa difcefe una 
volta lo Spirito Santo, prima che foffero 
battezzati, fu quella una grazia partico
lare di Dio , il quale può difpenfare 3 
quando gli è in piacere , dalle leggi Ha
bilite da lui fteffo, o dall’ autorità oh’ c- 
gli diede alla Chiefa.

D. Con quali difpofizioni s ha da ri
cevere quefto Sacramento?

R. Biiògna effere iftruito almeno dei 
principali Mifteri della Religione . Bilo- 
gna effere in iftato di grazia , altrimenti 
non folamente non fi ritrae alcun frutto 
dal Sacramento, ma fi commette un fa- 
crilegio; e per ritrarne un frutto ancora 
maggiore, bifogna difporvifi con una fer
vente divozione.

D. Chi è il Miniftro di quefto Sacrai 
mento ?

R. Miniftri ordinar) ne fono i Vefcovi, 
ficcome l’ ha decifo la Chiefa (/ )  , e lo 
fa comprendere la Sacra Scrittura ( g )  :

di queÌìx» Sacramento, affinchè il tentatore non 
ci trovi di firm ati.

(O Melehiad. Pontif. &  Martyr, ep, ad Hifpan» 
Eppfcopos. S. Innoc. ì. epift.ad Decent. Euguk c. 3.

( f )  Conc.Trid. Sett.,7. de Confirm.tan.3, S.Chrf- 
foft.hom. iS.in A B . Apoft. Filippo battezzava , e 
non conferiva lo Spirito Santo, perchè noti ne 
aveva la podeftà* nen appartenendo codeffa-po  ̂

i dcftà che agli Apoftoli . Cg> Aã.VHí; ij.
E e Ira-
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imperocché dicefi in quella , che avendo 
ì Samaritani ricevuto il Battefimo per 
mano dei Difcepoli di Gesù Crifto , gli 
Apertoli inviarono loro San Pietro e San 
Giovanni, acciocché deflero loro lo Spi
rito Santo con rimpofizion delle mani . 
Nella Storia Ecclefiaftica ritrovanfi ad 
ogni modo alcuni efempj, i quali prova
no, che in cafi ftraordinarj un femplice 
Sacerdote , di commiflìone del Sommo 
Pontefice ( a ),  ed ufando il Santo Crefi- 
ma benedetto da un Vefcovo , può am- 
miniftrare la Confermazione ; ma code- 
ila pratica non è in ufo, neppur neiPae- 
fi di recente convertiti, dove non ci è Ve- 
feovoi

A r t i c o l o  IL

Degli effetti del Sacramento della 
Confermazione.

D. QlUali effetti produce nell* anime 
noftre il Sacramento della Con

fermazione ?
R. i. Accrefce in noi la grazia fantì- 

ficante, e ci conferifce lo Spirito Santo 
con tutti i fuoi doni , per confermarci 
nella fede, e fortificarci nella pietà con
tro tutte le tentazioni. Accende nel me- 
defimo tempo i noftri cuori di fuoco di 
carità, li riempie di fervore, e gli ani
ma d’ un Tanto zelo , il quale fa che a- 
miaiTiQ la Chiefa e la Religion Cattoli
c a , che c* interefliamo per i di lei pro
gredì, e che ci affiggiamo delle di lei per
dite . E appunto per efprimere fenfibil- 
mente codefto ardore , di cui il Sacra
mento della Confermazione deve anima
re coloro, che il ricevono, ne’ tempi pri
mieri lo Spirito Santo difeendeva vifibil-

t * )  V. Bellatm.tom. % .l,z. de Sacram.Confirm. 
eap. ia*.

( £ ) Melehtad. Pontif. toc. fapr. cit. E’ dunque 
certo, che dappoiché lo Spirito Santo è difeefo 
fulle acque del Battefimo , e diede in queftoSa- 
cramento la pienezza della giuftizia, 1’ accrefce 
ancora con la fua grazia nella Confermazione? 
e avendo noi da vivere in tutto il corfodi que- 
fta vita ira pericoli, e nemici invifibili , dopo 
effere fiati rigenerati nel Battefimo , veniamo 
pofeia fortificati per la battaglia . . quella gra
zia dello Spirito Santo ci illumina, ci raffoda, 
ci ammaeftra, ci rende perfetti è deffa che 
ci rende, di terreftri ch’ aravamo » tutto fpiri-

mente, fotto la forma di lingue di fuo
co, fopra i novelli Criftiani, ficcomeera 
difeefo fopra gli Apoftoli e Difcepoli con
gregati ; ed effi tacevano altresì rifplen- 
dere fenfibiliffimamente, col loro zelo, co
raggio, e fervore, Ï  ardore di cui erano 
animati (i>) •

2. Quefto Sacramento imprime nelle a- 
nime noftre un particolar carattere , il 
quale, a fomiglianza dî  quello del Batte
fimo, non può̂  effere giammai Scancella
to (0 >  quindi non impilò riceverlo che 
una foi volta çH).  Quefto carattere èco- 
ine il fegno clæ fiamo arrolati nella mi
lizia di Gesù Crifto: imperocché ilB a ttç^  
fimo ci fa figliuoli di D io; e per la C o n -^  
fermazìone diventiamo foldati di Gesù 
Crifto ; e ficcome ci obblighiamo a difen
dere a corto della vita lanoftra fede, co
sì Dio ci dà la grazia dello Spirito San
to per combattere e vincere, a guifa de
gli Apoftoli , dei Martiri , e dei Santi 
Confeflòri.

D. Cederti effetti fono gli fteflì in tutti 
quelli, che ricevono quefto Sacramento?

R. Il carattere è Tempre lo fteflò io^  
tutti i Confermati ; ma la grazia dello 
Spirito Santo che ci fortifica , e quelle 
de’ fuoi «doni che ci arricchifcono , fono 
proporzionate alle difpofizioni , con le 
quali fi riceve il Sacramento , e ai dife- 
gni di Dio fopra le perfone, alle quali è 
conferito: mercechè, come dice San Pao
lo, a quefto Iddio fa un dono, e all’ al
tro un altro dono , e il medefimo Spiri
to opera fecondo la fua volontà quelle 
differenze di grazia ( e ) .

Nella Chiefa nafeente, oltreché lo Spi
rito Santo difeendeva viabilmente fopra i 
novelli battezzati, Dio faceva loro ordi
nariamente delle grazie particolari, dan-

tuali, che ci fa di fremere il bene dal inale, per 
unirci inviolabilmente alla giuftizia, ifpirandpr 
ci orrore per l’ ingiuftizia, per la fuperbia, per 
la luffuria , difprezzo per tutti i fallaci beni del 
mondo , edifgufto per tutti gli allettamenti del
la voluttà. E’ deflà che ci accende di quel fuo
co divino, che folleva tutti i noftri defiderj 0 
tutti i noftri penfieri al C ielo. Condì. Blorent. 
feu Decret, ad Armeno: . S. Ambrof /.3. de Sa* 
tram. c. z .

Cc ) Conc.Trìd. Seti.7. de Saetam, tan.g.
( d} Hebr.Vl. u 
( e )  I. Cor. X U .4.

A4
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\

do ad uno il don delle lingue, a un altro 
il dono dei miracoli , o quello di profe
zia; e faceva loro codette'’ grazie ftraor- 
dinarie per il ben della Chiefa , la quale 
in quei principi aveva bifogno. d* effere 
foftenuta con ajuti fenfibili , e continui 
miracoli; ma da tanto tempo che la. Ghie* 
fa e la Fede fono fedamente ̂ fiabilité x 
non eifendo codefti miracoli più necettarj, 
batta che noi riceviamo lo Spirito Santo 
( come jn fatti il riceviamo ) ,  quantun
que invifibilmente, e lanoftra fede è con 
ciò più pura 3 e più meritoria ( a ) .

A r t i c o l o  IIL

D e l l 1 am m ìnift razione d e l S aeram ento  
d ella  C on ferm azion e.

3*. T N  che modo amminiftrafi quello 
f  Sacramento?

R. Il Vefcovo impone le mani fopra 
quelli, che conferma . Fa col̂  pollice in
tinto iel Sacro Crefima ( eh* è olio me- 
fcolatd con ballamo » benedetto fqîenne- 
jnent-v dal Vefcovo ) un fegno di croce 

'-^fopra la. fronte dei medefimi , e pronun
ciavarie orazioni 3 e particolarmente que- 
fte parole : lo t i  m arco c o l  fegno della  

, croce' e t i  conferm o c o l Crefim a d ella  fa 
llite  , in nome d e l  T a d re  , e d e l F ig liu o 
lo  , e dello  S p ir ito  San to ( b )  ; dopo di 
che dà un piccolo fchiaffo al confermato, 
dicendogli: L a  p ace f a  con te  ( c ) .

D. Cofa lignificano quelle diverte ceri
monie ?

R. Il Vefcovo impone le mani fopra 
quelli che conferma , per attrare fopra 
etti la divina benedizione , e per lignifi
care, che difeenderà e ripoferà fopra etti 
lo .Spi? ito Santo con la pienezza della fua 
grazia L'unzione fi fa con del facro Cre
dula liquor dolce, infamante , e odori- 
fero, che ha virtù di fortificare, edipre- 
fervare dalla corruzione , per efprimere

unzione interna della grazia dello Spi-

€, a ) 'V. Aug, traB. 6. in ep. Joan. Ne*priini tem* 
f; spirito Santa difeendeva fopra i creden
ti r e parlavano dei linguaggi che non avevano 
appreio . Quelli miracoli erano allora necefla- 
r i >. . Se  adunque al giorno d’oggi lo Spirito 
Santo non da cotali fegni fenfibili di fua pre
feria x in che maniera fi fa d* aver ricevuto lo 
Spirici Santo 1 Interroghi ciafcnno il proprio

rito Santo , che addolcifce il giogo del 
Vangelo , ci fortifica nelle pugne che ab
biamo a foftenere contra i nemici della 
noftra fallite, e ci garantifee dalla con
tagion dell' errore, e dalla corruzione del 
fecolo, nel tempo dettò che ci rende, per 
la fantità de' noftri coftumi , i l  buon odo
re, d i G esù  Crifto ; ed eifendo lo Spirito 
Santo chiamato i l  d ito  d ì D io  ( d )  quelF 
unzione fi fa col fitto pollice, eh* è il di
to più forte ed attivo. Quella unzione la 
fa il Vefcovo in forma di croce fopra la 
fronte , eh* è la fede tanto del fallo rof- 
fore, che della verecondia, per far inten
dere al confermato, che non deve vergo
gnar fi d e l Vangelo ( e  ) . ma che deve con- 
feifare la fede, anche a rifehio della vita, 
far una profeffion pubblica del Criiliaae- 
fimo, trionfare dei rifpetti umani, eglo- 
riarfi della Croce di Gesù Crifto , dalla 
quale i veri Criftiani ricavano tutta la  
fòrza e gloria toro.

Il Yeftovo v'unifce le parole già det
te di fopra, parole che eiprimono V ef
fetto del Sacramento ; e finalmente dà un 
piccolo fchiaffo al confermato , come un 
contraflegno della libertà perfetta , cho 
gode il novello Criftiano ; ufandofi anti
camente di dare uno fchiaffo allo fchia- 
vo , che fi metteva in libertà . Si può an
cora riguardare codetta cerimonia, come 
un avvifo dato, al nuovo confermato , di 
tollerar con pazienza i difprezzi , le in
giurie, e le perfecuzioni dei nemici della 
fede e della religione. La benda , che fi 
mette folla fronte del confermato , è un 
velo con cui ricuoprefi per riverenza la 
facra unzione .

D. Ai confermati fî  dano , come nel. 
Battefimo , dei Padrini , e delle Madri
ne ì

R. Certamente , e quelli devono eflere 
non fittamente battezzati, ma conferma
ti: hanno per altro da avere le qualità 
medefiiue dei Padrini e delle Madrine , 
che fi fcelgono, per il Battefimo ; e con-

i  12

cuore . Se ama il fuo fratello* ha in fé lo Spi
rito Santo. Efamini dunque fe il e fio innanzi x 
Dio, e veda fe ama la pace e V unione, feama 
la Chiefa Cattolica.

C b ) Vedi il Pontificai Romano .
C c )  Vedi B e l l  ami» to m .  3. l ib .  z . de Sacram.Con* 

firm. c, io.
I ( d ) £xed, VUL19. XXXI. 18. ie) Rm.lifa 
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traggono la medefima parentela fpiritua- 
le , e le fteffe obbligazioni. Se nondime
no un Padrino o una Madrina prefentaf- 
fe alcuno alla Confermazione, fenz’ aver
la effì ricevuta, non conterebbero paren
tela fpirituale con veruno. L’ufo poi più 
comune della Chiefa , per evitare 1* im
broglio, che nafcerebbe da un sì gran nu
mero di parentele fpirituali, è di fervir- 
fi, ogni volta che il Vefcovo conferifce 
quello Sacramento, d’un folo Padrino per 
tutti , e di fcegliere a quello effetto un 
Ecclefiaftico. Si può prendere* al riceve- 
re la Confermazione , un nome nuovo , 
come un foìdato che fi arrola nella mi
lizia di Gesù Grillo, il qual nome s’ ag
giunge al ricevuto nel Battefimoj fi può 
ancora chiedere di mutare il nome del 
Battefimo,* ma non è decente di farlo lèn
za grandi ragioni, nè altri che il Vefco- 
vo ha P autorità 'di farlo,

« . • » - !
Degli Eretici che errarono fopra il Sacra

mento della Confermazione.

D. Furonvi Eretici, che abbiano impu
gnata la dottrina della Chiefa fopra que
llo Sacramento ?

IL L’ Erefia non ha rifpettato quello 
Sacramento più degli altri. E’ flato aifo- 
lutamente rigettato dai !>{ovaziani da
gli Ariani ; dai Donatifii, dagli Arminìa- 
n i , dai Flagellanti, da Giovanni FFklcf- 
f o , dai Faldefi, e ultimamente da Lute
ro e da Calvino, fedeli copilli di tutti gli 
antichi errori.

C A P I T O L O  IV.

Del E Eucarijìia.

A r t i c o l o  I.

Deli Eucarijìia: in generale , e delle prò- 
meffe o figure riferite della medefima 
nella Sacra Scrittura.

D. / ^ O fa  è in generale F Eucarifìia ?
IL E’ un Sacramento , e nel tempo 
fkffb, il. Sacrifizio della nuova Legge, che

Dogmatico.
contiene il Corpo e il Sangue di Gesù 
Grillo, nafcolli fotto le fpecie del pane 
e del vino.

D. Cofa fignifica la voce Eucarifìia ì
IL E’ una parola greca , che fignifica 

ringraziamento ( a ) ;  efpreffìone eh’ è fon
data i. fopra quanto narra il Vangelo , 
che Gesù Crifto, allorachè illitui quello 
Sacramento , refe grazie al Padre ( b)  . 
2. Sopra il non darli millero, che fia un* 
efpreffìone così diftinta della bontà djDio 
per noi, e per cui noi pòlfiamo meglio 
lignificargli la noftra gratitudine.

D. Che altri nomi fi danno in oltre al- 
F Eucarifìia ?

IL Si chiama il SantiJJimo Sacramento, 
perchè in fatti è il più fanto ed augullo 
di tutti i Sacramenti. Il Sacramento dek 
V Altare , perchè è permanente , e per
chè full’ Altare è offerita e confecrata 
F Eucarifìia. La Santa Oftia, perchè con
tiene Gesù Grillo , il quale dopo effere 
fiato immolato per noi full* albero della 
Croce, s’ immola ancora quotidianamen
te fopra l’ altare del Sacrifizio. Chiamali 
di piu Comunione , perchè fecondo uno* 
dei fini, propoftifi da Gesù Crifto nell’ i- 
ftituirla, l’ Eucarifìia unifee tutti i fede
li in Gesù Grillo. Si dinomina in oltre 
Fiat k o , perchè fi dà ai moribondi , per 
condurli al termine d’ una beata eterni
tà. Gli antichi Padri la chiamano anche 
bene fpeifo benedizione, perchè Gesù Cri- 
fio, iftituendoia , benedille il pane, e per
chè per effa noi riceviamo le più copio- 
fe divine benedizioni. Furonle ancora da
t i , e le fi danno tuttavia molti altri no
mi , come i Santi doni , ì fiacri MiJIer) , 
il pane degli Angeli, il pan dei fanciulli, 
il convito fiaero, ec.

D. Quello gran benefizio era egli fia
to promeifo anticamente agì’ uomini?

IL Non fi sà, fe D io, per favore fpe- 
ciale, l ’aveffè chiaramente rivelato ad al
cuni Santi dell’ antica Legge ; ma certo 
è, che fe ne trovano nell’ antico Tefta- 
mento molte figure fenfibiliffima , delle 
quali eccone le principali .

La prima è il Sacrifizio di Melchife- 
decco, il quale efifiendo Sacerdote del Si
gnore, offerì pane e vino ( c ) .

L a

ia) E'okx?/Vi*.. 
Mattb. XV. 3«.

(e) G tnff.X IV .i9.
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La feconda è il Sacrifizio d’ Abramo , 

allorché quello Patriarca offerì a Dio il 
fuo figliuolo fopra un Altare. Egli 1’ of
ferì abbenchè foífe 1’ unico fuo erede , e 
figliuol prediletto; e Ifacco acconfentì a 
lafciarfi immolare per ubbidire alla vo
lontà di Dio e del padre . Ifacco nondi
meno fopra v vi fife a codeilo Sacrifizio , e 
la di lui pofterità diventò innumerabile 
(a) . Similmente Gesù Crido, figliuol uni
co e prediletto di Dio , dopo efierci vo
lontariamente knmolato fopra il Calva
rio per ubbidire alla volontà del Padre , 
rinnuova per anche quotidianamente il 
fuo Sacrifizio fopra 1’ Altare ; e Dio Tha 

^^atto padre e capo d’ un popolo innume
rabile, che fono tutti i fedeli componeo. 
ti la Chiefa.

La terza è la Pafqua degli Ebrei , che 
confideva in un Agnello arrodito , cui 
ciafcuna famiglia era obbligata mangiare 
ogni anno , e il di cui fangue applicava- 
li alla porta , in memoria dell’ Angelo 
ilerminatore, che fatti morire tutti i pri
mogeniti d’ Egitto, aveva rifparmiato gl’ 

^Jfraeliti ( b) .Q u e ll’ Agnello era figura dì 
Gesù Crido , immolato fui Calvario e full’ 
A ltare, il di cui fangue ci ha prefervati 
e tuttavia ci preferva dai flagelji della di
vina vendetta.

La quarta èia manna miracolofa, con 
cui alimentò Dio gl’ Ifraeliti nelDiferto. 
Codeda manna cadeva dal Cielo; ed era 
un alimento comune ai ricchi e a’ pove
ri ( c ) .  Caratteri che convengono all’Eu- 
caridia »

La quinta è l’Arca dell’ Alleanza, che 
conteneva le Tavole dell’ antica Legge , 
ed era depofitata nel Tabernacolo (d )  . 
Imperocché ficcomç l ’ Arca era l ’atteda- 
rzionç dell’ Alleanza , fatta da Dio con 
g l’ Ifraeliti, 1’ Eucaridia è pure il pegno 
della noftra riconciliazione con Dio»

A r t i c o l o  IL

Della IJìituzione dclfEucariflia •

Db /~\UandQ fu^idituito da Gesù Cri- 
do qued’ adorabile midero?

(a )  Genef.XXIh 
{h ) Çxod. X II  
i.c') Fxod. XVI.
( d )  Zxod.XXV.

K b

R. Il Giovedì a fera, vigilia di fuaPaf- 
fione: giorno memorabile, chiamato per 
queda ragione dai Fedeli, il Giovedì San
to . (e).

jD. Quali furono le circodanze princi
pali di qued’ azione di Gesù Crido ?

R. Vedendo Çesú Crido appredarli l’o
ra, in cui doveva abbandonare queda vi
ta mortale per ritornare al Padre, volle 
dare in quegl’ ultimi momenti ai Difce- 
poli, che aveva tanto amati , un novel
lo contraffegno del fuo amore. Nell’ ul-» 
tima cena dunque, che fece con effo-loro 
per celebrare la Pafqua, s’ alzò da tavo
la , e cintoli un fudario, fi pofe a lavare 
ed afeiugar loro i piedi. Al fin della ce
na avvisò Giuda del misfatto , che era 
vicino a commettere quel perfido Difce- 
polo. Indi prendendo del pane , lo bene
dice , rendendo grazie a Dio, lo [pezzo , 
e lo dcftribuìai Difcepoli, dicendo: Pren
dete e mangiate : quedo è il mio corpo 
che farà confegnato per v o i. Fate quedo 
in mia memoria . Similmente dopo cena 
prefe un calice, lo benedijfe , e lo diede 
loro, dicendo : Bevetene tutti : quedo è 
il mio fangue, pegno della nuova Allean
za, il qual farà fparfo per molti per la 
remifiìon de’ peccati. Fate quedo in mia 
memoria ( / ) .

D. Che iòrta di pane fu il confacrata 
da Gesù Crido ì

R . Come Gesù Crido celebrava inquel 
giorno la Pafqua co’ fuoi Difcepoli, e per 
l ’ antica Legge era efprelTamente ordina
to di celebrarla con pane azimo , cioè 
pane fenza lievito ; certo è che il pane 
confacrato da Gesù Crido era pane lèn
za lievito. Per quedo la Chiefa Latina, 
lìccome è molto veri limile , s’ è fempre 
fervita per la confecrazione deli’ Eucari- 
dia del pane fenza lievito ; fenza però con
dannare la Chiefa Greca, la quale dopa 
aver ufato ne’ primi fecoli indifferente- 
mente il pane azimo e non azimo , fi è 
fidata in progreffo al pan ordinario, cioè 
al pan fermentato. Imperocché effe ndo la 
cofa per fe fteffa indifferente rifpetto all* 
Eucaridia, tutto ciò che può dìrfi, è che 
1’ ufo della Chiefa Latina è più perfetta,

CO Matth.XXVI. 20.
( f )  Matth.ìbid. Marc.XlV. lue . XXU. Jean. 
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perchè più conforme ali’ azione di Gesù 
Cnilo nell* iftituzione ai quefto miftero; 
hi? non fi può condannare 1’ ufo della 
Chiefa Greca ,, perche fondato anch’ elfo 
fopra un' antica tradizione. Da ciò quin
di ne fegue, che un Sacerdote Latino con- 
fecrarebbe validamente con del pan fer
mentato, e un Greca con del pan azimo; 
febbene uno e V altro farebbero rei di di- 
fubbidienza, e peccarebbero gravemente 
contro la riverenza, che fono obbligati 
avere al coftume e all’ autorità della lo
ro Chiefa ( a ) .

jD. Cofa v* era nel Calice , o fia Bic
chiere, confacrato da Gesù Crifto?

R. Quantunque la Sacra Scrittura non 
ce lo dica, fi fa certamente per tradizio
ne Apoftolica e perpetua della Chiefa uni- 
verfale . be v’ era del vino mefcolato con 
xm poco ú acqua. Codefto punto non è 
mai fiato rivocato in dubbio dai fedeli ; 
e perciò la Chiefa ha fempremai feguito 
quefto coftume nella confecrazione dell’ 
Eucariftia, e ha fempre condannato tut- 
ri coloro ,, che ardirono introdurre una 
pratica contraria . Ciò non oftante un Sa
cerdote confecrarebbe validamente con vi
no puro fenz* acqua , perchè la materia 
deirtucariftia è il vino; ma non potreb
be farlo volontariamente fenza renderli 
reo d’ un peccato mortale ( b ).

D. In che maniera operò Gesù Cri fio 
quefto gran mi fiero ?

R. Lo fece per fua propria virtù , per 
F onnipotenza della fua volontà , dicen
do: Quefto è il mio Corpo ; quefto è il mìo* 
Sangue. Se nondimeno precifàmente per 
tali parole, e nel punto che le pronun
ziò , Gesù Crifto abbia confecrato il pane 
e il vino, la Chiefa non Ï  ha decifo , è 
bensì il fent intento più comune dei San
ti Padri: e checche fia di quefto, la Chie
fa univerfale ha fempre creduto, codefte 
fole parole effere la forma, infegnata da 
Gesù Cri fio a fuoi Difcepoli per confa- 
crare V Eucariftia ( c )

zi&
£. Perchè Gesù Crifto ifduu FEucari- 

ftia fotto due fpezie differenti e ibpa
rate X

R. Per rapprefentar la fua morte, vai 
a dire, la feparazione fatta dalla morte 
che diede fine alla fua paflìone, del cor
po e deir anima fua.

A r t i c o l o  III.

Trove della Verità dell1 Eucariftia .

D. iT ^ H e  prove vi fono della fopraefpo-
V  J ila dottrina ?

R. Le fteffe parole e TaíTerzione forma
le di Gesù Crino , allorachè iftituendoi 
Eucariftia , prefe del pane , e avendolo 
benedetto dille a* fuoi Difcepoli : pren
dete e mangiate y quefto è il mio corpo ; e 
prefo pure un Calice; dove eravi del vi
no con dell* 4 5 acqua , foggiunfe : Trendete 
e bevete : quefto è il mio Sangue. Impe
rocché, dice San Cirillo di Gerufalemme: 
effendo lo fteffo Gesù Crifto che ci dice , 
effer quefto il fuo Corpo y e il fuo Sangue y 
chi può aver V ardimento di dubitar-* 
ne ( d ) ì

Si può dar cola più chiara , più fem 
plice, più.precifa di quelle parole : q> 
fio è i l  mìo corpo ; quefto è il  mio [angue X 
E qual efpreffione più forte avrebbe Ge
sù Crifto potuto adoperare per levarci i 
dpbbj , e aificurare la verità del dogma 
Cattolico fopra il miftero dell Eucari- 
ftià (e)X

iX Non fi può credere , che il fenfo 
delle parole di Gesù Crifto fia : tQuefto 
è la figura del mio corpo y quefio é la figu
ra del mio /angue X

R. Nò certamente; imperocché i. quan
do un parlare è chiaro , e precifo, vuol 
la ragione che il s’ intenda nel fuo fenfo 
naturale, e non permette d’ intenderlo in 
un fenfo metaforico e figurato fenza ne- 
ceflìtà , o almeno fenza forti ragioni di 
verifimilitudine . Ora il parlare di Gesù

Caicchi firn

( a ) Vedi Bellarm. t o m d e  Sacram. Bucar, lib*.
4. cap. 7.

(b  Y Vedi Bellarm ib'td. cap.io.
C c y Conc. Florent, in Decr. ad Armenos.
( d > S.Cyrill. HierofoL. Cafe eh. z i. 
ì e Y  Conc.Later an, Magn. fub InnoeJIl. c.i.Conc. 

Glonfiant. SeB. 8. Conc. Florent./etc Decret. Eugen. 
ôddùinen, Qonc. Trid,Secì.}^.c.it &  Hcfycbins

in c,y zz. Zevìt.fup. e a  verba : Qui comederit, ec.
S. Optatus Milevit.lih.6. cont. Donat. S. Leo Ma* 
gnus ep. zg. ad Cler. fip Pop. c.p. S. Amhroj. I .4. de 
Sacram. c.4. e tutti gli altri Santi Padri in più 
luoghi* Vedi nel Bellarm. l.z. de Sacrant. Euchar. 
c. i. &  feq. la tradition di tutta la Chieja dal pri
mo fecolo in qua,

' C r i-
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Crifto è chiaro , netto , predio : que fio | 
è il mio corpo ; quefio è il mio [angue . In
fogna dunque intenderlo nel fenfo natura- 

- re , che prefentano all* intelletto quelle 
parole , e non in un fenfo metaforico , 
come , quejlo è la figura del mìo corpo : 
imperciocché che neceilìtà v ’ è d’ intende
re in quella guifa le parole di Gesù Cri- 
ilo ? è forfè imponìbile , dice Sant’ Ambro
gio 3 a chi di niente ha fatto tutte le co- 

fi e , dì cambiare in, un altra natura ciò 
che di già era (.a) ? Nò lènza dubbio. Ora 
fe la cola non è imponìbile , non v* è 
dunque neceififà alcuna di dare alle pa
role di Gesù Criilo un fenfo sforzato * 

^Supponiamo eziandio, eilervi nella Scrit
tura dei tedi meno chiari del fopral lega
to, e fopra i quali gli Eretici poffano ca
villare : evvi neceilìtà di fpiegare il redo 
chiaro di Gesù Crido ; quejlo è il mio cor
po , quejlo è il  mìo [angue , per via del 
fenfo 5 che piace agli Eretici dare ai te
di ofeuri; e non è all’ oppofto molto più 
ragionevole fpiegare i tedi ofeuri, che lo
bo fufcettibili di più fenfi , per via del fen- 
fo naturale d’ un fenfo chiaro e femplice ì 

^"Non v ’ è dunque ( il replichiamo) alcuna 
neceilìtà di dare alle parole di Gesù Cri
do un fenfo figurato ( b ) .

Non v5 è neppure alcuna ragîone di ve- 
rifimilitudine, e gli Eretici non hanno po
tuto immaginarfene . Al contrario tutte 
le verifimilitudini fpingono ad intendere le 
parole di Gesù Crido nel loro fenfo na
turale . Imperocché fe Gesù Crido ha 
giammai dovuto verifimilmente parlare 
fenza figura, ciò fu particolarmente , al- 
lorachè faceva un Tedamento , allorché 
pubblicava una Legge, allorché dabiliva 
un Sacramento , allorché faceva unafpe- 
zie di trattato con gli uomini , allorché 
infegnava loro un dogma nuovo , e un 

* mi itero affatto draordinario . Ora Gesù 
Crido ha fatto tutto quefto infieme ftabi- 
lindo l’ Eucariftia . E’ dunque contra o- 
gni veri limili tudine credere , che abbia 
allora parlato figuratamente , foprattutto 
a Difcepoli eh’ egli amava , e non vole

( æ) S. Ambroj’ lib. de myfler. cap. gi
(b )  TbeophiUiï. in Marc. cap. 14. Il pane noti 

è una figura, nè una fpecie di (imbolo dei Cor
po di Gesù Crifto, è cambiato nel Corpoftef- 
io di Gesù Crifto « Il pane che io vi darò * dic*

va ingannare ; a Difcepoli , che per la 
loro femplicità erano naturalménte por
tati ad intendere Interamente, e fenza fi
gura, tutto ciò che diceva ad effi il loro 
Maeftro ; a Difcepoli, a* quali aveva di
chiarato , che non fi fpiegavaconeffo-lo- 
ro in parabole , come con gli altri, per
chè erano dedinati a conofcere i Mifterj 
del fuo Regno, cioè dellafuaChiefa•

2. La promeffa , che aveva Gesù Cri
do fatta prima a’ fuoi Difcepoli, di dar 
loro a mangiare la fua carne , e a bere 
il fuo langue, promeffa eh*’ è riferita nei 
Capitolo fedo del Vangelo di San Giovan
ni , non lafcia dubitare della verità dell* 
Eucaridia . La turba degli Ebrei che a- 
fcoltavano Gesù Crido, lo richiefe, che, 
ficcome Mosè aveva dato ai padri loro 
la Manna , ch’ era un pane del Cielo , 
daffe anch’ egli loro qualche cofa di fo
in igli an te , per impegnarli a credergli >
10 fono  , rifpofe lor Gesù Crifto , un p a 
ne v iv o  , eh ' e difeefo d a l C ie lo . C hi man, 
gerà  d i quejlo pane  , v ìv e r  à in eterno ; e
11 pane che v i  d a rò , è la m ia  c a r n e , che  
ha da dare la v ita  a l mondo . A quefto 
parlare gli Ebrei fi fcandalezzarono, mor
morando fra fe , e dicendoli gli uni agl* 
altri : Come queft'uom o può da rci a m an
g ia r la  fua carne > Ma Gesù, lafciandolì 
mormorare , foggiunfe : S ì  , io v e  Í  af
f i  curo in v erità  ; fit? non mungerete la ca r
ne d e l Figliuolo d ell'U o m o  , e f e  non be
vete i l  fu o  Sangue , non a v rete in v o i la  
v ita  , . . .  C hi mangia la mia c a r n e , e be
v e  i l  mio [angue  , ha la v ita  e te r n a , ed  
io lo rijfufciterò n e l ultim o giorno ; im pe
rocché la m ia carne è veram ente un a li
mento , e i l  mìo [angue è veram ente una  
bevanda  . . . .  Q u ejlo  è i l  pane , eh ’ è difee
fo  d a l Cielo  . Allora molti de’ Difcepoli 
tornarono a mormorare, dicendo .* Q u e 

jlo  p arlare è in credib ile  , e ch i può fe n -  
tirlo  ? Ma Gesù lafciandolì ancor mormo
rare, diffe loro : V o i v i  fc a n d a le z z a te  de*\ 
m iei fdificorfi ; ma che fa r à  quando v e d re
te i l  F ig liuolo d e l i  Uomo fialire a l  C ielo  9 
dondl e difeefo ! Voi vedrete allora una

egli, e il mìo Corpo : noii dice, è h  figura del
la mia carne, ma è la mia fteffa carne. Idem in 
Matth.cap. 26. &  in cap. 6;]oan, S.Joan. Damafce 
lib. 4 . orthod. [dei cap. 14^

To*
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prova ben illuftre della verità delle mie 
parole . Intanto molti Difcepoli abbando
narono da quel punto, e celiarono dife- 
guirlo ; e Gesù ciò vedendo , dirte agli 
altri che il ièguivano : E voi, non vole
te anche voi abbandonarmi? ec. (a )  So
pra di quello è facile di così riflettere.

Goderti tefti fono sì chiari , che fola- 
mente la caparbia deirerefia può non ar
rendere ifi ; imperocché è chiarifiimo, che 
Gesù Crifto parla del fuo vero corpo , e 
del fuo vero l'angue . Corta pure ad evi
denza , che in tal fenfo litterale fonoin- 
telì da* fuoi Uditori, poiché quelli ne fo
no fcandalezzati , a fegno d5 abbandonar
lo , mormorando d’ una dottrina, che co
sì ftrana loro fembrava. Di fatto che mo
tivo di fcandalezzarli avrebbero elfi avu
to , fe Gesù Crifto non averte loro par
lato che della figura del fuo corpo e del 
fuo fangue ? Finalmente non è meno chia
ro , che Gesù Crifto , in vece di trarli d5 
errore , lafcia andare que* Difcepoli in
creduli, e fetnbra difpofto a licenziare an
che gli altri, piuttoftochè raddolcire, in
terpretandolo, il difcorfo che aveva teftè 
loro fatto. La mìa carne, die5 egli, è ve
ramente un cibo , e il mio fangue è vera
mente una bevanda . Non dunque un ci
bo , nè una bevanda fidamente in figura. 
Non un alimento , che non fi riceva fe 
non per la fede ; perchè un vero alimen
to fi riceve indipendentemente dalla fede : 
non un alimento foltantofpirituale ; per
chè un alimento tale non è così chiama
to , fe non metaforicamente, e non è un 
vero alimento . Gesù Crifto dice, chela 
l'uà carne è veramente un cibo , e il fuo 
fangue è veramente una vevanda.

3. Non fi può metter in dubbio , che 
gli Apoftoli non abbiano intefo il vero 
fenfo delle parole di Gesù Crifto , e non 
l ’ abbiano infognato a’ loro Succeflòri ne5 
primi fecoli della Chiefa. Ora egli è cer
to , non avere la Chiefa creduto ne5 fe
coli pofteriori , e non credere al prefen- 
te , fopra il miftero deli’ Eucariftia , fe 
non quello che ha creduto ne5 primi fé- 
coli . Imperocché oltre all5 efler quello 
evidente per la Tradìzion unanime , e 
fempre cortante dei Padri della Chiefa , 
dai primi fecoli fino a5 giorni noflri , fi

può applicar quivi il raziocinio , da noi 
fatto in altro luogo trattandodellaChic- 
fa. Eccolo : Gli Eretici fono cefi-retti di 
confeifar eglino fterti , che la Chiefa per 
il corfo dei quattro o cinque primi fecoli 
ha confervata , in tutta la tua purità , 
la Dottrina Apoiloltca , come fopra gli 
altri, così fopra quello miftero. Ora, fe 
forte vero come ardifeono i medefimi di
re , che ne5 primi fecoli la Chiefa non a- 
verte creduto la prefenza reale dej corpo 
e del fangue di Gesù Crifto lotto* le* fpe- 
eie del pane e del vino, e tutto il mifte
ro della Tranfuftanziazione , fi dimanda 
loro : chi è flato il primo a introdurre 
temerariamente una novità così ftrana f*  
Se qualcuno avertè ardito di farlo, come 
tutta la Chiefa non fe gli farebbe folle- 
vata contro , come fece contro tutti ì 
Novatori per opinioni molto men Ango
lari > E pure, in vece di trovare in tut
ti i monumenti dell5 Iftoria e della Tra
dizione il minimo velligio di reclamazio
ne , o di contraddizione , feorgonfi tutto 
ali’ oppofto ricolmi di teftimonianzq, che 
depongono a favore del dogma Cattqlico; 
e le ftertè Chiefe Orientali , quantunque 
fieno da tanti fecoli icifmatiche , e per 
quanta inclinazione che abbiano fempre 
avuto d* allontanarli dalla credenza della 
Chiefa Latina , noni hanno giammai va
riato fopra codefto ^unto, ficcome corta 
ad evidenza per tutte le lor Liturgie . 
Ma non facendo noi qui un Trattato da 
controverfifta , non ci diffonderemo di piti 
fopra tali prove, e ne ommettiamomol
te altre , le quali troveranfi efcofte più a 
lungo nelle opere , comporte lopra code  ̂
fta materia da parecchi dotti Difenfori deb* 
la Fede Cattolica.

A r t i c o l o  IV.

Dei due principali fini di Gesù Crifto 
ne IL iftituzione di que fio 

Miftero .

D. IT) Er qual fine Gesù Crifto ha iftitui-
X  to V Eucariftia ?

R. per due fini principali . Primo, af
fili di dare a?la fua Chiefa un pegno per
petuo del fuo amore, e di reftareeonef*

(4 ) Jean. VI.
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fa fmõ aí fine dei fecoli , per via dell’ i- 
ftituzione d’ un Sacramento permanente , 1 
nel quale egli è feinpre realmente prefen- 

^ te , per effere un perpetuo oggetto d’ a- 
dorazione , e per fervire di nudrimento 
àir anime fedeli . Secondo , affine di da
re alla fua Ohiefa un facrifizio vifibile , 
veramente augufto, e degno dell’ infinita 
maeftà di Dio . Imperocché non potendo 
effervi Religione fenza facrifizio , perchè 
il famfizio è l’ atteftato più folenne del 
culto , che Dio efige dagl’ uomini , era 
conveniente , che Gesù Crifto , ftabilin
do un nuovo culto , fublime cotanto e 
fuperiore a tutti quelli , eh’ erano flati 

allora refi a Dio , lo diftinguefte con 
un facrifizio , del quale tutti i precedenti 
non fembrafièro effere ftati che l’ ombra 
e la figura.

A r t i c o l o  V.

Efpofizionc della dottrina della Chic fa 
fopra l 'Eucariftia , confederata 

come Sacramento.

1>. Ofa è l ’Eucariftia confiderata co-
me Sacramento ì

R. E’ un Sacramento iftituit£> da Gesù 
Crifto pel nudrimento dell’ anime noftre, 
il quale contiene realmente il corpo e il 
(angue di Gesù Crifto , fiotto le fpecie di 
>ane e di vino . E’ in confeguenza il più 

perfetto e ’l più augnilo dei Sacramenti. 
Tutti gli altri contengono in fe la grazia, 
liccome fi difiè altrove ; laddove l’ Euca- 
Tiftia contiene in fe Gesù Crifto , vai a 
dire , lo fteffo Autor della grazia. Gli ai
ri fono , per dir così , pafiaggeri , fuifi- 
ftendo quel fido tempo che il miniftro 
impiega ad amminiftrarli ; laddove l’ Eu
cariftia è un Sacramento permanente , che 
fuffifte fopra l’ Altare fino alla confuma- 
zione o alla corruzioni delle fpecie : ftan- 
techè non s’ ha da credere con gli Eretici 
degl’ ultimi fecoli, che l’ Eucariftia non fia 
un Sacramento , fe non per l ’ ufo che ne 
fannop Fedeli in ricevendo il corpo di Ge
sù Crifto. La fede c’ infegna al contrario 
eifere un Sacramento , pronunziate che 
ha il Sacerdote le parole della Confacra-

(*)  Cone. T  riti. Seã. i $.de Ernhar. can. 4. 
{ b }  C onc. % .C a r th a g in .c a n . 14 .

Bougeant, Efp. Dottr. Crìft.

zione , fuififtente da fe , e indipendente  ̂
mente dall’ ufo che può farli dei medefi- 
mo ( a ) .

D. Che forta di pane e dì vino s’ ha da 
ufare per confeerare l’ Eucariftia*

R. Ha da effere pan di frumento , fia 
poi con lievito, o azimo, e vero vinoe- 
preffo dall’ uve col quale fi mefcola un 
poco d’ acqua . Talmentechè fe un Sacer
dote voleffe confacrare con altro pane , 
ovvero con qualunque altro liquore, non 
confacrarebbe validamente.

D. La poca quantità d’ acqua che fi me
fcola nel vino , è tanto neceffaria quanto 
lo fteffo vino per la Confecrazione ?

R. N ò , non è affolutamente neceffa
ria ; ma fi aggiunge per precetto della 
Chiefa, cui non lice ai Sacerdoti di vio
lare ( é ) .  v  ’

D. Quando il pane e il vino diven
gono il corpo e il fangue di Gesù Crifto?

R. Nel punto che il Sacerdote ha fini
to di pronunziare le parole di Gesù Cri
fto : Quefto J il mio corpo ; in quel pun
to ciò ch’ era pane, non è più pane, ma 
fidamente conferva le apparenze di pane, 
ed è in realtà il corpo di Gesù Crifto . 
Similmente nel punto che il Sacerdote ha 
pronunziate quelle altre parole di Gesù 
Crifto : Quefeo è il mio Sangue ; ciò eh’ 
era vino melcolato con acqua, non è più 
vino ; rimangono fidamente le apparen
ze di vino, ed è in realtà il fangue di Ge
sù Crifto ( r ) .

D. Non fono dunque più pane e vino 
le cofe che reftano dappoiché il Sacerdote 
ha pronunziate le fuddette parole ?

R. Nò , non reftano più nè pane nè 
vino , ma folamente le fpecie dell’ uno e 
dell’ altro , cioè le apparenze fenfìbilidel 
pane e del vino , la figura , il colore, il 
gufto , l’ odore , il peto, e l’ altre quali
tà fenfibili . Imperocché in tutti i corpi 
diftinguonfi due cofe , la foftanza fteffa 
del corpo , e le qualità fenfibili che coi- 
pifeono i noftri fenfi , e fi chiamano in 
altra maniera le fpecie, ovvero le appa
renze . Per efempio in un pane v* è la 
foftanza del pane , eh’ è lo fteffo pane * 
ovvero U corpo del pane j ma oltre ciò 
vi fi diftingue ancora la bianchezza , il

C c ) S, Ambrof lib. 4. de Sacram, cap.

E f  ffipo-
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í-apore, T odore, ec. Ora nell’ Eucariftia, 
la foftanza del pane e la foftanza del vi
no non più rimangono ; fono eiTe cambia
te nella foftanza del corpo e del fangue 
di Gesù Crifto , dimodoché non rimane 
delle medefime altro , che le apparenze 
fenfibili. Si crede veder del pane, il cre
de guftar del vino ; ma non v ’ ha più nè 
pane , nè vino ; è il corpo e il (angue 
di Gesù Crifto quello eh’ è contenuto (ot
to le apparenze , che colpifcono i noftri 
(enfi.

D. Che nome fi dà a quefto cambia
mento ?

R. Si chiama Tranfuftanzìazione , per 
diftinguerlo dai cambiamenti, che fucce- 
dono nella natura , e per efprimere il 
miracolo che fi fa nell’ Eucariftia , dove 
una foftanza è veramente cambiata in un’ 
altra , cioè dove tutta la foftanza del 
pane e del vino è cambiata in tutta la 
foftanza del corpo e del fangue di Gesù 
Crifto . In vano rimproverano alla Chie
da gli Eretici , edere quefto un termine 
nuovo , e non faputo nei primi fecoli : 
imperocché che importa , che (la un ter
mine nuovo , fe non efprime altro che 
la fede dei primi fecoli della Chiefa ? 
Il termine Confuftanziale non era egli nuo
vo nel quarto fecolo ? eppure la Chiefa 
non lafciò d’ impiegarlo per efprimere il 
Dogma Cattolico , e per meglio difeer- 
nere la fede erronea degli Eretici. Perla 
fteffa ragione ella impiegò in queft* ulti
mi fecoli il termine Tranfuftanzìazione.

D. Per virtù di chi fi fa un così am
mirabile cambiamento ?

R . Per l’ onnipotenza di D io, e per la 
virtù da lui anneifa alle parole, che pro
nunzia il Sacerdote a nome di Gesù Cri
fto : Quefto è il mio C orpo : Quefto è il 
mio Sangue.

D. Che virtù ha Iddio anneifa a code- 
ile  parole?

R . Confifte codefta virtù in quefto , 
che dicendo Gesù Crifto ai Difcepoli , e 
in perfona loro ai Succeifori dei medefi- 
mi : Fate quefto in mia memoria ; s’ im
pegnò a fare il miracolo della Tranfu- 
ftanziazionc ogni volta e nel punto , eh’ 
eifi pronunziadero, con le richiede con
dizioni, le parole della Confecrazione, al-

Dogmatico
le quali anneife per tale effetto una ve* 
ra efficacia.

D. Quelle parole hanno la (leda virtù 
in bocca di ciafcheduno?

R. Nò , non fono efficaci che in bocca 
dei Sacerdoti ; e farebbe una temerità pcc- 
caminofa, quella dei Laici , e di tutti 
quelli che non fono vediti del Sacerdo
zio, d’ ardire di pronunziare infieme col 
Sacerdote le fuddette Sacre païole , con 
intenzione  ̂ di concorrere con eifo alla 
Confecrazione dell’ Eucariftia.

D. Quali fono precifamente le parole, 
che operano la Confecrazione dell’ Euca
riftia ?

R. Sono precifamente quefte , per là"* 
Confecrazione del pane: Quefto è il mìo 
corpo ; e per la Confecrazione del vino : 
Quefto c il Calice del mio Sangue. Tutto 
ciò che dice il Sacerdote prima e dopo, 
e le (lede parole che fono unite con le 
fopraddette, non hanno efficacia alcuna 
per la Confecrazione , e non fono edèn- 
ziali. Tutto ciò che precede , e tutto ciò̂  
che fegue, non è altro, dice Sant’ Ambro
gio , che laudi di Dio, preghiere , e rin
graziamenti ( a ).

D. Baila precifamente, che un Sacer
dote pronpnzj le fuddette parole fopra il 
pane e il vino , acciocché ne fegua la 
Confecrazione ?

R. Nò ; perchè bifogna necedariamen^ 
te oltre di ciò, che procedendo come Mi- 
nidro della Chiefa, abbia intenzione at
tuale o virtuale, di fare ciò che fa la Chie
fa. Credei! ancora comunemente, eder 
d’ uopo che il Sacerdote oifervi almeno i 
riti principali, ftabiliti dalla Chiefa, du- 
bitandod che un Sacerdote in un luogo 
profano, fenza vedi facerdotali, fenza ve
rune orazioni , nè forma di cerimonie , 
poifa confacrare col pronunziar fidamen
te le parole della Confecrazione.

D. E* parimente necedario, cheilCon- 
facrante fia attualmente in iftato di gra
zia ?

R. N ò . Vero è che un Sacerdote , il 
quale confecraife in idato di peccato mor
tale, commetterebbe un enorme facrilc- 
gio; ma non lafeiarebbe di fare un vero 
facrifizio. Di fatto, dice San Gian-Grifo- 
ftomo. J^on è già /’ uomo che cambia i

í a )  S.Ambrof l. 4. de Sacram, e. 4*
doni
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ii nel corpo e nel fangue di Gesù Cri- 

fio . E ' lo ftejfio Gesù Crifto ( a ) .  E nel' 
la Chiefa Cattolica , aggiunge Sant* Age

m ino , credette che un Sacerdote, per gran 
peccatore che fia , confacri tanto valida
mente , quanto un Sacerdote dabbene ; 
imperocché non il merito , nè la fiant ita 
del Sacerdote , ma la parola di Gesù Cri- 
fio è quella che confiaera ( b ). E’ dunque 
indifferente per chi riceve il Sacramento 
dell’ Eucariftia, e per chi affitte al Sacri
fizio lcfella Metta, che il Miniftrante fia
0 non fia in iftato di grazia.

D. Quando dite, che 1’ Eucariftia è il 
Corpo e il Sangue di Gesù Crifto, inten
dete voi il fuo vero Corpose 1 fuo ve
ro Sangue >

R Sì, intendo che 1* Eucariftia è il fuo 
vero Corpo, e ’1 fuo vero Sangue; eh’ è 
la foftanza del fuo proprio Corpo, e del 
fuo proprio Sangue; e eh’ è lo fletto Cor-
1 e lo fletto Sangue , che Gesù Crifto 
lia ricevuto dalla Santiffima fua Madre , 
che ha avuto durante fua vita , e full’al-

Hboiv) della Croce, e lo fteffc>*che ha in 
Cielo ( c ) .

E’ dunque il Corpo e il Sangue vi
vo di Gesù Crifto, ettendo Gesù Crifto
vivo ? •

R Sì certamente; e per quatta ragio
ne Eucariftia contiene non fidamente il 
Corpo e '1 Sangue di Gesù Crifto 5 ma an
cora la fua Anima, e la fua Divinità . 
Imperocché dopo la fua Rifùrrezione, il 
fuo corpo è infeparabilmente unito alla 

a anima; e il fuo corpo e il fuo fangue 
furono fempre, dopo la lor formazione, 
nfeparabilmente uniti alla fua Divinità, 

come lo fu la fua anima. In confeguenza 
dov’ è il corpo e il fangue di Gesù Cri- 

o , ivi è altresì la fua anima, e la fua 
Divinità ( d ) .

D.  Il corpo e il fangue di Gesù Crifto 
no tutto intieri fotto le fpecie del pa- 

e del vino?
R. Sì, il fuo corpo è tutto intero iòt-

C a ) S. Chryf. hom. 30. in prodit. Jud& , &  hom
i .  in 1. Tim .

ib )  S. Aug. ferm. de Corp. Chrifti.
C c) Conc.Trid. Sett.XUL de tu  char. c. 3« &  

ean. 1.
( d )  h h  m ibid.
U)  titàni* C m . 3.

to le fpezie di ciafcun pane;'e quando fi 
vieti a fpezzare l’ O ftia, in qualunque nu
mero di parti la fi fpezzi , è tutto inte
ro fotto le fpecie di ciafcuna parte . Di 
fatto allorché il Sacerdote fpezza un O- 
ftia, non s’ ha da credere che fpezzi il 
corpo di Gesù Crifto ; non ifpezza altro 
che le fpecie del pane, c il corpo di Ge
sù Crifto ritrovafi intero fotto le fpecie 
di ciafcuna parte. Lo fletto è del Sangue 
di Gesù Crifto , rifpetto alle fpecie del 
vino ( e) .

D. Gesù Crifto ha dunque più corpi^, 
poiché fi trova nel medefimo tempo in 
più Oftie ?

R . N è . Gesù Crifto non ha più d’ un 
corpo, eh’ é il medefimo in Cielo efulla 
terra nelle varie Oftie.

Z>. Come fi può comprendere , che il 
medefimo e il folo corpo di Gesù Crifto 
fia infieme nel Cielo , e nella terra in 
tanti luoghi ?

R. Quello é un miftero incomprenfibi- 
le alla mente umana , ma cui noi dob
biamo credere per fede fopra la parola di 
Gesù Crifto (fi) .

jD. Come fi può in oltre comprendere, 
contenerfi tutto intero il corpo di Gesù 
Crifto fotto le fpecie d’ una sì piccola 
Oftia, e tutto il fuo fangue fotto le fpe
cie di poche gocce di vino?

R . Quefto è pure un miftero che non 
poftiamo credere fe non per fede . Gesù 
Crifto è realmente prefente fopra E Alta
re, nafeofto fotto le fpecie del pane e del 
vino. Egli ce V ha detto, e noi lo cre
diamo; ma fpiegare un tal miftero, éuna 
cofa aldifopra della mente umana , ed è 
una temerità V intraprenderlo (%)•

D. Se tutto il fin qui detto è vero , 
chi riceve folamente una piccola Oftia , 
o una porzioncella d’ Oftia , non riceve 
dunque niente meno di chi riceve un’ O- 
ftia grande, ovvero molte Oftie infieme?

R. Senza dubbio; ed éparimenti vero, 
che chi fi comunica fotto le fole fpecie
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(/) Ibid. £. I.
Cg yvedi U fequentà che la Chiefa canta neh 

la Meffa del Corpus Domini. Q u e l che n on  c o m i 
p r e n d e te , qu e l c h e  n o n  ved ete  , una fede v ì y $  
lo  p e rfu a d e , co n trò  le  leggi ordì navi e della  natii# 
ra • Vedi S.Joan. Damafc. U 4. Orthod.fidci 14»
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dì pane, non riceve niente meno di chi 
fi comunica fotto le fpezie di pane e lot
to quelle di vino ; perchè ficcome non 
v* è niente di piu in una grande o in mol
te, che in una piccola O dia, non v ’è pu
re niente di più nel Calice, che nell’ Ce
ltia , e nell* Odia non v ’ è niente di più 
o di meno, che nel Calice ( a ) .

2>. Dal confacrare , che fa il Sacerdo
te, feparatamente il corpo e il fanguedi 
Gesù Grido, ne fegue forfè, che il corpo 
e il fangue fieno infatti leparati , quello 
nell’ O d ia, e quedo nel Calice ì

R. Nò ; imperocché ben è vero , che 
^recifamente per virtù delle parole Con- 
iecratorie, nel Calice non v ’ è che il San
gue-, e fotto le fpecie del pane che il 
Corpo di' Gesù Criilo; ma come il San
gue di Gesù Grido è infeparabile dal Tuo 
Corpo, eh’ è vivo, è neceffario, che lad
dove è il fangue, ivi fia il fuo corpo, e 
laddove è il fuo corpo, ivi fia il fuo fan
gue, e per la medefima ragione la fua 
anima, la fua Divinità, e in una parola 
tutto Gesù Crido ( b ) .

D. Effendo Gesù Crido realmente pre- 
fente nell’ Eucaridia, v ’ è dunque obbligo 
d* adorarvelo ?

R. Indubitatamente farebbe un empie
tà il ricufar di farlo; poiché Gesù è ado
rabile r e deve effer adorato ovunque egli
è ( c ) .

D. In ciò che fi tocca, in ciò che fi ve
de, s5 adorano le fpecie ?

R. Nò ; fi adora Gesù Crido fotto le 
fpecie;. com eidilui Difcepoli non adora
vano i fuoi abiti, ma la fua perfona.Lo 
delio corpo e l’ anima di Gesù Crido non 
farebbero oggetto d’ adorazione , fe non 
foffero apodaticamente uniti con la di lui 
D ivinità, con la quale fuffidono in una 
fola perfona..

D. E* lecito confervare l’ Eucaridia nei 
Tabernacoli delle Chiefe?

R. Sì certamente. La Chiefa ha Tempre 
praticato quell’ ufo dai primi fecoli, giu- 
fta la tedimonianza dei Santi Padri , e 
delle più antiche Liturgie, affinchè porta
no i fedeli andare ad ogni ora a rendere

l i S

Ci»*) Nella fopraddestafeqHenz,* . Spezzati cjh’è 
P Offici* credete feaza efrtare  ̂ che ciafc un fram
mento contiene quanto tutte le fpecie intere. 

(£ ) Conc% Trid. Seti. X U L  cap,$.

i loro omaggi a Gesù Grido nel Sacra
mento dell’ Altare, e fi poffa ancora, fe- 
condo il bifogno , amminiilrare il Santa 
Viatico ai moribondi, e dare la conni? 
nion agl’ infermi, che non poffono por-* 
tarli alla Chiefa ( d ).  Ufo della Chiefa, 
che dimodra la falfità dell’ opinione dei 
Calvinidi, i quali pretendono, non effere 
il Corpo di Gesù Crido nell’ Eucaridia , 
fe non nell’ iftante che fe ne fa ufo con 
la comunione.

D. Perchè s’ efpone alle volte "ïï^San- 
tiffimo Sacramento fopra l’ Altare?

R. Per rendere certe fedività più fo- 
lenni, mediante il concorfo dei Fedeli , 
che s’ invitano in tal modo a venire ad 
adorar Gesù Crido , la di cui divozione 
vien eccitata dalla veduta di quell* ado
rabile midero : ovvero per implorare la 
Divina mifericordia nei pubblici bifogni, 
prefentando a Dio quel preziofo pegno 
della nuov’ alleanza, che fece con gl’ uo
mini. Si porta altrefi una volta all’anno il 
Corpo di Gesù Crido per le principali ftrade 
delle Città, per fargli una fpecie di trioni 
fo, in rifarcimento di tütte le irriveren
ze , commettono verfo d’ effo in queil’a- 
dorabile Sacramento tutti gli empj , e i 
malvagi Cridiani ; e affinchè diffonda le 
fue grazie#e benedizioni in tutti i luo
ghi, pe’ quali paffa, come faceva una vol
ta a Gerufalernme ( e ) .

A r t i c o l o  V I.

Detta Comunione.

D. T )  Erchè Gesù Crido ha idi tuito T 
JL Eucaridia fotto forma d’ alimen

to?
R. Per farci meglio comprendere l ’ in

tima unione, ch’ egli contrae con noi per 
mezzo di quello Sacramento, e quali ef
fetti l’ Eucaridia produce in quelli , che 
la ricevono degnamente . Imperocché i. 
Non effendovi cofa che più unifeafi inti
mamente all’ uomo quanto 1’ alimento , 
poiché diventa realmente parte di luì 
medefimo, Gesù Crido ha. feelto quella

Dogmatico.

(O  ibidem cap'%. cm. 6.
Cd ) Ibid. cap, 6.
(e) K?id. cap,

icrrha*



Scalone 111.
forma, piuttoftochè qualunque altra,per i 
unirli ftrettamente a noi, in maniera che j 
per tal via egli vive veramente in noi, 

***"*£ nei in eifo ( a) .  2. Quella forma d’ali
mento, dato da Gesù Crifto all* Eucarì- 
.ftia, efprime più perfettamente d’ ogn al
tra gli effetti, che in noi produce 1’ Eu
caristia . Di fatto , ficcome V alimento 
mantiene la vita del corpo, lo foiliene ,
10 fortifica, e lo fa crefcere,* fimilmente 
3’ Eucariftia mantiene la vita _ fpirituale 
delFàRftna, la foiliene, la fortifica , e 1’

X& accrefce ( b ) .
D. Le fpecie Sacramentali hanno facol

tà d’ alimentare anche il corpo ?
R. Sì certamente, perchè Dio nell’Eu- 

cariflia conferva tutte le qualità fenfibi- 
l i , e tutti gli effetti efferiori del pane e 
del vino ÿ e verifimilmente ha così fatto, 
affinchè non apparifca fenfibilmente in 
quello miflero nulla di miracolofo, e nói 
abbiamo il merito di crederlo folamente 
per fede.

D. Ricevendo noi l’ Eucariftia, quanto 
tempo dimora in noi il Corpo di Gesù 
Crifto ?

R. Vi dimora finattantothè fieno altera
te le fpecie.

D. Corre debito ai fedeli di ricevere il 
Sacramento dell’ Eucariftia ? •

R. Gesù Crifto ha detto : Ve V affide
rò in verità, che fe non manderete la car
ne del Figliuolo dell’ Uomo , e non berete
11 fuo Sangue, non avrete in voi la vita
( c )  : e la Chiefa ha fempremmai prefe 
quelle parole per un precetto, che obbli
ga indiipenfabilmente tutti i fedeli , che 
ne fono capaci, a ricevere l’ Eucariftia al
meno una volta all’ anno, ficcome 1’ ha

Clip. IV» 2- ì  9

ella ordinato ( d ) . In cónfeguenza di qua- 
ito medefimo precetto coloro, i quali per 
propria colpa fi rendono indegni di rice
verei’ Eucariftia almeno una volta all'an
no, commettono un peccato di formale 
difubbidienza a Gesù Crifto, e alla Chie
fa ; e fono obbligati a porli, mediante una 
pronta penitenza, nelle diipoliziottinecefi- 
(àrie per riceverla.

D. Non è dunque permeilo adQgnuno 
di ricevere l’ Eucariftia ?

R. N ò. Anticamente la Chiefa ammi- 
niflravalà ai fanciulli prima dell* ufo del
la ragione ; ma per buone ragioni ha di
poi riflretta codefla pratica ; talmentechè 
non permette di ricevere 1’ Eucariftia , 
che a quelli dei fedeli , che fono capaci di 
conofcere la grandezza e fantità di quello 
miftero, e di difeernere , come dice San 
Paolo, il Corpo di Gesù Crifto. Per que
lla legge tutti quelli , che non hanno il 
libero ufo di loro ragione fono efclufi dal
la facra menfa, e fi ammettono alla me- 
defima i giovani folamente all’ età dei die
ci o dodici anni, ovvero un poco più tar
di, fecondo che fe ne moftrano più o me
no capaci ( e ) .

jD. Per ricevere degnamente l’ Eucariftia 
baila agl’ adulti d’ avere il libero ufo di 
loro ragione?

R. Non baila. Bifogna , dice San Pao
lo, che chi vuol riceverla, provi fefteifo 
( / ) :  cioè che raccogliendoli in fe mede- 
fimo efamini attentamente il fuo cuore , 
e le fue difpofizioni, affinchè fe ritrovali 
in effo qualche peccato, o qualche attac
co ai peccato, che lo renda agli occhi dì 
Dio un oggetto d’ ira, fi converta prima 
di prefentarfi alla Sacra Menfa , con un

i  a > ConefTrid. Seti. XIJl. c. 2. S. Chryfoft. hom. * 
60. ad Pop. Anùoch. Matth. Sì , lui fteffb
voi vedete, lui lìdio toccate, lui fteflbmangiate. 
Vi crederefte beati, voi dite, fe vedefte folamen
te la di lui velie; ed ecco ch’ egli fi dà fe fteffo a 
voi, acciocché lo vediate, Io tocchiate, lo pofi 
lèdiate dentro di voi medefimo.... Guardate che 
onore vi fa, a qual convito v’ invitai Quel me- 
defimo, che gli Angeli non mirano fe non con 
«m tremore riverenziale , ferve a voi di nudri- 
mento • Gli Angeli non poffono loftenere lo 
fplcndor balenante della fua Maeftà, ed egli vie
ne ad uni rii a noi, acciocché facciamo con eff'o 
un medefimo corpo. Sì, noi forno un medefi- 
mo corpo, e una medefima carne con Gesù Gri
llo. Chi potrebbe ) o mio Dio / efprimere le vofire 
divino maraviglie i chi potrebbe rendervi le do

vute laudi l Qual Pallóre ha giammai cibate le 
lue pecore con le proprie fue membra ? Pur trop
po s’ufa, che le Madri dianp ad altri a nutri
caret loro figliuoli ; ma Gesù Crifto non ci trat
ta così., egli ci nutrica col proprio fuo corpo , 
affine d’ unirci intimamente e incorporarci con 
lui. Idem hom. 4?. in Joan. &  ói. ad Pop. Antioch* 
S.CyrilL Alexandr. 1. 4. in joan. c. 17. &  /.io. c> 
13. è» J. 11. r. 16.

(b) Cone. Plorent, in decret. Eug. ad Ar menos. 
$3 CJrilL Alex. Uh. 4. in Joan. c. 17.

{e) Joan. VI ç4.
id )  Ve d i  Cora andamenti della Chiefa. Cono. 

Trid. Seã.Xlil.c.9.
(O S. Aug. ad Bonifae. coût. hdref PelagoQone» 

Trid. Se&. i 1. c. 4.
(f) I. Cor, XL iS.

fmee-



fincero pentimento, e con un* umile con- 
felfione, per rientrare ili grazia di Dio , 
mediante il Sacramento della Peniten
za ( a ) .

D. Non é dunque lecito di prefentarfi 
alla Sacra menfa in peccato mortale ?

R. Nò certamente. Santo cotanto e for
midabile è quefto miftero , che farebbe 
anzi a defiderarfi, che neifuno vi fi acco
d ale  giammai col minimo peccato venia
le , e col minimo attacco alle cofe del 
mondo; ma guai a coloro, che ardifcono 
accoftarvifi in peccato mortale . Più rei 
degli Ebrei, che fecero morir Gesù Crifto 
non conoscendolo , lo crocifiggono nuo
vamente in fe fteifi. Il loro misfatto va 
del pari con quello dell’ infame Giuda ; 
traducono il loro Maeftro , il loro Dio 
con un falfo bacio di pace . Profanano in
degnamente il corpo e il Íangue di Gesù 
Crifto, calpeftano il prezzo della Reden
zione dell’ Univerfo ; tradiscono Gesù Gri
llo , il Santo dei Santi ; a Satan affo che 
abita in loro, econ un Sacrilegio sì enor
me dano eglino fteifi l’ ultima mano alla 
loro riprovazione . Chiunque , dice San 
Paolo, mangia quefto pane, e beve il ca
lice del Signore indegnamente fi far a reo 
del Corpo e del Sangue di Gesù Crifto... 
Beve e mangia il fuo proprio giudizio (b). 
In fatti'la. conseguenza più comune di co- 
defto peccato è la cecità di mente, e la 
durezza di cuore, le quali conducono in 
ultimo*all*impenitenza finale; e ciò bene 
fpelfo per via d’ infermità corporali, e d ’ 
una morte precipitosa, come dice nel me- 
defimo luogo San Paolo ( O -

$. L
Delle difpoftzioni necejfarie per ricevere 

la Comunione .
jD. /~"VUaIi fono dunque le difpofizio- 

ni ncceffarie per ricevere la Co
munione?

i  3° C at echi fino

( a ) TheophtUB. in C. 11. V. Cor. Voi non avete 
altro giudice che voi medefimo. A voi Hello vi fi 
raccomanda . Giudicatevi dunque voi fteflb, e 
icandagliate come va la voftra cofcienza , e di*
Soi accodatevi alla Sacra Menfa, non già quan- 

o fi è una Solennità, ma allorachè vi credere
te puro , e degno d* accodarvi. S. A n fe lm . nei 
m e de fim o luogo di Sm  P a o lo . S. A u g . fer m . i .d e  
tempore. S. Greg. M. I. évi , in  l ì k  i. Reg.

U)  i. Con XI. 30.

H. Ve ne fono di due Spezie ; difpofi 
zioni d’ anima, e diipofizioni di corpo (d)

D . Quali fono le difpofizionì dell*ani
ma í

R. D ’ eifere, in primo luogo, efente d* 
ogni peccato mortale, e in grazia di Dior 
lo che può darli in due modi; ovvero a l
lorché lì è confervata 1’ innocenza battesi
male, ovvero allorché, mediante una fin- 
cera penitenza de* propri peccati , le n’ è, 
ottenuto il perdono nel Sacramento, Ha
bilito da Gesù Crifto a codefto fin£7Que- 
fto è lo ftato di grazia, in cuibifognaef- 
fere per Comunicarli, il quale è figurato 
nella parabola del Vangelo p er la vefte  
nuziale, che bifognava aver indoftò per . 
prelèntarfi al convito del Re ( e ) .  Sopra 
di che è d’ uopo olfervare , che qualche' 
volta non baila d’ eiferfi confelfato , 
aver anche ricevuto l’ aftoluzione ; perche 
Se la confelfione è Hata ella ftelfa per c 
fifia caufa peccaminofa, e 1’ affoluzioi 
confeguenza nulla, fi fa un nuovo fai r * 
gio comunicandosi . Bifogna dunque 
la penitenza fia fiata lineerà, bifogna ; 
re che non ci refti alcun dubbio fondato, 
né alcun rimorfo legittimo di cofcienza «

2. Non bafta che l ’ anima noftra fia 
per la grazia Santificatiteli tempio dello 
Spirito San*o, bifogna sforzarlid’ adornan 
quefto tempio con tutte le virtù cri fida
ne,, per far del medefimo un Soggiorno y 
e come un tabernacolo degno di Gesù Cn> 
ito, che viene ad abitarvi . Bifogna So
prattutto aver una fede viva della verità 
del miftero dell’ Eucariftia ; un ardente- 
amore per Gesù Crifto , autore d’ un sì 
gran benefizio; una profonda umiltà alla 
vifta del Supremo Padrone del Cielo e 
la Terra, il quale fi abbaila fino a voler 
fi unire a noi così flrettamente ; una San
ta premura di riceverlo, limile alla fot e 
d’ un viandante ribaldato , che Smania* 
dietro una Sorgente d* acqua viva ; una te
nera riconofcenza per tant’ amore e bon-

Dogmatico . \

(c ) S. Rafil. ferm. feu Itb.z. de Rapt. cap. %.I.  
Cor. XI. zç. Imperocché chi mangia e beve in
degnamente, mangia e beve la propria condan* 
na, poiché dilonora il Corpo di Gesù Criilo* 
e per quello vi fono tra di voi molti deboli j, 
ed infermi, e molti che muojono. ... •

( d)  S. J ottn. Damafc. lib .4. Qrthodox. fidei. c.

I4CO Matth. XXII, IU



Sezione 1 IV.
medefimo Gesù Cri-

131
tà per parte del 
fto ( a ) .

D. Quali fono le difpoiìzioni del cor
po, heceffarie per la Comunione?

R. i. D’ effere a digiuno dalla mezza 
-notte, fenz’ aver trangugiata neppur una 
ilillà d’ acqua, fe non foffe qualche goc
cia d’ acqua mefcolata a cafo con la lali- 
va nel lavarfi la bocca ( b ) . Solamente 
gl’ infermi, a’ quali s’ am mini lira il Via
tico,,jCq̂ o difpenfati da quella legge , a 
cagione della neceffità dello flato loro ; 
anzi per comun fentimento quella legge 
è di Tradizione Apoflolica, e gli Apollo- 
li la ftabilirono per prevenire gli abufi ,

18 ai quali dava occasione la pratica contra
ria dei primi fedeli. Molte Chiefe nondi
meno confervarono per qualche tempo 1’ 
ufo di dare la Comunione la fola fera 
del Giovedì Santo, mentre non fi era a di
giuno; ma è un molto tempo che hanno 
abolito codella pratica, affine d’ uniformarfi 
alla regola generale .

. 2. Bifogna comunicandofi effet* veflito 
modeftamente, non effendovi cofa più in
decente , quanto portare fino a pie degli 
A ltari, e alla menfa di Gesù Crifto , le 
im mode die, gli fcandali, e le pompe del 
fecolo. Bifogna aver tutto l’ eterno com- 
pofto e rifpettofo ; avrir mediocremente 
la bocca per ricevere il corpo di Gesù 
Crifto ; innoltrare modeftamente la lingua 
{opra il labbro inferiore , e inghiottir 1’ 
Odia fenza mafticarla, nè tenerla a lungo 
in bocca.

* Pratica altresì utiliffima e commenda- 
biliffima è di prepararli alla Comunione 
la vigilia col digiuno , con l’ aftinenza ,
0 con qualche altra mortification corpo
rale ; col ritiro , con 1’ orazione , e con 
la privazione di qualunque piacere , an
che lecito, che potette appannare nel mi
nimo punto la purezza d’ anima c di cor
po, che ricerca quello Sacramento . Ma 
per ben raccogliere da quello Sacramento
1 frutti, che vi fono anneffi, è particolar
mente neceffario, che la Comunione fia 
corredata d’ un fervorofo ringraziamento, 
il quale non confifte fedamente in pattar 
qualche tempo orando nella Chiefa , ma 
in fantificare tutta la giornata con ia fu-

. ( # ) S. Chrjfoft, hom. 60. ad Pop. Antioch. &  8$. 
mMatth. Vidi la 3. p a r te , Seùon IV, Cap. V,

ga da ogni occupazione e attemblea pro
fana, con l ’ orazione e ’l raccoglimento, 
e con tutte le forte d’ efercizj divoti e di
carità.

D. Si può fare la Comunione due vol
te in un medefimo giorno ?

R .  N ò; non è permeilo di comunicarli 
con la Comunion Laica, che una fol vol
ta al giorno. Io dico con la Comunion 
Laica ; perchè i Sacerdoti , i quali hanno 
una particolar permiffione di dire più d* 
una Mefsa in un medefimo giorno, han
no in confeguenza la permiffione di Co
municarli più volte in un giorno.

JT. IL

Degli effetti della Comunióne .

D. /""X Uali fono gli effetti della Co- 
munione?

R. Proprio è della Comunione, di dal
la morte ai malvagi , dice la Chiefa , e 
la vita ai buoni : Mors efl malis , vita 
bonis . Laonde gli effetti dell* Eucatiftia 
fono proporzionati alle difpoiìzioni , con 
le qualivien ricevuta. Se ricevendo l’Eu- 
cariftia voi fiete già morto per il pec
cato, vi fcavate voi lidio il proprio fe- 
polcro, e date l’ ultima mano allavoftra 
perdizione. Se fiete già vivo per la gra
zia , l’Eucariftia fortifica in v o i, e accre- 
lce la vita fpirituale dell’anima , a pro- 
porzion del fervore, con cui la ricevete. 
Imperocché non balla d’ effere precifa- 
mente in grazia di Dio , ed efente da 
peccato mortale, per ritrarr dalla Comu
nione tutti i frutti , eh’ ella proccura . 
Se fi è languido nel fervi zio di Dio ; fe 
fi va alla facra Menfa fidamente per a-" 
bito o per obbligo ; fe non vi fi prepa
ra fe fletto con gli efercizj d’una ferven
te e coraggiofa pietà ; fe fi confèrvano 
in cuore pattìoni umane, intereffì d’amor 
proprio, ed attacchi che difpiactiono a Dio ; 
non fidamente non fi ricava allora dalla 
Comunióne quafi alcun frutto , ma bene 
fpeffo, per un giufto caftigo di Dio fde- 
gnato delf abufo che fi fa de’ Tuoi doni , 
F Eucariftia non produce che frutti di 
morte ; vale a dire, che Dio ritirando le gra-

( b  ) S . A u g * ep, a d  Jean, e, 6,



zi e, che non concede che alTanime fede
li , e fervorofe , fi cade iniènfibilmente 
dalla tepidezza nel peccato , e nella dis
grazia di Dio.

Ma airoppoftjo V Eucariftia è una Sor
gente inefaufta di beni per quelli , che 
ricevonla con fervore. Ella gli unifce in
timamente a Gesù Grillo , che vive ed 
abita in effi con tutti i tefori della fua 
grazia ( a ) .  Ella nutre la pietà , anima 
il fervore, diftacca dai beni terreni, for
tifica contro le tentazioni , ammorza il 
fuoco delle pacioni ; indebolisce le catti
ve inclinazioni , rifana tutte le piaghe e 
debolezze dell* anima , aificurandola d’ 
una immortal beatitudine a norma della 
promeifa di Gesù Crifto .

X III .

Bella frequenza della Comunione.

D. He regola s' ha da feguire per 
\ j  ricevere più o meno fpeifo quell* 

Auguilo Sacramento ?
K. i. Il partito più Sicuro è di ripor

tarsi fopra di ciò al parere d* un Confef- 
fore prudente e dotto , il quale conofca 
a fondo le difpofizioni del noftro cuore.
3. Il detto poco fa qui fopra le difpofi
zioni , che quello Sacramento ricerca , 
può Servire di -regola,.e ai Confeffori per 
permettere o negare ai lor penitenti T u
fo frequente della Comunione, e ai pe
nitenti per giudicare fe fono nelle difpo- 
lizioni , convenienti per partecipare fre
quentemente di quefto Santo miftero. V* è 
in oltre una regola generale, che può Se
guirli per fare in quefto propofito un giu- 
fto diicernimento : ed è , allorché T ufo 
della Comunione produce, in quei che la 
ricevono , frutti reali e fenfibili, quand* 
anche codefti frutti foffero un poco lenti 
a farfi Sentire . Imperocché in tal cafo 
non v ’ è cofa più utile , che di ricorrere 
frequentemente a codefto rimedio , per 
aiutare la noftra debolezza , e per fortifi
carci Tempre più nelle vie della criftiana 
perfezione . Ma allorché non fi accorge, 
che la Comunione produca alcun frutto 
fenfibile, é Segno che uno non vi fi acco
lla con troppa difpofizione. In tal cafo è
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C a )/0/ræ.F2.*7.QuegIi che mangia la mia carne e

molto pericoÌofo il familiarizarfi re
si dire, con un miftero così tre f c 
coloro , i quali attefo Io (lato c 
la loro fono obbligati di comunicarli •ipefo 
io , come gli Ecclefiaftici , e coloro che 
fono impegnati nello flato Religiofo, han-. 
no tutto a temere, fe non s* affaticano ad 
acquiftare le difpofizioni, che ricerca T u- 
fo frequente di quefto Sacramento.

I). È bene il privarfi . per riverenza , 
dell uio frequente della Comunione ?

R. Quella è una pratica grandemente 
Soggetta alTillufione, ed altro bene fpef- 
fo non è , che un velo d* ipocrita , o di 
volontaria pigrizia. Due forte dunque di 
flati , o di perfone, bifogna diftinguere . * 
t .  Alloracché non fi hanno le difpofizioni 
Sufficienti per Comunicarli fpeffo , non 
v 'é  queilione in tal cafo di farfi un me
rito d* allontanarli dalla Sacra Menfa per 
riverenza j perchè farebbe temeraria cofa 
e perìcolofa, conforme a ciò che s’ è po
co fa detto , d* accollarli fpeifo alla me 
defima . Bifogna dunque allora peniar 
pi ut torto a renderfene meno indegno, : 
faticandosi con la grazia di Dio ad ufeire 
dallo flato di tepidezza , in cui fi langui
sce, e quando fi principia ad affaticar vili 
imeeramente e con coraggio, invece dal 
lontanarli *dalla Comunione per rivere 
za, è d’ ordinario a propofito di ricorre 
vi fpeifo con fiducia , per ricavarne fon- 
capaci d’ ajutare la noftra debolezz 
Quanto a coloro che fono in difpofizio 
abbaftanza fante per communicari! fpeifo , 
la pratica di privarfi della Comunione per 
riverenza può qualchevolta effer buona 
per pochi giorni , quando un faggio >i- 
rettore giudica ciò a propofito per pr 
ni re il difgufto , o per accrefcere la viva
cità del defiderio ; ma fe fi eftende code- 
fta pratica fino ad uno o più mefi interi, 
ella è comunemente una pura illufione * f  
Imperocché una Comunione fatta bene ci 
dispone a far la feguente ancora meglio *
La riverenza, che da noi efige Gesù r l\ 
e che a lui piace , non è una riverenza 
che ci allontani dalla fua Perfona , men
tre egli fleffo ci chiama con una premu
ra cotanto benigna ; è una riverenza me
scolata d’ amore e di fiducia , la quale 
deve eccitarci ad andare a lui, purché lo

Dogmatico.

beve il in io Sangue, dimora in aie, ed » '



Sezionev
ia profonda umiltà allavi- 

ueila i^oilra indignitade.

*****«'*»*. jC# J v.
De!fa Comunione Spirituale .

cofa è Comunione Spiritua- 
le ovvero Comunicariì fpiri-

tualmente ?
R. Il Concilio di Trento diftingue con 

i Santi Padri, coloro , che fi comunicano 
foltantcTdderamentalmente, cioè i pecca- 

f #tori che fi comunicano indegnamente , o 
fia in ifiato di peccato mortale ; coloro 
che fi comunicano facramentalmente e 

• ipi ritual mente , cioè quelli che comuni
candoli con fante difpofizioni , ricevono 
il Sacramento, e i frutti fpirituali che il 
medefìmo produce; e finalmente coloro , 

e fi comunicano foltanto fpiritualmen- 
;:e, cioè quelli, i quali fenza ricevere il 
Sacramento , non lafciano di riceverne i 
frutti , per un effetto de5 loro fanti defi- 
*]eri , e d’ una fede viva animata dalla 
carità ( a ) .  Laonde comunicarfi fpiritual- 
mente è*, quando non potendo alcuno ri
cevere il Sacramento , e defiderando ar
dentemente di riceverne i frutti , che di
manda a Dio con fiducia e fervore , di 
fatto li riceve . Imperocché quantunque 
Gesù Crifto , per applicare a noi i meriti 
di fua Paffione, abbia iftituiti dei fegni 
fcnfibili, è tuttavia padrone di applicar
celi fenza fegno alcuno e fieri ore ; e lo fa 
ailorachè i noftri defiderj , animati dalla 
Fede, dalla Speranza, e dalla Carità, fo
no a futficienza ardenti per eifere efau- 
diti • E per quefto , per lanare gl’ infer
mi i qualche volta Gesù Crifto li tocca
v a , e andava in loro Cafa , ficcome an
dò da San Pietro ; e qualche volta, per 
far cónofcere il pregio della fede e de’ 

|defiderj loro, li fanava fenza entrare nel
la loro Cafa , ficcome fece riguardo al 
Centurione.

Í. V.

Della Comunione fotta una fola Specie.

Vendo Gesù Crifto inftituito il 
\  Sacramento dell’ Eucariftia fot- 

to di e Specie , non hanno obbligo tutti * &)

Ccip.lV. » 3 3
i fedeli di comunicarfi fotto àmbe le 
Specie?

R. Nò ; perchè Gesù Crifto inftituì le 
due Specie come necefifarie, folamenteper 
il Sacrifizio , e non per la Comunione * 
dal che deriva, che i Sacerdoti, celebran
do la Meifa , fono infatti obbligati a co
municarli fotto le due Specie, ma non già 
i femplici fedeli , e neppure i Sacerdoti* 
allorché non offrono il Santo Sacrifizio*

D . Qual era fopra di ciò V ufo dei pri- 
mi fecolî  della Chiefa ?

R. Nei primi fecoli , allorché i fedeli 
congregati per il Sacrifizio, partecipavano 
fecondo il coftume del Sacramente dell* 
Eucariftia , la ricevevano ^omunetpentd 
fotto ambe le Specie, eccetto i fanciulli * 
a* quali non veniva amminiflràto, che fot
to le Specie del Vino , e in altre Chiefe 
fotto quelle del Pane , e qualche volta 
fotto la Specie del Pane inzuppato in quel* 
la del vino : ma quando nei tempi diper- 
fecuzione i fedeli portavano in loro Cafo 
LEucariftia per comunicarfi in fegreto, ve
niva loro confidata fotto le fole Specie 
del Pane , e in confeguenza fi comunica
vano allora fotto una fola Specie. Si tifa
va pure di non dare il Viatico ai mori
bondi , che fotto la Specie del Pane. Ta
le era ancora la Comunione dei Fedeli ; 
e degli ftefli Sacerdoti nelle Melfe , che 
fi chiamavano dei doni prefantifcati ; 
Meife che fi celebravano con i doni già 
confecrati la vigilia , ovvero prima. Im
perocché come le Specie del Vino fono fog~ 
gette a corromperli facilmente , fi cuflo- 
divano di raro le Specie del Vino : tal- 
mentechè in codefte Meffe i Sacerdoti e 
il Popolo fi comunicavano fotto la fola 
Specie del Pane. Quella è ancora àhpre- 
fente la pratica della Chiefa Orientale 
nei giorni del Digiuno Quarefimale; e la 
Chiefa Latina ne ha pure un efempio nel
la Meifa del Venerdì Santo. Non fi può 
adunque dubitare, che la Chiefa non fia 
fiata perfuafa, non aver Gesù Crifto fat
to precetto di comunicarfi fotto ambe le 
Specie , e non aver effa fempre riguar
dato come una cofa indifferente , quanto 
ai frutti ed effetti del Sacramento, il co
municarfi fotto una fola , o fotto ambo 
interne le Specie ( £ ) .

lit. IV  e. XXIV

G g X>. Per-
* ) Conc. Trid. Seti, X III  cap. 8.
&) Vedi Bellarm. de Sacram. JEuchar, tom. 3.

Haugeant, Efp. Dottr. Crijf,



* 3 4 Catechìfmo .
Z). Perche dunque la Chìefa ha riftret- 

ta da gran tempo la Comunion laica alla 
fola^Specie del Pane?

R. Come Tufo della Comunione fotto 
ambedue le Specie è {oggetto a molti in
convenienti. , perchè non poche Perfone 
hanno un’ avverfion naturale al Vino , 
perchè è facile di fpanderne, perchè le Spe
cie del Vino fi corrompono con facilità e 
non poifono confervarfi , perchè fpeife 
volte , come nelle Comunioni Pafqualì , 
ne bifognava una troppo gran quantità , 
ch'era cTimbroglio particolarmente nelle 
Provincie , dove il Vino è raro ; codefto 
ufo s’ è abolito a poco a poco da fe , fen
is a che i fedeli ne mormoraifero ; e non fi 
parlava quafi più d'eifo da dugento e più 
anni , quando al principio del quindicefi- 
mo fecolo Giovanni Hus rifvegliò in tal 
propofito grandi turbolenze nel Regno di 
Boemia , pervadendo ai fedeli , effer ne- 
ceffario l 'ufo del calice . A queft* errore 
s' oppofe la Chiefa , e per arreftarne il 
progreifo, il Concilio di Coftanza ordinò, 
che fecondo Y ufo allora invalfo, la Co
rn union laica non più fi faceife , che fot
to le fole Specie del Pane. Il Concilio di 
Trento confermò in progreifo il Decreto 
di quello di Coftanza , lafciando nondi
meno al Papa la libertà di permettere con 
prudenza V ufo del calice ai Popoli , nei 
luoghi che giudicale a propofito. Queft’ 
ufo fu in fatti permeilo in alcuni luoghi 
d'Àiemagna , con condizione , che quelli 
i quali ne goderebbero , dichiarafferò co- 
municandofi , che non fi riceveva fotto 
una fola Specie niente meno, di quello 
che fi riceveva fotto ambedue : ma code- 
ita condifcendenza , lungi di ricondurre 
gli fpiriti alla Cattolica unità fopra cert' 
altri punti, come fi era fperato, non fer
vi che a renderli più indocilì ; dimodoché 
tutta la Chiefa Cattolica ha dopo tal tem
po regolata la fina pratica fopra il Decre
to del Concilio di Coftanza ( a ) .  Confer- 
vafi ad ogni modo ancora dei veftigj dell' 
ufo antico in alcune Chiefe particolari , 
dove i Diaconi e Suddiaconi , che fervo
no a certe Meffe folcimi, vi fi comunica
no fotto ambedue le Specie. Si è in oltre 
lafciato godere quello privilegio ad altre 
Perfone particolari, anche laiche, in cer

te occafioni , come ai Re di Francia nel 
giorno della loro Confacrazione.

D e g li errori oppofli a lla  D o ttr in cT  
p re ce d e n te .

D. Quali fono gli Eretici , che impu
gnarono la Dottrina Cattolica fopra HEu-, 
cariftia ?

R. Si potrebbe affolutamente contare per 
i primi nemici delM ifterodeirE^riftia ì 
Difcepoli di Sim on M a g o , di M enandro  
ed alcuni altri antichi Eretici ; ma è ve- 
ro che attaccavano Y Eucariftia foltanto 
indirettamente, in quanto negavano l'In- 
carnazione del Verbo. Alcuni Autori me
no antichi fi fono pure sforzati di render 
dubbiata la Dottrina Cattolica fopra l’Eu- 
cariftia , come un certo G iovan n i Scoto  
al tempo di Carlomagno , e Bertram o  
verfo la fine del nono fecolo. Ma B eren
gario  propriamente, Arcidiacono d' An
gers, nell’ undecimo fecolo fu il primo 
ardito ad attaccare apertamente e diret^ 
tamente quefto miftero, foftenendo, nel- 
F Eucariftia non effervi il Corpo di Gestì 
Crifto, del quale n' era ella fidamente ri 
fegno ; dimodoché bifogna riguardarlo co
me il paire di tutti i Sacram entarj de’ 
noftri giorni. Obbligato egli a ritrattar- 
fi , confefsò in progreifo , effervi vera
mente nell Eucariftia il corpo di Gesù 
Crifto, ma pretefe che vi foife infieme 
col pane e col vino : errore adottato dai 
L u te r a n i.

L'empietà di Berengario ha ritrovato 
col corfo del tempo pur troppi imitato
r i . T anchelin o  trattò 1’ Eucariftia da Sa
cramento inutile , e T ietro  dì B ru is  da 
fuperftizione . I V a ld e f i , gli tA lb ìg e fi  , e 
V V ic le ffo  non riguardarono Y Eucariftia , 
fe non come figura del Corpo di Gesù 
Crifto; e pretefero che foife d'uopo cori 
facrarla fopra una menfa comune con pa
role di lingua volgare. L u te r o , non aven
do ardire di negar affolutamente la veri
tà del miftero dell'Eucariftia, foftenne al
meno l ' Im panazione , cioè che il pane e 
'1 vino reftavano nell' Eucariftia infieme  ̂
col corpo e fangue di Gesù Crifto, e che 
non fuccedeva alcuna tranfuftanziazione. 
Introduffe pure la Comunione fotto am-

«

( a) JBelUrm.de Sacram. "Euchar. tom.g.lib. 4. Cone.Conflant.S e t i . onc.Trid, Seã.u.can.
bevve



V

;

Sezione 111. Cap. W. z  3 5

bedue le fpecie. Ma molti de" fuoi Di
scepoli , più ancora temerai] del loromae- 
L P negarono affolutamente la prefenza 

del Corpo e del Sangue di Gesù 
ito, e confiderarono l ’Eucariftia come 

una femrdìce figura, Car lofi adia tra gh 
altri i {ùngilo . Calvino e .tutti i fuoi 
Seg ici anno pure abbracciato codefto 

Oi con fmania, e non arroflifeono di 
; nere contro 1* evidenza e ’i buon di- 

o v̂ che le parole, quello è i l  mìo cor- 
•lignificanoque fio è la figura del mio 

mrpi.  Coftoro vogliono pure la Cornu- 
ì; fotto ambedùeJe fpecie, come gli 

V/jìi ; aggiungendo che , quantunque il 
Corpo di Gesù Crifto non fia realmente 
preferite nell’ Eucariftia, quelli ad ogni 
modo.che fi comunicano, non lafcianodi 
riceverlo per via della fede ; ma che non 
è ricevuto fe non per la fede : talmente- 
chè quelli che non hanno la fede, e che 
fi nimicano indegnamente, nonricevo- 

ro che i firn boli ola figura delCor- 
Gesù Crifto , e non lo fteflò fuo 

■ (opratali principinoli vogliono, 
. .cocdc la pratica della Chiefa Cat

te fi adori, nè fi confervi Ï  Eucari- 
ftia*

A r t ì c o l o  V I I .

JEfpofizione della Dottrina della Chiefa 
fopra P Eucariftia , confiderata 

come Sacrifizio.

S . I.

Del Sacrifizio in Generale .

B. c
2t. t

confiderata
come Sacrifizio ?

il Sacrifizio del Corpo e del San
gue di Gesù Crifto fotto le fpecie deipa
ra ei vino , che Gesù Crifto medefi- 
i- e tutta la Chiefa con lui, fa a Dio 
pei mini itero dei Sacerdoti per tutti i fe
deli viventi, e per quelli che penano nel 
Purgatorio ( a ) .

D . Che cofa è Sacrifizio? 
li. Quella voce in generale ha molte 

lignificazioni, e fi eftende a tutte le azio-

Trid, Seft* z i, de Sacri}, Mijf&c» u

ni religiofe : e in quello fenfo nella Sa
cra Scrittura, l ’orazione, le laudi di Dio, 
e tutte le opere buone fono chiamate fa- 
crifizj . Ma nel fenfo proprio di quella 
voce, il Sacrifizio è umazron religiofa d* 
una fpecie particolare : è l ’offerta, eTim- 
molazione fatta a Dio d’ una cofa efterna 
e ienfibile da un legittimo Miniftro, per 
riconofcere 1’ aifoluto fuo dominio , e u- 
miliandofi fotto il fupremo potere attrar
re gli effetti di fua mifericordia.

D . V ’ è bifogno, che quella offerta fia  
d ’ una cofa efterna e /en fib ile  ?

R . S ì, ciò è neceffario per fare un ve
ro Sacrifizio, nel fenfo proprio di quella 
voce, ficcome noi V intendiamo in que
flo luogo. Imperocché fi può certo fare 
a Dio un Sacrifizio puramente fpiritua- 
le d’ una cofa interna e infenfibile , co
me delle facoltà dell’ anima noftra, e del
le noftre paffioni ; ma qui fi tratta d’ un 
vero Sacrifizio propriamente detto, e in 
confeguenza del Sacrifizio d* una cofa e- 
fterna e fenfibile, quali fono efempligra- 
zia le primizie dei frutti della terra , e 
gli animai: ( b ) .

D. Che qualità ha da avere una cofa » 
per effere una legittima materia d’ of
ferta ì

R . Ella dev’ effere preziofa, ovvero mi- 
fteriofa : preziofa, cioè di qualche valo
re; effendo manifefto che non conviene 
offerire a Dio una cofa vile e fpregevo- 
le, e neppure traile cofe preziofe quella 
che lo foffe meno, come la peggior pe
cora d’ una greggia, o il più trillo mani
polo duna meffe. Sono Hate ad ogni mo
do delle volte offerite a Dio cofe diniun 
valore, come nell’ antica Legge , il paf- 
fero che fi lafciava fuggire: ma tali cole 
erano mifteriofe, cioè lignificavano qual
che miftero , ficcome tutti i Sacrifizj dell* 
antica Legge. Si può anche credere, non 
effere ciò allora tanto un facrifizio, quan
to una cerimonia religiofa.

D . In che modo la cofa offerta vieti 
im m olata a D io  ?

R. E’immolata per una mutazione fen
fibile, che fi fa in effa, la quale confifte 
il più comunemente nella fteffa defini
zione della cofa offerta , ficcome accade
va nei Sacrifizj degli animali, i quali ve-

( b ) Atig% lib. X. de Civit. Dei c,
G g 2 niva-
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nìvano fcamiati , bruciati, e in parte man
giati ( a ) .

D. Come fi chiama la cofa immolata <
R. Chiamai! Vittima , ovvero Ofiia ; 

ma il nome di Vittima conviene fol tanto 
alle cofe animate, laddove il nome d’ O- 
fiia è comune alle animate, e alle inani
mate .

D . Perchè dite, che quella immolazio
ne ç fatta a Dio ?

R. Perchè non fi può offerir Sacrifizio, 
che a Dio folo. Offerirne ad ogni altro 
che a Dio, è un abominevole empietà ; 
imperocché effèndo il Sacrifizio un atte- 
Ìlato pubblico del culto , che fi devo al 
fupremo Effere, il rendere quello atteila- 
to ad ogni altra che a Dio, è un nonri- 
çonofcere lafua fovranità; è un attribui
re a creature gli onori della Divinità , e 
la Divinità fteffa. Laonde i Demoni, do
po aver {edotto, i popoli , facendoli ri
guardar come Dei , non hanno mancato 
d’ efigere Sacrifizi , come il contraffegno 
d’ un culto Supremo (&) .

 ̂ D. Perchè fa di mddiere , che la Vit
tima fia immolata da un legittimo Mini- 
ftro ?

R. Perchè un azion folenne di Religio
ne, fatta a nome di tutti , o almeno di 
molti, non ha da effer fatta che da Mi- 
nifìri lcelti e ftabiliti per tal effetto . Noi 
vcggiamo, che gli fteffi Infedeli avevano 
i loro Sacerdoti e Sacrificanti : ma per par
lar {blamente dei Sacrifizi legittimi , è 
vero, che ne’ primi fecali del mondofem-. 
bra che tutti i figliuoli d* Adamo foifero 
Sacrificanti ; dacché nondimeno gli uomi
ni principiarono a moltiplicarli , credefi 
che codeila qualità fia fiata riferbata ai 
foli capi di famiglia.; ed anche verifimil- 
mente come tali ,  Caino ed Abele ave
vano il diritto, di facrificare , perchè era
no in effetto delfina ti a diventar capi di 
famiglia e d i nazione. Nella Legge Scrit
ta la qualità di Sacrificante fu attribuita 
ad Aronne, e ai foli fuoi difendenti, e- 
fclufivamente ad' ogni altro; e nella Leg^

I ge nuova 
Miniftri

C et y & Chryfofi. Theophìl.in c,io. Hebr.
{b ) Exod. x X lI. ig. Chi offre Sacrifizi a qual

che altro Dio, fuorché al fola Dio , farà me fio 
a morte . & Augi L io. de Givii\ Dei c. 4. Chi s5e 
niai immaginato di facrificare .a qualche altro 
fuorché a quello rhe lia riconofciuto per Dio , 
avvero çhe ha creduto . figurata tale.?

Gesù Grido ha pure ftabilid 
e Sacerdoti, come diremo altri 

ve più diffufamente ( c ) .
D. Come fi chiamano i Minifiri del Sa

crifizio ?
R. Si chiamano Sacrificanti, Sacerdoti, 

e Pontefici; ma il nome di Pontefice non 
fi dà, che a chi ha un rango, e una po- 
deftà eminente al di fopra dei femplici 
Sacerdoti ; e quello di Sommo Pontefice 
non fi dà fimilmente, fe nona quello che 
ha un rango , e una podeftà eminente , 
al diiòpra dei femplia Pontefici.

D . In che modo col Sacrifizio fi rico- 
nofee il dominio affoluto di Dio, ec. >

R. Perchè l’ azion efieriore del Sacrifi
zio efprime un tal fentimento interiore. 
Imperocché fe fi offre ed immola a Dio 
una Vittima, o un’Oflia, fi fa perefpri- 
mere in una guifa fenfibile , che fi offre 
in tal modo fe medefimo a Dio , come 
al padrone affoluto deliavita e della mor
te, e che fi riconofce , che a lui appar
tiene ogni cofa, come a Signor fupremo 
di tutte le creature . Siumilia instai for
ma fe fteffò alla vifta della fuprema di 
lui potenza, e per codefto flato d’abbaf- 
fàmento, in cui l’ uomo fi pone , fi pla
ca il di lui»fdegno, e fi attraggono gli ef
fetti della fua bontà e mifericordia.

D. E?dunque d’uopo, che il Sacrifizio, 
efferiore fia accompagnato da quefta obla
zione interiore?

R. Sì certamente i  altrimenti il Sacri
fizio non è altro per dir così, che un’ o
pera morta, e non può effer grato a Dio* 
Rifpetto a noi , non fono a lui grati i 
Sacrifizj, nè gli olocaufti in fe fteffi ; il 
Sacrifizio che gli piace è uno fpirito fior- 
prefio d’ una falutare inquietudine aliavi- 
fia de propri peccati', un cuor contrito ed 
umiliato ( d )  ; un cuore che fi confacra 
interamente adeffo, per fervirlo e amar
lo eternamente . 1/ Sacrifizio vifibile, di
ce Sant’ Agoftino , dev effere il fegno del 
facrifizio interiore e inviabile ( e ).

1

(O  Hebr. V. 1. QuaÌtmqud Pontefice a.ffunto 
fra gli uomini, é inabilito per gli uomini nelle 
cofe, che hanno rapporto a Dio , atfin d’ offe
rire cloni e facrifizj per i peccati. Vedi Bellarm, 
de Sacram. Euchar.lib. V.c. 2. tom.3. n, 27.

U ) VÍal. L. 19.
( e i  jiuÿ, lib, io, eh Civit, Deic, 4*
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Segone III. Cap. IV .

as**

JD ei Sacrifizj anteriori a quello di Gesù 
Crifio.

D. TTUronvi nella legge di Natura , e 
X 1 snella Scritta, divede forte di Sa

crifizi ?
R . S ì certamente ; perchè i. diftingue- 

vanii i Sacrifizj Cruenti , e i Sacrifizi In
cruenti. I primi erano quelli , ne’ quali 
fi fpargeva fangue fcannando gli anima
li : e i fecondi quelli , che fi facevano 
lenza effufione di fangue , -come quello 
di Melchifedecco, il quale offerì pane e 
vino, h altro che facevano gli Ebrei dell’ 
ariete efploratore, che fi mandava nel di
fetto , e del paifero che fi lafciava fug
gire . 2. Siccome il fine di tutti i Sacri
fizj fi riduce a tre cofe, che fono i.d ’o- 
noraresk fuprema Maeftà di Dio ; 2. di 
ringraziale Iddio delle fue grazie , e di 
chiedergliene di nuove; 3. di placar la fua 
collera , e d’ arredare gli effetti di fua 
vendetta: v*erano parimenti ite forte di 
Sacrifizi, ciafeunde’ duali aveva per prin
cipal oggetto uno dei fopradetti tre fini.
i. I/ Olocaufto, ch’ eia principalmente ifti- 
tuito per rendere alla Suprema Maeftà 
di Dio un omaggio più perfetto : e que
llo facrifizio era differente dagli altri in 
quello, che negli altri i Sacerdoti, dopo 
aver bruciata una portion della vittima 
Copra l’Altare, ne riièrvavano l ’altra por
zione, quale mangiavano fia foli, fia in
ficine col popolo , ovvero abbracciavano 
in altro luogo ; laddove negli Olocaufti 
tutta la vittima era abbruciata , e con
sumata interamente dal fuoco fopra l’Al
tare, per rapprefentare un omaggio più 
perfetto (a), * 2. Il facrifizio dell’ Oftia 
Pacifica y ch’ era principalmente iftituko 
per dimandare a Dio grazie, ovvero per 
ringraziarlo delle ricevute ( ù ) . 3. Il Sa
crifizio per il peccato, il principal ogget
to  del quale era di placare lo fdegno di

i  fi ). V. Levit. L 
i b )  JbtcL I l i
i'D ibìim .

Dio , e d’ cfpiare i peccati commet* 
f i ( 0 -

D. Che virtù avevano i Sacrifizj della 
Legge naturale, e della fcritta?

R. Rendevano Dio favorevole agl’ uo
mini, non per propria loro virtù , come 
fa il Sacrifizio della legge nuova, ma per 
le buone difpofizioni dì quelli , che li of
ferivano, unite alla fede del Redentore, 
il di cui facrifizio , figurato dai facrifizj 
antichi, doveva e poteva effo folo ricon
ciliare Dio con gli uomini . Quindi è 
d’ uopo oifervare , che i facrifizj antichi 
non aprivano agl’ uomini la porta del 
Cielo, come fa quello della nuova Legge, 
poiché è ftato neceifario, che i giuftìdeb- 
l’ antico Teftamento afpettaffero, per a- 
ver ingrefiò nel Cielo , la confummazio- 
ne del Sacrifizio di Gesù Crifto ( d ) .

D. Quali erano le cerimonie dei foprad- 
detti Sacrifizi, e qual è il loro rapporto 
a quello di Gesù Crifto?

R. Come il racconto diftinto ne fareb
be troppo lungo 3 e che la natura della 
prefente opera non lo efige, così ci con- 
tentaremo di riferire le principali cerimo
nie , che hanno una relazione più fenfibi- 
le al Sacrifizio della Legge nuova.

I Sacrifizj cruenti erano figure del Sa
crifizio del Calvario, dove Gesti Crifto fi 
è immolato come una vittima , ed ha 
fparfo il fuo fangue per tutti gl’uomini* 
I Sacrifizj incruenti erano figure del Sa
crifizio della Meffa, che fi fa fenza effu
fione di fangue. Gli Olocaufti rapprefen- 
tavano pure il facrifizio di Gesù Crifto, 
in quanto s’ è immolato tutto intero per 
noi. I Sacrifizj dell’Oftia pacìfica, e quel
li che s’ offerivano per i peccati , erana 
parimente figura di quello del Calvario, 
e di quello che offrefi giornalmente per 
render grazie a Dìo , per ottenerne mio-* 
vi favori, e per l ’ efpiazion de* peccati ♦ 
Coloro, i quali offerivano il Sacrifizio , 
mettevano la mano fulla tefta della vit
tima, per dinotare che foftituivano queir- 
la invece loro , e la caricavano co ai di 
tutti i loro peccati : lo che fignificava * 
che Dio doveva caricare di tutte le nc- 
ftre iniquità il figliuol fuo‘ Gesù Crifto,

2-37

{'dj  Heb.X. 4. Ey impoltitnléche Ü fangue dei 
tori e degli arieti (cancelli i peccati ..

e quia-
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e quindi folli tu en dolo, in vece polirà , 
darlo in mano alla morte per noi ; e l ’i- 
ileffà cofa fanno ancora i Sacerdoti nel
la MeiTa, allorché mettono le mani fo- 
pra i doni, prima di confacrarli. Sparge
vano i Sacerdoti il fangue delle vittime 
attorno all’ altare , per rapprefentare il 
langue, del quale Gesù Grifto doveva ir
rigare il Calvario. Qualche volta fi ab
bruciava la vittima in altro luogo , per 
dinotare che Gesù Criilo doveva patire 
fuori della città di Gerufalemme. Qual
che volta pure la vittima era immolata 
in prefenza di tutto il popolo, per ligni
ficare, che Gesù Criilo doveva patire la 
morte in prefenza di tutto il popolo ;E- 
breo. Nel Sacrifizio folenne , eh’ era of
ferto unafol volta all’anno dal folo Torn
ano Pontefice , dopo aver immolata la 
vittima , il fommo pontefice  ̂ palpando nel
la prima parte del Santuario, penetrava 
il velo, figura di Gesù Criilo nella fua 
carne, fecondo San Paolo; e dì là entra
va nel Santo de’ Santi, immagine del Cie
lo, portando feco il fangue delle vittime, 
per offerirlo a D io . Ora tutto quello li
gnificava, che Gesù Criilo togliendo con 
la fua morte il velo, che chiudeva fiin- 
greifo dei C ielo, v ’ entrarebbe una vol
ta per tutte , per ivi offerire continua
mente a Dio il fangue , che aveva var
iato per noi, Nei Sacrifizj, che s’ offeri
vano per i peccati, gli offerenti non man
giavano punto la vittima , per dinotare 
che i peccatori non dovevano partecipa
re, mediante la Comunione, del Sacrifi
zio della nuova Legge. Ma d’uopo è of- 
fervare, che gli antichi Sacrifizj erano co
sì imperfetti, che ciafcuno eflì non po
teva rapprefentare quello della nuova Leg
ge, fe non in qualche parte , e che fola- 
mente in tutti infieme fi ritrova una fi
gura compita del fiacri fi,zio di Gesù Cri- 
ito ( e t ) .

( * )  S. Jean. Chryfoft. in V* erano nell*
antica Legge un grandiffimo numero di facriii- 
z\, ai quali la nuova ha fupplito con uno , fo- 
ftituendo la vera Offia a tutte le figure, che la 
rapprefentavano. S. Leo M. Serm. 8. de Pafi. Do
mini . Dappoiché cefsò la divertita dei facrifizj 
«amali, fi offerta del Corpo e del Sangue Yoftro

D.

jr n i.

Del Sacrifizio dì Gestì Grifi o fopi,r 
fa Croce .

DAI fin onora detto ne fegué for
fè, che il Sacrifizio di Gesù Gri

llo ibpra la Croce , fia un vero Sacrifi
zio !

H. Sì certamente ; imperocché n in quel- 
fi azione la Croce fu fi Altare del Sacri
fizio ; lo iteffio Gesù Criilo fu la vittima, 
effiendofi volontariamente offerto per noi 
al Padre; egli ne fu pure il Mhmftro , e 
il folo Sacerdote, poiché perfuo >locon- 
fenfo fi laico immolare, o piuttoftp s’im
molò egli fteffo(£); e così refe alla Mae- 
ila Divina l’ omaggio e la gloria debita, 
efpiò tutti i peccati degl’ uomini, attrai*- 
fe (opra d’ effii gli effetti della divina Mi- 
fericordia, e mediante una fola oblazio
ne, confumò per fempre, dice San Pao
lo, la grand’opera della fantificazione de
gli uomini ( c ) .

2. Non fola mente quello dell a tr ó c e  è 
un vero iàcrifizio , ma fi unie nacrifizio 
che poteife placare Iddio, e redimere g V  
uomini. Di fatto tutti quelli che il pre
cedettero , •n o n  furono che 1* ombra e la 
figura imperfetta del medefimo, che non 
potevano piacere a Dio , fe n on  per ih 
rapporto che avevano a quel ) di Gesù 
Criilo ; e lo fteffo fiacrifizìo della Meffia 
non è altro, che il fiacrifizio deila Croce, 
rinnovato fopra l ’ Altare in un modo In
cruento . Ecco come ha da efPer inteia tut
ta quella dottrina.

Eflendo tutti gl’ uomini divenuti pecca
tori, e quindi un oggetto d’ odio agl oc
chi di Dio, ci voleva un iàcrifizio per pla
care fi ira divina , e riconciliare gli uo
mini a D io . Ma che fiacrifizio potevano 
gl’ uomini offerire , che poteffe difarmar 
il fino fdegno ? Tutto il langue di molti 
milioni di vittime non era capace di fcam 
cellare un folo peccato . Quando al lan
gue delle vittime aveflero gl’ uomini ag-

adorabile comprende ella fola tutte le differenzi 
degli antichi lacrifizj.

(£) lja. LUI. 7*. E’ flato offerito perchè lo 
volle egli ileifio. Joan. V. i8.

( c ) Heb. X. 14. Vedi Bellarm* tom. 3, de Sr 
crctm, Lunch, lib• V. c. 3,

*
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giunte più lacrime , di quel che fieno 
gocce d’acqua in mare, la giuftizia divi- 

non poteva effer ancora foddisfatta (a).
-^#FHsoleva un facrifizio di prezzo infinito; 

e per offerire tur tal facrifizio il Figliuolo 
di Dio acconfenti di veftire la noftra u- 
manità, per fervirci lui fteffo di Sacer
dote e di Vittim a, ed efpiare i noftri pec
cati mediante il facrifizio della fua vita 
mortale full5 albero della Croce . Quella 
gran verità è mirabilmente bene fpiegata 
da San TPaolo nel capo decimo della fua 
Pillola agli Ebrei.
. V  antica Legge, die5 egli , non avendo
che r  ombra dei beni avvenire.......  non
può giammai per quelle vittime che s5 of
frono ogn anno , fantificare coloro , che 
s’ ac cofano a li ^Altare . . . .  Così è imponì
bile , che i peccati fieno/cancellati col fan- 
gue dei tori e degli arieti . Ter quefio il 
Figliuolo di Dio , entrando nel mondo , dif- 
fe al Tadre : Voi non volcfte vittime > né 
obblazioni , ma m avete dato un corpo . 
Gli Olocaufli , e i facrifizj per il peccato 
noli vi furono accetti ; quindi io dijji : ec
co eff^sngo io fteffo a immolarmi per i 
petcatori: Ecco che vengo, omio D io , per 
fare la voflra volontà . . . . e  in ordine a 
codefta volontà noi fiamo fiati fanti ficati 
per r  oblazione del corpo di Gesù Crifio 
( b ) .  In fatti da quel punto i Sacrìfizj , 
che fenza di ciò non farebbero itati d’al- 
cun valore agf occhi di Dio , gli diven
nero grati , e li accettò in odore di fioa
vita ( c ) ; non per lorofteffi; ma perchè 
erano figura del gran facrifizio , che ve
niva preparato da Gesù Crifto. Quefio è 
dunque il folo facrifizio, che abbia potu
to da fe medefimo riconciliare F uomo a 
Dio. Si può anche dire in un certo fen- 
fo , eifere il folo facrifizio che fia giam
mai fiato; poiché in tutti gli altri non 
tanto fi offeriva realmente la vittima , 
quanto lo fteffo Gesù Cri fio figurato dalla 
Vittima : dal che ne fegue, aver Iddio fem
pre rigettati tutti i Sacrifizj , che in co- 
defto fpirito e con queftafede offerti non 
gli erano; dimodoché ficcome quefio fa-

C a') S. Leo ad Monaci). Pale[i% Quan
tunque la morte di molti Santi fia fiata prezio- 
fa innanzi a Dio, giammai non ottante la mor
te d’alcun uomo innocente non ha potuto fer- 
vire alFefpiazione de’ peccati del mondo. IGiu- 
i l i ,  che hanno iòfferto la morte , meritarono 
delle corone per fe medefimi, ma non ne pro-

crifizio fi perpetua fopra i nofiri Altari 
fino alla fine de'fecoli, fi può fimilmen- 
te dire, che ha principiato dal primo fa
crifizio, che fece a Dio il primo uomo. 
E»per la medefima ragione, dappoiché è 
fiato confumato quefio gran facrifizio , 
non è piu permeilo differirne altri; per
chè farebbe un foftituire F ombra alla 
realtà, laddove la realtà deve diifipar F 
ombra ( d) .

D. Di quale fpecie è il facrifizio del 
Corpo e del Sangue di Gefu-Crifto ?

R, Egli è di tutte infieme le fpecie , o 
piuttofto racchiude in fe folo tutte le al
tre fpecie. Sul Calvario è facrifizio cruen
to ; e fopra F Altare incruento. E’ un o- 
locaufto, perchè Gefu-Crifto è in effo im
molato tutto intero a Dio, per rendergli 
il debito omaggio. E5 un facrifizio d5 O- 
ftia pacifica , perchè è il piu perfetto rin
graziamento , che noi offerir poifiamo a 
Dio, e la forgente di tutti i beni , che 
da lui afpettiamo. E5 finalmente un fa
crifizio per i peccati , poiché mediante 
tal facrifizio furono riconciliati a Dio tut
ti i peccatori.

S. IV.

Del Sacrifizio di Gesù Crifto fopra 
f \Altare ; e primieramente della 

fua verita.

D. lacchè il Sacrifizio dì Gesù Cri- 
V  T  fio è fiato confumato fopra il 

Calvario, perchè la Chiefa ne offre de
gli altri , come moftra di fare giornal
mente ?

R. Non è vero , che la Chiefa offra 
nuovi facrifizj. Quello che giornalmente 
offre, non è che un5 incruenta rinnova
zione dell5 offerto da Gesù Crifto fui Cal
vario. Sopra l ’ Altare offrefi la medefi- 
ma vittima, poiché è fempre il Corpo 
e il Sangue di Gesù Crifto : Ed è il me
defimo Sacerdote che V offre per i me
defimi fini, poiché è fempre Gesù Crifto 
che F offre per la gloria del Padre, e per

curarono ad altri. Il loro efempio ha fervito di 
modello, di coraggio, ma non ha data la giudi- 
zia ad alcuno.

(£) Hebr.X. i.
(c) G e m fV llL ii.
( d ) 8. Aitg. tib. X, de Civit. Dei e. io,

la
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la falutê degl’ uomini . Il Sacrifizio dell’ 
Altare è dunque 1’ ideifo facrifizio con 
quello della Croce ; con quella differen
za ad ogni modo, che quello della Cro
ce fu cruento, e quello dell’Altare è mi- 
ftico ed incruento ( a ) .

D. E’ poi vero facrifizio quello del- 
V Altare ì

R. Sì fenza dubbio , avendone tutti i 
caratteri . Imperocché là evvi un vero 
facrifizio, dove v ’ ha una vittima offer
ta e immolata a Dio da un legittimo 
Miniilro per render omaggio alla fu pre
ma di lui Maedà , per rendergli grazie 
de" fuoi benefizi , per implorare la fua 
demenza, ed ottenere il perdon de’ pec
cati . Ora nel Sacrifizio del Corpo e del 
Sangue di Gesù Grido fopra l’ altare ri
trovanti unite tutte quelle circodanze , 
ficcome fiamo per ifpiegare più didima
mente. E5 dunque un vero facrifizio (&) .

E’ così codante e uniforme fopra que
llo punto la Tradizione de’ Santi Padri, 
che non rimane alcun mezzo di dubitar
ne j ed alla Tradizione de* Santi Padri 
bifogna in oltre aggiugnere l’ autorità d’ 
un'gran numero di Concilj, tanto Gene
rali, che particolari , i quali hanno de- 
cifo e Habilito in tutti i fecoli della Ghie- 
fa codefto dogma , come uno de’ punti 
fondamentali della Religion Criiliana ; 
dogma , che gli Apolidi ricevettero da 
Geiù-Crifto , e trai ini fero a tutta la 
C h i e f a ( r ) .

Potrebbe!! foprattutto allegare in que
llo luogo molti tedi formali della Sa
cra Scrittura, in prova d’ una tal verità; 
ma come codeda ricerca ci occuperebbe 
troppo, bada d’ allegare la celebre Profe
zia di Malachia agli Ebrei ; profezia così 
evidente, rifpetto al Santo Sacrifizio dell’ 
Altare , che non è poifibile eluderne la 
forza ; e per verità tutti i Santi Padri e

z 40 Cdtechifryio

i a )  S.Chryfo/l. Homil. 17. in 'Epifl. ad Hebr. La 
noftra Odia è una , non ve ne fono molte. 
Perchè? Perchè è data offerta una fol volta , e 
ricevuta nel Santo de* Santi , e il Sacrifizio, 
che noi offeriamo giornalmente n’è la rinnova
zione. E’ lo ileffo Sacrifizio che offeriamo. Non 
è oggi una vittima , dimani un’ altra . E’ tèm
pre la lìeffa, e in confeguenza è Tempre loilef 
fo Sacrifizio. Cono. Trid. feti. 13. cap. 1.

(.<£) Conc.Trid. ibià. cap.i.
(c ) S. JuftìK us dial. cun* Tryphone . S. ben au s 

lib. 4. adv. h&ref. cip. 1 Tentili. lib.$. contr. Man

la Chiefa imiverfale F hanno Ciup • ; * 
tela in quedo fenfo . Io non ho genio coni 
voi , dice il Signor degli eferciti , e non 
riceverò doni dalle voflre mani « 
ebé ddlí oriente fino a i ï  occafo il mio no
me è grande fra le fra zion i. In ogni luo~ 
go fi facrifica e s-y offre al mio nome unti 
obblazion pura , perchè il mìo nome c gr ern
ie fra le Inazioni ( d ) . Non fi può ra
gionevolmente negare, che in queda pro
fezia Dio non rigetti i facrifizj deg;li Ebrei 
per loro fodituìre per tutta la terra un 
altro facrifizio più puro, e più grato agl* 
occhj fuoi. Trattai! dunque qui cl’un nuo
vo facrifizio , fodituito a quello degli E- 
brei . Ora di qual nuovo facrifizio pote
va parlare il Profeta ? Non del facrifizio 
interiore del cuore e deliamente; attefo- 
chè codedo facrifizio è dato noto in tut
ti i tempi , e praticato da tutti i giudi , 
e in confeguenza non era un facrifizio nuo
vo . Non fi tratta pure precifitmente del 
Sacrifizio di Gesù Grido fopra la Croce; 
poiché quedo non è dato offerto in tutta 
la terra , e in ogni luogo . Coda dunefue 
ad evidenza, che il Profeta parla/?àeiSan- 
to Sacrifizio de’ nodri Altari , ch’ é ftato 
in effetto fodituito alle vittime antiche , 
ed è offerto da tanto tempo per tutta la 
terra ( e ) .

D. Non è nece/Tario per la verità e rea
lità del Sacrifizio, che la vittima fia real
mente meffa a morte?

R . Ciò è neceffario per un facrifizio 
cruento , come é dato quello della Cro
ce ; ma giuda ciò che s’ è detto qui fo
pra , non per un facrifizio , com’ è quel 
dell’Altare, ch’ é un facrifizio incruento* 
Acciocché fi dia un vero facrifizio, bada 
che la vittima foffra qualche mutazione 
reale; e quedo accade nel facrifiziodelP 
Altare , dove il Corpo e il Sangue di Gè-* 
sù C rid o, fpogliati del loro dato glorio-*

Dogmatico. *

don. cap. 1 z. S. Cypr. epifl. 66. ad Cleru &  plebem 
Turnit. S. Optat, lib. 6. adv. Varm. S. Gregor. Na* 
zianz. orat, 1 &  orat. 4, contr. Julia, S. Cjrill? 
Hìerojol. Catecloej$. Mjjlag. S. Hieron. in cap, v. 
Malach. S. Aug. epifl. 140. alias no. cui Hon rat. 
cap. 19. £?> 2,4. S.foann. Cbrvfofl. lib. de Sax 
c. 4. S. Cyrill. Alexandr. in declarat. Anathem x ■ „

C d ) Malach. I. io.
i e )  S.Juflinus Diai. cum Tryphone . S. ben. /.4. 

adv. haref. c. Terttdl. adv. Mzrcion. I. ? c. y ~ 
S. Cypr.ndviJtid, l. i .v,  16,
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/fo , e celati fotto le fpecie feparate del 
^  pane e del vino, rapprefentano agl*occhj 

oftri una feparazione e morte reale , 
dantunque non fia che miftica.
D, 11 Sacrifizio deir Altare non è una 

. rapprefentazione di quello del Calvario ? 
Ora éome la rapprefentazione d’ un Sa
crifizio è un vero facrifizio? ^

R. E* vero, che il Sacrifizio dell* Altare 
è una rapprefentazione di quello del Cal
vario , mituito dallo fteffo Gesù Crifto 
per perpetuare la rimembranza della fua 
morte, giuda ciò eh’ ei diife a’ fuoi Apo- 
ftoli : Fate que fio in memoria di me {a):  
ma perchè un facrifizio non può rappre- 
fentarne un altro , fenza celiare d’ effer 
un vero facrifizio? Nella rapprefentazio
ne d’ un azion pallata , dove un Principe 
ci è ritrovato , quello Principe non può 
rapprefentar fe medefimo? e i facrifizj an
tichi non erano veri facrifizjcomechèrap- 
preientailero tutto quello della nuova Leg-

' ge O ) ?%

l  V.

tn che maniera Gesù Crifto vien immolato 
/opra F c/Litare.

D. Ual è la vittima offerta e im-
molata a Dio nel facrifizio dell’

Altare ?
R. Gesù Crifto ; egli che fi è offerto 

fu Ila Croce , è lo fteffo che vien immo
lato in quello Divin Sacrifizio in un modo 
incruento ( c ) .

D. Come fi fa il facrifizio di Gesù Cri
fto fopra f  Altare ?

R: In quanto che dopo eflère flati of
ferti a Dio il pane ed il vino , quel pa
ne e quel vino fono mutati in virtù del
le parole della Confecrazione nel Cor
po e nel Sangue di Gesù Crifto , de* qua
li poi nutrifconfi il Sacerdote e i Fedeli . 
Imperocché ecco , giuda i principi da noi 
ilabiliti , un facrifizio vero, reale, e pro
priamente detto ; effendovi una vittima, 
eh ’ è Gesù Crifto offerto a Dio , immo
llata fiotto le fpecie del pane e del vino, 
^  prefa in cibo dal Sacerdote : facrifizio 
incruento . ma che ci rapprefenta , e ci

fa fovvenire il facrifizio cruento della 
Croce . Parecchi Teologi fpiegano F im
molazione di Gesù Crifto fopra l’ Altare, 
per la feparazion miftica del Corpo e del 
Sangue di Gesù Crifto : mercechè quan
tunque 11 Corpo e il Sangue di Gesù Cri
fto fieno, dopo la fua rifurrezione, real
mente infeparabili , è non oftante vero , 
che fono feparati miflicamente nella Con
fecrazione , in quanto che precifamente 
in virtù delle parole confecranti il pane, 
non v* è fotto le fpecie del pane altro che 
il Corpo di Gesù Crifto ,* ficcome in virtù 
delle parole confecranti il vino , non v* 
è nel calice altro che il Sangue di Gesù 
Crifto ; quantunque in verità il Corpo e 
il Sangue fieno infeparabil mente uniti fot
to una e l ’ altra fpecie . Ora per quella 
feparazion miftica, il Corpo e il Sangue 
di Gesù Crifto fono immolati ; perchè 
per tale feparazione, Gesù Crifto fi ritro
va in iftato di vittima , e fotto una fi
gura di morte , non effendovi cofa che 
dinoti meglio la morte, quanto un corpo 
fe parato dal fuo fanguc . Sopra di che 
non fi può far a meno di non ammirare 
la profondità adorabile della fapienza di 
Gesù Crifto. Imperocché volendo perpe
tuare il fuo facrifizio, per onorare il Pa
dre, e lafciare a noi, dopo la fua Afcen- 
fiome al Cielo, una forgentefempreaper
ta di benedizioni e di grazie , bifognava 
trovar il modo di metterfi in iftato di vit
tima, non oftante lo ftato gloriofo e im- 
paffibile che godeva ; e voleva da un’ al
tra parte , che i fedeli partecipaffero di 
codefta vittima , e ch’ effa ferviffe loro 
di nudrimento come negli antichi facri
fizj. Ora egli non potava più far del fuo 
corpo una vittima cruenta , nè offerir in 
tal guifa la fua carne ai fedeli. Non po
teva pure offerirla loro incruenta , fe non 
era ella celata da un velo , mediante il 
quale non aveffero orrore d’ un nudrimen
to di quella fatta. Per conciliare dunque 
infieme la propria gloria , quella del Pa
dre , e l ’ utilità della Chiefa , egli cuo- 
pre la fua carne e il fuo fangue con le 
apparenze del pane e del vino . In que
llo ftato continua ad offerirfi al Padre 
come un olocaufto, e uff Oftia di propi-

O  F  Co, XI. 2 4 .

&) Cono. Trid. feft. 22. can. 5.
ant y Efp, Dottr, Cnft.

(  c )  Ibïàt cap, a .

H h
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záázione, e fi dà a noi fteilj come un nu- 
drimento celefte , per pafeere le noftre 
anime, e condurle all* eterna v ita .

D. E* neceffarìo per la perfezione del 
Sacrifizio, che il Sacerdote confacri fotto 
le due fpecie?

R. Sì certamente; e non baderebbe che 
aveife confecrato fotto una delle due ; 
perchè allora Gesù Crido nonfarebbe più 
fotto una figura di morte , nè in idato 
di vittima ; e in confcguenza non vi fa
rebbe facrifizio .

D. E* neceffario ancora , che il Sacer
dote fi comunichi nel Sacrifizio fotto am
be le fpecie ?

R . Certo che sì; perchè è neceffario per 
l ’integrità del facrifizio de’ nodri Altari , 
che la vittima fia prefa in cibo dal Sa
cerdote come vittima , e in confegwenza 
fotto ambe le fpecie ; non effendo Gesù 
Grido full* Altare vittima propriamente 
detta , fe non fotto le due fpecie infic
ine .

D. E* del pari neceffario , che i Fedeli 
fi comunichino nel fanto facrifizio ?

R , Nò . Per verità tal era la pratica 
dei primi fedeli ; ed anche al dì d* oggi el
la è lodevoliffima ; ma da effa non dipen
de affolutamente F integrità del Sacrifi
zio . Credere F oppodo è un errore con
dannato dal Concilio di Trento ( a ) .

S. VI.

4̂ chi venga offerto il Santo Sacrificio 
dell' jLltare .

D . Uedo facrifizio vien offerto for- 
fe a Dio folo ?

R /S i certamente ; non effendo lecito 
offerire facrifizio fuori che a Dio , un fa
crifizio particolarmente, la di cui vittima 
è lo delio Gesù C rid o. Quindi alloraché 
offrefi il facrifizio ad onore dei Santi, ciò 
non vuol dir .altro, fe non che per folen- 
nizzare il loro culto fi offre a Dio il San
to facrifizio , facendo in effo una fpecial

( a) Conc. Trid. feB .n .e .z . can. 8.
[b ) S. Aug.lib. 20. cont. Hautium Manici?, e l i .  

Qual Sacerdote , affittendo all* Altare filile tom
be dei Santi , ha giammai detto , io v’ offro o 
S. Pietro, o S. Paolo, o S. Cipriano t Ciò che 
vien offerto, lo è a Dio folo, che ha coronato 

M arir e fi fa fopra i monumenti dei Mar-*

Dogmatico,
memoria dei Santi , che fi vuol onorare 
oisìa per ringraziar Dio dei favori 
loro ha fatti , ofsìa per ottenere 
zia d’ imitarli, e perfollecitàreF 
fion loro : affinché, dice la Chiefa, quel
li , la di cui memoria celebriamo in ter
ra , fi compiaciano intercedere per noi ili 
Cielo . In quedo fenfo dunque unicamen
te , s offre il Santo Sacrifizio , non alla 
Beata Vergine , nè a San Pietro o a San 
Paolo, ma a Dio in onore di quatti San
ti : cioè con idea d’ onorar di vantaggio 
la Feda e memoria loro ( b ) .

Per altro d’ uopo è offervare , che in
dipendentemente dalle Mede particolari , 
che fi celebrano in onore dei Santi , la 
Chiefa in tutti i Sacrifizi che offre , fa 
un* efpreffa memoria di molti Santi nomi
natamente , e di tutti in generale , ai 
quali aggiunge ancora glî  Angeli , e tut
ti gli ordini dei celedi fpiriti . Suo dife- 
gno in quedo è d’ unirli con la Chiefa 
trionfante , che regna in Cielo, per offe
rire con effa a Dio il facrifizio adorabile 
dell* Altare, e implorare più effirap^ggen- 
te la di lui mifericordia per i Jbiieìi del
la Chiefa Militante , e per quelli della 
Chiefa Purgante, de* quali pure fifafem- 
pre in tuiti i facrifizj un* efpreffa memo
ria ( c ) .

§. VII.

Da chi venga offerto il Santo Sacrifizio 
de IT ^Altare . Sacerdozio di 

Gesù Crifio.

vien offerta ed immo- 
Dio la vittima del Sa-D A chi 

lata a
crifizio?

R, E’ offerta ed immolata da Gesù Cri
do , Sommo Pontefice invifibile della 
Chiefa.

D. Il Sacrifizio del Corpo e del Sangue 
di Gesù Crido non vien fatto ed offerito* 
dai Sacerdoti?

R. Vero è , che Gesù Crido , per il &

tiri, affinchè lo fteffo luogo ecciti il nottrofei* 
vore, e verfo i Santi, i quali noi polliamo imi
tare, e verfo Dio, la di cui grazia li ha fanti- 
ficati. Idem fe r m o n .ia lia s  de diverfis i o i .  in 
Natali Martyrum, cap.7.

( c ) Conc, Trid. de Sacrif, Miffa , [eft. n .  cap. j.
&  can.

0



facrifizio del fuo Corpo e dei fuo Sangue 
fopra r  Aitare, impiega il fanto Minifte- 
ro dei Sacerdoti, e dei foli Sacerdoti ; ma 

Dbcome Gesù Crifto fi offerì egli fteffo al
ia morte fulf albero della Croce ; così 
egli folo offerifce ed immola fe medefimo 
•volontariamente fopra l’Altare : Vittima 
infieme e Pontefice . Imperocché fe Gesù 
Crifto non è folamente il capone il fond
ino Sacerdote della Chiefa , egli è pro
priamente il folo Sacerdote , in quanto- 
:hè coftie folo mediatore fra Dio egf uo- 
linì , egli folo può immolar l’ Oftia di 

riconciliazione, eh’ è egli fleffo. I Sacer
doti fono a parte del mo Sacerdozio , in 
quanto che per il carattere che ricevet
tero , hanno effi foli il diritto d’ efferelo 
finimento , di cui egli ferveil per fare il 
fuo facrifizio , e Porgano per cui pronun
c e  le fue parole. Non fono dunque pro
priamente i Sacerdoti, che offrono ed im
molano Gesù Crifto : è lo fleffo Gesù Cri- 
C Sommo Sacerdote , che offre ed im
mola fe medefimo pel Miniftero dei Sa-
m à P  ( « ) .  . . . .

X t^ando ha avuto principio ilSacer-
zio dixìesù Crifto ?
R. Dopo effere flato figurato ed anun- 

ziato nei precedenti fecoli da tutti i Sa
cerdoti leggittimi, che avevano facrifica- 
to al vero D io , ha principiato dal primo 
libante di fua Incarnazione fino alla fua 
morte , nella quale è flato confumato , 
e dopo la fua morte ha fempre durato , 
e durerà eternamente , fecondo ciò eh’ è 
flato detto in profezia : Tu fei Sacerdote 
m eterno fecondo V ordine dì Melchifedec
co ( b ).

ih Perchè Gesù Crifto vien chiamato 
Sacerdote fecondo Tordine di Mekhifedec- 
co , e non fecondo Y ordine d’ Aronne?

li. San Paolo nella fua Pillola agli E- 
Jbirei 5 "piega mirabilmente codefèo mifte- 

fro  . Gesù Crifto è così chiamato per tre

Sezione ITI.
gran ragioni . r. Perchè Melchifedecco , 
venendo rapprefentato nella Scrittura , 
fenza padre , fenza madre , fenz' alcuna 
ferie a antenati , fenza principio de’ Gior
ni fuoi , e fenza che fe ne veda il fine , 
era una figura del Sacerdozio eterno di Ge
sù Crifto molto più perfetta di Aronne , 
il di cui Sacerdozio era riftretto in un de
terminato fpazio di tempo, effendo prin
cipiato da effo , e dovendo finire nella di 
lui pofterità . Imperocché fe Gesù Crifto 
foife flato chiamato Sacerdote fecondo 1’ 
ordine d* Aronne , ne feguirebbe , che ii 
Sacerdozio di Gesù Crifto dovrebbe fini
re , poiché il Sacerdozio d’ Aronne ha dovu
to una volta finire; ovvero che il Sacer
dozio d’ Aronne non farebbe ancora fini
to , poiché fuffifterebbe in Gesù Crifto : 
confeguenze ambedue falfe . Laddove ef
fendo Gesù Crifto chiamato Sacerdote fe 
condo V ordine di Melchifedecco, quella e- 
fpreifione c’ infegna , lui effere Sacerdote 
eterno , non folamente perchè Melchife
decco vien rapprefentatofenzapadre, fen
za madre , ec. ma eziandio perchè Lor
dine Sacerdotale di Melchifedecco fuffifle- 
va fin dal principio del mondo , e non e* 
ra determinato a finire fe non nel Sacer
dozio di Gesù C rifto, di cui era la figu- 
ra ( c ) .

2. Perchè è chiaro , che il Sacerdozio 
di Melchifedecco era fuperiore a quello 
d’ Aronne ; mentre Melchifedecco benedif- 
fe Abramo , e in confeguenza nella per- 
fona d’ Abramo tutta la di lui progenie , 
e lo fteffo Aronne : lo che appartiene ad 
una dignità fuperiore. Così Abramo non 
ebbe alcuna difficoltà di riconofcere la fu- 
periorità di Melchifedecco , offerendogli 
la decima dello fpoglio dei R e , che ave
va vinti ( d ) .

3. Melchifedecco era Re , Re di Gìu- 
ftiz ia  , fecondo la fignificazion del fuo 
nome , e Re di pace , fecondo la fignifi-

Cap. IV. 2.43

S. Greg. Nyffen. in Chrifl.refuyreã. orat. 1. 
Occurramus in cap. epifl. ad Hebr. [opra quel- 

parole y Tu es Sacerdos. Theopbilatl. in eund. 
lotum. &  in cap. 7, e)ufd. epifl. ad Hebr, Gesù 
C » eifendo eterno e mortale , con ragione fi 

eh’ è Sacerdote in eterno . Imperocché noi 
crediamo eifer ancora lui fteffo, che s’ offre og
gidì pel miniftero dei Sacerdoti. S. Jo.Chryfoft. 
mm. 60. ad Pop. Antioch. &  83. in Match. I doni 

incerati non fono opera umana a chi li con-

facrò il giorno della Cena 9 li confacra ancora 
oggidì. Noi fiarao i fuoi Miniftri , ma è deffo 
che li fantifica e li tramuta.

(£ ) Pfalm. C1X.
CO Hebr. Vii. 1. 0» fcq. S. Ambrof\ lib.%. de 

Sacram. cap. i. Eufeb. lié. Demonftr. Evangeli 
cap. 3.

Cd) S. Hieron. Uh. quafl. Hebr aie. in Gene f i  
&  Epifl. Critic. ad Evangel. S. Aug. Uh. 16. ds 
Civit. Dei» cap.n.

H h
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çazion del Tuo Regno, eh* era Salem . O- 
ra Aronne non aveva quedo vantaggio e 
in confeguenza non poteva , cosi perfet
tamente che Meichifedecco , rapprefentar 
Gesù Crido, in cui il Sacerdozio è unito 
alla Dignità Reale ( a ) . #

D. Gesù Grido offre in maniera il fa. 
crifizio del fuo Corpo e del fuo Sangue, 
che non 1’ offra altresì tutta la Chiefa?

R. Nò : perchè quantunque fia Gesù 
Grido che offra fe fteffo , per quedo la 
Chiefa non lafcia di pure offerirlo .  ̂ In 
fatti Gesu-Crido effendofi dato a tutti gl’ 
uomini, e più fpezialmente alla fuaChie
fa , nella viglia di fua paffione , median
te il preziofo dono che le fece del fuo 
corpo e fangue, per fervide di nudrimen- 
to e di vittima del facrifizio , la Chiefa 
in confeguenza d’ un tal dono inedimabi- 
le , ha acquidato il diritto d’ offerire a 
Dio il corpo e ’1 fangue di Gesù Crido fuo 
.figliuolo , come un facrifizio d’ omaggio e 
propiziazione.

jD. In che maniera offre la Chiefa il fan-
10 facrifizio con Gesù Crido ?

R. L’ offre pel Minidero dei Sacerdoti, 
all’ azione de’ quali ella s’ unifee , con 
tutti i fedeli che la compongono . Impe
rocché Gesù Crido, Capo e Sommo Pon
tefice invifibile della Chiefa , avendo vo
luto fervirfi , per offerire il fuo Sacrifi
zio , del Minidero dei Sacerdoti, la Chiefa 
«dal canto fuo s’unifce altresì ad effi * come 
un popolo s unifee a’ fuoi Ambafciadori ; 
dimodoché iSacerdoti, rapprefentandoin
denne e Gesù Crido , di cui fono l’ orga
n o , e la Chiefa, di cui fono i deputati, 
fono, per così dire, il nodo di tal unio
ne ( b ) ; e da ciò fi dice con verità , che
11 Sacrifizio è veramente offerto da Gesù 
Crido, dai Sacerdoti, e da tutta la Chie
fa ; ovvero in altro modo ; eh’ è offer
to a nome di tutta la Chiefa dai Sacer
doti , raprefentando la perfona di Gesù 
C rid o.

D. Offerendo tutti i fedeli tutti i Sa- 
crifizj infieme con i Sacerdoti , Concorro
no eifi ancora all’ azione del Sacrifizio^ o 
all* immolazion della vittima ?

R. Nò ; perchè è ben vero, che tutti

i fedeli offrono il Sacrifizio infieme col 
Sacerdote , ma elfi non fanno il Sacrifia 
zio ; offrono a Dio la vittima, eh’ è im
molata full’Altare dal Sacerdote, ma ndTT 
la immolano . La podedà di far ciò è ri- 
fervata ai foli Sacerdoti, i qualiricevon- 
la mediante il Sacramento dell’ Ordine ; 
e ad effi foli di ile Gesù Crido : Fate que
fto in memoria di me . Il diritto e l ’obbligo 
dei fedeli \, allorché affidono al Santo Sa
crifizio della Meffa , è adunque d’ unirfi 
col cuore \é con l’ intenzione al Sacerdote,, 
Minidro del Sacrifizio , e a Gesù Crido 
Sommo Pontefice, e confumatore del Sa
crifizio , affine d’ offerirlo infieme con ef- 
fo : ma farebbe un error materiale il cre
dere, che i fedeli dividano il facro Mini
dero col Sacerdote , e che immolino la 
vittima con lui , vai a dire, che concor
rano alla confecrazione del pane- e del vi
no ( c ) *

S. V ili.

Ver quali f a i  s 'offerifee il Sacrifizio
7 ?

delí Ldlt are.

D. j p E r  quali fini s* offerifee il Sacrifi-
_  zi<£ dell’ Altare?

R . Per i medefimi fini , per i quali è 
dato idituito da Gesù Crido : e quedi 
poffono didinguerfi , per rapporto a Dio j 
e per rapporto agl'uomini . Per rappor
to a Dio . Per perpetuare il gloriofo o- 
maggio, che Gesù Crido refe al Padre col 
facrifizio della Croce, e l’ illudre ripara
zione , che fece alla divina Giudizia per 
i nodri peccati . Per rapporto agli uomi
ni . i. Per rapprefentare fenfibilmente a- 
gl’ occhj loro la morte di Gesu-Crido, e 
rifvegliar loro la rimembranza delia di lui 
paffione ; e da ciò quedo Sacrifizio è rap- 
prefentativo, e commemorativo ( d ) . 2. Per ^ . 
ringraziar Dio de’ fuoi benefizi : non po
tendo in fatti gli uomini far di più gra-\*  
to a Dio , per rendergli grazie de’ favo
ri che ne ricevono , quanto offerirgli il ^  
prediletto fuo Figliuolo , come un’ Odia 
di grato odore; e da ciò il Sacrifizio delF . 
Altare è Eucarifiico , cioè di ringrazia- ^

( a )  Eufek noi luogo sitato di [opra,
C b ) S. C bryfo fL  Itb . 6 . de Sacerdote Vid. BeL 

m m : tom, de Sacram.Eucharifl. U L  G,capt 4,

C c) S. Baftl, fcrm. vel lib. 2. de Bapt. ca,\
S. Augi lìb. 2,0. de Civit. D ei, capè io.

Cd i Cmc. Trid, [eft* 11. de Sacrif*Mij}®
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mento ( a) .  Per ottenere da Dio tutti gli 
ajuti fpirituali e temporali, de' quali ab
biamo bifogno; e da ciò il medeiimo Sa
crifizio è ancora Impetratorio ( b ) .  4. Per 
ottenere in virtù del Sacrifizio  ̂ la remit- 
fion de’ peccati; e da ciò egli è pure Tro- 
piziatorio , ficcome 1’ ha decifo la Chiefa 
fopra le formali teftimonianze della Sa
cra Scrittura , e di tutti i Santi Padri . 
In fatti fé i Sacnfizj dell’antica legge fono 
flati propiziatorj in virtù di quello del
la Croce, di cui non erano altroché l’om- 
w ’a 5 come quello dell’ Altare , eh’ è lo 
ileffo Sacrifizio della Croce, rinnovato in 
un modo incruento, non avrà più ancor 
d’ efficacia ( c ) >

D. Per chi è propiziatorio quello Sa
crifizio ?

R. Per i v iv i, e per i morti.
D. In che maniera è propiziatorio?
R. Non già per nuovi meriti, che Ge

sù Crifto acquifti in effe per gl’ uomini. 
Imperocché dopo la fua refurrezione, Ge
sù Crifto non acquifta più nuovi meriti ; 
e ii teforo infinito dei da lui acqui flati 
col àiteifizio della Croce ballerebbe per 
mille mohdi : ma per la virtù, che ha 
il Sacrifizio dell’ Altare comeiSacramen
ti , d’ applicare dappersè codefti meriti tan
to ai vivi , quanto ai morti ,#che fioriro
no nel Purgatorio le pene dovute ai lo
ro peccati ( d ) .

D. Che effetto produce quella applica
zione dei meriti di Gesù Crifto?

R. Rifpetto all’ anime del Purgatorio, 
rimette loro le pene , che foffrono per i

f a ) S. Aug. epìfl. 14. alias 1 lo . ad Honorât. c. 19. 
faepifiol. 149. ad Paul, altas sg.cap. z. numer. 16. 
S. Chrjfoft. homil. 1$. in 21, Cor.

(£ ) S.Cyrill. Hierofol. catech. f. myftag. D a p 
p o i c h é  a b b ia m o  f in it o  i l  S a c r i f iz io  f p i n t u a l e  e  

*0 i n c r u e n t o  , p r e g h ia m o  fo p r a  la  f le f tà  O d i a  p e r
*  la  p a ce  d i  tu t ta  la  C h ie f a  , p e r  la t r a n q u i l l i t à  
, d e ’  p o p o l i ,  p e r  i R e ,  p e r  i  S o l d a t i ,  p e r  g l ’ i n 

f e r m i ,  p e r  g li  a f f l i t t i ,  e c . Tertali, ad Scapulam 
cap.z. S.Chryfo(l.homtl.77.in Joan. C i  fa lu t ia m o  
fc a m b ie v o lm e n t e  n e lla  c e le b r a z io n e  d e ’ S a n t i  
M i i l e r j ,  a f f in e  d ’ u n ir l i  t u t t i  i n f i e m e .  V i  fa c c ia 
m o  in  c o m u n e  d e l l ’ o r a z io n i  p e r  q u e l l i  c h e  n o n  

Yfo n o  i n i z i a t i .  S a c r if ic h ia m o  p e r  g l ’ i n f e r m i ,  p e r  
i  b e n i d e lla  te rra  , d e i  m a r e ,  e d i  t u t t o  l ’ u n i-  
v e r f o .

( c ) Condì. Trid, feti, zz, de Mìffd Sacrif. cap. z. 
S. Auguft.cjud.fi. $8. in Levit. T u t t i  i S a c n f iz j  d e l l ’ 

^ it t ic a  le g g e  t r a n o  la  fig u r a  d e i  fo lo  S a c r if iz io

loro peccati. Rifpetto ai v iv i, non rimet
te loro direttamente i peccati , veniali o 
mortali, come fanno i Sacramenti del Bat- 
tefimo e della Penitenza; ma procura lo
ro grazie di converfione, o di fantificazio* * 
ne; grazie, in una parola, che lidifpoiv 
gono ad ottenere, mediante la contrizio
ne e '1 Sacramento della Penitenza, la re- 
miffione de’ loro peccati, 1’ abolizioni del
le pene a quelli dovute, ed anche un au
mento di grazia fantìficante, allorachègià 
la poffedono ( e ) .

D.  In che dunque il Santo Sacrificio 
dell’ Altare è differente , quanto agli ef
fetti , dalla limofina . e dall* altre buone 
opere ?

R, In quello, che nè la limofina, nèP 
altre buone opere non hanno dappersè la 
virtù d’ ottenere tali forte di grazie ; di
modoché Dio non le concede, fe non ai 
meriti, ed alle buone difpofizioni di quel
li che fanno tali buon’ opere ; laddove il 
Santo Sacrifizio ha la medefima virtù da 
fe, indipendentemente dai meriti del M i- 
niftro che l ’ offre a e di colui per cui fi 
offre.

D. Il Santo Sacrifizio è dunque in quel
ito fimiie ai Sacramenti ?

R. Lo è in quello punto fidamente , 
che ficcome i Sacramenti hanno da fe la 
virtipdi conferire la grazia , il Santo Sa
crifizio ha pure da fe la virtù d’ ottenere 
grazie: ma è differente di molto da effi, 
in quanto i Sacramenti hanno la virtù dì 
dare od accrefcere la grazia fantificante ; 
laddove il Santo Sacrifizio non ci dà fe

d e l la  n u o v a  , m e d ia n t e  i l  q u a le  s 5 o t t i e n e  v e r a 
m e n te  la  r e m i i f io n  d e i p e c c a ti ; e  n o n  fo la m e n -  
te  n o n  è p r o ib i t o  d i p r e n d e r v i  p e r  n u d r i m e n 
t o  i l  fa n g u e  d e l la  v i t t i m a ,  m a  o g n u n o  v ’ è a n 
z i  e f o r t a t o . La Liturgia di San Giacopo. V i  o f 
fe r ia m o  q u e l lo  f ie r i  f i z io  in c r u e n t o  p e r  i  n o f t t i  
p e c c a ti , e  p e r  le  ig n o r a n z e  d e l p o p o lo  . Vedi 
tutte V altre Liturgie tanto Orientali , che Occi
dentali. Orìg*homil.%. in Levit. Q u e l la  fo l a c o m -  
m e m o r a z io n  d e l la p a f lìo n e  d i G e s ù  C r i  i l o  r e n 
d e  D i o  p r o p iz io  a g l ’ u o m i n i .  S. Athan.inferm. 
de defunti, apud S.Joann. Damafc. in ferrn. de eo
dem . L ’ o b la z io n e  d e lla  v i t t im a  in c r u e n ta  ci fer~ 
v e  d i p r o p i z i a z i o n e . S. Ambrof. lib.i. de officiis 
cap. 48. S. Hieron. in comment, cap. 1. Tit.

{d )  V. Bellarm. de Sacram, Euch.tom, 1, U b* 6» 
cap. 4.

(O Conc. Trid. fett.zi, cap.i.

m ,
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non grazie attuili per acquiftare la grazia 
fantificante, ovvero per meritare 1’ au
mento della medefima ( a ) .

D.  Giacché il Santo Sacrifizio ha una 
tale virtù da te, è dunque inùtile prefen- 
tarvifi con buone difpofizioni ?

R. Quella confeguenza è falfa . Impe
rocché ficcome i Sacramenti, abbenchè con- 
ferifchino la grazia da fe , conferifcono 
nondimeno un grado di grazia più o pieno 
grande, a proporzion delle buone difpofi
zioni, con cui fi ricevono; ùmilmente il 
Santo Sacrifizio è più o meno efficace, a 
proporzion delle buone difpofizioni , con 
le quali fi affilie al medefimo , ovvero fi 
offerifce.

D.  Con quali difpofizioni èd’ uopoaffi- 
ilervi, ovvero offerirlo?

R. Per affillervi ed offerirlo con mag
gior frutto, brfogna unire col facrifizio 
ellerno di Gesù Grillo il facrifizia inter
no di noi medefimi (£ ) .

D. In che confille il facrifizio interno ?
R. Confille in offerire , ed immolare 

in certa forma noi fteffi a D io, dedican
dogli il noflro corpo, l ’ anima noltra , e 
tutte le noflre azioni ; facrificandogli le 
noftre paffioni, inclinazioni , intereffi an
che i più cari, e tutto ciò che puòdifpia- 
cere a5 fuoi occhi ; affine d’ effere come un 
olocaullo ardente del fuoco del ibo amo
re , morto al mondo, e vivo per Dio fo
le ( c ) .

D. Coloro, che effendo in peccato mor
tale, non lafciano d’ affiftere al Santo Sa
crifizio con fede e riverenza, poffono ri
trarne qualche frutto?

R. Senza dubbio; imperocché per vir
tù del Sacrifizio poffono ottenere aiuti, e 
grazie copiofe, per ufeire dallo fiato del 
peccato, e riconeiliarfi con Dio mediante 
una fincera penitenza. Dal che nefegue,

i ' a  y  S .T h o m . in  4 . fo n t .  d i f i . i i . q . i .  a . i .  q ,z . a d  4; 
{ b ) S. Aug. lib. io. de Civit. Vei, f.?. &  *9.
IO  Rom.XH. 1. Vi feongìuro dunque, fratelli 

miei e perlamifericordiadi Dio, d’ offerire ivo- 
Àrì corpi, come un* oftia viva, finta, e grata a 
Dio io che è il culto ragionevole , di cui gli liete 
debitori.

id ') Vedi tutte le Liturgie, si della Chisfa dy 
Oriente, che di quella dy Occidente, Vedi Conc. III. 
C a r t h a g .  c.19. &  IV.cap.79. C e n e . B r a c a r .1. c. 34.

39 onc. Cabilion. in Canone , Vifum e[i, de 
Confecr. dìft. i.Gonc.VVoxmat. cap« 10.emolti al- 
tri. Iemalmente i l  Cene, Trid, Se&, zi, cap. 1. &

che4 ungi d’ allontanare i peccatori 
Santo Sacrifizio, e dire che fanno 
ad affillervi, fi dovrebbe efortarli 
dervifi affidui, affin d’ ottenere da f 
forti aiuti, de’ quali abbifognano per vin
cerei loro cattivi abiti, efpezzar le cate
ne, che li tengono attaccati al mondo ». 
e al peccato.

D. In che maniera il Sacrifizio dell’Al
tare è propiziatorio per i morti ?

R. Perchè, quantunque le animê  del 
Purgatorio fieno fuori del fentiero^dei me-1 
riti , e non poffano in confeguenza pi>f 
meritare da fe , che fieno loro applicati 1 
meriti di Gesù Cri fio ; poffono n ofi 
te ricevere Tapplicazion de’ medefimi in 
virtù del Sacrifizio , allorachè i fedeli V 
offrono con tal intenzione, per procurar 
loro il foilievo, o l ’ intera liberazione dal
le loro pene: fieccome 1’ ha tempre pra
ticato la Chiefa, per quanto confla dal- 
le più antiche Liturgie , ei dallapeftirno- m 
nianza dei Santi Padri di tutti i Íeco-
li ( * b

f.  IX .

Ter chi vìen offerto i l  Sant 
Sacrifizio«

D. il Santo Sa-t
crifizio dell’ Altare ?

R. Vìen offerto , 1. per tutti gl’ uomi
ni v iv i; 2. per tutte l’ anime del Purga- 
torio.

i. Per tutti gl’ uomini vivi , fenza ec
cettuarne nè gl’ infedeli , nè gli eretici 3 
nè gli fcifmatici , nè gli fcomunicati. Im
perocché quantunque , almeno nella Li
turgia Latina, non fi faccia menzione al
cuna efpreffa degl’ infedeli , e degli a itò  
foprindicati, te non nel giorno del Vener-

C h ry fc ft. h o m .6 9 .a d  Bop. A n t io c h .  N o n  fe n z ?  
g io n e  o r d in a r o n o  g l i  A p o f t o l i ,  c h e  n e i  S a c i Mi* 
f t e r j  f i  fa c e ffe  m e n z io n e  d e i  m o r t i  5 p e r c h è  f  
n o  b e n e , c h e  q u e l l i  n e  r i t r a e v a n o  m o lt o  d* a to  e 
d ’ u t i l e .  T e r t u l L l i b . d e  C o r .m i l .  N o i  c e le b r  
u n  g io r n o  a n n i v e r f i r i o p e r  i  m o r t i  • e  a d  o n o r e  dei 
S a n t i . S. G ir i l i .  H ie ro  fo t. c a tech .y . m jf ia g .  N o i  cre
d ia m o  j, c h e  le  a n im e  d e i d e f u n t i  r ic e v a n o  u n  g n ; 
f o i l ie v o  *„ a l lo r c h é  s’ o ffr e  p e r  e ffe  i l  f i n t o  e  t r e i r .  n i  
d o  S a c r i f i z io  d e l l ’ A l t a r e . S.Am br. in  l . t .  ep. 8 0. ad  
T a u f l in u m  de ob itu  fo ro r is , S, A g . in  m o lt i  lu o g h i 
e p a rec c h i a l t r i .

A
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nondimeno 1’ intenzion della

:r

er
Santo

Chiefa è di pregare, ed offerire il Santo 
» Sacrifizio per efiì * affine d’ ottener loro 
grazie di conversione. Ma è ad ogni mo
do vero, che principalmente peri fedeli è 
offerto il Sacrifizio ; talmentechè tutti i fe
deli vivi, fiangiuili ,fian peccatori, parte
cipano in effetto dei frutti di tutti i Sa- 
crifizj, che s* offrono quotidianamente per 
tu tta la terra , purché non vi pongano 
affolutamente oftacolo , e a proporzion 

ideile difpofizioni, in cui fono a tal fine. 
^Son ciò il Santo Sacrifizio diventa una for
bente inefauita di grazie e benedizioni per 
coloro, che hanno cura d’ unirli d’ inten
zione a tutta la Chiefa , e aggiungono , 
com’ è dovere, al facrifizio efterno di Ge
sù Criilo il Sacrifizio interno di loro me- 
defimi.

2. Per tutte le anime del Purgatorio . 
Imperciocché, come non fi prega per i 
dannati, perchè non hanno più da fperar 

azie, non fi prega neppure per V anime 
paté,, che fono in Cielo, perchè non pof- 
>i4oJ più meritare nè da fe , nè per altrui 

mezzo, non avendone più Infogno: mala 
Chiefa in tutti i Sacrifizj, che offre, pre
ga per tutte 1’ anime del Purgatorio , af
fine di minorare o abbreviare i  loro pati
menti per 1’ applicazione dei meriti di 
Gesù Criilo; dimodoché tutte 1’ anime del 
Purgatorio partecipano in effetto , come 
tutti i viventi, di tutti i facrifizj , che 
quotidianamente s* offrono.

D. Quella partecipazione de’ frutti del 
Sacrifizio è uguale per tutti ?

R. N ò; anzi è molto ineguale : mercec- 
chè r. non può effervi dubbio, che il Sa—

# cerdete , che offre degnamente il Sacrifi
zio , non v* abbia una parte più confide- 
'irabile, a fronte di quelli che non fanpo 
che affiflervi. 2. Certo è pure v che crilui 

coloro, per cui in particolare i l  Sacer- 
ote offre il Sacrifizio , partecipano de’ 

ùoi frutti, più copiofamente degli altri, 
quando per altro non vi pongono oftaco- 
lo . 3. I fedeli in generale v ’ hanno una 
parte più confiderabile, cho gl’ infedeli , 
e gli altri che fono feparatidalla Chiefa ; 

t ì  e fra i fedeli, i meglio difpoili ricavano 
altresì più frutto del Sacrifizio . Ma fa di

^  (a) Cone. Valent, anno 374. S. jlmbrof.tpift. ad
M avdl. fororem. Vedi BelUrm. tom. 3. de Sacram*

Sezione 111.IV* *47
meiliere offervare, avere Iddio regolato, 
fecondo il fuo piacere , la mifura di queft* 
applicazione dei meriti di Gesù Criílo , 
fenza che noi Tappiamo quai limiti , o 
qual eflenfione abbiale dato. Sappiamo di 
certo, che una Meffa è utile ad un’ ani
ma del Purgatorio, e a colui che la fe 
dire per fe ileffo, e che molte Meffe fo
no ancora piu utili ; ma non ci è noto , 
con qual proporzione Dio applichi a ciaf- 
chedun fedele i frutti del Sacrifizio, e fa
rebbe temerità il volerlo decidere.

§. X.

Delle regole generali  ̂ preferiti e dalla 
C bief a per offerire il Sacrifizio 

deÏÏ A ltare .

D. / ^  Qme fi chiama il Sacrifizio dei 
V j  Corpo e del Sangue di Gesù Cri

ílo fopra f  Altare ?
R. Chiamali femplicemente il Santo Sa

crifizio, ovvero il Sacrifizio dell’ Altare . 
Si chiama in oltre col nome di Liturgia, 
e più comunemente la Meffa , ovvero il 
facrifizio della Meffa.

D* Qual è il lignificato di quelli due 
ultimi nomi?

R. Il nome di Liturgia è una voce Gre
ca , che lignifica in generale qualunque 
miniilero pubblico , e in particolare il 
miniftero pubblico del fervizio divino , 
ofsìa del culto che fi rende a Dio . Di

?|uefto nome fi fono il piu d’ ordinario 
èrvite le Chiefe Greche e Orientali la d 
dove la Chiefa Latina e Occidentale ha 

più comunemente impiegato il nome di 
Meffa. Quella voce deriva , fecondo cer
tuni, dal congedar che fi faceva antica
mente i Catecumeni prima dell’ Offerto- 
rio, Miffio Catechumenorum , e dal licen
ziar i fedeli al fine del Sacrifizio , Ite , 
Mijfa efl ; e fecondo altri deriva da una 
voce Ebrea, che vuol dire offerta o facri- 
fizio. Sia una cofa o l’ altra, fi moflrano 
molto ignoranti i Novatori, dicendo con 
franchezza , la voce Meffa effere una vo
ce nuova, quando la fi trova in Autori 
antichiifimi ( a ) .

RucharMb. j . f .  1 ,

Z>.
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D. V ’ è nella Chiefa più d’ una manie

ra di celebrare la Meffa?
R. V ’ è la Mejfa folcirne , detta comu

nemente Mejfa grande, la quale celebrai! 
con canto e un maggior apparato di ceri
monie; eia  Mejfa bajfa, così detta, per
chè fi celebra lenza canto e folenmtà . 
Quei!:! due modi di celebrar la MeiTa fono 
autorizzati dalla più antica tradizione.

D. In che luogo s ha da offerire il San
to Sacrifizio?

lì. Generalmente parlando, non fi deve 
offerirlo lenza neceffìtà, che nelle Chiefe 
e Cappelle pubbliche o particolari , con- 
facrate per un tal ufo dal Vefcovo , ov
vero benedette da un Sacerdote con per- 
lìiiifione del Veicovo. Tal è Tempre irato 
lo fpirito della Chiefa: imperocché fe ne’ 
primi anni del di lei ilabilimento , e ne1 
tempi di perfecuzione , ella ha permeilo 
d’ offerire il Santo Sacrifizio in qualunque 
luogo potevafi farlo comodamente, era la 
aieceifità che ve la coilringeva . Ma dac
ché ebbe fufficiente libertà di far̂  leggi 
fopra codeilo punto, ha lem prem mai proi
bito, che fia celebrata la Meffa altrove, 
che ne’ luoghi confacrati a tal ufo . Può 
ella nondimeno difpenfare da quella legge 
generale, e difpenia in effetto molto fpef- 
fio, fia per confervare qualche pia ufanza 
anticamente Habilita , fia perchè non fi 
può far di meno, come fui mare o in

J>aefi infedeli, fia per graziare la pietà e 
o zelo di quelle, che giudica meritarlo. 
Ma in tali cafi efige almeno, per fervire 

di Menfa o d’ Altare al Santo Sacrifizio, 
un Altare portatile, cioè una pietra con- 
fiecrata dal Vefcovo , o benedetta da un 
Sacerdote, che nè ha il privilegio o la 
peraviffìone ; e il Pontefice non accorda que
lla permiifione ad un Sacerdote, fenonin 
cafi ilraordinarj per favorire le miffioniin 
Paefi infedeli ( a ).

D . E’ dunque neceffario , che il Santo 
Sacrifizio fia offerto fopra un Altare ?

R. Sì certamente . Tale fu la pratica 
degli Apoiloli, e la Chiefa 1’ ha Tempre 
ordinato, fenza fpecificare a principio la 
materia , di cui doveva effer fatto fi Alta
re ; per il che ne’ primi fecoli gli Altari 
erano indifferentemente di legno, di pietra,

w  . ( * )  S.Gelaf. i.in  Eptft. I. &  S. Felix IV. in cp. 
I de Eeclef. &  altar, confeçrat. Cono. Trid.X

o di metallo; ma da molto tempo in qàà*7\ 
per uniformarfi al detto della Scrittura, r 
che Gesù Criilo è la pietra angolare , la £ 
Chiefa ha efpreffamente ordinato, che tut
ti gli Altari abbiano ad effere di pietra . 
Non s’ intende ad ogni modo per quello 
la gran menfa dell’ Altare, nè tutto ciò 
che lo circonda, ma il mezzo della men
fa, che dev’ effere una pietra confacrata 
dal Vefcovo, fopra la quale il Sacerdote 
offre il Santo Sacrifizio, e depone il Cor 
po di Gesù Criilo , e che forma propria 
mente l’ Altare. Conviene pur offervam* 
che come ne’ primi fecoli della Chiefa ce- 
lebravafi la Meffa fopra le tombe dei Mar
tiri , sì per onorarle , come per isfuggire 
in luoghi fotterranei gl’ occhi deiperfecu- 
tori, la Chiefa ha altresì ordinato che 
fianvi fempre fotto gli Altari delle Re
liquie de* Santi ; il qual ufo è così anti
co , che ne fa menzione nel quarto fecole 
San Girolamo ( b ) .

D. Qiiali fono le cofe, che fervono ai 
Sacrifizio dell’ Altare? ^

R. Le Tovaglie , con le quali cüoffjffii 
l’ Altare; il Corporale, così detto, perché 
fi diftende in mezzo all’ altare, come una 
piccola tovaglia , fopra cui deporre il Cor
po di Gesù^Criflo ; il Calice o la Tazza, 
in cu; fi confacra il vino ; la palla ( che 
diciamo ammetta), la quale ferveacuo- 
prire il Calice; la patena, eh’ è come un 
piattellino , fopra il quale il Sacerdote 
offre l’ O ilia , e depone il Corpo di Gesù 
Criilo ; il purificatore , che ferve al Sa
cerdote per afeiugarfi le labbra e il Cali
ce ; il velo che cuopre il calice , il puri
ficatore, la patena, e 1’ ammetta; la bor~ 

fa da mettervi il corporale . Bifogna in 
oltre che la parte anterior dell’ Altare ab
bia qualche ornamento di legno dorato V 
di marmo, di metallo, odi drappo d’oro, 
d’ argento, di feta, o almeno proprio e de  ̂
cente; il quale chiamai! parapetto.

D. Tutte quefle cofe fono d’ iilituzioné1 
antica ?

R. Quantunque di quelli diverfi ufi non 
fi fappia la precifa data, certo è che fono 
antichiifimi. Oltre le prove, che fè ne 
trovano negli autori antichi , la ragione Í  
ileifa non lafcia dubitarne; poiché in ogni,^

SeB. zi. decret. de obferv. evit. in celebrat. Mijja à
{b} $. Hier on. adverf. Vigilant» /
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f ipo la neceffità o !a decenza hanno ri
rato tutte codèfte cole. E’ ad ogni mo
vero, che vi fono Tempre ftate nelle 

differenti Chiefe, e nei vari tempi, alcu
ne leggiere differenze fopra molti dei fo- 
praddetti punti. Per ^Jtro farebbe defide- 
rabile, che tutto ciò che lerve aíí’ Aita
re, foife Tempre preziofo e ricco ; ma la 
Chiefa ha fe non altro Tempre ricercato 
n quefto una gran proprietà; ed è undi- 

moftrar poco rifpetto per i fanti mifterj 
Ì1 far altramente ( a ) .
\ j ) .  Sono altresì d5 antica iftituzione i 
>arj colori, che adopera la Chiefa nei Pa
ramenti d’ Altare, e nelle vefti Sacerdo
tali ?

K. Sì certamente ; e la Chiefa li ha 
.inabiliti per efprimere con ciò, per quan
to e poffibile, i Tuoi fentìmenti relativa
mente ai varj tempi dell’ anno, e alle fe- 

*  fte che folennizza. E così la Chiefa Ro- 
Hftiana adopra il bianco in tempo di Paf- 
^qua, per attediare il fuo giubilo , e il 
Ükro nel giorno dei M orti, per efprime- 

me dizia. I vari colori fervono 
poltre a rapprefentare i differenti carat

teri dei Santi, la di cui feda fi celebra , 
come il bianco, rapprefentante l ’ innocen
za delle vergini e dei confeiTori# e il rof- 
fo, rapprefentante il fangue , che verfa- 
rono i Martiri per la fede.

D. Cola ordina in oltre la Chiefa rif
petto ai vafi facri, come a dire , il Cali
ce, la Patena, e il liborio o fia Piffide ?

 ̂H. La Chiefa vuole che flano d’ oro o 
d* argento, fe mai fi può; e fe la pover
tà di qualche Chiefa particolare non lo 
v '• , bifogna almeno che la Patena

la tazza del Calice, com’ anche quella 
..iella Piffide, fiano d’argento, e indorate 
^didentro ( 6 ) .  Bifogna altresi che fiano 
confacrate dal Vefcovo , o da quelli ne 
lamio il privilegio dal Papa.

Qual è l ’ origine e la fignificazione 
_ -He varie vedi, che fi mettono indoifo 

—fi Sacerdote, e i di lui affilienti , per of
ferire il Santo Sacrifizio ?

R» Le vedi Sacerdotali non fono nella 
j£ loro origine che le vedi ordinarie , che 

srano una volta in ufo nella vita civile; 
,fe al prefente ne fono cosi differenti ,

tom, 3. de Sacram. Euch. lib. 
a de rebus litttrg, lib. u
D o ttr .C r ift .

(

Cap. IV. 2,49
ciò deriva, che i popoli hanno cambiato 
la forma delle loro vedi , e i Sacerdoti 
hanno tuttavia confervata la loro, alme
no pel minidero dell’ Altare, eccetto al
cune mutazioni che fecero per il maggior 
comodo. Ora la Chiefa eflendo nata nel
le perfecuzioni e nella povertà , codede 
vedi ne’ primi anni erano fempliciffime * 
ma come la pompa ederiore iipira natu
ralmente agl’ uomini venerazione e rifpet
to, e ferve a far loro concepire le gran
dezze “invifibili dei mifterj, creddè in prò- 
gréflò la Chiefa dover dare alle vedi de* 
Tuoi Minidri più di proprietà e di pom
pa ; ed effettivamente lo fece quando prinr 
ci piò a diventar ricca per le pie liberali
tà dei Principi , e de’ grandi del mondo 
convertiti alla Fede . Vi de fi allora i Sa
cerdoti e Minidri del Santo Sacrifizio por
tar ali’ Altare drappi d’ oro, d’ argento , 
di feta , fenza che foife loro permeffo di 
fervirfi di quelle ricche vedi, confecrate 
unicamente al fervizio deli’ Altare, nell* 
ufo ordinario della vita.

Quanto alla fignificazione delle mede- 
fime v e d i, feorgefi dal tedè detto , che 
nella loro origine non ne avevano alcu
na , poiché erano vedi ordinarie ; talmen
te che la fignificazione, loro dipoi data , 
fondali foltanto fopra alcune pie rifleffio- 
ni, che poifono fervire a follevare a Dio 
la mente dei Sacerdoti e Minidri dell’ 
Altare, nell’ atto di prendere tali v/efti.

L’ A m mitto , con cui il Sacerdote fi 
cuopre prima il capo , e poi le fpallej è 
come una celata falutare per prefervarfi. 
dagli affalti del Demonio . La Tonaca 
bianca, ofsìa il Camice, ficcome anche il 
rocchetto rapprefenta l ’ innocenza e puri
tà di cuore, con cui s’ ha da accodarli 
ai Santi Mifterj. Il Cìngolo rapprefenta la 
caftità del corpo. Il Manipolo, eh’ era nel
la Tua origine un fazzoletto da afeiugar- 
fi, o un moccichino, rammemora al Mi- 
niftro delí’ Altare, che Dio adduglierà le 
fue lagrime, e ricontipenferà la Tua fati
ca, e’ fuoi fudori. La Stola era antica
mente una lunga ftriccia di tela fina , 
che fi metteva attorno il collo , e fi la- 
feiava pendere come una lunga cravata, 
e ferviva pure ad afeiugare il volto ; ma

(£) Vedi nei me de fimi luoghi •

l i
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iî è dipoi convertita in un ornamento di 
drappo preziofo , e la Chiela vuole, che 
nel prenderla il Sacerdote chiegga a Dio 
la ftola d’ immortalità , perduta per il 
peccato del prim’ uom o. La Pianeta era 
una volta un gran mantello tondo , ed 
eguale da tutti i lati , con un* apertura 
all* alto da paifarvi il capo. Una tal for
ma di mantello obbligava il Sacerdote ad 
alzarlo dai la ti, per aver le braccia libe
re; quindi a poco a poco , per rendere 
quello veftito più comodo, è flato aper
to dai lati , ed accorciato , nella forma 
che fi vede al prefente. I Sacerdoti devo
no riguardarla , come il giogo di Gesù 
Crifto; ed eifa tanto meglio in fatti lo 
rappréfertta, che vi fi mette fempre la 
figura della Croce . La Dalmatica ( così 
chiamata per effere un veftito provenien
te dalla Dalmazia) era una verte con le 
maniche corte e larghe, la quale per tal 
ragione era propria per quelli , che ave
vano da operare. Eifa è un abito di fo- 
lennità, che deve ifpirare una Santa al
legrezza. Era una volta comune ai Ve- 
fcovi, e ai Diaconi e Soddiaconi , ficco- 
me la Pianeta era pur comune a tutti i 
Cherici. Il "Piviale era un mantello,che 
fi portava in tempo di pioggia , all* alto 
di cui eravi una fpecie di cappuccio, da 
poterfi alzar fopra il capo, del quale s’è 
ancora confervata , comechè imperfetta
mente, la figura.

Ma fenza entrare in una maggiore fpe- 
cificazione, il già detto deve ballare per 
jfpirar ai fedeli un giufto rifpetto perco- 
defti Santi ornamenti, confacrati e fanti* 
ficati fin dai primi fecoli della Chiefa .

Da un’ altra parte, eftendo convenien
te, che nell’ amminiftrazione della giu- 
ilizia, e in tutti i Minifteri pubblici del
la vita civile, coloro che ne efercitano 
le funzioni , abbiano indoifo delle vefti 
particolari, defluiate a tal ufo, con qual 
fronte gli Eretici degli ultimi fecoli han
no ardito di cenfurare ed abolire una sì 
antica pratica della Chiefa, tanto confor
me al buon fenfo, e agl’ ufi ordinari dell’ 
umana focietà ?

D. V ’ è altresì nella Chiefa qualche re
gola fiifa per i giorni, ne’ quali fi debba 
offerire il Santo Sacrifizio )

" N T

( a ) A B . IL 4̂ . 46.
( b ) S. Aug. ep ad /attuar. 118.

Cotic. Triii. Seft. 2,?. c. 14.

H. Sopra di ciò non v* è mai ftata nel
la Chiefa regola generale bene ftabilita £; 
fe eccettuanti le Domeniche e le Felle % 
ne’ quali giorni è fempre flato efprelfa- 
mente ordinato di celebrare il Santo Sa
crifizio , come conila dal primo Coman
damento della Chiefa. Per quello concer
ne i giorni feriali, 1’ ufo è fempre flato 
differente nella varietà delle Chiefe. Gli 
Apertoli, a quanto ne dicono gli Atti 
Apoftolici, dicevano la Meifa ogni gior; 
no ( a ) .  Sortovi delle Chiefe , dice  ̂
Agoftino, dove offreji ogni giorno il 
crifizio ( copie nelle Chiefe di Roma 
d’ Aleifandria). In altre fi offre il Sabba
to e la Domenica folamente ( coá ufano 
ancora le Chiefe Orientali in Quarefima ) , 
In altre folamente la Domenica ( e le Fe
lle, come negli antichi Monafterj d’ Oc
cidente) . Sopra di che foggiunge il San
to, eifere d’ uopo , che ciafcuna Chiefa 
fegua il proprio ufo ( b ) . Bifogna anche 
olfervare, che in molte Chiefe, neigior: 
ni che fi celebrava la Meifa , noiv f e n e 1 
celebrava che una fola , alla quale, aif^ 
(levano tutti gli altri Sacerdoti , e fi co
municavano infieme col popolo. Ma e í  
fendo tutti quelli ufi arbitrar), e di pura 
difciplina^foggetta a mutazione , non è 
nè ftraordinario, nè contro le regole del
la fede, che cotai diverfi ufi fienfimuta
to fino al punto, dove li veggiamo al pre
fente . Imperocché è ftabilito da gran tem
po nella Chiefa d’ Occidente , che tutti i 
Sacerdoti, non aventi fpezial impedimen
to, poftòno dire Meifa ogni giorno : è 
anzi quella una pratica fantiifima e uti- 
liifima , autorizzata dall’ efempio degli  ̂
Apoftoli e de’ Santi , purché i Sacerdoti 
feguano per altro le regole, da noi date 
qui fopra per la frequenza della Comif 
nione. Il Concilio di Trento raccoman-,, 
da efpreifamente ai Vefcovi d’ aver cura 
che i Sacerdoti celebrino il Santo Sacri 
fízio almeno le Domeniche , e le Fef 
iòlenni ( r ) .   ̂ ^

Poco importa il riferire in quello luo
go certi altri ufi particolari , che v ’ era
no una volta in varie Chiefe , quali ri
troverà chi n’ è curiofo negli Autori 
che hanno trattato quella materia ( d\ 
ma non fi può lafciar d* ofièrvare , aver

( d) Vedi il Card. Bona Lit uro;, lib.i.il P. Ma* 
billon Mijfal. Gothic. ec, V Abate Renandô  
Liturg, Copi. ec. ' ^

avut.
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ïTuto poehiiTima ragione i Novatori de
li ultimi fecoli , d’ aver ardito di con

traddire e mutare , oppiutofto prevertire 
un ufo sì antico della Chiefa , col pre
scrivere di non fare la lorô  pretefa Ce
na, fe non quattro volte alF anno.

Z). Quali fono le ore, Affate dalla Chie- 
fa , per offerire il Santo Sacrifizio \

R. Dappoiché la Chiefa, a norma del- 
• i Tradizion Apoftolica , ha ordinato 

V che fi celebraffe il Santo Sacrifizio , e fi 
Í calìe fa Comunione {blamente a digiu- 

Fora di d re la Meifa ha fempre do
uto preceder quella del pranzo ; e fic

carne Fora del pranzo è fiata in differen- 
empi e in differenti Paefi più o me- 
ilfferita, lo fteffo ne fu dell’ ora di di- 

- la Meifa: talmenteche anticamente nei 
i : rat del digiuno Quarefimale la non fi 
diceva che tre ore dopo mezzodì. Ma 

lido da molto tempo Fora ordinaria 
pranzo, tanto nei giorni di digiuno , 

mto negli altri , Sfiata comunemente 
nezzodì, o incirca, la Chiefa ha pure 

j 'kté in generale per dire la Meifa tut- 
le  ore della mattina , dalla punta del 

orno fino a mezzodì . Dico in genera-
. perchè in alcune Chiefe fonovi fopra

■ ■
i l

ciò delle eccezioni , fia per#anticipare, 
ita per prolungar Fora , e molte difpen- 
íe particolari , autorizzate da una lunga 
eoo fu e rudi ne e dal confenfo dei Vefco-
Yi (*>•

D* Un Sacerdote può dire in un gior
no più Meffe*

Certamente; purché il faccia con 
'flìone del Vefcovo in cafi dì necefli- 

ru quando per careftia di Sacerdoti ili
} > non afcolfarebbe Méfia le Dome-

v e le Felle, fe il medefimo Sacerdo- 
: r ; ne dicefle più d’una. S’ ufava an

zi amente molto d’ ordinario in al-
:■ hiefe , che lo ftefio Sacerdote di-

li ■ ù Mefle in un medefimo giorno 
larmente in certi giorni Solenni 

ciafcun Sacerdote ne diceva tre. 
molto tempo in qua l’ ufo e la 

generai della. Chiefa fi è ,  che uno 
ííu . cerdote non dica più d’ una Mef- 

>mo , eccetto il giorno di Nata- 
ui fi è confervato l ’ufo di dirne 

Tre

O V di Walfrid. c. %

D. Quali difpofizioni interne ed efierna 
deve avere il Sacerdote , per offerire il 
Santo acrifiziod

R. Se fi parla delle difpofizioni afsolu- 
tamente necefiarie per non peccare nell* 
offerire il Santo Sacrifizio , fono elleno 
le fteffe , che fi ricercano per accollarli 
alla facra Menfa ; vale a dire , il Sacer
dote deve efsere a digiuno, e in iftato di 
grazia, per quanto fi può aflìcurarfene in 
queila vita ; ma fe fi parla delle difpofi
zioni , che per un azion’ augnila cotanto», 
e fublime aver converrebbe , tutto ciò 
che fe ne potefse dire, lungi d* efsere efa- 
gerato , farebbe ancora minore del vero. 
In fatti fe fi confiderà , che un Sacerdote 
offerente il Santo Sacrifizio dell* Altare ex 
per così dire, vellito della Perfona di Ge
sù Crifto , il quale da lui rapprefentato 
parla per bocca fua ; che fa non Colamen
to la funzione di deputato, di tutta la 
Chiefa apprefsô  Dio , ma che in qualità 
di Miniftro e d’ Organo di Qesù Crifto, è 
come Mediatore fra Dio e gl’ uomini , 
incaricato, di portar a Dio F omaggia di 
tutte le Creature , di placar l’ ira Divi
na , di riconciliare i peccatori con D io , e 
di far discendere fulla terra le benedizio- 
ni del Cielo ( h ) ; che fantità , che pu
rezza, che umiltà non efige un minifle- 
ro cosi formidabile ! con qual attenzione 
non vi fi deve uno difporre e preparare ! 
Con qual fervore non ha da efser eferci- 
tato!

D. Che altri regolamenti ha fatto la 
Chiefa per la celebrazione del Santa Sa
crifizio >

R. Ufa la Chiefa di tenere a tutte le 
Meflè , dal principio, fino al fine alme
no due Candele accefe > e ne’ giorni So
lenni anche più , quando la Chiefa ha 
tanto da fupplirvi. Nè s’ ha da credere 
che quella legge della Chiefa fia una re
liquia dell’ ufo puramente naturale e ne- 
ceffario , che avevano i Fedeli ne’ -  a, pi 
di perfecuzione d* accender Lampade e 
Candele ne’ luoghi ofeuri, dove fi ritira
vano per celebrare la fan ta Méfia. Per 
due altre ragioni fi (labili quell’ ufo : 
i. Per rendere più Solenne il Sacrifizio^ 
effendo ftata la moltitudine de’ lumi ri
guardata in ogni tempo e preffo a tut-

C b) Uebfc YL
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te le Nazioni , come un fogno di folen- 
nità, e dallegrezza pubblica^ ). 2.Ter 
avere , dice un Autor antico (b )  , un 
Simbolo della divina luce , che noi ren
diamo prefente fopra V ^Altare, operando
c i  il Sacramento.

Vuol parimente la Chiefa, che leMef- 
fe baife fieno Tempre fervite almen da 
un Miniftro, che fappia rifpondere al Sa
cerdote , e rapprefenti tutti i Fedeli ; e 
quell’ officio non può eifer efercitato da 
Donne . L’Altare ha da eifer coperto da 
tre tovaglie, una fopra l ’ altra ; le quali 
tovaglie hanno da efere di Lino, ficcome 
anche il Corporale, il Purificatore, il di- 
fotto dell’ Ammetta, e generalmente tut
ta la biancheria , che ferve al Sacerdote 
e all’ Altare. E’ pure proibito il celebrar 
Méfia fenza Crocififiòdi rilievo, il quale 
dev’ eifer in mezzo dell’ Altare innanzi 
agl’ occhi del Sacerdote ; e fotto al me- 
defimo dev’ effervi un Canone , cioè una 
Jlampa che contenga certe orazioni della 
Mefsa. , e le parole confecratorie , affiti 
d’ ajutarela memoria del Sacerdote. Que
lle fono le principali regole , prefcritte 
dalla Chiefa per offerire il Santo Sacrifi
zio . Le altre pofsono impararfi nei libri, 
che trattano delie Rubriche ( r ) .

D. Cofa s’ intende per il termine di Ru
briche ?

R. Rubriche fi chiamano le cerimonie 
e le regole prefcritte dalla Chiefa pertut- 
te le funzioni del M ini fiero Ecdefia iti co ; 
ed è fiato loro dato quello nome lati
no, perchè fono fcritte d’ ordinario in ca
ratteri roffi,

JT. X I.

Delle Cerimonie particolari , e delle Tre- 
ghiere ordinarie della. Mejfa ,

£). T TU rono in ogni tempo adoperate 
J 7  dalla Chiefa per il Santo Sacri

fizio le ftefse orazioni , e le medefime 
cerimonie, che fono in ufo al prefente^

R. Nò mercechè , quantunque fiavi 
fempremmai fiato nella Chiefa univerfale, 
e in tutte le Chìefe particolari , un me- 
jdefimo Sacrifizio * nefsuna cofa nondime

Z J Z

ía ) ' S. Hieron, adverf* Vigli.r. 3.
de Ecclefìa/L obfervatflc#p,ii

no è fiata più foggetta a variazione 
quanto le cerimonie, le orazioni , e tut
to ciò che non è d’ efsenza del Sacrifizio I 
Nella primiera femplìcità della Chiefa 
nafeente, gl’ Apoftoli, al dire di San Gre
gorio Magno, per celebrare il Santo Sa- * 
orifizio, fi contentavano d’ aggiungere al
le parole confecratorie l ’ Orazione Domi
nicale . Ma è verifimile, che quando eb
bero più libertà, e maggior tem po,v’ab
biano aggiunto molt’ altre preghiere, trat-, 
te dalla Sacra Scrittura , ovvero compo? 
ile da efiì , quali prolungavano , abbre
viavano , e mutavano fecondo il gufi 
della lor divozione* I loro fuccefsori fe- 
guirono in ciò il loro efempio , talmen- 
techè nel corfo dei tre o quattro primi 
fecoli della Chiefa , non vi fu Liturgia 
fifsa, che fofse comune a tutte le Chie- 
fe. Ciafcun Vefcovo fi formava la fua; 
ovvero aggiungeva, troncava, e cambia
va quella del fuo precefsore. Si può an
che credere, che per timore che non ca-e,: 
pitafsero nelle mani degl’ Infedeli fumoir 
fiferivefsero a que’ tempi le orazioni d 
la Liturgia : ma checché fia di quello , 
le più antiche Liturgìe , che fieno com- 
parfe, fono quella di San Jacopo, ch’ era 
la Liturgi^ comune della Chiefa di Ge- 
rufalemme ; e quelle di San Bafilio e di 
San Gian-Grifoftomo, eh’ erano le Litur
gie comuni di tutte le Chìefe d’ Oriente, 
quella di San Pietro, eh’ era la Liturgìa 
ordinaria della Chiefa di Roma, e quel
la degli Apoftolì, eh’ è riferita nelle Co- 
ftituzioni Apofloiiche . Non è ad ogni 
modo certo, che le fuddette Liturgie fie
no fiate compofie dai Santi , de’ quali 
portano il nome: tutto quanto fe ne fa, 
e efsere verifimile, che quelle , che fi di
cono di San Bafilio e di San Gian-Crifo- 
ftomo , fofsero più antiche dei medefimi 
Santi, ì quali abbianvi al più fatto qual
che cambiamento , ed aggiunta . Dop 
quefte prime Liturgie comparve quella 
di Sant’ Ambrogio, e ferviva per la Chic 
fa di Milano; indi l’antica Liturgia Gal
licana, la Gotica, e laM'ozaraba in Ifpa- 
gna . Ciafcuna Chiefa aveva in quella 
forma la fua liturgia particolare; la qual 
diverfità durò fino al Regno di Carlo ma-' '

Dogmatico.

U )  Vedile Rubriche del Me fale Romane*
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gno 5 e de" di lui Succefsori Lodovico 
il Buono e Carlo il Calvo , i quali per 
uniformarli ai defiderj del Santo Pontefi
ce Gregorio il Grande, che ne aveva for
mato il progetto, indufsero tutte le Chie- 
fe del loro Impero a feguire la Liturgia 
della Chiefa di Roma . Quello efempio 
fu imitato dopo qualche tempo dalle Chie- 
fe di Spagna . Ma alcune Chiefe e certi 
Monaflerjnon lafciaronodi confervar tut
tavia le^tracce degjli antichi lor ufi ; lo 
che forma oggidì le piccole differenze , 
che ofservanfi in queflo propofito in cer- 
*e Diocefi , e in alcuni Ordini Religiofi. 
Le Chiefe poi d’ Oriente hanno femprem- 
mai cuftodite 1’ antiche lor Liturgie : le 
quali abbenchè in alcuni punti non efsen- 
zialj fiano differenti affatto dalla Liturgia 
Latina, fono nondimeno conformiffiiuealla 
medefima in tutto ciò , che concerne il 
dogma, e Fefsenza del Sacrifizio, ficco me 
ne fono flati più volte convinti i Pro- 
teilanti ( a ) .

D .r.; Per qual cagione non celebra la Chie- 
ÌT Ŝanto Sacrifizio , e tutto il divino 
zio in lingua volgare ?

2L Ella così fece a principio; ma efsen- 
do le Lingue volgari foggette a diverii 
cambiamenti , e avendoli in effetto fperi- 
mentati, farebbe flato poco decente, che 
la Chiefa fi fofse afsogettata a tante va
riazioni; anzi ne farebbero nati grand" in
convenienti, poiché farebbe flato imponi
bile, che cambiamenti così frequenti , e 
tante traduzioni in novelli linguaggi , non 
avefsero prodotto una quantità di diver- 
fità, d’ofcurezze, e di fenfi equìvoci, ca
caci di far nafcere delle erefie , e che al
erato avrebbero la purezza di que" vene
abili monumenti della fanta antichità . 
aonde, come il Latino era una volta il 

linguaggio dominante in tutto l’ Occiden- 
tutta la Chiefa di codefla parte di 

ondo efsendofelo , per dir così, appro
priato , lo conferve fino al prefente : ed 

che fondai! la diflìnzione della La
tina da tutte le altre Chiefe. In quelme- 
defimo tempo eravi nell* Oriente molti 
linguaggi dominanti ; dimodoché avendo 
ciafcuna Chiefa ado prato a principio il 
ffi-o per l’ Uffizio Divino, lo hanno quin
di tutte conservato fino al prefente : ed

) Vedi il Card, J*ona, egli Autori foprstatati,
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ecco ciò che fa anche in Oriente la di- 
flinzione della Chiefa Greca, della Chie
fa Armena , della Cofta, o Giacobita, ec. 
Sopra di che è da ofservarfi , che in tut
te o in quafi tutte quelle Chiefe, ficcome 
nella Latina , non è piu il linguaggio 
volgare quello che ferve agl’ Uffizj Divi
ni ; perchè il Greco volgare , per efem- 
pio, che fi parìa oggidì nell’ Oriente , è 
differente dal Greco della Liturgìa di San 
Bafilio e di San Gian-Crifoflomo : lo che 
fa vedere , che i Novatori degli ultimi 
fecoli fono i foli, che abbiano avuto l’au
dacia di cambiare l’ antic’ ufo della Chie
fa , per introdurre un Officio Divino in 
lingua volgare ; abufandofi in tal guifa 
dell’ ignoranza e femplicità dei Popoli.

D , Ma non s’eccitarebbe più la pietà e 
la divozione dei Popoli , fe quelli inten- 
tendeifero le preghiere, chefannoper effi 
e in loro nome li Sacerdoti ?

R. Queflo vantaggio farebbe di gran 
lunga minore , di quel che fi penfa , e 
non rifarcirebbe dall’ altro canto incon
venienti così riguardevoli , come s è qui 
fopra accennato. Per orare criflianamen- 
te ed efficacemente, baila d’ unire la no- 
flra aH’ intenzion della Chiefa , per di
mandare a Dio tutto ciò, ch’ ella gli di
manda per noi. Che importa che le no- 
flre preghiere fieno concepite negli Beffi 
termini, ed efpreffe nella medefima Lin
gua, che lo fono le preghiere della Chie
fa , purché il fenfo , il fine, e l’ effetto 
fieno fèmpremmai gli fteffi ? Ora tutte le 
preghiere particolari d’ un Fedele, che u- 
nifee la fua all’ intenzion della Chiefa , 
quantunque fembrino differenti, fono non 
oilante Sempre una Beffa cofa ; poiché 
un Fedele non deve dimandare a Dio , 
fe non ciò che gli dimanda, per effo la 
ileffà Chiefa.

J>. Qual è P ordine della Meifa Latina * 
o fia Romana?

R. Si può dividerla in cinque parti ; 
che fono la preparazione , l’ oblazione , 
il canone, nel quale comprendefi la Con- 
fecrazione , la Comunione , e il ringra
ziamento ( b )..

D. In cofa confille la Trepar azione alla 
Meifa, o fia al Sacrifizio?

R. Nelle Meffe folenni della Domeni-*

(, £ ) Vedi nei MeJTali Por dine della Meffk ;
ça
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ca fi principia dalla Benedizione dell’ac
qua e dalla Proceifione ; dopo di che fi 
fegue h ordine delle MeiTe ordinarie . Il 
Sacerdote, ilando a pie deir Altare, nel 
mezzo, recita alternativamente col Mi- 
niflro ilSalmojudica me Deus, e la Con- 
feffiòne , o fia il Confiteor feguito da al
cuni verfetti . Afcende nel mezzo deir 
Altare, e baciandolo recita le due brevi 
orazioni ; Jlufier a nobis, fac, e Oramus 
te , Domine, Di là pafTa al corno fi- 
niftro dell’ Altare, eh*è quello dell’ Epi- 
{loia, per iri recitare quel che fi chia
ma Introito . Quello è un verfetto di 
qualche Salmo con in fine il Gloria Ta
tti , fere, e fi chiama Introito, perchè al
le MeiTe Solenni lo canta il C oro, allo- 
rachè il Sacerdote dalla Sagreitia entra 
in Chiefa avviandoli all’ Altare . Di poi 
il Sacerdote ritorna in mezzo dell* Alta
re , per recitare alternativamente colMi- 
niflro il Kirie e/afon. Segue il 'Gloria in 
excelfis, che dev’ effer recitato dal Sacer
dote tanto nelle MeiTe bafTe, quanto nel
le folenni , In quell* ultime egli ne in
tuona le prime parole, e mentre il Co
ro lo canta, egli continua a recitarlo fe
condo il folito : ma ellèndo quello un Can
tico d’ allegrezza, fi tralafcia ne’ tempi 
di penitenza, e nelle ferie, cioè ne’ gior
ni di lavoro , ne’ quali non fi cele
bra alcuna fella . Indi avendo il Sa
cerdote falutato il popolo col falutocon- 
fueto , il Signore fia con voi , al quale 
rifponde il popolo , e col tuo fipirito, va 
nuovamente al corno dell’ Epiftola, do
ve recita la Colletta, eh’ è una o più o- 
razioni, precedute da un invito , che fa 
^Sacerdote al popolo di pregar fecoriui, 
Oremus, Treghiamo . Sono elleno varia
te nella Liturgia, fecondo la differenza 
delle Felle che fi folennizzano, o dei San
ti, la di cui memoria onorali, o delle 
grazie che fi chieggono; e fono così dette 
dauna voce latina, affind’efprimere, che 
il Sacerdote in codefle orazioni raccoglie 
e rinchiude la foftanza, e come il com
pendio dei voti di tutto il popolo . Nel
le Meffe folenni quelle orazioni fono can
tate dal Sacerdòte , e dal Popolo o dal 
Gòra vien rifpoflo amen ; ma nelle Mef
fe baffe il Sacerdote le recita folamente 
ad alta, voce.

Dopo la Colletta il Sacerdote recita 
l ' hp fi  ola ; e nelle Mede Solenni , men-

trechè il Sacerdote la recita , il S od d i
cono la canta a piè dell* Altare à fi. m 
defimo lato. Quell’ è una le/ ì
Sacra Scrittura, tratta dal Vecrfiio T 
(lamento, o dagli Atti Apoftolicì, oda* 
le Pillole degli Apolloli, ovvero dall'A 
pocalifie; e ficcome anticamente fi ree 
tavano piu Epiftole , fe n* anche
confervato l’ ufo per certi g i o i i d i  Di
giuno . Nella Chiefa s’ è Tempre tatti 
quella lettura per 1’ iílruziõne edifica, 
zione del popolo. Dopo l’ Epiftola il Sa
cerdote recita , e nelle Meffe SolenqiMl I 
Coro canta alcuni verfetti della Sacr#  ̂
Scrittura, a’ quali fid i nome di Gradua
le , perchè a Roma fi cantano (òpra i 
gradini del Pulpito, o fia Tribuna ch’ è . 
alzata fra il Coro e la Nave come ins
alarne Chiefe fopra i gradini del Santua
rio. Quelli verfetti iònofeguiti dallTtf/- 
leluja, e qualche volta da un Inno, che 
fi chiama per quella ragione Sequenza, 
ovvero in altra maniera Trofia , perchè 
non è compollo in verfi . Ma come T 
jLlleluja è un efpreffion d’ allegrezza**^ 
Chiefa la fopprime nei giorni ordinar; 
che fi chiamano ferie , eccetto il tempo 
Pafquale: e dopo la Settuagefima fino a 
Pafqua , fclT aggiunge al Graduale quel 
che fi dice Tratto, Tratfus ; e fono altri 
verfetti di qualche Salmo , il quale fi 
chiama Tratto, perchè il Coro lo canta 
feguitamente, traStim , laddove il Gra
duale cantafi alternativamente per ver
fetti e per repliche, dimodoché una par
te del Coro rifponde all’ altra.

11 Sacerdote, ritornando poi in mezzo 
dell’ Altare , vi fi ferma per dire fotto 
voce: Munda cor meumdgrc. Orazione cor 
la quale prega Dio di purificargli il cu< 
re e le labbra , acciocché poffa degnamen
te annunziare al popolo il fuo fanto Van
gelo ; e finita quella preghiera va al cor
no deliro dell’ Altare a leggere il Vang<
10 , affegnato a quel giorno. Nelle Meffe 
folenni il Sacerdote recita il Vangc
11 Diacono dopo aver ricevuta da 1 > la 
benedizione, lo canta, o nel Pulpiti 
effere meglio intefo dal popolo , v -nel 
Santuario a pie’ dell’ Altare dal me didi
mo lato. Il Sermone, chè lì fa le Do^ 
metriche dopo il Vangelo, dev’ effer con- 
fiderato corno l ’appendice e lafpt ./ 
del medefimo.

Il Vangelo è feguito dal Si- 1
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Sezione H I
profe/fione di Fede, del Concilio Nice- 
no. Il Sacerdote lo recita in mezzo all* 
Altare, in tempo che il Coro lo canta 
alle MefTe (blenni ; e afpettando che fia 
finito il canto, fi mette a federe con i 
fuoi affilienti dal canto dell’ Epiftola fo- 
pra fedie, preparate giù dell’ Altare in 
fianco ( lo che fa pure al Gloria in excel- 
fis ) . Ma eifendo il Credo la proiezione 
di fede di tutto il popolo , e frapponen
do in confeguenza tutto il popolo con

gregato ì  non fi recita fe non le Do me
liche, e le Felle folenni, come fono quel
le dì Noftro Signore, della Beata Vergi
ne , degli Apoitoli , e de’ Dottori della 
Chiefa.

Quella è la prima parte della Meifa , 
kla quale chiamava!! anticamente laMc/- 
fa dei Catecumeni y perchè quelli, che non 
erano ancor battezzati, gli fteifi infedeli, 
e gli fcomunicati avevano la libertà d’ 
aififtere acodelta preparazione della Méf
ia dei fedeli.

D. Perchè il Sacerdote paffa al corno 
finilt|o deli Altare per recitare le Ora- 
«feni e F Epiftola, e dipoi al corno de
liro per recitare il Vangelo ?

R» Quantunque pofta darli a queft’ufo 
un fenio allegorico e miftico, fa di me
stiere nondimeno confeftàre , dffere fiata 
introdotta una tal pratica naturalmente 
e fenza difegno. Anticamente alle Mef- 
fe Solenni, il Celebrante non afeendeva 
F Altare che all’ Offertorio , e in confe
guenza T Introito, la Colletta, 1’ Epifto
la , e il Graduale dicevanfi fuor deli Al
tare . Ora per imitare in qualche forma 
quell’ ufo nelle Meile baffe , il Sacerdo
te , invece di dire le fuddette preghiere 
in mezzo all’ Altare , le dice in uno de’ 
lati dell’ Altare, eh* è il finiftro . Nè è 
meno naturale la ragione, che ha fatto 
dir F Evangelio al lato deliro dell’ Alta
ne. Prima che il Sacerdote afeendeffe T 
^Altare per far V Offertorio , mentre fi 
cantava il Vangelo, fi preparava il libro 

. Y Altare al lato finiftro del Cele
brante, eh5 è il̂  deliro dell’Altare; e que
llo tanto per di lui comodo, quanto per- 

*%-chè F altro lato dell’ Altare era occupa
to dalle obblazioni dei fedeli. Come dun
que anticamente il libro , in tempo del

a ) S. Jufiin, JÌpoleg. a.
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Vangelo, fi ritrovava alle Meile folenni 
collocato al lato deliro dell’ Altare, fi è 
confervato anche nelle Meffe baffe Tufo 
di recitar il Vangalo da quella parte.

D. Perchè il popolo, in tempo del Van
gelo , ftà in piedi ?

R. Per meglio dinotare la difpofizio- 
ne, in cui fi è d’ ubbidire alla voce di 
Gesù Crifto , che a noi parla nel fuo 
Vangelo; ed anche Umilmente per efpri- 
mere, che non fi vuol mai vergognarfe- 
ne , anzi alf oppofto profeffarlo corag- 
giofamente con la bocca, e crederlo col 
cuore ; al principio della lettera fi fa il 
legno della Croce fui fronte , fulla boc
ca, e fui petto.

D. In che confifte la feconda parte 
della Meffa, o fia l ’ oblazione?

R. Il Sacerdote, dopo aver nuovamen
te defiderato al popolo, che il Signore fia 
con effo , e dopo una breve orazione, 
offre a Dio in mezzo all’ Altare il pane, 
che ha da effere confacrato. Offre dipoi 
nel Calice il vino méfcolato d’ acqua , 
che ha verfato egli lleffo , o che gli è 
prefentato nelle Meffe folenni da’ fuoi 
affilienti. Quell’ obblazione è accompa
gnata da alcuni fegni di Croce e da ora
zioni, acciocché i doni fieno fantificati, 
e difeenda fopra di elfi la divina benedi
zione. Scorgefi ne’ più antichi Padri, che 
una volta i Fedeli recavano alla Chiefa 
la materia di quell’ obblazione, e del Sa
crifizio , cioè il pane e il vino per eia- 
fcun Sacrifizio ( a );  ma ciò è andato in 
difufo, dappoiché i fedeli hanno fatto al
la Chiefa confiderabili doni, incaricando 
i Cherici di provvedere a quanto è ne~ 
ceffario per il fervizio divino . Relia ad 
ogni modo ancora un ve (ligio preziofo 
di cotai pio coilutne nel pane benedet
to, il quale offerto e benedetto dal Sa
cerdote, vien diftribuito ai fedeli, in fe- 
gno della Carità che deve unirli tutt’ in- 
fieme, nella guifa che i grani di biada 
uniti infieme formano un folopane; im
perocché noi fianco tutti, dice San Paolo, 
uno fieffo corpose un mede fimo pane(b).

Alle Meffe Solenni s’ incenfano i Do
ni', F Altare, il Crocififfo, e le Reliquie 
dei Santi, per onorare in tutte quelle co
le Iddio, per dinotare che fono relativa-

(£) l .C o r ,X . 17.
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mente a luì come un profumo di grato 
odore, e per efpiimere altresì , che ai 
Sacrifizj noi v 5 uniamo i noftri voti e le 
noftre orazioni, come un incenfo grato 
a D io . S’ incenfa dipoi il Clero , affine 
d’ onorar Iddio ne’ iuoi miniftri ; indi il 
popolo, per fargli comprendere, chedev’ 
edere il buon odore di GesùCrifto, fpe- 
zialmente i Principi e Signori, che in tal 
occafione diftinguonfidal popolo, per far 
loro intendere 1’ obbligazione , che han
no di diftinguerfi mediante le virtù e i 
buoni efempli loro.

Dopo 1’ obblazione del pane e del vi
no, il Sacerdote lavali dalla parte dell’ 
Epiílola 1’ eftremità dei due primi diti, 
cioè del pollice e dell’ indice d’ ambe le 
mani, che fono quelli che debbono tene
re il corpo di Gesù Crifto. Quantunque 
codeft’ ufo fiali potuto introddure fola- 
niente per maggior decenza , non tanto 
però, fecondo San CirilloGerofolimitano, 
per lavarfi le mani, quanto per dinota
re l ’ eftrema purità, con cui deve cele
brare il Santo Sacrifizio , il Sacerdote fa 
una tal cerimonia ; e in facendola recita 
il Salmo Lavabo.

Indi ritornando in mezzo all’ Altare , 
dopo aver diretta un’ orazione alla Santif- 
lima Trinità, affin d’ offerirle il Santo Sa
crifizio, che fi celebra in memoria dei 
mifterj della vita di Cefu-Crifto, e in o- 
nore dei Santi, egli rivolgefi al popolo; 
per invitarlo ad unire alleicele loro pre
ghiere, dicendogli Orate fratelli miei ec. 
Dopo quello recita fottovocè l ’ orazione, 
che chiamali Secreta, o che ve ne fia u- 
na fola , ovvero molte ( perchè quante 
fono le Collette , altrettante Secrete vi 
corrifpondono , e altrettante Orazioni , 
che fi dicono Tofi Communio. ) Effendo 
in tal guifa apparecchiata la grand’ azion 
del Sacrifizio, il Sacerdote e il popolo vi 
fi difpongono con un raddoppiamento di 
fervore, unendoli a tutti iCori degli An
geli, per render grazie a Dio mediante 
il figliuol fuo Gesù Grillo . Quell’ è lo 
fpìrito della preghiera, detta Prefazione; 
la quale è così chiamata , perchè ferve 
come d’ introduzione alla principal parte 
della Meffa, eh’ è il Canone.

D. Qual è la terza parte della Mefià ?
R. Quella appunto che fi chiama il 

Canone, alla quale fi dà un tal nome da 
una voce Greca, lignificante regola ov

z $ 6 Dogmatico.
vero legge, perchè ella contiene le 
zioni e regole preferitte dalla Chiefa ped 
la Confecrazione dell’ Eucariftia . Si putì 
confiderarla comedivifa in due parti, che 
fono le orazioni che precedono la Confe
crazione, e quelle che la feguono fino 
all’ Orazione Dominicale efclufivamente*
Tutte quelle orazioni debbonfi dire, an
che nelle Meffe folenni , a voce baila e 
fecreta; in maniera che il Sacerdote feri
ta fe medefimo, e non fia fentito dal pc>v  
polo . Tal è fempre flato 1’ tifo della"" 
Chiefa; ed hanno m confeguenza una di- 
vozion mal in te fa quei fedeli , che affici 
ilendo alla Meffa , credono di non affi- 
flervi come devono, quando non reciti 
no le fuddette orazioni inficine col Sa- 
cerdote . Di fatto , perchè avrebbe l a ^ r T * '  
Chiefa ordinato ai Sacerdoti di non reci
tare dette orazioni fe non a voce baila e 
in fecreto , e perchè avrebbe!e mante
nute in un linguaggio ignoto al popolo, 
fe foffe fua intenzione, che il popolo le 
recitaffe infieme col Sacerdote > Ciò non 
olla, che non poffano i fedeli , ed* anzi 
non debbano offerire a Dio le medefirf^ 
orazioni; ma balla a tal effetto, che 
unificano d’ intenzione col Sacerdote, co
me s’ è detto di fiopra.

Dopo lê  prime orazioni del Canone , 
il Sacerdote confacra il pane , nel modo 
{'piegato in altro luogo , e fubito piega 
un ginocchio per adorar 1’ Oftia , quale 
innalza fopra il fuo capo, per farla ado
rare dal popolo. Lo fteffo fa poi del Ca
lice . Quantunque non fi lappi a precifa- 
rnente la data di quello coftume d’alzar 
f  Oftia e il Calice dopo ia Confecrazio
ne , ognuno non oftante è d accordo 
non avere più di cinque o fei 1 eco li dy\ 
antichità . Ma non è così della Comme
morazione, che fi fa de’ vivi e de’ m or
ti innanzi e dopo la Confecrazione ; ta-  ̂
le effendo fempre flato l ’ uiò della Chie-j. 
fa fin dai primi fecoli, e tutte le Litur
gie ne fanno fede. A quella Commem 
razione la Chiefa aggiunge quel lamella 
Beata Vergine , dei Santi A polì oli , de 
Martiri d’ un e dell’ altro (effe*, dei Ve- 
ficovi, e in generale di tutti i Santi, af
finchè unificano alle noftre orazioni V ii**̂  
terceffion loro, e le rendano pie . ficatis 
per ottenere per i meriti di Gesù t o 
tutto ciò , che nel Santo Sacrifizio a Dio 
chiediamo.
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E la quarta parte della MeiTa 
uai è)
R. Compita in tal guifa Y azione del 

acrifìzio, o della Confecrazione , il Sa
cerdotecontinua ad orare; e laddove att
icamente recitava V Orazion Dominicale 

m rima della Confacrazione , il Pontefice 
San Gregorio Magno nel fedo fecolo or
dinò, che fi recitaife in avvenire dopo la 

onfecrazione. Quella orazione il Sacer
dote la dice a voce alta , e nelle Meife 
Solenni la* canta, eccetto le ultime paro
le , ,che lafcia dire al Popolo • Indi per 

itar Gesù Grido , che fpezzò il pane 
per didribuirlo ai Difcepoli , il Sacerdo
te fpezza TOdia in due parti, duna del
le quali ne fpezza un pezzetto , cui la- 

iar cader nel Calice. Quell* era antica
mente un fegno della Comunione fra dif
ferenti Chiefe, che tifavano di mandarli 
fcambievolmente la Santa Odia, affinchè 
cííèndo così frammefcolata nel Sacrifizio col 
Sangue di Gesù C rid o, foffefra effeChie- 

* fe un contraifegno d’ unione , e d’ unità 
vìa fede. Si è anche ciò fatto con una 

fòn naturale, per umettare e rammol- 
T O dia, quando era confervata più 

giorni; imperocché nelle Meife, dette dai 
Greci dei doni prefantificati , non fi con

sacrava, ma fi faceva ufo d’un’ t)dìa con- 
(aerata uno o più giorni addietro, come 

Vio pratica ancora la Chiefa Latina il Ve
nerdì Santo. Per la medefima ragione s 
è introdotto Y ufo d* intignere il Santo 

% Viatico nel vino, affinchè gl’ infermi poe
tano inghiottirlo più facilmente. Ma v’è 
anche una ragion mideriofa di quedo me- 
fcolare il Corpo di Nodro Signore col 
fino preziófo Sangue ; ed è , che dopo a- 
ver rapprefentata la morte di Gesù Cri- 
ilo mediante la feparazion m ittica del Cor
po e Sangue fuo, la Chiefa con la loro 
riunione vuol efprimere la gloriofa fua 
rifurrezione.

Segue T orazione  ̂jLgnus Dei , con la 
il Sacerdote s’ apparecchia allaCo- 

ioile, e che nelle Mede Solenni vìen 
-alitata dal Coro . V ’ aggiunge tre altre 
orazioni, da lui folo recitate a voce baf- 
a . Con la prima di dette orazioni di man
ia a Dio la pace per tutta la Chiefa, e 
delle Mede Solenni, giuda Y ufo Roma
no, dopo aver bacciato 1’ Altare, come 
per ricevere la pace da Gesù Crido , e- 

V abbraccia il Diacono, come per dar- 
iíçúgeant > Efy* Dottrlfrift.

Segone 111.
la a lui. Il Diacono abbraccia fimilmen- 
te il Soddiacono , e quedi qualche altro 
Minidro, il quale abbraccia dipoi tutto 
il Coro. Una volta tutti i fedeli , affi- 
denti alla Meda Solenne, s*abbracciava
no altresì fcambievolmente ; e tale fu 
fempre anticamente Tufo di tutta la Chie
fa Latina , fintantoché in alcune Chiefe 
particolari , in luogo d* abbracciarli così 
fcambievolmente, s’ introdude Tufo di dar 
a baciare al Popolo la Patena , ovvero 
qualche fanta Immagine : febbene nelle 
Mede da morto , il Sacerdote non dice 
queft’ orazione, e non vi fi dà la pace , 
mentre non la fi chiede a Dio per i mor
ti ( jQui non 'fi tratta che della pace e del
la unione, che la carità forma infra i fe
deli .)

Dopo quelle diverfe preparazioni, il Sa
cerdote raddoppiando i fuoi fentimenti di 
fervore e umiltà all* avvicinarfi della Co
munione, recita a voce alta tre volte Y 
umile Preghiera del Centurione, sì giuda- 
mente commendata da Gesù Crido : Do- 
mine non fum dignus , is*c. Indi formato 
con la Santa Odia il fegno della Croce , 
fi comunica egli deifo , mangiando pri
mieramente il Corpo di Gesù Crido, e 
pofeia bevendo il preziofo Sangue; ed al
lora è interamente confumato il Sacrifi
zio. Era anticamente un ufo ordinario , 
che tutti gli affilienti, uomini e donne, 
fi comunicaifero alla Meda dopo la Co
munione del Sacerdote ; ma per un raf
freddamento deplorabile della cridiana pie
tà, ciò è andato in difufo , e non è più 
praticato, che da alcune anime fervoro- 
rofe, imitanti la purezza de’ coftumi dei 
primi criftiani. Non ùfavafi in oltre di 
dare la Comunione al popolo dopo la 
Meda, fe non fede agl’ infermi, mafem- 
pre immodiatamente dopo la Comunione 
del Sacerdote. Bifogna Convenire, che co- 
tal pratica fia più conforme allo fpirito 
del Sacrifizio, ad ogni modo comò none 
neceffaria , la Chiefa da alcuni Secoli ha 
lafciato introdurre a comodo dei fedeli 1* 
ufo, ch’è divenuto molto comune, di dar 
la Comunione dopo la Meda . Sebbene, 
o che il Sacerdote la dia al popolo im
mediatamente dopo ederfi egli comunica
to , o che la dia dopo la Melfa , è fem
pre d’uopo che i Comunicandi , o il Mi- 
niftro dell’ Altare che li rapprefenta, re
citino la Confeffion generale, e che il Sa- 

K k cer»
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cerdote, prima di comunicarli , pronunzi 
fopra d’ effile confuete orazioni, Mifcrec- 
tur., Indulgentiam, Dccejígnus D ei,

i>. Qual è la quinta ed ultima parte 
delia Meffia >

H. Il Ringraziamento^ Il Sacerdote pu
rifica prima il Cajice, cioè Io lava ver
tendovi un poco di vino puro , affinchè 
non "vi redi alcuna goccia del preziofo 
Sangue; lo che chiamafi la priffia ablu
zione. Purifica pofcia anche le fu e dita, 
fopra le quali il Miniflro verte del vino e 
dell*acqua (eh’ è la feconda abluzione) ; 
e s’ è flabilito l’ ufo, che per maggior fi- 
curezza il Sacerdote affuma ambedue le 
abluzioni, perchè può trovarvifi qualche 
particella dell’ Eucariflia . A quelle due 
abluzioni fegueun’ antifona, che il Sacer
dote va a recitare dalla parte dell’Epifto- 
la , e che nelle Meffe folenni vien canta
ta dal Coro. Ritorna poi il Sacerdote in 
mezzo all’ altare, e volgendoli al popolo, 
gli fa il Volito faluto : Il Signore fia con 
'voi; dopo di che ritorna dalla parte dell’ 
Epiflola, per ivi recitare Torazione, det
ta Toft-communione . Di là va un’ altra 
volta in mezzo all’ altare a Valutar nuo
vamente il popolo, e licenziarlo , dicen
dogli : ^Andatevene , vi fi permette di ri
tirarvi; la Meffa è desta. Quivi propria
mente termina la Meffia ; perchè la bene
dizione, che il Sacerdote dà al popolo, 
e il principio del Vangelo di San Giovan
ni , che fi legge in fine, fono aggiunte d’ 
ufo piu recente , autorizzate nondimeno 
da gran tempo in qua dalla Chiefa. Nel
le Meffe folenni il Diacono rimanda il po
polo, cantando E lie, miffa efi.

Ecco in generalo le principali cerimonie 
della Meffia; cerimonie tutte augnile, ed ’ 
un’antichità venerabile, iflituite dalla Chie
fa con unafommafapienzaper decenza,dei 
miflerj, ed .edificazione del popolo. Non fi 
fono riferite in una fpecificazione più am
pia , perchè la notizia perfetta delle Rubri
che non è punto neceffaria ai femplici fe
deli, e i Sacerdoti.che vorranno iftruirfene 
a fondo, le troveranno in molte altreo- 
pere, più frninuzzate di quel che debbono 
efferlo nella prefente.

Non fi è parimente riferito , nè tra-

{*) Come nell’ intitolato, Iftruzionì Criftiane, 
et. ftampate a Venezia da Francefco Fitteti l ’an-

Dogmatico.
dotto in Italiano quel che lì chiam a^* 
dinar io della Meffa, perchè ritrovai*! ki p 
recchi libri d’ Orazioni ( * ) .  Importa^ 
che molto 1’ offiervare , ficcome è fiat 
detto un poco più addietro , non eifere 
flato in alcun tempo intenzion della Ghie 
fa, che il popolo debba recitare infiem 
col Sacerdote tutte le Orazioni della Mete 
fa , il Canone particolarmente , e le Se
crete^ che hanno da recitarli a voce baf- 
fa. Ciò provafi dall' ufo dei quattro pri
mi fecoli della Chiefa, nel corfo de’ qua
li non vi fu alcuna Liturgia fcritta, ê che 
poteffie in confeguenza effer nota al pp 
polo. Anzi 1’ affettazione in quella ma
teria è Vofpetta, in quanto fembra favo
rire un errore, condannato più duna vol
ta dallaChiefa , il qual è, che i fempl* 
ci fedeli non (blamente offrono il Sacri
fizio infieme col Sacerdote, ma lo fanno 
con effo, e confacrano feco-lui (a )  . Se 
adunque i Vefcovi hanno permeilo, e tut
tavia permettono qualche volta di pub
blicare delle traduzioni dell’ Ordinario del
la Meffa in lingua volgare, non siha da 
credere che lo facciano per dar autorità 
alla fuddetta pratica : la principal loro 
mira in quello è fiata di prefervare i fe
deli dalla feduzione , a cui erano efpofli 
a cagion rielle traduzioni infedeli ; e di ’ 
confondere l ’ impoftiira degli eretici., che 
fi fludiavano di perfuadere alle perfòne f  
poco iflruite, che l’ Ordinario della Mef
fa conteneva non pochi errori, ed orazio
ni indegne d’ un {cosi gran miftero . Ma 
nello flabilirequefla regola generale , noi 
detto abbiamo tutte le orazioni della Mef
fa , per eccettuare quelle che il Sacerdo
te recita ad alta voce: imperocché è fuor 
di dubbio, che il popolo può recitare in-/ 
fieme col Sacerdote tali Orazioni*; e che 
non può anzi far cofa migliore , quanto 
entrare nello Vpirito delle medefime.

Degli errori oppofti alla Dottrina Cattolica 
fopra il Santo Sacrifizio della Mejfa*

D . La Dottrina della Chiefa fopra il 
Santo Sacrifizio della Meffa da quali Ere
tici è fiata attaccata?

no 1747*
( a ) Fropofiziont di vybbffo >
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Sezione III.

à

■ gomiti, Setta del duodecimo fe- 
r Oriente , fono i più antichi E- 
c'he abbiano ardito impugnare la 
la tradizion codante della Chiefa 

òpra il Santo Sacrifizio della Méfia. Non 
ne parlavano che con ifprezzo; e arrivò 

loro empietà fino a dirne dell* orride 
ftemmie. I feguaci di Tietro di Bruis 
etefero pure , che la Méfia non fofie 

un Sacrifizio, e che bifognafie abolirla . 
I Falde fi celebravano una fola Méfia ah 
E anno, il Giovedì Santo, e s’ immagina- 

o celebrarla col recitar fette-evolte l’O- 
.zìone Dominicale, fenza impiegare per 

a Confacrazione le parole di Gesù Cri
to. Alcuni Jtlbigefi foftenevano, che la 

Méfia non era fe non una cerimonia pue- 
ile, e di niun utile . FFicleffo infegnò 

non effervi nella Scrittura alcuna pro
va , che Gesù Grido abbia iflituita la 
Meffà . Lutero ha variato fopra quell’ 
articolo ( nella guifa che fecedòpra mol
ti altri ) ,  e cambiò di propria autorità 
la Liturgia Romana, abbencnè tanto ve

nerabile per la fua antichità . Infegnò , 
noni effer la Méfia un facrifizio, e eh’ e- 
r i  un empietà 1’ offerirla per i vivi e 
per i morti . Calvino fi lafciò trafporta
re da molto più furore contro la Méfia, 
fino ad avanzare, ch’ era un’ abominazio
ne e un oltraggio , che facevafi a Gesù 
Grillo . Bajo fu pure condannato dalla 
Chiefa, per aver infognato, la MeiTa non 
effere un facrifizio , fe non per la ragion ge
nerale di qualunque opera , fatta da u- 
nà fanta focietà , per unire 1’ uomo a 
Dio : imperocché quedo è un negare , 
che la Méfia fia un vero Sacrifizio , 
ma un tenerlo foltanto per un Sacrifi
zio metaforicamente detto , come fono 
tutte le buone opere . In quetì’ ultimi 
empi alcuni Novatori hanno pretefo , 

che non fofie permeilo a un uomo in 
secato mortale d’ afiìflere alla Méfia . 

Ciò è chiaramente infinuato in una del- 
>e propoiizioni di Ouefnel , condannate 
dalla Chiefa , dove"* egli dice , che il 
qu attardi ce fimo grado della conversione del 
peccatore è , che ejfendo riconciliato ha 
diritto d' ajfifiere al Sacrifizio della Chie- 
fa•, come tè non avelie tal diritto , ed 
anche tal obbligo prima della fua ricon
ciliazione . Alcuni altri hanno voluto 
dar ad intendere , che tutti i fedeli , le 
delie femmine 3 non fidamente offerìva-
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no infieme con i Sacerdoti il Santo Sa
crifizio , ma lo facevano con elfi, e con
correvano alla Confacrazione dell’ Euca- 
ridia . Finalmente i medefìmi Novatori 
hanrço altresì voluto introdurre 1’ ufo in
audito, che i Sacerdoti pronunziafièro a 
voce alta tutto il Canone, e tutte fora
zioni fegrete ; ma a codetta novità fi è 
fempre oppofla la Chiefa..

Quanto ai varj ufi della Chiefa, e al
le cerimonie eh’ ella pratica nella cele
brazione del Santo Sacrifizio diverfi 
Eretici gli hanno pure impugnati con 
altrettanto poca ragione . I Manichei e 
gli Mlbigefi rifguardavano come un’ Ido
latria y d’ innalzar Altari in onore dei 
Martiri . I Meffalianì e gli Eucbiti de- 
fideravano le aflèmblee dei fedeli nelle 
Chiefe . I Taboriti Setta di XJJfiti , ce
lebravano la Méfia in ogni luogo indif
ferentemente , e fopra un Altare non 
confacrato . Calvino, e fuoi lèguaci han
no cambiato i facri Altari in una men- 
fa profana * I Falde fi e gl’ Mlbigefi , a 
imìtazion degli ^Ariani , non riconosce
vano vali facri , e li profanavano con 
empietà : nè avevano maggior dima per 
le vedi Sacerdotali . Gli XJJfiti non ado
peravano tali vedi ; e Lutero , quan
tunque non le abbia abolite , permette 
a quelli che vogliono , di non fervirfe- 
ne , come altresì dell’ incenfo . Zuin- 
Ho fuo Difcepolo le abolì interamente , 
e fra i Calvinifii non ne rimane vedi- 
gio . Certi antichi Eretici confacrava- 
no dell’ acqua in vece di vino , e furo
no detti per quella ragione Idroparafta- 
ti . Gli jlrmenianì al contrario non a- 
doperavano che vino puro , fenza me- 
fcolarvi punto d’ acqua ; e Lutero cre
deva , che qued’ ufo foflè in effetto il 
migliore : permetteva in oltre di man
giar e bere prima di ricevere 1’ Euca- 
riftia *

K k C A ~
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C A P I T O L O  V.

£<?//<* Tem enza• 

A r t i c o l o  L  

jr. L

Zte/ Sacramento delia Tenitenza in 
generale, e <fe///z fuaammi- 

mftrazione.

D. He cofa è Penitenza ?
K. V j  Quella voce in generale fignifi- 
ca il pentimento , il dolore che fi ha d’ 
aver commeffo un peccato . Significa an
cora la pena che vienimpolla , oche uno 
impone a fe medefimo per l ’ efpiazion 
dei peccati.

jD. E il Sacramento della Penitenza co- 
fa è?

R. E* un Sacramento iftituito da No- 
Uro Signor Gesù Grillo per rimettere i 
peccati commeffi dopo il Battesimo.

D. In che modo ha Gesù Crifto iftitui- 
to quello Sacramento ì

R. Lo ha iftituito dando agli Apofloli, 
e nelle loro perfone a tutti i Sacerdoti la 
podeltà di legare e di fciolgerc, di rimet
tere ì peccati, e di ritenerli. Ges ùCrifto 
alitò (opra d’ effi , e diffe loro : Ricevete 
lo Spirito Santo ; a quelli , i di cui pec
cati voi avrete rim e (fi , faranno rimejfi ; e 
a quelli , i di cui peccati voi avrete  ̂ ri- 
tenutì sfaranno ritenuti ( a ) .  T  eflimonian- 
za formale e decifiva, che tutta la Ghie- 
fa 3 ammaeflrata dagli Apoftoli, ha Tem
pre intefo d’ una vera podellà 3 data a 
tutti i Sacerdoti di rimettere o diritene
re i peccati. Quindi la Chiefa condannò 
fin dal terzo fecolo i Novatori, che ne
gavano una tal verità (fi)

D. Abbiam noi nella Sacra Scrittura 
qualche figura di quell’ effetto del Sacra
mento della Penitenza ?

R. Un’ immagine feniìbile ne abbiamo.

*
( a )  Joan. X X. zz.
ib y  Conc. Trtd. feti. 14» cap. 1. Etsfeb. hiftor. 

Mcelef, Ufi. 6, cap- 38. S. Ambrof. Ufi. 1. de Pœ- 
m ent. cap. 31. Ce) Joann. XI.

Cd ) S. Amfir. Ufi. z. de Penh. cap. 7. S. Aug. 
ferm. 8. de verbis Dom. cap. 1. &  z. Idem jerm. 
de ver fi. Bom  44« cap. 6, E’ dunque neceilario

comechè imperfetta nella rìfurrezione dl 
Lazaro ( c ) .  Era egli morto 3 feppellito, 
e chiufo nel fepolcro : ecco la figura d* 
un peccatore, il qualche, ancorché abbia 
ancora la fede e la fperanza , ha perdu
to , con la carità , la vita della grazia J  
Maria e Marta fue forelle pregano Gesù 
Crifto di rifufcitarlo : ecco le grazie dt 
converfione impetrate al peccatore dall' 
orazione e dalle buone opere, rapprefen- 
tate dalle due forelle . Gesù Crifto arri-" 
va , e fa aprire il fepolcro , quantunque 
il cadavero foife di già fradicio : eccp 1* 
immagine della  ̂confeffione , e mani fella- 
zion dei peccati; é neceifario fvelarli per 
vergognoíi ed enormi che effer poffano . 
Gesù Crifto» chiama Lazaro, dicendogli : 
Lazaro , efei fuora ; e immantinente La-  ̂
zaro ritorna in vita. Tal è l’ effetto del
la grazia, quando dopo aver chiamatoti 
peccatore , e che quello ha , per così di
te , intefa la di lei voce , ella eccita nel 
fuo cuore una perfetta contrizione de’ fuoi 
peccati ; imperocché nel punto fteffo dif- 
fipanfi le ombre della morte , e il pec
catore ritorna alla vita fpirituale drfla 
grazia fantificante. Ma Lazaro, quantun
que rifufcitatp, fe ne flava pur anche con 
le mani e co’ piedi legati : e bifognòche 
Gesù Crifto ordinaffe a’ fuoi Apofloli di 
fcioglierlo : Scioglietelo , diffe loro, e la- 

f'datelo andare . Similmente il peccatore 
anche allora che ha una contrizione per
fetta , é tuttavia obbligato a ricorrere al 
Sacerdote, come fiamo per dire ; e mol
to più allorché ne ha folamente un’ im
perfetta , rimane tuttavia ne’ vincoli del 
peccato , finattantoché ne fia fciolto dai 
Sacerdoti , mediante la podeftà e ’l co
mando che ne ricevettero da Gesù Cri
fto ( d ) .

D. In c he  ^ u ifa efercitan o i S acerd oti 
una tal podeftà ?

R. La efercitano mediante un vero giu-, 
dizio, ofsìa dando l’ affoluzione ai pecca
tori nel Tribunale della Penitenza , cori 
impor loro una conveniente foddisfazlfr-

D ogm atico.

che Lazaro, di già ri filici tato, valga fciolto, 9' 
lafciato andare. Un tale impiego Tha datoGe» 
sù Crifto a’ fuoi Difcepoli , quando diffe loro 
tutto ciò che Ictoglierete falla terra , farà fciolto 
tn Cielo . Idem traÜ. 49. in Joann. &  homil. 27*

Iiter homil. f o. cap. 3. S. Gregor. Magn. homU. z&, 
in Evangeli



he , ofsia negando ai medefimi 1’ aífolu- 
zione ( a ) .

D. Qual è la forma dell* aífoluzione , 
che al peccator penitente dà il Sacer
dote ?

R. Egli recita fopra il penitente una for
inola , la quale è in parte un’ orazione , 
con cui prega Dio di perdonargli i pec
cati , e in parte una fentenza , efpreifa 
con quelle parole : Io ti affolvo de’ tuoi 
peccati in nome del Tadre , del figliuo
lo , e dello Spirito Santo . Sentenza che 
coflituifce la forma dell’aífoluzione , e 
del Sacramento della Penitenza ; ma che 
effenzialmente confitte in quelle prime vo
ci : lo ti affolvo.

D . Se il Sacerdote , che amminiftra 
quello Sacramento, è anch’ egli peccato
re , come può rimettere i peccati ad un 
altro peccatore?
' \R. Perchè il Sacerdote non afTolve a 
fuo nome , ma a nome di Gesù Crifto; 
è lo fteffo Gesù Crifto che aifolve pel mi- 
niftero del Sacerdote , ficcome e Gesù 
Crifto che battezza , che confacra l’Eu- 
cariftia, e che dà la grazia in tutti i Sa
cramenti ( b ) .

D . La podeftà d’ amminiftrare quefto 
Sacramento , 1* hanno tutti i Sacerdoti ?

R.  Sì l ’ hanno tutti , ma non poifono 
efercitarla , fe non dipendentemente dai 
Vefcovi. Imperocché quelli hanno giure 
di legare o di fciogliere , di fofpendere o 
di limitare quefta podeftà di Sacerdote, a 
norma dei Canoni della Chiefa , e le re

Segone 111. . r
gole della criftiana prudenza. Laonde ac
ciocché i femplici Sacerdoti pollano va
lidamente affolvere, bifogna che abbiano 
e F approvazione e la giurisdizione , che 
conferifce loro ìlVefcovo; altrimenti tut
te le aifoluzioni che deflero, farebbero di 
niun valore , e lafciarebbero i peccatori 
nell’ obbligo di confettarli ad un Sacerdo
te approvato ( c ) .  Da quefta regola non
dimeno fono da eccettuarli i cafi d’ una 
ftringente neceflità , in cui un peccatore 
ritrovafi in pericolo di mori re lènza aifo- 
luzione .; perchè per quefte forte d’ occa- 
fioni qualunque Sacerdote è approvato . 
Non s’ ha pure da comprendere nella leg
ge generale i Parrochi rifpetto ai loro par- 
rochiani ; perchè la canonica iftituzione 
dando loro giurisdizione fopra i medelì- 
mi parrocchiani , fono approvati di giu
re per loro amminiftrare i Sacramenti , 
che fpettano al proprio Miniftero, quan
do non abbiano perduto la giurisdizione, 
ovvero la podeftà d’ efercitarla .

D.  Poifono i Vefcovi reftringere la po
deftà dei Parocchi alla loro fola Paroccnia , 
e negar loro la permiflìone d’ affolvere chi 
non è loro Parrocchiano?

ft. Quando in una Diocefi ve  l’ufo che 
qualunque Sacerdote approvato , lo fia 
per tutta la Diocefi , i Parrocchi effen- 
do approvati per la loro Parrocchia, ven
gono (limati efferlo pure per tutta la Dio
cefi . Ma come non fono approvati di 
giure che per la loro Parocchia , fono , 
rifpetto alle altre Parrocchie, nel cafodi

I
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(a) S, Aug* ibìà. in quelle parole: Quorum re- 
mi feritis peccata . Con ciò ricevettero gli Apo
stoli da Gesù Crifto la podeftà e l’a ni mini ft ra
zione dei Decreti dello fteffo Cielo : talmente 
che effendo in luogo di Dio , poteffero ritenere 
agli uni, e rimettere agli altri i loro peccati. In 
quefta guifa uomini che tremono per fe medefi
mi, diventano giudici dell* anime noftre s e con
dannano o giuftificano gli altri in tempo che te
mono etti pure d’effere condannati . Ora è in
dubitabile , che i Vefcovi , loro (deceduti, fan
no al prefente le loro veci nella Chiefa, con la 
fteffa podeftà di legare e fciogliere. Podelìà (li 
blime, impiego gloriofo , ma che fa tremar col 
iùo pefo , ec. S. Ambr. Uh. i. de Pœnit. cap. a, 
0 » 7. j ó* lib. a. cap. a. S. Cjrill. Alexand. lib. u. 
in Jean, cap. $6. St Padanus Epijc. ad Sempron. 
Novat. Epìffi. i. S. Chryfofl. homtl. 5.de Verbis ifai. 
Yidi Dominum . Per brillante che paja.ci il tro
no dei Re per V oro e le pietre preziofe, di cui 
è carico, tutto il poter dei medefimi riftnngefi 
uondipeno aile çofe tçrrene, nè piùoltreçftea-

defl la loro autorità; laddove nello fteffo Cielo 
fe ne ftà il trono dei Sacerdoti , per giudicare 
le cofe Celefti. Da chi lo lappiamo? ce l’ha det
to lo fteffo Re dei Cielo : Quanto voi legarete 
falla terra , farà legato in Cielo, e quanto feio- 
girerete, farà fciolto Con una podeftà così fu- 
blime qual onore può andar del pari? ftupenda 
cola ! Il Cielo fonda i fuoi giudizi fopra quei 
della terra. Il Giudice decide qui giufo, elaij* 
alto il Signore del Cielo e della terra fegue il 
giudizio del fuo fchiavo, il padrone approva e 
rati fica tutto ciò, che fu deciiò dal fuo fervidore.

{ b )  ConciL Trid.feB. 14. in doBr. de Sacram. 
Pœnit. cap. 6. Infegna in oltre la Chiefa , che i 
Sacerdoti in iftato di peccato mortale non la- 
feiano d’ efercitare > come Miniftri di Gesù Cri
fto , la funzione di rimettere i peccati , per la 
virtù dello Spirito Santo , loro conferita nella 
Ordinazione; ed effer un errore ricredere, che 
i Sacerdoti malvagi non abbiano una tal pode
ftà . lbid. can. io.

(O Conc* Trid,feB%i^ cap, 7*
tu tt i
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tutti ifemplici Sacerdoti; e in confeguen- 
za può il Vedovo redringere in talpro- 
pofito la lor podedà , e limitarla unica
mente alla loro Parrocchia ; ficcome han
no Tempre fatto qualora lo (limarono 
opportuno

JT. IL

Degli effetti del Sacramento della 
T  enite ma

D. H ’ effetto produce qued’ affolli
v i  zione in chi la riceve ?

R. Rimette i peccati ,. e reilituifceal 
peccatore ( fe V ha perduta per il pecca- 
cato mortale) la grazia fantificante , ov
vero aumenta codetta grazia , fe di già 
la pofféde . Infieme con la grazia fanti
ficante queilo Sacramento ci reilituifce il 
merito delle buone opere , e ci dà nuove 
grazie per refiftere alle tentazioni.

D. Codeilo effetto dell’ aflòluzione è poi 
infallibile ?

R. Sì certamente, allorché il peccato
re è ben difpoflo per riceverlo ; ma T 
affoluzione non ha virtù alcuna , allor
ché ei non fi difpone come deve ; anzi 
qualche volta ad altro non ferve , chea 
rendere, il peccatore più reo, ficcome dire
mo {piegando quali fieno le difpofizioni 
neceffarie , acciocché quello Sacramento 
abbia il fuo effetto.

i3. Perchè non parlai! qui , che dei pec
cati commeffr dopo il Battefimo?

R. Perchè la remiffion dei peccati , com
ari e ffi avanti il Battefimo non può otte- 
nerfi, fe non mediante la detta virtù del 
Battefimo ; e queflo Sacramento bifogna 
averlo ricevuto prima di poter ricevere 
quello della Penitenza.

D. Sono fimili gli effetti del Sacramen
to della Penitenza , e di quello del Bat
tefimo ?

R. Si , quanto alla giudificazione del 
peccatore ; e per ciò i Santi Padri chia
mano la Penitenza la feconda tavola do
po il  naufragio ; ma il Battefimo aborì- 
fee in oltre tutte le pene dovute aipec-
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cati , laddove il Sacramento della Peni 
tenza rimette in vero le pene eterne, ma 
lafcia il peccatore refponfabile alla divi- « 
na giudizia delle pene temporali , meri- 
tate da’ fuoi peccati , e con Ï  obbligo dì 
foddisfare alla medefima in queda o nell* 
altra vita . Per quefla ragione non s im
pone penitenza ai novelli battezzati, ben
sì ai penitenti. Laonde il Sacramente iel
la Penitenza è veramente un fecondo bat
tefimo , ma , come dopo i Santi Padri
10 chiama il Concilio di Trento,* un bat
tefimo afflitivo e faticofo ( a ) .

Z>. Che altri effetti produce in oltre 
queilo Sacramento?

R. Mette un falutevole freno alla licen
za , procura ai fedeli dei faggi Concili per 
la loro condotta , e confola i per 
veramente pentiti calmando le in 
dini , e i giudi fpaventi loro.

JT. I I I .

Della necejfita del Sacramento delia 
Penitenza .

D. A  quelli che hanno commeifo foli 
peccati veniali, è neceffario que

do Sacramento?
R. Nò ; perchè fi può ottenere la re 

miffion dei medefimi per molti altri mez
zi , che fono la contrizione , f  orazione,
11 digiuno , la limofina , il Santo Sacri
fizio della Metta , ed altre buone opere ; 
febbene meglio Tempre è , e più ficuro , 
di ricorrere al Sacramento.-della Peniten
za ( £) .

D. Un peccatore non può ottenere la 
remiffion de’ fuoi peccati mortali con ur 
atto di Contrizione , e di perfetta Ca
rità ?

R. Certo che sì ; ma un tal attodi Con  ̂
trizioM perfetta non difpenfa dall* obbligo 
di ricorrere , allorachè fi può, al Sacra 
mento ; e fe non fi può, per mancanz 
di Confèííore , o per altra caufa , il fu 
detto atto almen fuppone neceflàriamen 
te il voto , cioè il defiderio del Sacramen 
to , e la rifoluzione di ricorrere al mede

L iitecbijmo Dogmatico.

(a) S. Pacìanus epifl, r. ad Sympron: Novat. I tri ad. Conct Trtd. /eet, «4.
5% H ieron. in eap» 3, lfa i. j  &  ep ifl A ,  ad D e m e -  I ( £ )  C o n c . Trid f e t i ,  14« cap.% *.



?Segone 1 1 1 . Cap. V. z6 $
im o allorché fi potrà (a )  : nella guifa 
che , quantunque il Battefimo fia affolu- 
tamente neceflario alla falute , allorché 
non fi può riceverlo , vi fuppìifce il vo
to , e 1 defiderio del Battefimo ; e deve 
molto ani mi rari! la bontà di Dio , che 
cffendo quelli due Sacramenti i foli affo
lli tamen te neceffari alla falute , fieno e- 
ziandio i foli , ne" quali il defiderio ac
compagnato da tutte le neceffarie condi
zioni fupplifca perfettamente allo fleffo 
Sacramento.

D. In che maniera dunque nella legge 
antica , e prima dello (labilimento di 
quello Sacramento, ottenevanoi peccato
ri la remiffion dei peccati ?

R. Altro mezzo non avevano per ciò 
che la Contrizion perfetta ; mezzo per 
verità infallibile , ma difficile da metter 
in efecuzione , e che lafcia ad un uomo 
molto piu d’ incertezza, che il Sacramen
to della Penitenza,

D. Quando un atto di Contrizion perfet
ta ha digià giuilificato il peccatore, qual’ è 
in t l̂ cafo l ’ effetto del Sacramento del
la Penitenza?

R. Egli è d’ accrefcere in effo la grazia 
fantificante, di liberarlo dall * obbligo che 
aveva di confeffarfi, e di procurargli del
le grazie attuali per non più*peccare.

D. Da chi può e deve riceverfi il Sa
cramento della Penitenza?

R. I Fanciulli nè poffono, nè fono te
nuti riceverlo avanti 1’ ufo della ragione ; 
perchè non avendo ancor perduta Filino 
tenza battefimale , non abbifognano d’un 
rimedio , ilabilito per i foli peccatori .

U )  Ibid. cap. 4. S. Aug. ferm. 8. de Verb. Dow. 
sap.z. Idem in JPfalm. soi. Conc.z. Cofa avrebbe 
fervno a Lazaro d’ ufcir fuori del fepolcro , fe 
Gesù Criilo non diceva , fcioglietelo, e Infoia
telo andare ? Gesù Grillo F ha fatto rivivere nel 
fepolcro, la Tua voce gli ha redimito la vita, e 
levò la malfa terreftre , il di cui pelo cuopriva 
il lèpolcro j Lazaro è ufcito fuori , ma legato, 
e non per virtù propria, ma per virtù di que
gli che lo toglie alla morte . Ecco quel che fuc- 
cede nel cuore d’un penitente. Allorché un pec
catore fi pente de’ Tuoi peccati, egli è già ritor
nato in vita s allorché difvela lo fiato della fua 
cofcienza, é di già rifufcitatoi ma non èperan
che fciolto. Quando, e da chi lo è? Ciò che voi 
{dorrete in terra, dille Gesù Crifto, farà {ciot
to in Cielo . Per mezzo du.nque della Chiefa fi 
può effere fciolto da’ peccati > ficcome mediante 
la voce interna , che Dio fa Tenti re al peccato-T

Ma chiunque dopo Bufo della ragione 
commette un folo peccato mortale, èin- 
difpenfabilmente obbligato a ricorrere 
quanto prima a quello falutar rimedio , 
affine di riconciliarfi con Dio ( b ) .

D. Quanto fi può ilare , dopo il pec
cato , a ricevere quello Sacramentò!

R. E’ quafi impoffibile di ftabilirefopra 
di ciò un termine generale, che conven
ga a tutte le circoflanze . Il certo fi è, 
i. Che non è mai pronto di troppo il ri- 
corfo , che fi fa a quello Sacramento , 
per riconciliarfi con .D io. 2. C h  è Tempre 
pericolofo il tardar di troppo a farlo. Ed 
eccone la ragione . I cattivi abiti fortifi
candoli vie più, il male diventa bene fpeff 
fo quafi incurabile. Per fanare piaghe in
vecchiate , vi vuole un miracolo della 
grazia . Le difficoltà della penitenza do
po una lunga ferie di peccati , le folleci- 
tudini  ̂ domeilìche e temporali , il male 
e le infermità uon lafciano quafi più al 
peccatore impenitente la libertà di fare li
na vera penitenza : una morte affrettata, 
o improvvifa può prevenirne il difegno e 
F efecuzione , e quafi Tempre forprendeli 
peccatori nel loro peccato ; è dunque fem- 
premmai cofa di gran pericolo il differire 
troppo a convertirfi, e a ricorrere al Sa
cramento della Penitenza. Ma 3. la dila
zione è qualche volta un nuovo peccato 
attefo la refiftenza che fi fa alla grazia , 
e perchè la Chiefa ha fatto un precetto 
a tutti î  fedeli di confeffarfi almeno una 
volta all’ anno .

D. Può riceverfi queflo Sacramento più 
volte ?

re, può quelli edere ri fu lei tato. 
f ib )  Eccli.V. 8. Non tardate di convertirvi ai 

Signore , e non differite di giorno in giorno 3 
perchè l’ ira fua fcoppierà all’ improvvifo , e ai 
tempo di fua vendetta vi farà perire . S. Ifidor*. 
f entent, lib. z. cap. 13. Bi fogna affrettarli a ritor
nare , finché fi può , a Dio con la penitenza; 
per timore che fe non fifa, quando fi può, non 
fi poflà più farlo , allorché li vorrà troppo tar
di. Per quello dille il Profeta: Cercate il Signo
re finche f i  può trovarlo , invocatelo finche t vi
cino . l f  ai. LV. 6. Ora dove fi può trovarlo, Te
non in quella vita, dove e vicino a tutti coloro, 
che invocanlo ? Vfalm. CXL1V. 18. Allorché ei 
vi dirà : andate al fuoco eterno , farà lungi da 
voi. Al prefente voi noi vedete, e pure è vici
no ; allora il vedrete, e farà lontano. Allora po
trete voi ben vederlo, ma non potrete trovarlo. 
S< Aug.jerm, ^i.exhomil. so. nunc 593,

R. Si



ü . Si nr ■ eve riceverlo quante 
volte lì è jo c a to . Si%può riceverlo ogni 
giorno . Ai peccatori penitenti è Tem
pre aperto il feno della Divina Clemen
za , ed è inefaufto jl teforo delle miferi- 
cordie di Dio ( a ) .

D .  Per ricevere il perdono de’ Tuoi pec
cati , balla aver ricevuto l ’ abluzione 
da un Sacerdote , approvato dal Ve
scovo ?

R .  Non baila ;  perchè Taffoluzione , 
che vien data dal Sacerdote , fuppone Tem
pre nel penitente tre difpofizioni affolu- 
tamente neceffarie, che Tono la contrizione, 
la confeflìone , e la volontà di foddisfare 
a D io; e quelle tre coTe fuppongonoan- 
ch’ effe nel penitente la notizia dei pecca
ti cómmeffi. Bifogna dunque, che il pec
catore comincj daíreTaminare la propria 
coTcienza , per conofcere tutti i peccati, 
dei quali è reo . Bifogna che a villa de* 
Tuoi peccati concepifca un vivo dolore d* 
aver offefo D io , e un Termo proponimen
to di non più offenderlo . Bifogna dipoi 
per quanto è poffibile , che dichiari tut
ti i Tuoi peccati ad un Sacerdote , ed ac
cetti la penitenza , e le altre foddisfazio- 
ni , che il Sacerdote da lui efige . Noi ci 
accingiamo a parlare di ciaTcuno di quelli 
punti in particolare.

A r t i c o l o  I L

D elf 'Efame della Cofcienza •

D. T  N  che maniera s ha da eTaminare 
JL la propria coTcienza?

R .  Con molto di diligenza , ficcomelo 
merita un affare tanto importante, qual 
è quello di riconciliarli con Dio, e d’ af- 
ficurare la propria Talute . Imperocché fi 
ricorre indarno al Sacramento' della Peni
tenza , Te per una negligenza colpevole 
in eTaminare la propria coTcienza, fi tra- 
laTcia d’ accufarfi di qualche peccato mor
tale , che s’ abbia commeffo . Nulla è al
lora T affoluzione , la confellione un nuo
vo peccato aggiunto agl* altri , e quello 
fteffo peccato un facrilegio ( b  ) .

Z» 6  <4* Cûtk<* *j ÌÌÌO

{ a )  S. A u g u f t . fe r m .  i 8 i . de te m p o re , cap . 16 , 
Iddio non rigetta giammai la penitenza , allor
ché quella procede da un cuor retto eTemplicej 
egli la riceve volontieri, l’ accetta, anzi Tama; 
e fa di tutto per riftabilire il peccatore nel pri

D. Quanto tempo ha da impiegar 
nelT eTame ?

R, Le perfone che ti confeflàno fpeifo 
poffono impiegarne poco , quelle che fi 
confeffano di raro , detono impiegarne di 
più ; perchè 1* efame di quelle è piè 
lungo, e più difficile a farfi : ma la iota 
regola fiffa , che fi poffa dare per gl* uni 
e per gl* altri in tal pròpofito, è d’impie * 
garvi tempo abbaflanza, per non averne 
poi rimorfo . Prendono, pereTempio, un 
grande sbaglio coloro , che non iì confef 
Tane che una o due volte all* anno, ere 
derido di poter efaminar bene la loro co
fcienza nello fpazio d*un ora , o di due,

IX Che metodo s’ ha da tenere per efa 
minar bene la propria coTcienza ?

R .  Bifogna cominciare dall* orazione ,  

affinchè Iddio c’ illumini, ediffipi col rag
gio della Tua grazia le illufioni, delle qua
li l ’ amor proprio e le paffioni non man
cano quafi mai di riempirci la men'te , 
per nafconderci ovvero mafcherarci i no- 
ftri peccati. Indi, fpogliandoci d\ tutti ì 
pregiudizi dell*amor proprio, bifoghar,co
me dice Sant* Agoflino , erigere in noi 
ileifi una fpecie di tribunale ; e quivi , 
prendendo per norma del noflro giudizio 
il Vangelo^ e i principi della Religione , 
e della Moral Criftiana , citarci e giudi
carci noi medefimi a rigore, come giudi- 
careifimo una perfona indifferente , od an
che un nemico ; non avendo noi in fatti 
maggior nemico della noitraTalute,di noi 
medefimi ( c V.

# D .  Come s* ha dopo quello da princi
piar 1*efame, affinchè nulla fcappi alta 
noilre ricerche?

R . Come tutti i peccati ornmetr 
in uno di quelli tre modi, o con penita 
ri, o con parole, o con azioni , e ( o t t o  
nome d’ azioni comprendoni! ancor I 
ommiffioni, fa d* uopo riferire quelle tre 
fpecie a certi punti principali, ed efami- 
narci fopra ciaicuna fpecie relativamente 
a ciaTcuno dì detti punti * Quelli punti 
principali fono i comandai nenti dì Dio ( 
della Chiefa, gli obblighi della vita C ri 
ftiana, e del noflro flato , l Tette peccai

Dogmatico.

miero Tuo flato. J u d ith . V . ig .
( Æ )  C ene. T r i d .  f e t t .  14 . ca r 7 .
( f )  S% A u g . f iv e E v o iU u s lib .d e  P œ n it . M e d it in e  

c. 9 . v e l  4 , ex  h o m i l  $0 . S *J o u n . C h ry fo ft. h o m ii,  : 
in  j o .



Sezione U h  Cap. V 1 $
Capitali, tutti i noftri doveri rifpetto a 
D io , rifpetto alproifimo, e rifpetto a noi 
ftefii. Bifogna fopra tutti quefti articoli 

Rigare attentamente tutto il male 
che abbiamo fatto , e tutto il bene che 
abbiado ommeffo. Bifogna notare ledr- 
coftanzè di ciafcun peccato , le quali più 
o meno grave lo rendono , le confeguen- 
ze più o meno peccaminofe, che ebbe rif
petto a noi, o rifpetto agli altri , le oc- 
cafioni e,cagione che l’ hanno fatto com
mettere, i peccati che fi commettono, e 
quelli che non fi commettono abitualmen
te, quelli che fono fi commeifi a fangue 
freddo, c con una volontà pienamente de
terminata, e gli altri, a’ quali fi è pre
dato fidamente un confenfo imperfetto . 
Bifogna a quell* effetto metterli in mente , 
per quanto è poftìbile, i luoghi ne* quali 
fi è Rato, le perfone che fi fono vedute 
o trattate frequentemente, gli affari e le 
occupazioni che fi fono avute . Bifogna 
efaminare anche il bene che fi è fatto , 
per djfcoprire, fe v* entrato niente d’amor 
proprio , di vanità , di motivi umani e in- 
tereifati : non dandoli cofa più comune d* 
un odio fecreto, che s’ imbelletta col no
me di zelo; d’ una finta carità , la qual 
altro non è che oftentazion e .vanità ; d’ 
una fordida avarizia , che paffa per fag- 
gia economia; d’ un vero amor del mon
do e de’ piaceri, che fi prende per diftra- 
zioni neceflarie; d’ una peccaminofa per
dita di tempo , che li chiama tratteni
menti onefii; d’ un difordinato amore del’ 
lulfo e dei comodi della vita , che fi fa 
paiìàre per convenienze del proprio Ra
t o , d’ un’ ecceifiva ambizion finalmente \ 
che fi rifguarda come una emulazion com
mendabile, e come debito indifpenfabile 
d’ un padre di famiglia { a) .

D . In che maniera s’ ha da far qüqfto 
efame così a minuto ?

R. Come molto pochi fono capaci di 
farlo bene, ed ai più anche capaci non 
difpiace di vederfi rifparmiare il tempo e 
la fatica, noi potremmo dar qui un mo

dello generale di tal efame, riferendo tut
ti i peccati a tre dei punti principali, de* 
quali parlato abbiamo , cioè rifpetto a 
Dio, rifpetto al profilino, e rifpetto a noi 
flefiì ; ma quefia fpecificaziòne trovandoli 
nella maggior parte dei libri d* orazioni , 
tralalceremo di qui farla.

A r t i c o l o  I I I .

D ella  C on trizion e in generale  , e delle  
q u a lità  che deve avere  , p erfe tta  

o im p erfetta  cb € f i a .

D. 1 T \ O p o  l’ efame della cofcienza, co- 
I 3 fa ha da fare il peccatore >

R. Alla vifia di tanti peccati, de'qua
li s’ c fatto reo, deve umiliarli innanzi a 
Dio,  e implorare la di lui mifericordia; 
deteftare tutti i fuoi peccati, e concepir
ne un giuRo orrore ; ma dee averne fo- 
prattutto un vivo dolore, chieder a Dio 
la grazia di formarne un atto di contri
zione, e col di lui ajuto sforzarli di pro
durlo: perchè (blamente Dio può con
vertire e mutare il cuore d’ un peccato
re : ( o n v e rtite m i, S ig n o re , e fa r ò  conver
tito  ( b ) . Tiangono i loro p e c c a ti  , dice 
Sant’ Ambrogio, fo la m en te q u e l l i , che f o 
no m irati da D io  . T ie tro  rinnegò i l  fu o  
M a efiro , e non p ia n fe , p erch è i l  Signore  
noi guardò  . Tornò a rin n egarlo , e ancora  
non p ia n fe , perchè G esù n oi rim irò  . R in 
neghilo la terza  v o l t a , G esù  lo m irò  , e 
T ie tro  pianfe am aram ente ( c ) .

D. Che colà è Contrizione ?
R . Quella voce lignifica un dolore di 

pentimento, da cui è così vivamente pe
netrato il cuore, che n è  come infranto. 
La Contrizione in un peccatore penitente 
è dunque un vivo dolore d’ aver offefo 
Dio : dolore che comprende neceflariamen- 
te un odio e una deteftazion lineerà di tut-< 
ti i peccati , che uno ha commeflò . Io 
rianderò in n a n zi a v o i , o Signore , eoa  
un u m ile confezione tu tt i  i  p e c ca ti d e lla  
m ia v ita  pajfata nelV  a m a rezza  d e l  m io  
cuore ( d ) .  iA llo rch é t a l  è i l  voftro pen-

( a ) S. Greg. M. Regul. Paftoy. /. i. cap.c;.
CO ]erem. XXXI. 18. e 19. Conc.TriU. Seft. 14. 

»an. 1. 0 ' c. 4.
CO S. Ambrof.lib. io. in Lucam. S. Hieron. in 

c. n  Jerem. Oflervate quanto necetìàrio è l’aiu
to di Dio , e quanto miferabüe da íe fteífa la noilra 
condii -ne poiché non polliamo neppure pentir-

 ̂ ãjwgeanti Efp* Dottr* Grifi*

fi de’ noftri peccati, fe lo fteflb Dio non ci coin 
verte il primo a fe . 5. Fulg. lib. de fide ad Pei* 
Diae. eap. 31.

U) )fai. XXX Vlll. i*. P/. L. 4. Io conpfco la 
mia iniquità* ed ho feinpre negli occhi il mio 
peccato.

L I  ti-



í 6 6 Catechifino Dogmatico,
timento, dice Sant* Agoftmo, che quanto 
eravi /emirato dolce, vi fembra amaro , 
e ciò eh* era piaciuto a vofiri fenfi, diven
ta materia di tormento e dy afflizione pel 
voftro fpirito , la voftra penitenza è allora 
fale,  qual dev effere ( a ) .

jD. Che qualitadi ha da avere quefto 
dolore per eiTer tale, qual dev* effere?

K. Sei ne ha da avere. Egli dev* effere 
i. interno, 2. foprannaturale, 3. fornaio,
4. univerfale, 5. deve contenere una fer
ma rifoluzione di non offender più Dio, 
6. ha in oltre da rinchiudere una volon
tà determinata di foddisfare a Dio e al 
proffimo.

Z>. Colà è una contrizione, ovvero un 
dolor interno ?

21. E* un dolore , che non confifte fo- 
lamente in confeffar con la bocca , e in 
dar alcuni fegni ertemi, che difpiace d’a
ver offeffo Dio; ma eh*è nel fondo dell* 
anima , e penetra veramente il cuore . 
Squarciatevi i cuori, e non le vefli ( b ) .  
Quefìe due forte di dolore non fono dif
ficili da diftinguerfi, quando fi vuol farvi 
attenzione ( c ) .

D. Perchè dite, che quefto dolore ha 
da effer foprannaturale ?

R. Perchè per ricevere la grazia del 
Sacramento, bifogna che la contrizione fia 
eccitata dalla grazia, e dall*impulfo del
lo Spirito Santo ; non già da motivi uma
n i, e da confiderazioni naturali. Una per
fidia, per efempio, a cui non difpiaceffe 
d’ aver peccato, fe non a motivo del di- 
fonore, che ne le ridonda agli occhi del 
mondo, ovvero dei caftighi che ne ha da 
temere dalla giuftizia umana, ovvero dei 
mali temporali che fi lira addoffo co* fuoi 
peccati, non avrebbe la contrizione eh e 
neceffaria per il Sacramento . Di quella 
ftampa fu la contrizione d’ Antioco , il

( a )  S. Aug.ferm. 7. de tempore. S.Greg, homil. 
34 .in Evang.&  3. part, cur a paft or, c, 31. E’ d’uopo 
avvitare coloro che rinunziano ai loro peccati 
fenza deteftarli, che s’ ingannano , fe fi perfua- 
dono venir loro rimeffi i peccati , quando eifi 
non gii efpiano con le loro lagrime , abbenchè 
«effino di commetterli.

(£) Joel IL i*.
C O S. Chryfofi. Uh. 1. de compunti, cordis. S. 

Gypri n. lib. de lapfts. S. Ambrof. lib. z de Vœnit. c.
6. Afcoltino quelli che tanno penitenza come deb
bono farla, con qual ardore, con qual affetto ,

quale chiefe indarno perdono a Dio , per
chè lo chiedeva fidamente a difegno di 
fedare gli afpri dolori, co’ quali Dio ca- 
ftigavalo ( d ) .  Bifogna che difpiacia d* 
aver offefo Dio, o perchè egli è infini
tamente amabile, o perchè egli folo può 
renderci eternamente beati in Cielo , o 
perchè abbiamo meritato d’ effer eterna
mente infelici nell’ Inferno ; o finalmente 
a motivo della deformità de’ noftri pecca
ti : e rifpetto a quell’ ultima contrizione, 
bifogna, acciocché ella fia foprannatura
le, che abbia per principio la fede, e fia 
eccitata in noi dalla grazia ( e ) .

D . Perchè dite, dover effere fomma la 
contrizione ?

K. Perchè il dolore d’ aver offefo Dio 
dev’ effere il maggiore, e ’l più forte di 
tutti i dolori. Imperocché ficcome abbia
mo obbligo di anteporre la noftra falute 
a tutto il più caro che abbiamo nel mon
do, e alla fteffa vita, ci deve altresì dis
piacere d’ aver perduto il diritto , che al 
cielo avevamo, piucchè fe avertano per
duto quanto di più caro abbiamo al mon
do . Allorché cercherete il Signore voftro 
Dio, lo trovarete, purché lo cerchiate con 
tutto II voftro cuore, e con tutto il dolo
re , di cute capace Vanima voftra ( f ) -  
Ma non dalle lagrime, nè dalla vivacità 
del fentimento fi ha da giudicare della for
za del dolore : quefta è tanto indipenden
te dai fuddetti effetti fenfibili , che bene 
fpeffo un penitente che non li prova , è 
più veramente contrito di un altro, che 
n’ è agitato. Il dolore fornaio confifte in 
aver più difpiacere d’ aver perduto la gra
zia di Dio, che fe fi foffe perduto tutto 
ciò, che più fi ama al mondo : e v ’èfon
damento di credere d’ aver quefto dolore, 
allorachè fi è finceramente rifoluto di per
dere in avvenire ogni cofa , e dì facrifi-

1

.«1

con qual rettitudine di cuore, con qual commo
zione interna , con qual fincerità dì converfione 
nel cuore : Mirate , Signore , dice il Profeta , 
Thren. I. 2,0. Mirate la mìa conturbazione > tut
to il mio interno ecommofto dall’ abondanza delle 
mie lagrime, il mio cuore e dentro di me cam* 
bietta. 4

fd ) H.Machab. IX.
(e) Conc. Trid, Seti. 6. cap,j. &  6e cap. 14- &  

infra can. 3.
(f) Deuteron. 1F. 19.

J c A



Sezione ITI. Z 6 j

car tutto 5 pìuttoftochè offender Dio

Ò. Come ha da eifer univcrfale la con
trizione ?

R, In quanto che de v'eftenderii a tutti 
generalmente i peccati mortali, di cui noi 
fiamo rei : imperocché un Colo che fe n’ 
eccettui, fi tenterebbe indarno di formare 
un atto di contrizione per tutti gli altri * 
E’ Ìmpoffibile di rientrare in grazia di 
D io, fintantoché fi conferva qualche af
fetto peccaminofo , che ci rende degni di 
tutto il tuo fdegno . Può, bene eifer più 
vivo il dolore per certi peccati , che per 
altri, a proporzione della enormità loro; 
ma bifogna detellarli tutti in generale e 
in particolare, ovvero per via di tanti at
ti di contrizione , quanti fono i peccati 
conimeli!, ovvero per via d’ un atto co
mune, che fi eftenda a tutti in generale, 
fenza eccettuarne un folo ( b ) .

D. E’ di pari neceifità , che la contri
zione fia accompagnata da una ferma ri- 
foluzione di non offendere più Dio?

R. Sì certamente; e fenza quello non 
può éifere che una falfa contrizione . Il 
difpiacere dei peccati commeffi, dice Sant’ 
Ambrogio, efclude neceffariamcnte la vo
lontà di commetterne ( c ) .  Bifogna fe
condo S. Paolo che il penitente abban
doni V uomo vecchio, e fi rinnuovi in ifpi- 

o per diventare un uomo affatto nuovo 
d ).  Come mai in fatti può finceramen- 

difpiacere d'aver offefo Dio , quando 
non fi è rifoluto di non offenderlo più in 

venire ? Nè fidamente la contrizione 
v* effere accompagnata da codeíta rifo- 

lozione, ma bifogna che quella rifoluzio 
ne fia lineerà, e non falla , illuforia , e 
ipocrita. Tale farebbe la rifoluzione d’un 
peccatore, che non folfe finceramente de- 
terminato a fuggire, non {blamente tutti

U )  S. Cyprian. lìb. de lapf. circa finem. Se vi 
Torta qualche per fona a voi cara , corn

ile veduto & duolo, di {adorno , pallido 
con tutti i contraifegni d’ una profonda triftezza 

dice voi, avete perduto Panima voftra; io- 
vivete qui in terra alla voftra morte (piti- 

e, ne accompagnate voi lleifi i funerali , e 
v v i  ftruggete in lagrime , non prorompete 

gemiti , ec.£ Matth. 37. Chi ama fuopadre, 
: ua madre più di me, non è degno di me 5 e 

■ vtd ama i fuoi figliuoli più di me, non è degno 
di me..

, b ) S. Greg. M. homìl.i4. in Ev. circ. fin. Santi
Chtyfe/ì. hby 1, de compunti, cordis ciré, fin.

i peccati, ma tutte ancora le occafionidi 
peccato ( e ) .  E’ neceifario, ehe quella ri
foluzione fia affoluta , e non puramente 
condizionale, come farebLV ella in un pec
catore, il quale diceifer io non voglio più 
peccare perchè v è un inferno ; che fe non 
fi daffe inferno, peccherei nuovamente . 
Una rifoluzione di quella fpezie non può 
elfere, fe non il finti mento d’ un cuore, 
che conferva un fecrçto affetto al pecca
to; ed ella non difpone il peccatore ari-- 
cevere la. grazia della giuftificazione . E* 
in oltre nçcçífario, che quella rifoluzione 
fia còraggiofa, a legno di farci rompere 
gl'impegni ed attacchi più forti : che fia; 
univerfale, cioè che fi eftenda a tutti ì 
peccati, e a tutti i tempi della noftravi
ta: finalmente che fia efficace e collante ; 
imperocché vero è, che un peccatore può 
dopo una contrizion lineerà , e una vera 
rifoluzione che aveva formato di non più, 
peccare, vilmente ricadere ; ma bifogna 
comunemente diffidare della fincerità del
le noftre risoluzioni, qualora fiamo tanto 
facili a fcordarièle ( f ) .

p. Qual è la fella qualità, che ha da. 
avere la contrizione ?

R. E’ quella di render noi pronti e de
terminati a Soddisfare a Dio, e al profil
ino, accettando ed efeguendo la peniten
za, che ci dee eifer impolla dal Sacerdo
te, e riparando fecondo il fuo configlio 
tutti i torti, che polliamo al prò (fimo aver 
fatti. Tal era la difpofizione del figlino! 
prodigo : lo non fono più degno , diceva 
egli al padre, d' effer chiamato vofiro fi
gliuolo ; trattatemi come uno de* voflri fer
vi mercenarj (g ) .  E’ tale pur era quel
la di Zaccheo, che rifolfe di dare ai po
veri la metà delle fue facoltà , e di re- 
ftìtuire il quaduplo a coloro, a5 quali ave
va ufurpato qualche cofa ( h ) .

C c) S. Ambrof. lib. z. de Pœnit. cap, io.
( d l  Eph. IV: zi.
(e) Vedi il detto di [opra dell9 occafion del peccato* 

§. IV. dell9 art 11. del cap. I. della Se&ton I  di que fi a, 
feconda parte.

( f)  Conc. Florent, in. Decr. Eug IV. ad Armeno*. 
Cene. Trid. Seti. 14. cap. 4. S. Fulgent, lìb. i. de re- 
miff. peccat, ad Euthjm. c.\z.

( g l  Luc. XV. 19, S. Ambr. in Pf. 37. Colui , 
che fa penitenza, deve offerirli a portare la pe
na de* Tuoi peccati,* affine d’ eifer punito da Dia 
in quefta vita, piuttoftochè rifervato agli eter
ni Supplizi.

(h )  Luc. XIX. 8.
L i a  A R-
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A  K. T Í e O L O IV .

Della Contrizione perfetta , e dell’ 
imperfetta.

D, Uante forte di contrizioni fi tro- 
vano?

R. Di due forte : v* è la contrizione 
perfetta, e la contrizione imperfetta, che 
chiamafi attrizione •

D. In cofa convengono , e in che di- 
fcordano quelle due contrizioni ?

R. Hanno di comune, che tanto Tat
trizione , quanto la contrizione perfetta 
deve avere tutte le qualità poco fa {'pie
gate , cioè ha da eifere interna , fopran- 
naturale., fomma , univerfale , accompa
gnata da una fincera aifoluta volontà di 
non più peccare, e di foddisfare a Dio e 
al Profilino ; ma fono differenti tra fe a 
cagion del motivo, che le produce.

D. Qual è la differenza di quelli mo
tivi ?

R. La contrizione perfetta è prodotta 
da un perfetto amore di Dio , eh" è la 
carità, tal quale è (lata da noi fpiegata 
in altro luogo . Ella è il difpiacere e il 
pentimento d’ un figliuolo bennato , pien 
di dolore d’ aver offefo un Padre , da lui 
amato più della propria fua vita ; qual 
è il dolore del Figliuol Prodigo : *Ah Ta- 
Are mio , ho peccato contro il Cielo , e 
contro voi ( a ) .  Laddove la contrizione 
imperfetta, o fia V attrizione, è prodotta 
da un motivo molto meno perfetto, qual è 
la fperanza dei beni eterni, la deformità 
del peccato, il timore dei giudizi di Dio , 
e delle pene dell’ inferno. Ella è il ritor
no d’ un Servo fuggiafeo , che riviene al 
fuo Padrone per timor del caitigo, e con 
la fperanza del perdono . Come gli occhi

Ca ) Luc. XV. 18.
( & ) Pf. C X X 1I. z. V. Conc. Xrìd. feB. 14. cctn. 

(off. 6. can.%. S. Ambrof. in lib. ad Virg. la*- 
pfam , cap. 8. Tettali, lib. de Pcenit. &  lib. 1. in 
Marcìon. S. Hieron. in Comment, ad cap. 1. Malaeh. 
La prima intenzione di Dio è , che ivamo Tuoi 
figliuoli, e a lui ubbidiamo di buona volontà : 
le noli vogliamo acquetare quella perfezione , 
procuriamo, almeno d’ e fier fuoi fervi dori, fichi- 
vando il peccato pel timor dei fupplizj ; atfin 
di paflàr dipoi dal, timorei degli (chiavi allo dar 
to di grazia dei figliuoli. S. Joan. Cbryf. in l .u  
4.e compunti, cord, in fins > homtl. ad Pop, An~

dei Servidori fono fermi f u i  la mano dei 
Tadroni, cosi gli occhi nofiri fono rivolti 
a Dìo, finché egli abbia pietà di noi (Jb) . 
Dal che è necefiàrio conchiudere col Con
cilio di Trento contro Terror di Lutero, 
che il timor delT inferno non rende Tuo- 
mo ipocrita e più reo , e che all’ oppo- 
llo il pentimento , eccitato da effo , è 
utile, e difpone alla grazia.

JD. Qual è l’ effetto di quelle due fpe- 
zie di contrizioni rifpetto alla giuilifica- 
zione del peccatore?

R. L’effetto d’ un atto di contrizione 
perfetta è di giuilificare il peccatore 5 
nel punto che lo produce , lenza però 
difpenfarlo dai ricevere il Sacramento del
la Penitenza; poiché la carità , dice San 
Pietro , fcancella tutti i peccati ( c ) . 
In tal guifa la Donna peccatrice otten
ne la remifiione de’ fuoi peccati, perchè 
amò di molto ( d )  . Ma T attrizione 
non fa altro , che difporre il peccatore 
a ricevere la grazia della giuitificazione 
per la virtù del Sacramento ( e ) .

D. Gli accennati motivi dell’ attrizio
ne, e il folo timore dei giudizj di Dio , 
e delle pene dell’ Inferno, ballano per di
fporre il peccatore a ricever la grazia del 
Sacramento ?

R. Non •badano: imperocché 1. oltre le 
qualità tutte* da noi {piegate nel prece
dente articolo , e la fede in confeguenza 
che 1’ attrizione dev’ aver per principio , 
è neceffario ancora 2. che il peccatore 
fperi d’ ottener per i meriti di Gesù Cri- 
ito il perdono de* fuoi peccati . Giuda 
fu riprovato , quantunque avefse dolore 
del fuo peccato, perchè non ebbe la fpe
ranza d’ ottenerne il perdono . Quello è 
un punto per altro dorilo dalla Chiefa 
Univerfale ( / ) .  3. E’ imponibile , che 
un peccatore abbia f  attrizione fufficiente

theh-, S„ Aug. in Pf. 117. hi illud : Beati omnes , qui 
ttment Dominum. Per via di quello timore 
che 11011 è ancora callo, li teme la prefenza di 
Dio , e la pena. Quello timore ê il motivo df 
tutto il bene che fa fare* non è il timore di perde
re il bene, è il timore di (offrir il male: per quello 
timore non.li teme di perdere il bene d*abbraccia-- 
re lò fpofo, ma fi teme d* efier mandato al fuppìi- 
zio: quello timore non lafcia d’elìer buono e utile •, 

C c )  L P  et. IV. 8.  •
C d ) Lue. VII. 47.
( e )  Conc. Trid, Sdì. 6. Cflp. 6..
( f  i  Ibidem.
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per ricevere la grazia del Sacramento , 
quando non è attualmente difpoflo ad 
ofservare tutti i precetti, e in confeguen- 
za fenza avere un principio d* amor di 
Dio ; poiché il precetto d’ amare Iddio è 
primo di tutti ; e non può concepirli , 
che un Servitore , che ritorna al Padro
ne con la fperanza del perdono , non lo 
riguardi come un Padron buono , e per
ciò non cominci ad amarlo. Quefto fem- 
bra moralmente impoffibile in pratica.

D. Cofa è quefto amore di Dio ini
ziato, che accompagna l ’ attrizione?

R. E’ un amor di Dio che non è il 
perfetto amore , ovvero la Carità : im
perocché fe fofte il perfetto amore , o 
la carità, non vi farebbe altra differenza 
tra l'attrizione e la contrizione , fe non 
dal più o meno perfetto. Ora fra quelli 
due atti dev’ effervi una differenza effen- 
ziale ; ed effi fono di due fpezie effenzial- 
inente diverfe ( a ) . Laonde allorché un 
peccator penitente comincia ad amare Id
dio, perchè fpera ottenerne la remiflione 
delle, pene eterne , che ha meritate , è 
manifefto che non ha per anche la Ca
rità , non effondo giuftificato ; ma ha un 
amor di Dio iniziato , effendo difpoflo a 
compiere tutti i precetti, e in confeguen- 
za anche quello dell’ amor di Dio ; poi
ché egli rifguarda Dio come un Padron 
buono, da cui fpera il maggiore dei be
nefizi, qual è il perdon dei peccati; e fi
nalmente comincia così ad amar Dio ve
racemente , qual forgente d’ ogni giufli- 
zia ( b )

B t E’ egli indifferente per Teffetto del 
Sacramento, d’ avere la Contrizione per
fetta, ovver TAttrizione?

R. Nò ; effendo certo , che il Sacra
mento dà una mifura di grazia , più o 
meno grande, a proporzione delle difpo- 
iìzioni del Penitente . Ora è manifefto , 
che chi ha una Contrizione perfetta è 
molto meglio difpofto di chi non ha , 
che un’Attrizione: bifogna in confeguen- 
za fempremmai, che il Penitente fi sfor

Qa') Conc. Trid.fecl. 14. cap. 4.
{ h ) Idem feti. 6. cap, 6. Vedi la fecondatane di 

quefl ’ opera , feB. z.cap.3. art. !.
' Cc) Mattb.X. 16.19.&XVU1. 18*.foann.XX.z^ 

, S. Aug. Hom. 49. ex Hom. $o. Niunodica, io trat
to in feereto con Dio, 10 tratto folo con lui j 
>erch| ayrebbc dunque detto indarno Gesù Cri-

zi , per quanto fla ad effo , d’ ottenere 
da Dio una contrizion perfetta, e di for
mare con 1’ ajuto della grazia Tatto d’a
more il più perfetto, affinché fe non l’ot
tiene , abbia almeno un amor iniziato . 
Quella è la pratica più ficura , che dev* 
eftère raccomandata da tutti i Confeffori 
ai loro Penitenti.

B. E’ neceffario, che la Contrizione pre
ceda la Confeffione?

R. Baila che preceda Taffoluzione del 
Sacerdote; ma farebbe temerità, nelTu- 
fo ordinario delle Confeffioni , afpettar a 
formare un atto di Contrizione^ dopo la 
dichiarazion dei peccati , immediatamene 
te innanzi Taffoluzione , perchè fi corre
rebbe rifehio di farlo male.

A r t i c o l o  V.
#

Delh Confeffione.

S. L

Bella neceffita della Confeffione.

B. He cofa è Confeffione ?
V_jl R. E’ ía dichiarazione , che fe 

il Penitente di tutti i fuoi peccati al Sa
cerdote, per ottenerne Taffoluzione.

D. E’ neceffària quefla Dichiarazione?
R. Sì certamente . Fu ella iftituita q 

comandata da Gesù Criflo: ed eccone la 
prova . Per conferirci la grazia del Sa
cramento della Penitenza , pel miniftero 
dei Sacerdoti , Gesù Criflo ha foro data 
la podeflà di ritenere , ovvero di rimet
tere i peccati, con promeffa di ratificare 
in Cielo la fentenza , eh’ effi rendeffero 
in terra: gli ha dunque flabiliti giudici, 
per difeernere i peccati , e i peccatori , 
che meritano d’ effere legati ovverofciol- 
t i . Ora non poffono i Sacerdoti efercita- 
re un tal miniftero con prudenza e di- 
feernimento , fenza conofcere in partico
lare tutti i peccati. E’ dunque necefsa- 
rio di dichiararli loro tutti ( c ) .

fto , ciò che, voi [dorrete in terra , farà fdolio 
in Cielo ; avrebbe invano 'data alla Ghiefii la 
podeftà delle chiavi j farebbe un eludere il Van
gelo , e annullare le parole dì Gesù Cri i l o  .
S. Aug. lib. 2.0. de Civit. Dei c. 9. in illud Apoc. 
vidi Senes, ec. L’Apollolo non parla qui dei fi
cale giudizio; parìa del Tribunale dei Pallori B

B . Non
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D. ííou può dirli, che i Sacerdoti non 

fono giudici dei peccati , e che il lo
ro miniftero confitte folamente in dichia
rare al peccatore 5 eh5 è legato e fciol- 
t°  ?

R. N ò. QuelE è uno fpropofito degli 
ultimi Eretici ; imperocché non ditte 
Gesù Crifto agli Apoftoli ; tutto ciò che 
voi dichiararete rimefso o ritenuto ; ma 
i peccati che voi rimetterete ; /’ peccati 
che voi riterrete. Suppone egli dunque e 
vuole, che i Sacerdoti rimettino e riten- 
ghino in effetto i peccati, e non che di
chiarino femplicemente al peccatore, che 
fono rimetti o ritenuti . Il termine di 
Chiavi , che ufa Gesù Crifto in una di 
quelle occafioni , parlando a San Pietro, 
è una prova evidente di quella verità ; 
non dandoli Chiavi in mano d’ una Per
dona, affinchè ella dichiari femplicemen
te , che una Porta è aperta o chiufa , 
ma affinchè 1’ apra o chiuda in effet
to ( a )<

D. Rifpetto a quelli che hanno una Con
trizione perfetta , come pottòno i Sacer
doti legarli ovvero fciorli , fe la contri
zione perfetta rimette fui fatto tutti i pec
catu5

fi. Non ettèndo giammai ficuri , nè jl 
penitente nè il Sacerdote, che la Contri
zione fia perfetta , al penitente rimane 
Tempre l’obbligo di fottommetterfiallau- 
torità e al giudizio del Sacerdote . Il Sa
cerdote g f impone una foddifazione , e 
può anche differire a dargli lafloluzione; 
e con ciò il penitente retta tuttavia lega
to alla giurisdizione e podeftà del mede- 
fimo ] talmentechè egli non può fottrar- 
vili fenza peccato, e il Sacerdote confer
va così tuttavia la fua qualità di Giudi
ce . L’ effetto per altro della Contrizione 
è folamente condizionato , e non difpen- 
fa il penitente dall* aver ricorfo al Sacra
mento , e all5 affoluzione del Sacerdo
te' ( £ ) ,  E’ dunque una verità certa, che 
il Sacerdote nel Tribunale della Peniten

e degli ftetti Paftori che reggono la Chi eia Co
pra la terra ; e ciò che aggiunge del diritto di 
giudicare » dato da Dio, non può meglio inten
derli , che nel fenfo in cui è flato detto : Ciò 
che voi legarete in terra , [ara legato in Cielo ; 
e in conieguenza di quefta. podeftà dice V Apo
stolo.* Ho io a giudicare coloro* che fono fuori 
dèlia Chitià ì non. avete voi diritto di giudica

za efereita a nome di Gesù Crifto il mir 
niftero di Giudice, e in confeguenzaène- 
ceifario , che il penitente gli dichiari tut
ti in particolare i peccati , poiché altri
menti il Sacerdote non potrebbe efercita
re la fua podeftà con faggezza.

D. E* fiata Tempre creduta quella ve
rità nella Chiefa?

R« Si certamente ; lo che conila dai 
numerofi formali attellati, che ritrovati- 
fi fu di ciò nei Canoni dei più antichi 
Concilj , e nelle Opere dei Santi Padri 
dei primi fecoli della Chiefa , quali fo
no Sant* Ireneo , Tertulliano , Origene,
S. Cipriano, Lattanzio, Sant’ Atanagio, 
Sant'Ilario , San Bafilio, ec. Troppo fa
rebbero lunghi i loro tetti , per riferir 
li in un Catechifmo , e fi troveranno, 
fe vogliali, nelle Opere, fatte dagli Scrit
tori Cattolici fopra quella materia con
tro li Protettami ( c ) . La foia ragiona 
prova invincibilmente , venire quella itti- 
tuzione da Gesù Crifto , e dagli Apollo- 
li ammaeftrati da Gesù Crifto : imperoc
ché fe Gesù Crifto non ne avelfe fatto u- 
na legge a tutti i fedeli , chi avrebbe 
mai ardito d’ impor loro un giogo così 
difficile da portare , e come nettuno nel
la Chiefa non fi farebbe oppofto ad una 
tal intrapprefa ? Ora non folamente non 
ritrovai! nei monumenti Ecclefiaftici a l
cun veftigio di contraddizione odi lamen
to contro una legge così rigorofa ; ma 
efià vedefi Habilita nei primi fecoli con 
più rigore ancora e feverità, di quel che 
fia a’ noftri giorni . E’ dunque una veri
tà incontraftabile , venir quella legge da 
Gesù Grillo , e dagli Apoftoli.

D. Qpal era in quello propofito ne) 
primi fecoli la pratica della Chiefa?

R. Era molto più lèvera , di quel che 
fia al giorno d'oggi ; imperocché fono 
molti fecoli che batta dichiarare i propri 
peccati in fecreto a un Sacerdote ; ma 
anticamente la Chiefa ( in moltiflimi luo
ghi) oltre la ConTeftìone fecreta che efi-

re quelli che fono nella Chiefa ! 1. Cor. V. iz. 
Conc, Lateran. Magnum [ab Innoc. Ili, Can, ai. 
Concil. Florent» doóìr, de Sacram,Concil. Trident; 
Sebi. 14* c.

(a') Conc.Trid. SeB, 14. Can. 9.
idem ibidem feB, 14. cap.4.

( c ) V, Bellarm. tom. 5. de Sacram. Pæmt. lib, r
C0M.6. &  f a
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geva per ì peccati fecreti, obbligava al
cune volte i peccatori a confeffare pub
blicamente certi peccati pubblici ; e in 
confeguenza di tal confeffione imponeva 
parimente loro penitenze pubbliche , a- 
fpriffime e feveriffime , quali i penitenti 
erano obbligati ad adempire pubblica
mente,

jD. Perchè ha lafciato la Chiefa abolir 
queft’ ufanza >

R. Eifendofi il fervore dei penitenti mol
to intepidito , ha temuto la Chiefa , che 
le Confeffioni pubbliche non cagionaifero 
più di fcandalo , che non producelfero 
di frutto ; laonde quella pratica , tutto
ché foffe fanta e utile nella fuaiftituzio- 
ne 3 è celiata fucceffi va mente in tutte le 
Chiefe.La Chiefa fa fem prem mai bene tut
to ciò che fa , perchè opera fempre con 
Ja direzione dello Spirito Santo . Quindi 
fia ella ora più fevera , ora più indul
gente verfo dei peccatori , fa di meftieri 
rispettar fempre la di lei condotta , eu- 
niformarvifi ( a ) .

JT. II.

Belle qualità, che deve avere la Confeffion 
dei peccati.

B. He qualitadi ha da avere la Con- 
V  ,j felfione , ofsìa la Dichiarazion 

dei peccati , per elfer ben fatta?
R. i. Dev’ elfer intera, vai a dire , bi

fogna dichiarare tutti i peccati mortali, 
fenza eccettuarne un folo , per quanto è 
poffibile ricordarfene ( b ) .  Bifogna dichia
rare il loro numero , quante volte s é  
commelfo lo fteffio peccato ; bifogna di
chiarare le circoftanze , che mutano la 
Ipezie del peccato; perefempio, percuo
tere alcuno è peccato mortale , ma per
cuotere il proprio padre è un peccato d’ 
una fpezie più grave , eh’ è necelfario di
chiarare ; lo fteifo dicali , d’ aver rubato 
cofe facre 3 o in luogo facro ; d’ aver

( a )  Vid. Condì. Trid. feti, 14. cap» 5, de Con»
fejpon.

(è>) Cono. Trid. feti, 14. cap.<;. & ca n.?.
( c ) Condì. Trid, feti. 14. cap. dopo San Giro* 

lamo . Di (Iimulare alcuni peccati è un voler non 
Ottenerne dal Sacerdote Pailoluzione d* alcuno. 
Se Pi nfermo ricula per una falla vergogna di ìve  ̂
lare al Medico la faa piaga, il Medico non può 
fanare ciò che non conojce : bifogna dunque in 
oltre ^richiudere , che ii devono altresì fpiega-

mentito con danno del proffimo; d’ aver 
infamato un Vefcovo , o un Sacerdote $ 
d’ aver peccato d’ impurità con una per- 
fona maritata , o parente 5 o confacrata 
a Dio Cc ) • '

E’ neceifario in oltre dichiarare le cir
coftanze , che fi chiamano aggravanti, 
vai a dire che aumentano la gravezza del. 
peccato . Imperocché è , per efempìo , 
un delitto molto più grave, aver rubato 
dieci mille lire a poveri, che dieci mille 
feudi a un ricco ; non aver udito Meifa 
il giorno di Pafqua , che aver mancato 
di farlo una Feda ordinaria . Fa di me* 
itieri però avvertire , che la Chiefa , 
quantunque abbia decifo, doverfi dichia
rare le circoftanze , che mutano la fpe
zie del peccato , non ha ancora formal
mente decifo lo fteifo per le circoftanze, 
che non fono più che aggravanti; ma 
quafi uni ver fai mente fi crede doverfi di
chiararle , perchè non fi concepifce , co
me poffa il Sacerdote efercitare il mini- 
ftero di Giudice con una fufficiente co
gnizione di caufa , fe il penitente non gli 
fa conofcere tutta la gravezza dei pecca
ti ( d ) .

E’ fiato detto , che bifogna dichiarare 
tutti i peccati mortali, per quanto è pof- 
fibile ricordarfene , fenza eccettuarne un 
folo ; imperocché fe dopo un fufficiente 
efame , e la dovuta ricerca ,noi ci fiamo 
feordati involontariamente qualche pecca
to , quefto peccato (cordato , e non di
chiarato 3 non lafcia d’ efferci perdonato 
infieme con gli altri ; ma non fiamo per 
quefto difpenfati dall’ obbligo di dichiarar
lo nella prima confeffione, qualora cene 
ricordiamo ( e )  . Ma fe la dimenticanza 
è volontaria e colpevole , fe è l’ effetto 
di noftra negligenza e fretta inefaminar- 
ci , non fidamente non ci vien perdona
to il peccato feordato , ma facciamo una 
Confeffione nulla , ed anche facriìega ( f )  .

Similmente allorché noi dubitiamo, fe 
un’ azione da noi fatta, ila ononfiapec-

re nella Confeífione le circoftanze, mutanti 11 
ipezie del peccato, ec.

( d ) Catech. Cene. Trid. part. 1. de Sacrami Par 
nit. §. 71. ée 73- S.Carol. in Inftruã. Confefs.tom.ii 
A ã . Ecclef,\ Mediol. part. 4. Bifogna che il Confei- 
fore fappia le circoftanze, che mutano la fpezie 
del peccato, ovvero lo accrefcono, perchè è ne* 
ceftario fpiegare quefte due ipecie di circoftanze * 

C e ) Catech. Conc, Trid. loc.fup. citi §. 6$.
( / )  Ibìdi § .  66 „

caro



cato mortale, ílamo obbligati di confef- 
farla , purché il noftro dubbio fia ragio
nevole , cioè fondato iòpra qualche ra
gione : poiché fe è un vano fcrupolo , 
non bifogna fermarvi!! ; ma fe il dubbio 
noftro ha qualche fondamento , e non
Soffiamo da noi fteifi rifolverlo,  fa di me

deri comunicarlo al Confeffore , e fot- 
toporci al di lui Giudizio . Il celarglielo 
farebbe un commettere nuovo peccato , 
e fare una Confezione facrilega ( a ) .

Se fi tralascia per ignoranza di confef- 
fari! di qualche peccato, perchè non fifa 
fe fia mortale , bifogna vedere fe la ftef- 
fa ignoranza fia colpevole o nò : fe non 
è colpevole , Iddio la fcufa , e perdona 
con gli altri peccati anche quello , cheli 
lafcia di dichiarare : ma fe l’ ignoranza è 
colpevole .per la negligenzapeccaminofa 
da noi uiata in iftruirci, molto più s’ el
la è affettata , cioè voluta , il peccato 
che per effa abbiamo commeffo , e che 
non dichiariamo , non ci è punto perdo
nato , e la Confezione è facrilega. Sì può 
da quello giudicare , a quanti peccati ci 
eipone l’ignoranza dei noftri doveri ( £ ) .

 ̂ 2. La Confezione dev’ effer fincera ; cioè, 
dichiarando i proprj peccati , bifogna e- 
fporli ingenuamente tali quali fono, lèn
za efagerarli , ma altresì fenza cercar di 
mafcherarli con una efpofizione ftudiata, 
di fcufarli con efpreffioni foavi , e d’ in
vilupparli fotto termimi equivoci e dolo- 
fi , che facciano intendere al Confeffore 
tutt’ altro , che quello che fi ha obbli
go di fargli conofcere. Non v ’ è cofapiù 
facile , quando fi voglia , che d’ inganna
re un Confèffore. Ma che frutto lè ne può 
fperare ? Sarebbe meglio non confeZ'arfi ; 
perchè non v’ è cafo d’ ingannare Iddio,* e 
in vece di rientrare nella di lui grazia , 
non fi fa altro , che aggiungere un facri- 
legio agli altri peccati, di cui lì è reo ( c ) .

j. La confezione dev’ effer umile , co
me quella del Pubblicano , che fenza ar
dire d’ alzare gli occhj al Cielo, fi picchia
va il petto con umiltà e compunzione » 
Confeffava egli i fuoi peccati fenza cercar 
di fminuirne il roZòre o la gravezza, piè 
inclinato a efagerarli , che a fcufarli , o 
ad do Za rii ad altri , come Èva , che ad- 
dofsò il fuo peccato al ferpente , e Ada
mo che ne incolpò Èva. Quindi il Pub* 
blicano fi meritò gli fguardi della Divina 
mifericordia , mentre il fuperbo Farifeo, 
il quale pieno di fiducia nelle fue buone 
opere lodava fe fteffo , invece d’ umiliar- 
fi , e di umilmente confeffare i fuoi pec
cati , meritò che Dio riprovaffe le fue 
preghiere, e i meriti che vantava ( d ) .

4. Bifogna che la ponféZìone fia Sem
plice nel modo di fpiegarfi, fenza dilcor- 
fi ftudiati e fu perflui , fenza allungarla 
con iftorie o raconti inutili , fenàa im
brogliarla con circonlocuzioni affettate.

5. Dev’ eZère onefla nelle efpreZioni 
fenza impiegarvi giammai termini groffo 
lani o indecenti , come fanno fpeffo le 
perfone ordinarie maliftruite.

6. Deve finalmente effer prudente , non 
ifcuoprendo al Confeffore , rifpetto ad al
tre perfone , fe non ciò , che v’ è necef- 
fariamente obbligo di fvelargli : imperoc
ché vi fono delle occafioni , nelle quali 
per far conofcere al Sacerdote la natura 
e gravezza d’ un peccato , v ’ è obbligo di 
fargli nel medefimo tempo conofcere il 
complice ; ma fuori dì quelli cali di ne- 
neceffità , che non fono frequenti , non 
bifogna mai nella Confezione nominare o 
dinotare veruno.

D. E’ neceZàrio, che la confeffione fia 
fatta in voce?

Sì certamente; tanto più cheilrof- 
fore d’ accufarfi da fe è una porzione del
la pena dovuta ai peccati . Ma non s ha

Dogmatico.

( a ") Vedi il du noi detto del Dubbio , nella Se 
conda Parte, Sez.J. A rt.l. del Cap. /. §. 111.

(&) Vedi in quel luogo: dell’ Ignoranza §. II.
(c) S. Bernard, ferm. 40. de Diverf. All’efame 

della cofcienza, al pentimento e dolore del cuo
re , deve venir dietro la confelfion della boc
ca .... Or ella ha da effere vera, femplice, e 
lineerà . -. . La Confelfion è vera, allorachè ef- 
fendo dettata dalla contrizione del cuore , non 
conofce nè il timore, nè la di (Emulazione, di
chiarando con compunzione tutto ciò eh* è nel 
cuore. Bifogna che Za ingenua , lenii’ alcuna fpe- 1

zie di nimicherà ; imperocché cofa ferve dichia-- 
rare una parte de* proprj peccati , e occultarne 
l’altra ? puri lì car fi da un lato, mentre fi reità 
imbrattato dall’ altro? .... Tutto è fvelato agli 
occhi di Dio : perchè dunque avete voi l’ardi
re d’ occultar qualche cofa a colui, che falefue 
veci nel facro Tribunale? Efponete e Zelate tut
to ciò che tormenta la voilra cofcienza , ino
ltrate tutte le voftre piaghe, aifin di fpenmeri
tare l’effetto (aiutare del rimedio.

Cd) Luc.pCVUl. 9. .
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da com prendere in q u e lla  legge gen erale 1 
i m o rib o n d i, nè tu tti q u e lli che non han 
no T u fo  libero della p arola , e dei fen ti- 
m en ti loro ; perche b a i l a , per dar a qu e- 1 
i li  f a f lb lu z io n e ,  che diano qu alch e fegno  
il  q u ale  poffa ragio n evolm en te interpre
ta rli per un defiderio di riceverla  .

Ui E ’ del pari neceifario di confeiTarfi in 
lu o g o  Sacro?

R. E* fen za dubbio .m eglio  e più decen
te  ; e fé non fegue la  confeffione in una  
C h ie fa  , c o n v ie n e  alm en o ch e fi faccia in 
q u alch e  C a p p e lla  o v v e r  O r a to r io  . Q u e 
llo  è T u fo  della C h ie fa  ; dal q u ale  non
d im en o  fi pu ò alle v o lte  elferne difpenfa- 
to  a ca g io n  delle circo ilan ze , in cui fi fi 
tr o v a  .

s. in .

Della ConfeJJìon Generale.

13 X  T  E ’ q u alch e v o lta  o b b ligo  di con - 
y  feifarfi n u o v a m en te  dei peccati, 

dì g ià  con felfati ?
R, Sì fenza dubbio i .  A llo r c h é  uno non  

fi è b en efp ie gato  la prim a v o lta  . 2. Q u a n 
d o  fi h a  g iu fto  m o tiv o  di tem ere d ’a v er  
fa tto  una confeffione n u lla e fa crilega , 
a v en d o li o bb ligo  in ta l cafo di n u o v a 
m e n te  con felfarfi. 3. Q u a n tu n q u e  non fia 

leuno affolu tam en te o b b lig a to  di fare li
n a C onfeffion  generale di tu tti i peccati, 
com m effi in tu tto  il corfo  della  fua v i 
ra , è ad ogni m odo tal C on feffion e una  
p r a tica  lo d e v o liffim a , affine di con folida- 
re p iù  H ab ilm en te la  pace con D i o ,  e  
c a lm a re  i torbidi d u n a  in q u ieta  cofcien -  
z a .  Q u e fta  pratica è fp ezialm en te  co n v e 
n ien te in certe o c c a fio n i, co m e allorch é fi 
ientra in un n u o v o  fla to  di v i t a ,  o fi è in  
p e rico lo  di m o rte  , o  fi v u o l acquiftare  

n G iu b ile o , e fin alm en te dopo un a lu n 
g a  v ita  d iifo lu ta , fi v u o l fe d a m e n te  con -  

^ertirfi; m a un faggio  C o n feflb re non de
v e  con figliarla in o g n ite m p o  ad ogni ge
nere di perfone perchè a  q u elle  di co- 
feien za  b ilica ta  è bene fpeflò u n ’ occafio - 
ne di confufioni e di fcru p o li*

(*0 Matth.XV. 14.
Bwgeant, Efp. Dotti. Crìft.

Cap. V . * 7 3

jf. IV.

Della Scelta d'un Confelfore.

D . T I  A fta  di confeflarfi a qualunque  
C o n felfo re , pu rch é fia a p p ro va

to  dal V e lc o v o  ?
R. Per la va lid ità  del S acram en to  cer

to che sì ; m a non pernii v a n ta g g io  del 
P e n ite n te . Im p ero cch é 1. u tiliffim a cofa  
è di confelfarfi fe m p r e , per q u a n to  è pof- 
fibile , al m edefim o Sacerdote ; p erch é c o -  
nofcendoci m e g lio , egli è più in illa to  d i 
far giudicio  della n oftra prefente difp o fi- 
zion e , e di darci a v v e rtim e n ti fa lu ta ri  
per la  noftra co n d o tta  ; la d d o v e  non fi 
può afpettare qu ali foccorfo alcu n o  in tal  
genere da u n  C o n fe lfo r e , al qu ale  n oi ci 
facciam o con ofcere per la  prim a v o lt a  .
2. E ’ del pari p erico lofo  ab b atterli in u n  
C o nfeflbre tropp o in d u lg e n te , il qu ale ci 
rafficuri , allorch é d o vreb b e farci trem a
r e , e un C o n feflb re troppo f e v e r o , il qu a
le fopra principi d’ uno /m od erato  rigore, 
o v v e r o  fo tto  pretefto  di riftabilire f  an
tica  d ifcip lin a della  C h ie fa  , ci m e tta  in 
difperazione , allo rach è do vreb b e con fo - 
la r c i. U n o  e l ’ a ltro  fono c a ttiv e  g u id e ,  
che precipitano i lo ro  p e n ite n ti, e perdo
no fé m edefim i { a )  . 3. E* dunque bene  
fceglierfi un C o n felfore , in  cui fi ab b ia  
tu tta  la  confidenza per tem pre : m a  qu e
lla  feel ta non deve farli a lla  c ie c a , nè per 
um ane confiderazioni . B ifogna fa rla  co n  
rifleffio n e, e con la m ira  del proprio a -  
v a n z a m e n to  n elle  v ie  del S ig n o re : e qu a
lora fi è a v u ta  la  l'orte dt tro varn e Un 
b u o n o , d’ u o p o  è perfuaderfi , co m e dice  
la  S c rittu ra  d ’ un a m ic o  fedele , d’ a v e r  
tro v a to  un teforo ; non eifen do vi in fa t
ti am ico  sì n ece flario , sì u t i le ,  si fed ele ,  
nè così d ife reto , q u an to  un b u o n C o n fe f-  
f o r e .

D . C h e  q u a lità  fon o defiderabili in  u n
Confeflbre ?

R. S e i. i .  Scienza  , per difeernere la  
n atu ra dei p eccati , e r ifo lvere i n o llri  
dubbj ( b ) ,  2 ,S a n tità ;  im p erocch é q u a n 
tu n qu e la g ra z ia  del Sacra m en to  fia in
dipendente d a lla  San tità  d e lM in iftr o , cer
to  è ad ogni m o do  , che D io  aggiu n ge

( b ) S.Greg.M. Regni, Pofter. Ub, b cap. i,
M  m  or-
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o rdin ariam en te p iù  efficacia , p iù  u n zio 
n e ,  più g razia  a lle  efo rtazio n i e a k  
fig li dei S a n ti,  che a lle  parole f  un M i -  
n iilro  di poca v ir tù  . A v e n d o  in o ltre 1 
Santi più co g n izio n e  delle cofe di D io  , 
fono anche più in iliaco  di darci m a g g io 
ri lu m i,  e di con durci più ficuram en te . 
C h e  fiducia a l l ’ o p p ofto  p u ò  a v erli in un  
u o m o  , il q u ale  è v e d u to  p r o llitu ire  la  
Sa n tità  del iu o  carattere  n elle  co m p ag n ie  
p ro fa n e , e n e’ p a lïàtem p i del fecolo  ( a ) ì
3. U n a  Carità  tenera e com padrone v o le ,  
lim ile  a q u e lla  ch e d im o ftrò  G esù  C r illo  
a lla  P ecca trice  p e n ite n te , all* A d u lte ra  , 
a lla  S a m a r ita n a , a San P ietro  fp e r g iu r o , 
e  al buon Ladro . Q u e llo  è il carattere  
di G esù  G r illo  p iù  d illin to  n e ll’ E v a n g e 
l i o .  Il fiuo zelo  non s’ accen d e, che con 
tra  i  fiarifei f e d u tt o r i , i Sacerdoti ipocri
t i ,  e  i P ro fan ato ri fca n d a lo fi, in  te m p o -  
c h e  è fieni pre pien di b on tà e te n e re zza  
per i p eccatori u m ili e co n triti . G l ’ in
ferm i, die’ egli, d ’ elfer v e n u to  a gu arire, 
e  non i fani ( b ) .  I peccatori è v e n u to  
a  cercare, e  non i g iu lli  ( c )  . L u n gi da  
figridarli con afp rczza per colp e leg giere,  
lu n g i di differir lo ro  la  g r a z ia , quando li 
tro v a  d ifp o fti a r ic e v e r la , lu n g i d ’ a llo n 
tanare co n  un a fe v e r ità  Farifaica le  pe
c o r e lle ,  che v o g lio n o  rientrar nella m an 
dra : q u a n ti e  q u ali p e ccati non perdona  
egli a lla  donna p e c c a tric e , e a g l’ altri pec
ca to ri , la  prim a v o lt a  che con u n  cu ore  
ver a m e n te  p en tito  a lu i va n n o  . Vfate 
molta diligenza , d ice  O r ig e n e , a fceglie-  
re quello , a cui confefferete i voftri pec
c a t i . Trovate prim a bene i l  Medico , a l 
quale volete fcuoprire le cagioni delle fp iri-  
tualivoftre in ferm ità . £ ’ d'uopo cb'eifap- 
pia ejfer debole col debole, piangere con quel- 
li  che piangono, affligger]! conejfi, e com
patire i loro malori (  d ) . M a  è qu i da  
diftinguerfi bene la v e r a  carità dalla m o l
le  co m p iacen za  d ’ u n  M in iflro  , il q u ale  
per u n ’ ign o ran za craffa de’ fiuoi d o v e r i, 
o v v e r o  per u n a rea v i lt à  fcialacqua le  
affolu zion i a  peccato ri m al c o n v e r tit i,  e 
li m an tien e cosi in un a vera  im p en iten 
z a  . Indarno eg li dice loro : pace , pace

Ci») S . ' G r e g . M . t .  3. 
( 6) Mattb.lX.11.
C O  Matth.lX.13. 
ìd) Origen, hom.i* in

( e ) :  non la  dà ad erti , e la  perde per 
fé fteffo Scegliere a p p o r t a t a m e le  C o n 
fed eri di quella ftam p a , c o m e  fuccede  
pur tropp a a llo r a  p a rtico larm en te ch e  
fi è in neceifità d ’ accollarli ai Sacram en 
t i , è u n  v o le r  aggiu n gere a tu tti  gli al
tri fiuoi p e ccati anche ilfia c rile g io . 4 .D i- 
JintereJfe . C o m e  in fa tti pu ò  fperarfi , 
ch e un M in iitr o , ch e m iri a l lu e r o ,  a v e -  
rà 1’ ard ire, quando o cc o r re rà , d ’arm a r-  
fi d ’ un fan to  rigore ; co m e oferà a p p li
care il ferro e ’ l fu oco a lle  p iagh e d’ un  
p e cc a to r e , cu i è im p egn a to  dal fiuo in te- 
reffe p iu tto flo  a Iufingare , e  tenere in 
u n a fu n efta  ficu rezza? G u a i a c o lo r o , che  
fondano la pace d e lla  loro c o ib e n z a  fio- 
pra le  ficu rtà  d ’ u n  M in iflro  M ercen ario  
( / ) •  5* Trudenza  ; perchè o ltre  i lu m i  
dati d alla  fa e n z a  e dalla fa n tità ,  tr o v a n -  
fi a lle  v o lte  delle  co n g iu n tu re  d elicate , 
nelle q u ali fi h a b ifo g n o  dei con figli d ’un  
D ir e tto r e  fa gg io  e pruden te . 6. F in al
m en te Difcrezione per non abufare d ella  
c o n fid e n z a , ch e fi ha in erto , nè tradi
re i fecreti , di cu i è fa tto  deportia
mo ( £ ) •

D. Sono ten u ti i Confeffori a o fferv a-  
re in vio la b ilm e n te  il fegreto  fo p ra  tu tt i  
i p e c c a t i , ch e fon o ita ti loro r iv e la ti in  
confeifione >

R. Sì c e r ta m e n te ; e qu efta o b b lig a zio 
ne è fo n d a ta  fopra tu tte  le d ivin e e u -  
m an e le g g i ;  m a la  cogn izion e e fa tta  di 
ta l m ateria  n on  rifguarda p rop riam en te  
fe non i C o n fe ffo r i, ed è per a ltro  tro p 
po a m p ia  per far parte di q u e ll ’ O p e ra  *

JT. V .

Del negare, e del differire l'Mffoluzione.

D. T ) U ò  il Sacerdote , e d e v e  qu alch e  
X f  v o lta  negare a u n  p eccatore l ’A f -  

fo lu zio n c ì
R. Sì fen za d u b b io . A  certi p eccatori de

v e  negarla affo lu ta m en te  ; a certi altri 
differirla qu alch e t e m p o .

D. A  q u a i p e ccato ri d e v e  negarla affo
lu ta m e n te  ?

Dogmatico.

{e)  Jerem.Vl. 14.
(/) Ezech. XXXIV. i.
(g) Cernii Later an. M. fub Innocen. 111. eaí' 

non. 11.
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Segone III. .

»

R . i .  A  q telli ch e non v o g lio n o  ricon - 
ciliarfi co" loro n e m ic i.  ̂ 2. A  q u elli che  
n o n  vo g lio n o  r e ilitu ire  il m a la c q u ifta to . 
5u A  qu elli che ricufano di r ip a ra re , per 
q u a n to  è in loro potere , al to rto  , che  
hanno fa tto  all* altru i rip u tazion e . 4. A  
q u e lli che non vo g lio n o  , p oten dolo  , ri
parare agli fcandali p u b b lici , che diede
ro 5. A  q u elli che ricufano di la fc ia r e ,  

? a llo rch é  poflono fa r lo , le  o ccafio n i p ro f
ilin e  di peccato  . C h ia ra  c o fa  è , c h e  in 
t u t t i  g li  accenn ati cafi i peccatori , non  

ndo veram en te c o n v e r tit i,  non poffo- 
r»o ricevere la  grazia del S acram en to  , e  
in  co n feg u en za fi d ev e  negar loro 1  affo- 
lu z so n e . 6. A g li  U f u r a j ,  ai C o m ic i ,  e a 
t u t t i  colo ro  c h e  efercitan o una profeflìo- 
ne con traria a lle  l e g g i ,  o v v e r o  ai buoni 
c o i t a m i .  7. Se il p en iten te è reo di q u a l
ch e cafo  r ife r v a to , cu i il ConfeiTore non  
ab b ia  fa co ltà  d’ a ffo lv e r e ; o v v e r o  f e è  in
n o d ato  da q u alch e  C e n fu ra  E c c le fia ftic a , 
cu i non abbia fa co ltà  di le v a r e  ; è d ’ u o 
p o  r im e tte rlo  al Superiore E cclefia ftico  , 
ch e h a  la  fa c o ltà , o  chiedere co d etta  fa
c o ltà  al Superiore E ccle fia ftico .

D . A  q u ali peccatori d e v e  il C o n fetto -  
re differire 1  aflòlu zion e ?

R . i.  A  qu elli che n on  fo n o  iftru iti co 
m e  d e v o n o  dei loro d o v e r i , e  d ella  D o t 
tr in a  C riftia n a : e in q u e llo  cafo  ha il C o n -  
fettòre da m an darli a iftr u ir li,  opp u re g l ’ 
iftru ifce  e g li fletto  p rim a d* a f fo lv e r li. 2. 
A i  peccatori a b itu a li ; # im p ero cch é quan
tu n q u e q u elli p ro m ettin o  di co rreggerli, 
il C o n feflore non d e v e  fidarli d elle  loro  
p rom ette fin tan toché non gli abbia p r o v a 
t i ,  e  perciò  ha da differir loro 1* affolu- 
z io n e .  $. Lo fletto dicafi di q u e lli,  che  
tro van fi in u n ’ occafion prottim a fe n z a p o -  
teVla lafciare ; ettendo neceffario di dar la 
p r o v a  a lla  loro  cofta n za . 4. A  q u elli che  
fo n o  ten u ti a qu alch e r e ftitu z io n e , o a
Ìjualche rip arazion  difficile ; ettendo necef- 

a r io , ch e il C o n feflore poffa rag io n evo l
m e n te  efler ficù ro che la  efegu iran n o ; e 
va ta l e ffe tto , quando non v ’ è per altro  
alcu n  in co n ven ien te  , bifogna differire d* 
a ffb lv e re  il p e n iten te, fino a ch e abbia al
m eno p rin cip iata  1  efecu zio n e delle fue  
p r o m e tte . 5. A  q u e lli,  che il C on feflore  
giu d ica non a v e r  tro p p o  bene efa m in a ta  
là  loro  cofcienza : e q u e lli hanno da fa
re un n u o v o  d a m  e .  6 . A  q u e l l i ,  l a c o n -  

*1;e e  il p ro p o n im en to  dei q u a li non
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fem brano tro p p o  finceri ; e in una paro
la  , a tu tti  q u e l l i , ch e  il C o n feflore g iu 
dica non eflere ab b aflan za  ben difpofti , 
per ricevere la  grazia  del S a cra m e n to .

D. P u ò  in o ltre  il C o n fe flo r e , in a lcu 
ne o c c a fio n i, differire 1* aflò lu zion e a un  
p e n ite n te , q u an tu n qu e lo  giudichi fu ffi- 
cien tem en te difp o flo  ?

R . P u ò  q u a lch e  v o lta  fa r lo ,  per im p e
gnare il pen iten te  a difporfi an cora m e
g lio , per u m ilia r lo , e p r o v a r lo : m a que
lla  pratica non farebbe n è fa g g ia , nè u ti
le per la m a g g io r  parte dei pen iten ti ; e  
non bifogna m etterla  in u f o ,  ch e con pru
den za e d ife e rn im e n to , e di con fen fo d e l
lo  fletto p e n ite n te .

Z). E v v i  q u alch e altra  ragio n e di non  
dare 1  aflò lu zion e ad un penitente >

R . S ì,  allo rach è il penitente s ’ a ccu fa  
fid a m en te di co lp e  leggiere ; eflendofi m o 
t iv o  di te m e r e , che non abbia delle m e -  
defim e una C o n triz io n e  tro p p o  lineerà . 
Im p ero cch é q u an tu n q u e non v i  fia c o lp a  
cosi le g g ie ra , che per u n ’ anim a, fo lle v a -  
ta da D io  ad u n a gran perfezione , n on  
pofla eflere la m ateria a  una vera  C o n 
tr iz io n e , il C o n feflo re ad o gn i m o d o  ha  
qu alch e v o lt a  lu o g o  di d u bbitare in fi- 
m ili occafioni della C o n tr iz io n e : ed effen- 
d o v i m o lti a ltr i m e z z i , c o m e  g ià  d etto  
a b b ia m o , d’ o tten ere da D io  il perdono  
di ta li co lp e  leggiere  , c o fa  più ficura è  
di non dare a llo r a  al p en iten te 1  a ffo lu -  
z io n e ; o v v e r o  fa di m eftieri efiger d a e f -  
f o ,  ch e fi fo v v e n g a  di q u alch e a ltro  pec
c a to  più œ n fid erab ile  delle fue p a lla te  
C o n fe flìo n i, affinchè con cepifca una C o n 
trizion e p iù  fo r te , e fuificien te perchè 1  
aflò lu zion e fia v a lid a ,  e n on fi p e rd a .

D. C o m e  ha il peniten te da ricevere la  
n e g a t iv a , che g l i  fa il Sacerd ote d e ll  af- 
fo lu zion e ì

R . D e v e  rice ve rla  con  u m iltà  e fo m -  
m iflio n e , fe n z a m o r m o r a r e , nè la m en ta r-  
fene ; e  in vece d ’ infiftere per, o tten ere  
1  a f lò lu z io n e , d e v e  udire con d o cilità  g l  
a v v e r t im e n t i,  che gli dà il C o n feflo re per- 
riform are la fu a  c o n d o tta , e  renderli de
g n o  di effere affolto  . Im p o rtu n a re  u n  
C o n feflore per iftrappargli u n ’ a ffo lu zio -  
n e , lagnarfene p artico larm en te in p u b b li
c o ,  andar a cercare un altro  C o n te ffo r e ,  
q u ale  fi fpera d o v e r  eflere più indulgen
te , in  v e c e  di ritornare al m edefim o a l  
te m p o  c h ’ eg li h a  aflegn ato  , è u n a con *  

M  m  2 d o t -
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ciotta piena cY ignoranza e di cecità , e 
che baila ella fola per giu fti fi care il Con- 
feffiore della cattiva opinione , che ha a- 
vuta d’ un tal penitente. Se nondimeno, 
come può accader qualche volta, un pe
nitente aveiTe giufto motivo di credere , 
effere ingiù ila la negativa che gli-fa del-, 
l ’affoluzione, e fe la negativa per altro 
duraiFe troppo a lungo, e pareffeaffetta
ta , dappoiché il penitente ha fatto dal 
canto fuo tutto ciò, che gli è fiato in
giùnto, deve rivolgerli ad un altro Con- 
fefTòre, e dichiarargli tutto ciò ch e paf
futo «

A r t ì c o l o  V L

Delta' Soddisfazione. 

jf. I.

Della necejfita della Soddisfazione *

D. / ^ H e  cofa è Soddisfazione rifpetto 
al Sacramento della Penitenza?

R. Non è femplicemente una ripara
zione del male commeifo , come per e- 
fempio reilituire la roba rubata ; perchè 
quefta è una reftituzione, e non unafod- 
disfazione . Solamente per via d’ una pe
na, o per via di qualche cofa che ci li
bera da quella pena , noi polliamo fod
disfare a Dio per i no fi ri peccati, La fod- 
disfazione è dunque il pagamento della 
pena, che la divina giuftizia èfige per i 
peccati , iddio deve non fidamente odia
re il peccatore a cagioni del peccato, ma 
eziandio punirlo . Così efige la fua giu- 
■ ftizja : ed egli in fatti lo p'unifce con una pe
na eterna, quando il peccato è mortale, 
fe il peccatore non previene codeila dif- 
grazia con una {Incera penitenza . Due 
cofc ha dunque da Lire il peccatore ; la 
prima, ufeire dallo flato dì nimicizia, in 
cui è con Dio ; k  feconda , foddisfare al
la vendicatrice fua Giuflizia. Ora per la 
virtù del Sacramento della Penitenza i . 
quando lo riceva con le debite difpofizio-

t a ) Cone.Tyid.feB, 6x4. i 4. c.iz.S.Aug.
in P f.y o. T u , o Signore, non laici impuniti i 
peccati di quegli fteflì , ai quali perdoni . Tu 
concedi talmente, il perdono , che eferciti nello 
Aedo tempo la tua giuftizia. Perdoni al peniten
te , ma al penitente che puni fee fe me deli ino 5 s

ni, il peccatore ottiene la prima cofa * 
cioè ceffa^d’ effere agli occhi di Dio un 
oggetto d’odio, e rientra nella di lui gra
zia. Ottiene in oltre la feconda , cioè di
lanila la divina giuftizia quanto alla pe
na eterna, eh’ ella efigeva per il pecca** 
to : ma quefta pena non è rimeifa aftòlu- 
tamente al peccatóre ; ella è foltantomu*- 
tata di eterna in temporale;5 talmentechè 
il peccatore, quantunque riconciliatocoh 
D io , refta obbligato a foggiatene ad al- * 
cune pene temporali , più o meno gran-' 
di a proporzione de’ Tuoi peccati, fe non 
fe ne lìbera apprefifo Dio in qualche al
tra maniera , come fiamo per ifpiegar* 
re ( a ) .  %

D . Qirali fono quelle pene temporali?
R. I patimenti e le mortificazioni d’a

gni genere , o fia che ce le,imponiamo 
volontariamente a noi fteifif con in
tenzione di placare la Divina Giuftizia , 
o fia che le riceviamo dalla mano di Dio 
o degli uomini, per Rapportarle con gio-, 
ja , o almén con pazienza , in qualità di 
pena dovuta ai noftri peccati. Tale è al
tresì la penitenza , che nel medefimo tem
po, in cui lo affolve da’ fuoi p e c c a tiil  
Sacerdote impone al penitente. .

D. Vi fono altri modi di foddisfare , 
oltreché conquefte forte di pene, alla Di
vina Giuftizia ?

R. Sì fenza dubbio ; imperocché 1. il 
dolore d* un penitente può effere così vì
vo, e la ina contrizione tanto perfetta s 
che Dio gli rimetta non folamènte i fuoi 
peccati, ma tutta ancora la pena a quel
li dovuta : ma non potendoli fapere, fuor
ché per via d’ una particolare- rivelazio
ne , cf aver ricevuto da Dio un* favore 
così fingokrè, ne lègue , che qualunque 
Contrizione dim offri un penitente, il Sa
cerdote deve tuttavia imporgli qualche 
penitenza. 2. L’ orazione, il Santo Sacri
fizio, la limofina , le opere di raifericor- 
dia verfo i poveri , e tutte generalmente 
le buone opere fono ancora mezzi di fod-. 
disfare alla giuftizia divina ; ftantechè 
D io, lafciandofi placate da cotaidifferen-

con ciò confervi i diritti della tua giuftizia:, in fa
cendo mi feri cordi a . S.G-rea.M. hfag. M< r f.c .17 . I l 

Í Signore non lafcm giammai la colpa 1 mpunitaaper
di è bifoglia o che l’ uomo penitente purifichi le 

; medefimo , o che Dio vendicando fe fteffò , punì- 
! fca f  uomo peccatore. S. Cyprion. Sertn. de Lappi* g 
i i l
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tî mezzi, rimette ai penitenti le pene , 
meritate dai loro peccati ( a )  . 3. Lê  o- 
razioni e buone opere , che i fedeli fan
no per noi, poffono altresì ottenerli la 
remiffione d’ una parte di tali pene . 4. 
Le. Indulgenze , concede dalla Chiefa ai 

' fedeli, fono un altro mezzo di foddisfare 
a Dio.; Di quede parleremo fra poco.

D . In qual modo ottengono tutte que
lle varie fpezie di foddisfazione la remif
fione delle pene dovute ai peccati ?

R. Non già per fe medefìme , nè per 
loro propria virtù; mafola mente in vir
tù della foddisfazione , offerta da Gesù 
Grido a Dio per i noilri peccati , i me
riti della quale fi coni piace Iddio, per fu a 
infinità bontà , applicarci a proporzione 
della foddisfazione , che a lui offeriamo 
noi ileffi con i patimenti, ovvero con le 
buone opere, che ajutati dalla fuagrazhf 
facciamo.

D .  Non può Iddio perdonarci i pecca
ti, fenza efigere una tale foddisfazione ?

R. Egli lo può, ed anche lo fa nel Sa
cramento del Battefimo : ma allorachè 
dopo quella prima grazia fi ufa 1’ ingra
titudine di offenderlo nuovamente , giudo, 
è che Dio , perdonando al peccatore la 
medefima ingratitudine, ne efiga almeno 
una parte della pena, che merita, per timo
re > dice S. GianGrifoffomo, che,,/' impu
nita non fervi, che a rendere I  uomo più 
fcellerato ( b )  .

D . Non è diffidente per ottenerci tut
to in una volta la remiffion del peccato, 
e della pena del peccato, la foddisfazio
ne fatta.a Dio da Gesù Grido per noi?
; I L E ’ fufficientiffima, effendo d’un me

rito infinito . Anzi non era neceflàrio  ̂
che Gesù Crido offerii ce a Dio per noi 
una foddisfazione così copiofa , poiché a 
redimere i peccati.di mille mondi baila
va una fola delle fue lagrime : ma ha 
voluto Iddio, che le noflre proprie fod- 
disfazioni foffero un mezzo , per cui ci 
foffero applicate quelle di Gesù Criflo . 
T a f è la difpofizione della noflra fallite: 
diipofizione non di àffbluta neceffità , ma 
di fàpienza in Dio, per far conpfcere agi’

, C a )  V. Bell arm tom, g. de Sacram, P oeni t. lib .4 . 
c. 3 -& feq*

S, Chryfo/l,homil.de Pœnit. &  Confeff. 
f  c ) Col. /, 14» S, Greg, M, in c. 9 . lib, i. Reg fo-

Z77
uomini tutta l’enormitl^el peccato, al
fine di maggiormente allontanameli ; per 
condurli per una firada più ficura, eh’ è 
quella dei patimenti e dell’ umiltà, eco- 
sì dar loro il modo di cooperare alla lo
ro falute, e all’ eterna loro felicità. Se 
d’ uopo è flato, che Gesù Grillo , tutto
ché innccentiifimo, patiffe, perchè s’ era 
addoffate le nodre iniquità , come ardi
remo d’ efentarci dal patire? E’ giudo, 
che il perdono , che Dio ci concede, non 
colli a noi nulla, quando è coifato sì ca
ro a Gesù Criflo ? E’ ragionevole, che. in
grati e malfattori come fiamo , Iddio ci 
fai v i , lenza che noi ci diamo alcuna pe
na d’ efpiare con una giuda ed afpra pe
nitenza i noilri peccati ? Quand’anche per 
un ecceffo di bontà Dio fe ne contentai 
fe, un cuor generofo, e veramente peni
tente, non potrebbe accettare che con pe
na codefla grazia : è dunque vero , che 
per copiofa che fia la foddisfazione , of
ferita per noi da Gesù Grido , ha avuto 
ragione San Paolo di dire , che vi man
ca qualche cofa , cui noi dobbiamo fup- 
pi ire : lo com pifco n ò  che m anca ai p a ti
m en ti d ì  G esù  Criflo ( c )  . Quedo fup- 
plimento è la foddisfazione , che dobbia
mo fare dappernoi a Dio: è nodra fortu
na, che una penitenza, e patimenti così 
leggieri, e tanto brevi , come quelli di 
queda vita , c i  procurino  , come , dice il 
medefimo Apodolo , un pefo immenfo d i 
g lo ria  n e ir  eternità (  d ) !

D . Non è neceffario , che il penitente 
abbia adempita la foddisfazione che deve 
a Dio, prima di ricevere l ’ affoluzione?

li. . Alcune foddisfazioni particolari il 
C0Î1 federe debbo efige.rîe dal penitente , 
prima di dargli l ’ affoluzione, ficcome s’e 
notato qui fopra ; m# Ja/naffima in ge
nerale è affolutamente fai fa , e fembra 
non effere flata pro poda da alcuni Nova
tori , fe non affine di tener lontani con 
quefto fpeciofo pretedo i fedeli dalla fre
quenza dei Sacramenti. E’ di medieri , 
dicono, far fentire al peccatore il pefo 
de’ fuoi peccati. Quedo è vero: ma fe è 
bene contrito , lo fente abbadanza; e fe

pra quelle parole: D i x i t  S im u e l  q u o q u e  > & c .  
Bafil, qu&ft, \z, in reg. brevior*

Ld) tl.C or,lV ,\7.S.C bry j\h om , de P œ n it,&  Con] 

S ,A a g 'lib ,lo d ep ec . moro &  remiJI\ f • 3 3 . &  34*
è be-



è bene iftruito , iU die i ’ aflbluzione che 
riceve , non lo difpenfa dal foddisfare a 
Dio con una vita penitente . Per perdo
nare ai peccatori, Iddio fi contenta della 
prefente difpofizione, in cui li vede di far 
penitenza; e in tal maniera perdonò egli 
a Davide, prima d* avergli Fatto efpiare 
il fuo peccato.

D. Ha da effer* grande quella foddisfa- 
zione ?

R. Ha da eflèr proporzionata ai pec
cati.

D. Deve quella proporzione effer in
tera ?

R. Si : ma la noflra penitenza non po
tendo da fe fleffa avere quella egualità di 
proporzione, perchè fidamente una pena 
eterna è realmente proporzionata alla ma
lizia del peccato mortale , non lafcia d* 
acquiftarla per i meriti della foddisfazio- 
n e, offerta da Gesù Criflo per noi. Quin
di tutte le noftre foddisfazioni, per gran
di che fieno, fono per verità da fe fleffe 
molto inferiori a c iò , che meritano i no- 
flri peccati; ma altresì una penitenza , 
abbenchè leggiera, effendo unita ai meri
ti di Gesù Criflo, può efpiare i maggio
ri peccati.

jD. Balla dunque di fare una leggiera 
penitenza per i peccati commeffi ?

R. Chi può dirlo dopo ciò che ci è no
to per la Sacra Scrittura , e per la Tra
dizione ? Per un peccato di vanità , in 
apparenza molto feufabile , che peniten
za rigorofa non ha Iddio efatta da Davi
de, allorché gli propofe la feelta d* uno 
dei tre più terribili flagelli del genere uma
no, peflilenza, guerra, e fame ( a ) .  San 
Pietro, dopo aver ottenuto il perdono del 
fuo peccato, non lafciò di piangere ama
ramente tutto il corfo dellaTua vita . San 
Paolo, tuttoché vafo d’ elezione, cattiva
va il fuo corpo, e lo riduceva in fervitù 
( b ) . Il fimile hanno fatto tutti li Santi. 
Ora chi ardirebbe efpiare i fuoi peccati 
con penitenze leggiere?

D. Non bada le non altro adempire la 
penitenza, impofta dal Sacerdote?

R. Per l’ integrità del Sacramento del
la Penitenza, balla; ma non baila per 1’

2-7 * À  *

< * )  11.Ucg. XXIV.
( é )  1.Cor. IX. 17 .
Ì O  Vidi i Canoni FmimtüaUfiampati da San

integrità della Soddisfazione, che fi dev 
a Dio: imperocché non bifogna credere 
che la penitenza, che viene impofb 
Sacerdote ( fpezialmente dappoiché la  
Chiefa ha mitigato in quello propofitoT 
antica fua feverità ) fia la giufta mifura „ 
della penitenza, che a noi incombe di fa
re ; non è deffa che il principio, / una pe
nitenza, che deve durare tutta la  noflra 
vita. Dal che può giudicarfi quanto s’in
gannino i Crifliani a lamentarfi del rigo-. 
re delle penitenze, che vengono loro im
polie; effondo di fatto obbligati, fe voglio
no foddisfare alla Divina Giuflizia, di far
ne molto di più.

D. Qual era fu di ciò l ’ ufo antico del
la Chiefa?

R. Imponeva ella ai peccatori peniten
ze fevere aU’ eflremo, le quali al prefen
te fembrarebbero a noi impraticabili.Un 
folo peccato era punito con molti anni d’ 
un’ auilera e mortificante penitenza, e 
con lunghiifimi digiuni in pane ed acqua; 
ficcome conila dai Canoni penitenziali , 
formati da diverfi Concili ( c ) .  Ma que
llo fommo rigore, fono già molti fecoli, 
che c flato mitigato dalla Chiefa, pieto- 
fa pe’ fuoi figliuoli, con la fperanza di at
trarre con la dolcezza più peccatori alla 
penitenza . Non bifogna ad ogni modo 
credere, che mutando elladifciplina,fiali 
mutata di fentimento fopra la neceflìtà 
d’ una rigorofa penitenza . Altro non ha 
fatto, che lafciarne fcegliere ai peniten
ti, in vece di flabilirneella fleffa, come 
faceva prima , il modo e il tempo . In
giunge anzi ai Confeffori d’ uniformarfi f 
per quanto poffono farlo prudentemente 
e con carità , allo fpirito degli antichi 
Canoni, col proporzionare la penitenza 
ai peccati, vai a dire , con impor peni
tenze più o meno grandi , a proporzion 
della gravezza dei peccati ( d ) .

D. Cofa dunque deve fare il penitente 
per foddisfare alla Divina Giuflizia?

R. Alla penitenza impofla dal Confef- 
fore deve aggiungere altre opere foddis- 
fatorie ± come mortificazioni dei fenil e 
del corpo, digiuni, attinenze , limofine , 
opere di Carità fpirituali e temporali, e

Dogmatico.

Carlo. Cd) Cotte. Trid. Seft. 14. c.%. S. Carolm 
in lnftrutt. tom. I. Aft* EccUf* Modici*
part. 4.
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in generale ogni forta di buone opere, a 
norma del Tuo potere, e fecondo il pare
re del fuo Confeffore.

D. Se alcuno non adempiife la peniten
za , importa dal Sacerdote, farebbe nulla 
la fua Confeifione?

R. Se un peccatore fi confeifaife con 
tar intenzione , farebbe una Confeifione 
facrilega : ma fe avelie avuto intenzione 
d’ adempire la penitenza, e dopo la Con- 
felfione ha femplicemente trascurato vo
lontariamente d’ adempirla , la Confeifio
ne non è fiata nulla , ma egli ha com- 
meffo un peccato ; imperocché la peni
tenza, che il Sacerdote impone, effendo, 
(come parlano i Teologi) una parte in
tegrante del Sacramento; l ’ ommetterla è 
un rendere in qualche guifa il Sacramen
to imperfetto, e in confeguenza un pec
cato, del quale v ’ è obbligo di confeflàr- 
f i , e che bifogna riparare facendo ciò, che 
sì è tralafciato di tare.

D. Cofa fuccede a quelli, che fi con
tentano d’ adempire le penitenze, loro im
porte, fenza aggiungervi altre foddisfazio- 
ni volontarie?

R. Quelli tali fi preparano dei terribi
li caftighi nell’ altra vita; eifendo una ve
rità fuor di dubbio, che non fi può en
trare in Cielo, fe non dopo aver pagato 
tutto ciò che fi deve alla Divina Giufti- 
zia per i peccati commeifi . Il luogo de
tti iato per tal pagamento è , come dire
mo fra poco , il Purgatorio , e le pene 
che in erto fi foffrono, fuperano tutto 1’ 
immaginabile; quindi coloro, i quali non 
hanno fatto in quella vita una peniten
za afpra abbaftanza, ovvero hanno traf
o ra to  di foddisfare con altri mezzi a D io , 
devono afpettarfi di fofferire nell’ altra 
pene rigorofe, a paragon delle quali i pa
timenti di quella vita devono contarli 
per un nulla ( a ) .

) S.Petr. Dami un, jerm. 1. de S. Andrea. 
Non vi lufingatc punto, fe un Confeiforetrop
po indulgente, o poco (incero v’ ingiunge una 
penitenza leggiera : imperocché vi converrà 
adempire nelle fiamme del Purgatorio ciò» che 

in terra fatto non avrete •

J. IL

Delle Indulgenze in generale.

D. Ofa fono le Indulgenze ?
R . Sono la remirtione, chelaChie-
fa concede ai peccatori penitenti , delle 
pene temporali, di cui fono debitori alla 
giuftizia divina per i loro peccati , nella 
maniera che fiam ora per ifpiegare.

D. Ha facoltà la Chiefa di concedere 
ai peccatori quella grazia ?

R. Sì certamente ; per la ragione che 
la Chiefa , rifpetto ai peccatori che fono 
fuoi fudditi , è depofitaria della podeftà 
fletta di Gesù Crifto, il quale le ha det
to : tutto ciò che voi [dorrete in terra , 
[ara fctolto in Cielo ( b ) . Ora avendo 
Gesù Crifto , fenza contraddizione alcu
na , la podeftà di rimettere ai peccatori 
la pena dovuta ai loro peccati , la Chie
fa ha Umilmente, come depofitaria della 
podeftà di Gesù Crifto , lo fteflò pote-
re ( O -  , .

D. Qual e il fondamento di quella gra
zia, che ai peccatori penitenti concede la 
Chiefa?

R . Il teforo delle foddisfazioni di Gesù 
Crifto, e di quelle dei Santi , delle quali 
è depofitaria la Chiefa con la facoltà di 
difporre delle medefime fecondo che giu
dica conveniente , a norma delle regole 
della prudenza e della carità Criftiana , 
pel bene de’ fuoi figliuoli : Ora come que
llo teforo è infinito, è percio inefaufto.

D. In che maniera fanno parte di que
llo teforo le foddisfazioni dei Santi ?

R. Ciò è flato già da noi fpiegato par
lando della Comunione dei Santi , nella 
prima parte di queft’ Opera. E’ cofagiu- 
fta (d )  che per un effetto della mutua 
communicazione dei meriti, cui la comu
nione de’ Santi flabilifce fra tutte le mem
bra della Chiefa , il foprabbondantc di 
quella foddisfazione fervi agli altri fedeli; 
e non v ’ è dubbio, che tal teforo non fia

( £ )  Matth. XVlll. 18.
(c )  Cene. Trid. Seti. i * .  decret, de lndulg. T. 

Bellarm. torti. x. de lndulg. Vtb. 1. c. 3.
( d )  Non s’ ha da intendere d* una giuftizim 

rigoro fai ma queft a foggia di parlare[ignifica[0- 
lamenti, eh* è conveniente alla Bontà di Dio»

a dii-
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a difpofizioiiv , per applicar- j
lo fecondo ch’ eila giudica appropofito : e 1 
per quello nei primi fècoli d#el Criftiane- 
fimo, i Santi prima d’ andar'al Martirio 
dimandavano e ottenevano grafia,, per i 
peccatori, che dalla Ghiefa erano flati 
me ili in penitenza ( a ) .

75. Eflendeii fino all’ altra vita la po- 
deftà, che ha la Chiefa di rimettere le 
pene dovute ai peccati ?

R. Sì, almeno indirettamente ; impe
rocché le penitenze e foddisfazioni, che il 
peccatore fa in quella vira , efentandolo 
dal patire nell’ altra , a proporzione del 
guanto ha patito in quella , 1’ indulgen
za, conceffa dalla Chiefa al peccatore , 
fupplindo alle medefime foddisfazioni e 
penitenze, gli rimette in confeguenza an
che le pene dell’ altra vita.

D. Può rimetter la Chiefa a un pecca
tore tutte le pene, di cui è debitore alla 
divina giuflizia, sì in quella, che nell’al
tra vita?

il. Sì certo, per la ragion telle detta.
Imperocché, come potrebbe un pecca

tore patir in quella vita tanto , che non 
gli rimanelfe nulla di patire nell’ altra , 
avendo la Chiefa podeltà d’ efentarlo da 
tutti quei patimenti per mezzo d’ un’ in
dulgenza, che fupplifce ai medefimi , e 
ne lo difcarica appreiïo D io, può ella in 
confeguenza fargli grazia di tutte , o fo
ltamente d’ una parte delle pene , di cui 
'è debitore alla divina giuflizia, sì in que
lla , che nell’ altra vita (e  fa quello, al
lorché concede 1’ Indulgenza plenaria o 
non plenaria). Quindi ne fegue, che un 
Criltìano, al quale Dio fa la grazia d’ac- 
cuillare una Indulgenza plenaria , non è 
più debitore di nulla alla divina giuflizia 
per tutti i peccati della vita pallata ; e 
s’ egli l’ acquiila in morte , efce da que
lla vita per entrare nella felicità dei San
ti fenza pallai* per il Purgatorio.

D. Può dunque la Chiefa difpenfar un 
peccatore dal far penitenza?

li. N ò ; e fua intenzione all’ oppoflo è 
fempremmai fiata di eccitare i peccatori 
alla penitenza, anche quando concede ad 
elfi qualche indulgenza .

D . Perchè dunque conced’ ella indul
genze ?

R. Perchè le penitenze, che fanno i pec
catori, non effendo mai proporzionate al
la gravezza e moltitudine dei loro pecca 
ti, la Chiefa, per effetto di fua bontà . 
volendo fupplire alla noilra debolezza 
e alla fproporzione della n a peniteli- 
za, ci concede dell’ indulgenze , per così 
liberarci appreifo Dio da tutto ciò, che 
dobbiamo alla di lui giuflizia . La Ghie 
fa dunque, concedendocele, noniolamen- 
te non ci difpefifa dal far penitenza , ma 
fuppone che la facciamo; e non pretende 
con ciò altro, fe non di fupplire alla no- 
lira debolezza , e non di autorizzare la • 
noilra poltroneria. Oltre di che, non of
fèndo giammai fipuri d’ aver ottenuto 1’ 
indulgenza, dobbiamo tuttavia portarci , 
come fe non 1’ àveffimo effettivamente

4

A

ottenuta.
D. Quell’ ufo di concedere indulgenze, 

è delfo autorizzato dail’ efempio degli A- 
pofloli ?

R. Sì fenza dubbio. San Paolo rimile 
all’ inceiluofo di Corinto , da lui fcomu- 
nicato , il refiduo della penitenza, che im
pello aveagìi (ù ) .

D. Fondali quoti’ ufo parimente fopra 
la Tradizione?

R. Certamente ; e ne fanno fede gli - erta
ti dei più antichi Padri della Chiefa, non 
meno che i Canoni dei Concili. Ben è ve
ro, che le Indulgenze non fono fiate co
sì frequentemente in pratica nei primi fé- 
coli, come lo furono negli ultimi ( c ) .

D. Perchè ha la Chiefa refo più co
mune quella grazia?

R. Perchè elfendo (lato abolito 1’ ufo 
delle penitenze Canoniche , non vengono 
quafi più fatte penitenze così aullere , 
come una volta, comecché non fia mo me
no debitori alla divina giuflizia . Ora , 
potrebbe fenza dubbio la Chiefa abban
donare i peccatori a tutto il rigore dei 
cailighi, che meritano in quella e nell’al
tra vira; ma piena fempremmai di borni; 
pe’ fuoi figliuoli, e di compaffione per L 
lor debolezza, compiaceli di fupplire cor. 
le indulgenze alla fproporzione delle lor

M
«1
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penitenze, affine d’ impegnarli con una 
tale facilità a far almeno alcuni sforzi 
per convertirfi finceramente a Dio . Per 
quello non conced’ ella giammai Indul
genze, fe non ai penitenti, che fono ve
ramente contriti, e i quali al Sacramen

t o  delta Penitenza aggiungono alcune ope
re foddisfattorie, che loro preferivo , co
me digiuni, orazioni, limoline , e la vi- 
fita delle Chiefe : condizioni tutte così 
effenziali, che fe non vengono oflervate, 
vai a dive , fe non s’ è fatta una buona 
Confezione , e fe non fi adempiono le 
buone opere preferitte, è una vana lu- 
finga il credere d’ acquiftar 1’ Indulgenza . 
La Chiefa per altro , quantunque abbia 
refo codella grazia più comune d’ una 
volta, a cagion del bifogno che ne ab
biamo , non la concede ad ogni modo 
Tempre, ma fidamente in alcune occafio- 
ni per ragioni legittime : llantechè fareb
be un operare contra lo fpirito della 
Chiefa, il prodigalizzare fenza giufte ra
gioni le Indulgenze, fpezialmente le ple
narie ; e farebbe da temere, come dice il 

•quarto Concilio Generale Lateranenfe , 
ch e  non f i  a v v i l i f fe r o  co n  c iò  le  C h ia v i  
d e lla  C h ie f a , e non  f i  fn e r v a jfe  la  f o d d i s - 
f a z i o n e , d i c u i  è  d e b ito r e  a D io  i l  p e c c a 
to re  ( a ) }  cioè, che non fi trattenefle il 
peccatore in una falfa ficurezza rifpetto 
alla penitenza, che per placare la divina 
giustizia egli far debbe.

jr. in.

B e l le  v a r ie  f p e z i e  d ’ In d u lg en ze  *

D I quante forti fono le Indul
genze ?

- Di due forti; cioè di plenarie oge- 
a lì, e di parziali , e limitate.
■ '>. Qual è un’ indulgenza plenaria , e 
ie una parziale?
. Un’ indulgenza plenaria è quella , 
rimette generalmente tutte le pene 

dovute a tutti i peccati : quella fòrta d’ 
indulgenza non la concede la Chiefa fe 
non di rado , in alcune occafioni flraor- 
dinarie . L’ indulgenza parziale non con
cede ia remiffione che d’ una parte delle

j0 ~ —------------- ------- --- -- -

Moneti. Lateranenf. IV. fub In n o c e n tin i  
ougeanx, JLfp. D  ottr. C rift.
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pene dovute ai peccati * ed è riftretta a 
un certo numero d’ anni o di giorni.

jD .  Cofa &  intende per una indulgenza 
di 40. anni , per efempio, o di 40. gior
ni ?

R . Ella è una indulgenza , che rimet
te a un penitente tante pene , quante Id
dio gliene rimetterebbe , fe realmente fa
ce fle egli pel cor fa di 40. anni , o di 40. 
giorni, una penitenza proporzionata a’ fuoi 
peccati , quale glie E avrebbe impoila la 
Chiefa al tempo delle penitenze Canoni
che. Quindi non fidamente quella indul
genza rimette al peccatore la pena Cano
nica di 40. anni o di 40. giorni, alla qua
le farebbe fiato anticamente condannato; 
ma gli rimette in oltre altrettante pene 
nell’ altra vita , quante fe ne farebbe ri- 
fparmiate con una penitenza canonica di 
40. anni, o di 40. giorni, fe in quefta fat
ta f  avefle . Lo* fteifo dicali , a propor
zione , dell’ altre indulgenze limitate a un 
certo numero d’ anni , o di giorni.

D. Può una perfona dunque acquiftar 
più indulgenze, di quel che n  abbiabifo- 
gno per fe medefima*

R . Lo può ; e quel fuperfluo ritorna 
nel teforo comune della Chiefa , ovvero 
è applicato ad altri , giuíla V intenzione 
di colui , che acquillò V  indulgenza : in
tenzione , che è ad ogni modo fubordina- 
ta alla volontà di Dio.

D. Le indulgenze poffono applicarli ai 
defunti ?

R . Non fi può di quello aver dubbio , 
poiché , come altrove detto abbiamo , fi 
può applicar loro i meriti foddisfatorj dt 
tutte le buone opere che fi fanno. E’ non
dimeno da oftervare , che l’ indulgenza , 
cui la Chieià concede per i defunti , pel 
canale o mediazione dei fedeli viventi , 
ella non la dà loro, non fa altro che lo
ro procurarla : non la dà loro, dico, co
me ai vivi per via di giudizio e d’ aflo- 
luzione , ficcome parlanoi Teologi, per
chè non ha giurifdizione fopra d’ elfi ; ma 
fidamente per via di fuffragio e d’ inter- 
ceifione ; eh’ è a dire , che in confidera- 
zione delle buone opere ch’ ella fa fare ai 
fedeli vìventi , offre a Dio del teforo da 
lei poifeflò, tanto di meriti o difoddisfa- 
zioni , quanto balla per follevare le ani-̂

cap. $2,
N n  me
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tue del 5 .oriu da ciò che ancora de
vono alla divina giuftizia , fe Dio fi com
piace d’ accettarle ; ed è firor di dubbio 
che Dio difatto le accetta, qualora i Fe
deli adempiono come devono lecfondizio- 
ni , che vengono loro preferìtte : febbene 
non fi è mai certo d’ aver sì perfettamen
te adempite tali condizioni, per poter af
fiteli rari! d’ aver procurato l’ indulgenza ad 
un’ anima del Purgatorio ( a ) .

JT. IV .

Del Giubileo.

X>. Ual. è la pivi celebre di tutfe le 
indulgenze?

R. Quella che fi chiama Giubileo : no
me ebraico, il quale applicali a queft’ in
dulgenza , per efprimere la conformità , 
che palla tra effa e il Giubileo degli E- 
brei.

D. In che confifteva il Giubileo degli 
Ebrei ?

R. In quello, che per una leggeefpref- 
fa era ordinato , che ogni cinquanta an
ni gli Ebrei , i quali avevano venduto o 
impegnato le terre , cafe , o eredità lo
ro , rientraffero in poffeffo dei loro beni, 
fenza che i loro creditori poteficro efiger 
nulla da elfi ; e fimilmente , che quelli 
che s’ erano fatti fchiavi di altri Ebrei , 
ricuperaffero altresì la lor libertà . Fece 
Iddio quella legge affine di render perpe
tua fra gli Ebrei la rimembranza della lo
ro liberazione dalla Schiavitù d’Egitto : e 
per oflervazione dei Santi Padri ciò era 
una figura della grazia , che doveva far 
Gesù Crifto agl’ uomini , liberandoli da 
tutti i loro debiti ( b ) . Siccome dunque 
il Giubileo degli Ebrei , rimetteva quelli 
in pofifelfo di tutti i beni loro, e li Sca
ricava da tutti i debiti ; parimenti il Giu
bileo dei Criftiani rimette loro tutto ciò , 
di cui fono debitori alla divina giuftizia 
pe’ loro peccati : e come il Giubileo de
gli Ebrei ritornava ogni cinquanta anni ; 
il Giubileo dei Griftiani è pure Filato ad 
un certo numero d’ anni; e per efprime
re quelle conformità gli è flato dato da 
alcuni iècoli in qua il nome ebraico di 
Giubileo.

( ã ) K Bellarm. t m . z .tib . i .  de In d u lg e

D. In qual anno concede la Chiefa li 
Giubileo ?

R. Prima di Clemente Sedo ogni cen
to anni veniva il Giubileo : quello Pon
tefice lo ri du fife dipoi ad ogni cinquant’ 
anni ; e finalmente Paolo Secondo lo fif-y 
so ad ogni venticinque anni, confi è tut-’ 
tavia aFprèfente . L’anno , in cui cade 
quefta indulgenza dinominafi 1’ Anno 
Santo.

D. Che cofa è l’ indulgenza del Giubba 
leo ? •

11. E’ un’ indulgenza plenaria , quale di 
fopra noi Spiegammo , che il Pontefice 
concede a tutti i fedeli.

iX Che differenza dunque v ’ è tra il N 
Giubileo e le indulgenze plenarie , che il 
Pontefice qualche volta concede per cer
te Fede, in alcune Chiefe particolari, a 
quelli che fanno in effe le lor divozioni *

II. Quanto alla natura deli’ indulgenza 
non v ’ è alcun divario , poiché qualun
que indulgenza plenaria rimette egualmen
te tutte le pene , dovute a tutti i pec
cati . Ma i. Quelle indulgenze partico- V  
lari fono anneffe a certi luoghi, o a cer-‘ 
te Angolari azioni , come a prender l ’ a
bito Religiofo, a comunicarfi un tal gior
no in una tal Chiefa : laddove l ’ indul
genza dei Giubileo è conceffa generalmen
te a tutti i fedeli di tutta la terra , e fi 
ottiene in tutte egualmente le Chiefe , 
che poffono effer indicate dal beneplacito 
dei Vefcovi . Hanno ancora i fedeli una 
fpezie di giure a queft’ indulgenza, come 
ad una cofa Habilita per Sempre nella 
Chiefa , fe pure i Pontefici non abbiano 
qualche ragion di fofpenderla o di negar
la ad alcuno Chiefe particolari : laddove 
le altre- indulgenze fono foggette da fe ad 
effere abolite , ovvero mutate . 2. Oltre 
fiindulgenza plenaria , che dà il Giubileo 
a quelli, che fe ne rendono degni, i Pon
tefici concedono in oltre ai fedeli certe al
tre grazie , come la podeftà ai Confeffo- 
ri di mutare i voti, e d’ a ftòl vere da tut
te le cenfure , e da tutti i cafi rifervatil, t
fecondo che è efpreffo nella Bolla.

D. Oltre quelli d’ogni 25. anni, fi con
cede mai qualche Giubileo ftraordinaria- 
rnente ?

R. Mandano i Pontefici il Giubileo al 
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loro Innalzamento fulla Cattedra di San 
Pietro, e in alcune congiunture d'impor
tanza .

D. Chi ha nella Chiefa la podeftà di 
concedere indulgenze?

R. Una volta cadaun Vefcovo aveva 
facoltà di concedere nella fua Diocefi in
dulgenze plenarie, ma nel quarto Conci
lio Lateranenfe è flato regolato , che i 
Vefcovi non potrebbero in avvenire con
cedere ai loro Diocefani, fe non quaran
ta giorni d'indulgenza ; eccettochè facen
do la dedicazione e Confacrazione d'una 
Chiefa, poifono concederne un' anno inte
ro . I Concilj particolari hanno pure la 

# facoltà , come i Vefcovi , di concedere 
nell' eftefa della loro giurifdizione alcune 
indulgenze limitate . Non fi può fimil- 
mente dubitare, che non poifino i Con
cili Generali concedere indulgenze plena
rie a tutta la Chiefa ; ma di ciò non s' 
è ancora veduto alcun efempio . Quan
to al Sommo Pontefice, certo è averef- 
fo la podeftà di dare indulgenze plenarie , 
si particolari , come in forma di Giubi
leo , a tutta la Chiefa. E' quefto un ef
fetto della pienezza di podeftà , datagli 
da Gesù Crifto , come a fuo Vicario in 
terra , per governare la Chiefa Univer- 
fale : e per la fteifa ragione poifono i Le
gati Apoftolici dare fomiglianti indulgen
ze in tutti i paefi, dove gl'invia il Pon
tefice, a norma della commiffione che da 
lui ricevettero , e fecondo l ' ufo dei luo
ghi.

Degli errori oppojli alla precedente 
Dottrina.

D. Quali fono i principali errori , op
porti alla Dottrina Cattolica, ororafpie- 
gata?

lí. I primi, che tentarono d'abolir nel
la Chiefa un Sacramento preziofo cotan
to e neceflàrio, quanto è quello della Pe
nitenza , furono i Montanti ; infognan
do , che chiunque aveva dopo il Battefi- 
mo crocififfo in fe fteifo Gesù Crifto col 
peccato mortale ( o almeno con la mag
gior parte dei peccati m ortali), non po
teva più effer rinnovellato mediante la 
penitenza e la grazia. Il mede fimo erro- 

afegnavano i ^ovazioni , a riferva 
efortavano i peccatori alla peniten- 
ma rimettendo al Giudizio di Dio

la loro affoluzione , che Sacerdoti , fe
condo effi , non avevano la podeftà di 
concedere . Pretendevano ali' oppofto i 
Mejfaltani di poter rimettere tutti i pec
cati, ma (blamente con l'orazione, fen- 
za penitenza , e fenza feguire alcune del
le regole della Chiefa . I Giacobitì pre
tendevano parimente , non effer neceffa- 
rio di confeffare i peccati a un Sacerdo
te , ballar di confeffarli a Dio folo ; e 
mentre che li confeffano in tal guifa, fan
no bruciar dell'incenfo , come un fegno 
che ficcome l’ incenfo è confumato dal 
fuoco , cosi Dio confuma i loro peccati. 
Gli ^Arminiani credono darfi dei peccati, 
che non poifono rimetterli da alcun Sa
cerdote ; ed effere fufficiente di confeffar- 
fi in generale, fenza particolarizzare i di- 
verfi peccati , che fi fono commeifi . I 
Valdeji negavano la neceffità della Ccn- 
feifione, e non credevano che la Peniten
za foife un Sacramento ; erano d' altra 
parte perfuafi , non avere un malvagio 
Sacerdote la podeftà d’ affolvere , bensì 
averla un buon Secolare ; dimodoché fof- 
fe meglio di confeffarfi ad un Secolare dab
bene , che a un Sacerdote malvagio. Gli 
Albigefi , i F vagellanti , e VFìcleffo to
glievano altresì ai loro feguaci il molefto 
giogo della Penitenza , e trattavano la 
Confeffione da ufanza inutile -e frivola . 
Errò in quefta materia anche Erafmo , 
pervadendoli , che la Confefllone fecreta 
e circoftanziata non fidamente non erai- 
ftituita nè ordinata da Dio, ma che nep
pure era fiata in ufo nc’ primi fecoli del
la Chiefa . Lutero , Zuinglio, C olivino, e 
tutti i Difcepoli o imitatori loro, non 
mancarono, volendo riformare la Chiefa , 
di sbandire un ufo cotanto utile , cotan
to neceflàrio, cotanto confolativo per mo
lefto che fia, e cotanto venerabile, quan
to la Confeffion dei peccati, nella forma 
eh'è praticata dalla Chiefa Cattolica. U- 
na pratica così auftera non poteva andar 
a genio di tali N ovatori, tutta la rifor
ma dei quali non ha avuto altro in mi
ra , che di fcuotere il giogo delle ofler- 
vanze molefte e laboriofe , per venera
bili ch'effer poteffero , abolendole inte
ramente , ovvero riducendole a pure ce
rimonie d 'ufo facile e favorevole all' amor 
proprio. Uno degli errori di Calvino fo- 
pra quefta materia è flato , d'infegnare 
che i Sacerdoti non avevano facoltà d'af- 
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Jo!vére, u.., Recati , má iblamente di di
chiarare eh" erano rimedi feèondo la pro- 
ine/fa di Gesù Criito.

Bajo è dato pure condannato dalla Ghie- 
fa per aver decto , che il peccator peni
tente non è vivificato pel mìniftero del Sa
cerdote che lo affolve , perchè Dio fio lo è 
quello , che spirandogli la penitenza , lo 
vivifica e rijfufcita ; non facendo altro il 
minifiero del Sacerdote, che togliere l  ob
bligavi on della pena .

Sopra la Soddisfazione furonvi parimen
te diverfi errori . I l^ovaziani non ave
vano riguardo alcuno alle opere foddisfa- 
torìe, che i Penitenti facevano per efpia- 
re i loro peccati. I Mejfaliani e gli lAu- 
deenì non imponevano ai peccatori peni
tenza di forta. Diverfi Settarii del duo
decimo fecolo davano ad intendere ai po
poli, che per ottenere la remiifion di tut
ti i peccati , fenza alcuna penitenza, nè 
iòddisfazione , badava abbracciare la Set
ta loro. Lutero e Calvino hanno parimen
te negata la neceÏÏItà d’ alcuna foddisfa- 
izione * pel qual principio negavano anco
ra tutto ciò, che fopra le indulgenze in- 
fegna la Chiefa.

C A P I T  O X O  V  L 

D elí Rftrcma Unzione *

A r t i  c o l o I.

Difinizione deli Eftrema Unzione .
Istituzione ed effetti della 

me defima .

D. / ^ H e  cofa è V Edrema Unzione?
R. E* un Sacramentoidituitoda 

Noftro Signor Gesù Grido , per render 
la falute del corpo agli infermi , fe è e- 
fpediente per la falute dell’ anima loro, 
per Cancellare in effi le reliquie del pec
cato, e per aiutarli a morir lautamente, 
fe Dio non crede bene di redimir loro la 
falute del corpo.

D. Come fi fa , aver Gesù Grido idi- 
tuito quedo Sacramento ?

R. Si sa dalla pratica degli Apodoli ,

( a) Jacob. V, 14.
(b  ) Condì. Nycen. can. 69. Condì. Cabilonen- 

fe  11, can, 48, Conc. VVormat. can, 7*. e molti

e dalla Tradizione . E* fuor di dubbio ... 
che gli Apodoli facevano anch* effi riflet
to agl infermi, ciò che ordinano di fare* 
Ora 1 Apodolo San Giacomo ordina e 
fpreifamente , che fie alcun dei fedeli 
vien ad effere infermo , conduc an fi da cf- 
fio i Sacerdoti della Chiefia, per fare fopra 
l  infermo delle preghiere , e delle unzioni 
d olio in nome del Signore : e quefie pre
ghiere , aggiunge 1’ Apodolo , accompa
gnate dalla fede > falveranno f  infermo ; 
il Signore lo rifitorerà , e fe ha peccati , 
gli faranno rimeffi ( a ) . T a f  era dunque 
la pratica degli Apodoli. Ma donde mai 
avrebbonla gli Apodoli apprefa , fe non 
fe dallo deffo Gesù Grido ? e come po
trebbe San Giacomo promettere quindi la 
grazia, fe faputo non avede, averla Ge
sù Crido di fatto anneifa a cotai prati
ca > Laonde invariabile è fempremmai da
ta fopra quedo punto la Tradizion della 
Chiefa , ficcome conda dalla decifionedi 
parecchi Concilj , e nominatamente di 
quello di Trento ( b ).

D. Quando ha Gesù Grido idituito que
do Sacramento ?

R. Come di ciò non è fatta menzione 
efpreifa nell’ Evangelio, ofsìa nell* idoria 
della vita mortale di Gesù Grido , fa d* 
uopo credere , che Labbia idituito dopo 
la fua Rifurrezione in alcun dei collo 
quj , che tenne con gli Apodoli nel cor- 
fo dei quaranta giorni , che dimorò fui- 
la terra.

D. Non puòdirfi, altro non effere que 
da pratica, che una pia cerimonia?

R. Nò : è un vero Sacramento iditii 
to da Gesù Grido. Imperocché quali 
que legno fenfibile , conferente grazia 
un vero Sacramento : ora nell’ Eftre 
Unzione v* è un legno fenfibile , vai a 
dire 1* Orazione del Sacerdote , e le Un
zioni d’ Olio , e per attedato dell’ A, 
dolo San Giacomo , a codedo fegno v 
anneifa la grazia *> TEdrema Unzion 
adunque un vero Sacramento .

D. Che effetti produce quedo S a 
mento ?

R. i. Rende agl’ infermi la fallirà dd 
corpo , fe Dio lo giudica fpediente per

altri. Conc.Trid.fett. i^.cap.ç.&feq.S.ChK 
lib. 3. de Sacerdot. c. 6. S. Aug. in Spec. n,
de temp, Theophylfttt. in cap. 7. Marci. 1
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Y eterna loro falute. 2. Scancella le reli- 1 
quie del peccato ( a ) .  Concede delle gra
zie attuali per reliftère alle tentazioni del 
Demonio, te quali in quell’ ultimo pun
to fono più grandi , e per produrre gli 
atti delle virtù neceflarie per morir be

s t ie  .
Xìf D. Perchè dunque quello Sacramento 

non rifana gl* V. infermi , a’ quali vien con
ferito ?

R. Alcune volte li rifana , ma non 
Tempre. 1. Perchè gl’ infermi non hanno 
Tempre #le difpofizioni neceflarie per ri
cevere quella grazia . 2. Perchè quella 
grazia è promeifa in quello Sacramento 

. foltanto condizionatamente , cioè fe Dio 
la giudica conveniente per la falute dell’ 
anima . Ora la guarigion corporale non 
folamente non è Tempre conveniente per 
la falute dell’ anima , ma farebbe alle 
volte anche perniziofiflìma ; e allora Dio 
fa una gran grazia agl’ infermi , non ri- 
fanandoli. Bifogna in oltre oflervare, che 
fe il Sacramento dell5 Eltrema Unzione 
non rifana Tempre l ’ infermo , ha ad ogni 

1î %$nodo fempre un effetto infallibile rifpet- 
to all’ infermità in quelli , che ricevonlo 
con le difpofizioni neceflarie ; eh’ è d’aju- 
tare l’infermo a fofferire i dolori dell’ in
fermità con una pazienza e raflegnazione 
Crilliana, per 1* efpiazione de5 fuoi pec
cati , e per renderli fomigliante a Gesù 
Grillo paziente.

Z). Che intendete voi per le reliquie 
del peccato, le quali il Sacramento dell’ 
Eftrema Unzione fcancella?
, R. i. Credei! comunemente, ch’egli fcan- 
celli anche i peccati mortali , allorché 
P infermo ne ha un vero dolore , e non 
può ottenerne la remiflìone col Sacra
mento della Penitenza ; ovvero allorachè 
non fa dJ averli commefli. Quello punto 
non è flato contuttociò aflol.utamente 
decifo dalla Chiefa : ma elfendo certo 
per l’ atteflato, che abbiamo di fopra ri
ferito , dell’ Apoftolo San Giacomo , che 
il Sacramento dell5 Eftrema Unzione ri- 

ÉP* mette i peccati, non può dubitarli , che 
non rimetta almeno i peccati veniali , 
che non fono flati rimeifi dal Sacramen
to della Penitenza ; purché l’ infermo ne 
abbia un fufficiente -dolore. 2. Come il

* ) Cone. Trid.feft.iq, in  V o c ir . de S a c ra m , E x .
'tyãioms c. 2 .

peccato , quantunque perdonato , lafcia 
tuttavia nell5 anima alcune molefte fê  
quele, e , per così dire , delle orme di 
languidezza , di debolezza , e dì corrut
tela , il Sacramento dell5 Eftrema Unzio
ne ci rifana da tutte quelle fequele del 
peccato (£)■ .*

D. Perchè chiamali quello Sacramento 
Eftrema Unzione ?

R. Perchè è 1’ ultima Unzione , che il 
Criftiano può ricevere. La prima fi ri
ceve nel Battefimo, la feconda nella Con
fermazione , la terza nel ricevere il Sa
cerdozio, e l’ ultima in morendo ; imperoc
ché ficcome Dio ha Habilito un Sacra
mento per tutti i fedeli, al loro entrare 
nel mondo , per dare ad efli la grazia di 
viver bene , uno parimente ne ha Habi
lito, al loro ufeire del mondo , per aju- 
tarli a morir bene.

A r t i c o l o  IL

Dell* ammìniftrazione del Sacramente 
dell* Eftrema Unzione.

D. O  I può egli amminiftrare 1* Elire- 
nia Unzione a tutti gl’ infermi?

R. Non fi può : bifogna che l ’infermo 
fia in pericolo di morte , ed anche allo
ra s’ afpetta che fia in un pericolo prof- 
fimo , per la ragione che l’Eftrema Un
zione è Hata in parte iftituita per fupplì- 
re alla Penitenza. Imperocché ficcome la 
penitenza, finché fi può farla, è d’ un’ in- 
difpenfabile obbligazione , e il folo mez
zo , che abbia dato Iddio ai peccatori , 
d’ ottenere la remiflìone de5loro peccati; 
fi fperarebbe indarno d’ ottener quella re
miflìone per qualche altro mezzo , anche 
per via deirEltrema Unzione, non aven
doci Iddìo dato quella , che per fupplire 
•alla jnòftra impotenza, allorachè fiamo in 
pericolo di non aver piu nè tempo , nè 
forza di far penitenza . Non è dunque 
fatta l’Efèrema Unzione per gl’ infermi , 
i quali non eflèndo in pericolo di morte, 
hanno il tempo e i mezzi di foddisfar all’ 
obbligo, in cui fono -, di far penitenza : 
ma non è ad ogni modo uopo afpettar 
l ’ ultimo momento per ricever l ’ Eftrema 
Unzione , perchè non fi è allora troppo

V. il Card. Bellam. tom. 3 , de Sacr. Extrm 
Unii, Uè, unico c.  8 .

in



in illato di rìcf^erlà con molto frut
to ( a ) .

D. Quello Sacramento fi può riceverlo 
più d’ una volta ?

R. Si può riceverlo tutte le volte, che 
fi è pencolofamente infermo ; ma non 
due volte in una lleifa infermità, fe non 
fe dopo un’ apparenza di guarigione, che 
ne in tei ruppe il corfo, fi ricada in un nuo
vo pericolo.

D. Si può amminiltrarlo ai fanciulli 
non ancor giunti all’ ufo di ragione ?

R. Non fi può; mercechè l’ effetto fuo 
offendo di rimettere i peccati commetti 
dopo il Battefimo, e di aiutare a morir 
bene, i fanciulli, prima dell’ ufo della ra
gione, non hanno bifogno della prima, e 
non fono capaci d’ approfittarli dell’ altra 
di quelle grazie «

D. E’ quello Sacramento d’ una necefi- 
fità affoluta per la falvezza degli adulti ?

R . N ò, ma fi peccarebbe a trafcurardi 
riccorrere, potendolo , a un mezzo falu- 
tare cotanto, ed efficace per ottenere la 
grazia di morir bene ( b ) .

D. Con quali difpofizioni è di melliere 
riceverlo ?

R. i. Bifogna prima , fe fi può , con- 
feffarfi, affine d’ entrare in Sfiato di gra
zia, per riceverlo degnamente , e con frut
to : e in fatti amminiflrafi quello Sacra
mento agl’ infermi , che non hanno potu
to prima confefsarfi , fidamente perchè fi 
prefume , che fiano in iflato di grazia , 
ovvero abbiano almeno un dolore de’ loro 
peccati, fufficiente col Sacramento che ri
cevono . 2. Bifogna riceverlo con gran 
Pentimenti di compunzione , di peniten
za, e di fiducia nell’ infinita mifericordia 
di Dio; unendofi, per quanto fi può, al
le preghiere della Chiefa. j. Dopo aver
lo ricevuto , non bifogna più penfare ad 
altro, che a Dio, e all’ eternità, in cui fi 
è  fui punto d’ entrare.

D. Prima di ricevere l ’Eflrema Unzio
ne, è d’ uopo aver ricevuto il Santo Via- 
tico ?

R . Ciò non è necefsario : anzi antica-

( a ) Catech. Conc. Trid. part. z. de Sacram. Ex-
ìr.Vnft. §. 17. &  18.

(£) Cene, Trid, feft. 14» de Sacram, Extr. Una. 

Ci) B. Edm. Martenne de antiquis EccU ritib.

Dogmatico.
mente l’ ufo più commi della Chiefa era> 
che l ’ Eftrema Unzione precedefse il Via
tico; e quell’ ufo lembrava il più natura
le : quindi è flato confervato in alcuni 
luoghi, fpezialmente rifpetto agl’ infermi 
che la dimandano ( c ) .  Ad ogni modo 
l y ufo più comune d’ oggidì nella Gliela % 
Latina è di non amminillrare rEllrema 
Unzione, fe non dopo il Viatico, come 
l’ ultimo dei Sacramenti , e di cui uno 
deî  firn principali è di fortificarci negli 
ultimi illanti della vita : deve çerò ciò 
intenderli per quando l’ infermo è*in illa
to di ricevere il Viatico ; perchè fe non 
lo è, non fi lafcia d’amminiltrargli l ’Eflre- 
ma Unzione .

D . Chi è il Minillro di quello Sacra-, 
mento ?

R. Qualunque Sacerdote ha la facoltà 
d’ amminillrare l ’ Ellrema Unzione ; ma 
per le leggi della difciplina Ecclefiaflica, 
una tale amminillrazione è ipecialmente 
annefsa all’ uffizio del Parroco , e dei Sa
cerdoti incaricati delle funzioni Parroc
chiali ; talmentechè ogn’ altro Sacerdote 
non deve fenza una fpecial permiifione#^ 
amminillrare l ’ Eflrema Unzione , fuor; 
de cafo di neceffità , allorché è afsente 
chi deve ciò fare ( d ) .

D . Come s’ amminillra quello Sacra
mento ?
R. Il Sacerdote, fecondo l’ordinazione fatta 

dall’Apollolo S. Giacomo, prega per l ’infer
mo , e fa le preghiere preferitte nel Rituale, 
che fono certe Litanie, ed altre Orazioni .
Con l’Olio poi d’Oliva, benedetto dal Vefco- 
vo il Giovedì Santo, fa all’ infermo fette un
zioni . Si fanno quelle unzioni prima agl’ 
organi dei cinque lenti menti, cioè agl’ oc
chi , alle orecchie , alle narici, alla boc
ca, e alle mani , perchè codelli organi , 
abufandofene noi, fono gli illrumenti più 
ordinarj de’ noilri peccati , ed hanno in 
confeguenza bifogno d’ efsere fantifica .̂ 
ti . ( e ) .  Le due altre unzioni fi fannò 
alle reni, e a’ piedi. Non fi crede però , 
che quelle due ultime unzioni fieno ne- 
cefsarie , ed alle femmine non fi fa mai

lib. i. cap. 7. art. z.
Cd) Clement. lib. 7. de privileg. c. f.
C e ) Conc. "Florent, in Decret. Eugen. IV. ~~ ^  

menos. Conc.Trid.feft. 14.doftr.de Sacram. E &  
U n ft.c.i.& feq .

quelli
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quella delle reni. Credono anzi alcuni ? 
che per l’efsenza del Sacramento baili di 
fare una fòla unzione fopra qualche par
te del corpo , fia al capo , iia alla fron
te, fia ad alcuno degli organi dei cinque 
fonti menti ; ma afsolutamente ficura non 

^efsendo quefla opinione , non deve efser 
feguita nella pratica ordinaria, e fuori del 
calò d’ urgente neceffità . Si fanno le un
zioni in forma di Croce, e a ciafcheduna 
il Sacerdote ripette la flefsa orazione, per 
cui prega Dio di perdonare all’ infermo 
tutti i peccati; da lui comincili col fenti- 
mento, del quale unge l’ organo.

Degli Eretici , che hanno impugnato 
la precedente Dottrina.

D. La Dottrina della Chiefa fopra il 
Sacramento dell’ Eftrema Unzione e fiata 
impugnata dagli Eretici ?

R. Hanno non pochi affolu tamen te ri
gettato quello Sacramento, come un’ifli- 
tuzione puramente umana , gli Ftrminia- 
ni tra gl’ altri , i Valdefi , gli Fllbigefi, 
FFicleffo, gli Uffiti, Lutero e Calvino.

C A P I T O L O  V I I .

Dell’ Ordine.

A R  T C O L O

I.

I.

Dell' Ordine in generale . Ifiituzione 
ed effetti del me defimo.

jD. 4 ^He cofa è l ’ Ordine ì 
R. V j  E’ un Sacramento, che conferifce 
a chi lo riceve la podeflà d’ efercitare il 
miniilero Ecclefiailico , e la grazia per 
efercitarlo fruttuofamente tanto per fé , 
che per i fedeli.

D. E’ egli vero Sacramento ?
R. Sì certamente; perchè contienetut- VI

( a ) Cone. Florent. Cono. Trid. Seti. 13. c. j .  AB.
VI 6. X lll. ì. &  XIV. zz. ibid. XX. 18. l.T ìm . 
IV. 14. ibid.V.iz. II.Tim.VI. Èphef.lV.z. S.Greg. 
M. lib. 4. comm. in lib. Keg. c. ç. L* ordinato nce- 

bene funzione edema, allorché la virtù del 
Amento lo fortifica internamente . S.Chry- 

'. lib. 3. dê  Sacerd. Il Sacerdozio è conferite? in 
ra, ma fi deve annumerarlo tra le colè eele- 

divine. Non un uomb mortale, non un

to ciò* che forma un vero Sacramento » 
vai a dire, un fegno fenfibile, eh’ è l’im- 
pofizion delle mani, con la preghiera del 
Vefcovo, e con la Tradizione degli flru- 
menti, che fervono alle funzioni dell’Or
dine, e una grazia infallibilmente anneifa 
a codefto fegno . E’ per altro queflo Do
gma appoggiato fulla credenza collante 
della Chiefa, come può vederi! negli Au
tori, che confutarono gli errori degl’ ul
timi fecoli ( a ) .

D. Quando quello Sacramento è flato 
iflituito da Gesù Grillo?

li. Avendo quefto Sacramento differen
ti parti, e di ver fi gradi, ficcome vedraifl 
nel feguente Paragrafo , Gesù Crilto non 
lo ha iflituito in unafol volta. Gli Apo- 
floli furono ordinati Sacerdoti il Giovedì, 
vigilia della Palfione di Noflro Signore , 
ailorachè Gesù Grillo iflituendo FEucari- 
flia diffe loro : Fate quefto in memoria di 
me ( b ) .  Imperocché per quefto coman
do di Gesù Grillo ricevettero la podeilà 
di confacrare 1’ Eucariftia, e d’ offerire il 
Santo Sacrifizio . Ricevettero pofeia la 
podeflà di legare e di feiogliere, allorché 
Gesù Criflo, dopo la fua R i fur rez ione , 
loffio fopra d’ eifi, e diffe loro: Ricevete 
lo Spirito Santo : Di chi avrete rimejft i 
peccati, faranno loro rimejft ; e di chi li 
avrete ritenuti, faranno ritenuti ( e ). La 
podeflà di battezzare, di predicare, e d* 
ammaeflrare tutte le Nazioni, la ricevet
tero, allorché Gesù Criflo diffe loro: \An- 
date ad ammaeftrare tutte le Inazioni, e 
a battezzarle in nome del Tadre, delFi~ 
gliuolo, e dello Spirito Santo ( d ) .  Furo
no fatti Vefcovi, ailorachè ricevettero la 
pienezza della podeflà Sacerdotale , con
fidata loro da Gesù Grillo dopo la fua 
Refurrezione , e prima della fua Afcen- 
fione ( e ) .  I fette Difcepoli, che furono 
fatti Diaconi , ricevettero quell’ Ordine 
dagli Apofloli dopo la prima predicazion 
del Vangelo ( / ) .  Gli Ordini inferiori fu
rono parimente iflituiti, gìufla il Conci-

Angelo, un Arcangelo, nè alcuna potenza crea
ta , ma la fola virtù dello Spirito Santo innal
za a cotai fublime rango. S. Cypr. five Aathor 
Serm. de Oper. Card. Chrtfti. S. Ambroj. lib. de Di* 
gnit. Sacer dot. cap. ( b ) Luc. XXU. 19.

C O  Toan.X X.zz.
(<0  Matth XXVIII. 19.
CO AB . VI. 6.
i f )  V ed iM a g. S e n te n t .Ub..\%d ift in B .2.4*

Ho
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lio di Trerìto, ím dai primi principi della 
Chiefa, e prima in confeguenza eh* ella 
foife si notabilmente accrefciuta per la 
moltitudine dei Fedeli (<*); ma non fono 
ad ogni modo quel che fi chiama Ordini 
Sacri, e fi può anche dubitare fe fiano 
Sacramenti, a riferva del Suddiaconato , 
che s’ ha fempremnnai creduto molto co
munemente effe re un Sacramento , ed il 
quale è ancora oggidì confiderai© come 
un Ordine Sacro.

IX Quali fono gli effetti del Sacramen
to dell5 Ordine ?

R. i. Dovendo il foggetto che il rice
ve , avere la grazia fantificante , quello 
Sacramento aumenta in effo la medefima 
grazia, rendendolo più accetto a Dio .
2. Dà a chi lo riceve la podeftà d’eferci- 
tar le funzioni Ecclefiafliche , anneffe all’
Ordine che gli vieti conferito. 3. Dà una 
grazia fpeciale per ben efercitarle. 4. Im
prime nell’ anima un carattere facro, che 
non può mai effere fcancellato.

D... Cofa farebbe , fe uno riceveffe gli 
Ordini fenza effere in iflato di grazia ?

R. C o i t i  metterebbe un facrilegio ,* lo 
che non gli farebbe un oflacolo al ricevi
mento del Sacramento dell’ Ordine, e del 
carattere che imprime : non riceverebbe 
bensì nè la grazia fantificante, nè la grazia 
Sacramentale per efercitar bene le funzio
ni del fuo Ordine , finattantochè aveffe 
fatto penitenza.

D. Effendo molti gli Ordini , ciafcun 
Ordine non è un Sacramento?

R . Nò . Ciafcun Ordine dà podeflà dif
ferenti , che fono tutte unite nel Sacer
dozio, di cui l’ Epifcopato è la pienezza 
ma non fanno tutti altre che uno fteffo 
Sacramento, del quale partecipano i fu 
feipienti a mifura del grado e della per
fezione dell’ Ordin e loro..

Jf. IL

Belila Tonfar a ^

D. T  A prima cofa che s’ ha da fare 
I 1 per ricevere gl’ Ordini, qual è ? 

R. Qjuando s’ kanno tutte le altre dif-

poiiziom, che fi richiedono, bifogna rice
vere la Tonfura.

D. Non è un Ordine la Tonfura?
R. Nò̂  ; ma una femplice cerimonia 

della Chiefa, che dà l’ ingreffo nello Sta
to Ecclefiaftìco, e rende capace di poife . 
der Benefizi, ed entrar negli Ordini. *

D . In che confifte quella cerimonia?
R . Confifte in tre cofe. r. Quegli che 

vuol ricevere la Tonfura, per lignificare 
che vuol entrare nello flato Ecclefiaftìco, 
fi prefenta al Vefcovo in vefte «talare , 
eh’ è 1’ abito , cui la Chiefa ordina agii
Ecclefiaftici di portare. Porta fui braccio 
un rocchetto, fignificando con tal azione, 
che chiede al Vefcovo la permiifione e il 
diritto di mettertelo indoffo ; ed ha in 
mano una candela , per fignificare che 
vuol con (aerar fi al fer vigio di Gesù Gri
do/, nella guifa che in di lui onore fi con
fuma la candela . 2. Il Vefcovo gli ta
glia pochi capelli in forma di croce, per 
il che è fiata chiamata quefta cerimonia 
Tonfura , per lignificare , che quegli che 
fi confacra alla Chiefa , deve rinunziare 
alle mode fecolarefche, e ad ogni fu per- 
fluità; e per dargli da quel punto il con- 
traffegno d’ onore, annefiò allo flato Ec- 
clefiaftico , eh’ è di portare fui capo 
una corona di capelli. Imperocché oche 
l’ autore di tal collume fia, come credo
no alcuni, San Pietro , o che il medefi- 
mo ufo fia fidamente del fecolo fedo , 
tutto il Clero coftumava anticamente di 
raderfi tutto il capo, a riferva d’ un gi
ro di capelli, che formava una fpecie di 
corona. In tempo che il Vefcovo taglia 
i capelli , quegli che riceve la Tonfura 
deve dire quelle parole : Dominus pars 
bœreditatis mete, &  Calicis mei , tu es 
qui reliitues hcereditatem meam mihi : cioè;: 
Il Signore è F eredita che m ì  toccata , 
voi fiete, 0 mio Dio, quello che mi rende 
rete la mia eredita ( h ). Parole, con c 
dichiara il Tonfurato, ch’ egli feelge I 
per fua unica eredità . 3. Il Vefcovo 
mette indoffo il rocchetto, e gli dà con 
ciòdiritto di portare tal abito, ch’èque 
lo dei Cherici ( c ) .

D. Chi riceve la Tonfura ha da effe

< a) Conc.Trid.fet& . 2 3 .  can. 3 . ^ 4 .
(  b )  P f. X V .  V , $ .  H ìe ro n . ep. a d  ÌJ tp r t ,
(  € )  S\ ifidor. Ut, i, de offic. Mc clef c, 4 ,  de Tonfa -  j

r a  . C o n c .C a Y th a g .lV ,; c a n , a i *  G o n e % l& M r*\  
can . 16. V. P o n tific a le



Sezione
rifoluto d'entrare nello Stato Ecclefiafli- 
co, per non abbandonarlo mai più?

R* Bifogna, quando fi riceve la Ton fu
ra , avere finceramente voglia di reflare 
per tutta la Tua vita nello flato Ecclefia- 
flico, e non è lecito riceverla comma ri
soluzione oppofla: ma s'ha da confiderar 
la Tonfura, come il noviziato dello fla
to Ecdefiailico, durante il quale E prova 
fe medefimo, per giudicare fé fi è atto al 
fervizio della Chielà, e capace dì foddis- 
fare agli •obblighi d’ un tale flato» L’ im
pegno che fi prende, non è più che con
dizionale .

D. E’ lecito ricevere la Tonfura fola- 
mente a difegno di poffeder Benefizi ?

R. Non mai; egli è un peccato tanto 
piu grande, quanto la cupidigia è più col
pevole nello flato Ecdefiailico , di quel 
che fia nello flato Laicale.

D* In che età fi può ricevere la Ton
fura?

R. La Chiefa non ha determinato pre- 
dfamente l’ età, che fia cì’uupu avere per 
ìcevere la Tonfura : fola mente ella efi- 

, che fi fia flato battezzato e conferma
to, che fi fappia leggere e feri vere, che 
fi fi fia iflruito dei punti principali della 
Religion Crifliana, e che fi apparifea pro
prio per lo Stato Ecdefiailico . I Vefco- 
v i , con la loro prudenza, hanno da di- 
ilinguere, quando flia bene dar la Ton
fura ai fudditi più o meno giovini , che 
vengono lor prefentari: e fe alcuni d’ effi 
non vogliono conferirla prima dell’ età di 
quattordici anni, non fono da biafimare 
gli altri, che la conferirono innanzi tal 
tempo, effendo ciò permeifo dalla Chic* 

Ta ( a ) .
D. E’ lecito ricevere Benefizi nella me- 

defima età, in cui fi può ricevere la Ton
fura ?

R. Effere ciò lecito , è vero parlando 
in generale ; ma è d’ un gran rifehio per 
quelli che li conferifcono , e per quelli 
che li ricevono : e farebbe defiderabile , 
che non fi faceffe m ai, fe non in certi ca- 
fi particolari, quando la carità e la pru
denza crifliana poifono permetterlo ( è ) .

Cclp. VII*
D . Cofa s* ha da penfare di quei geni

tori, che fanno prendere ai loro figliuoli 
la Tonfura, per procurar loro dei Bene
fizi ?

R. Rendenti appreifoDio grandemente 
colpevoli . Non già che fia proibito ai 
genitori di procurare per le vie legitti
me dei Benefizi ai loro figliuoli , come 
non è proibito procurarne agli amici , e 
ai parenti, quando ne fiano degni : ma i 
padri e le madri , che follecitano i loro 
figliuoli ad entrare con una tal mira nel
lo flato Ecclefiaitico, fanno un gran ma
le, il quale tira ordinariamente anche in 
quefla vita fopra di fe e dei loro figliuoli 
la Divina maledizione.

D. Con quali difpofizioni è d’ uopo ri
cevere la Tonfura ?

li.Bifogna rifolverfi ad abbracciare lo fla
to Ecdefiailico , per in effo fervire Dio 
e la Chiefa, conforme alle regole preferìt- 
te dai Canoni . Bifogna in confegueyiza 
diflaccarfi dal mondo, principiar acondur 
una vita più perfetta e mortificata dei 
Secolari, e applicarli allo fludio e all’ 0- 
razione, affine di render fi capace di com
piere gli obblighi d’ una sì fanta voca
zione ( c ) .

A r t i c o l o  I L

Degli Ordini in particolare,

D. /^ \U an ti Ordini vi fono?
R. Non fe ne contano ordinaria
mente che fette, cioè EOfliariato, il Let
torato , l’ Eforciflato, l’Acolìtato, il Sud- 
diaconato, il Diaconato, e il Presbitera
to; e di quefli fette, i quattro primi fi 
dicono Ordini Minori, i tre ultimi Ordi
ni Maggiori ( d) : ma ricevendo il Vefco- 
vo, nella fuaConfecrazione, un particolar 
carattere, e una fpecial podeflà , che lo 
innalzano al difopra dei Sacerdoti , po- 
trebbefi affolutamente rifguardare 1’ Epi- 
feopato, come un ottavo Ordine; oppu
re bifogna dire , effervi due Ordini dì 
Presbiterato, uno eh’ è il femplice Près-

r onc* Trid.feft. 2.3. cap. 4. de Reform.
) lbid. cap. 0. de Reform, 

c ) Idem Je5l. zi. de Reform. c* 1.
) Eufeb. H'tft. Ecclefìaft. lib. 6. capt 35, S.
Bougeant, Elp. DottrXnjt.

lfid. Hifpal. lib. z. de Offic. Ecclef.c, i l .  14. Rabanus 
Maurus lib. 1. de Indit. Cleric. c. 9. il. i l .  Co?** 
Rom.fub Sjlve/t. cap. 1.3.7 .9.

O o  Lite-
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fciterato, ¥ altro la pienezza del Sacer- 
dozio\

D. Tutti qucfti Ordini fono Sacra
menti ?

R. Certo è , che fono Sacramenti l ’ E- 
pifcopato, il Presbiterato, e il Diacona
to; credefi ancora comunemente ( quan
tunque la Chiefa non V abbia decifo ) ef
fere Sacramento il Suddiaconato' ma che 
lo fiano gli Ordini Minori , V infegnano 
gravi Autori , febbene contro la comun 
opinione ( a )  f

Dogmatico,

s. i.
De IT Ofl lariaìo .

D. O Uali fono le funzioni degli O- 
lliarj?

o R. Aprire le porte della Chiefa a quel
li , che fono degni d’ entrarvi, e chiuder
le a coloro, che fono efclufi dalla me- 
deiima, come gl’ infedeli, gli eretici , gli 
fcomunicati denunziati, le perfone i n t e r 
dette . Tener la Chiefa in una decente 
proprietà, impedire le irriverenze, e ino
liar le campane ( b ) .

§. IL

Del Lettorato •

ì > . Q
i.

Uali fono le Funzioni dei Let
tori ?

R. Teggere a voce alta nella Chiefa , 
ovvero Cantare Lezioni , tratte dal Te- 
ftamento Vecchio , e dai Santi Padri, co
me tuttora praticali nell* Uffizio della 
Chiefa. Anticamente, quando un Sacer
dote fpiegava al Popolo la Sacra Scrittu
ra , un Lettore leggeva prima ad alta vo
ce i ted i, che dovevano effere fpiegati ; 
ma quell’ufo nonfuffifle più . Una ezian
dio delle funzioni dei Lettori è di fare il 
Catechifmo ai fanciulli fott<> la direzione 
dei Parrochi ( c ) .

( a )  V. Bellarm. tom. 3. de Sacram. Ord.
C b ) V. Pontif. Rom. in Ordine Ofliar. Con. Car- 

thag.1V. can.g. C0nc.La0dic.ean.z4.
(  t )  hbui. in admonit. letioris. Cono, Cartag.JV,

8, &  Cono. Laodic. ut [apra.

S III.

D elí Eforciftetto.

O'kUali fono le funzioni dell* Efory 
_citta ?

R. Scongiurare i Demoni per difcacciar- 
li dai corpi dei Criftiani e Cattecu leni, 
che ne fono poffeduti. Ma è molto tem
po, che folamente i Sacerdoti efercitano 
quella funzione. Appartiene arfche all’E- 
iorcifta la preparazione di tutto ciò, eh' 
è neceffario per far 1’ Acquaífanta, qual e 
d evig li portare nelle Proceflioni, e nelle 
altre congiunture ( d ) .

f .  IV.

De ir ^ícolitato.

D. a Uali fono le funzioni deg Aco- 
_ liti ?

R. A tendere nella Chiefa le candele, 
e portarle {biennemente a l̂ì Uffizi divi 
ni . Preparare il vino e 1’ acqua per i 
Sacrifizio , il fuoco ~ 1* incenfo per gli 
uffizj folenni. Portar 11 turribile, t ìncen- 
fare quando occorre; accompagnare e fer- 
vir i Miniftri fuperiori nell* elercizio del 
loro miniilero; e per quello appunto di
confi Acoliti , voce greca che lignifica , 

fervente, che accompagna { e ) .

S. V.

Del Suddiaconato.

le funzioni del SudD.
\^Jr diacono?

R. In generale, ajutare il Diacono * e 
fervire fotto d’ effo nella celebrazione di 
Divini u f f i z i .  A lui fpetta cantar ¥ Ep 
dola alle Meffe folenni, metter 1’ acqu 
nel calice dappoiché il Diacono v ’ ha in 
fufo il vino , aver cura dei vali facri * 
della biancheria, e di tutto ciò che fer
ve al fantoSacrifizio, avendo egli la per 
miffione di toccar tutte quelle cole. Ri-

A

J '

4
N

C d) ìhid. in admonit. exorciffd . Cane.. Co, 
IV. can. 7. &  Conc. Laod. ut fupra.

(e) V. Pontifii- ■ c Catti
IV. can. 6,
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ceVe le offerte dei Fedeli , e alle Procef- 
fioni porta la Croce. Quando alle Meffe 
folenni il Diacono canta il Vangelo , il 
Suddiacono gli tiene innanzi il libro a- 
$>erto , e lo prefenta poi da baciare al 
Vefcovo, e a tutto il C lero. Per riceve
re quell'Ordine, bifogna, fecondo la re
gola della Chiefa e del Concilio di Tren
to* avere venturi' anno finiti ( a ) .

Jf. VI.

Del Diaconato *

: f* \  Uali fono le funzioni dei Diaco- 
ni ì

R. La voce Diacono viene dal greco , e 
lignifica Minìfiro, o Servente ( b )  ; e i 
Diaconi fono così chiamati, perche il lo
ro mimiterò in generale confifte a fervir 
n  Sacerdote all’ Altare, e nelle altre fun
zioni Presbiterali. Il Diacono ha podeftà 
di cantar F Evangelio alle Meffe folenni, 
d’ ammaeflrare il popolo , e di predicare 

•> on  licenza del Vefcovo , di battezzare 
{biennemente nella Chiefa in cafo di ne- 
ceffità, d' avvertire il popolo in Chiefa 
di ciò che deve fare durante la célébra
tion dell* uffizio , e di licenziarlo finito 
che fia il medefimo. Ai Diaconi era an
ticamente confidata dai Vefcovi la diftri- 
huzione delle limofine , e delle entrate 
della Chiefa. Non fi riceveva cjueft>Or
dine , fe non compiti i ventidue an
ili (c)<

jT. VII.

Del Tresbiterato.

D . Q lUali fono le funzioni dei Sacer- 
1 doti ?

R. Offerire il Santo Sacrifizio della Mef- 
fa , amminiftrare tutti i Sacramenti , a 
riferva della Confermazione e dell' Ordì-

C a  )  V. P o n t if .  R o m . in  o r d in a t .  S u bd iac . S. l f id ,  
l ib .  i .d e  offre. Ecclej. c. io . C ane. T r id .  fe t i .  2,3. c a p . 
l i .  de r e fo rm a t .

( b )  ù to ÌK om .
f e l f  )  V. P o ntifie . R o m . in  O r d in a t .  Diae. &  R i-  

le  R o m . Origenss fYatl. iç .  in  M a n h .  A  t i .  V i .3
fcfcq. Conc. 7’ je ci. 13 . cap. i z . d e  R e fo rm .S .

lìh  a t  Cì . Ecclef. c .$ .
V.  ̂ Rom. in Ordinat. Pmfat, S.Ifid.

ne, annunziare la parola di Dio , bene
dire il popolo , e futno ciò che non ha 
una benedizione rifervata,xal Vefcovo „ 
Quella podeftà la riceve il Sacerdote nel
la fua ordinazione, la qual podeftà èco- 
sì eftenzialmente anneffa al fuo caratte
re, e alla fua dignità, che non può giam
mai perderla per qualunque delitto , nè 
per qualfifia cenfura ; ma non può fare 
della medefima alcun legittimo efercizio, 
fe non con Y approvazione del Vefcovo. 
Per ricevere l'ordine del Presbiterato bi- 
fogna aver compiti i ventiquattro an
ni ( d }.

, Q

■ o

f .  V I  I L

De IT Epìfcopato.

Uali fono le funzioni dei Vef
covi ?

R. TTEminenza del loro carattere cofti- 
tuendoli aldifopra dei Sacerdoti , oltre a 
tutte le funzioni di quefti, hanno ancor 
l'incombenza di reggere la Chiefa, di cui 
fono i padri e pallori ( e ) .  Ad effi in con- 
feguenza fpetta , infegnare , e giudicare 
della dottrina, regolare la difciplina, dar 
difpenfe, punire çon penefpirituali.Tut
to ciò che in quello genere fi fa dai Mi- 
niftri inferiori , fi fa folamente per una 
emanazione dell'autorità Epifcopale. So
no i fucceffori degli Apoftoli, ed hanno, 
ciafcuno nella fua Diocefi , la fteffa au
torità ordinaria . In qualità parimenti di 
fucceffori degli Apoftoli , hanno effi foli 
il diritto e la podeftà di dare , a iomi- 
glianza loro, lo Spirito Santo nella Con
fermazione, e di conferire il Sacramentò 
dell'Ordine ( / ) .

D. E' di fede, che i Vefcovi fieno fu- 
periori ai Sacerdoti, e agl'altri Pallori?

R. Così è ftato decifo nel Concilio di 
Trento ( g ) .

H ifp a l .  ib id . u t  fu p r a  c .7 . S . D a m a fu s  P o n tif. ep. 4 .  
de C horepVeopis .

( e )  A  t i .  X X .  1% .Conc. T r i d . f e f t . i $ . c a n j .S .E p i -  
p h a n .h a re f. 7%. c o n tra  A e r i u m .

( f )  5 . D a m a fu s  P o n tif. ep. 4.de Chorepifcopis. S. 
H ie ro n . ep.$4 ' # d  M a r c e l i• a d v e rf . M o n t a n u m . S.A- 
n a c le tu s  P . &  M a r ty r ,  e p . i .  a d  u n iverfo s  E p ifc . I t a 
l ia  c .z . S .A n g . in  P /.4 4 . V .B e lta r m . to m .z . de C le r ic c 
lib. i .c a p .1 4 .  Cg) C o n c .T r id . f c c t .z z .c a n .7 .

O o  a A E-
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faranno rime f i  ì peccati a quelli, ai quali 
voi lì rimetterete ; e faranno ritenuti a 
quelli, a quali voi li riterrete ( a ) .

D. Quali fono le principali cerimonie 
della confecrazione d’ un Vefcovo ?

R. Il Vefcovo ha da eifere confecrato 
almeno da tre altri Vefcovi , uno de* 
quali è il confacente, e gli altri due fo
no affiftenti, fempre in Domenica , ovve
ro in una feda di Apoftolo . Avendo il 
più vecchio degli affilienti dimandato al 
Confacente, che fia ordinato Vefcovo il 
Sacerdote che fi prefenta ; il medefimo 
Confacente, dopo efferfi afficurato della 
elezione del foggetto, che gli vien pre
sentato, e della commiffionediconfacrar- 
lo , riceve dal medefimo giuramento,che 
fa fopra il Vangelo, d* ubbidienza e fe
deltà al Pontefice e alla Romana Chiefa 
giuda i Canoni ; gli rapprefenta gli ob
blighi del Minidero, eh’ è per addoifarfi ; 
lo interroga fopra le difpofizioni, ch’ egli 
ha di foddisfare a tutti i fuoi doveri , e 
in particolare fopra la fua fede . Lo fa 

*^poi vedire degli abiti Pontificali . Si re
citano le Litanie, come nell’ ordinazione 
dei Sacerdoti . I tre Vefcovi offizianti 
pongono fui capo e fulle (palle di quel
lo , che confacrano, il libro dei Vangeli 
aperto; e gli fanno I’ impofizion delle lo
ro mani fui capo, dicendo : Ricevete lo 
Spirito Santo. Il Vefcovo confarrante lo 
unge col fanto Crifma fui Capo e^fulle 
mani; e il novello Vefcovo , in tal gui~ 
fa confacrato, riceve il Badone e P A- 
nello Padorale, indi continua il fanto Sa
crifizio già cominciato , unitamente col 
Vefcovo confacrante, e riceve dal mede- 
fimo la Comunione fotto ambedue le Spe
zie. Se gli dà dipoi la Mitra e i Guan
t i , e fi canta l’ Inno Te Deum, e il nuo
vo Vefcovo dà la benedizione al popolo. 
Tutte quede cerimonie fono accompa
gnate da varie Orazioni , che non im
porta qui riferire . Quanto alla loro fi- 
gnificazion fpirituale , non è punto diffi
cile di comprenderla, ma quedo non è il 
luogo d’ edenderfi in ciò ( b ).

D. Cofa devono fare i fedeli, che affi- 
ftono ad una Ordinazione?

R. Devono unirli alla Chieia, affine d’ 
attrarre con le loro orazioni le Divine

í a )  V. P o n liU  Rom *

Cap. V II:■ 19 3
grazie e benedizioni fopra quelli , che fo
no ordinati; ed edificar fe medefimi alla 
vida della Maedà e Santità di quelle au- 
gude cerimonie.

A R T  I C O L O I V.

Delle Difpofizioni neceffarie, per ricevere: 
legittimamente gli Ordini..

D* / ^ \  Uali fono le difpofizioni necef-
X j ,  farie, per ricevere bene gli Or

dini ì
R. i. Bifogna edere in idato di grazia. 

2. Non avere alcuna delle irregolarità t 
che efcludono dagli Ordini . 3. Avere le 
difpofizioni interne di zelo e di pietà * 
quali ricerca lo dato Ecclefiadico.

D. Che cofa è Irregolarità ?
R. E’ un impedimento canonico , il 

quale fa che non fi pofia, nè ricevere le
gittimamente gli Ordini , neppur la Ton
fata, nè legittimamente efercitarli , fe fi 
fono già ricevuti.

D. Quali fono le irregolarità che efclu- 
dono dagli Ordini ^

R. Ve ne fono di due fpecie - Uno è ir
regolare, o per qualche difetto , o per 
qualche delitto. Otto fono le irregolari
tà della prima fpecie; cioè i difetti

1. Di anima, negl’ infenfati, neifeemi, 
negl’ indemoniati, nei foggetti al mal ca
duco, negli dupidi, che fono in quel che 
fi chiama, un’ ignoranza craila.

2. Di corpo in quelli , a’ quali manca 
qualcuno dei membri neceffarj per le fun
zioni Ecclefiadiche, o per efercitar le me- 
defime con decenza. Tal è pure il difet
to di coloro , che fono sì contraffratti , 
che fono in tutto difformi e ridicoli.

3. Di nafeita negl’ illegittimi, cioè nei 
nati da non legittimo matrimonio; e tali 
reputanfi anche i fanciulli efpodi.

4. Di età in quelli che non hanno gli 
anni, richiedi dai Canoni ; e nello fteffa 
rango mettonfi i Neofiti, cioè iconverti
ti di frefeo alla fede.

5. Di liberta y negli (chiavi, e in quel
li , che non avendo reio conto di qualche 
amminidrazione, di cui erano incaricati» 
poffono effere carcerati.

6. Dì Sacramento y in quelli che noi*

U>) Ibid* V. S\ Anguft* lik 3. de Datir. Chr. c. q*
fo n a

*
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2. $4 Catecbif Dogmatico.
fono battezzati e confermati ; nei Bìga
m i, cioè in quelli che fono itati ammo
gliati due volte , ovvero hanno fpofato 
una vedova , o una perfona conofciuta 
per non vergine; trattando la Chiefaan
che quelli ultimi da bigami.

7. Di manfuetudine, in quelli che han
no contribuito col loro flato o eferciz’o 
aireffufiooe di fangue umano; come i 
foldati che hannouccifo o ferito, et Giu 
dici che hanno condannato a morte dei 
*ei~

8. Di buona fama , in quelli che fono 
Itati condannati a far pubblica penitenza, 
e negli altri che fi fono infamati co* loro 
Scandali.

D. Quali fono le irregolarità della fe
conda fpecie ?

R. Le contratte per qualche peccato . 
CU* irregolari di quella fpecie fono

i. Gli omicidi, e L rei d’ una mutila
tion volontaria.

2- Gli eretici, che fanno pubblica pro- 
feffione di qualche Setta, condannata dal
la Chiefa.

3. GV infami. Tali fono i Commedian
t i ,  gli ufuraj, gl*impudichi, ibeflemmia- 
tori, i fimoniaci, gli ubriachi , e gli al
tri peccatori fcandalofi , le di cui colpe 
fono pubbliche. Tali ancora fono coloro, 
che fono flati difoaorati per qualche fen- 
tenza in giultizia «,
1 4. Quelli che hanno ricevuto , ovvero
cfercitato qualche Ordine contra i Cano
ni .

5. Quelli che hanno ricevuto il Batte
mmo due volte.

6. I violatori delle cenfure , Scagliate 
contro d* efii ( a ) .

D . Si può più efler legittimamentepr Di
moilo agl’ Ordini, quando fi è nel calo- di 
3ua.lc.una di quelle irregolarità?

R. Egli è lecito, levata che fia l’ irre
golarità. Imperocché k  il Pontefice può 
levarle tutte. 2. Il |ìattefimo leva tutte 
le irregolarità della feconda fpecie , che 
provengono dal peccato- 3. Il difetto di 
nafeità è levato dalla Profeffions Reli gio
ia . 4, Le irftgoìarità, contratte {5er qual
che difetto paifaggiero , fono levate cef

fi*) V: Mal donat, eie Sacram. JZflius in 4. 
^. 24. ó*
i l )  Heb, V, 4.
{ (  } & Q r% . M  r eg u k P a jlo r. p a r t ii*  m proem io.

fato che fia il difetto. 5. Quelle che ven
gono da delitti occulti, poflòno efler le
vate dal Vefeovo, a riferva deli omici
dio volontario.

D. Qpal è L effetto d’ una irregolari
tà ?

R. E’ di rendere chi Tha contratta ina
bile a ricevere gli Ordini, ed anche Qua
lunque benefizio Ecclefiaflico, fintantoché 
fia levata ; e fe quegli è di già in qual
che Ordine, non deve efercitare funzione 
alcuna , fe non dopo aver ottenuta la 
difpenfa della fua irregolarità . Ma biso
gna oifervare, potervi effere fopra ciò , 
che fi è detto in generale , alcune prati 
che particolari nei differenti Stati Criftia- ' 
ni, le quali fpetta ai Canonifti di fpeci- 
ficare.

D. Che difpofizioni e qualità e fige la 
Chiefa in quelli , che ricevono gli Or
dini ?

R. Quefli devono effer chiamati da Dio, 
perchè fecondo San Paoto , neffnno deve 
attribuire a fc rnedefimo /’ onore del mi- 
niftero ( b ) . Devono avere i talenti naV * 
turali e neceffàrj per fervire 1 Chiefa ; 
devono avere la feienza, lo zelo , la ca
rità , il difintereflè, la prudenza, e fopra 
tutto una gran purità di coitomi, conve
niente alla fantità del loro flato, e capa
ce dii edificare la Chiefa ( c ) *

A r t ì c o l o  V.

Del Celibato degli Ecclefiaftici.

J>. O  Ono in obbligo gli Ecclefiaftici di 
vivere continenti ?

R. Gli Ordini Minori non impongono 
fopra di ciò alcuna obbligazione, fe non 
fe in quanto non è decente , che fieno 
efercitati da Miniftri , che non vivono, 
nel Celibato; ma lafdano la libertà dì ri
nunziare allo flato Ecclefiaflico per ma
ritar fi . Non è lo fteifo degli Ordini mag
giori o Sacri ; imperocché ricevuto che 
abbiali il Suddiaconato, non è più lecito 
di maritarli fenza una difpenfa , che il 
Pontefice accorda di rado ; ai Diaconi 
egli non la concede quafi mai , allorché

lbìà. c. io. h . Ibid. part. z. de vita Pafhris , 
Cono. Mediol. IV.part. 3. de vita &honejii. Epifc. 
Cleric. Conc. Trid. Seti, 14. de Refermât, in pr% 
mio j ó* Sebi. zi. c. 1»

fpe-
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Ipezîalmcnte hanno efercitate lo funzio- 

dei loro Ordine ; e ai Sacerdoti non 
concede giammai por qualfifia ragione 

che eifer fi potta.
1). Si può ricevere gli Ordini Sacri , 

effendo ammogliato ?
R. Si può ; ma bifogna , col confenfo 

della moglie , fepararfi dalla medefima 
per Tempre , e ch’ effa fi ritiri in un Mo- 
niilero.

D. E’ univerfale in tutta la Chifcfa co
detta pratica ?

R. Lo fu una volta, come conila dal
le teflimonianze di tutti gli antichi Pa
ci ■ ; ma nel fello fecolo , la Chiefa Gre- 

, addonta deU’ oppofizione della Lati- 
, $ allargò fopra codeflo punto; e fi è 
a mantenuta fino al prefente nell’ ufo, 
n di permettere ai Sacerdoti di mari- 

arfi, ma d’ ordinar Sacerdoti i Diaconi 
maritati, fenza obbligarli a fepararfi dal
le loro mogli, obbligando a quello i foli 
Vefcovi. Ma balla quella fteifa rilafla- 
rione della Chiefa Greca, per convincere 

li'Eretici degl* ultimi fecoli d* una inno- 
azion inudita nella Chiefa , allorachè 

hanno foilenuto, eifer lecito ai Sacerdo
ti e ai Vefcovi di maritarfi , e ardirono 
di condannare la legge della Chiefa , co
ne un perniziofo abufo • Quindi guitta

mente la Chiefa ha anattematizzati cotto
lo , febbene ha tollerato, e tollera anche 
al prefente i Greci ( a ) .

fi.  Sopra di che fondai! V obbligazione 
del Celibato per gli Ecclefiallici ?

R. Quella legge è fondata fopra la fan- 
tità dello fiato Ecclefiaftico, fopra la pu
rità, il difintereife, la libertà di cuore e 
di mente, lo fiaccam elo dal mondo , e 
lo fpirito di mortificazione, che da colo
ro , i quali ne fono onorati, efige il Mi
ni fiero degli Altari : e per altro , fe lo 
fpirito d̂  intereffe s* introduce qualche 
volta nel facro miniftero, che forgentedi 
fcandalo non farebbe, fe i Miniftri fotte- 
ro obbligati di provvedere allà futtìftefl- 
za d’ una famiglia ?

A r t i c o l o  VI.

Dei Benefizj Ecclefiaftici.

Z>. He cofa è Benefizio Ecclefiafti- 
co?

R. E* un titolo Habilito a perpetuità 
dalla Chiefa , il quale dà giure ad un 
Cherico, eh* è metto in poflettò dei mc- 
defimo, di ricevere i frutti di certi beni 
ecclefiaflici, con obbligo di qualche fer
vido fpirituale. /

D. Che obbligo hanno i Collatori det 
Benefizj ?

R . Di non conferire alcun Benefizio l  
fe non alle perfone le piu capaci di am- 
miniflrarli bene per lo fpirituale e perii 
temporale , con edificazion per la Chie
fa . Guai a coloro , che nel conferire un 
Benefizio hanno riguardo alla carne e al 
fangue , alle iftanze dei parenti ed ami
ci , e a motivi d’ intereffe . Qpefti tali 
faranno refponfabili a Dio degli fcandalt 
e degli abufi , che commetteranno nell* 
amminiftrazione del Benefizio quelli „ a® 
quali lo avranno conferito (.fi)

D. E i pofleflòri dei Benefizj a che fo
no obbligati ?

R. i. Ad adempir fedelmente tutti t 
doveri fpirituali , che fono loro ingiunti 
dai fondatori , come a recitare V Uffizio 
Divino, foddisiare alle Mette, e ad altre 
fimili cofe ; talmentechè fe noi fanno , 
fono obbligati di reftituire alla Chiefa e 
ai poveri i frutti del loro Benefizio , a 
proporzion dei doveri che hanno ommefc 
fi . 2. A  dare ai poveri tutti i frutti, che* 
ricevono dal Benefizio , i quali foprav-i 
vanzano al loro mantenimento oneftoecll 
ecclefiaftico , proporzionato alla dignità 
loro . Imperocché fe una Amile obbliga-* 
zione é comune a tutti gl’ uomini , maf- 
fime ai Criftiani , quanto piu è detta in- 
difpenfabile per i Benefiziati , che devo
no riguardare fe fletti , non come pro- 
prietarj , ma come amminiflratori d’ un 
bene, fondato in parte per ipoveri, fen
za ch’ etti portano appropriarfene che la 
porzione , loro neceífaria per vivere da

( * 0  V. Bcllarm. tom. z. de C Urie. Vib. i .  c.
l8. ó* feq.4,6) Cane. Trid. Seti, xj. cqp. i. de Reform.

&  eap. 18. Cene. Bufil. Seti. il. decret. de Eletti 
S. Thóm. z. z, q. 63, art. z .

Eccle-
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Ecclefiaílici? Per quello è flato femprem- 
inai tenuto per rubato ai poveri , tutto- 
ciò che i Beneficiati fpendono per il iuf- 
fo , e pe’ loro piaceri ; delche fieno per 
rendere un rigorofilfimo conto a Dio ( a ) .

D. Che altri peccati uopo è fuggire nel
la Collazione e nell’ ufo dei Benefizj?

R, La Simonia, e la Confidenza.
I). Che cofa è Simonia?
R. E’ la volontà o l ’ azione di vende

re o di comprare un bene fpirituale, ov
vero un bene temporale anneifo allo fpi- 
rituale , come fono le rendite dei Benefi
zi Ecclefiaílici . Quello fu il peccato di 
Simone Mago , il quale volle comperar 
dagli Apoiloli il dono di conferire lo Spi
rito Santo ; e da ciò tale peccato fi chia
ma Simonia ( b ) .

D. Da chi fi commette quefto pec
cato ?

R . Da quelli, che vendono ovvero com
prano un Benefizio . Sopra di che bifo- 
gna notare , che per le pr ole vender 0 
comprare , non s’ intende fòla mente ven
der o comprare con denaro, ma con qual- 
fifia altra cofa d’ equivalente, dimodoché 
il Benefizio non fia dato gratuitamente , 
e chi lo dà fia determinato da qualche 
motivo d’ interefle temporale . Allora e 
chi dà il Benefizio , e chi lo riceve, s’è 
complice e confapevole del fatto , fono 
egualmente rei del peccato di Simonia . 
In confeguenza , rendere dei fervigj a un 
uomo con la mira d’ ottenere un Benefi
zio ; dare un Benefizio ad alcuno , per 
ricompenfare i fervigj da eifo riceyuti ; 
concedere un Benefizio alle iflanze d’ una 
perfona , con la mira d'ottenerne qual
che favore ; quelli fono tanti peccati di 
Simonia . In quelli e in molti altri cali 
fimili , la collazione e l’ acquiilo del Be
nefizio fono nulli : e chi l’ ha ricevuto , 
è obbligato a lafciarlo, e a reflittiire tut
ti i frutti goduti ( c)  .

D. Che cofa é Confidenza ?
R. E’ procurare un Benefizio a qualcu

no , con condizione fegreta che quelli lo 
darà a un parente o ad un amico , al

quale fi vuol farlo pafìfare . E* 1 in oltre 
procurar un Benefizio ad alcuno, con pat
to che quelli ne dia i ricavato , in tut
to o in parte ad un altro . Niente me
no della Simonia è infame anche que
llo peccato , anzi di pene maggiori è pu
nito .

Cofe pericolofe di molto per la cofeien- 
za , fono, come fi vede , la collazione,, 
la poifeifione , e le follecitazioni dei Be
nefizi . Nelle cófcienze dilicate partori- 
fcono grandi perpleifità : e lungi d’ invi
diare , come un vantaggio , la poifieifio- 
ne dei Benefizj , e come un bel privile
gio la facoltà di concederne, una e l’al
tra di quelle condizioni dee far tremare.

A r t i c o l o  VII.

Dei Doveri dei Laici verfo i Cbertcì.

D. Uali fono i doveri dei Laici ver- 
fo gli Ecclefiaílici ?

R. Sono , in generale, d’ onorarli e ve
nerarli , come la principale e più degna''" 
porzion della Chiefa di Gesù Criito, co
me uomini fpecialmente consacrati al fer- 
vizio della Chiefa , e feelti da Dio pel 
miniilero della falute dell’ anime . Sono 
elfi i Pallori , e i Padri fpirituali dei fe
deli . Sono come mediatori tra Dio e gii 
uomini ; per mezzo loro Iddio ci comuni
ca le fue grazie ; e fono in luogo di Ge
sù Criilo . Quindi fi può facilmente giu
dicare , quanto gran delitto è agl’ occhi di 
Dio, ildifprezzarli, il maltrattarli, mac
chiare la loro riputazione con le detra
zioni o con le calunnie ; e fe accafo ca
dono in qualche colpa , pubblicarla , co
me fece Cham rifpetto a Noe , in vece 
di ricoprirla col manto della carità . Ma 
fe quell’ obbligo è generale rifpetto a tut
ti gli Ecclefiaílici, è molto più (Letto ri
fpetto a certuni in particolare ( d ) .

D. Per quali Ecclefiaílici s’ ha d’ avere 
una confiderazion più fpeciale?

R . Per quelli , a’ quali c confidata la 
falute dell’ anima nollra , che fono , 1. Il

{ a )  S. Profp. Itb. 2. de vita contemplat, c.g. &  
feq.S. Bernard, ep. 2. ad Falcon.

(b ) Aft. Vili. 18. S.Thom. 2.2. qu. 100. a. 1. 
ad 4 , &  a. 4. in corp.

(c ) llid. art: in corp.
<d) /. Timot. V. 17. 18. &  ig. S.Chryfoft.lib»

3. de Sacer dot. S. Cipr. ep. ad Cornei. &  ep. 
6f. ad Rogatian. S.Greg. Uh. iz. Epifiolar. ep. 51. 
ad Felicem Epifcop. Meffdna . S. Fabianas Pon~ 
tif. Mart. ep. z. ad Epifc. Orient. Vide Faóìutn
Conflantini M. apud Ruffinum lib. 1. hiftor.Ec-

1 cleft c% 2, &  alios.
Papa
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Papa , come Capo della Chiefa, Vicario 
di Gesù Crifto , e Padre comune di tut
ti i Fedeli . Quindi noi veggiamo , che 
dappoiché la Chiefa nel numero dei Fede
li ha contatodelleTefteCoronate, i mag
giori Principi hanno creduto lor debito di 
riverire il Sommo Pontefice con atteftati 
fingolari di rifpetto , per onorare nella 
fua perfona Gesù Crifto fleifo , eh* Egli 
rapprefenta in terra. Obbligo dunque in- 
difpenfabile di tutti i Fedeli e , d’ amare 
in Gesù Crifto , e d’ onorare il Papa, co
me loro Padre e Pallore . Parlare della 
fua perfona , o della fua dignità in ter
mini poco rifpet tofi , è un gran peccato . 
Jffatti fentimenti non poflono eifere i- 
fpirati , che dallo fpirito di feifma e d’ 
erefia .Bifogna turarli gli orecchi per non 
fentire fomiglianti difeorfi; e Dio non la- 
feia quali mai anche in quella ftelfa v i
ta impunito un tale delitto. 2. IlVefco- 
Yo , al quale fi è foggetto: effendo que
gli che deve principalmente render conto 
delle anime noftre , e che ci fu dato da 
Pio per giudarci nei fentieri della falute. 
Si ha dunque obbligo ftretti(fimo di vene
rare la loro perfona, di rifpettare le lo
ro Ordinanze , d* afcoltare la loro voce 
con docilità , nella guifa che le pecore 
ascoltano del Pallore la voce; didiffimu- 
lare i loro difetti , fe ne hanno ., di ri- 
cuoprire i loro falli, fe ne fanno : e guai 
a coloro , i quali invece di affaticarli a 
ricondurre a lf ubbidienza quelli , che ar
dirono di fottrarfene , eccitano e man
tengono nella mente e nel cuor dei Fede
li fentimenti di difpregio , d’ odio , di ri
bellione contra F Unto del Signore. 3 .Il 
Parroco a cui è immediatamente confi
data la cura dell’ anima noftra; e in ge
nerale , quelli fra gli Ecclefiaftici , da’ 
quali noi riceviamo qualche fpirituale a- 
ìuto . Uopo è ricettarli , onorarli , af
fi fleri i ne’ loro bifogni, pregare per elfi, 
malfime nel làn-to Sacrifizio della Meffa, 
in cui fa fempre la Chiefa una particolar 
menzione del Sommo Pontefice , e del 
Vefcovo del luogo.

Degli errori oppofti alla Dottrina 
precedente.

. Quali fono i principali errori, ptib-
' iti da varj Eretici contro la preceden

te strina >
Bwgeant, Efp. Dottr. Crifi.

R. Un infame Settario , di nomzTan* 
che Un, nel duodecimo fecolo infegnò, il 
Miniftero dei Vefcovi e dei Sacerdoti non 
eflère d’ iftituzione Divina. I Falde fi novi 
conofcevano alcuna fuperiorità d’ ordine > 
e avevano adottato quell’ errore dagli an
tichi jLriani) i quali facevano i Sacerdo
ti eguali ai Vefcovi , ficcome lo credono 
ancora al prefente i Tresbiteriani o ePu- 
ritani d’ Inghilterra . Lutero ha pretefo * 
che l ’ Ordine non foffe Sacramento , e 
che tutti, i Criftiani foffero egualmente 
Sacerdoti . I Faldefi > dopo ^Arnaldo di 
Brefcia , infognavano in oltre , non do
ver i Cherici poifedere cofa alcuna. FFi- 
cleffo moftrò di voler mitigar quefta maf- 
fimaj ma lo fece per favorire la cupidi
gia dei Signori Temporali , foftenendoa- 
vere quelli gius di fpogliare de’beni loro tut
ti gli Ecclefiaftici, che abitualmente vivo
no male. Il Celibato dei Sacerdoti è fla
to fimilmente impugnato per la prima 
volta da Vigilando , che fu confutato da 
San Girolamo , indi dai Faldefi, dai Lu
terani , e dai Calvinifti , Settari tutti 5 
a’ quali non comoda una legge così au fie
ra . I Faldefi infognavano di più , aver 
facoltà di predicare la parola di Dio tut
ti i Criftiani , comprefe anche le fem
mine.

C A P I T O L O  V ili.

Del Matrimonio. ,4

A r t i c o l o  I.

Diffinizione del Matrimonio .

D. He cofa è Matrimonio ?
R. E’ una legittima indiffolubile 

unione formata fra un uomo e una don
na col loro mutuo confenfo, per la tnoh- 
tiplicazione del genere umano, innalzata 
da Gesù Crifto alla dignità di Sacramen
to .

D. Perchè dite , il Matrimonio effere 
un’ unione ?

R. Perchè l’ unione contratta pel ma
trimonio tra V uomo e la donna , forma 
propriamente l ’ effenza del matrimonio . 
Il mutuo confenfo non è Che ia caufa dì 
codefta unione; e la confumazione del ma
trimonio non è altro che unafequelladel 

P p ine-
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medefimo , la quale non è neppur necef- 
faria per la fua validità ( a) .

D. In che confifle una tal unione ?
R. In quello , che l ’ uomo e la donna 

uniti col Tanto vincolo del Matrimonio, 
fono , o Almeno devono eifer animati da 
un medefimo fpirito, *e non avere che u- 
na fieifa volontà, non folamente per for
mare infieme una focietà indiifolubile e 
inalterabile, ma per formare, per dir co
sì , una fola perfona fecondo lo fpirito e 
fecondo il corpo , giufta le parole della 
Scrittura : Sara T uomo unito alla fua don
na , ed entrambi formeranno una me de fi
rn a carne (b).  L’ uomo non è più padrone di 
fe Íleífo , appartiene alla fua donna : e 
la donna non è più padrona di fe mede- . 
fima, appartiene a fuo marito ( c ) ;  tut
to diventa comune tra eifi , lo fpirito , 
il corpo, e i beni : e da quello principio 
nafcono tutte le mutue obbligazioni, che 
hanno uno verfo 1’ altro ( d ) .

D. Perchè dite un’ unione legittima ?
R. Perchè quella unione per eifer va

lida , dev’ eifer fatta fecondo le leggi*
D. Perchè quell5 unione ha da eifere in

di ffolubìl e ?
R. T. Appunto rindiifolubilitàdillingue 

in parte il Matrimonio da tutte l5 altre 
fpezie d’ unione . Ogni altra unione può 
ceifare avanti la morte delle perfone, che 
l5 hanno formata . Quella del matrimonio 
non può ceifare fe non con la morte del
lo fpofo o della fpofa : e quella indiffo- 
lubilità è fondata fopra gl’ inconvenienti, ’ 
che dallo fcioglimento dei matrimoni riful- 
tarebbero pel genere temano, e per la ci
vil focietà , imperocché fe foife permeilo 
all’ uomo e alla donna difepararfi*, abba- 
ilanza fi fcorge, a quali pericoli i figliuo
li , per la fuilìflenza ed educazion loro e- 
ipoffci farebbero, e quale porta aprirebbe- 
iì quindi alla diifolutezza e allacorruzion 
dei coftumi , in pregiudizio della molti
plicazione , eh5è il fine del matrimonio. 
ÌSfon è meno evidente , che ne farebbe e- 
gualmente turbata la civil focietà ; im

198 Catecbifmo

(/O S. Ambr. de Inflitta. Virg. c.6. Petr.Da- 
mian. Serm. 1. de Dedicat.

( b ) Gen. IL 21. (£» feq, Matt. X IX . Ó'Rq» 
( c )  1. Cor. VII. 4.
Í d ) Pet. Damian. ìbid. ut fupra0 
CO Matth. X IX . 8. 
kf ) ìbid. 6.

perocché non fi vedrebbe , che figliuoli 
abbandonati , che diifenfioni nelle fami
glie, che confufione nello fpartimento dei 
beni . Laonde volle D io, per attefiatodi 
Gesù Cri fio, nell5 irti tuire il matrimonio, 
che foife indiifolubile (e ) ; e fe permife 
in progreifo agli Ebrei di ripudiare le lo
ro mogli in certi cafi , lo fece'per condi- 
feendenza alla lor debolezza , e a cagione 
della durezza del loro cuore ( f  ) .  2. Quell* 
indiflòlubilità è fondata fopra la legge for
male , datane da Gesù Criflo : ciò che 
Dio ha unito , diis’ egli, T uomo nonfepa~ 
ri («?)• La medeftma legge è chiaramen
te enunziata nelle Pillole di San Pao
lo ( h ) .

D. Perchè dite un’ unione formata tra 
un uomo , e una donna?

R. i. Perchè uno dei principali fini , 
pe’ quali Iddio ha iilituito il matrimonio, 
è fiato di formare in quella guifa una u- 
nione più ftretta fra i due feifi , dei qua
li è comporto tutto il genere umano, af
finchè uno aififteffe l’ altro , e fi ferviife- 
ro fcambievolmente d’ appoggio, d’ aiuto $ 
e ài confolazione nelle miferiedell’ uman 
vivere. 2 .Perchè non può effervi matri
monio legittimo fra più di due perfone. 
Ad una donna non è fiato mai lecito d’ 
avere più d’ un marito, e ciò farebbe un di- 
fordine orribile nella natura . Al contra
rio , è fiato lecito agli uomini d’avere 
più d’ una moglie , teftimonj Abramo e 
Giacobbe che ne ebbero molte; maeifen- 
do un tal ufo contrario alla iftituzion pri
miera del matrimonio , poiché non die
de Dio ad Adamo fe non una moglie, è 
per altro foggetto a grand’ inconvenien
ti , per le gelofie , e confufioni, che può 
eccitare nelle famiglie, c favorindo dipoi 
troppo la paifione, Gesù Crifto l’ha abo
lito nella Nuova Legge , e quindi rifta- 
bilito il matrimonio nello fiato della pri
miera fua iftituzione (/ ) .

D. Perchè deve formarli codefia unio- 
. ne per mezzo d 'un mutuo confenfo ?

R. Perchè effondo il Matrimonio un

Dogmatico.

Q) ìbid.
(&) 1. Cor. VII. lo. R o m . y U .1 .  &  3. S . A u g  

Uh. i. de Nuptiis &  concupifc. c.lo.
(i) Matth,. XIX. 6. &  ftq» ìbid. V. gl. Lue. 

XVI. 18. Conc. Trid. Seã. 24. de Sacram. Ma*- 
trini.

rorç.
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contratto , per cui fuorno e la donna fi 
obbligano e impegnano fcambievolmente 
uno all* altro , chiara, cofa è, non poter
li fare un tal impegno lenza il confenfo 

oerò e fcambievole delle due parti con
traenti i dal che ne fegue , che nullo è 
il matrimonio , allorachè è fatto fenzail 
libero confenfo, d’ ambedue le parti , ed 

nche allora che una fola delle due rincu
la il fuo confenfo , ovvero che non l ’ ha 
dato fe non in confeguenza della violent 
za , che le fu fatta..

D. Perchè aggiungete per la moltipli
cazione del genere umano?

R. Perchè quello è il fine principale 
del matrimonio . Crefcete e moltìplica 
te ( a )  \  diife Iddio ad Adamo ed Èva , 
allorachè gli unì infieme. E> fiata volon
tà di Dio , che gli uomini moltiplica fife- 
ro eglino fteffi la loro fpezie , affinchè 
foffero tutti più ftrettamente infieme ri
niti , effendn tutti fratelli , e ufciti da 
un medefimo padre . Ma quello fin prin
cipale del Matrimonio è fantificato , e 
diviene piu perfetto per le mire della Re« 
! igiene . Non la moltiplicazione precifa- 
nrsente del genere umano il Criftìanq in
cende nel matrimonio ; ma di ìnoltipli- 
eare gli adoratori del vero Dio, e d3 au
mentare il numero dei fedeli , che ere- 

no in Gesù Crifto . Coloro , che non 
inno portati al matrimonio fe non per 

re carnali , non operano punto da uo- 
mi ragionevoli , e molto meno da Cri« 

ftiani
A r t i  c o l  o IL

Del Matrimonio come Sacramento 5 e della 
grazia che produce .

O. T )  Erchè Gesù Crifto ha innalzato, il 
JL matrimonia alla dignità di Sacra

mento ?
R. Lo fece , i.Per affodare di più i’ u- 

lione e la perpetuità del medef i moe per 
íantificarla. 2« Affinchè il matrimonio co
sì fantificato foife un' immagine più per

ì  a ) Genef. L 2.8.
S. Ifid. lib. 2. de Fcclef. Ofpc. c. 19. Corte0. 

fd. Seã. 24«, de Sacram. Matrim. Corte. Fio* 
rene, in decreto ad Ar menos . S. Fulgent. eP. z. 
ad Gallam, ds Statu vid, r. S.Aug. l'io. de 
h mo con)ug. c. 18. ; &  lib. 1, de Nuptiis &con- 

EpheR K 3*.

fetta della Uretra unione , che il Verbo 
fatto Carne contraffa con la Chiefa, co
me con la fua fpofà , e. eoa la natura u- 
mana per: mezzo della fua Incarnazio
ne. ( b ) ...

D. Adunque noa era il matrimonio un 
Sacramento nell' antica Legge , nella Leg
ge di natura, ficcome lo è nella Nuova?

R. Nò certamente : imperocché è ben 
vero , che nell’ antica Legge , e in quella 
di Natura , il matrimonio era un légno 
della futura unione di Gesù, Crifto con la 
Chiefa ; e che D io , fuo autore e iftitu- 
tore , v' aggiunfe la fua grazia e le fue 
benedizioni fecondo le difpofizioni delle 
perfone ; ma non era un legno fenfibile 
d’ una grazia invifibile,, quale in fe mede- 
fimo conteneffe ,. e produceffe nelle ani
me , e in confeguenza non era un Sacra
mento , come nella nuova Legge ( c ) .

D ... Quando iftituì Gesù Crifto quefto 
Sacramento ?„

R. Comunemente credei!, allorachè af- 
fillette alle nozze , che fi celebravano a  
Cana j perchè le fantificò con la fuapre- 
fenza ( d ) .

D. In che maniera il matrimonio, è uà 
Sacramento ?r

R. In quanto è un fegno, fenfibile del la 
grazia invifibile , che produce in quelli * 
che degnamente il ricevono..

D. Qual è nel Sacramento del: Matri
monio il fegno fenfibile della grazia, cioè 
qual è la materia e la  forma dei mede- 
fimo?'

R. Non avendo fu di ciò diffinito cos* 
alcuna la Chiefa , e divifi offendo i fen- 
timenti dei Dottori, quefto non è il luo
go d’ entrare in limili difeuffioni . Baila 
làpere che il matrimonio ,, nella guifa che 
tutti gli altri Sacramenti , ha una mate
ria e una forma fenfibili , qualunque e f
fe fieno,, che la grazia producono ( e ) .

D... Che forra di grazia è prodotta dal 
Sacramento del matrimonio?

R. Effo non ne produce veruna in quel
li , che non hanno la grazia; fantificante j

1 2 9

( c ) V. Bellarm. tom. 3. de Sacram. Matrim. c. f i  
(dyConc. Fphef. S„ CyrilL, in ep. ad Ne- 

ftor. S. Fpìphan. herefit>j. S. Aug. traã. 9. injoan*.

IS. Maximus- homiL /. de Fpìphan. Dom.
(e) V. Prdeã. Theol. d„ Tournely de Sagrarti», 

Matrim. q. 3. art. i„ V. Bellarm. ibid.. ut [apra, 
C, 60.



ma in quelli che fono in ifìato di gra- | 
zia, i. aumenta in effi la grazia fantifi- 
cante. 2. Dà loro la grazia di vivere cri- 
flianamente in unione ed in pace, d’ a- 
xnarfi fcainbievolmente , di fopportarfi , 
d’ ajutarfi fra fé con carità , di offervare 
a caftità conjugale, e d’allevare ifigliuo- 
i nel timore di Dio ( a ) .

A r t i c o l o  I II .

Dell* lAmrnìnijlrazione del Sacramento 
del Matrimonia.

i>. Hi è il Miniflro dei Sacramento 
del Matrimonio?

R. Quefta è una queflione , lafciata 
dalla Chiefa in deci fa , e fu di cui i pare
ri fono divifi ; credendo gl’ uni, effere gli 
Spofi quelli , che s’ amminiftrano recipro
camente il Sacramento, e gli altri , effe- 
re il Sacerdote , allorché dà loro la be
nedizione nuziale ( b) >

B. Può qualunque Sacerdote dare la 
jbenedizion nuziale?

R. N ò. Il Concilio di Trento ha di
chiarato nullo qualunque matrimonio 
fatto fenza la prefenza del Parroco , o 
d’ un altro Sacerdote di confenfo del Par
roco ,, ovvero dell’ Ordinàrio ( c ) .

D. Quali fono le formalità, che la Chie- 
fa vuole che offèrvinfi nella celebrazione 
del Matrimonio?

R. Cinque fono le principali, r. Gli 
Sponfali. 2. La pubblicazione delle No
tificazioni, 3. Il Confenfo dei genitori . 
4. La prefenza del Parroco , e d’ alcuni 
teflimonj. 5. La benedizion nuziale a

f ,  L

Degli Sponfali *

&. Ofa fono gli Sponfali >.
R* Sono una promeffa, per cui 

un Uomo e una Donna s’impegnano fcam- 
bievolmente e liberamente dì fpofarfi , 
Sono una femplice promeffa di matrimo- 
nio, e non un vero matrimonio. Ma co- 
delia promeffa obbliga una e l’altra par-

joo Catechifmo

(a  > V. Bellarm. tèid. c. f.
ib )  V. Bell/i y m . Ibid. c. 6*Maldonat. de Sacram. 

MaPrim. q. 1, Efiius Ub.4.. Sentent, diftinft* 2,6.§, iul

I te a eieguirla, in qualunque maniera fia 
fiata fatta, con giuramento o fenza, coi 
dare un anello , ovvero altre capparre , 
in ifcritto o fidamente in voce : dimo
doché quella delle due parti , che ricufa 
d’ adempir la promeffa , pecca mortal
mente , quando non fia fopraggiunto 
qualche legittimo impedimento; può an
eti’ eifere condannata ad una limofina 
dalla Giurifdizion Ecclefiaflica, e dal Giu
dice fecolare a rifarcire la Perfona inte- 
reffata, fe quella ne riceve pregiudizio. 
Bifogna da un altro canto offervare, che 
quefta promeffa deve , per obbligare, ef
fere fcambievole e libera : fcambievole , 
perché non può farli un matrimonio fe 
non di confenfo fcambievole: libera, per
chè una promeffa di matrimonio, aliora- 
chè fia sforzata, è nulla ( d ) .

D. In quali cali l ’ obbligo degli Spon
fali ceffa legittimamente per entrambe 
le parti, ovvero almeno per una d’ effe?

R.  i. Allorché fopraggiunge o fidifeuo- 
pre qualche legittimo impedimento. (Qui 
avanti fi fpiegherà quali fieno quell’ im
pedimenti. ) z. Allorché ambebue le par
ti ritrattano, di comun confenfo per le
gittime «ragioni , la loro parola. 3. Al
lorché una delle due pecca di fornicazio
ne ; feppur la parte innocente non vo~ 
glia non oftante llarfene all’ obbligo con
tratto. 4. Allorché il promeffo in matri
monio , paffando in altri Paefi , rimane 
aliente due o tre anni 5. Quando è paf- 
fato il tempo , che s’ è accordato per la 
celebrazione del matrimonio. 6. Quando 
la Perfona promeffa riceve gli Ordini Sa
cri ovvero una delle due parti fa Pro- 
feffìone in un Ordine Reiigiofo. 7. Al
lorché una delle due parti $ unifee in 
matrimonio con un’ altra Perfona. S, Al
lorché fopravviene ad uno d* effi qualche 
confiderabile infermità, o qualche diffor
mità notabile . <>. Quando fopraggiunge 
fra le due Perfone promeffe qualche pa
rentela o affinità , fia carnale , ila fpiri- 
tuale. io.. Quando effendo fiati gli fpon- 
fali fatti avanti la pubertà d’ una delle 
due parti , la medefima arrivata a quel! 
età, ricufa di ratificarli. n . Quando una

Dogmatico.

( O  C o n c il. T rid en t* fe ti, 2.4. de R efo rm a t* M a  

trim• c. i.
(, d ) 5. Thomas in 4. D iftin ã , 1.7. q* -,

delie
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delle due parti ricufa d’ adempire le con
dizioni , lotto le quali furono fatti gii 
fponfali ( a ) .

D. A  qual età fi può effer promeffo 
in matrimonio?

R. Il fi può, fecondo il Giure Canoni
co, fin dai fette anni, o da fe medcfimo, 
o dai propinqui, prefente o a/Tente che fi 
f i a ( i ) .

D. Quali fono le cerimonie degli Spon- 
fali ?

R. Non è flato fu di ciò ftabilito ef- 
prefsamente nulla , nè dalle Leggi Civi
li , nè dalle Leggi Ecciefiadiche . Non è 
pure afsolutamente necefsario , che gli 
Sponfali fieno fatti in prefenzadel Parroco 
e di teftìmonj ; ma fi ha in ciafcun pae 
fe da feguir Tufo della fua Chiefa.

D. Per la validità del matrimonio ri- 
chieggonfi gli Sponfali?

R. Nò ; non v ’ è legge della Chiefa che 
obblighi a farli ; ma fono un pio coftume, 
e una cerimonia decente per dare a quel
li , che impegnar fi vogliono nei matri
monio, tempo di penfarci più fedamen
t e ,  e di renderfi degni di ricevere la gra
zia d? un tal Sacramento. Sono in oltre 
itati ordinati , a detta di San ̂  Ago il ino, 
per render laSpofa più preziofa allo Spo- 
Ìo , facendogliela afpettare e defidera-

De/le Notifie azioni.

D. T" N che confifle la proclamazion del- 
J, le Hotiiicazioni ?

R. Confifle in annunziar pubblicamente 
ai Fedeli, congregati in Chiefa, il matri
monio , che dee farfi fra due Perfone.

D, Richiedefi quella pubblicazione per 
la validità del matrimonio?

R. Ella non è necefsaria. Un matrimo
nio , in cui fofserfi per altro ofservate 
tutte le regole efsenziali, non lafciarebbe 
d’ efser valido, quantunque s ommettefse 
la formalità delle Notificazioni : ma la 
medefima formalità è così efprefsamente 
comandata dalla Chiefa , e dall’ Autorità

{a )  Tournely Prodeat, Tkeolog. de Sacr, Matr.
6. art. i.
(b )  Pontius lib, \z.a,%.n, 304.
( e) S,Aug.libS,ConfeJf,c,^.

) Cova, IV, c, ft Sona, Trid

Secolare, che non fi può ommetterla feni 
za colpa • Dal Concilio di Trento vien 
ordinato, che tale pubblicazione fi faccia 
dal Parroco , o dai Parrochi delle parti 
contraenti nella loro Parrochia, e in tem
po della Mefsa fiolenne, tre giorni di Fe
lla confecutivi ; quando il Vefcovo non 
giudichi opportuno di difpenfàre da una, 
da due , o anche da tutte tre le Notifi
cazioni lo che non dee farfi fe non per 
buone ragioni; come allorachè v ’ è luo
go di temere, che Perfone mal intenzio
nate facciano nafeer oílaçoíi al matrimo
nio ; e quando fonovi fòrti ragioni per 
non differirlo ( d )

D. Per qual cagione ha la Chiefa itti- 
tuito codetta formalità?^

R. Per rendere i matrimoni pubblici, e 
togliere 1’ occafioni di fcandalo ; per dì- 
fcuoprire fe vi fia qualche impedimen
to , che non permetta di celebrare il ma
trimonio ; e per efortare i fedeli a pre
gar Dio per i futuri Spofi. Antichiifimo 
è quell’ ufo della Chiefa, trovandofene dei 
veiligi nei primi fecoli (e). .

JT. I IL

De/ confenfo dei Tarenti.

D. Ual è la terza formalità
faria per la celebrazion del Nia-*

trimomo ?
R. Il confenfo dei Tarenti *
Z>. Sarebbe nullo un matrimonio fatta 

fenza il confenfo dei Parenti ?
R. Il Concilio di Trento dichiara , a- 

ver fempre la Chiefa deteilati sì fatti 
matrimoni . Sono etti efpreffiffimamente 
vietati dalle Leggi Civili ; fono contrari 
alle Leggi divine ed umane ; in una pa
rola , fono illeciti . In Francia fteffa , ì  
Parlamenti dichiarano cotai matrimoni , 
non validamente contratti; ma gli Editti 
non fi fpiegano fopra l’ eftefa di codetta 
efpreflìone ; e bifogna interpretarla iti 
quefto fenio : Che i Parlamenti dichiari
no quei matrimoni non validamente con-̂  
tratti , (blamente quanto, agli effetti ci-

301

Editto di Blois del Panno i?79- art, 40. V. 
in oltre le Ordinazioni dei P.e „

( e ) & lgnat, Ep, ad P&lycarp, Tertali, lìb, z. ad 
Vxorem c. g*

vili
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▼ ili , fen za p o r  m a n o  n el Sacram en
to. ( a )

D. Si può maritarli in alcun tempo fen
diti il confenfo dei Parenti >

R. Si può; imperocché come-i Paren
t i  poflòno efifere gualche volta tanto ir
ragionevoli , di ricufare il loro confenfo 
a  matrimoni , che foffero convenienti > a 
quefto inconveniente hanno provveduto 
le Leggi Civili, determinando un tempo, 
in cui i figliuoli averterò gius di mari
tarli fenza il confenfo dei Genitori, dopo 
aver loro fatte le iftanze , che efige il 
xifpetto: e quefto tempo è l’ età di ven
ticinque anni per le fanciulle , e di tren
ta, per gli uomini . Sq ad ogni modo i 
Principi ftimano bene di regolare diver- 
famente, uopo è ubbidire.

Jf. I V .

Della, prefenza del Tarreco, e dei 
T eftimonj.

[Jh / ^ O f a  ha regolato la Chiefa rifpet-
V a to alla prefenza del Parroco ?

R. 11 Concilio di Trento ha dichiarati 
ìnulli , e in conieguenza illeciti e pecca
si! inoli tutti i matrimoni, che fi faranno 
fenza la prefenza del Parroco , o d’ un 
Sacerdote di confenfo. del Parroco o dell’ 
Ordinario.. In quefto punto, non v’ è dif
ficoltà alcuna (à )  ; ma come può chie
derli di qua! Parroco parli il Concilio ; 
il-. Se di quello del luogo ,, dove fi è na
to , ovvero del luogo , dove fi dimora : 
3r* Se di quello dell’ Uomo , o di quel 
della Donna ; è fiato decifo u  di quello 
del domicilio , cioè del luogo dove fi di
mora da tanto tempo eh' è necelfario 
per effere veramente domiciliato fecondo 
lo leggi del Paefe ; e 2. porta l’ufo 5l che 
fia preferito, a dar la benedizione nuzia
le il Parroco della Donna a quello, dell’ 
Uomo.

D . E’ del pari neceffario per la validi
tà , che il matrimonio fia fatto in pre
fenza dì teftimonj ì

R. Sì certamente . Il Concilio di Tren

ch) Conc.Trid. feã. 14. c, 1. V.Tournelj de Ma- 
nim- qu&ft. 6. a. i.pftg. 431. & feq,

{h > Conc.Trid.feùt, 1.4. c. u

to ne efige almeno due o tre ; e in Fran
cia ce ne vogliono quattro ( c ) .

S. V.

Della Benedizioni N uziale.

D* He cerimonie offerva la Chiefa 
nell’ amminiftrazfone del Sacra

mento del Matrimonio >
R. Deggiono glî  Spofi prefentarfi alla 

Chiefa a piè dell’ Altare, accompagnati 
dai Parenti , o da quelli che hanno da 
fervire di teftimonj. Il Parroco , ovvero 
chi fa le fue veci , benedice con orazio
ni particolari Fanello, che lo Spofovuol 
dare alla Spofa , gl’ interroga per articu- 
rarfi del mutuo loro confenfo ; e dappoi
ché ambedue , ciafcuno feparatamente , 
lo ha accertato , effer loro defiderio di 
prenderli, fcambievolmente in Ifpofi , lo 
Spofo mette Fanello nel dito della Spo
la , e il Sacerdote li benedice dicendo : 
Io vi unifico infieme in matrimonio , in 
nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo ; indi celebra Melfa. Ecco 
in generale le cerimonie della celebra- 
zion del matrimonio , le quali troveran- 
nofi più fpecificate nei Rituali ( d ) .

D. In qual età fi può ricevere quefto 
Sacramento ?

R. Le Leggi Ecclefiaftiche e Civili efi- 
gono, che l’ uomo abbia almeno compiti 
i quattordici anni , e la donna dodici. Può 
nondimeno effervi qualche calò, in cui fi 
potrebbe derogare a quella legge gene
rale.

D. Poffono in ogni tempo celebrarli i 
matrimoni ?

R. La Chiefa proibifee la celebrazione 
dei matrimoni dalla prima Domenica dell* 
Avvento fino all’ Epiffania, e dal giorno 
delle ceneri fino alla Domenica di Quafi- 
m odo, cioè all’ ottava di Pafqua.

D. Per qual ragione ha fatto la Chic 
codcfta proibizione ?

R. Perchè quelli due tempi dell’ anno 
fono principalmente confacrati alla peni 
tenza, e la Chiefa ha temuto, che ima-

( c ) ibidem.
C d y Ego in Matrimonium vos conjungo in nom* 

M E atris, &  E i l i i , &  Spiritus Santi i .
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frimonj eifendo ordinariamente accom pa

cati da allegrezze e folennità i fedeli
ì i foffero fraftornati dall’ orazione , e

' •}}]. efercizj di pietà, a’ quali devono in 
‘ fanti tempi attendere. Dal chepuof- 
 ̂e voi mente inferire, che i Vefcovi non 

devono con facilità conceder difpenfa per 
celebrar matrimoni nei fuddetti tempi; e 
che quando la fi è ottenuta per buone ra
gioni , fi h a, per uniformarli allo fpirito 
della Chiefa, da celebrarli fenza folenni
tà, e col minor apparato che fia poflibi- 
le ( a ) .

D. E’iecito celebrar matrimoni altrove, 
che nella Chiefa ?

R. Non è lecito; anzi la Chiefa efige, 
die fi celebrino nella Parrochiale. Ma può 
il Vefcovo difpenfare da quella legge , 
permettendo di celebrarli in Cappelle par
ticolari ( b ).

D. Offervate che fieno tutte le forma
lità fin qui dette, può effervi più oftaco- 
lo al matrimonio?

R• Può eifervene molti : lo che chia
mai! impedimenti, i quali fiam per ifpie- 
gare.

A r t ì c o l o  IV .

Degl' Impedimenti del Matrimonio.

D . /*~\Uante forte A'impedimenti de.lma- 
trimonio fi dano ?

R. Ve ne fono di due forte . Alcuni 
impedifcono aflòlutamente il matrimònio, 
e lo rendono nullo, quand’anche foifegià 
contratto; e quelli fi chiamano impedi
menti dirimenti. Altri rendono il matri
monio fidamente illecito, ma non nullo, 
e fi chiamano non dirimenti ( c ) .

Jf. I.

Degl’ Impedimenti Dirimenti.

D. /^"^Uanti fono gl’ impedimenti diri- 
V ^ r menti?

R. Sono cinque, i. L'errore : allorché 
credendo dì fpofare una tal perfona, per 
efempio Pietro 5 fe ne fpoia un* altra , 
cioè Paolo: ovvero allorché credendo di

C a ) Conc.Trid.Seft.14.de Refortn, Matrim.c.io. 
Jr) jbid.c.ì.
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fpofàre Pietro come figliuolo di Paolo, lì 
fcuopre etfer figliuolo di Giovanni . im 
perocché è chiaro, non effervi allora ve
ro confenfo, e perciò non vero matrimo* 
nio. Sopra diche d’uopo è offer vare, che 
fi fuppone, l’ errore cadere fopra la per
fona, e non femplicemente fopra gli a-* 
veri, ovvero fopra qualità accidentali j  
che non mutano la perfona. E la ragio
ne fi è , che un errore verfante iòltanta 
fopra cofe accidentali al matrimònio , 
non olla alla verità del confenfo; laddo-* 
ve il primo verfa fopra la fteffa eifenza 
del matrimonio. Differente nondimeno fa
rebbe il cafo, fe fi dichiaraffe anticipata- 
mente, che non fi prefla il confenfo , fe 
non fotto la tale o la tale condizione di 
beni temporali , o dì qualità neceffarie ; 
imperocché dopo aver cosi dichiarata la 
fua intenzione, fi reftaffe ingannato, un 
tal errore nullo renderebbe il matrimo
nio, per la ragione che non vi farebbe 
fiato vero confenfo.

2. La condizione. Allorché credendo di 
fpofare una perfona libera , fe ne fpofà 
una fchiava : perchè la perfona fchiava 
effendo in podeftà d’un padrone, non può 
paffare in quella d’ altri , ficcome è ne- 
ceflario per il matrimonio. Ma come in 
Francia ( lo fleffo die a fi dell’ Italia ) non 
vi fonofehiavi, quello impedimento non 
v ’ ha mai avuto luogo.

3. Il voto . Allorché una perfona ha 
fatto voto folenne di caftità in un Ordi
ne Religiofo approvato. Imperocché un 
matrimonio, contratto dopo un tal vo
to, farebbe nullo: ma è fidamente ille
cito, quando è contratto dopo un voto 
femplìce di caftità , vai a dire, dopo un 
voto, eh’ è fiato fatto in privato, e non 
è fiato approvato dalla Chiefa . Certuni 
anche credono, che in tal cafo farebbe 
illecito il foloufo del matrimonio, e non 
lo fteifo matrimonio, purché il Totofof- 
fe fatto di fcambievole confenfo.

4. La parentela. Allorché fi è parente 
della perfona che fi fpofa , fino al quar
to grado inclufivamente . La difciplina 
della Chiefa era una volta fopra quelle 
punto più ancora fevera : e quella proì- 
bizion della medefima Chiefa è fondata

C c ) V. fopra quefla materia ’Bdlftrm* de Sforami 
-Matrim.cd̂ » Ò'LoHrneh#.8.

fa-
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fopra il pericolo, in cui farebbero i pa
renti, i quali vivono allofpeffo infieme, 
di commettere molte fcelleraggini, fefof* 
fe loro permeifo di fpofarfi.

5. Jl delitto. Allorché una perfona ma
ritata commette con un* altra adulterio, 
con prometta fcambievole di fpofarfi do
po la morte della perfona, con cui è già 
unita in matrimonio ; e allorché per if- 
pofare una delle due perfone già marita
te , con la quale fi vive in adulterio, fi 
procura la morte dell’ altra, quand* an
che non vi foife prima (lata convenzio
ne alcuna di matrimonio , e che la per
fona fletta che fi vuole fpofare , non a- 
veife alcuna parte nel defitto . Qualun
que matrimonio contratto in codette cir- 
coftanze , è nullo ; e motto più lo è , 
quando romicidio è l ’effetto d’ uno fcam
bievole concerto, ed é unito all* adulte
rio: épure nullo, fenza fcambievole con
certo e fenza adulterio, quando l’ omici
dio è commeffo in vigore d’ una prò méf
ia fcambievole di fpofarfi in cafo di ve
dovaggio, febbene una delle due perfone 
non aveife avuto parte di forta nel de
litto . Bifogna dunque, affinché in cafod’ 
omicidio il matrimonio fia valido , che 
non gli fia preceduto nè adulterio , nè 
concerto, nè prometta di fpofarfi in cafo 
di vedovaggio ; c affinchè fia valido in ca
fo d’ adulterio commeifo con la perfona 
che fi fpofa , bifogna che non fia flato 
preceduto da alcuna promeifa di fpofarfi, 
quando fi foife vedovo.

Con ragion fenza dubbio ha inabilito 
la Chiefa quefto impedimento , per pre
venire molti delitti, che potrebbonfi com
mettere full’ idea d’ un fecondomatrimo- 
nio: ma ficcome la nullità di quelle for
te di matrimoni non è d’ ordinario nota 
ad altri, che ai rei , fi può ottenerne la 
difpenfa della Penitenziaria di Roma ; e 
il Foro efternonon s’oppone a un tal ma
trimonio, quando v ’ è ttato fidamente a- 
dulterio, e non omicidio; imperocché in 
cafo d’ omicidio, Roma non dà difpenfa, 
c il Foro efterno vi fi opporrebbe.

6. La differenza di Religione olla allo 
fpofarfi d’ un Crifliano con un Infedele ; 
imperocché la Chiefa ha di già dichiarati 
da più fecoli nulli cotai matrimoni . E* 
iimilmente decifo, che fe di due perfone 
infedeli tra fe maritate, una viene a con- 
vcrtirfi, e ricevere il Battefimo > più non

fuffifle il matrimonio prima contrattò l 
fe una o l’ altra delle parti vuol difeio- 
glierlo; ma fuffifle, e diventa indiffolubi- 
le , fe le due parti il ratificano . Non è 
lo fletto dei matrimoni de’ Cattolici con 
Eretici; ftantechè quantunque fieno ille
citi, non fono ad ogni modo nulli.

7* La violenza . Allorché non è flato 
libero il confenfo d’ una delie parti, e fu 
eftorto con violenza, con minacce, e col 
timor vero d’ un mal confiderabile.

8. L* Ordine . Quando uno fia ordinato 
Suddiacono , e molto più fe abbia rice
vuto gli Ordini fuperiori.

p. Il vincolo del Matrimonio \ Allorché . 
fi è già maritato : dal che ne nafee, che 
per lunga che fia i’ affenza d’un marito, 
quando ía moglie non ha prove certe dì 
fua morte, non puòfpofarne altri, e nul
lo farebbe il fuo nuovo matrimonio.

10. La pubblica onefth. Allorachè dopo 
effere flato promeffo eon una perfona 
gli iponfali vengono ad effere fciolti, non 
fi può più , fenza difpenfa , fpofare 
un parente fino a certo grado della per
fona già promeifa; imperocché gli fpon 
fali formando una fpccie di parentela, è 
contra l’oneftà pubblica lo fpofare un pa
rente di quello o di quella, a cui fi era 
promeffo, perchè è in qualche maniera 
uno fpofare il fuo proprio parente. Que
llo impedimento è molto maggiore quan
to alle confeguenze, allorché dopo avere 
fpofato una perfona, il matrimoniovien 
a difcioglieriì p.iima d’ effere confumato; 
mercechè non fi può più allora fpofare 
una perfona , parente della prima fpofa 
fino al quarto grado inclufivamente ; lad
dove nel primo cafo non s’ eilende l’im
pedimento oltre al primo grado.

11. La pazzia . Sia ella continua , o 
quafi continua : effendo evidente, che una 
perfona in cotale flato non ha l’ ufo del
la ragione, e della libertà neceifaria per 
contrarre un matrimonio. Bifogna nondi
meno, che la pazzia fia preceduta al ma
trimonio ; perchè fe fopraggiunge dopo 
contratto il matrimonio , non lo rende 
nullo.

12. L' affinità. Allorachè fi fpofa una 
perfona, a cui fi è congiunto. Ora fi può 
effer congiunto in tre differenti mod
i. Pel matrimonio, perchè ciafcun d< 
fpofi diventa congiunto dei parenti de 
altro. 2. Pel delitto d'adulterio, o di for

ni-
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n ic a z io n e ; effendo ftab ilito  , ch e  d a fc u n  
dei c o lp e v o li con trae affinità con  i paren
t i  del fu o  c o m p lic e . j . P e r  l ’a ffin ità , che  
i  Padrini e le M ad rine nei Sacram enti del 
B a ttefim o  e della C o n ferm a zio n e con trag
g o n o  co l fa n c iu llo , e c o ’ di lu i g e n ito r i.  
L o  ftelfo  è del Sacerdote o del L aico  c h e  
b a t t e z z a , con traendo effi la  m edefim a af
fin ità  c o l fa n c iu llo , e co l padre e la  m a
dre del m ed efim o . L ’ im p ed im en to  d ’ affi
n ità  , fe  con tratta  pel m atrim on io , fi e -  
Llende fino al q u arto  grado in clu fivam en -  
t e ;  fc  c o n tra tta  pel d e lit to ,  s’ eftende fi
n o al fecondo grado ; fe è deifa fpirituale, 
1’ im p ed im en to  non s’ eilende o ltre  alle  
perfone fie lfe , c h e  co n trag g o n o  im m edia
ta m e n te  l ’ a ffin ità .

15. La clandeftinita . A llo r c h é  il m a 
trim o n io  non è celeb rato  alla p refen zad el 

arocco d elle  parti , e dei teftim o n j ne- 
- fia r j, g iu fta  qu el che abbiam  d etto  di 
fo p r a .

14. V  impotenza . A llo rc h é  per una in
ferm ità  co n tra tta  p rim a del m atrim o n io  , 
fi é in abile per fem p re a con fu m a rlo  : m a  
fe* l ’ in ferm ità é fo p ra gg iu n ta  dopo il m a 
tr im o n io , o v v e r o  le  n o n é  p e r p è tu a , non  
rende n u llo  il m a tr im o n io .

1 5. Il ra tto . A llo r c h é  fi fpofa una p er-  
fo n a , che fi è rap ita  e  c o n d o tta  feco  , 
o  fia con tro la di lei v o lo n t à ,  o  fia con 
tro  la  v o lo n tà  d e ’ fu oi genitori , t u t o r i ,  
o  c u r a to r i. U n  ta l m a trim o n io  é n u llo ,  
fe prim a di c o n tr a r lo , non é fia ta  rim ef- 
là  la  perfona ra p ita  in lu o g o  di ficurez- 
za e di lib ertà  , per e ifa , e per qu elli , 
da’ q u a li d ip en d e.

T u t t i  qu elli d iv e rfi im p ed im en ti fon o  
efpreili nei fegu en ti verfi latin i : m a v i  
• anca un fed icefim o im p e d im e n to , eh ’ è 
il d ifetto  di e t à .

E rro r , conditio, votum , cognatio, cru  
men ,

ultus difparitas , v i s , ordo, ligamen , 
honeftas,

Jím ens , affinis , f i  clandeftinus, &  impos,
Sim iliter fit ra p ta , loco nec reddita tuto.
Hœc fodanda vetant conubia , fa l la  

re tra ita n t .

bougeant, Efp. Dottr. Crifl.

§. II.

Degi'Impedimenti non Dirimenti.

D. / ^ V U a l i  fono g l ’ im p ed im en ti , che  
non rendono n u llo  il m atrim o 

n io , m a fid a m en te  ille c ito  l
R. Si pu ò  ridurli a tre , che fo n o , 1. 

La proìbizion della Cbiefa , o  fia per il 
te m p o , o fia  p e r ii lu o g o , c o m e  fi é (p ie 
gato  di fo p r a , o  fia per le perfone , c o 
me, fono g li  eretici e g li fc o m u n ic a ti, od  
anche un ta l C a tto lic o  n o m in atam en te , 
a llo rch é il P ap a o  i lV e f c o v o  cre d o n o d o -  
v e r e , per ragioni im p o r ta n ti, proibire un  
m a tr im o n io , o v v e r d iffe r ir lo . 2 . G l iSpon- 

fa l i  c o n tra tti con un* a ltra  perfona , fic- 
co m e é fia to  d e t t o . $.ìlvoto  fem p lice  di ca- 
f t i t à , o v v e r o  il v o to  d* entrare in  u n  O r 
dine R e lig io fo .

S. Ili.
Delle Difpenfe.

D. \  L lo racch è fi ha , per m a rita i^  , 
q u alcu n o  dei fopraddetti im pe

dim enti , fi p u ò  o tten ern e difpenfa ì 
R. U n a  v o lt a  la C h ie fa  con ced eva di 

rado tali fo rte  di difpenfe  ̂ m a da alcuni 
feco li in q u à e lla  è più in d u lgen te  fopra la  
m aggior parte dei m edefim i im p edim en ti, 
per ragioni di p r u d e n z a , che d irigon o fem - 
prem m ai la  fu a c o n d o tta .

D. A  ch i fp e tta  il d iritto  di dare ta li  
difpenfe ?

R. Spetta^ in d u b itatam en te al S o m m o  
P o n te fice , rifp etto  a tu tti  i F e d e li. Si cre
dono pure m o lti V e fc o v i in d iritto  d i d i-  
fpenfare n e lla  loro D io c e fi per certi im 
pedim en ti an che p u b b lic i, sì per cen tra r  
m atrim o n i , c o m e  per riab ilitare i g ià  
c o n tr a tt i . V ’ ha fu  di ciò  d ella  d iversità  
n ella loro  p ratica , e  ciafcu n  d e v e  fegu i-  
re 1’ ufo  in v a lfo  e  a p p ro va to  della  fu a  
D io c e fi;  e ííe n d o p e r altro  c e r to , darli cer
ti im p e d im e n ti, d a ’ qu ali in c e r ti c a fip u ò  
il V e fc o v o  difpen fare.

D. Per q u ali ragioni debbefi chiedere e  
concedere le  difpenfe ì

R. A  q u e lla  qu efiion e fi pu ò risponde
re col fegu en te  palio  di San Bernardo . 
Ouando ladJfpenfa è neceffaria , ellaèfcu- 

fabile: quando / utile , non folamentc al 
Q/} par-



particolare che la  dimanda , ma a l ben 
pubblico, ella è lodevole : ma quando man
ca una di quefte due condizioni, non è pià  
un difpenfar fedelmente, è tin crudelmen
te diffipare ( a ) .

D. C h e  s ’ h^ da penfare delle difpenfe, 
o tte n u te  fopra u n ’ efpofizion falfa?

R. Sono n u lle  ; e le perfone , ch e fi fo 
n o  .m aritate fopra ta li d ifp en fe, n o n p o f-  
fo n o  v iv e r  in fiem e , co m e fe  ̂ foffero v e 
ram en te m a r ita te ,  fin tan toché non abbia
n o  o tte n u to  u n a n u o v a  d ifp e n fa .

A r t i c o l o  V.

Delle Difpofizioni, con le quali f i  deve 
contrarre i l  Matrimonio.

D. g ^ O m e  s’ ha d a  preparar fi a ricevere  
V ^ J  il Sacram en to  del M a tr im o n io  >

R. Fa di m efticri , i.  r ig u a rd a re  co 
ta le  f ia t o ,  non c o m e  uno fia to  di piace
re e di lib e r tà , m a  co m e uno f ia t o ,  fta- 
b ilito  da D io  affinchè c o lo r o , che l ’han
n o  ab b racciato  , fi a ju tin o  fc a m b ie v o l-  
m e n te  nei b ifo gn i d e lla  v it a  , e fi fan ti- 
fichino uno c o n  F a lt r o ,  per eifere in fe- 
parabilrfien te u n iti n ell’ eterna b eatitu d i
n e .  Fa pur tro p p o  ved er V efp erien za , 
q u a n to  s’ ingannino qu elli , i quali fo la-  
m en te  per m ire carnali e  intereiTate ab
b raccian o  codefto  f i a t o . Svan iscon o in p o 
ch i giorni i piaceri , da effi im m a g in a ti, 
c  fra poco i più n on  ritro va n o  n el m a
trim o n io  , ch e un g io g o  o d io fo  , ch e  in
fo p o rtab ile  rende loro la v it a  : laddo ve  
q u e lli che lo  abbracciano con  m ire cri- 
ft ia n e , ritro van o  in effo una forgente c o -  
p io fa  di co n fo lazio n i ( b ) .

2. B ifo gn a  a ip e tta jfi com u n em en te non 
po ch e p e n e, in q u ie tu d in i, e fa ftid jd o m e-  
i l ic i  ; lo  che è in parte ciò che San P ao 
lo  ha ch ia m a to  la  tribulazion della car
ne ( c )  ; ed altresì in parte per qu efia ra
g io n e  eg li an tep o n e lo  fia to  di v irg in ità  
a  q u ello  del m a trim o n io  ( d )  : m a non  
b ifo g n a , che u n ’a n im a c riftia n a , ch ia m a 
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(a) S. Bernard, lib. de Con fiderat, ad Eh-
gen. c. 4.

(£) Sancì. Augufiinus contra]ulian.lib. i. c.7•
num. 20.

( c) 1. Cor. V ili  8.

ra da D io  a codefto fia to  , fi difeoraggî 
ad un tal a fp e tto  , perchè ritro verà  in
fa llib ilm en te nella grazia del Sacra m en to  
fo r z e , cap a ci di fo fien erla  nei va rj acci
denti della v i t a .

3• B ifogn a procurar di fare una bu on a  
feelta  : e queft’ a v v e n im e n to  rifg u ard a  
princip alm ente i g e n ito r i, che m a r ita n o i  
loro  f ig liu o li. O ra  la b on tà di q u efia  feel
ta  non confifte n ella  b e lle z z a , negli a v e 
r i ,  nè negli o n o ri, m a n ella  v ir tù  princi
palm en te , nella religione , nel tem pera
m e n t o , e  n ella  fo a v ità  d el c a r a tte r e . B i
fogna in o ltre  a tte n d e r v i, qu an to  è p o f-  
fib ile , la  parità d ell’e tà  e della con dizio
ne ; po ich é fa v ed er l ’ e fp e rie n z a , che la  
cagion  p iù  ordinariadei c a ttiv i  m a trim o -  
nj è la  difp arità in c o ta i g e n e re .

4. B ifogna guardarfi d a ll ’ ingannare la  
p e rfo n a , con  c u i s ’ h a  da unirfi , o cc u l
tan dole q u alu n q u e cofa c h e  po lla  in te -  
re ifa rla ; perchè an che c iò  farebbe u n ’a l 
tra forgente di d iifè n fio n i.

5. B ifo gn a fapere i  principali M ifterj
d ella  R e lig io n  C riftia n a  , e g li o b b lig h i  
d ello  f ia t o ,  ch e fi abbraccia ( e ) .  •

6. L e  perfone prom  effe non d e v o n o  fo g -  
giornar infiem e prim a del lo r  m a tr im o n io ,
0 alm en o  d evon o  fcanfare di trattarfi tro pp o  
fa m ilia rm e n te , e fen za t e f t in ìo n j. ( / )

7. D e v o n o ,  prim a di fp ofarfi, ricevere
1 Sacram enti d ella  P en iten za  e d éli’ E u c a -  
r ift ia ,  o  alm en o  q u ello  id eila  P en iten za  ; 
affine di m e tte rli > n  rifia to  di ricevere i 
fru tti del Sacram en to  del m atrim o n io  (g).

8. D e v o n o  tem ere il p rim o  giorn o  par
tico larm en te delle loro n o zze di con citar
li con tro  1’ ira di D i o ,  c o l lafciarfi traf- 
portare d a lla  paffione. L ’ efem p io  dei fet
te  prim i m ariti di S a ra, fa tti  da D io  m o 
rire per ta l m o t i v o , è una lezion  terri
b ile  p e r le  perfone m arita te  di fre fe o . T o 
b ia ,  che dipoi fposò la  m edeiim a , a ttirò  
al con trario  fopra di fe ,  con la pu rità del 
fu o  c u o r e , la celefte benedizione : e l ’ a -  
v e r  egli paftkto con la fp o fa  le tre prim e  
n o tti in  o razio n e, è u n  m o d e llo , che fa-

Dogmatico.

C d ) Ibìd.iì.
C e ) Cone. Mediol. V. part. 3.
C f )  Cono. Trid, de Rifornì. Matrim. feti. 24? 

cap. i.
(g) Ìbidem. I

reb-
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r e t t e  deceleratile 3 c h e  tu tti iC r if tia n ife -  
guiffero ( a ) .

A r t i c o l o  VI .

Begli obblighi delle perfine m aritate .

S. L
Degli obblighi f cambie voli delle perfine 

m aritate .

B. / ^ k U a î i  fon o g li  o t t l i g h i  fcam b ie-  
v o li  delle  perfone m a rita te ?

K . R id u co n fi in gen erale ad am arli 
fc a m b ie v o lm e n te  feco n d o  D i o ,  a foppor- 
ta r fi,  ad ajutarfi l ’ u n  l ’ a l t r o ,  a/ non ne
garli n u lla di tu t t o  ciò  , che la  L e g g e  
D iv in a  p e rm ette  lo ro  di concederfi fcam 
b ie v o lm e n te  , e  a v iv e r e  infiem e in u n ’ 
in a lte ra b ile  un ion e , co n  m o d eftia  , con  
p a z ie n z a , e con d o lc e z z a , dandoli le f e m -  
p io  u n o  a ll ’ altro  nell* efercizio  di tu tte  
le  v ir tù  criftiane (  b ) .

D . Q u a li  fono in p artico lare g li o bb lighi 
dei m a riti verfo  le  m o g li ?

R, D eb b o n o  avere per effe u n a gran  
c o m p ia c e n z a , com p aten d o  le lo r  debolez
z e  e in ferm ità ; a m a r le , non già con una  
cieca  paffione , nè con  d eb o lezza  lino a  
lafciarfi dom inare d a lle  m e d e fim e , e non  
ardir di ripren derle, febben con d o lc e z z a ,  
dei loro sbagli ; m a am a rle  con  pruden
za  e fa g g ia m e n te , fen za a d u la rle , n e fa r
ie  in v a n ir e , fenza lafciar loro prendere 
u n  im p e r ò , ch e  non hanno da a v e r e , e  
fen za co m u n icar loro  i fecreti e g li  affa
ri , ch e non han da fapere (  c ) .

D. E  gli o b b lig h i delle m o g li verfo  i 
m ariti lo r o , quai fo n o  ?

JR. D i  am arli con un am ore tu tto  r is 
p e t t o ,  e m odeftia criftiana , d ’ onorarli , 
d* u bbidir loro g iu d a  il p recetto  di San 
P a o lo ,  di tollerar con  pazienza e diffim u-

( * )  S .E v a r i f tu s  P o n tif .  &  M a n .  ep ìfl. i .  a d  
am nes E  f i f e .  A f r ic . S’ in fog na  V  ifteffo in  C a p i
m i .  C a r o l i  M ,  Ub. 7. cap . 463. T o b . VII. 12. &  
fe q .  C onc. C a r th a g . IV . can  13. C onc . M e d ic i  V . 
p a r t .  3. t i t .  Q u a  a d  M a t r i m .  p e r t in e n t . 

i b )  I ,C or. VII. i , ér*feq< 
ie )  C o l i l i .  19. Epbef. V. 1%. é» z-t, S. A m b ro f .  

! P ib . f .  H e x a m e r , c . j . n . i g  $  C b ry fo fl. H o m il .  10 . 
in E: ad Col. é * f o r m .  ao, in  e. ep, a d  E pbef. &  
tàmil, i6.it* 2. Cor. Eccli.lX.z.

lare i lo ro  d i f e t t i , di far di t u tto  per  
correggerli dei loro v i z i , e portarli a D io  
con la d o lc e z z a , e c o ’ buoni efem pj loro, 
di fo lle v a rli d alle  cure m in u te  d ella  fa
m ig lia  , accio cch é  abbiano te m p o  d ’ a t
tendere ad affari più im p o rta n ti, e  di pre
gar D io  per la  lor con verfion e , qu an d o  
s’ allon tan an o  dal fen tiere d ella  fa lu -  
te  C d ) .

S. I L

Begli obblighi dei T adri e delle M adri 
verfo i loro figliuoli.

B . / ~ \ U a l i  fon o gji o bb ligh i dei gen i-  
V _ /  tori verfo  i loro figliu oli ì 

H . H a n n o  d ’am arli con  te n e r e z z a , m a  
fecondo D io  e la ra g io n e . A m a rli in  a l
tra g u if a , fino ad efler ciechi fopra i lo 
ro d if e t t i , e  non a v e r  co ra ggio  di punir
li de’ loro f a l l i , è un perder effi , e  un  
perder fe m edefim i con  loro  ; la d d o ve  
è un a m a rli, co m e dicefi n ella  Sacra Scrit
t u r a ,  il caftig arli a p rop ofito  con  pru
d en za , e fen za tr a fp o r to . L ’ efem p io  d el  
gran Sacerdote H e l i , il q u ale  n eg lig en te  
a reprim ere i difordini de’ fu oi fig liu o li , 
tirò  fin alm en te fopra d ’ e if i , e fopra di fe  
fteffo la  D iv in a  m a le d iz io n e , d e v e  fe r v ir  
di lezion  p ro fittevo le  ai p a d r i. e alle  m a 
dri ( e )  .

D e v o n o  a b u on ’ o ra portare i fig liu o li  
alla  v ir t ù ,  e alla  p ie tà ;  m a b ìfo gn a che  
fiano ben p e rfu a fi, che n on  v i  r iu n ir a n 
no e ffica ce m e n te , che c o ’ lo ro  bu on i e -  
fe m p j. I F an ciu lli poco fono m offi d alle  
lezio n i , fe non le  v ed o n o  p raticate da  
qu elli c h e le  fa n n o . U n  fo lo  c a tt iv o  efem 
p io  del p a d r e , o  della m a d r e , un a paro
la  difonefta farà più im p r è s o n e  in eifi per 
p ortarli al m a le , che le più  b elle  lezio 
ni per p ortarli a l bene ( / ) .

C d ) Epbef. V. zi. Col 111. 18. Tit. 11. 4. S. Chry- 
foft. Homil 26. in 1. Cor. XL &  Homil 60. in 
Joan. in Moral. S.Aug. Ub. 9 . Confejf. c. 9. » . 19 . S. 
Bafil Homil 7. in Hexamer,

( e )  Lib, 1. Reg. IL 12 .
(f) S. Chryfoft.ferm. 21. in Ep, ad Epbef. cap. 6. 

N o n  d ic e  l ’ A p o fto lo .*  a m a te  i v o it  ri f ig liu o li i  
p erch è v i ci p o rta  abbaftanza la  fteifa natura 5 
ma non gl* irritate. . ..  allevateli insila difcipli- 
m  e correzione fecondo il Signore...  V o le te  ch e  ì  

Q q  2 Q u a n -



Catechifmo Dogmatico.
Q u a n d o  fi d i r e , c h e  d evon o  p o rtare i | 

lo ro  fig liu o li a lia  v ir tù  , non s ’ intende  
ch e abbiano da fa rlo  con le m a ili m e po 
litich e  e in tereffate del m ondo : q u e llo  
farebbe un far degli ip o c r iti,  che non fa
rebbero fe non eflern am en te virtu o fi . N o n  
b a ila  p u re  d ’ ifpirar loro c iò  che fi c h ia 
m a ,  principi d ’ o n o re , e m affim e di v ir 
tù  u m an a p u ram en te e c iv ile  ; im p eroc
ch é con lezion i di q u ella  forta non fi form a- 
rebbero che filofofi len za R e lig io n e . B i- 
fogna form ar dei C rifiia n i , dar loro il 
g u flo  d ella  p ie tà ,  e ifpirar in effi l ’am o -  
re di tu tte  le v ir tù  per i principi del C r i-  
ftian efim o ; elfendo q u ello  altresì il folo  
m e z z o  di renderli veram en te e iò dam en 
te  perfori e o n o r a te . C o là  fi può p ro m et
terti d ell’ onore e della v i r t ù ,  che non ap - 
p o ggin fi ai principj della R e lig io n e ?
G u a i fp e zia lm e n te  ai padri e alle m ad ri,  
che in ve ce  di portar i loro figliu oli alla  
p ie tà  e alla  v ir t ù ,  altro loro non ifp iran o  
ch e l’ am o re del m ondo e d ella  v a n ità  , 
antepon en do in effi i v a n ta g g i n aturali 
del corpo e d e ll’ a n im o  alle inclin azioni 
v ir tu a le ;  non n u tren doli che d’ o g g e tti d ’
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voftri figliuoli fiano ubbidienti ? Allevateli a 
principio giuda il precetto deli* Apoftolo , e 
non crediate che fia inutile di far loro fentire 
le Sante Scritture; imperocché una delle prime 
fofe, che ne impareranno, è: onorate vo/tropa
dre e voftra madre... Non è un aifurdo metter 
i fanciulli fiotto i maeftri, arfin d'allevarli ne
gli efiercizj profani, fienza rifparmiarc per ciò 
nè cure» nè fipefè s e non peniare ad allevarli 
mila difciplina e correzion del Signore}.. jyiamo 
noi ileiTì loro l’ efempio , infegnando loro a buon* 
ora a nutrirli di buone lezioni. Voi madri par
ticolarmente, imitate le fiaggie donne della Scrit
tura, Avete un figliuolo? Fate come Anna, la 
quale offerì il Tuo al Signore nel Tempio . . . 
Non difs’ ella già, afpetterò che mio figlio ik 
grande, e intanto lo fiderò in preda a tutti i 
traditili della gioventù .* ma il primo fuo pen
derò fu di trovar 1 mezzi di render cara a Dio 
la fiua creatura.... Peniate più a procurargli la 
vita eterna, che una lunga eià in quello mon
do.. Non fi tratta di farne un dotto, ma un cri- 
filano illrutto... Rendetelo anche dotto, fe co
sì v* aggrada; ma non réftringete a quefto folo 
le votive attenzioni . Et lib. $. adverf. vitupe
rat., vita Monajl. Allo (sorgervi eccitare voi ftef- 
£ i voftri figliuoli a fare tutto ciò , che v’ è di 
più oppofto alla tallite, fembra che abbiate for
mato il difegno di perderli per Tempre ....  Il 
Vangelo ci dice: Guai a coloro che vivono nel 
gaudio e voi non peniate, che a procurar loro 
.dei diverti,menti : Guai ai ricchi ; e voi fate di 
tutto per arricchirli •$> Guai a quelli che il mondo

am b izio n e, di lufifo, di m o rb id e z z a , e  dì 
fe n fu a lità ; con ducen doli eglin o  fletti ag ii  
fp e tta c o li,  ai balli , fra gli fcandali d el 
m ondo ; e facendo in tal guifia fu cch ia r  
loro c o l la tte  il v e le n o  di tu tti i v iz i . 
P u r tropp o prefio i fanciu lli im paran o il 
m o n d o . C o sì non fi c o ltiv a  il loro fpiri- 
t o ;  fi corrom p e bensì il loro cu ore , e fi 
ro vin an o  per Tempre ( a ) .

E cco in generale q u ali fono g li o bb li
g h i dei padri e delle m adri verfo  i loro  
f ig l iu o li ;  m a  d ife n d e n d o  al particolare » 
v i fono m o lte  altre cole offerv a b il i , di cm  
q u elle  fon o le principali .

1. D eb b o n o  am arli tu tti eg u alm en te  , 
o alm en o  non paleiare alcuna predilezio
n e ,  per non fu fcitare tra  effi gelofie di 
perico lo  ed odii ( b ) .

2. Effendochè la  bu on a ed u cazio n e è i l *  
fo n d o  m ig lio re , ch ep o ffin o  lafciare a ’ lo 
ro fig liu o li ; devon o  m etterli fo tte  m ae- ? 
Uri capaci d ’ if tr u ir li, la di cu i Religio^- 
ne non fia fo fp etta  , i di cu i co flu tm  fie
no ficuri e fp e r im e n ta ti, ch e  infegnino lo*- 
ro cofe u t i l i , e non fie v o le z z e  e v a n iti  
p e rico lo fe , ch e  li correggan o e riprendine

laudai e voi gettate tutto il voftro , per farli
comparire con ifplendore , e con applaufo 1 el 
mondo. Offendere il fratello, è fecondo il Ve 
gelo un renderli degno dell* Inferno ; e voi fi 
accufate di viltà, e di baffezza d’ animo, fe fi f- 
frono pazientemente un’ ingiuria . Gesù Crii ;o 
vieta la vendetta e le riffe; e voi non li pali 
te che di fiffatte idee, eo.

Ca ) S. Chryfofi. al luogo fopracitato . E* un 
cofa indegna c infopportabile il vedervi » no 
fidamente infegnare a* voftri figliuoli le maifi 
me, le più oppofte a quelle di Gesù Crifto 
ma dipingerei vizi co*più belli nomi. Affiltere 
agli fpettacoli delCiìco, e dei giuochi pubblici 9 
è, fecondo voi , ufanza del fecolo , e puro di*, 
verti mento. Vivere nel fallo e nciP opulenza „ 
è generofità : amare la glpria mondana, è gran
dezza d'animo. L'alterigia ed arroganza paflà 
per una nobile franchezza , la prodigalità per 
liberalità, la violenza e l’ ingiuftizia percoftan̂  
za. E quafichc codetta furberia non foffe ancorò 
badante per fedurre gli fgraziati voftri figliuoli, 
voi date nello fteffio tempo i nomi più odiofi al
le fteffe virtudi : la. modeftia voi la chiamate roz
zezza; la moderazione, viltà ; 1’ equità, debo
lezza ; lo fpregio del fafto e della vanagloria • 
battezza d* animo 5 la pazienza , ftupidezza e dapr 
pocaggine. Si, fembra che abbiate paura , che i 
voftri figliuoli sfuggiffero la loro rovina , fe ve- 
nifièro. a conofcere i- veri nomi dalle: cofe . $, 
tìioron. ep.<)7> aliai 7 ad i.&tam .

Genef. XXXIL 3* & 5» -AmtrrfL de }@4« 
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Sezione H I  Cap.
con più dolcezza che feverità , ma fem- 
ptemmai con faggiezza.

Hanno altresì da por attenzione , 
che la gente di caia ila di buoni coftu- 
mi , ed abbia il timor di D io . Quell' ar
ticolo è d'un'efirema importanza , a ca- 
gion del pericolo, che corrono i fanciulli 
d’ eifer corrotti da familiari di cattivi co
itu mi .

4. Non debbono mandarli veftiti in un 
modo fuperiore alla lorcondizione, affine 
di non avvezzarli alle mode del fecolo,e 
ad una ..fu perflui tà , che ad altro non fer
ve, fe non ad ifpirare la morbidezza , e 
paicer la vanita.

5; Debbono dar loro un' one ita libertà, 
è divertimenti dicevoli alla loro età, fen
za tenerli troppo oppreffi , nè troppo la- 
fciarli in loro balia, fenza conceder loro 
tutto ciò che defiderano , nè negare tut
to ciò che dimandano. Troppa indulgen
za li rende viziofi, troppa feverità li ob
bliga a celare i proprj difetti fenza correg
gerli. Un fanciullo tenuto troppo fogget- 
to, quando fi vede in libertà, non fa più 
ftar dentro i limiti.

6. Bifogna avere una fomma attenzio- 
ne alle perfone che praticano , affine di 
non lafciarne lor praticare, fe non di buo
ne e proprie, per parità d'etade e condi
zione. Bifogna foprattutto tenerli lontani 
dal praticare perfone di feffo differente , 
e interdir loro la eccedente familiarità , 
anche tra fratelli e forelle , dacché fono 
in età di conofcere il male ; lo che addi
viene più prefto di quel che fi penfa.

A r t i c o l o  V I I .

Del Divorzio.

D. He cofa è divorzio ?
R. E' il fepararfi del marito e della 
moglie, ofsia di mutuo confenfo , ofsìa 
di volere d 'uno d 'elfi due : lo che non può 
fari! pubblicamente fenza una fentenza

(  a  )  C onc. T r td .  S eft. 1 4 . c a n . 8.
I h }  M a tc h .  V, 3 1. &  X I X .  7- 
( c )  D e c re t, p. n ó i .  n . io .  Conc. T r td .  S e lf. 1 4 .  

fan. 6. S .A u g .  de C on fen f, E  varrei, l i b . i .  c . i . n .
S.Greg. M. i:t/é 11. #/>. 4f. alias 39. a d  T h e o d . 

patrie.
( dj) Decret. Greg% IX. Uh. %t tit* de re fit ut. Spo

sai, r, $.$*13. Ckryfafl* Homil, 2*6. in 1. Cor. cir-
tr ,

giuridica, per lo fcandalo , che ne rifut- 
tarebbe.

D. E' lecito il divorzio nella Legge 
Criftiana ?

R. Non folamente in certi cafi è leci
to, ma in altri è anche neceffario ( a ) .

D.  In quali cafi il divorzio è lecito?
R. i. Quando una delle due parti fi 

rende adultera, è lecito all’ altra di fepa
rarfi per ièmpre d'abitazione ( £ ) .  Si di
ce eifer lecito, e non che vi fia obbligo ; 
imperocché la parte innocente può per
donare alla parte rea, anzi in certi cafi 
deve criftianamente farlo . 2. E' Umil
mente lecito agli fpofi di fepararfi di mu
tuo confenfo, per vivere calti , e in una 
maggior perfezione : ma fe il marito ri
ceve gli Ordini Sacri, bifogna che la mo
glie fi ritiri in un Moniftero ( c ) . 3. E* 
in oltre lecito di fepararfi , allorché una 
delle parti è fiata violentemente oltrag
giata e percoifa dall'altra , con pericolo 
che ritorni a feguire lo Hello , ovvero 
quando una ha attentato fulla vita dell* 
altra ( d ) .  4. Allorché una è in pericolo 
d’ efier pervertita dall'altra, eftrafcinata 
nell'erefia, nell'infedeltà , o in qualche 
misfatto ( e ) .  5. Allorché è fohravvenu- 
ta ad uno dei due qualche infermità gra
ve e pericolofa, che può coniunicarfi per 
l'ufo del matrimonio ( / ) .

D.  Seguita la feparazione per alcuna 
delle accennate caule, è lecito di rimari
tarli con altri ?

R. Non fi dà cafo veruno , in cui fi 
polfa maritarfi vivente il primo fpofo,o 
la prima fpofa; eccetto quello , quando 
uno dei due facefiè profeffione in un Or
dine Religiofo prima della confumazione 
del matrimonio (g)*

D. E' ben fatto di fepararfi in tutti i 
fopraddetti cafi?

R. Ciò dipende dalle circoftanze, in cui 
ritrovanfi i conjugati : imperocché come 
dice San Paolo ; E ’ permeffo di far molte 
cofe, cui fare non èfempre opportuno ( h ) .

e a il fine.
C t )  S. Aug. de Serm. Dom. in  Monte. Uh. u ep. 

16. n .  43. & feq. Decret, i.part. ca«C. 2,8. quafl. 1, 
cap.

(  f j  V . Sanchez, de m a t r i m . l i h . g , d i f p . i 4 .
( g )  C onc. T r i d .  S e ã . %4 . ç a » ,  6 . 

h )  l  C o r. X .  m .

L o



1 1 o Catechismo Dogmatico .
Lo fpirito di Carità e di Criilianefimo efi- 
ge in generale, che non fi prenda una tal 
rifoluzione nel caldo d’ un primo moto, 
fenza fentir il parere di perfone ferie e il
luminate : e il medefimo fpirito richiede, 
che dopo un certo tempo di feparazione 
fi acconfenta a perdonare, e riconciliarli, 
allorachè la perfona abbandonata è pen
tita, e una più lunga feparazione la por
rebbe in pericolo di cadere in nuovi di- 
fordini ( a ) .

D. In quali cafi il divorzio è neceffa- 
rio?

II. i. In cafo d’ adulterio per parte del
la donna, quando il marito non ha fpe- 
ranza di poter farla rientrare nel fuo do
vere; e ciò a cagione dello fcandalo che 
neceflariamente ne nafce , efiendovi luo
go a credere, che un marito, il quale in 
un tal cafo tiene con fe la moglie , fia 
complice de’ di lei difordini. Sopra diche 
uopo è offervare, che lo fcandalo non ef- 
fendo lo fleffo rifpetto ad un marito adul
tero, perchè la moglie non ha autorità 
fopra fuo marito, non è parimenti la flef- 
fa l ’ obbligazion del divorzio in tal cafo, 
o piuttoflo non ve n’ è alcuna. 2. Allor
ché uno dei due fpofì è in un manifefto 
pericolo d’ çflère pervertito dall’ altro. 3. 
Allorché non fi può fperare , che altri
menti una donna polli condurre il feto a 
maturezza.

V ’ ha un’ altra fpecie di feparazione , 
che non è vero divorzio , quando per i 
vantaggi d’ uno e deir altro fi feparano 
Xolamente le facoltà..

A r t i c o l o  V il i.

Del Celibato.

JD. T ~ \  Opo che Dio hà detto agl’ uo- 
I J  mini; Crèfcetc , e moltiplicate 

("è), non hanno tutti obbligo dì mari
tarfi ?

i(. Lo ebbero in fatti al principio del 
mondo nàturalmente tutti gli uomini, af
fine di popolare, fecondo l’ intenzione del 
Creatore, la terra; ma detto obbligo cef- 
sò 5 cominciato eh’ ebbero fufficientemen-

( a) \ Auç.de ton\ug, aduli.Uh. 2» c.6. 'fy 9. 
ih )  nef. I  28.
i t )  ty. HI. 14. lfau LYL 4< &  f .

te a mo]tiplicarfi : laonde veggiamo, che 
nell’ antico Teilamento molti Santi, tra 
quali Giofuè, Elia, e Geremia , non fe- 
guirono una tal legge . Anzi IÌaia e I h 
Sapienza lodano le anime calle, che non 
perdettero col matrimonio il luftro della 
lor purità ( c ) .  Ora fe fu lecito il Celi
bato nell’ antica Legge, molto piu dev 
efferlo nella Legge nuova, molto piu per
fetta e pura dell’ antica . San Paolo loda 
eziandio codello flato, come più perfetto 
di quello del matrimonio , e lo configlia 
a tutti quelli che poffono abbracciarlo » 
come un mezzo di rendeffi più perfetti 
( d ) Ma ci vuole per ciò una grazia par
ticolare di D io, e una grand’ attenzione 
a fe medefimo , per non dar adito a lla  
paffione : imperocché invece di divenir 
più perfetti, fi diventa più colpevoli per 
le frequenti mortali cadute, dalle quali il" 
matrimonio preferva ; e per quello San 
Paolo foggiunge , effer meglio maritarfi , 
che ardere ( e ) .  E di fatto coloro, che?! 
Celibato efpone a un pericolo proifimo 
dì peccare , fono tenuti in cofcienza f  
maritarfi, I Principi poifono eifervi an
che qualche volta obbligati perl’ interef- 
fe del Pubblico bene .

Dei varj errori degli Eretici fopra 
il Matrimonio.

jD, Qiiali fono flati i principali errori 
fopra il Matrimonio?

R. Fin nei primo fecolo della Chiefa 
gli Ebioniti obbligavano i ragazzi a ma
ritarfi avanti l’ età nubile. Saturnilo all* 
oppoflo, nel fecondo fecole, fu il primo» 
ch’ ebbe l’ ardire di condannare il matri
monio ; nel che fu feguito dai Gnoftìci * 
li quali riguardavano come un misfatto 
la procreazion dei figliuoli, e praticavano 
ad ogni modo tutte le forte d’ infamità 
Marciose, Taziano, i Manichei, e i Tri- 
fcillianifti condannarono pure il matrimo
nio. Montano condannò ioltanto le fecon
de nozze; e lo fleifo fecero i T^ovazia- 
ni. Molto più fevero in queflogenere in 
l’ Arabo Valente, infegnando , cne i foli 
Eunuchi potevano operare la lorofalute»

\

kV  '

(< D  1. Cor. VII. 2f« &  fec 
( e )  1. Cor. VII. 9.



Sezione ITI. Cap. I 3 11
Altro errore di Montano fu di permette
re la diftoluzione del matrimonio , per 
contrarile un altro. Gli Ebìonìtì lo per
mettevano fino a fette vo lte . Ma nefiTun 
Eretico fu in quefta materia piu audace 
di Lutero, il quale in grazia del Latit- 
gravio d’ Affia decife, poterli avere due 
mogli ad un tempo . Il Monaco Giovi- 
ni ano fui fine del quarto fecolo impugnò

Çrimo di tutti il merito del Celiliato .
Tel fecolo dietro ebbe per imitatore il 

Sacerdote Vìgìlanzio ; e tutti i Settari 
degl* ultimi fecoli non hanno lafciato d’ 
adottare codefto errore.

C A P I T O L O  IX .

Della Orazione.

A r t i c o l o  L

Deir eccellenza deir Orazione, e della 
fua neceffìta .

tD. Ual é dopo i Sacramenti il più 
eccellente mezzo, che noi abbia

mo , d* ottenere , e confervare la grazia 
della giuftificazione ?

R . L'Orazione.
jD. Che cofa è orazione , in generale, 

riguardo a Dio?
R . E’ una elevazione, o un movimen

to dell’ anima verfo Dio , per dimandar
gli qualche cofa eh’ ella defidera.

D. In che confitte T eccellenza dell’ ora
zione ?

R. Confitte in quefto, che mediante ef- 
fa l’ uomo parla e tratta con Dio , gli 
comunica immediatamente i fuoi penfie- 
ri e defiderj, e s’ innalza fopra fe mede- 
fimo, avvicinandoli alla Divinità . Van
taggio ineftimabìle, che fupera infinita
mente Tonore tanto ricercato dai mon
dani di parlare ai Principi della terra ) .
Di tutte le cofe che fono inijiima, lapin 
filmabile è /  Orazione, dice San Gregorio 
Niifeno ( b ) .  La Scrittura Santa la pa

(*) S.Chry/ofi. homil. ^o.inGenef Si confide
rà come un gran vantaggio, il poter trattare con 
un Uomo virtuofo e dotto. Che bene dunque non 
è di poter trattare con lo fletto Dio? effendo V 
orazione un colloquio con Dio.

ragona alT incenfo di grato odore, e rap- 
prefenta gli Angeli occupati a portarla al 
cofpetto di Dio ( c ) .

I>. Quanto è utile TOrazione?
R. Per effa Tuomo riconofce la poten

za Sovrana del fuoCreatore, adora le fue 
infinite perfezioni , lo ringrazia de’ fuoi 
benefiz), gli fa conofcere i proprj Info
gni , gli chiede gli ajuti a lui neceifarj , 
difarma Tira fua, piega la fua mi feri cor
dia , e ottien le fue grazie . V  orazione 
è alTuomo non fittamente utile , ma af- 
foltam ente neceifaria , per la ragione 
che Dio ha alla medefima anneffe molte 
grazie, che non pottono con altro mezzo 
ottenerli. Circondati come noi fiamo da 
tanti nemici e pericoli, deboli e incapa
ci di refiftere dappernoi alle attrattive 
del peccato , in che maniera fperiam noi 
di vincere fenza Tajuto della grazia; e in 
che maniera polliamo fperare queft’ aju- 
to , fe non lo chiediamo a Dio ? Per que
fto Gesù Crifto la comanda efpreifamen- 
te : Bifogna , die* egli, fempre orare , e 
non cejfar giammai ( d ) .

Cofa ammirabile, e degna di tutta la 
noftra gratitudine fi è, che T orazione ef
fendo una cofa così eccellente, così uti
le, e la chiave del Cielo , come la chia
ma Sant’ Agoftino ( e ) ,  Iddio renduta T 
abbia di tanta facilità alTuomo . Impe
rocché con T aiuto della grazia nulla di 
più facile, che di rivolgerli a Dio , e cT 
invocarlo; e il facciamo bene, fiamo fem
pre ficuramente efauditi.

D. Come fi può adempire il precetto 
d’ orar di continuo?

R. Si adempie, i.coll’orare quanto fi può. 
2.Col operare, allorché fi opera per Dio, con 
intenzione di a lui piacere, e di meritar nuo
ve grazie; imperocché T unione dell’ ani
ma con Dio è la migliore di tutte le ora
zioni, e nulla più ci unifie a D io , quan
to l ’ amore che ci porta a far le noftre 
azioni con intenzione di piacere a lui;o- 
perare per Dio è pregarlo, e in confeguen- 
za ftudiare, travagliar da Criftiano agli 
efercizj del fuo flato e delle fue incolli

ci ) S. Greg. Nyjf. lìb. de orai. Domin. 
t  c ) Apoc. VIU. $.
( d ) Lue. Vili. 1. S, Greg. Nyjf. in lìb. de Orat» 

fu i  principio.
C e ) & Avg, ferm, *2,6. de temp.

benze
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benze, è orare, e adempire il precetto di 
Gesù Crifto ( a ) .

D. E’ per altro capo neceífaria 1* ora
zione?

R. Lo è ancora per feguire V efempio 
di Gesù Grido, il quale, fecondo che di
ce il Vangelo, non fece mai mai alcuna 
azione di conseguenza , che non aveife

Ì>rima pregato il Padre ; e pailava bene 
peifo le notti intere in orazioni.

D. Uno che fia in iftato abituai di pec
cato, può pregar Dio , fenza commetter 
un nuovo peccato?

K. Sì certamente ; e *1 Sentimento op- 
pofto è un errore di Quefnello , condan
nato dalla Chiefa . Non fidamente un 
peccatore può pregar Dio fenza commet- 
metter un nuovo peccato, ma ha ftretto 
obbligo di farlo ; talmentechè fi rende di 
giorno in giorno più colpevole, fe non ri
corre all’ orazione , per ottenere da Dio 
grazie di converfione , affin di riforgere 
dallo fiato infelice, in cui fi ritrova

A r t i c o l o  I L

Delle qualità, che deve aver l'Or axione.

D. Uali deggion effere le qualità 
dellorazione?

H. L’ orazione ha da eiferaccompagna
ta, i. da umiltà , come Torazion della 
Cananea ( e ) ;  imperocché come polliamo 
Sperare di venir efauditi, fe fi mettiamo

ad orare con uno fpirito di prefunzione, 
Simile a quello del Farifeo del Vangelo
( d ) ,  il quale credeva, che Dio aveife da 
avere per eifo dei riguardi particolari, e 
favorirlo fpecialmente a cagion delle fue 
orazioni e buone opere ; ovvero fe ci pre- 
fentiamo a’ piedi del fuo Trono con tut
ta la pompa del fafto e della vanità del 
mondo. L’ umiltà principalmente è quel
la che muove la Divina mifericordia ; e 
Dio non dispregia mai V orazione degli 
um ili, laddove egli refifte ai fuperbi , e 
ha piacer d’ umiliarli {e) .

2. Da fiducia , poiché noi preghiamo 
Dio, cioè, un Padre pieno di mifericor
dia e bontà, a cui nulla cofiano i più 
grandi miracoli, e che non ricerca , per 
ricolmarci di grazie, fe non una fincera 
volontà di riceverle. Grata Sommamente 
a Dio è codefta fiducia, $ non v ’ ha cofa 
ch’ ella non ottenga. Lei mediante la Ca
nanea e il Centurione meritarono d’ effer 
efauditi ; e ci affi cura Gesù Crifto , efièr 
effa capace di trafportare da uno all* al
tro luogo i monti (/ )  . Ma non ifperia- 
mo d’ effere efauditi, fe nella noftra ora-« 
zione v ’ entrano inquietudini , e occulte 
difperazioni d* ottenere ciò che dimandia
mo . Bifogna , dice 1’ Apoftolo San Gia
como , pregare con fiducia, fenza aver il 
minimo dubbio del buon tifito della noftra 
orazione (g)>

3. Da perfeveranza : imperocché fe la 
minima dilazione ci fianca , fe c* impa-

( a) S. Baftl. homìl. in Martyr. puliti, qua eft 
5. inter hom. Varior. L’orazione confidò ancora 
nelle azioni, che fi fanno in tutto il corfodella 
Sua vita fecondo le regole della virtù . Sia che 
mangiate y dice San Paolo , fia che beviate , e 
qualunque cofa che facciate y fate tutto a gloria 
di Dio. Affili a tavola, orate. Mangiate del pa
ne? Rendete grazie a quello, che ve I9 concede. 
Bevete del vino, per rimettervi in forze ? Sov
vengavi eflèr Dio, che ve 1* ha dato per forti
ficare il cuore, e (ottenervi nelle infermità uma
ne- Siete fazii? Non vi feordate, che lo liete a 
cagione delle Divine beneficenze . Vi veftite ? 
Peniate che Dio vi dà di che veftirvi, aggiun
gendo anche in ciò il commodo al neceflario. 
E’ finita la giornata ? Ringraziate che ci ha dato 
la luce del Sole, per rifehiarare la fatica del gior
no , e quella del fuoco per Supplirvi la notte . 
La notte tteifa vi fomminiftra nuove occafiom di 
orare. Contemplate la bellezza degli Aftri , e 
pregate il Signore del Cielo, adorateli Creato
re infinitamente fàggio, che tutto ha fatto , e 
tutto creato. In quetta guifa voi potrete orar di 
continuo j c la vottra orazione non farà condo

tta di fole parole, ma di tutte le azioni della vottra 
vita, la quale farà per tal mezzo un’ orazione per
petua, non mai interrotta . S. Chryfofi. Homil. 
dediverfis , de orat.homil.z. Non v’ è luogp, nè 
tempo alcuno, che ci impedifea d’ orare, impe
rocché per orare non è neceffario piegar le ginoc
chia, alzarle mani al Cielo , batterli il petto . 
Abbiate la mente fempremmai fervorosi, e il 
cuore pieno di carità, e voi fate una eccellente 
orazione; andando , venendo, fi può in tal gui
fa orar in ogni luogo , e orar lungamente. L* 
artigiano attifo nella Sua bottega, e lavorando, 
il fervidore che vende e che compra, cheafeen- 
de, e che difeende, può orare in tal forma, ec. 
In quaififia parte che voi fiate , potete portar un 
altare nel voftro cuore, per ivi orare.

i b )  V. la i .  part, dell* Iftor. dello Erefìe del 
XVII. e XV11L fecole.

C e )  Matth. XV.
Cd) Luc. XVW. i o.
Ce) Pf CI. 18. Jac. IV. 6.
Cf) Matth. XVII. 19.  
ig) ]ac% I. 5. &  6.
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stentiamo dì non effere efauditi le prime 
volte che dimandiamo , faranno infrut-
uofe le noftre orazioni. Iddio ha piacere 

di venir importunato , per dir così , e 
prende gufto a farci afpettare , affili di 
provare la noftra coftanza , e ftabilirci 
ne* noftri buoni defiderj . La Cananea fu 
^faudita per la fuaimportunità. Naaman 
non fu fanato dalla fua lebbra , fe non 
la fettima volta che s*attuffò nel Gior
dani. Dimandate , dice Gesù Crifto, cer
cate , picchiate (a )  : efpreffioni conno
tanti la coftanza, con cui vuole che noi 
preghiamo. Sono pieni di prove di co
detta verità 1* Antico e *1 Novo Tefta- 
mento ; ma piu d’ altro lo moftra ad evi
denza la Parabola di Gesù Crifto al ca
po undecimo di San Luca , dove quello 
Divin Maeftro infogna a’ fuoi Difcepoli, 
che con la perfeveranza fi ottiene da Dio 
ogni cofa ( b ) .

4. Da fervore, per non imitare i Farifeì , 
a quali rinfacciava Gesù Crifto, che men
tre le labbra loro onoravano Dio , il lo
ro cuore n*era lontano( c )  : imperocché 
offendo la preghiera una elevazione dell’ 
anima a Dio , chiara cofa è , che fenon 
è fervorofa, cioè, fe noi non oriamo con 
affetto , con attenzione ( d ) , fe non ha 
parte nell’ orazion noftra il cuore , fe la 
mente noftra è volontariamente diftratta 
e vagante , quello non è orare , ma fo- 
I amen te inoltrar di farlo , come gl* ipo
criti dei quali parla Gesù Crifto ; e una 
tal orazione in vece di piacere a Dio , e

* effer efaudita , diviene alle volte per 
noi un peccato , e un motivo di condan
nazione (e) .

5. Bifogna pregare in nome di Gesù 
XMfto ; non folamente per aver promef- 
fio Gesù Crifto , che otterremmo tutto ciò 
eh è- chiedemmo in fuo nome ( f )  ; ina per
che in fatti non polliamo ottenere da Dio 
grazia alcuna, che per Gesù Crifto, e in

tù de’ fuoi meriti . Le fteffe grazie , 
che otteniamo per l ’ interceftìone dei San-

, non ci fono concedute , fe non a ri
fletto dei meriti di Gesù Crifto, dei qua»*

(  a )  2 :tth . V I I *  7 .
(  ? )  L u c . X I .  5.
C O  l f * >  X X I X .  13 . &  M a h h . X V .  8. Q u e l lo  

v o lo  mi o n o r a  c o n  le  la b b r a ,  m a  i l  fu o  c u o -  
da me l o n t a n o .

4) L Reg. l. 13. 
bougeant , Efp. Dottr. Crijl.

li l ’ interceffion dei Santi ci ottiene r e 
plicazione .

A r t i c o l o  III.

Delle cofe che /  hanno da chiedere 
a D io.

D. Uali fono le cofe , che s* hanno 
da dimandare a Dio ?

R. Gesù Crifto ce l ’ ha fatte fapere in 
due parole : Cercate prima di tutte le co
fe i l  Regno di Dio , e il refio vi far a da
to m aggiunta . Bifogna dunque in primo 
luogo dimandar a Dio la noftra eterna 
falute, e le grazie neceffarie per arrivar
vi , e bifogna in fecondo luogo diman
darla prima di tutte le cofe , cioè, pre

ferendola a tutte le cofe ; talmentechè 
tutte le altre dimande fieno fubordinatea 
quefta ( g ) .

D. Non fi può dunque chiedere a Dio 
la fanità , ricchezze, e altre grazie tem
porali ?

R. Si può beni filmo : ma bifogna che 
quelle dimande fieno fubordinate alla fa
llite eterna , e fatte con la tacita condi
zione , che tali grazie non pregiudicheran
no alla medefima, ma bensì contribuiran- 
novi, attefo il buon ufo che di effe noi 
faremo . Imperocché fe in quelle diman
de non abbiamo principalmente in villa la 
noftra eterna falute, ma la temporal no
ftra foddisfazione , noi difubbidiamo al 
precetto di Gesù Crifto : Cercate prima 
di tutte le cofe i l  Regno di D io , fi dipar
tiamo dalfine, pel quale Iddio ci ha crea
ti , non fappiamo ciò che dimandiamo , 
come fi dice nel Vangelo (h )  , e perciò 
non dobbiamo maravigliarli , fe Dio non 
ci efaudifee ( i )  . Sarebbe poi un offen
derlo gravemente , e meritare tutto il 
pefo della fua collera, fe gli fi dimandaf- 
fero , come fuccede pur troppo fpeffo , 
vantaggi temporali , con la fegreta de
terminazione di abufarfene in pregiudizio 
dell’ eterna falute . Quello è un voler in
tereffare la Divina bontà alla noftra n>

( e )  P fa l .  C V i l i . 7 .  U )  Io s a .  X V I .  23.
( g )  M a t t b .  V I.  33.  S. A u g u f i .  T r a ã a t .  73.  in  

Jo an . c . 14.  S. B e rn a rd . S trm . de  4.  m odis o r a n d i . 
( £ )  M a r c .  X .  38.
(  i  )  S. B e rn a rd . a l  luogo c i t a t o , S . A g .  a l  lu o • 

go c i t a t o .
R r vina,



vina , e voler far fervire Dio alle ncflre | 
iniquità ( a ) , di che egli rimproverava 
gli Ebrei . La disgrazia maggiore che po
tette accaderci , farebbe che p io  Sdegna
to di cotali ree orazioni , ci concedere 
quel che gli domandiamo . Più terribili 
di quel che foifero fi mi li benefizi aion fa
rebbero le maledizioni divine , e in fatti 
a càgion dei medefimi i mondani, per la 
maggior parte, fi dannano ( b ) .

Si può dunque dimandar a Dio delle 
grazie temporali, la guarigion d'una ma
lattia J il liberamento da un ingiufta op
pressone , la Sanità del padre , o dello 
fpofo . Gesù Crifto ha guarito gli amma
lati, e ci ha egli fteffo infegnato a chie
dere a Dio la noftra quotidiana fuffìften- 
za ; ma non è lecito ai Cristiani di fare  ̂
a Dio tutte quelle dimando , Se non in 
quanto cotali grazie poifono contribuire 
alla falute eterna di noi, e delle perfone 
per le quali preghiamo. GesùCrifto non 
rifanava i corpi , che per rifanare l’ ani
me , e vuole che noi chiediamo la no- 
ílra temporal fuffiftenza , ibi a mente per 
abilitarci a fare il noftro dovere, e ope
rare la noftra falute . Ne Segue da ciò, 
che ficcome Iddio fa meglio di noi quel
lo , che può contribuire o pregiudicare 
alla falute , noi dobbiamo chiedergli co
tali grazie con una perfetta raifegnazione 
alla fua volontà, fecondo ciò eh'egli giu
dicherà più o meno utile alla falute no- 
ilra eterna ( r ) .

D. Perchè dunque Gesù Grillo promet
te a quelli , che cercheranno prima di 
tutte le cofe il Regno di Dio, che far a 
loro conceduto il rimanente, e che otter
remo tutto ciò che chiederemo in fuo no
me ?

R. Si potrebbe intendere quella promef- 
fa feconcìo la lettera ; imperocché otte
nere la grazia di Salvarli , è un ottenere 
tutto ciò che fi può dimandare; ed è un

3 14 C  atechi fino

(a ) lfai. X L M . 24.
( b ) S. Aug. in Serm. ad Plebem in per:

vigil. , Se voi pregate Dio . acciocché vi
verghino delle ricchezze , delle fuccertioni, de
gli onori , non invocate veramente fe non que
lli oggetti de’ voftri defiderj, e pretendete ren
der Iddio complice della voftra palliane.. .* 
Leggete la Scrittura : Sono elàuditi i Demoni, 
e non 1’ Apoftolo. I Demoni chiedonod' entra
re in alcuni porci , e vien loro,concèrto j PA- 
portolo dimanda d* eifer liberato dall* Angelo di 
SatanaJJb , e Dio glielo nega . In quella guiià

efìère veramente efaudito, o almeno faiir 
tevolmentenbuttato, il non otteneregra- 
zie pregiudiziali :,ma s’ha da intender que
lla promerta coerentemente ai princìpi , 
qui Sopra Stabiliti , vai a dire , con fu- 
bordinazione alla noftra falute eterna.

D. E’ dunque inutile chieder a Dio qual
che grazia particolare , e balla chieder
gli ili generale tutte le grazie necelfarie 
alla falute?

R. Quello metodo farebbe lodevole nel 
fuo principio , fe folle l’ effetto d*un in
tero e perfetto abbandono nelle mani di 
Dio ; ma non bifogna Seguirlo ad ogni 
modo abitualmente in pratica, perchè Ge
sù Grillo ci ha infegnato con l’ efempio

con le lezioni a chiedere a Dio in par
ticolare quella e quella grazia che deside
riamo . Quello metodo di orazion gene
rale farebbe anche ingiuriofo alla Divina 
bontà , fe fofte un effetto della noftra in
dolenza , o d’ una Secreta difperazione d* 
ottenere qualche grazia particolare , fpi- 
rituale o temporale : imperocché quan
tunque Dio fia fempremmai difpoíliífimo 
a concederci tutte le grazie neceflarie^e 
utili all’ eterna falute , vuole nondimeno 
che gliele dimandiamo ., e che gliele di
mandiamo fperto , affinchè riconosciamo 
viepiù la dipendenza . che abbiamo dal
la fua Divina bontà; ed è per .altro cer
to, aver Iddio anneifa all’ orazione la ta
le e tal grazia particolare , dimodoché 
non farà per concedercela , fe non gliela 
chiediamo . Sono dunque obbligati tutti 
i Criftiani a chiedere a Dio in generale 
e in particolare , per quanto è poffìbile, 
tutte le grazie , delle quali abbisognano: 
mercechè fe chieder troppo , farebbe un 
mancare di raftegnazione , chieder trop-n 
po poco farebbe un mancar di fidu
cia ( d ) .

D. Cofa è ciò , che la Sacra Scrittura 
chiama , tentar Dio nell’ orazione ?

Dogmatico.

Dio qualchevolta efaudifee quelli che vuol con
dannarci e non efaudifee quello che vuol Stiva
re , ec. S.Aug. traB. 73. in Joan. Quando fi di
manda a Dio qualche cofa , il di cui dono fa
rebbe perniciofo a coliti che la dimanda , è da 
aver più timore d’ effere efauditodaDio nell’ i 
la  Lua , che d’edere ributtato nella fua miferi- 
cordia.

C c) S.Aug. tratt. 73. in Joan. S. Bafiltus Con
flit ut. Monaft. c. z. alias 1.

C d )  S. Bufili, ibid. Lue. XXL 36. XX. 40. 
Mare. XIV. 18,  1. Pet, IV. 7.  L Tbeffai. Z 17*

l i .  Non
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R. Non è precifamente chiedere a Dio 

favori Angolari, ovvero grazie ftraordina
ne ; effondo lecito chiedergli fino dei mi
racoli , allorché gli fi chiedono Con una 
perfetta raffegnazione alla fua volontà, e 
col fine delia fallite .del profiimo j ma è 
chiedere cotali grazie aflblutam entee fen- 
za fommiffione ai configli della fua divi
na fapienza ; efigerle piuttofto che chie
derle , dimodo che fi fia difpofto a mor  ̂
morare contro la fua Provvidenza e Bon
tà , fe non le concede . In tal guifa gli 
abitanti di Bettulia tentarono  ̂il Signore, 
ftabilindo un termine , oltre il quale do
vevano ceifare d’ aver in effo-lui fiducia, 

* e^darfi in preda alla, difperazione ( a ) .  Un 
altro modo di tentar Dio è , quand’ uno 
ü  efpone a pericoli fpirituali o corpora
li ; facendo conto temerariamente fopra; 
ajuti ftràofdinarj di Dio.

A r t i c o l o  IV.

Delle varie fpezie d’ 0razione. JE pri
mieramente deir Orazione 

m Dominicale.

*D . I quante fpezie è 1’ Orazione? 
R. I  J  L’ orazione , altra è vocale, al
tra è mentale.

D. In che diftinguonfi quelle due forte 
cT orazioni ?

R. Che l’ orazion vocale fi fa non fo- 
lamente con 1’ intelletto e col cuore, ma 
ancor con la bocca , laddove l’ orazion 
mentale fi fa foitanto con la mente e col 
cuore. L’ orazion vocale è comune a tut
ti i fedeli 3 tutti fono capaci di farla be
ne y ma non è io ftefib dell’ orazion o 

reghiera mentale.
D. quante forte poffono darli d’ orazion 

vocale?
R. Poffono diftinguerfi le orazioni par

ticolari , e le orazioni pubbliche. Eccoci 
fubito a fpiegare le principali orazioni vo
cali particolari.

D. Qual è la più eccellente delle ora
zioni ?

R. Il Taternoftro, ofsìa f  orazione Do
minicale ; così detta per eiferci fiata in- 
fegnata da Noftro Signore ( b ) .

{ a ) Judith. Vili, 
i h )  Matth. VI. 19.
(O  Cffr. Ut, de Orato Dmhh S. Anguft,

D. Qual è quella orazione^

R. Pater nofier qui Padre noftro che
es in Coelis. fei ne’ Cieli.

1. Saniïificetur T ô- 1. Sia Santificato il
men tuum: il Nome tuo:

2. Adveniat regnum 2. Venga il Regno
tuum ÿ tuo :

3. Fiat voluntas tua, 3. Sia fatta la volon-
ficut in Coelo , &  tà tua , ficcome 
in terra. in Cielo, così in

Terra.
4. Panem noftrum 4. Dacci oggi il no-

quotidìanum da ftro pane quoti- 
nobis hodie : diano :

5. Et dimitte nobis f . E perdonaci ino-
debita nefira, fi- ftri debiti, ficco- 
cut fer nos dìmit- me noi perdonia- 
timus debitoribus mo ai debitori 
noftris. noftri.

6. Et ne nos inducas 6. Ë non c’ indurre 
in tentationem. in tentazione.

7. Sed libera nos a 7. Ma liberaci dal
malo. male.
Jlmen. Così fia.

Quella orazione è fenza dubbio la più 
eccellente di tutte le preghiere , offendo 
fiata dettata dallo ftefib Gesù Crifto , il 
quale folo è capace d’ infegnard come noi 
dobbiamo orare, e che ci ha ordinato di 
orare in quella maniera . Effa contiene, 
dicono i Santi Padri , la foftanza di tut
to quanto dobbiamo chiedere, e l ’ ordine 
col quale dobbiamo pregare ( c ) .

D. Quando s’ ha da recitare quella o- 
razione ?

R. Per quanto fi recitaffe fpefiò ogni 
giorno , non farebbe maî  troppo; ma bi- 
iogna recitarla almeno più d’ una volta al 
giorno . Da efià devono i Criftiani fpe- 
zialmente incominciar la giornata . Ma 
per farne comprender meglio i! lignifica
to , bifogna fpiegarne tutte le parole.

jr. 1.

"Padre noftro che fei ne’ Cieli.

Q Uefie prime parole fono una fpezie 
di Preambolo , diretto a Dio . Il

in Enchirid. ad Lmr. cap. 113 . Et libr. 1. de 
Serm. Dem. in monte, cap. 10. Et cp. n i. ad 
Beiamo c. n .

R r  2 fi



Çútechifmo Dogmatico.
fi chiama 'Padre, i. perchè di fatto egli 
è il Padre di tutti gli uomini, per 1’ ef
fere che ha dato , e conferva loro ( a ) .  
2 .Perchè è Padre di tutti i fedeli , peri5 
eiïère foprannaturale della grazia, che lo
ro diede , adottandoli per fuoi figliuoli, 
e facendoli eredi del celefte fuo Regno . 
Quindi quello titolo non conviene pro
priamente che a Dio ; e per quello ci 
dille Gesù Criflo : TS(on chiamate chic- 
chefia vofiro padre fopra la terra, perche 
non avete che un fola Padre , eh’ è in Cie
lo (b )  . 5. Si chiama Padre , affine di 
muovere con un nome sì tenero la di lui 
"bontà, e d’ eccitare in noi ileffi fentimen
ti d’ amore , e di fiducia ( c )  . 4 .Affine 
di farci rìfovvenire, che nuli5 altro chie
der dobbiamo , fe non ciò , che un buon 
figliuolo può al padre ragionevolmente 
chiedere.

Uopo è in oltre oifervare , che dicia
mo Padre noftro , e non Padre mio ; 1. 
perchè non preghiamo per noi foli , ma 
per tutta la Chiefa . 2. Per farci rifov- 
venire , che avendo tutti uno fteffo Pa
dre, dobbiamo amarci tutti come fratel
li fecondo ciò che dicefi nella Scrittura ; 
^ o n  abbiamo noi tutti uno fiefib Padre , 
e non è lo fiefib Dio che ci ha cavati dal 
nulla ? Perche dunque ciafcun di noi fa 
così poco conto di fuo fratello (d )  ì Può 
dunque diri! , che le prime due parole 
di quella Divina Orazione rinchiudono 
ciò che Gesù Grillo chiama il compendio 
della Legge e dei Profeti, la  mordi Dio, 
e l’ amor del proffimo.

Che fei nei Cieli. Quantunque Dio fia 
in ogni luogo , c nonoftante da notare , 
voler Gesù Grillo, che nella nollra pre
ghiera confideriamo Iddio, come regnan
te principalmente in Cielo ; e quello per 
più ragioni. i.Affin d’infpirarci una mag
gior riverenza per la fuprema Maeftà di 
Dio , il quale ha fermato il fuo Trono 
al difopra del Firmamento . 2. Per folle
vare i cuori nollri dalla terra al Cielo , 
dove è il noflro vero Padre, la nollra vera 
patria,, e la nollra eredità; e cosìdillac- 
carfi dalla terra , che non dobbiamo ri
guardare , fe non come un luogo di efi-
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C*V Ifaì. LXIU. 16.
Í b ) IL CorJ.z. &  g, Matth. XXI IL 9. G d , IV. f. 
U ) Luc, XI, u, &  feq.

lio , ê  una valle di lagrime . j'.Per av
vertirci, che non i beni terreni dobbiani 
noi defiderare e chieder a Dio, ma i be
ni fpirituali che guidano al Cielo : impe
rocché, che poffiam noi allettare e cercar 
fulla terra, quando il noftro Padre , eia 
nollra eredità fono in Cielo?

D. Quante petizioni diftinguonfi nel 
Paternoftro ?

li. Sette , le quali contengono , dice 
Sant5 Agoltino , tutto ciò che polliamo 
dimandare a Dio . Con le tre prime fi 
dimandano i beni fpirituali ed eterni : con 
le altre quattro fi dimandano ibenitem-, 
porali e fpirituali, che fono neceflarj per 
condurci all5 eterna beatitudine . E qua*r • 
lunque cofa che noi dimandiamo , fe o- 
riamo come fi deve , dice il medefimo 
Padre , non dimanderemo altro , che 
quanto fi dimanda nell’ Orazione Domi
nicale ; perchè Gesù Grillo hameiTarin- 
chiufo tutto ciò , che a Dio Criftiana- 
mente dimandar polliamo . Noi ci faccia
mo a fpiegare ciafcuna delle petizioni-in 
particolare ( e ).

JF. IL

L Petizione : Sia fantificato il 
Ifipme tuo.

D. à fi dimanda a Dio con que--
ila prima Petizione?

K. Si dimanda, e fi defidera che il di lui 
Nome , vaie a dire , lo ílefifo Dio fia 
glorificato da tutte le creature. Sopra 
di che fono da farli parecchie olfervazio- 
nt. r. Non v ’ è cofa più fublime, nè piiY 
perfetta di codeflo fentimento ,. quando 
procede veramente dal cuore. E’ un fen
timento di ardente carità, che c’ induce, 
prima di chiedergli cos’ alcuna per noi 
medefimt, a defiderare a Dio il lolo be
ne , cui è capace di ricevere , e brama 
infatti di ricevere da tutte le. creature; 
il qual bene è la fantificazion del fuo 
Nome , cioè l’ adorazione * la riverenza, 
la lode, l’ ubbidienza, l’amore , e tutti i 
fentimenti di Religione , che fono a lui 
dovuti. Quello tanto defiderio fi eitende

(  d') Malach. 11. i o .
( O S .  Aug. in Enchirid.  ad Laur. c. iif. .E t 

ep, tu. ad Bobam, C\,
a t ut-
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a tutte le eelefli intelligenze , le. quali 
effettivamente Santificano di continuo il

* »

S. I II .
nome di Dio, dicendogli : Santo, Santo, 
Santo , il Signor Iddio onnipotente ( a) ;  
e a tutte le creature materiali, le di cui

II. Petizione : Venga il Regno tuo.

maraviglie annunziano la gloria dì Dio (ù) ; 
ma rifguarda principalmente la gloria , 
che Iddio afpetta dagli uomini , la quale 
confitte in amarlo , adorarlo , e Servir
lo ( c ).

2. E' dunque defiderare , che Dio fia 
conoiciuto e adorato dalle Nazioni, che 
non conofcono il di lui nome ( d ) , che i 
peccatori fi convertino, per amati lo e Ser
virlo, e che i giudi perieverino neli’ ub-

-^bidienza e nel culto , che gli rendo
no (e  ) .

3. Ne Segue da ciò, che coloro, i qua
li in vece di Santificare il nome di Dio , 
lo disonorano con beftemmie, giuramen
ti, Scandali, ed altre malvagità, pronun
zino eglino Íteífi la propria condanna- 
gione, recitando queft’ orazione Senza al
cun Sentimento o defiderio dì penitenza: 
imperocché ficco me nei peccatori e ne’ 

jreprobi Iddio non è glorificato , Se non 
per la giuftizia eh'eSercita Sopra d'erti ,

» perseverare nel peccato Senza defiderio al
cun d’ uScirne fuori, e recitare quella O- 
razione, è un pronunziare contro Se me- 
defimo il più terrib|l giudizio.

4. E 'dì meftieri oífervarç, effer quella 
la prima dimanda , che noi facciamo a 
D io, dopo averlo riconosciuto per noftro 
"Padre , perchè dobbiamo di fatto ante
porre la Sua gloria , e i Suoi intereflì ai 
noitri. P{on a mi , 0 Signore , non a noi 
date punto dì gloria , glorificate piamen
te il  voftro filome ( / J. In fatti , dice 
San Gian-Crifoftomo , a chi fi Spiega di 
riconoscere Iddio per Padre , e fi qualìfi
ca perciò della dignità di Suo figliuolo , 
ita molto bene un tal defiderio.

D. / ^ H e  cofa efprime quella Perizia
v a  ne ?

R. Efprime i Sentimenti d’ un’ anima 
criftiana , la quale defidera, 1. Che Dio 
regni iopra tutte le creature ; che quelle 
riconofchino il Supremo di lui dominio, 
e F aifoluto impero , che ha Sopra dì efî  
Se;, che fieno a lui fommeffi il Cielo e la 
Terra, cioè,^gli uomini, ficcome lo Sono 
gli Angeli e i Santi , i peccatori facendo 
penitenza , e i giufti perseverando nella 
iòmmiffion che gli rendono.

' 2. Che fieno confali, fe ricufano di con
vertirli, i nemici della gloria di Dio, del
la Chiefa , e dei Santi ; che Sia diftrutto 
F impero del Demonio; che fia annichila
ta la tirannia del peccato e delle paifio- 
ni; che il mondo finifea di regnare , e di 
cattivare gli uomini con V efea delle ric
chezze , degli onori, e de’piaceri ; che ceffi 
di tiranneggiarli con le corrotte Sue maf- 
fime , con le Sue falfe convenienze , con 
le Sue perniziofe mode , che diitruggono 
il Regno di Gesù Crifto (g ) : imperoc
ché Gesù Criilo appunto V ha detto , ed 
è veri (fimo , non fi può fiervire a due Pa
droni ( h ).

3. Che Dio voglia metterci a parte del 
Suo celefle Regno , dove egli regna con 
tutti gli Spiriti Beati ; e che per ciò egli 
regni in quella vita ne’ noilri cuori , af
fimeli renderci degni di regnare con erto 
nell'altra.

4. Da ciò tic Segue, che coloro, iqua
li recitano quella Orazione in. iftato di 
peccato , Senza defiderio alcuno di peni
tenza , e nella mala difpofizione di que
gli Ebrei, che dicevano : Tfò io non fier-

{a) Apõe.IV. S.
{b)Pf.XVlU.7.
CO Malucb. I. 6. I l  F ig liu o lo  on o ra  i l  P a

d re  , e i l  S e rv id o r  i l  P ad ro n e  . Se du n q u e  io  
Sono v o ftro  Padre , d o v F è  F o n o r ch e  n u  ren 
d e te  ? Se fo n o  i l  S ig n o re  , perchè n on  m i te
m e te ?  Apoc.1V. io . I  v en tiq u a ttro  V e c ch io n i fi 
p ro ftern e v an o  in n a n z i a q u e llo  » eh* era a flìfo  
f u i  t r o n o ,  e ad oravan o q u e llo  ch e v iv e  nei fe- 
c p li d e i leco li > d e p o n e n d o  le  lo r o  C o r o n e  a 
p i è . d el t r o n o , d ic e n d o  ; S ign o re  n o ftro  D i o  , 
voi liete degno di ricevere la gloria » F onore,

e la v i r t ù ,  p erchè lie te  i l  C re a to r e  d i tu tte  le  
c o f e .

Cd) Pf. LXXÎÏ1. 6.
(e) Tertull. deOrat. Vom. Q u a n d o  d ic ia m o  a 

D io  , fia fantificato il nome tuo , g li d im a n 
d ia m o  che eg li fia Santificato in  n oi , i  q u a li 
fiam o in  elfo, e n eg li altri , la  d i cu i con  ver- 
{ione è ancora aSpettala d a lla  di lu i g r a z ia . 
V-Eccli.XXXVL&feq,

C/) Pf.CXlII. 9.
Cg) Pf. LXVIL I.
{h) Ine. XVI. i ô
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virò ( d ) ,  fi condannano da fe, fmentin- 
do co’ fentimenti del cuore le parole , 
pronunziate dalla lor bocca . Il fimile è 
d coloro, i quali , a imitazioni del De
monio, diilruggono quanto poffono il Re
gno di Dio falla terra , corrompendo i 
coilumi, introducendo vizj, ovvero ufan- 
ze contrarie alla fantità del Criilianefi- 
m o, dando agli altri, con i cattivi efem- 
pj, e fcandali loro, occafioni di peccare, 
alterando la purità della fede con opi
nioni erronee , turbando la pace e F uni
tà della Chiefa , e feminando difcordie 
fra i di lei membri. Fare tutte quelle co- 
fe è , come , gli Ebrei, non volere, che 
Gesù O  lito regni /opra di noi ( b ) 0e che 
venga il fuo regno.

$. IV .

III. Petizione: Sia fatta la volontà tua, 
ficcome in Cielo, così in terra.

D. Ofa lignifica quella terza peti- 
V —i zione?

R. Con quella Petizione fi defidera Fa- 
riempimento della Divina volontà in tut
te le cofe. Ora, fi dillingue in Dio una 
volontà affoluta f mediante cui egli co
manda , e tutto è fatto , alla quale nef- 
funa cofa refifle , nè può refillere . Per 
quella volontà ha Egli creato il Cielo e 
la Terra; imperocché non ha avuto che 
a volere, e tutte le creature fono ufcite 
dal nulla . Relativamente a quella vo
lontà affoluta di Dio , quando gli fi di
ce , fia fatta la volontà tua , non fi fa 
tanto undefiderio e una preghiera, quan
to un atto di confentimento e di fom- 
milfione a tutti gli affoluti ordini della 
lua fiapienza e provvidenza : imperocché 
una tal volontà di Dio ha necefiariamen- 
te il fuo effetto , e però farebbe inutile 
di defiderarlo e chiederlo a Dio: farebbe 
anzi in qualche maniera un dubitare del
la di lei efficacia. Ma fi dillingue altresì 
in Dio una volontà condizionata , il di 
cui effetto efige e fuppone la nollracoo-

Serazione. Tale è la volontà, dVegli ha 
i falvare tutti gli uomini , che noi of
fendiamo la fua Legge , e che meritia

mo , mediante la grazia fua , d’ effe-

Dogmatico.
. Quella vo- 
Dio ce la fa

re eternamente beati. . .  
ontà è reale e lineerà 

conofcere per via dei movimenti inter- 
e delle  ̂ ifpirazioni della fua grazia ,

3er via dei Comandaménti e dei Confi
gli del Vangelo, dei Comandamenti del- 
‘a Chiefa ,  ̂di tutte le Leggi Eccíefiafti- 
che e Civili : ma quella volontà di Dio 
quantunque finceriffima , non ha femçr 
il fuo effetto, perchè lanciandoci egli Tu
fo della noflra libertà, noi refiiliamo pur 
troppo fpeffo alla medefima, e ricufiamo 
d’ adempirla. Allora dunque che diman
diamo a Dio , che fia fatta la fua vo
lontà, noi duecofe facciamo, x. Faccia
mo un Atto di raffegnazione a tutti ? 
ordini della volontà e provvidenza affo
luta di Dio nel governo dell’ Univerfo , 
nella creazione e confervazione di tutti 
gli efferi creati, in tutti gli avvenimen
ti che accadono nel mondo; e nella me- 
defima claffe poffono comprenderli tutti 
gli accidenti della v ita , buoni o cattivi, 
che rifguardano noi e gli altri: imperoc
ché quantunque quelli accidenti non fie
no fempre effetti della volontà affoluta* 
di D io , dipendendo elfi fovvénte dalla li
bera volontà degli uomini , vero è ad 
ogni modo , che entrano nell1 economia 
della Divina fapienza e provvidenza , la 
quale gli ha difpolli , ovvero li permet
te per nollra fantificazione. Di tal fatta 
fono la morte d’ un parente o d’ un ami
co , la perdita o la vincita d’ una lite, la 
rovina o F elevazione d’ una famiglia 
2. Dimandiamo a Dio , che fi adempie 
la fua volontà in noi e in tutti gli no . 
mini, relativamente al diffegno e al defi 
derio, eh’ egli ha di tutti faivarci. Gl 
dimandiamo grazia di cooperare a cod( 
ila Divina volontà, c di coiti fpondere 
fuoi defiderj, e in confeguenza di foddi 
fare a tutti i noftri doveri , d’ ubbidire 
alla fua Legge , e di meritare mediante 
la fantità di noftra vita , che s adempia 
in noi la volontà y  che ha di faivarci 
Lo dimandiamo per noi , e per tutti gl* 
uomini , dai quali noi defideriamo , che 
fia conofcïuto, onorato , fervito, ubbidi
to, ed amato a norma della fua volorv 
tà ; e foggiungiamo , ficcarne in Cielo , 
così in Terra, per esprimere la perfez i:

m ;
ia )  Jmm.H. «o. ( * )  Lhc.XIX. 14*



Sezione
ne, con cui defideriamo, che fia fattala 
fua volontà : imperocché in Cielo nulla 
refifte alla volontà dì Dio, ivi egli è fer
vito , e ubbidito da tutte le intelligenze 
celefti con prontezza , con gioja , con a- 
more , con perfeveranza ; e con una per
fezione di tal forta dimandiamo che fia 
fatta in terra la fua volontà da tutti gli 
uomini , perchè la vera vita dell’ uomo 
confifie in fare la volontà di Dio (a )  ; 
con adempire quella divina volontà , noi 
meritiamo T onore d’efifer fratelli di Gesù 
Grillo; avendo egli ileffo detto, quali fo
no i miei fratelli ? fono quelli che fanno 
la volontà di mio Padre ( b ) .

^yM^er altro è d’ uopo oflervare, effervi 
tra quelle tre prime Petizioni una giulla 
conneffione; giudo effendo di cominciare 
dal defiderare della gloria a Dio , a cui 
fi è dato nell* invocazione il nome dì Pa
dre : quello è il folo bene che noi pof- 
fiamo defiderargli, e eh' egli poffa riceve
re dalle fue creature; per quello fine an
zi egli le ha create : Sìa fantificato il no
me tuo . Dopo aver defiderata la gloria 

•di Dio , è giufto che defideriamo a noi 
fteifi la nollra felicità , la quale confilte 
in quello, ch’ egli regni fopra di noi, per 
farci regnare eternamente con eifo : Ven
ga il regno tuo. Ma come egli non regna 
in noi, fé non in quanto fiamo fiommelfi 
a tutte le fue volontà , e ubbidiamo alla 
fua Legge , bifogna aggiungere : Sia fat
ta la volontà tua, ficcome in Cielo, così 

.in terra.

Jf. V.

IV. Petizione. Dacci oggi il noftro 
pane quotidiano.

D. /'““X U al è lo fpirito di quefta peti- 
V  /  zione?

R. Egli è di dimandare umilmente a 
Dio tutto ciò, .che ci è neceííario per la 
vita , riconofcendo di non avere , e di non 
poter avere cos’ alcuna dappernoi ; e di 
poifedere per fola di lui liberalità la vi
ta , la fanità, e tutto quel che abbiamo;

I
— w..— ............. ....................................... .........- .................

Ca) Pf XXIX. 6.
U  ) Mãtth. XII. 48.1. Tbeffai. IV. 4. La volon- 

di Dio è la voftra fantificazione. S. Cypri.
• Orat. Domin. S* Aug. de Serm. Dom. in Monte
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e ch’ egli è padrone di confervarci tutt i 
codefti doni, di toglierceli, e di reftitpir- 
celi a fuoi piacimento ( c ) .  Ciafcunapa
rola di quella petizione merita un parti- 
cojar efame.

Date ► Perchè Dio folo è quel che dà, 
non già 1* uomo che acquifti \ Il peccato 
di Nabucco fu d’ attribuire a fe medefi- 
mo i buoni avvenimenti e le fue vitto
rie, in vece di ringraziarne Iddio: il Me
dico, fuol dirli, è quel che cura, ma Dio 
che guarifee; l’ uomo s’ affatica, ma Dio 
fa riufeir ben la fatica. Tutto ciò che ab
biamo, tutto ciò che riceviamo , tutto 
viene da Dio folo, autore e confervatoro 
di tutti i beni.

Date a noi. Non per noi foli, ma per 
tutti gli uomini noi facciamo quefta pe
tizione , perchè fono tutti noitri fratelli ; 
la facciamo per gli fteifi noftri nemici , 
gialla ciò che dille Gesù Grillo : "Pregate 
per quelli che vi perfeguitano ( d ) ,  e San 
Paolo: Se il vojìro nemico ha fame , da
tegli a mangiare ( e ) .  Il pane che noi di
mandiamo, non è talmente noflro , che 
non fiamo obbligati di farne parte a quel- 
1’ ifteffo, che vorrebbe togliercelo . Non 
per noi foli adunque facciamo quefta pre
ghiera, ma per tutti in generale gli uo
mini , e principalmente, fecondo le rego
le della criftiana carità , per i parenti , 
benefattori, amici, fuperiori noftri, per i 
Principi e Giudici della terra , per tutto 
lo Stato.

Oggi. Non diciamo oggi e dimani, ma 
fidamente oggi ; perchè Iddio vuole che 
dimandiamo ogni giorno , affine di farci 
fentire , che dipendiamo continuamente 
dalla di lui bontà. Si può ad ogni modo 
intendere quefta parola nel fenfo di San 
Paolo, per lignificare il tempo di quefta 
vita mortale, che non è più d’ un giorno 
a confronto dell’ eternità ( f )  .

Il noflro pane ; cioè, tutto il neceffario 
alla vita . Non dimandiamo fquifite vi
vande, cioè beni e vantaggi Superflui , 
ma del pane, eh’ è la cofa più comune, 
e di cui non fi fa ufo che per neceffità ; 
affin d’ infegnarci, che non dobbiamo di-

l . i .  cap. 6. Et de Dom perfever. e.
Cc) Job.I.ii. Pf.CXLIV ì 
C d )  Mattb. V, 44.
( e) Rom< XII iq. ( f) Hcb, III 12.

man-



mifc*JpT mandare a Dio altri beni temporali , fé 
non quelli che ci fono neceifarj per vi
vere , ovvero poifono eifer utili all* eter
na 'noftra falute.

Quotidiano. Ha voluto Gesù Crifto, 
non folamente che dimandaííimo ogni 
giorno a Dio il noftro pane, ma che non 
ne dimandaííimo che per ciafcun giorno, 
giu ila il precetto che ci ha fatto, di non 
darci failidio del dimani ; affine di farci 
capire infieme infieme, e il bifogno che ab
biamo di pregare ogni giorno , e quanto 
dobbiamo fidarci fulla Divina provviden
za ( a ) .  *

I Santi Padri intendono pure quella pe
tizione in un fenfo fpirituale . Volendo 
feguire codefla ipiegazione , non diman
diamo a Dio folamente il pane materia
le , ma anche il pane, o 1’ alimento dell* 
anima, cioè, gli ajuti della grazia , fen- 
za la quale non potrebbe futfìftere la vi
ta dello fpirito ; i Sacramenti , i quali 
mantengono e accrefcono in noi la gra
zia fantificante, e fpezialmente l’ Eucari- 
itia , eh’ è il Pane degli Angeli ; le illu- 
ilrazioni interne ; 1’ intelligenza dei Divi
ni Mifterj : eííendo quelle cofe il Pane, 
del quale parlava Gesù Criito: Il mio a~ 
Umento è di fare la volontà di quello, che 
m ha mandato ( b ) .

§. VI.

V. Petizione. E perdonaci i nojlri debiti, 
ficcome noi perdoniamo ai debitori 

nojlri.

D . / ^ H e  dimandiamo con quella pre- 
\ ^ j  ghiera?

K. Noi dimandiamo umilmente a Dio 
perdono de’ noilri peccati; e perciò dob
biamo fare quella preghiera con un cuo
re veramente contrito e umiliato . Im
perocché dimandar a Dio perdono de5 pro
pri peccati, fenza aver dolore alcun dei 
medefimi, nè pur alcun defiderio di pe
nitenza, è , non un tirarfi fopra la fua 
mifericordia, ma un renderci viepiù de
gni dell’ ira fua. I peccati fono qui chia
mati col nome di debiti , debita nojlra ,

3 i o

( d ì  Matth. IV.14.
U )  Jean. JV. 34. Matth. IV. 4, $. tìieronym. in 

capt 6 .  Matph.  S. Cypr%de Orat. Domin. S,- Am-

Dogmatico.
perchè fono di fatto veri debiti, che con-' 
trattiamo verfo la divina giuítizia , ficco
me abbiamo in altro luogo (piegato , Î 
quali bifogna che in quella o nell* altra 
vita noi paghiamo, quando Iddio , mof- 
fo dalla noftra preghiera , non ce li ri
metta . Uopo è ancora offervare , ;r 
Gesù Crifto dato quello modello di pre
ghiera a tutti ifedeli, fiangiufli, fian pec
catori , perchè non v ’ è in fatti uomo fo
pra la terra, che poifa chiamarli dènte 
da peccati , e non abbia bifogno di dire 
giornalmente a Dio : Ter donaci i nojlri 
debiti. Lo Jlejfo giujlo, dice la Scrittura, 
cade fette volte ( c ) . 

m Ma il più confiderabile di que fra pdfflr 
zione fono quelle parole: Siccome noi per
doniamo ai debitori nojlri. E’ (lato tanto 
a cuore di Gesù Crifto d’ifpirarci l’amo
re de’ noftri nemici, e il perdon delle in
giurie, che per tutta la fua vita non s 
è mai fiancato, come fi vede nel Vange
lo, d’ inculcare a’ fuoi Difcepoli quello 
precetto, e nella fua ftefla morte il più 
perfetto efempio di codefla virtù ha a noi 
dato. Ma ciò non baila . Per inculcare?* 
di vantaggio quello precetto, e fare che * »■ 
non cel dimenticaifimo giammai , lo ha 
inferito nell’ orazione , che dobbiamo fa
re ogni giorno ; e per impegnarci ad a« 
mare quello divino precetto, e ad offer- 
vario, ci fa fapere in quella medefima o- 
razione, dipendere da eifo l’eterna noftra 
falute, ed aver lui fatto con la divina 
fua mediazione una fpecie d’accordo, un 
trattato a noi favorevole , mediante cui  ̂
Iddio s’ obbliga a perdonarci, fe noi per 
doniamo ai noft î nemici . Ne fiegue * 
ciò, chefe di fatto noi perdoniamo, poi- •1 
iiamo far a Dio quella preghiera con fi
ducia . Ma coi\ qual fronte poffiam noi 
pronunziarla , f$ conferviamo in cuore 
fentimenti d’ odio contra il noftro fratel
lo, e di/fegni fecreti , ovver defiderj di 
vendetta? La noftra preghiera diventa al
lora la fentenza di noftra condannagione, 
pronunziata da noi medefimi: mercede, 
dire a D io , Terdonateci come noi perdo-«r 
niamo , in tempo che non perdoniamo, ^  
è un dirgli, non ci perdonate poiché noi £

brof. ìib• de S aeramen, cap. 4» 
( c ) Prov. XXIV. 16.

noli
p||
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non perdoniamo ; e Dio ci condannerà , i 
; iCa del fervitor malvagio, con le no- 

ftre proprie parole. Bifogna dunque ap
plicare principalmente a quefta preghiera 

ietto di Gesù Crifto : Quando vi pre
tate per orare, perdonate alvoftro fra- 

■ lo , affinchè il C elefte Tadre perdoni a 
....i * "Perché fe voi non perdonate, neppu- 

r Celcjle vojlro Tadre perdonerà a

S. VII.

VI. Petizione . E non c indurre in 
tentazione.

C^U al è il fenfo di quefta peti- 
/  zione ?

Tfon c indurre in tentazione vuol 
, non iafciarci foccombere alla tenta

le, non privarci dell* ajuto delta tua 
da, e non ci abbandonare nella ten
one; perchè tanta è la noflra debo
li ,  così grandi fono i pericoli , tanto 

impero hanno fopra di noi le paffioni, e 
sì portenti attrattive ha il peccato , che 

*fe Iddio ci abbandonali aifolutamente 
nelle tentazioni, allorché fono difficili da 
fupcrarfi, infallibile irebbe la noftra ca
duta. Con quella petizione dunque rap- 

refentiamo a Dio la debolezza e impo
tenza noflra, e lo preghiamo a non ne
garci P ajuto della iua grazia per vince- 
re le tentazioni. Non dimandiamo giàd’ 
eifer efenti da tentazioni . Noftro Signo
re fi è compiaciuto di affoggettarvifi . 
Quella è una croce , cui Dio vuole che 
noi portiamo in quefta vita ; è una pro
va , per la quale bifogna che noi pattia
mo. Ma dimandiamo foltanto la grazia 
di combatterle , e di fuperarle.

D. Poiché Iddio ci comanda di vincere 
ìe tentazioni , e noi non poffiamo fupe
rarle lenza Vaiuto della fua grazia, cer
tamente egli non ce la negherà; che bi- 

>gno v* è dunque di dimandargliela?
21. Vero è fenza dubbio , come dice 

San Paolo, che Dio fem prem mai fedele 
1 cp : fue promiffioni, non ci taf etera mai

Sezione 111.

' * ) Marc. X I 16. S. Ang, in Enchirid. ad Lan- 
4, Tenuti, de Orai. e. 7. S.Cjpr. de Orat.

~«r.X ì j .
i/. „

, Efp<DottrXtift.

tentare al dìfopra delle noflre forze ( £ ) ;  
ma ficcome non ne fegue quindi, che ci 
fia lecito di efporci temerariamente áí 
pericolo, e alla tentazione, perchè ch i' 
ama il pericolo, perirà ( r )  ; non ne fe
gue parimenti, che poffiamo trafeurar d* 
orare, perchè fe non preghiamo, Dio nel 
corfo almeno ordinario di fua Provviden
za ci darà per verità fempre, per verifi
care le fue promefle, degli aiuti fufficien- 
ti, ma quelli deboli a proporzion della 
noftra negligenza, e con i quali noi non 
refifteremo. Forfè anche noi non abbia
mo attualmente fe non la grazia dell’ o
razione, e Dio afpetta Tufo che faremo 
di codefta grazia per darcene delle altre * 
dimodoché fe non preghiamo , Dio non 
ci darà verun* altra grazia . Per quefta 
Gesù Crifto ci avvifa efpreifamente d' op
rare affine di non foccombere alla tentazto- 
ne ( d ) , e affinchè al contrario la tenta-* 
zio ne ci divenga utile pel noftro Spiritua
le profitto ( e ) ,

S . Vili.

VII. Petizione. Ma liberaci dal male.

D. T ~ \  A qual male chiediamo noi d’ef- 
1 J  fer liberati ?

2t. Si dimanda a Dio la liberazione da 
tutti i mali, fpirituali e corporali, eter
ni e temporali, fecondo eh’ egli giudica 
più conveniente all* eterna noflra falute. 
Lo preghiamo di (cancellare i noftri pec
cati; d’ ammorzare in noi il fuoco delle 
paffioni che ci portano al male; di diftac-* 
care il cuor noftro dai beni fenfibili che 
lo corrompono; di liberale il noftro in
telletto dai pregiudizi , dalle maffime , e 
dagli errori, che ci feducono; di sbrigai?- 
ci da tutto ciò che potrebbe effer d* o- 
ftacolo all*eterna noftra falute; da garan- 
tirfi da tutte le difgrazie di quefta v ita , 
di prefervarci da ogni funefto accidente, 
dalle infidie e dalla malìzia del Demonio, 
emaffimameme dalla dannazione eterna, 
ch’è fenza paragone il magiore e il col-* 
mo di tutti i mali ( / ) .

Cap. IX. 31

i d )  Mattb.XXVi.41.
( e ) 1. Cor. X . 13. V. TertnlL de Orat. S. Cypr. de 

Orar. Domin.
( f) V.Tertali &  S. Cjpr. ibidem. S.Aug. de pec

cai. remit. &  remif. I. i.e, 4.
SC fó-
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Così fia .

jD. Perche fi dà fine a quefta orazione 
con la parola Am en^ C osì f ia i

lin Per rinchiudere in una fola parola 
tutte le dimande già fatte, come in fatti 
ella rinchiud.de, efprimendo qtiefla paro
la il defiderio, che fi ha d* eflère eiaudi
ti da Dio . Si fcorge da ciò , che bifo- 
gna dire quefta parola con molto fervo
re, e con un* ardente brama d’ ottenere 
ciò che fi è dimandato. Bifogna in oltre 
dirla con molta fiducia in generale , con 
tutti gli affetti, da’ quali V orazione ha 
da effere accompagnata, Siccome abbiamo 
detto difopra, maffimamente con una per
fetta fommiffione alla divina volontà ; 
ftantechè qualunque cofa che noi chiedia
mo a Dio giufla la di lui volontà, egli ce 
la concede ( a ) ,  e fe gli chiediamo qual
che cofa, che non fia fecondo la fua vo
lontà 9 dobbiamo piuttofto .temere 
desiderare d’ effere efauditi ( £ ) .

Dogmatico;
mulieribus bc~ fra le Donne , è
nediilus fruftus benedetto il frat* m
ventris tui Jefus. to del tuo ventre 

Gesù.
3. Sanila Maria Ma  ̂ 3, Santa Maria, Ma

ter Dei, ora prò dre di D io , pre
nobis peccatori- ga per noi pec
bus , nunc iy> in catori , adeffo, e ^
hora mortis no- nell* ora della
ftr<e. morte noftra.

Amen. Così fia.

che

A r t i c o l o  V.

Della Salutazione Angelica.

JD. T *\O p o  il Taternofiro qual è l’ ora- I J  zion più comune dei Criftiani ì
R. La Salutazione Angelica.
D. Qual orazione chiamai] con quello 

nome ? .
R. V  orazione indirizzata alla fantiffi- 

ma Vergine Maria Madre di D io, la qua
le è formata delle parole , con le quali 
T  Angelo Gabriele falutolla , annunzian
dole ilMiftero dell’Incarnazione, di quel
le che le diffe Santa Elifabetta, madre di 
San Giovanni Battifta, allorché fu da lei 
vifitata, e d’ alcune altre finalmente ag
giuntevi dalla Chiefa: cioè

Ti A ve Maria gra
tia plena, Domi
nus tecum.

i.

Benedilla tu in

D iotifa lvi, Ma
ria, piena di gra
zia, il Signore è 
teco.

2.t Tu fei benedetta

. C a ) Joan. V.14^
* ( »  S.Antbrof. in Pf. 40. fuper ea verba, f ia t, 
y t . S.Aug. in Pj\ $3. n.%.
C c) V. Andreas Jerofol. Archiep.Cret. in Salutat, 

«r, igei, SJrtn, adverfi H&ref, lib<3. e, 53.

D. Con quai fentimenti dobbiam noi 
fare quefta orazione ?

R, i. Con fentimenti di gratitudine"^ v- 
fo Dio per V inneftimabile benefizio dell* 
Incarnazione del Verbo, fatta per mezzo 
di Maria; e 2. con fentimenti d’ una te
nera divozione veriò la Beata Vergine , 
che fu fcelta da Dio per effer Madre di 
Gesti Crifto , autor della grazia e della 
vita ( c ) .

D. Qual è il fenfo, olo {pirico di qu'e- 
ÍF orazione ì

R . Di congratulari] con la Beata Ver
gine, e di pregarla a intercedere per noi  ̂
Dio ti /alvi, Maria , piena di grazia, il 
Signore è teco (d )  , fono parole , che a 
Maria diffe V Angelo Salutandola da par
te di Dio ; e che a lei noi pure diciamo 
per congratularfi feco delle grazie Singo
lari , da Dio fattele ( e ) .  Le diciamo eh* 
è piena di grazia ; e con ragione , aven
do ella portato nel Suo ventre lo fteffo 
autor della grazia: e di fatto come mai 
un corpo e uff anima, deftinati ad effv 
re il tempio del Santo dei Santi , avreb
bero potuto effer bruttati dal minim/ 
peccato ? Maria è (lata piena di grazia 
fin dalla Concezione, efentata da Dio per 
ifpezial privilegio dalla macchia origina
le: è fiata piena di grazia per tutto il 
corfo della fua v ita , ftante i favori ftra- 
ordinarj ed unici , a lei fatti da Dio, e 
le virtù mirabili eff ella ha fatto brilla
re al Supremo grado, Senza che 1*ombra 
fteffa del peccato abbia giammai offufee/ 
ta la purezza deiranima fua, e lofpleff| 
dore della fua Santità. E* ancora piena di

Cd) L u e .l . iS.
CO S. Ambrof.in cap. 1. Lue. S. Joan* Da~ 

Orat. i. de Nativit. Beata M aria. S.JEpipJp* 
Laud. B. Virg,
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grazia dopo la fua Affunzìone miracolo
ni al Cielo, dov* è innalzata fopra tutti 
i Cori dei celefti Spiriti . Quindi offorva 
Sant* Ambrogio , che quella formula di 
alutazione, piena di grazia, maffime pro

veniente da un Angelo , o piuttofto da 
Dio fteffq, era fiata fin allora femprem- 
mai inudita , ed era rifervata alla fola 
Vergine Maria, come quella che non po
teva convenire ad alcuna pura creatura 
bori di lei ( a ) .

Aggiungiamo con I* Angelo, il Signore 
reco,, perchè in verità Dio è fempre fla

to foco lei, ed effaha avuto la piùftret- 
a unione con le tre Perfone della San- 

^ Trinità. La virtù dello Spirito 
janto la rìcuoprì con Í  ombra fua ( b ) .  
il Verbo fatto carne fu conceputo nelle 
rafie fue vifcere, e lo Spirito Santo è in 
rifa ibpravvenuto ( c ) .

Si congratuliamo in oltre feco con Y 
Angelo, deir ejfer lei benedetta tra tutte 
le Donne , perchè ella fola ha avuto il 
privilegio d’ effer Madre di Dio , e d’ ef
fer Vergine e infiemeMadre. E per que- 
f tutte le gener azioni cbìameranla con 

Ragione beata ( d )  , come Y ha predet
to ella fleffa nel mirabil fuo Canti
co ( e ) .

Finifce la Congratulazione con le pa
le  di Santa Elifabetta : e benedetto il 

putto del tuo ventre (/ ); parole, per le 
quali fi loda e fi ringrazia Dio del favo
re ineffabile , che ci ha fatto , dando a 
noi il fuo diletto Figliuolo , e fi fanno 
congratulazioni alla Beata Vergine, d’ a - 
ver avuto effa la gloria di cooperare a 
quello gran Miflero.

Finalmente alle fopraddette parole ag- 
nge la Chiefa una preghiera tutto u- 

:ltà , che dinota la fiducia , che nella 
Ladre di Dio hanno tutti i Fedeli, San- 

Maria, Madre di Dio prega ec. Impe
rché effondo fiata Maria tanto favori- 

da Dio , quanto lo fu , chi è quello

• Cene, 'i ; Id.JeB. V. in Decreto ài Peccat* O- 
Ambrofi in c. i. Lue*

* s.
- hm ..

C. 1. 4$.
, I. 41.. 

iC. I. 48.
Antiq Br sviar. Kom. $. Bernard. Serm.z*

che poifa dubitare , che ella non fia on
nipotente appreffo Dio ) e poiché cosi 
grande è il fuo potere, non è con ragio
ne che la Chiefa Io implora per i pecca
tori , affine di ottener loro per la ina in- 
terceffione il perdono de’ loro peccati * 
adejfo, e nell' ora della morte la grazia di 
morir bene ( g ) ì

A r t i c o l o  V L

Dì alcune altre particolari orazioni 
vocali ♦

jf. I.

Deff  Uffizio Divino.

Bi A  Che fi dà nome d* Uffizio D u  
vinoì

R. Alla Meffa, e a tutte le orazioni 
compofle e ammeffe dalla Chiefa per ef
fere recitate, fia pubblicamente , fia in 
privato dai Fedeli , e fpezialmente dai 
Cherici : ma avendo noi fpiegato altrove 
tutto l’ ordine della Mefià, qui non fare
mo parola che delle altre orazioni.

D. Quali fono quefte altre orazioni.^ 
R. In primo luogo T Uffizio, che richia

ma communementeBreviario , vai adire, 
Compendio, perchè è compollo in gran 
parte di Salmi , di verfetti , e di paifi 
tratti dalla Sacra Scrittura, della quale 
è per quella ragione come un compen
dio. Filò è divifo in più parti, che fi chia
mano Ore y perchè ciafcuna parte è de- 
ilinata ad effor recitata in certa ora del 
giorno . Antichiffimo nella Chiefa vien 
creduto quefl’ ufo, e fi fa afeendere fino 
al tempo degli Apofloli (h )  . Tanto a 
proporzione antica non la flretta obbli
gazione, che di recitare ogni giorno que- 
ft> Uffizio hanno tutti i Benefiziati, e tut
ti gli Ecclefiaflici dopo aver ricevuto 1* 
Ordine Suddiaconale 5 ma attefo la Leg-

Dom. i .  poti QBav. Bpìph. &  Serm. i .  &  4 . in Jf* 
fumpt.B. Maria.

ih  y S. Clemens Pont. &  M. Uh. 8. Conflit ut* 
Apofl. c. 40. A li. Ili. 9. é*$o. S. Cypr. de Orat. De* 
min. Santi us Athanaf. lib. de Virginitat. fi ve de 
Meditar. SanlL BafiL ferm. 1. de Inflittiti Ma* 
nachQfy

Sf gè
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3 1 4  Catec Dogmatico.
ge, fattane dalla Chiefa, eíTa non è ine-
no indifpenfabile ( a ) .
V, A  imitazione dell’ Uffizio Divino, del-
%  perfone divote hanno compofto diver- 

'  fi altri Uffizj particolari, come l ’ Uffizio 
della Santiffima Trinità, 1* Uffizio dello 
Spirito Santo, della Beata Vergine, del
la Immacolata Concezione, di San Giu- 
feppe, ed altri limili, 1’ ufo dei quali è 
utiliffimo, purché fia approvato dai Su
periori Ecclefiaftici,

S. IL

Del Rofario > e iella ( orona.

DC
r TTl

Rofario , ovvero Coro-•Ofa è
na? #
sAve Marta ripetuta un tal nu- 

mero di volte, con l ’ Orazion Dominica
le di decena in decina . Quelli che le han
no dato quello nome, vollero rapprefen- 
tare quella preghiera, come un mazzoo 
una corona di fiori , che offerivafi alla 
Beatta Vergine. Tal è la fignificazione 
delle voci Rofario e Corona.

J>. E* lodevole l ’ ufo di quella orazio
ne?

R. Dopo Tintroduzion di quella ora
zione nella Chiefa , ella è fempre Hata 
grandemente raccomandata da tutti i San
ti ; è in fatti l ’ orazione più grata , che 
pofla farli alla Beata Vergine , altro non 
difendo che V *Ave Maria replicata mol
te volte. Più ancora fanta e venerabile 
rendela E Orazione Dominicale, che vili 
aggiunge. Quelli , che la difpregiano fot- 
to preteflo, che v ’ è , dicono * della fu- 
perllizione a pregar Dio per via di com
puto, fono ignoranti e s’ ingannano. Im
perocché, è veriifimo cflervi della fuper- 
ilizÌQne ad attaccare la virtù d’ un’ ora
zione a un certo numero di volte, chela 
fi ripete; ma non ve tv è punto a ripete
re molte volte un*orazione (b )  • ora fe 
u elf orazion del Rofario è flato. Sfiato un 
numero , per qtiefto non fi è creduto, 
che la virtù di tal orazione foffeattacca
ta a quello, piuttoftochè ad un altronu-

C *) Coyjc. Mediol: IV. part. 3. conflit, n. Cane. 
Jfchotomag. anno \̂ %\. de Epifc. Ojflc. num. io. 
Cono* A^iile\enfe anno 1 ^ .  num. 11... Cane. Bar*

mero; è flato ciò fatto (blamente per 
renderla uniforme; lafciando ad ogni mo
do ciafcuno in libertà d’ accrefcere o fmi- 
nuire, afuo piacere, un tal numero. E* 
dunque una pratica lodevoliffima e divo- 
tiffima, il recitare ogni giorno ad onore 
della Beata Vergine quella orazione, of- 
sìa il Rofario intero , che confitte in quin- 
deci decine , ofsìa la femplice Corona , 
che ne contiene cinque o fei . Quanto a 
quell’ ultima, fe è flato fiifato il numero 
delle A ve Marta a cinquantatre , o fef- 
fantatre, ciò fu a rifletto dei cinquanta
tre, ovvero, fecondo altri , dei feffanta- 
tre anni, che la Beata Vergine è vittuta 
in terra.

$ HE

D ell Angelus Domini ec.
• i

^ ^ O f a  è quell’ .Angelus Domìni ?D.
R. V - i  E' fimilmente una preghiera alla 
Beata Vergine, compolla di quattro ver- 
fetti,e d’ altrettanti refponforjf, ditre^tfe 3
Maria , e d’ un’ Orazione a Dio.

D. Come fi recita quella preghiera ?

R .il. jLngelus Domì
ni nuntiavit Ma
ri# .

R*. Et concepit de 
Spinta Sanilo. 

Ave Maria , ec. 
V. Ecce ancilla Do

mini .
Rt. Fiat mihi fecun

dum verbum tu
um .

Ave Marta, ec. 
il. Et Verbum caro 

falìum efi.
Ri. Et habitavit m 

nobis.
Ave Maria, ec. 

il. Ora pro nobis San
ila Dçi Genitrix.

il. L’ Angelo diDic^ 
annunziò a Maria 
/’Incarnazione del 
Verbo .

Ri. Ed ella concepì di 
Spirito Santo.

Dio ti falvi,Maria,ec.
il. Ecco Tancilla del 

Signore.
Ri. Sia a me fattoih j  

condo il voftro 
detto.

Dio ti falvi,Maria,ec.
%  E il Verbo è fla

to fatto carne.
R i .  Ed abitò fra di 

noi.
Dio ti fai vi,Maria,ec«y;
il. Prega per noi,San

ta Maria Madre 
di Dio..

*0

m

digai. anno 15?$.
(b) Matth. XXVI. 44* Gene. Mediti. IV. a* 

1576. num. io.



Sezione 1ÎI.
Ut digni efficia
mur promijftoni- 
bus Chrifti.

Oremus.

fy. Affinchè fia ino 
fatti degni dei be
ni , promeffi da 
Crifto.

Preghiamo.

Gratiam tuam quœ- Spargete, o Signo- 
fumus , Domine, men- re, ve ne preghiamo, 
tibus noflris infunde ; la voftra grazia ne’ 
ut qui singelo nun~ cuori noftri, affinchè 
t tante Chrifti F ilii tui per il merito della 
incarnationem cogno- paffione e Croce di 
vimus .perTaJfionem Gesù Crifto voftro 
*ius &  Crucem ad re- Figliuolo, l ’Incarna- 
Juereãionis gloriam zione del quale noi 
perducamur.Ter eun abbiamo conofciuto 
dem Chriftum Domi- per le parole dell’An- 
num noftrum. gelo , arriviamo alla
IV. Jlmen. gloria dela rifurrezio-

ne . Ve ne preghiamo 
per via di Noftro Si
gnor Gesù Crifto*
IV. Così fia.

I primi tre verfetti con le loro rifpo- 
*Jìe iono cavati, come fi vede , dal Te- 
ilamento Nuovo , e fono 1’ Iftoria dell* 
Incarnazione in compendio.

D. E’ antico l ’ ufo di quella orazione?
R. Non è tanto antico; ma eifendori

cevuto e ftabilito in tutta la Chiefa in 
quell’ ultimi fecoli, tanto balìa per ren
derlo venerabililfimo ( a ) .

D. Quando fi recita quella orazione? 
R. Si recita comunemente tre volteai 

giorno, la mattina, a mezzodì, e la fe
ra, ed è una pratica molto commendabi
le, per richiamare la mente nollra a D io , 
e raccomandarci alla Beata Vergine.

JT. IV.

Delle Litanie.

; % D. Ofa

Weazioni. E 
Santi, (peci

Ofa vuol dire la parola Litanìe ? 
Ella lignifica preghiere, ofuppli- 
E’ o una femplice invocazione dei 

l Santi, fpecificando il proprio lor nome ; 
’come fono le Litanie dei Santi ; o una

( a ) Ordinar. Carthuf \ e. 23. n, i\. Concìi. Colon, 
•no 1423.

1 Sotratn libi(\ r.S. Cone* hlogtm. annuii»

3 * 5
ferie di nomi e dì titoli, compofli in lode 
di quello che vien invocato; e di talfor 
ta fono le Litanie del Santiifimo Nom ef 
Gesù, della Beata Vergine, ed altre; ne 
le quali a ciafcun titolo s’ aggiunge la pre
ghiera, abbiate pietà di noi, ovvero p̂re
gate per noi. Le Litanie dei Santi , fono 
d’ un ufo antichiflìmo nella Chiefa.Quel
le della Beata Vergine, abbenche non tan
to antiche, non fono meno pregevoli: fi 
praticano (com’ anchè le Litanie del San- 
tiffimo Nome di Gesù,) per tutta la Chie
fa . E’ lecito a chicchera di comporne fu 
tal modello in onore de’ Santi; ma non fi 
deve introdurne pubblicamente 1’ ufo , fe 
non con 1’ approvazione dei Superiori Ec- 
clefiaflici ( ù ) .

jr. v .

Degli Inni, e dei Salmi.

D . i ^ H e  cofa è un Inno?
R. V  j  E’ un Cantico in veri!, in rime, 
ovvero in profa mifurata , comporto ad 
onore di Dio, o dei Santi. Quefti Canti
ci fono frammefcolati di preghiere. Qiiafi 
tutti i Salmi di Davide fono dei Cantici. 
La Chiefa ha in ogni tempo impiegati in 
quali tutte le fue preghiere gl* Inni e i 
Salmi; ed è certo che i jjSalmi in parti
colare fono di tutte le preghiere la più 
capace d’ innalzare la mente a D io, e di 
toccare il cuore.

Jf. V I .

D elí orazione matutina e vefpertìna „

D.

fera ?
H

ccm.12. Conc.Tolet.XVll. 
CO Luc, XVHI, u

Anno debito tutti i Criftiani di 
pregare Iddio la mattina e la

R. Non vi può effer dubbio : imperoo-* 
chè giurta il precetto di Ge&ù Crifto, é  
neceffano orar fempre, e non cejfar giam
mai (c) .  UnCriftiano che parta un inte
ra giornata fenza orare , commette un 
peccato di negligenza rifpetto alla fua fa- 
iute . Ora fe bifogna orare ogni giorno , 
quando è più conveniente di farlo,fe non

ri*

m
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§ i £ Catechifmo Dogmatico»
la mattina e la fera? La mattina i. Per 
^graziare Iddio di averci dato 1’ effere ô 

vita, e confervati fino a quel giorno.
3 Per fargli omaggio dì tutti noi ftelfi, 

ferirgli il corpo e V anima noftra in fuo 
fervìzio, e in adempimento della divina 
fua volontà, per confacrargli tutti i no- 
ftri penfieri , tutte le noftrê  parole ed 
azioni. 3. Per chiedergli grazia di paffar 
Tantamente la giornata, e tutti gli altri 
favori, che fpiegammo di fopra nell’ O- 
razione Dominicale . La#fera 1. Per rin
graziare Iddio delle grazie, da lui fatteci 
nel giorno. 2. Per dimandargli perdono di 
tutte le colpe, da noi conimene. 3. Per 
piegarlo d’ invigilare durante la notte al
la confervazione del corpo e deir anima 
noftra. Nella terza parte di quella Ope
ra farà da noi trattato quello punto piu 
a lungo O ) .

f .  V 1 1 .

Del Segno della Croce.

A  fi dà nome di Segno della
jLJL^roce ì

R. All* efpreifione che fi fa della Croce 
di Gesù Criilo fopra fe medefimo , por
tando la mano delira alla fronte , indi 
Torto lo ftomaco , finalmente alla fpalla 
iiniftra e alla delira , dicendo : In nome 
del Tadre, e del Figliuolo , e dello Spiri
to Santo.

D. E* antico quell’ ufo ?
R. E’ uno dei più antichi della Chiefa, 

e ch’ era, per attediato dei Santi Padri , 
praticato dai primi Criltiani (& ) .

D. Qual è lo fpirito e il fine di quell’ 
tifo ?

Rx Oltre all’ effere una confeifione , e 
un atto d’ adorazione della Santiifima 
Trinità, il fine particolare di quell’ ufo 
è I. di richiamare alla noftra memoria , 
e di rimetterci, per dir così, innanzi agli

(a  ) S. Mafil.inregulis fufiusdifput. interro*. 37. 
B if o g n a  o r a r  la  m a t t i n a a f E n e  di c o n fa c r a r e  a 
D i o  i  p r i m i  m o v i m e n t i  d e l P a n im a  n o ftr a  e d e l 
n o f t r o  f p i r i t o  e  p e r  n o n  d a r  a d i t o  a d  a lc u n  p e n 
s ie ro  ,  n c  a  q u a lu n q u e  c u r a * p r im a  d ’  a v e r  p e n -  
iato a  D i o .  F in i t a  c h e  fia  la  g io r n a t a  b ifo g n a  
t o r n a r  a d  o r a r e ,  p e r  r in g r a z ia r  D i o  di t u t t o  il 
b e n e  f a t t o c i e d i  t u t t o  c i ò  c h e  ci è a c c a d u to  d i  

nei torio d e l giorno i  p e r  c s n fe f fa r e  iiv

occhi, il miftero dell* umana Redenzio
ne, operato in virtù della Croce , affine- 
di eccitarci ad̂  una giufta riconofcenza di | 
sì gran benefizio. 2. D ’ infegnarci che dob
biamo , come 1’ Apollolo San Paolo, mei 
ter tutta la noftra gloria nella Croce dì 
Gesù Criilo , e farci onore di portarla é 
nella noftra mente, nel noftro cuore , e 
fui corpo noftro, come il falutare ftru 
mento della noftra liberazione e falute . 
Imperocché fe la maggior gloria dell’ uo
mo è d’ effere flato ricomperato col San
gue d’ un Dio, gli èfommamente glorio
le) dì portarne il contraffegno , eh’ è la 
Croce ; egli deve vantarfene , e tutti ì 
contraffegni d’ onore, che il mondo • 
hanno da cedere a quello. 3. Per di il 
guerci dagli Ebrei ed Infedeli , co’ q m a  
noi dichiariamo per un tal legno dì non 
aver punto che fare; mercechè fare il le
gno della Croce è fare una pubblica pro- 
feifione d’ adorar Gesù Criilo crocififfo : e 
vergognarli (come fanno qualche fiata dei 
poco buoni Criftiani) di dare agl’ occhi 
del mondo quello contraffegno dì pietà , 
è un vergognarli della propria Religione", 
e dello ftefto Gesù Criilo, il qua le fi ver-** 
gognera anch’ egli dt loro il  giorno del Giu
dizio ( c ) . 4. Per animarci alla pazienza m 
nelle miferie di quella v ita , e ifpirarci 
amore dei patimenti ; imperocché qual 
cofa più capace di foftenerci e fortificarci 
ne’ più fenfibili mali , quanto la veduta 
della Croce di Gesù Criilo, che ha pati 
to per noi fino alla morte , e fino alla 
morte della Croce ( d ) . 5. Per fervird di 
difefa contra tutti gli attacchi del Demo 
nio: mentre, egli trema alla vifia di qr 

fio fiegno adorabile, che gli rammemo: 
la fua feonfitra , e la vittoria di Ges 
Grillo; e perciò in quello legno princi 
palmente devono i Criftiani porre la loro 
fiducia nei pericoli e accidenti tutti della 
v ita . Per mezzo di quefio fegno i Santi 
operarono i maggiori miracoli, e i Prin

fila  p referìz .a  t u t t o  c i ò ,  c h e  fi è o r n in e Í 
lo n t a r i a m e n t e ,  o d  a n c h e  in  v o lo n t a r i  an; e a  te  
p e r  d im a n d a r g l i  p e r d o n o  d i t u t t e  le  col 
iò n o f i  fa t te  i n  p a r o le  , in  o p e r e ,  e  ;

U ) Ter tuli, de Corona mil. c. 3.S.
Spir. $. C.Z7 -

Ce) Luc. IX. 2,6. S. Chryfofl. homiU 33. in
Cd) Philip* IL 8,
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tipi Griflianì Hanno riportato le più fe- 
gnalate vittorie. 6. Per procurarci in vir
tù della Croce la divina benedizione in 
tutte le noftre intrapprefe ed azioni ; per 
confacrarle a Dio , e offerirgliele , come 
dovendo effere a lui più grate, giacche fi 
cominciano fotto gli aufpiz.j falutari della 
Croce, e unifconfi in tal guifa ai meriti 
della Croce, e della morte di Gesù C o 
ito ( a ) .

D, E’ da farfi frequentemente il fegno 
della Croce?

R. San Girolamo vuole che fi faccia a 
ciafcun azione , e a ciafcun paffo che fi fa . 

*ì^n:a Tertulliano, che i Criitiani coftu- 
niavano di farlo a ciafcun paffo, e a cia
fcun movimento, entrando e fortendo di 
cafa, vertendoli, levandoli di letto, man
giando, e a tutte in fomma le azioni del

Îûorno e della notte. Per V ifteffa ragione 
a Chiefa lo impiega così frequentemen
te, nell’ amminiftrazione di tutti i Sacra

menti, al principio e al fine di tutte le 
fue preghiere, e in tutte le cerimonie, co
me un fegno di benedizione, che fan tifi
ca tutte le cofe, alle quali viene appli

ca to . Non v ’ è cofa più falutare di que
lla pratica, per richiamarci a Dio, e per 
Ottenere Ï  ajuto, di cui abbifogniamo, fia 
ner vincere le tentazioni, fia per far be-per vincere 
ne tutte le noftre azioni

[ A r t i c o l o  V I I .

jDelle Treghiere pubbliche della Chiefa ♦

Uali fono le preghiere pubbliche 
della Chiefa ?

R, La Meifa, l’ Offizio divino, l ’ Efpo-

(a )  S. Ignat. ep. ad Philipp. S. Chryfoft. homil. 
jç. in Match. Portiamo la Croce di Gesù Crillo 
.con gioia, come una corona , mettendo ella il 
figlilo â tutta l’opera della noftra falute . Al
lorché fi amo rigenerati , allorché riceviamo il 
facro pane , allorché Clamo ordinati pel fanto 
Mini fiero, abbiamo fempre prefente agli occhi 

jvquello fiendardo della vittoria. Poniamolo dun
que con zelo e con riverenza nelle noftre cafe , 
filile,.,noftre muraglie, fulle noftre fineftre, fulla 
noffra frónte, e nel noftro cuore . Egli è il fe
gno della libertà e falute noftra, il fegno della 
mifericordia e bontà infinita di Dio per noi . 
T .aonde facendovi il fegno della Croce, ramine- 

aratevi il nnftero della PaiTìon di Gesù Gri
ffi eftinguete in cotai rimembranza fino le

Cap. i a ., 3 1 7
fizione del Sacramento !e Preghiere per 
iM orti, c tutte generalmente le preghi#:>. 
re, che fi fanno pubblicamente nella Chí| 
fa , e alle quali fono invitati tutti i fe
deli .

D . Le preghiere pubbliche fono effe più 
grate a Dio di quelle, che fi fanno in par
ticolare ?

R. Sì certamente, quando fi afflile alle 
medefime con le neceffarie difpofizioni * 
Sono fiate fpezialmente raccomandate da 
Gesù Criftoa’ fuoi Difcepoli, allorché dii* 
fe loro, che quando fi congregaffero duco 
tre per pregare in di luì nome , egli fareb
be in mezzo di loro ( c ) .  Non fi può du
bitare in fatti, che non fia più efficace la 
preghiera di molte perfone unite infieme, 
della preghiera particolare d* un folo : 
dal che ne fegue , averi! un vantaggio 
confiderabile ad affiftere a tutte le preghie
re pubbliche della Chiefa , perchè allora 
le noftre preghiere particolari vengono 
fortificate da quelle di tutti i fedeli, con 
i quali ci uniamo . I Mejfaliani ovvero 
Buchiti , i quali anteponevano alle pre
ghiere comuni e pubbliche della Chiefa , 
le particolari che poffono fare i Criftiani 
neToro Oratorj, furono condannati dalla 
Chiefa ( d ) .

Le ragioni, per le quali la Chiefa non 
fi ferve nelle fue preghiere d’ una lingua 
volgare, fono fiate da noi indicate altro
ve ( e ) :  ma ci reftano fopra quella ma
teria alcuni altri punti da trattare.

D.  Perchè nelle preghiere pubbliche v* 
impiega la Chiefa il canto e la mufica*

R. Per renderle piùfolenni, e più com
motive. Peraltro, effondo tutte le pre
ghiere pubbliche accompagnate da laudi

minime fcintille delle voftre paffioni . Quando 
vi fate quello venerabile fegno, armatevi di fi
ducia, e fate brillare fulla fronte volita un cri- 
ft 1 ano coraggio; riflettete che di fchiavi , fiere 
flati rimedi in libertà.... Se voi fate il fegno 
della Croce con quelli fentimenti , non v’ h& 
Demonio, che alla villa d’ un arma così formi
dabile, da cui é fiato mortalmente ferit0, ardì* 
fca afialtarvi.

(£) S. Hieron.ep.il. ad Eufiach. de Cuft.Vìr« 
gin.TertHll.de Corona mil. c. 3. S. Auguft. traci. 
11$. in Ioan.

(i)  Matth. XVHl. 10.
(d) S. Jo: Dam. &  Hicetas in hereCi Me([aUiav2
(e) §. IX. art.VII del Capo IV. della 3. Sez. deL 

la z. parte.
ài



.di D io, è più conveniente cantarle, di 
quei che fia puramente recitarle, perchè 

Hj| canto è un" efpreffione più diilinta del 
^fervore, e del fante gaudio, da cui , in 

celebrando le laudi del Signore, è anima
to il cuor de Fedeli.

D. E’ antico nella Chiefa quell*ufo?
R. Non è lontano dal vero , che fia 

nato con efifa; certo è fe non altro, ch’è 
antichiffimo; ma non è meno vero, aver 
effo cambiato qualche volta rifpetto alla 
forma e maniera di cantare : imperocché 
una volta un folo intuonava , e tutto il 
Coro rifpotodeva; e da gran tempo in qua 
ufa dappertutto di cantare a due cori al
ternativamente (rf) .

Z>. E* egli decente d’ aggiungere al can
to il fuono degli finimenti muficali ?

K. Nulla è più appropofito per rende
re il canto più armonico e dolce, e nulla 
è tanto autorizzato nell* Antico Tefla- 
mento ; maèdefiderabile, che in uncan
to sì venerando e Tanto , gl* sfinimenti , 
non men che le voci non imitino le arie 
allegre e lafcive della mufica profana ; e 
che il canto confervi fempremmai la de
cenza e gravità, che fono proprie alfog- 
getto.

D. In che pofitura conviene affi fiere al
le preghiere pubbliche della Chiefa?

R. In una pofitura modella e piena di 
riverenza, conforme all’ ufo ftabilito in 
ciafcuna Nazione. Ufafi nella Chiefa O- 
rientale di ftare in piedi per tutto l’ Offi
cio Divino; e ficcome alla Meifa non vi 
fi alza rO flia , come nella Chiefa Lati
na , dopo la Confacrazione, e vi fi fa fo- 
lamente una piccola elevazione avanti la 
Comunione, il popolo allora china fèrn- 
plicemente il capo. Ma in tutta la Chie
sa d’Occidente 1 ufo e il rifpetto ferri- 
brano efigere, che fi gfcoltino, per quan
to è poffibiìe V tutte le Meife baife , gi
nocchioni, eccettuato il Vangelo , e fi- 
milmente ginocchioni tutte le Meife fo- 
lenni, a riferva del Gloria , dell’ Epifil
la , del Graduale, e del Credo, ne’ quali 
tempi fi può federe, o itar in piedi , e 
del Vangelo che ha d’ afcoltarfi in piedi. 
Ben fi fa , effer incomodo lo ftare lungu- 
mamente ginocchioni ; ma la fantità del

$i8 Cútecbifmo

1 3̂ L Ambref, pvef, m Pft S, A  ut ufi, lib, o .
Cmfef 6.

Miftero, che fi celebra fopra V Altare ; 
lo fpirito di fervore e i fentimenti dì. fe
de, co’ quali uopo è aififtervi , una tal 
umile e rifpettofa pofitura efigono , fai- 
vochè non fi poifa affolutamente affoga 
gettarvi fenza un notabile incomodo • 
Quanto alle altre preghiere Ecclefiaftiche* 
come i Vefperi , e le altre Ore , fi può 
uniformarfi a ciò che fi pratica nel C ro* 
vai a dire , federfi , ovvero alzarli con 
elfo, e non fi ftà comunemente ingino 
chio, fe non agl’ inni, e alle Orazioni

A r t i c o l o  V ili.

Delle Trocejfìoni, e della Benedizione del 
Santiffimo Sacramento.

D. T 7  * antico nella Chiefa f  ufo delle 
I 1 j Proceffioni ?

R. Diverfefono le loro origini, fecon
do i vari m otivi, per cui furono (labili
tà . Le prime Proceffioni folenni, delle 
quali facciafi menzione nell’ Iftoria Eccle- 
fiaftica , furono fatte per trafportare 4e 
Reliquie dei Santi, e far loro in talgui 
fa una fpecie di trionfo . Nel rnedefim<? 
fpirito e ftata iftituita la Proceffione dei 
Corpus Domini, cioè , per fare a Gesj 
Crifto un trionfo in tutte le Città Crri 
ftiane . Quelle che fi fanno attorno 1 
Chiefa avanti laMefià folenne, fono for
fè una reliquia dell’ antico ufo, ch’era in 
tutto il Clero, d’ andar a cercar il Ve-» 
feovo in tua cafa, per fargli corteggio fi
no alla Chiefa , dove aveva da venire % 
celebrare la Meifa . Quelle che fi fan 
nei giorni delle Rogazioni nelle cani] 
gne, fono iftituite per attrarre la divina be
nedizione fopra i frutti della terra. Quelle: 
che fi fanno in tempo di Giubileo fono 
una fpecie di penitenza pubblica , impo
rta dal Papa per meritare 1’ Indulgenza 
del Giubileo. Ve ne fono di fiabilité pi 
titolo di foggezione d’ una Chiefa ad utV 
altra. Ve ne fono finalmente d* iftituito 
pel folo motivo di rendere le Perte piij  ̂
folenni con una marcia trionfante , dovà* 
fi portano le Reliquie dei Santi con Cro
ci e Bandiere, come ften ardi deila Ra
gion Criftiana ( b ) .

Dogmatico.

(&) Socrat. Hfl. lib. $* c, i$. So&omra, l r 
i9'Tbeodor. ttb, 3. c. io.
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è obbligo d’ affiftere alle Procef-í>: r  
i ?

R. N ò; ina ella è un azion pia ed edi
ficativa: farebbe bene un peccato il non 
andarvi per difprezzo, confederandole co
rne una pratica popolaresca.

jD. Con quali difpofizioni uopo è affi- 
ibrvi :

R. E* neceflario unirli alla Chiefa per 
chiedere a Dio tutto ciò, ch’ ella chiede, 
cantare con eifa, ovver recitare le mede- 
fune preghiere, offerir a Dio le medefi- 
me laudi, e gli fteffi ringraziamenti . Bi- 
ogna affiflervi con modeftia , e con uno 

Spirito raccolto, fenz’ alcun contraflegno 
efterno di fafto e di luffo , penfando fo
ia mente ad onorare Iddio , e non a fari! 
onorare mediante un apparato eflerno di 

* mondana pompa. Coloro , che in altra 
guifa v ’ affiftono , fono, in vece di edifi
cazione, di fcandalo alla Chiefa, e offen
dono Dio in vece d’ onorario.

jD. E’ di tanta antichità 1* iftituzione 
delle Efpofizioni del Santiffimo Sacramen
t i  r

R. N ò ; ma non fi lafcia di trovarne 
H dei veftigi in fecoli molto lontani : Ed 

offendo per altro quefta pratica di molta 
:dificazione, ha potuto la Chiefa iftituir- 

ne’ poiteriori fenoli , per confolazion 
dei Fedeli, per loro ifpirar dell’amore per 
Gesù Cri ilo nell’ adorabile Sacramento 
dell’ Altare , per animare la loro fiducia, 
e per attrar fopra d’ effi nuova gra
zie. ( a ) .

A r t i c o l o IX .

I l

Della riverenza con cui fi deve fiar 
nelle Chiefe.

I N  che maniera fi deve fìar nelle
Chiefe ?

R. Si deve entrare e comparir nelle me- 
defime con un contegno rifpettofo , con 
un veilire decente e modello , con umil- 
i i , iccome conviene nella Cafa del Signore, 
' el Palagio del Re dei Re, nel Santuario del 

amo dei Santi. Imperocché, Dio in ve
rità e m ogni luogo e non fe ne dà di 
cosi foli tari o e nafeofto, dove non dob-

■ : - c,:" g.m Práíat%ConcMe
», n.y.\

:f* , /.icttr, Cri fi.

biamo portar rifpetto alla di lui prefenza* 
e a’ fuoi fguardi ; ma nelle Chiefe, e ne' 
luoghi a lui confacrati, molto più riflet
to dobbiam portargli, perchè vi rifiede iti 
una fpeziale maniera , ed effendo cotai 
luoghi desinati al fuo culto, non far con
to in effi della fua prefenza, è un oltrag*- 
giarlo doppiamente.

D, Quando fi perde il rifpetto alle Chie
fe?

R. Commettere in Chiefa un omicidio,; 
e fpargervi fangue, è un profanarla, em  
tal cafo rimane interdetta fintantoché fia 
fiata ribenedetta. Comparirvi in abbiglia
mento im modello e contrario alla vere-* 
condia e modeftia criftiana, farvi conver- 
fazioni, tenervi difeorfi liberi e allegri , 
paftàre gli occhi fopra tutti gli oggetti , 
non farvi tralucere che leggerezza e dt- 
(trazione, occuparvifi in penfiericattivi * 
qualunque fia la loro natura , è un pec
care contra il rifpetto, che fi deve p o la 
re alla Cafa di Dio : peccato , la di cui 
gravità s’ ha da mifurarefulla naturadel- 
l ’ irriverenza, che fi ha commeffo ; irri
verenza che, in materia d’ impurità può 
arrivare fino a facrilegio. Lo zelo dimo- 
ftrato da Gesù Crifto contro i profanato
ri del Tempio di Gerofolima , vale più 
d5 ogni altra cofa a farci comprendere la 
gravezza di quefto peccato . Quel Tem
pio era molto men venerabile delle noftre 
Chiefe, delle quali era Solamente la figu
r a , e dove rifiede perfonalmente il Santo 
dei Santi. Quei profanatori non faceva
no nel Tempio, che un negozio autoriz
zato, di vittime per i facrifizj : ma que
fto traffico non fi faceva fenza ingiuftizia, 
e una tale profanazione parve aGesùCri- 
fto un cosi enorme peccato , che dopo a- 
ver trattato tutti gli altri peccatori con 
tanta dolcezza e clemenza , fu veduto , 
ripieno di zelo e d’ una fanta indignazio^ 
ne contro çoloro , gettar foffopra i loro 
banchi, e cfon lo ftaffile alla mano caftf- 
gare i profanatori , cdifcaceiarli dalXem-* 
pio ( £ ) .

( b )  Joan, 11,$ .

\
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A r t i c o l o  X .

Della invocazione dei Santi , e degli 
Angeli.

X>. T 7 ’ lecito far preghiere ai Santi , e 
P i  agli Angeli >

R. Non è fidamente lecito , ma buona 
e util cofa il pregarli ( a ) . Quella prati
ca è autorizzata dalla collante tradizion 
della Chiefa, e fondata anche fulla ragio
ne: imperocché i Santi e gli Angeli eifen- 
do amati da Dio nella guifa che il fono, 
è fuor di dubbio che fi trovino in illato 
«d* ottenere da elfo parecchie grazie . Che 
non s’ intereifino nella falute degli uomi
ni , per un effetto della carità , che uni- 
fce la Chiefa trionfante con la militante, 
non fi può parimente dubitarne. Dobbia
mo dunque noi pregarli di follicitare per 
noi la Divina Bontà, e d’ unire le loro 
alle noitre preghiere, per ottenere da Dio 
le grazie, che defideriamo Çb).

D. Qual è il modo di pregare i Santi e 
gli Angeli?

R. Si fallerebbe indigroifo a chieder lo
ro delle grazie, come ne foifero i difpen- 
fatori ; ovvero come foifero veramente i 
mediatori degli uomini appreifo Dio . 
Grazie non può concedercele altri che 
D io; e Gesù Criilo è il folo vero media
tore, che appreifo di lui noi abbiamo . 
Le preghiere, che indirizziamo ai Santi, 
non confiitono dunque, che a follicitarli 
d’ intercedere per noi appreifo D io , affìn 
tf  ottenere per la mediazione e i meriti di 
Gesù Criilo le grazie che meritiamo.

D. Non è un diffidare della bontà di 
Dio il rivolgerli ad altri ? e un dubitare 
della fufficienza della mediazione di Ge
sù Criilo T adoperare 1* interceifione al
trui ?

R . N ò , in neifun modo . Imperocché 
I, Noi non diffidiamo della bontà di Dio, 
poiché fperiamo d’ effero da lui efauditi, 
ma di noi medefimi , per la cognizione 
che abbiamo della noflra indignità, edel 
poco riguardo che deve Iddio avere delle

3 3 ° Catechìfmo

C a ) Corte. Trìd.feB. 2f.
i  b) Qrigen. lib. 8. cotit. Celfwn . S.Cypr.ferm. de 

Mortal, S. Gregor. Nazianz, orat. 19. in funere pa• 
t r i s $. Hkron. adverf. Vigli. c. z. S. Bafil. Homil.

noitre preghiere. Per quello c’ indirizzia
mo ai Santi e agli Angeli, perchè effondo 
eifi amici di D io , abbiamo luogo di cre
dere, che Dio li afcolterà più favorevol
mente di noi, i quali neppur meritiamo 
di comparirgli innanzi. In quella guifa s 
che per quanto fi fia perfuafo della bon- * 
tà d’ un Principe, fi ricorre a’ di lui fa
voriti, per ottenere mediante le iftanze 
loro tante grazie , che il Principe a noi 
non concederebbe . E* dunque femprem- 
mai lecito di ricorrere direttamente a 
Dio ; dobbiamo anzi farlo con fiducia , 
come a noilroPadre, a cui i minimi de* 
fuoi figliuoli fono cari : ma ciò non im-» 
pedifee, che non fia lodevoliifima cofa e 
utiliifima T adoperare in oltre appreifo di 
lui l ’ interceifione dei Santi, affili d’ otte
nere più ficuramente e più copiofamente 
per mezzo loro , ciò che non otterrem
mo dapper noi. 2. Ben fi sà , la media
zione di Gesù Criilo eilère piucchè fuffi- 
ciente per ottenere da Dio tutte le gra
zie, che defiderar potremmo; ma fi fa al
tresì , effervi molte grazie , foprattu&to 
certe grazie fpeziali, che Iddio non con
cede , fe non al fervore delle preghiere*; 
a proporzione che fe ne rendiamo degni.
Se dunque impieghiamo appreifo di luifi^ 
l’ interceifione dei Santi , non è già chéri 
ci cada in dubbio la fufficienza dei meri
ti di Gesù C riilo , bensì affinchè ella fup- 
plifca a quanto a noi manca dal canto 
del fervore e dei meriti . Bifogna anche 
oifervare, che Dio fi compiace, per glo
rificare i fuoi Santi, di concederci per in- .J 
terceifion loro molte delle grazie, che a l 
trimenti non ci concederebbe. _ Jÿ(

D. Quali fono i Santi e gli Angeli, ìl"' 
quali noi dobbiamo principalmente rivol
gerci, e aver nei medefimi più di fidu
cia ?

K. Fa di meflieri invocarli tutti in ge
nerale, come fa la Chiéfa , ma fi deve 
aver una fiducia particolare negl’ Angeli 
Cuflodi, a’ quali confidò Iddio la cu ilo» 
dia di ciafcun fedele, per condurli a l f ^  
terna falute, e prefervarli da ogni fung
ilo accidente ( c )  . L’ iftoria di Tobia è

Dogmatico.

2o. *»40. Mart. +
CO Sanãus Ambrof, lib. de Viduis. Origer f:

8. contr. Celjum . Pfalm. X Ct lu  Hebr. I  
D av.X . 12.
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am prova di quella Verità , e un efem- 
nro che deve ifpirarci della fiducia. Bifo- 
J na pure principalmente invocare i San-* 

, de' quali portiamo il nome , perchè 
uoi (celti li abbiamo fra gli altri per ef
fere noftri protettori appreffoDio, e que
llo contraifegno di fiducia per parte no- 
jftra, gl’ impegna in fatti ad affilierei con 
una protezion particolare. La fteffa fidu
cia a proporzione dee averli ai Santi Pro
tettori delle Chiefe , della Città , e del 
Paefe dove viviamo . Finalmente fe Dio 
ci ha ifpirato della divozione per qualche 
Santo in particolare , bifogna onorarlo, e 
 ̂invocarlo con una (pedale fiducia, e po
tendoli , non lafciar paffar giorno alcuno 
lenza indirizzargli le noilre preghiere . 
Iddio, dopo lo ftabilimento della Chiefa, 

ontinua a fare (otto gli occhi noftri, per 
f  interccffione de5 Santi , tanta quantità 
rii miracoli, che bifogna effer cieco , per 
non credere che gli fia grato un fimile 
culto: ma fe v* ha qualche Santo, in cui 

ver noi dobbiamo una fiducia particola- 
ciò dee maffimamente verificarli nel

la Beata Vergine.

A r t i c o l o  XI.

Zzila Divozione verfo la Beata Vergine.

QUali fono i motivi della divo
zione alla Beata Vergine? 

li- li primo è , eh’ effendo ella Madre 
di Gesù Crifto, di cui noi fiamo tutte le 
membra e i fratelli , è in confeguenza 

/Madre di tutti i fedeli ; ficcome Gesù 
% Crifto fpirando in Croce atteftò egli ftef- 
J  fo al fuo Difcepolo San Giovanni, allor- 

che raccomandandogli Maria , gli diffe : 
eco tua Madre. Imperocché ciò chedif- 

fe allora Gefu-Crifto a San Giovanni, lo 
diffe nella di luiyperfona a tutti i fedeli : 
c Umilmente quando diffe a Maria , ad

dandole San Giovanni : ecco tuo figliuo- 
(*0 , lo diffe di tutti i fedeli. Ora che 

J |^motivo di fiducia non è per noi , che la 
Beata Vergine fia noftra Madre, e che ci 

* tenga per fuoi figliuoli (b )  ?

(a )  Joan. XIX . 26,
C h ) S, Bernard ferm. z> Dom. 1. poft cftav. Epi- 

fnan. 1. n. 4. in Ajjumpt. B. Maria. Idem
’ 4'n.\ z, in adv, Dom, Et Serm. de Verb, Apocal, &

Il fecondo, eh ella può ogni cofa appref- 
fo Dio: in fatti cofa può Iddio negare al-., 
la Madre del fuo Figliuolo ? cofa può Ge
sù Crifto negare alla propria fua Madre ? 
Vero è , non poter ella ogni cofa da fe 
medefima, difponendo difpoticamente del
le grazie ; ma ha , come dicono i Santi 
Padri, una onnipotenza di fupplica , taf- 
mentechè ottiene i n f a l l i 1 diente tutto ciò 
che dimanda ( c ) .

Il terzo, che ficcome può ella ottener 
per noi ogni cofa, è altresì Tempre difpo- 
fta a farlo, ogni volta che abbiamo ad 
effa ricorfo, Tempre piena di tenerezza , 
di compaffione, e di bontà per gli uomi
ni ; dimodoché aggiungono i Santi Padri, 
non aver mai negata la fua protezione a 
coloro, che F hanno invocata; quindi la 
Chiefa la chiama Madre di Mifericordia, 
rifugio de3 peccatori, confolazion degli af
flitti; e riguardafi con ragione come con- 
traffegno di predeftinazione la divozion 
verfo la Madre di D io, perchè in effetto 
ella non abbandona giammai quelli , che 
in lei confidano. Per quello la Chiefa la 
invoca in tutte le Tue orazioni ; ha ifti- 
tuito tante felle in di lei onore ; ha de
dicato al di lei nome tanti Templi ed 
Altari ; ed ha fempremmai favorito ciò 
eh’ è (lato intrapprefo per onorarla (d).

E’ dunque una verità indubitabile, che 
dopo il culto, che abbiam debito di ren
dere a Dio e a Gesù Crifto , nulla li dà 
di più ragionevole e di più pio , quanto 
il rendere alla Beata Vergine, non già lo 
fteftò culto che fi rende alla Divinità , 
ma tutti gli onori, che fi può rendere ad 
una creatura, e che fono dovuti alla più 
perfetta di tutte le pure creature , alla 
Madre di Dio , alla Regina del Cielo e 
della Terra , degli Angeli e degli uomini, 
a quella, per di cui mezzo noi ricevuto 
abbiamo V Autor della grazia e della fa- 
lute eterna, a quella che , in qualità di 
Madre del Redentore, ha contribuito al
la noftra redenzione, e mediante la qua
le gli uomini ricevono tuttavia tanti be
nefizi dalla Divina Bontà : imperocché 
tanto è grata a Dio codelta divozione ,

de Nativ. Maria.
{ c ) S. Anfelm. in lìb. de excellent, glorio!. V. Mot 

ria. c.iz. t
(e) S.Bernard.ferm.4. in Afttmpt.B^ Maria •
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che aiitorizzolla in tutti i fecoli con una 
infinità di miracoli, e di grazie partico
lari , eh* egli concede ai fervi di Ma
ria.

£>. Nel culto, che fi rende alla Beata 
Vergine e ai Santi , può egli darli dell’ 
abufo ?

R . In due modi principalmente fi può 
abufarfi del medefimo culto ; perchè le 
cofe, le più fante in fe fteife , non van
no qualche volta efenti, nell’ufo, da cor
ruttele . Il primo abufo , che può farli 
del culto , di cui parliamo , è di attri
buire, non a Dio folo, ma agli ilefii San
ti, le grazie che per intercefiìon loro fi 
ottengono. Il fecondo , egualmente grof- 
folano, ma di maggior pericolo, è di fa
re tal conto della loro protezione, cheli 
trafeuri di foddisfare agli obblighi del Crì- 
ftianefimo, fui falfo fuppoflo che fi ot
terrà fempre agevolmente per mezzo lo
ro il perdono dei più enormi peccati , e 
la grazia di morire ne’ fentimenti d’ una 
vera penitenza . Un’ illufione cosi perni- 
ciofa è capace , in vece d’ impegnare i 
Santi a proteggerci , di tirarci fopra la 
indignazion loro; e pur troppo fpeffo fuc- 
cede, che tutto 1’ effetto eh’ ella produ
ce , è l ’ impenitenza finale. Se c’ infegna 
l ’Evangelio, che non baila di pregare Id
dio, e di ripetere fpeffo, Signore, Signo
re, per entrare nel Regno de Cieli ( a ) ;  
molto più certa è la cofa rifpetto alle 
preghiere, che s’ indirizzano ai Santi . E’ 
a uopo pregarli, ma è principalmented’ 
uopo imitarli , fe fi vuol giungere allo 
ile fio termine che effi . Del culto dovu
to alle Immagini e reliquie dei Santi trat
teremo in altro luogo.

A r t i c o l o  X I  L

DeirOrazionc Mentale*

ZL / ^ H e  cofa è Orazion mentale?
R* X ^ j V  Orazion mentale è una pre
ghiera , così detta per diilinguerla dall’ 
orazione o preghiera vocale. Quell’ ulti
ma è efpreffa in parole, pronunziate dal
la bocca ; laddove 1’ Orazion mentale è 
una preghiera , fatta internamente dalla 
mente e dal cuore, nella quale fi fram-

mifchiano primieramente meditazioni  ̂
rifleifioni, e confiderazioni fopra le veri
tà della fede, e dipoi affetti , allorachè 
perfuafa la mente per le rifleffioni prece
denti, e commoffo e intenerito il cuore, 
fi formano vari Atti di tutte le virtù cri- 
fliane, e fi afiòda fe fleifo nella rifolu- 
zione d’ acqui ilare una maggior perfe
zione.

D. E’ da preferirli quella fpecie di pre- «*• 
ghiera alla vocale ?

II. Siccome tutto il merito della pre
ghiera dipende dal fervore, con cui fi fa, 
non può dirli che una fia in fe fteffa pre
feribile all’ altra ; ma è certo , che fe la 
preghiera in generale è eccellente, utile, 
ed anche neceifaria, l ’Orazion mentale in 
ifpezie ha tutte quelle qualità, è un van
taggio eziandìo confiderabile fopra la pre
ghiera vocale.

D . Che vantaggio è codefto?
R . Egli è di raccoglier la mente, di em

pierla, defercitarla e di nudrirla, per dir 
così, di penfieri pii, di fentimenti affettuofi, 
e di fode rifleffioni, capaci di fortificarla 
nelle tentazioni, e di folìenerla nellefercizio ÿ  ' ' 
delle virtù criiliane. Un Criiliano confia 
derando, nel Meditare, la fralezza e va
nità dei beni temporali, la brevità e in
certezza della vita umana , 1’ importan
za della falute, e tutte in fomma le ve-* 
rità della Religione , fi dillacca a poco 
a poco dai beni fenfibili , per attaccarli 
unicamente a Dio ; e mediante le buone 
rifoluzioni che forma , acquifta giornal
mente qualche nuovo grado di perfe
zione. ? # **

D. Quante forte fi ciano d’ Orazion ^  
mentale?

K. Si può diflinguerne molte, ma fi può 
altresì ridurle a due, che fono l’Orazio
ne ilraordinaria, e l’ Orazion comune .

D. Che cofa è 1’ Orazione ftraordina-
ria ?

K. E’ una fpecie d’ Orazion fublimiffi- 'w ' 
m a, in cui aiforta l’ anima in cerco aio- mM 
do nella contemplazione delle celefti ve-f'iK  
rità, la mente è rifehiarata da lumi lira-  ̂
ordinari, e il cuore penetrato dai piu v i - . 
vi fentimenti del divino amore . Quella 
Orazione è un dono preziofiffimo dì Dio, 
eh’ egli non concede fe non ai maggiori

Sa&rJ
(a ) Matth.VlL au
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Santi. Ella è comunemente accompagna
ta da eftafi, e da ratti, talmentechè l’a
nima, come fe folle difimpegnata dai le
gami deì corpo, non s’ accorge d alcun 
oggetto citeriore, e lo fteffo corpo divie
ne infenfibile, e fenza movimento, fale 
fu il ratto di San Paolo fino al terzo Cie
lo , o che fia fiato rapito in corpo e in 
anima, o che fia fiato (blamente rapito 
in iipirito, merccchè non lo teppe nep- 
pur egli ( a ) . Efempj quali limili trove- 
ranfi nella vita di parecchi Santi.

£>. In che modo fi può arrivare à que
llo dono d’ Orazione così i ubi ime ì

R. Ella è un puro dono di Dio, come 
il dono di profezia e dei miracoli , dono 
in confeguenza che, qualunque sforzo che 
fi faccia, non fi può acquiítare . L’ ap
plicarli a quella iorta d’ orazione fareb
be anzi di gran pericolo, perchè farebbe 
un efporfi a molte illufioni. Bifogna dun
que allettare, che piaccia a Dio di fol- 
levarci fino a tanta fublimità, e frattan
to elèrcitarfi con fervore nell’ ufo dell’o- 
razion ordinaria, contentandoli dì piagne
re i proprj peccati a’ piedi di Gesù Gri
llo , fenz’ afpirare a favori , de’ quali fi 
ha da conofceriì indegno.

Z>. In cofa confifte la pratica dell’ O- 
razion mentale?

R. Alle perfone date all’ orazione , e 
che fono giunte a un certo grado di per
fezione, non è quafi poifibile di preieri- 
vere un metodo. Tutto è materia d’ora
zione per effe; tutto le folleva a Dio, e 
la piu femplice rifleifione può effer per 
effe il l'oggetto d* un lungo trattenimen
to con D io. Sta ad ogni modo bene, che 
nei tempi detti di aridità , s’ attacchino 
al metodo ordinario , per raffrenare la 
loro mente, e farle fuperare i fuoi dif- 
guftì : ma fuori di quelli tempi , il mi
glior metodo che pollano feguire, è d’ab- 
bandonarfi ora ai loro penfieri , ora ai 
fentimenti del loro cuore, fecondo 1’ at
traeva della lor divozione , e i movi
menti dello fpirito, che /pira dove vuole, 
e quando vuole ( b ) .

Per quello fpetta a coloro , che non 
fono per anche in quello fiato dì perfe
zione , bifogna che con Y aiuto d* un 
buon libro di meditazioni , di cui han

U )  IL C o r.X lL i,

no da provvederli , apparecchino la le
ra il foggetto della loro Orazione per
la mattina . Confifte quello apparecchio 
in leggere, e a metterfi in mente lame 
ditazione , tal quale appreffo a poco el
la è nel libro . Dico appreffo a poco » 
perchè non fi tratta d’ impararla a men
te come una lezione , ma d’ imprimer
ne i punti principali nella memoria . 
La mattina dietro all’ ora , in cui fi è 
Habilita di far Orazione , bifogna pòr- 
tarfi al luogo, deftinato per farla. Que
llo luogo dev’ effere un oratorio parti
colare , piuttoftochè una Chiefa , perchè 
in una Chiefa è difficile di mantenerli in 
tutto il raccoglimento , che 1’ orazioni 
mentale richiede . Si ha da cominciare 
dall’ invocazione dello Spirito Santo » 
affinché egli rilchiari la noftra mente, e 
rifvegli nel nollro cuore i fentimenti di 
piefà , convenevoli al foggetto, che ab
biamo da meditare : fi mette dipoi fe 
fteffo alla prefenza di Dio, cioè fi riflet
te più vivamente che fia poifibile , che 
Dio di fatto è prefente, eh’ egli ci veda 
ed afcolta ; ed è d* uopo confervare que
llo penfiero nel corfo di tutta 1’ Orazio
ne, affinchè eflo c’ infpiri rifpetto e rac
coglimento .

Dopo quelli preliminari , come tutte 
le meditazioni fono divife, per una mag
giore facilità, in due o tre punti, fi principia 
immediatamente la meditazione del primo 
punto . Si confiderano le verità, sì di mi- 
fiero , come di morale, che fono in ella 
propofle , vi fi applica la mente , fi pro
cura di penetrarle , fe ne cavano le con

seguenze che ne rifultano ; bifogna fopra 
tutto far delle medefime a fe fteffo delle 
applicazioni perfonali : fi confronta la pro
pria condotta con tali principi, e con quel
le confeguenze : fi arrofciice di fcorgerli 
tanto lontano dalla perfezione, iene chie
de a Dio perdono, fi formano rifoluzioni 
per l ’avvenire : fi chiedono a Dio le gra
zie neceffarie per perfeverare nelle me
defime ; fe gli rendono grazie d’ averci il
luminati e commoffi: il fi adora, il fi lo
da , il fi benedille : il cuore fi diffonde 
in atti d’ amore , di gratitudine , di giu
bilo , di timore , d’ umiltà, di contrizio
ne, di fanti defiderj, a norma della mate

Cap IX. 333
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ria che fi inedita , e dei Pentimenti che 
F io  c’ ifplra. Indi fi pafla al fecondo pun
to , nel quale feguefi lo fteffo metodo ; e 
nel ì ire utilifiìma cofa è di proporre a 
fe e io qualche pratica di divozione , e 
di tifiarfii in mente qualche buon penfiero, 
per riandarlo più volte fra il giorno.

Quella è in generale la pratica delfO- 
razione ordinaria . I principianti vi ritro
vano Tempre della difficoltà, deldifgufto, 
dell’ aridità . Neppure tutte le menti fo
no egualmente proprie per la medefima : 
tna infogna perfeverar con coraggio > e 
Dio non tarda a ricompenfare la noftra 
fedeltà , facendoci fentire la fura presen
za 3 e facilitandoci queiF efercizioconfun
zione della iua grazia ; fe per altro fi ha 
qualche difficoltà in tal propofito , fa di 
meflieri configliarfi con un Direttore di 
fperienza . Quanto al tempo che s’ ha da 
impiegare nell’ Orazione; per coloro che 
non fono nelle vie fublkni, non è a pro
pofito che vi mettino più d’ un’ ora con
tinuamente 5 nè meno d’ una mezzora . 
Nei libri che trattano di quella materia 
ritroverà chi vuole altre importanti offer- 
^azioni ( a ) .

Degli errori oppofli alla precedente 
Dottrina.

D. Quali fono gli errori principali, op
pofli alla dottrina precedente?

R. Tutti gli eretici, che hanno credu
to fuccedere ogni cofa per un’ atfolutane- 
ceffità, rigettarono, o almeno dovettero 
in conseguenza rigettar l’ orazione, come 
di neffun’ utilità ; imperocché fe ogni co- 
fa è predeterminata per un decreto afiò- 
luto di Dio , che non lafcia all’ uomo la 
libertà d’ agire , o di non agire , nè la 
fcelta del bene o del male , a che fervi- 
rebbe far orazione a Dio , per ottenere 
grazie , che non foffe flato flabilito che 
noi aveifimo ? I Velagiani confettavano 1’ 
utilità dell’ orazione , ma ne negavano , 
fecondo Sant’ Agoftino , la necéffirà, poi
ché pretendevano che l’ uomo poteifo con 
ìe fole fue forze adempire tutti i Precet
ti 5 e meritare il Cielo . I Bogomili non 
facevano cafo , che della fòla Orazion Do
minicale . I Beguini pretendevano , che

(* )  Vedi Rodrigues*,. Pranza della perfezione

Dogmatico.
arrivati che foifero una volta i fedeli ad 
uno flato di perfezione, non avellerò più 
da far orazione. Wiclefl'o diflingueva tre 
forte d’ orazioni , la vocale , la mentale, 
e la vitale , la quale altro non era , fe
condo lui , che la pratica delfè buone o- 
pere ; e di quelle tre orazioni credeva e- 
gli , che la terza fola baftafiè , fenza le 
altre due . Lutero infegnò , che anche in 
pregando Dio i giuflì peccavano ; e in 
confeguenza del fuo principio , che ogni 
cofa fuccede per un’ aifoluta neceffità, al
cuni Luterani rigettano l’or azione, come 
affatto inutile. Lutero e Calvino aboliro
no pure le Proceffiom , e la maggior par
te delle preghiere pubbliche e particolari, 
che fono in ufo nella Chiefa Romana.

C A P I T O L O  X.

Delle Buone Opere.

D. U al’ è il terzo mezzo d’acquifta- 
re , di confervare, e d’ accrefce- 

re in noi la grazia della giu ili fica z ione * 1 
ofsìa la grazia fantificante ?

R. Oltre i Sacramenti , e l’ Orazione 
abbiamo ancora indicato le buone opere 
mezzo in vero meno per fe efficace dei 
Sacramenti , poiché non può da fe flef- 
fo nè dar , ne confervare , nè accrefce- 
re la grazia fantificante ; ma mezzo af
folli ta mente necefiario , avendoci Ge
sù Grillo fatto efpreffamente un precetto 
delle buone opere , e utiliffimo flante la 
copia delle grazie attuali , che ci procu
ra , sì per giungere alla grazia fantifican
te , come per confervarla ed accrefcerla, 
giunti che vi fiamo . E’ in oltre d’ uopo 
offervare , che qualfivoglia opera buona 
fatta in iflato di grazia , i.eifendo grata 
a Dio , è fempremmai ricompenfata con 
l’ aumento della grazia fantificante ; e 2. e! 
fendo un efercizio di qualche crifliana vir 
tù , ne rende perfetto l’ abito.

D. In cofa confiilono le buone opere
R, Confiilono nell’ offervanza dei Co 

mandamenti di Dio e della Chiefa, nell 
frequenza dei Sacramenti, e nell’ ufo deli 
orazione; nell’ efercizio delle virtù criflk 
ne , della carità fpezial mente verfo il 
profilino , nella pratica dei Configli Evan

1 Crifliana» i. part. Tratt, j,.
geli-
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gelici , e in tutte in fomma le azioni, 
che fi fanno per Dio , e con intenzione 
di piacere a lui : ma una parte di quelle 
materie avendole già noi trattate , e le 
altre avendole da trattare quanto prima 
nella terza parte di quell’ Opera , non fi 
effonderemo in quello luogo fopra tal ar
ticolo , per non ripetere cofe già dette , 
o anticipare quelle, che ci converrà dire 
altrove.

S E Z I O N E  IV.

Del termine della Giufìifìcanione.

D, /^"^He cofa intendete voi perilter- 
V,,, j  mine della Giuflificazione ?

R. Intendo il termine dell’ eterna Bea
titudine in Cielo , pel poffeffo e per la 
veduta di Dio . Imperocché il fine di tutte 
Jie grazie , che Iddio fa all’ uomo in que
lita vita 3 non è altro che di condurlo a 
-quel beato termine.

D. Come fi giunge a quello ultimo ter
mine ?

R . Vi fi giunge per mezzo della mor
te 3 e dopo effere flato fottopollo al giu
dizio di D io.

D. Arriveranno tutti i fedeli a codello 
termine?

R. Non tutti ; imperocché non conce
dendo Dio a tutti la grazia della perfeve- 
ranza finale 3 tutti non muojono in gra
zia di Dio . Ora chiunque non muore in 
grazia è efclufo per fempre dal foggiorno 
degli Angeli e dei Beati . Quegli lleffi , 
che muojono in grazia 3 fe ritrovanfi mo
rendo rei del minimo peccato veniale , 
per cui non abbiano foddisfatto , non fo
no meifi in poffeffo del Cielo , fe non 
dopo aver fofferto nel Purgatorio le pe
ne, delle quali  ̂fono debitori alla Divina 
Giuflizia Noi ci accingiamo a fpiegare 
ciafcuno di quelli punti feparatamente.

e U )  Vfalm. CXLV. 4 .

C A P I T O  L O  L

Della Morte.

A r t i c o l o  I.

Della morte in generale rifpetto a tutti 
gli uomini.

D. / VOfa è la morte ?
R. E’ una pena , o un fupplizio ;
a cui Dio ha condannato tutto il genere 
umano per il peccato del primo uomo »

D. In che confille quella pena?
R . Confitte nella feparazione dell’ ani

ma e del corpo : feparazion dolorofa, che 
non fidamente rompe l’unione dell’ anima 
col corpo, ma ci fepara affatto dal mon
do terreno , e da tutto ciò , che di più 
caro abbiamo in effo . Momento fatale » 
che non rifparmia alcuna condizione , e 
le mette tutte del pari ; che tronca tut
te le fperanze dei mondani, mette fine a 
tutti i loro piaceri, rovina tutta la loro 
fortuna , arrelia tutti i loro progeni , 
rompe tutte le loro mifure , fa fvanire 
tutti i loro penfieri (a )  . Scoglio inevita
bile, dove vanno a romperli per fempre * 
dopo una breve durata , tutte le richez- 
ze, tutti gli onori, ogni forza e potenza, 
ogni grandezza ed impero . Di tal forta 
è codetta pena, che Dio ha inflitto a tut
to l ’ uman genere fenza eccezione , pel 
peccato d’ un fol uomo ; talmentechèfic- 
come fi ufcì nudo dal ventre della madre, 
così fi rientra nudo nel fen della terra : 
Sei polvere , e ritornerai in polvere ( b )  «> 
Caftigo terribile , il di cui folo penfiero 
aggiaccia i cuori, e inquieta e amareggia 
tutta la vita.

D. Gli uomini dunque non farebbero 
flati foggetti alla morte, fe il primo uo
mo non aveffe peccato ?

K. Nò ; avrebbero tutti goduto il prH 
vilegio dell’ immortalità, ch’era flato con
ceduto da Dio ad Adamo, quandocreoï- 
lo ; e dopo aver fervito Dio in terra 
quanto tempo foffe piaciuto a Dio , fa
rebbero flati trasferiti vivi in Cielo. Má 
farebbe quello flato un privilegio fopran- 
naturale, perchè, per giullo ed innocente

1 (£) i9i
che
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che fi fupponga l’ uomo , egli è di fua 
natura mortale ; imperochè è naturalmen
te impofiìbile , che quello corpo mate
riale , il quale è una parte dell’ uomo , 
non fi alteri , non fi corrompa , non fi 
logori , non vada calando , e non pera 
alla fine, come tutti gli altri corpi ( a ) .

D. Per qual cagione ha data Iddio co- 
delia pena all’ uomo ?

R, Per umiliarlo , e diftaccarlo dalle 
cole terrene : imperocché la morte è per 
r  uomo il colmo dell’ umiliazione; e nulla 
v* è di più proprio a confondere la noftra 
fuperbia, e il noflroamor proprio, quan
to la villa del fepolcro , dove noi dob
biamo entrar nudi , e fpogli di tutto , 
çer fervire di palio ai vermi . Nulla v ’ 
e nello lieflb tempo di più capace di di- 
ftaccarci da tutti i beni terreni ; poiché 
la morte ci mette nella necettìtà di ab
bandonarli dopo un breve fruimento. ,

D. Perchè almeno non ha a noi concef
fo Iddio una vita così lunga, come agli 
antichi Patriarchi ?

R. Se Dio concetti? ai primi Patriarchi 
una così lunga vira, lo fece affine di po
polare la terra, e accelerare la moltipli
cazione degl’ uomini. Importava in oltre 
molto di ftabilir fedamente fra gl’ uomi
ni la cognizione di Dio , e l’ iftoria del
la creazione, colla tellimonianza del pri
mo uomo , e della più immediata fua 
pofterità; per quello Iddio volle, che gli 
antichi Patriarchi vivefìfero così a lungo: 
e fi può credere , non eiferfi ciò fatto 
fenza una fpezie di miracolo ; non effen- 
do naturalmente quali poifibile, che qua
lunque forza di temperamento che fi fup- 
ponga nell’uomo, viva egli si lungamente. 
Ma ceffate codeite ragioni, Dio ha limi
tati i giorni dell’ uomo ad una breve du
rata , abbandonandolo alla debolezza del
la fua natura : e l ’ ha fenza dubbio fat
to , per diilaccarci maggiormente dai fal
li beni terreni ; imperocché fe non ottan
te la breve durata dell’ umana vita , 1’ 
uomo , come fe aveffe qui abbatto una 
citta permanente , fi attacca ai beni ter
reni , cofa farebbe , fe potette fperaredi 
vivere molti feco'li, come gli antichi Pa
triarchi ?

(*) Vedi z. part. Sez. i. Cap. z. art. i. %.z,
Augtijl. in Sentent, a Scmft. Profvero colkttìs.

Sent, ultima.

Dogmatico.
D . Che v ’ ha dunque di ciotto e dJin

certo fopra la morte ?
% R. il certo è , che noi morremo tut

ti . Iddio fletto ne ha fatto il Decreto, 
e il Decreto è irrevocabile;. L’ incerto è, 
chê  non conofciamo della morte noftra 
nè il tempo , nè il luogo, nè il modo ; 
potendo noi morire in ogni tempo , ad 
ogni età , e allorachè meno vi penfiamo: 
Tettiamo anzi fempre forprefi , giuda 1’ 
avvilo di Gesù Grillo , che ci fa fapere 
nell’ Evangelio, eh' egli verrà come un la
dr o( b)  . La morte può forprendercl in 
ogni luogo, e non Tappiamo in che ma
niera quell’ ultimo iftante ci forprenderà ; 
fe alPimprovvifo, ovvero dopo una lun
ga infermità ; fe per via d’ una morte na
turale , o d’ una violenta $ fe dopo aver 
ricevuti i Sacramenti della Chiefia, o fen
za averli ricevuti , fe mentre faremo in 
grazia di D io, o allorché faremo in pec
cato . Incertezza orribile ! Imperocché 
doppo quel fatai iftante non vi farà piti 
tempo ( c ) , e da qualfifia canto che cada 
l  albero, bifognerà che ivi rimanga (d)~

£). Perchè ha voluto iddio tenerci all1 
ofeuro circa il giorno e le circoftanzedel-* 
la noftra morte?

R. Due fono le ragioni di ciò, una pre
fa dall* intereffe della focietà umana , trat
ta l ’ altra dall* intereffe dell’ eterna falute. 
Im perocché i . Se un uomo fapeffe con cer
tezza , che deve morire al tal tempo , a 
mifura che s’ accoftaffe a quel termine , 
s’ infaftidirebbe di tutte le cole della vi
ta , fi ritirarebbe dalla focietà, lafciareb- 
be d’ agire e d’ intereffariì per la medefi- 
ma , e farebbe anzi molte difpofizioni a 
di lei pregiudizio : laddove nell’ incertez
za , in cui Iddio lo lafcia , lufingandofi 
fempremmai l’uomodi vi vere,agi fee altresì 
Tempre, come fe dovette in effetto vivere 
ancor lungamente , e fi rende con ciò utile 
alla focietà umana . 2. Se l ’uomo, incerto 
com’è del giorno della fua morte, trafeura 
nondimeno a tal legno d’ attìcurare la pro
pria falute , cofa farebbe fe fapeffe quel 
giorno ? Sicuro d’ aver tempo di far pe
nitenza , s’ abbandonerebbe fenza timore 
a tutti i difordini ; e rimettendo da uno 
all’ altro giorno la fua converfione , la

i b )  Luc. X il. 39.
C c ) Apoc. X. 6.
U )  Lcçlej. XL S

forza
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forza dei cattivi abiti non gli laverebbe 
quali più la libertà di fpezzare le proprie 
catene ; Iddio fdegnato gii negarebbe quel
le grazie miracolofe , fenza le quali non 
fi efce quali mai da una lunga abituazion 
di peccare , ed egli morrebbe nell’ impe
nitenza finale. É’ dunque _ una mirabile 
provvidenza di Dio per l’ intereffe della 
iòcietà umana, e per quello della falute 
eterna dell’ uomo, di averlo lafciatonelT 
incertezza, affinchè operaffe Tempre, co
me fe doveffeTempre vivere, etravagliaf- 
fe Tempre alla propria falvezza, come fe 
do velie ogni giorno morire ( a ) .

A r t i c o l o  II.

Della morte dei Giufii.
JD. T ) E r  i giudi cofa è la morte? 
li. Jl E* il paffaggio da una vita mor
tale e moleda ad una beata eternità . E’ 
in confeguenza per elfi un vero porto di 
làlute , un felice termine degno di tutti 
i loro defiderj , dove la grazia della pcr- 
feveranza finale mette il figlilo alla loro 
pìedeftinazione . E ’ una morte (come la 
chiama la Scrittura ) preziofa agli oc eh) 
dì Dio ( b ) ; è il fine delle fatiche , e 
dei patimenti loro , e '1 principio del lo
ro regno , e della loro gloria ( c ) .

D. Qual e il conforto dei giudi alla 
morte ?

R. La rimembranza del pafiato , e la 
fperanza dell* avvenire . Chiamano alla 
loro memoria le buone opere che hanno 
fatto, le pugne che fodennero, le vitto
rie che riportarono fopra il mondo e fe 
medefimi , e pieni di fiducia nella Divi
na Mifericordia , poffono dire con San 
Paolo : K fo i abbi am  pugnato bene , f ia - 
mo fia ti  fe d e li  , abbiam o com pita la no- 
fira  carriera  , altro non c i  rim ane che di 
r icev ere  la Corona d i g iu ftiz ia  ( d )  . O  
quanto fi è contento allora di tutto ciò 
che fi è fatto per D io , d* aver mortifica

re. (*) S. Auguft. traci, gj. in Evangel. Joann. 
Voi non mi farete vedere nella Scrittura , che 
Dio vi abbia proni effe una vita lunga, ha egli 
all* oppofto voluto render incerta l’ ora della 
morte, affine di prefentar Tempre un porto di 
mifericordia a coloro, cui la difperazionefareb
be perire , e di affrettare la penitenza di quel
li , che lafciandofi fedurre da una falla fperan
za, ddferifeono di continuo di ritornare a Dio , 
idem Homil. 17. inter jo .Jive in tradi, de ut Hit. 
Eœnit. cap. 3. idem in Pfalm. 144.

. % B o u g ea n t, Efp. Dottr. Crifi.

ti i fenfi rinunziato agli fpcttacoli e ai 
piaceri , frequentato i Sacramenti, con
dotta una 
vato

vita ritirata , auftera , folle- 
i poveri ! Un giudo alla morte è 

come un foldato , che dopo aver lunga
mente fervito è richiamato dal fuo Prin
cipe per ricevere un gloriofo guiderdone ; 
ovvero piuttodo è un Principe , il quale 
dopo un lungo efilio è fatto ritornar ne’ 
proprj Stati per rifalire fui trono . Per 
quedo non vuole San Paolo , che pian- 
gafi la morte dei Cridiani , come quella 
degl Infedeli, 0 dei peccatori , che nulla 
hanno da fperare nell altra vita ( c ) .  Non 
è in fatti fuor di ragione piangere la mor
te dei buoni Cridiani , effondo per effi 
un vero giorno di trionfo ? Veggono di 
già con gli occhj della fede, come Giob
be, il loro Redentore in atto di coronar
li . Sanno che non vanno a morire fe 
non per vivere eternamente , che la lo
ro deffa carne rifufeiterà per effer immor
tale ( / ) ,  e che un ifiante di leggieri Pa
timenti che hanno fofferto, va a metter
li in poffeffo d' un pefo infinito di glo
ria ( g ) .  Tutto ciò fa anzi, che la mag
gior parte dei Santi afpettano con una 
(anta impazienza  ̂il giorno della loro mor
te , e lo fanno l ’oggetto dei loro defide
rj , come San Paolo, per effere con Gesù 
Crifio ( h ) .

D . E’ egli lecito defiderare la morte? 
ff. Quedo è un fentimento in tutto de

gno d’ un Cridiano , il quale rifguarda 
la morte  ̂ non previamente come il fi
ne dei fuoi patimenti , ma come quello 
delle tentazioni , che mettono in rifehio 
la fua falute : tal era il penfiero di San 
Paolo , allorachè {clamava : Chimi libe
rerà da quefto corpo di morte (/)? Lo- 
devoliffimo è in oltre lo deffo featimen- 
to , e degno d’ ammirazione, allorché 
naicè dalla brama che fi ha di veder Dio 
di poffederlo , e d' effere Con Gesù Cri
fio ( k ) .  Certo è per altro, che un Cri-

Ü )  Pfal. CXV. i f .
ic )  5 . Cypr. lib. de Mortai.
C d) H. Tim. IV. 7 
{e) Theff. IV. 12.
Cf) Tob. X IX. i*.
(jr) U. Cor. IV. 17.
C b ) Philip. I. 23, S. Aug, Serm. $7• f et* Etb» 

de vetnit. S&culi c. 1.
U ) Rom. VII. 24.
( k ) S. Cypr. lib. de Mortai.

V u diano,
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filano, ben diftaccato dalle cofe terrene, 
ed avente una fede viva dei beni infini
ti» , quali Iddio riferva ai fuoi fervi nell’ 
a tra vita, non può riguardare la morte 
fe non come il fine del fuo efilio, il fer

ine del fuo pellegrinaggio ; e deve in 
onfeguenza defiderarla , nella guila che 

un viaggiatore defidera di giungere alla 
meta , ovvero come un sbandito defide
ra d’ effer richiamato in patria : ma de
siderar la morte per difperazione , per 
avvilimento , e per T impazienza che ci 
cagionano i mali della vita , è un defi- 
derio peccaminofo, e una follevazione fe- 
creta contra gli ordini della Provvidenza. 
Tanto meno è lecito di procurar a fe ilef- 
fo la morte , come Saule , per liberarli 
dai mali , che fi foffrono.

£>. £ ’ vietato ai Grilli ani aver paura 
della morte ?

R. Il timor della morte è un Penti
mento naturale, il quale non può efière 
fuperato , fe non fe da un gran corag
gio , che non è comune , ovvero da una 
fede viviffima , che non è meno rara .. 
In quelli, a ’ quali non ha Iddìo dato nè 
quella fede , nè quel coraggio , il timor 
della morte non è in fe una colpa , ma 
può ben tal diventare, quando uno vi fi 
dà in preda fcnza moderazione , fino ad 
averne lo fpirito così conturbato , che 
divenga incapace di fare il fuo dovere . 
N è codeflo {moderato timore è fola nien
te contrario alla ragione, è in oltre con
trario alla Religione , e alla rafiegnazio- 
ne eh5 è noflro debito avere agli ordini 
della Provvidenza . La difpofizione , in 
cui dev’ effere un vero Criftiano rifpetto 
alla morte , fe non è tanto perfetta per 
defiderarla , è fe non altro di peritarvi , 
e d’ afpettarla fenza timore. Se poi una 
debolezza, che pur troppo è naturale e 
comune, non ci lafciavincere codeflo ti
more, bifogna almeno trarne vantaggio , 
col difporci a morir bene ( a ) .

C a ) S. Aug. Serm. $7, fìve Lìb. de vanit.fac. r . i .  
Temete al preferite quell’ ora fatale * per non 
temerla quando ella arriverà . Prevenitela per 
non cifer forprefi, e per vederla arrivare tran-

A r t i c o l o  I II .

Della morte dei peccatori impenitenti.

D. àT^ Ofa è la morte per i peccatori 
impenitenti?

R. E’ il paffaggio da quella vita mor
tale ad una infelice eternità ; la maggio
re di tutte le feiagure; ut terribile filan
te , che fvelle il peccatore da tutto ciò 
che ama, per fommergerlo in un abiffo 
di mali eterni .

D. Che fentimenti ha un peccator im
penitente alla morte?

R. Sentimenti di fpavento e di difpe
razione . Sul punto di perdere con la vi
ta tutti i vantaggi che godeva , e tutto 
che di piu caro aveva al mondo, paren
ti, amici, poffeffioni, ricchezze , onori , 
piaceri , nell’ orribile flato di patimenti 
e d’ ambafeia , a cui è ridotto , nulla il 
foftiene , nulla il confola , tutto al con
trario lo fpaventa, tutto ildifpera . L’in- 
cantefimo, che lo aveva fedotto, diffol- 
vefi. I di lui occhi , allora aperti , dC 
fcuoprono la vanità degli oggetti , che 
abbagliato aveanlo , e la fralezza di tuta
te le umane cofe. Tutto è paifato come 
un fogno, e rifvegliandofi in quel punto 
come da un profondo fonno , non ritro
va , fecondo refpreffione della Scrittura, 
cos' alcuna nelle fue mani ( b ) . Cofa ha 
da eifer di lui ? Va a cader fra le mani 
del Dio vivente ( c ) , di quel terribile 
Giudice. Che conto gli renderà ? In tut
ta la fua vita non ritrova che anni vuo
ti di opere buone, e pieni di fcelleraggi- 
ni. Se gli fanno innanzi tutti i fuoi pec
cati , alla di cui moltitudine ed enormità 
s empie di fpavento. Vorrebbe poter ad
dolcire la Divina Giuflizia ; ma non lo 
fpera più di Caino ( d ) .  Non vede in 
Dio , fe non un Giudice fdegnato , fui 
punto dì condannarlo . In che guifa po
trebbe riguardarlo come un Padre difpo- 
fto a perdonargli ? In che guifa potrebbe 
diflaccarfi in ua momento da tutto ciò, 
che ha amato ? Come deteflare fincera-

qui llamente. V. S, Ambref lìb. de bono mortis, e. 2. 
3- 4.7. 8. &  li.

C b ) Pf. LXXV. 6.
C c) Hebr, X. 51, (*f) Genef. 4 1̂3.

mente
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mente oggetti, ne*quali s* è occupato e 
compiacciuto in tutta la fua vita, e (Vel
iere dal fuo cuore paffioni inveterate ? 
Quelli fono miracoli della grazia , e i 
peccatori , di cui parliamo devono elfi 
fperarli ( a ) ì  Quindi quello peccatore 
diftefo fopra un letto di dolori„ in mez
zo ad una famiglia piangente , in preda 
ai difpiaceri e alla difperazione , giuda- 
In en te fpaventato dai cadighi terribili , 
de quali è minacciato, muore come è vif- 
futo impenitente , ed è , come il malva
gio ricco, fieppel/ito nell* Inferno ( b ) .

D. Non v* è almeno luogo di fperare 
per i peccatori, i quali moitrandodi pen
tirli alla morte , ricevono i Sacramenti 
deífá Chieiar;

R, E* così grande la mifericordia di 
D io, che non è da difperare aifolutamen- 
te della falute d* alcun peccatore , per 
Scellerato ch'efler poifa : ma farebbe un 
errore pericolofo il credere , che Dio ri
fervi miracoli di grazia a peccatori, che 
fi fono odinati e incalliti in abiti malva
gi , cui non il determinano a lafciare fe 
non alla morte. Si può dunquefemprem- 
mai fperar bene della falute di peccato
r i, che modrano convertirfr in punto di 
morte . IL fi dice anche caritatevolmen
te. Ma farebbe il colmo dell* illufione il 
fondarli fopra un tal principio , per dif
ferire la fua converdone fino alla morte . 
Imperciocché fe Dio è veramente fernpre 
pieno di mifericordia non è men vera
mente terribile ne’ fuoi giudizj ; e fe non 
è a noi lecito di difperare della falute d* 
àlcun peccatore , non è meno certo , che 
nel gran numero di peccatori 5 che fe om
brano convertirfi alla morte, di molto 
pochi, è fincera la penitenza ( c ) . Qual 
peccatore ha giammai dimodrate moren
do difpofizioni piu fante , che Antioco ? 
e contuttociò chiefe in vano mifericordia 
r Dio , perchè falfa era la fua peniten
za Qd).

Proverh. I. z6.
( b ) Luc. XVI. 22.
i  c ) S. Aug. Serm.4 8. ad Fratres in Fremo. Ru» 

ve a f, VìBore lib. 1. de anima cap, 2. S.Bern. o. 2. 
òt in lib• de Di[cip. Chrifi. fivede

A r t i c o l o  I V .

Del Tenfier della morte, e della ne- 
cejfitd d* apparecchiar fi alla 

me de firn a.

D. T ?  * Vantaggiofo penfare fpeffo alla 
morte ?

R. Nonv*è colà più efficace per didac- 
carci dai falli beni di queda vita, per ren
derci efattiifimi nell* adempimento de*no~ 
dri doveri , e farci relidere agl* incentivi 
del peccato . Venfate al vofiro ultimo fi
ne , dice la Scrittura , e non peccarete 
giammai ( e ) .

D. In che maniera produce il penfier 
della morte codedi effetti ?

R. Con darci idee giude delle cofe, e 
con diffipare le illufioni dell* amor prò-» 
prio, e delle paffioni che ci feducono : im
perocché proprio delle paffioni è di attac
carci ai falli beni di queda vita , come fe 
doveffero durar fernpre , e non aveffimo 
a morir mai ; laddove il penfier della 
morte ci fa conofcere la fragilità e *1 nien
te dei medefimi , e ce ne didacca avvi- 
fandoci, che bifognerà fra poco lafciarli, 
che breve è la loro durata, e che di effi 
non ci rimarrà fe non eterni rimordimen- 
t i . Il penfier della morte fa perciò anti
cipatamente nei nodri cuori, ciò che la 
morte farà un giorno a nodro difpetto . 
Ci fa morire al mondo prima della delfa 
morte ; e fatto che fia familiare, lungi di 
rattridare lo fpirito } come s*immagina 
comunemente, riempie 1* anima delle più 
foavi confolazioni ( / ) .

D. Quando principalmente è utile co- 
dedo penfiero?

R. N elle tentazioni , nelle afflizioni 
che fopraggiungono , nei progetti che fi 
formano per fe , e pe* fuoi Parenti : im
perocché fe in cotali occafioni fi diman
da a fe medefimo, cofa vorrei io aver fat
to alla morte ? fi refiderà con coraggio a 
tutte le tentazioni, fi regoleranno tutti i 
fuoi progetti fopra i principi dell* equità

---- ------------------------ -------------- ;------

Domo DifcipL c. ri- S. Cjpr.lib. de Mort alfa*
(d) "lL Mach ab. IX. 13.
( e )  Fedi. VII. 40.
(/) J°b XIX.z$. SoAmbrof. ìnlth debenomor̂
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e della Religione, e nelle afflizioni delia 
vita nulla è più capace di recar confor
to , quanto il penfare dover noi finalmente 
prefto o tardi morire, che la morte ugua
glierà tutte le fortune , e che neffuna cofa 
qui in terra è fatta per durar lungamente.

D. E’ altresì una pratica utile il prepa
rarli alla morte?

R. Nulla è più utile per prefervarci dal 
peccato , nulla è anzi più necelfario per 
ottenere una buona morte , e nulla più 
raccomandato nell’ Evangelio. Quello è il 
fenfo della Parabola delle dieci Vergini : 
non (blamente erano tutte Vergini , ma 
tutte prefero le loro lampade per andare 
incontro allo Spofo : cinque fole nondi
meno furono ammeifedalmedefimo, per
chè le altre avevano trafcurato di prov
vedere le lampade d’ una quantità diffi
dente d’ olio : corfero quelle a cercarne 
e lo portarono ; ma non furono più a tem
po ; lo Spofo era giunto, e chiufa la por
ta (a )  . Vegliate dunque , ci dice Gesù 
Crido, perché non fapete Ï  ora , in cui il 
Signore verra ( h ) .  Egli ci comanda di 
ilare attenti , come un uomo , che vien 
avvifato, dover venir un ladro la notte 
per ifvaligiarlo . Noi dobbiamo in oltre

fanfare, che fi muore una fol volta, che 
a difgrazia d’ una cattiva morte è irrepa

rabile , e che vuol la prudenza , che ci 
prepariamo ad un’ azione , per poco che 
iia importante ; è una eftrema follia di 
non prepararli a morir bene, cflendo que
lla kla più importante e neceffaria cofa del 
mondo.

D. In che confilte queftà preparazione ? 
R. Bifogna dillinguere uba preparazio

ne rimota, e una preparazione vicina^
D. In che confide la preparazione ri- 

mota i
R. Confide in viver bene dantechè 

quantunque non fia imponìbile , che un 
uomo viffuto male, muoja bene , e che 
tal altro viffuto bene, muoja male, è ad 
ogni modo un principio confeffato da 
ognuno, che quale è fiata la vita , tale 
è la morte ; e che la maniera più ficura 
di prepararfi a morir bene , è di penfar 
fovvente alla morte , e in confequenza

d’ un tal penderò dì vivere criftianamen  ̂
te ( c ) .
_ D . In che confide la preparazione vi

cina alla morte ?
R. Confide in dar fedo a tutti i fuoi 

affari temporali , le fe ne ha , e foprat- 
tutto a metterli in idato di comparire 
alla prefenza di D io .

D. Come s’ hanno da regolare gli af
fari temporali?

a R« Per via d’ un tedamento, che s’ u- 
niformi alle Leggi Civili , del pari che 
alle regole  ̂della giudìzia e della carità i 
cridiana : imperocché fe non è confor
me alle Leggi , farà una forgente di liti 
e difcordie per la fa triglia ; e fe non è 
dettato da uno fpirito di giullizia e ca
rità cridiana , farà un motivo dì con
dannazione innanzi a Dio per chi lo fa..* 
Importa dunque molto di non fare in 
queda materia nulla, fe non maturità e< 
riflelfione, dopo aver fentito il parere di 
Perfone faggie , e intendenti delle Leggi 
civili, e di quelle della giudizia : e per 
quedo non bifogna afpettare alla morte 
a far tedamento , perchè rara cofa è% 
che in quegl’ ultimi momenti fi fia iij 
idato di fallo bene.

D. Quali fono i principali errori , che 
poffono farli in queda materia contro le 
leggi dell’ equità e della carità?

R. Non redimire prima d’ ogni cofa 
tutto ciò , che può averli di roba mal, 
acquidata , ovvero fpettante ad altrui ♦ 
Defraudare iènza giude ragioni i legitti
mi fuoi eredi, e fpezialmente i propri 
figliuoli d’ una parte confiderabile della 
roba, foffe anche per impiegarla in ope
re buone. Difponencìo della fua roba per 
opere buone, non offervar l’ ordine, che 
vien preferito dalla giudizia e dalla ca
rità; come allorachè fi dona più a chi fi 
è men debitore, e s antepone ne’ doni 
chi non dev’ edere antepoilo : fopra di 
che può vederfi il da noi detto trattan
do della Carità ( d ).. E’ in oltre per chi 
fa tedamento un obbligo di giudizia e 
di carità, il ricompenfare, quando può; 
e a mifura che può farlo, i fuoi di ca- 
fa che l’ hanno fervito , e il provvedere

( * )  Mattk XXV. i.
M) Mattk. XXIV. 4*.
\ c )  S. Aug. Serm.^Ou a lia i  no,de D ìv e r fu c .^

n.t.& c. 20. n. iç*
Cd )  i .  P a r t . f c f t . z . cap . 3* a r t .  3,



Soprattutto alla buona educazione de* Suoi 
figliuoli , e alla pace della propria fami
glia .

I). E* da far gran cafo delle limofine, 
e dei legati pii , che fi fanno per tefta- 
mento in punto di morte ?

R. E’ fuor di dubbio, che fimili buone 
opere fiano molto più meritorie , quan
do fono fatte in vita , facrificando noi 
in tal guifa volontariamente a Gesù 
Cri fio una porzione del proprio avere : 
ma quando fi è trafcurato di farle in vi
ta , non lafciano d’ ettèr meritorie alla 
morte. Speife volte anzi non fi è potuto 
farle più pretto. Delle altre volte anco
ra fono d’ una ftretta e in difpenfabile ob
bligazione, allorché non fi è foddisfatto 
in vita al precetto della limofina . Final
mente , fono fempre buone opere, eh’ è 
meglio far tardi che mai , e per le quali 
vengono fatte al defunto delle orazioni 
pel ripofo dell5 anima fua.

D. Che s’ ha da fare per metterfi in i- 
flato di comparire alla prefenza di 
Dio ì

R. Bifogna, dopo una Confeifion gene
rale di tutta la fua vita ( fé è necettaria ) , 
ricevere i Sacramenti della Penitenza , 
dell* Eucariflia, e dell’ Ettrema Unzione, 
e non afpettar a riceverli agl’ ultimi mo
menti , perchè allora non fi è troppo in 
libato di riceverli bene. Gl’ infermi, che 
in tal propofito fi lufingano , fi rendono 
rei appretto Dio d’ una negligenza inefeu- 
fabile. I medici che ingannano gl* infer
mi ; e i parenti che non ardifeono d’ av- 

.vifarli del pericolo in cui fono, per pau
ra di contattarli e fpaventarli,' fi rendono 
refponfabili a Dio di efporre gl’ infermi a 
pericolo di morire fenza ricevere i Sacra
menti , e la falfa lor compaflìone è una 
deteftabile barbarie. Obbligo indifpenfabi- 
le ha dipoi 1* infermo , fe ha roba d’ altri, 
di reftituirla egli fletto fe può, ovvero , 
non potendo, deve fe non altro prender 
le fue mifure, affin di porre i fuoi eredi 
in neceifità di farlo; imperocché nonv’ è 

•cola ordinariamente meno ficura, quanto 
fidarfi di ciò negli eredi. Se è in quiftio- 
tie e in nimiciziacon qualcuno, deve per
donargli, e far tutti i patti neceflarj per

( a )  T h e /f .  IV .  i i .
t b )  2. C o r . X V .  iÿ .  Se noi altri Criftiam non
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riconciliarli feco. Se ha cagionato al prof- 
fimo qualche danno , fia di qualfivoglia 
natura, deve rifarcirlo . Se ha cagionato 
qualche fcandalo, deve farne una ripara- 
zion pubblica, per quanto fi può , fe lo 
fcandalo è flato pubblico , o fittamente 
particolare e privata, iè lo fcandalo non, 
è flato pubblico. Deve finalmente fegui- 
re in tutto i pareri del fuo Confettore , 
non nafcondergli nulla di ciò che può in
quietare la fua cofcienza ; e dopô  aver, 
metto ordine a’ fuoi affari  ̂temporali, e a 
quelli della fua ialute , dimenticarli del 
mondo per non aver in mente altri che 
D io; replicare più frequentemente cK è 
poifibile, atti d’ amore, di# fede , di spe
ranza , di raflegnazione, di dolore de’pro- 
prj peccati, di fiducia ne1 meriti di Gesù 
Critto; invocar 1’ afiiftenza della Beata 
Vergine, e dei Santi ; pronunziare Spettò 
ifanti nomi di Gesù e di Maria; e aspet
tare in cotai fanti efercizj con pazienza e 
fommittione il momento, in cui deve ve
nire lo Spofo.

JD. Opali deggion eflère i Sentimenti dei 
Criftiani alla morte dei parenti ed amici 
loro.

R. Non è vietato di piangerli : non ef- 
fendo quafi poifibile di negar codefto tri
buto alla natura, che lo efige dai noflri 
cuori. Ma San Paolo non vuole , che in 
tali occafioni un Crittiano diafi in preda 
Smodatamente al proprio dolore, a guifa 
degl* infedeli, che non credono l’ altra vi
ta ( a ) . In fatti un Crittiano che abbia 
della fede, e f̂ia ben perfuafo deiprincipj 
di fua Religione, come non ha da rif- 
guardar quella vita , fe non qual luogo 
d’ efiglio, così non dee rifguardare la mor
te, fe non qual patteggio ad una più fe
lice vita : e quello penfiero non può far 
di meno di non mitigare infinitamente il 
dolore, che fi fente della morte di colo
ro, pe’ quali fi ha dell’ amore (b). Seb
bene, il contraifegno miglior d’ amicizia, 
che fi pofla dare ai morti , è di pregare 
per etti, e di procurar loro le preghiere 
della Chiefa: lo che è la fola cola che fia 
di loro vantaggio; mercechè nè il pom- 
pofo apparato de* funerali, nè il lutto de
gli abiti, loro punto noi) giovano , e ad

avettìmo altra Speranza che in quella vita * fa
remmo i più iiuferabili di tutti gli uomini.

a ltr o
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altro per lo più non fervono, che a con
tentare la vanità dei vivi 

D. V 'è  obbligo d' efeguire le ultime 
volontà dei morti ^

R. Certamente che sì , quando fono 
giufte e ragionevoli : egli è un dovere 
della natura, che efigono dall’ uomo e dal 
Criftiano la ragione, l'umanità, e la Re
ligione ; il qual dovere diventa ancora ds 
una più. ftretta obbligazione , allorché fi 
tratta dell’ intereffe del proffimo•

C A P I T O L O  IL  

Del Giudizio.

D. Ofa è dell’ uomo , nel punto che
V^J la fua anima è feparata dal cor- 

P° ■
R. Il corpo è depofitato nella terra , 

da cui era ufcito, dove diventa palio dei 
vermi , e ritorna in polvere, giuila il de
creto di morte , pronunziato da Dio con
tro Adamo, e tutta la fua poflerità : Foi 
fie te -polvere, e ritornarle in polvere ( a ) : 
ma l'anima, fpirituale di fua natura ed 
immortale, non muore . Nel punto di fua 
feparazione da!corpo , è prefentata al Tri
bunale di Dio , per effervi giudicata fe
condo le opere fue ( b ) .

D. E’ rigorofo quello giudizio ì
R. E' terribile. La. maggior parte de" 

noilri peccati sfuggono qui ia terra alla 
noilra rimembranza,* non li riguardiamo 
che lontani gli uni dagli altri:, e tramez
zati d’ ateune* buone opere .. Noi ne fce- 
miamo E enormità , li fcufiamo , faccia
mo i ciechi  ̂ ma Dio vederà tutto, pefe- 
rà tutto, e giudicherà tutto.coni’ ultimo 
rigore . Il tempo della mifericordia farà 
paffato. Iddio afcolterà follmente la fua 
giuftizia, e neffuna cofa potrà muoverla. 
Quelli felici , la di cui vita, farà fiata 
pura e innocente e che avranno Cancel
lati i loro peccati con la penitenza ! rice
veranno una Sentenza favorevole, cheli 
âíficurerà d 'un eterna beatitudine : ma guaj
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(/*> G entili: 19.
( b > Hebr. IX. 27. E’ una legge per tutti gli uo> 

mini, di morire, e d* eller giudicati;dopo mor
te. H. Cor. V. io. Noi abbiamo tutti da compa
rire al Tribunal di Gesù Criilo , affinchè ciafcun 
ricava ciò chi è dovuto al ino corpQ , a mifura

a coloro, i quali dopo aver menata una 
vita malvagia, faranno morti in difgra- 
zia di Dio I una fentenza irrevocabile li 
condannerà all'eterno fupplizio ( c ) .

De Sopra quali regole giudicherà Iddio 
delle noflre azioni >*

R. Sopra le regole del Vangelo, e del
la Criftiana Morale . Indarno addurremo 
gli ufi, le convenienze , e le mode del 
mondo. Noi non verremo giudicati fo-

Sra fi ffat te regole, le quali invece di giu- 
ificarci, non ferviranno all'oppofto che 

alla noilra condànnaggione. Tutte le Leg
gi del Criflianefimo, le prommeffedanois 
fatte al Battefimo , gli efempli di Gesù 
Criflo, la fua Croce , i fuoi patimenti , 
gli efempli  ̂e le lezioni degli Apoftoli e 
dei Santi, i doveri del noftro flato , le 
prediche che avremo afcoltate, le grazu 
che avremo ricevute, i buoni defiderj , I. 
fanti penfieri che Dio ci avrà ifprrati ; eĉ > 
co qui la regola del noftro giudizio: che 
vuol dire, che fe la noilra vita è giudi
cata conforme a codefla regola ,, noi fa
remo affoluti ; fe nò, faremo condanna
ti . E ad una tal confiderazione chi non. 
ha da tremare ( d ) f  

D» Sopra di che verremo noi giudica
ti ir

R. Sopra tutte le azioni della, noilra 
vita, dal primo ufo della ragione fino al 
ultimo foipiro ; fopra tutte le noflre pa
role, tutti i noftri penfieri e defiderj ; fo-,- 
pra tutte le ommiffioniy cioè, fopra il be
ne che avremmo potuto e dovuto fare , 
e che farà flato da noi ommeffo ; foprà 
lo ileffo bene che fatto avremo , e fopra 
le noflre buone opere, dove Dio fvilu pe
perà i motivi umani , naturali , e alle 
volte malvagi, che c l avranno portati a 
farle, la negligenza, e tepidezza con cui 
fatte le avremo; fopra i peccati d'altri, 
de' quali noi faremo flati la cagione ; fo
pra l’ ufo, che avremo fatto dei Sacra
menti , del Sacrifizio della Meffa, e dell' 
orazione ; fopra quello , delle grazie , e 
ifpirazioni Divine, fopra l ’ altro, dei ra

dei bene o del male » che avrà fatfo •
(c ) Matth.XXV. 30.
t d ) $. Bernard. ferm. 8. m Pf. Q u i habitat m 

adjutorio, &  Serm.fo. in Cani. Rom. li. 16. &
feq, S. Greg. M, lib. 8. Moral, c. i£.

lenti.
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enti e doni particolari, che ricevuto ab

biamo da Dio ; fopra l5 impiego , che 
avremo fatto del tempo , che Iddio ci 
avrà dato ; fopra quello delle ricchezze, 
dell’ autorità, delle cognizioni, delle for
ze, della fanità, in una parola , di tutti 
ì momenti della noftra vita . Nulla può 
fottrarfi alla notizia d’ un Giudice così 
penetrativo. Le noftre azioni più fecre- 
re, i defiderj, i penfieri più occulti , le 
doppiezze e i nafcondigli del noftro cuo
re , tutto ciò che la noftra cofcienza non 
vuol qualche volta vedere , tutto farà 
fvelato ed aperto agli occhi di Dio con 
tutte le circoftanze di grazie , d’ inviti , 
d*ajuti, e di pazienza dal canto di D io, 
e-d* ingratitudine, d’ infedeltà , e d’ ofti- 
nazione per parte noftra . Quanto farà 
terribile per un* anima rea quel momen
to , allorachè Iddio, armato di tutto il 
rigore di fua giuftizia , le dirà : Rendi 
conto della tua am minifi razione ( a ) ! Che 
farà di noi allora, fe non folamente ri- 
volgeranfi contro di noi tutti inoltri pec
cati , che faranno innumerabili, ma le fteftfe 
neftre buone opere, perchè non faranno 
ftate perfette, quanto effer dovevano ; ef
fondo evidente che ciafcun peccato porta 
con fe fteffo la fua condannaggione. Ma 
nepptir baderà per edere giuftificato , di 
non aver fatto il male; bifognerà in oltre 
laver fatto il bene: nè baderà ancora d* 
aver fatto qualche poco di bene ; bifo
gnerà aver fatto tutto il bene , che con 
i talenti della grazia, datici da Dio, po
tevamo fare. Quella èia lezion , che ci 
fa Gesù Crifto nella parabola del Vange- 
fo (b ) . Il fervidore , a cui il padrone 
aveva confidato cinque talen tile  1*altro 
che ne aveva avuto due, perchè li rad
doppiarono, vennero ricompenfati ; ma 
quello, che invece di metter a guadagno 
i fuoi , h lafciò infruttuofi, fu condanna
to . Cofa farebbe flato fe gli aveife diffi- 
pati, come facciamo noi quotidianamen
te (c)>

D. I fedeli hanno elfi da fperaredaDio 
•un giudizio più mite, di quello che fi fa
rà contro i Pagani e Infedeli ?

x (a )  Luc. XVI. 2.
(£) Matth. XXV ; 30.
U )  Mutth. X I I  16 . L  Cor. I V  4. S. c h ry fo fi. 

homil. 46. ad Pop. Antioch.
C d ) Luc. X ; 14.

3 4 3  %iR. Ne hanno tutto all opjpofto daafpet- 
tare un più fevero , perche fono meglio 
iftruiti dei propri doveri, più illuminati, 
più favoriti da Dio, e più ricolmi di gra
zie. Per la ileifa ragione , quelli fra i Cri- 
ftiani, che fono da Dio chiamati ad uno 
dato più Tanto, come i Veicovi, i Sacer
doti , i Regolari, e che nel loro dato han
no ricevuto da Dio grazie particolari , 
più lumi ed ajuti dei femplici fedeli , fa
ranno altresì giudicati più feveramente .
Gli abitanti di Siro e di Sidone , diceva 
Gesù Crifto agli Ebrei , faranno giudicati 
men rigorofamente di voi ( d )  . La fteifa 
cofa è bene fpeifo ripetuta nel Vangelo; 
e per renderci d’ effa perfuafi , bada la fo
la ragione.

D . In che maniera fi può prevenite il 
rigore del Giudizio di Dio?

R. Per via d’ una vita innocente e cri- 
diana , ovvero d’ una fevera penitenza , fe 
noi diamo peccatori ( e ) . Giudichiamoci 
noi ideili in quefta vita , finche Iddio ce 
ne dà il tempo ( / ) ,  e giudichiamoci con 
equità, feveramente , affinchè Iddio non 
ci giudichi nella fua ira. Non giudichia
mo i noftri fratelli, dice l ’ Evangelio , fe 
vogliamo non eflere giudicati (g ) :  o al
meno giudichiamoci noi fteifi, come giu  ̂
dichiamo gli altri ; fe aveffimo per noi la 
fteifa Teverità , che abbiamo per gli altri, 
ci prepararemmo giudizio favorevole dal 
canto di D io; ma indulgenti pernoime- 
defimi, non fiamo feveri che per gli al
tri: e quefta farà, dice Gesù Crifto ( h ) 
la regola della noftra condannazione.

jD. Qual è lo flato dell’ anima, dappoi
ché è fiata giudicata da Dio?

R. Ella paffa incontanente al luogo p o 
tato dalla fua fentenza, cioè , è precipi-. 
tata nell’ Inferno , fe viene riprovata da 
Dio, ovvero trasferita in Cielo , fe non 
le rimane nulla da efpiare, ovvero infine 
abbandonata per un tempo al fuoco del 
Purgatorio, fe è ancora debitrice alla Di
vina Giuftizia.

D. E’ di fede, che V anima fia incoiai 
guifa giudicata fubito dopo morte , e la 
fentenza tantofto efeguìta?

(.e) S. Aug.Serm.67.de tempo
i f )  I. Cor. XI. ìi.XVIII, 19.
(g )  Matth. VII. I.
( h ) Matth. VII, i.

R. Sì



R. Sì certamente. La Chiefa ha così 
fempremmai creduto; e il credere che le 
anime fieno giudicate (blamente nell’ e- 
ftremo giudizio, o alla feconda venuta di 
Gesù Crifto, è un errore dei Greci Scif- 
matici ( a ) .

C A P I T O L O  III.

Dell' Inferno.

D. / ^ H e  cofa è Inferno?
R. \ _ j  E’ un luogo di tenebre, d’ orro
re, e di eterni fupplizj , deftinato ai de
moni , e ai peccatori che muojono in dit... 
grazia eli Dio ( b ) .

D. Le anime dei peccatori , che fono 
morti in peccato mortale, fon elleno con
dannate fubito dopo il loro giudizio , e 
in confeguenza fubito dopo la loro mor
te ?

R. Sì certamente . Sono effe inconta
nente confegnate a fupplizj eterni, fintan
toché alla rifurrezion generale fi riunif- 
cano ai loro corpi, i quali faranno allora 
partecipi delle medefime pene ( c ) .

Z). Dove e fi Inferno?
R. La Chiefa non lo ha affolutamente 

decifo ; ma 1’ efpreifioni della Sacra Scrit
tura non lafciano quafi dubitare, che non 
iìa nelle vifeere della terra.

D. In che confile il fupplizio dell’ In
ferno ( d )?

R. Confile primieramente nella iepa- 
tazione eterna dell’ anima da D io, eh* IX. * 5 é 
fuo principio , fuo centro, e fuo fine, iòlo 
capace di renderla felice, verfo cuififen- 
tirà ella eternamente ftrafeinata da una 
poffente invincibile attrazione, e lungi dal 
quale farà eternamente rifpinta ; fenza 
fperanza d’ unirli giammai ad effo : Anda
t e , maledetti, lungi da me (e  ) . Egli avea- 
le dati i mezzi di meritare di poffederlo in 
eterno ; ma ella ha trafeurato di fervirfe- 
ane ; ha refiilito oiìinatamente alle più prei- 
fanti follicitazioni della grazia. Quali fa
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S. Greg. DiaL lib.4. c.z , Conc. Lugdun. 
Jl.Conc. Florent.

Ch ) Job. X .z\. Apoc.XX. 9. 6» io. XX/. 8. Marc.
IX. 4?. &/eq. Luc. XVI. zz.

C O Lue. ibid.
( d ) S. Greg. M. Ub. 4. Dialog. c. 41.
(e )  Matth. XXV. 41.
( f)  tfai. LXV. 13. S. Ghryfofi. èp. 5. ad Theo d'or.

ranno allora i fuoi rincrefcimenti, e la fus 
difperazione ! E ciò fi chiama comunemen
te pena di danno. 2. Nella pena di fuo
co , tormento orribile , che foffriranno i 
dannati continuamente, fenza alleggeri
mento di forta, tutti gli iilantì di tutta 
E eternità ( / ) .

D. Di che fpezie è il fuoco dell’ Infer
no ?

R. Quantunque non vi fia decifione del
la Chiefa, non fi può dubitare , che non 
fia un vero fuoco, e un fuoco terribile : 
un fuoco divoratore, che farà fentire alle 
anime dei riprovati tormenti inefprimibi- 
l i , e che abbrucierà eternamente i corpi 
loro, fenza confumarli.

La Sacra Scrittura ci rapprefenta quafi 
per ogni dovei’ Inferno fotto codeftaidea,
E 'uno ftagno di fuoco, e di folfo , diceS, 
Giovanni nell’ Apocaliffe (g ) . E’ una for
nace di fuoco, dice Gesù Crifto ( h ) . Ân
date , dice in altfo luogo , andate male
detti al fuoco eterno ( i ) .  Quelle efpref- 
iìoni non fono equivoche , come non lo 
fono quelle del ricco malvagio, il quale 
nel fondo degli abiifi efclama , che arde 
nelle fianime ( k ) .  Non è per altro più 
difficile a credere, che il fuoco poffa agi
re fopra un’ anima feparata dal fuo cor
po, di quello fia a credere, che agifeafo
pra un’ anima unita al corpo, come ce lo . 
fa fentir l ’ efperienza; imperocché ciò ché\ 
Iddio fa per mezzo del corpo , non può' 
egli farlo indipendentemente dal corpo 
(/ ) .

D. Che altri tormenti, fecondo la Sa
cra Scrittura, foffronfi nell’ Inferno ? e

R . Una eterna notte, un’ orribile con- 
fufione, pianti con digrignamenti di den
ti, una cruda fame, un’ ardente fete, un 
verme roditore che (traccia, tutto il più 
difolatorio che ha la difperazione , tutto 
il più orrido che ha la rabbia ( m) .

D. Quanto tempo dureranno codefti 
fupplizj ?

R. Dureranno in eterno , vai a dire ,

Dogmatico.

lapfum . S.Cyrill. Alex.in orat.de exitu anima.
S. ifid. lib. i. de Summo bono. c. 3 1. S. Greg. M. lib. 
ç.Moral.inJob. c. 4$. ó*feq.

{g ) Apoc. XX. 9 .& 10 . XXI. 8.
(h ) Matth. XIII. 4z .& ïo .

\ i )  Match. XXV. 41. UO Luc. XVI. 24. 
i l )  S. Greg. M. lib. 4. Dialog. c. 29.
C m ) Idem lib. 9. Mor. c. 4$ • &  f e<l •
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non avranno mai fine , e dopo milioni e 
milioni di fecoli fi farà ièmpre fui ricomin
ciare . Il verme, che roderà ir  /provati, non 
morir et, dice Gesù Grillo; c il fuoco, che 
li brucierà , non fi fpegnera giammai (a )  .

D. Quella eternità di fupplizj può ella 
eifer comprefa?

R. N ò, ma è un dogma di fede . La 
Chiefa l ’ ha fempre creduto , e ha quelli 
condannato, i quali vollero limitare la du- 
razione delle pene dell’ Inferno.

D. Non ripugna all’ equità e bontà di 
D io, che un folo peccato mortale , che 
un peccato momentaneo, fia punito con 
una eternità di fupplizj?

R . Sei pervaderebbe chiunque di buo
na voglia, feguendoifalfi lumi dell’uma- 
na ragione; ma farebbe evidentemente un 
errore il crederlo, quando GesùCrifioha 
infegnato l’ oppofto, e farebbe in confe- 
guenza una beftemmia il dirlo . Quella 
eternità di pene è veramente difficile da 
comprenderli; ma noi non comprendiamo 
a un di preifo più tutta l ’ eftcnfione della 
Divina Giuftizia; noi non comprendiamo 
tutta l ’ eftenfione della malizia del pec
cato. Ci faremmo mai immaginati, che 
foife flato d’ uopo , che per redimere i 
peccati dell’ uomo morifle un Dio? Bifo- 
gna dunque fopra quello punto, comefo- 
,*pra tutti gli altri, fottommetterfi al gio-

della fede, e perfuaderfi che Gesù Cri- 
ito non può averci ingannato, nè può Id
dio eifer ingiufto. Bifogna bene finalmen
te ( dobbiamo dir tra noi fleifi ) , poiché 
un Dio non ha creduto far troppo a in- 
carnarfi, e morire, per rifarcire l ’ offefa, 
che alla Maeftà Divina fa il peccato , 
che elfo meriti un cafligo terribile, oltre 
tutto ciò che noi immaginar polliamo.

D. I Dannati fofírono nell’ Inferno pe* 
ne eguali?

R. N ò. Le pene fono proporzionate al 
numero, e all’ enormità dei misfatti; ma 
tutte fono per fe ftefle tremende, e per 
du razione eterne ( b ) .

IX IFanciulli, che muoiono prima de!~ 
o della ragione fenza aver ricevutoli 

i refimo, patifeono le ftefle pene dei 
dai nati ?

R. Nò . Vero è , che avendo eflì la

O ) Marc.IX. 42. 45̂.
< * ) S. Greg. U, fit. 9. Mcr. e. 47. Apoc, XVIIl. 7.

Bougeant, EJp. Dottr. Grifi.

macchia originale , non ifcancellata dal 
Battefimo, non poflòno godere la veduta 
di Dio in Cielo, dove non può entrare 
cos’ alcuna di fozzo : ma da un’ altra par
te, l ’ idea, che della giuftizia e bontà di 
Dio noi abbiamo, non lafcia troppo cre
dere, ch’ egli condanni alle pene dell’ In
ferno anime, che non fono ree d*alcuna 
colpa perfonale .̂ Quello punto però non 
è flato per anche decifo dalla Chiefa . 
Sappiamo fidamente per fede, che i fan
ciulli, i quali muojono lenza battefimo, 
non fi falveranno ; e non fi faprebbe du
bitare, che codefla efclufione dal Cielo,e 
dalla veduta di Dio, fe laeonofeono ,non 
«cagioni loro un dolore fenfibile, che non 
li lafcia eifer contenti.

D . Se non fono nè in Paradifo , né ia 
Inferno, cofa è dunque di eflì ?

R. Dicefi comunemente , che fono nei 
Limbo. Quello è il luogo, dov’ erano V 
anime dei Patriarchi e dei Giudi, morti 
prima della venuta del Redentore, e do
ve dilcefe Gesù Cri fio dopo la fua mor
te . Può crederfi, eflere quello fteflo luo
go deftinato ai fanciulli, morti fenza bat
tefimo, i quali non patifeanvi tormenti; 
ma che effendo in elfo privi per fempre 
della veduta di D io, una tal privazione 
debba eifer loro dolorofa ( c ) .

Di alcuni errori, oppofii alla fede della 
Chiefa fopra l'Inferno.

Li Gnofiici altro Inferno non riconofco- 
no, fe non il mondo che noi abitiamo . 
Tertulliano fi perfuafe, l ’ anima feparatà 
dal corpo eflere impaffibile . Origene s 
immaginò, che le pene dell’ Inferno non 
farebbero eterne, e che il tormento dt 
fuoco, che la Chiefa crede patirli neli’ 
Inferno, era una femplice efpreffionalle
gorica, per lignificare i rimordimenti del
la cofcienza. Gli ^Albigefi pretendevano 
pure, il Paradifo altro non eflere che il 
conofcimento di D io, e 1* Inferno altro 
che il peccato mortale. Lutero fi ècfpref- 
io ambiguamente fopra ia natura delle 
pene dell’ Inferno, ficcome anche Calvi
no', ed ha dubitato, fe i reprobi patireb
bero alcune pene prima della rifurrezione

34 j  ' I

( c ) V. E pare. Sez, 3. cap. z. art. 1.

X x dei

r. : /, ìX



3 4 6 CatcchifmoDogmatico.
dei Corpi, e del Giudizio eftremo . Di- 
verfi altri Eretici negarono , come Ori- 
gene , 1’ eternità delle pene dell’ Infer
no .

C i  P I T O . L O  I V .

Del Turgatorio.

P, f~ ^ H e  cofa è Purgatorio ì 
lì. V ^ f E* un luogo di pene, dove T a- 

>kne di coloro, che muoiono in grazia 
di Dm compifcono di foddisfarc alla 
Giuftizia divina per le pene , che fono 
dovute ai loro peccati. E’ flato in altro 
luogo da noi fpiegato, qual è 1’ obbliga
zione di foddisfare alla giuftizia divina in 
quella, on d i’ altra vita, anche peri pec
cati già perdonatici ( a ) .

D. E’ certo darli un Purgatorio ?
R. E’ un articolo di fede , decifo dai 

Concili, e fondato Copra la Dottrina co- 
ftante dell’ antico edel nuovo Teftamen- 
t o ;  imperocché fe non fi daffe fe non il 
Paradifo, e l ’ Inferno , inutile farebbe il 
pregar per i morti. Ora la Sacra Scrit
tura dice, un pcnjter fanto effere e Salu
tevole il  pregar per i morti , affinché fiet 
no ajfoluti dai peccati loro ( b) . Sopra 
lo ftelfo principio molti Concili hanno 
ordinato di pregar per i morti; e i San
t i  ‘Padri hanno raccomandato quello co- 
ftume, come fondato fui lentimento del
la Chiefa nniverfale ( c ) .  I C alvini fi ì fo
no gli eretici , da’ quali quello dogma 
della fchiefa Cattolica è flato più aper
tamente attaccato.

D. Che pene patifconfi in Purgato
rio ?

R. La Chiefa crede in generale , che 
diano grandiflime, lenza aver determina
to di quale fpezic fieno ; ma non fi du
bita , che non vi fi foffra la pena del fuo- 1 
co ; pena terribile , la quale naturalmen
te gettarebbe nella difperazione le ani
m e, che la patifcono, fe non fodero fo- 
ftenute dalPamore di D io , che tuttavia

( .a ) i.part.Sez.3' cap.ç.nrt* 6. § . i ,
( b ) II. Macbab XII. 46.
( c ) Cone. Florent, in Decret.Vonc.Trid. Seti. 6. 

tan. $0. &  Se£è, 2f. in Decret, de Purgatorio • S. 
«Aug. lib. de cura prò mort. c. 1. &  De Civit.

coniervano, e dalla fperanza d’ effere tati* 
tolto ammeflè nel Ciclo ( d ) .

A  Quanto durano le pene del Purga- 
torio ?

R. Durano un tempo proporzionato al
la foddisfazione, di cui ciafcun è debito
re alla giuftizia Divina ; ma Iddio fole 
fa qual dev’ eflère il loro termine. Non 
poflòno azzardarli fopra di ciò , fe non 
delle conghietture leggieri ; e tutto il cer
to che v’ ha, è che i peccatori converti
ti , i quali trafeurano di fare una fevera 
penitenza in quella vita , fi preparano 
nell’ altra tormenti crudeli, i quali vor
rebbe!! allora poter redimere col prezzo 
della più auftera diuturna penitenza.

D . Hanno bifogno tutti li giufti d’ ef
fere così purificati con le pene del Purga
torio, prima d’ entrare in Cielo?

R. N ò. I fanciulli battezzati, che muo
iono avanti 1* ufo della ragione, non ef- 
fendo debitori di nulla alla divina giufti
zia , fono efenti dal Purgatorio , e paca
no a dirittura dalla vita al foggiorno del
la gloria. Lo fteflò è dei giufti, la di cqi 
penitenza ha efpiate tutte le colpe, ov
vero che hanno ottenuto, mediante le in* 
dulgenze della Chiefa , la remirtìone dì 
tutte le pene , dovute ai loro peccati : 
fçbbene è molto credibile, effere fomma- 
mente piccolo il loro numero. #

D. Che effetto deve in noi produrre il 
penfiero del Purgatorio ?

R. Deve indurci, 1. a fare un’ afpra e 
continua penitenza in quella vita, perri- 
fparmiarci nell’ altra tormenti orribili , 
che in altra guifa non portiamo fchivare 
2. A pregar per i M orti, e per 1’ altre 
anime del Purgatorio , affinchè Iddio ac
corci e fminuifea i loro tormenti. E’ fla
to di già fpiegato in altro luogo, in qual 
maniera fono per effetto tale meritorie le 
orazioni, le Mefle, e le buone opere dei 
Fedeli ( e ) .

Dei lib. 21. c. 16. S. Cypri an. Epifl. 1 2. 66.
Cd) 5. Chryfofi. Homil. 3. in Epil. ad Philip. (§• 

41. in 1. Cor. &  69. ad Pop. Antioch.
C e) V.2. part. cap. 7, della 2. Sez. &  Sez. 3. capm 

7. art. 7. §. ?. &  &  cap. f. art. 6.
C A-
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C A P I T O L O  V.

Del Taradifo.

D, cofa èParadifo?
R .  V - J  Quella voce fignifica un luogo 
deliziofo, e d’ effa fi ferve la Sacra Scrit
tura, com’ anche la Chiefa, per efprime- 
re il luogo, che nell* altra vita è il fog- 
giorno degli Eletti, e dove quelli goder 
debbono una felicità eterna,

Z). Si fa egli dove fia quello luogo?
R. Sembra che la Sacra Scrittura lo fup- 

ponga nelCielo, anzi parla del inedefimo 
come ie foife lo fteffo Cielo; ma non a- 
vendo la voce di Cielo un lignificato be
ne determinato, è difficile di altresì de
terminare il fenfo della Sacra Scrittura in 
tal propofito. Quella ricerca è del tutto 
anche inutile , ballando ai dotti, non me
no che ai femplici, di fapere, effervi un 
luogo, dellinato da Dio per ricompenfa- 
re i fuoi Eletti.

D. In che confille la felicità degli Elet
ti nel Paradifo >

R. Confille in vedere Iddio in fe ftef- 
fo, e qual egli è , in conofcerlo, in con
templare le infinite fue perfezioni, in a - 
marlo, in poffederlo, mediante un* inti
ma unione, fenza paura d* efferne giam- 

nai feparati.. Qui in terra noi non ve
diamo Dio fe non nelle fue opere, non 
ne abbiamo che un' imperfetta idea , non
10 vediamo che nelle fue immagini, e in 
figura  ̂ ma in Cielo lo vedremo faccia a 
faccia ; lo vedremo qual egli è (a). T ut
ti i miflerj faranno fvelati ; non vi avra 
più notte ( b ) ; conofceremo il folo vero 
Dio, e il fuo Figliuol Gesù Crifto , da lui 
mandato fopra la terra , (ç  ) affo fu i 
trono dello fiejfo Dio (d )  . I raggi della 
Divinità rifletteranno fopra di noi , e fa
remo fimili a Dio ( e ) . Il noftro fpirito, 
rifehiarato dai più vivi lumi, penetrerà 
in quell' irmnenfo abiffo della Divinità ,
11 quale, fintantoché noi fiamo fiflla ter-

Ca > I.Cor, XIII. ii. 1.Jean,Uh z,
(£) Apoc.XXIl 
CO )oan. XVII. 3. 
id  ) Apoc. IH. z u 
i r )  L Joa n .lil.x .
i  f )  S. Cbryjc/K ep. ad The od. lapfum . S.Aug. 

% T{. Sjj. .> de C r i . D eilib* 1 0 * 0 * 1 1 .  Idem  l i b a ,

W

ra , non fi dimollra a noi , che fotto un 
velo impenetrabile ; la. veduta di tante 
bellezze e perfezioni ci farà dare in tra- 
fporti del più ardente amore. . Quello a- 
more ci unirà flrettamente a D io, e co
me noi faremo in effo, egli pure farà in 
noi : noi il poffederemo, e da quello pof- 
feffo, e da tale unione intima , nafeerà 
ne* cuori nollri una pace inalterabile , 
una gioja ineffabile, una felicità perfetta, 
fuperiore a tutto ciò , che polliamo im
maginarci ( f ) .

D. Non fi può dunque conofcere in que
lla vita tutta l’ eftefa della beatitudine * 
che godono i Santi ?

R. N ò , dice S. Paolo, V occhio, non ha 
giammai veduto, l ’orecchio intefo, la men
te umana non ha concepito mai cos’ alcu
na di fomigliante ai beni , preparati da 
Dio a quelli che amanlo (g )  . Quindi la 
Sacra Scrittura impiega tutte le più do- 
viziofe efprelfioni ,, che fa trovare , per 
efprimerci, quanto è poflìbile cotale feli
cità . Da una parte la paragona a un He- 
gno, a una Corona , ad un Impero , co
me a cole, che gli nomini concepifcono 
le maggiori, e le più degne dei defiderj 
loro ; e ci afficura , che gli Eletti lede
ranno fopra troni rivendenti di gloria, e- 
regneranno eternamente con Gesù Criilo 
( h ) . Dall’altra, per efprimere la gioja 
che in quel celelle foggiorno guftan gli 
Eletti , paragona la felicità loro ad un. 
convito nuziale. , alle nozze dell Agnel
lo ( i)  ; ed afficura che nuoteranno nella, 
gioja del Signore (k  ) , e faranno innon
dati da un torrente di piaceri. (7 ) . E* 
piena di fiffatte efpreflioni tutta la Scrit
tura, e non fi può riunir meglio tutte 
codette idee, quanto col dire, che gode
ranno i Santi eternamente nel Cielo il 
cumulo di tutti i beni , con f  efenzìone 
da tutti \ mali. Tutto quello , che pof- 
fiamo immaginarci , di gloria, di gran
dezza , d’ onori , di puriffima gioja , di 
foddisfazione, e dificurezza, tutto tutto 
goderanno i Beati , e molto ancora di
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deTrinit.c.i^. &  Tra£t; 4. in Ep. Jean. idem in  
lib. Medit* c .z z .& x ^ .& in  Soliloq. c. 11.3?. 36. 

Cg) LC0Y.U.9.
(b }  Luc. X X  H. 30. Apoc.XXIl 
Ci ) Matth. XXV. Apoc. XIX. 7. &  9. 
ik.J Matth. XXV. zi.
C / ) Ifaù LXVL 10, &  feq. Pf. XXXV. 9. %

X x  z piu$



r
Catechifmo Dogmatico.

più; e ciò che renderà perfetta la felici
tà loro, c, che non iblamente farà pura, 
e fenza mifcuglio d’ alcun (èntimento di 
noja, di malinconia, di difgufto, d’affan- 
no, d’ inquietezza , di defiderio , di ma
lattia, di patimento, ( a )  ma farà eter
n a , fenza alterazione o diminuzione di 
forta ( b ) .  Se a ciò aggiungali la felicità 
inneftimabile di vedere 1’ umanità facra 
di Gesù Crifto , la Beatiffima Vergine , 
gli Apoftoli, i Patriarchi, i Profeti, e di 
vivere in eterno in compagnia dei San
t i , e d’ effer a parte della loro gloria, fi 
farà detto tutto quello che fi può dire , 
ma non fi avrà per anche fe non un’ idea 
Jeggieriffima della beatitudine , che in 
Cielo godono gli Eletti ( c ) .

D . La Beatitudine farà ella eguale in 
tutti gli Eletti ?

R. Ciafcun Eletto farà beato quanto 
potrà efferlo , a mifura della capacità , 
che gli farà fiata data da Dio; o non po
trà defiderar cos’ alcuna oltre la felicità 
che goderà ( d ) . Ma quefta felicità farà 
affatto diiùguale, fecondo la proporzione 
dei meriti, che avranno i Santi acquifta- 
to fopra la terra. Isella cafa di mioTa- 
dre, dice Gesù Crifto, vi fono molte abi
tazioni ( e )  i vai a dire, effervi dei San
ti più o meno follevati nella gloria , a 
proporzione dei meriti loro : imperocché 
ficco me neffuno fura coronato , f e , non ha 
ben combattuto ( / )  , è giufto che ripor
tatori di vittorie piu grandi, ricevinoal
tresì piu grandi corone ( g ) .

D . I noftri corpi avranno alcuna parte 
alla celefte beatitudine 

R. Sì certamente, per quanto ne fono 
capaci . Imperocché non avendo i corpi 
punto di pentimento, fono incapaci d’ ef
fere felici ovvero infelici, e fervono fem- 
plicemente di organi all’ anima , la qua
le ne riceve impreffioni di gioja o di do
lore; ma tutte le buone qualità , natu
rali, e foprannaturali , delle quali è fu- 
fcettibile il corpo , Iddio gliele darà in 
Çielo , riunito che avrallo all’ anima :

rannimi ........... .............................................. ..................................................... «bum

i a ) Apoç, VII. i $. fcq. 
i b )  I. Pet. 1. 4,
( c ) S. Aug. lib. 2 2 .  de Civit. c. ig. &  3 0 .
C d ) S. Profp. de vita contemplat. lib. 1. cap. 4«
(e )  Joan XIV. z, 
t f )  lLTimot.il
Ig) J.Cir.XK 4<?* 4rU S* Auĝ  traclat* 6/,. in

farà effe femore. fano., efente da infer
mità e malori, -impaffibile  ̂ immortale , 
farà agile e fonile come gli (piriti; cioè, 
nè il fuo pefo , nè la natura fu a mate
riale e terreftre non gl’ impediranno, nè 
il follevarfi, nè il trasferirfi, nè il pene
trare dappertutto, fenza che oftacolo al
cuno polla arredarlo . In quefta guifa il 
Corpo di Gesù, fenza effere fermato da 
oftacolo alcuno, uicì fuori del fepolcro, 
e penetrò nel Cenacolo, dove erano chiu- 
fi gli Apoftoli ; e ficcome il Corpo di Ge
sù Crifto diventò anche nel riforgere glo- 
riofo e rifplendente, tali faranno pure in 
Cielo i corpi dei Beati; avvantaggi, che 
l’ anima fentirà vivamente, per via del
le impreffioni di gioja e contento , che 
fopra di effà faranno (h )  . Ma bifogna 
allontanare da quello ritratto qualunque 
idea di piaceri materiali e terreftri . 1 
Beati, dice Gesù Crifto, faranno puri co~ 
me gli Angeli (/ )  ; e ogni altro pende
rò non è degno, che dell’ infame paradi- 
fo di Maometto.

D. I Beati in Ciclo potranno più pec
care ?

R. N ò, faranno impeccabili. Se potei- 
fero ancora peccare , non farebbero per
fettamente felici, perchè il timor di p e c 
care turbarebbe la felicità loro . In che 
guifa avrebbero la libertà di peccare, fife 
tempo che faranno inceffantemente inon
dati dalle celefti delizie , e fempremmai 
ardenti del Divino amore (/c)-

D. Acquifteranno in Cielo i Beati nuo
vi meriti ?

R. N ò; non ne poffono acquiftare fe 
non fopra la terra . Il Cielo non è la 
ftrada dei meriti, ma il termine, dove i 
meriti vengono ricompenfati fecondo la 
proporzione, che loro conviene .

D . La felicità dei Beati è foggetta ad 
accrefcimento, e a diminuzione?

R . Nò : imperocché effóndo la celefte 
beatitudine una giufta rkompenfa , pro
porzionata ai meriti , e non potendo più 
quelli meriti crefcere o i minui re dopo

Jean. n.z. &  Hb. de Civit. Dei 22. e. 50. n.2.
(/ ? )  S. Chryfoft. ep. ad 'Theodor. Upfum . ifaì* 

XL. 31. Philip. III. 2i.
(*) Marc. X lL z^ M a tt, XXII. io.
(k) S. Profp. lib. 3. de vita contemplat, c. 32. SV 

Aug. lib. de Catahif r.

mot*
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Sezione ÏV
morte, chiama cofa è , che quella beati- , 
tudine dev’ eifere femprela fteiTa per tut
ta r  eternità.

D. Che cognizione hanno i Beati di 
tutto ciò che fuccede nel mondo?

R. Non fi sa che molto imperfetta
mente 5 e tutto ciò che può raccoglierfi 
in tal propofito dai Santi Padri , c dall* 
opinion comune dei Dottori ( a ) , fi è , 
che i Beati vedono in Dio fteffo tutto 
c iò , che Dio vuol loro comunicare ; ed 
è verifimile, che Dio comunichi loro tut
te le cognizioni , le quali contribuir pof- 
fòno a renderli più felici . Tale è la co-

fnizionedei combattimenti, e delle vittorie 
ella Chiefa, delle mifericordie , che Id
dio efercita verfo gli uomini, degli arca

ni ftupendi della fua Provvidenza. Tale 
è pure verifimilmente la cognizione delle 
cofe, che intereffano i parenti e amici 
loro: imperocché ficcome i Santi prega
no in Cielo per tutti gli uomini , e in 
particolare per quelli, che gl’ invocano, 
bifogna neceifariamente fupporre , che fie
no a lor cognizione i biiògni degli uomi
ni , e le preghiere che vengono loro in
dirizzate ; ed é naturale il credere, che 
s’ intereffino particolarmente per i paren
ti ed amici loro. Verifimile è in oltre , 
che fî  veggano fra fe, e fi conofchino 
fcambievolmente, per quanto poifonode- 
iiderarlo; perchè codefta cognizione non 
potrebbe mancare di eifer loro fomma- 
niente grata.^ Sembra elfa per altro ne- 
ceffaria, perchè i Beati formano una fo- 
cietà , e non fi concepirono focietà fra 
perfone, che non fi vedono , nè fi cono- 
feono le une con le altre. Uopo è perla 
iteffa ragion fupporre, che i Beati fi par
lino inficine, cioè, che faccian conofcere 
gli uni agli altri i loro penfieri, non già 
mediante V uiò̂  degli organi materiali , 
come fi fa qui in terra, ma alla maniera 
degli {piriti . Queftò è tutto quello che 
può dir fi, imperocché tutte le fpiegazio- 
n i, che fi vorrebbe dare in tal propofito, 
non fono che fittemi, e conghietture in
certe .

' ' ** Aug. Uh. de cur. prò mort. Ger. c. if. &  10.
Ortg ìii\ 8. contrit Cel[nm . S. Hieron. adverf. Vigli, 
c. i. S. Greg. Naz. Or. 19. in} anere patris.

ih )  Pi. C X X  XVI. Philip. 1.23. il. Cor. V. 1. &
U<p S. A ug. in Pfi 1 1 1 . &  jp/« 13 6 .
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D . D o v re b b e ro  i C rittian i p e n fa re fp e f-  

fo  al C ie lo  ?
R. D o v re b b e ro  p en farvi in ceffan tem en 

t e ,  com e un via n d a n te  penfa al term in e, 
a cui afpira ; co m e  u n  fo ld ato  affaticato  
e fianco penfa al fin d ella  guerra ; c o m e  
u n  prigion iere penfa a lla  fu a lib ertà  ; c o 
m e un efiliato  penfa al fu o ritorn o in pa
tria  ( £ ) .

D. C h e  im p r e s o n e  d ev e  in noi fare il 
penfiero del C ie lo ?

R . D e v e  i. diftaccarfi da tutti i beni 
d ella  te r r a ; im p erocch é co m e p u ò  a v e 
re ftim a di beni così da n u lla ,  e di tan
to  poca d u r a ta , quando fi penfa d* effer  
n ato  per regnare etern am en te con Gesù 
C rifto  ? 2 . Infpirarci c o fta n z a , e  con fo !ar
ci in tu tte  le a v v e r fità  di q u ella  v ita  , 
in confiderando c h e  dureranno poco , e 
che un rfiante ài lieve tribulazione : co
m e dice San P a o lo ,  ci procurerà un pefo 
immenfo ài gloria perititi*  r  eternità (e). 
A n im a rc i all* efercizio  fi tutte le virtù 
c r iftia n e , e fp ezialm en te  deità m o rtifica
zio n e  , per m eritare una ricorri penfa c o 
tan to  degna d ella  110(Ira a m b iz io n e : V i l
lazion e è di San P ao lo  : Voi brillaretc , 
d ic’ egli , nella gloria con Gesù Crifia ; 
mortificate àunque il voftro corpo /opra la 
terra, mortificate le vofire pafiioni ( d ) * 
C h e  cecità  n egli u o m in i , di affaticarli 
ta n to  per farli un ricco  ftab ilim en to  fo -  
pra la  terra , d o v e  non fanno altro  c h e  
trap affare, e di non tra v a g lia re  a p rocu 
rarli una fe lic ità  eterha (< ?)!

C A P I T O L O  V L  

Del fine dei tempi.

D. / “̂ U e f l o  m ondo h a da durar fe m -
K J  p r e -

R . N ò  : ficcom e ha a v u to  un princi
p io ,  così a v r à  un fin e .

D. In che maniera finirà il mondo?
R. D i  q u ello  im iterò Iddio fi è rifer- 

v a ta  la  co g n izio n e. V e r o  è ad ogn i m o 
d o ,  che la  m aggior parte dei Santi P a 

ie:) U. Cor. IV. 17.
Cd ) C 0 I.IIL 4 .& I.
i e  ) S. Cypr. Uh. de Mort ali t. S. Grog. Homtl. 17 . 

in Evangel. S» Bernad, fir n . z. de Verbis Ape- 
fiol.

ari,
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dri, e degl' Interpreti applicano al giudi- 
àio finale la predizione , fatta da Gesù 
Cri fio nel capo 24* di S. Matteo: Che vi 
faranno dei Tfeudocrifiì, c deìTfeudopro- 
feti , i quali, /è jfojJe pojfibile, fe daranno 
fino gli Jlejfi E letti. .. . .  Che il Sole fi of- 
fufcherd:, e /d Zftftd «0« più lume : 
Che le felle  cader anno dal Cielo y e le To
te nze, celefti faranno fcoffe : Che allora 
apparirò, in Cielo il fegno del Piglinolo 
dell uomo: Che tutte, le Tribù della ter- 
va alzeranno dolorofamentc la voce, e ve
dranno la venuta del Figlimi dell” uo
mo nelle nubi con un infinita moeda e po
tenza : Che egli invierà i fuoi Angeli a 
fumare la tromba, i quali al [nono ftre- 
pitofo delle loro voci raduneranno gli li
letti dalle quattro partì del mondo, e da 
un efiremitd a li altra del Cielo, ( a ) .  
Gli applicano pure ciò che fi. legge nel 
Profeta Malacchia , che prima del gran
de e terribil giorno del Signore , verrà E- 
lia , ec. (b )  , ed altri limili tcfti : ma 
fopra l ’intelligenza di quelli tefti la Ghie- 
fa non ha punto decretato . Quel che 
lappiamo in tal propofito dalla Sacra 
Scrittura , e dalla Tradizione , è 1. che 
tutti i morti ; riformeranno, per eifere giu
dicati alla fine del mondò. 2.. Che verrà 
Gesù Crifto in tutto lo fplendore della 
iua gloria a far tale giudizio. 3.Che al
la fine dei tempi vi farà poca fede fo
pra la terra ( c )  y la carità di, molti fa
rà intepidita ( d ) ,  e gli uomini immer- 
11 ili una profonda dimenticanza di D io, 
faranno allora piucchè mai in preda alla 
corruzione del loro cuore , ficcome al 
tempo del Diluvio ( e ) .

A r t i c o l o  L

Della Rifurrezione dei Morti,.

D« Ofa crede la Chiefa circa la ri-
furrezione dei morti ?

R. Crede , che tutti gli uomini mori
ranno, ma che verrà alla fine dei tem
pi un giorno in cui Iddio li rifulciterà

(a ) Matth. X X  IVI 24. &  
ib )  Malacb. IV, f. 
c ) Lue. XVIII: 8. 
d) Matth, XXIV. 12». 

i e f  Ibìd.gy.
i f )  ILCon V, 10. E Con XV. n

tutti , per farli comparire al Tribunale 
di Gesù Crifto, e fottomettervifi al giu
dizio , che meritato avranno per le ope
re loro ( / ) .

D. In che maniera faraifi quella rifur- 
rezione ?

R. Si farà mediante la riunione delle 
anime agli fteifi corpi, ai quali erano ti
ni te innanzi la morte; e quella riunione 
fi farà mediante la Divina Onnipotenza.

D, Come può farli quella riunione, ef- 
fendo già il corpo diftrutto dalla morte, 
ridotto in polvere , e cambiato in varie 
foftanze ?

R. Quello miracolo della Divina On- r 
nipotenza, per quanto fembri difficile, è 
molto più facile da concepirfi di quel- 
della Creazione: imperocché fe ha potu
to Iddio creare di niente tutto 1* unive - 
fo , e fare ciò che non era , come no 
potrebbe egli rifare ciò ch’ era, erifiab;- 
lire una foftanza , di cui la morte non 
ha fatto altro che fe parare e difperder le 
parti ( g ) .

D. Con quali corpi rifufeiteremo ?
R. Riforgeremo col medefimo corpo*, 

che av€vamo in vita , e con la mede 
ma carne : imperocché quando Giobbe 
dice, che nelTultimo giorno riforgerh 

fen della terra , e vedrà Dìo fuo Sa 
tore nella fua carne, ì Cuoi occhi lo 
deranno ( h )  , parla evidentemente de 
propria carne, e dei propri occhi, che 
veva. allora. Vi farà ad ogni modo que 
ita differenza, che 1 corpi , quelli alme 
no degli Eletti ,. rifufeiteranno nel loro 
flato di- perfezione, con Tufo perfetto di 
tutti i fen fi, fenzaalcun difetto di defor
mità , di debolezza , di malattia , o di 
qualfivoglia altro vizio , tal quale è un 
corpo perfettamente ben coftituito in età 
di trenta anni ; talmentechè non vi farà 
allora tra le perfone alcuna differenza di 
e tà , di flatura , e di perfezion corpora
le ( ì ) .

D Che altra differenza vi farà nella 
Rifurrezione tra gli Eletti, e ireprobi?

R. Che i corpi degli Eletti riiorgeran-

• m
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(g ) I. Cor. X V .lì. S.Hieron. cp.6i.ad Pttmmitch, 
S, Aug. inEncbirid*c.M. n. 1$. S. Greg. hb. 14. Mo
ral. in Jobi 030.

{h) fob.xix:
Ci ) < C n E n c h irid . ad Laur. c, Qt, ép
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no glorîofi e rifplendenti col vantaggio 
della impaffibilità , laddove i reprobi ri- 
forgeranno con tutti 1 legni ertemi della 
riprovazion loro. Si leggeranno fui loro 
volto la confufion, e la dilperazione, in 
tempo che gli Eletti fptenderanno come 
i l  Sole ( t f) ;  imperocché tutti noi nfior- 
geremo, dice S. Paolo •, ma non tatti fa
remo cambiati in meglio ( b ) .  Per gli E- 
letti la rifurrezione tara un aumento di 
felicità , e per i reprobi un foprappiù di 
tormenti.

Degli errori oppofli al dogma della 
Rifurrezione .

D. Sonovi fiati Eretici , che abbiano 
ardito d’ impugnare il dogma della rifur- 
rezione dei corpi , efpreifo così chiara» 
mente nella Sacra Scrittura > ì

R . Quefto dogma è flato impugnato 
prima dello fiabilimento della Chiefa 
dai Saduceì , e dai Samaritani . Indi da 
Simon Mago, da Carpocrate, da Valenti 
no, da Mpelle , da Marcione , dai Mani
chei , dagli Jilbigefi , c da alcuni VLrmì- 
niani. Gli Mnabattìfti, fenza negar affo- 
lutamente 1 a rifurrezione dei corpi, fem- 
brarono voler iafeiare la cofa ambigua . 
Cerinto nel primo fecolo della Chiefa 
confeifava la rifurrezion della carne ; ma 
inventò un error Angolare , che , quan
tunque non fia punto fondato nè fopra 
l ’ autorità, nè fopra la ragione , non la 
fciò di trovare in progreffo molti parti
giani ; ed era che dopo la rifurrezion ge 
nerale Gesù Grillo regnarebbe in terra 
mille anni con gli Eletti , i quali pale
rebbero tutto quefto tempo in delizie, e 
in tutti i piaceri fenfuali. Tapia , Ter
tulliano , «-e pochi altri adottarono queft’ 
errore, e furono per quella ragione chia
mati col nome dì Millenari. Lutero (pa.c- 
ciò pure molti deliri fopra ciò che fuc-

(*) Matth. XIII.
\b) I. Cor. XV. 31.
C c ) Matth. XXV. 51. Quando verrà il Figliuo

lo del F Uomo nello fplendore della fuaMaeilà, 
e con eflo tutti gli Angeli , federa allora fui 
fuo Trono , e tutte le Nazioni fe gli radune- 
anno innanzi ; ed egli feparerà gli uni dagli 

altri, come un Pallore feparaie pecore dai ca
pretti. Collocherà le pecore alla ina delira , e 
i capretti alla fìnirtra. Allora dirà il Re a quel
li i che faranno alla delira : Venite , voi che

cederebbe al fine dei tempi , e prima di 
lui Origene & n’ era immaginato ancor di 
maggiori.

Sezione IV. Cap.Vl.3 51

A r t i  c o l o IL

Del Giudizio eftremo e univerfale.

D SUbito dappoiché tutti gli uomini 
faranno ritorti, che fuccederà ?

R. Gli Angeli miniftri di Dio li radu
neranno tutti in un medefimo luogo, per 
effere giudicati folennemente da Gesù Cri- 
fto in faccia del;Gielo e della terra ( c ) .

D. Per qual ragione fi farà da Gesù 
Crifto quefto giudizio?

R. i. Per il diritto , da lui acquiftato 
col prezzo del fuo Sangue, che fparfe per 
tutti gli uomini. Tutti egli li ha ricat
tati ; e con ciò è divenuto fu premo loro 
Padrone e Giudice. Iddio a lui diede tut
te le Trazioni in eredita . Egli farà loro 
fentir allora tutto il rigore della fua giu- 
ftizia, e le conquafferà come vafi di cre
ta ( d ) .  2. Per T  onore dovuto a Gesù 
Crifto a gloria della facra fua umanità 5 
col quale fi ricompenfì la di lei ubbidien
za fino alla morte , ila rifarcrta delle u- 
miliazioni, da lei fofferte volontariamen
te fopra la terra , e fia vendicata dagli 
infiliti, ricevuti anche per parte degli E- 
brei , e degli Infedéli . Imperocché non è 
Dio Tadre, che giudichi gli uomini, un 
tal diritto in tutta la fua pienezza egli 
r  ha ceduto al fuo Figliuolo, affinché tutti 
onorino il Figliuolo come lo fteffio Ta- 
dre ( e ) . Egli sy è annichilato fino a pren
der la forma d un vile fchiavo Egli s’ è 
umiliato , ubbidindo fino alla morte , ed 
anche fino alla morte della Croce : per 
quefto Dio l  ha efaltato ( f )  ; per quefto* 
Dio lo ha coftituito Giudice dei vivi e dei 
morti ( g ) ,  affinchè in quel terribile gior
no riconofchino gli Ebrei con dolore, quel-

fiete benedetti dal padre mio % poftedete il Re
gno , preparatovi fin dalla creazione del mon
do..........41. Nel tempo ileflb airà a coloro ,0
che daranno alla fini lira: Andate maledetti lun
gi da me nel fuoco eterno , •preparato per il De
monio,^ per i furi Angeli.

Cd) Pf. IL 8.
(í ) Joann. V. l i . 
i f  ) Philip IL 7.
C g) A ft. X . 4*,
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■ 2o che hanno trafitto, ( a ) ,  adorino glTn- 
fedeli quello, che non vollero riconoscere 
per loro Dio , gli empi e peccatori tre
mino alla veduta di quello che hannodif- 
pregiato e oltraggiato ; e così ogni cofa 
nel d e h , fittila terra, e nell' inferno s*in
chini al nome di Gesù, e ogni lingua pub
blichi , ejfiere i l  Signor Gesù Crilìo nella 
gloria di Dio fiuo Tadre ( b )•

D. Perchè fi farà quello giudizio fo- 
knnemente in faccia del Cielo e della 
terra ?

R. i. Per far rifplendere agli occhi di 
tutti i popoli , # e degli fteffi Angeli Ja 
giuftizia dei giudizi di Dio negli Eletti , 
e nei reprobi. 2. Per onorare a villa di 
tutto l ’ univerSo la virtù dei Santi, e per 
vendicarli delle umiliazioni eh’ elfi foffro- 
no in quefta vita , e dello fprezzo degli 
empi, i quali fermeranno allora nella lo
ro difperazione : Oh noi infienfiati , noi ri
guardavamo la loro condotta come una 
fciocchezza , ed ecco che fono ammefifii nel 
numero dei figliuoli di Dio (c  )! 3, Per 
empiere di confufionei peccatori e g f em
pi, gli fviamenti vergogno!! , e le nefan- 
dità Segrete dei quali faranno rivelate, e 
meííe in tutta luce, per effere un ogget
to d’ orrore a tutto Puniverfo, e giuftifi- 
care il giudizio terribile, che farà contro 
d’ eifi il Figliuolo di Dio ( d ) .

D• In che guifa fi farà codeflo giudi
zio ?
I  R. Abbiamo dalla Sacra Scrittura, che 
il Figliuolo di Dio difeenderà dal Cielo 
circondato di gloria e maeflà , accompa
gnato da legioni d’ Angeli e diSanti ; che 
federà Sopra un trono 1-uminofiffimo ; che 
gli Angeli condurranno al fuo Tribunale 
tutti gli uomini , e Separandoli in due 
parti , nella forma che un Pallore fepara 
a capretti dalle peccore , collocheranno i 
giudi alla di lui delira, e i peccatori al
la finiilra. Allora, manifefte effendo tut
te le cofcienze, Gesù Criflo pronunzierà 
la terribile fentenza, che leggefi nel Van
gelo: Venite , dirà agli Eletti, voi che f e 
ce benedetti dal Tadre mio, venite emet
tervi in pojfefijh del Regno , che vi è pre-

$ ç x,

U )  ]oan. XIX.. 37.
( b } Uipp. II. 9.
i c i  S a p. V. 4 .

Ad) Pfi X, 6, Affine di giu Ìli fare  le voilre

parato dal principio del mondo: evo*ma* 
ledetti, dirà ai reprobi v tiratevi lungi da 
me, e andate al fuoco eterno , eh' e pre
parato per il Diavolo , e pe' fuoi Ânge- 
li. ( e ) .  Sentenza irrevocabile, che impa
rerà per fempre gii Eletti e i reprobi , e 
verrà efeguita fui fatto.

D. Non fi dice, che gli Angeli, e i Sant! 
giudicheranno tutte le Nazioni in fin e  
con Gesù Criflo ?

R* Sì ; e fi vuol dire , che gli Eletti 
faranno in queilo giudizio una gran figu
ra e diftinta, e applaudiranno alla giufti
zia dei giudìzj del Figliuolo di Dio ( f ) *

D. Perchè fi dice, che Gesù Crifto giu
dicherà i vivi e i morti ?

R. Ella è un’ efpreifion figurata, per di
re, che Gesù Crifto giudicherà i giufti ? 
e i peccatori.

 ̂D. E’ cofa certa , come credono certu
n i, che alla fine del mondo, e prima del 
finale giudizio, gli Ebrei fi convertiranno 
alla fede criftiàna?

R. Certo che vi fono nel Vecchio e 
nel Nuovo Teftamento alcuni patti , cjie 
in apparenza autorizzano codetta opinio
ne, e che molti Santi Padri gli hanno in
terpretati in tal fenfo; ma per verità la 
Chiefa non ha decifo quello punto co¥ 
me Sentimento di fede.

D. Dopo il finale giudizio cofa r're 
mondo, e della terra che abitiamo?

R. Alcuni credono che Dio li eliti 
gerà, e ridurrà in nulla; altri che 
ferverà , acciocché vi Soggiornino i ian- 
ciulli morti fenza Battefimo: ma il prò-

Sorre come certo una o l’ altra d code- 
:e opinioni, è una temerità, perchè Dio 
ha rifervata a fc fteffo la notizia di que- 

fto miftero. Sta anzi bene d’ avvertire in 
generale, che invece di perderli ir fìttati 
te queftioni, più curioie che utili , delle 
quali non ha voluto Iddio farci faperela 
decifione, è molto meglio applicari! a ca
var frutto dalle verità, che ci fono note 

D. Qual frutto dobbiam noi cavare dal 
penfiero del fine dei tempi , e del guidi-*, 
zio finale ?

R, Lo fteffo, che dee produrre il pen

Dogmatico.

parole, e di far ri Splendere la giuftizia SA ve
ltri giudizi.

CO Mattb. XXV. 51.
C/) Matth. XIX, 18. ICf-r VI '
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fier della morte , e del giudizio partico
lare, come 1 abbiamo fpiegato di (òpra > 
e confitte quello frutto principalmente , 
‘a di fiaccarci dalla terra , « da tutti i di 
lei falfi beni, ed a ifpirarci coftanza nel-" 
le avverfitàdi quefta v ita , e coraggio nell’ 

efercizio delle virtù Grifi lane , giuda il 
fentimento di Giobbe : Io fo , io credo 
fermamente , che i l  mìo Redentore , il 
mio giudice è vìvo ; che nelf ultimo gior. 
no io riformerò dalfen della terrai e che 
nella mia carne , e co miei propr) occhi 
vederò Dio mio Salvatore ( a) , il quale 
giudee tutto equita mi dara la corona di 
g infilzi a (£ ) . Ma coloro, che hanno giu- 
ilo motivo di temere quel terribile gior
no , devono sforzarli di prevenire , con 
una fincera penitenza de’ loro peccati , il 
rigore della Divina giudiz ia ( c ) . Giudi
chiamoci noi fleffi , affine di non edere 
giudicati ( d) . Stiamo vigilanti , e pre
ghiamo affine di non eifer forprefi ( e ) .  
Guardiamoci di non affezionarfi a que
lla vita mortale , e ai falfi beni della 
terra , poiché dobbiamo morire ( f  ) . 
Deprezziamo la (teda morte, poiché dob
biamo rifufcitare. (g)  . Affatichiamoci a 
cùmulare con le nottre buone opere un 
teforo di beni eterni nel Cielo ( h ) .  Tre- 
f ìarao alla vida dei cadighi terribili , 
da Dio preparati ai malvagi , e del con
ci) igorofo , che dovremo rendergli di 
tutte le nottre azioni , buone e catti-

< * )  Job XIX. if.
(£) ILTimoth. IV. 8.
{ c ) Joan.XIL ly.EcclL V 6. Non dite già: la 

mifencordia, di Dio è grande, egli mi perdone
rà la moltitudine de*miei peccati $ imperocché 
ie vicina è la mifericordia, il fuofdegno none 
lontano * e la fua giudizia ha gli occhi aperti 
fopra i peccatori . Non tardate dunque a con
vertirvi ai Signore , e non differite di giorno 
in giorno j perchè la fua collora doppierà in un 
baleno, e nel giorno delle vendette vi farà pe
rire .

Ctf) L Cor. XI. 31.
(O  Marc. XIII. gì. gg.
(/) Ecclef. I. 14. &  11. i. Ó* feq.
(/;) P/. XLI. 1. Philip. I. 2g.Sap. IV.7.
[b ) L u c .X ll.ii .  Marc. X. zi.
(i) Job. XXXI. 4. &  feq. Pf.CXLII. 1, Job. IX. 

IJ. feq.& i% .
Ck) S. Ambrof, ep.81. ad Siricium P. S. ben. 

lib. i. adverf. H&ref. c. 1. &  Hb. 3. c. 4. S. Hieron. ad 
Pam. ep. 61. c.g. S. Leo M. Serin. XI. de Paffione 
JOom. , &ep. ig. ad Pulcher. Aug. Rufinus in ex 

pofit’ $yrnb. Apoft, S.Ayg. Serm. 181. de temp.i -. in
À ougeant, Efp. D ottr.CriJf.

ve ( i ) . Figuriamoci qualche volta, co
me San Girolamo , di fentire la fatai 
tromba, che chiama al tribunale di Ge
sù Crido tutti gli uomini ; e fia capace 
quedo falutare timore di tenerci in do
vere , e di farci rientrare quando per no- 
dra difgrazia fe ne damo allontanati J

C A P I T O L O  V I I .

Ricapitolazione della Dottrina, contenuta 
nel Calechifmo Dogmatico.

D. A  Che fi riduce in compendio tut- 
f \  ta la Dottrina Cri (liana , finora 

fpiegata nel Catechifmo Dogmatico ?
R. Se ne ritrova la fo'ftanza, rinchiufa 

nei Simboli di fede, che ai Fedeli propo
ne la Chiefa ; cioè nel Simbolo degli A- 
podoli, e nel Niceno.

D. Perche è così detto il Simbolo degli 
Apodoli 1

R. Perchè è dato fatto e compodo da
gli Apodoli, quando erano fui punto di 
iepararfi, per portare il Vangelo in tutte 
le parti della terra , affine di dabilire fra 
effi , e in tutte le Chicle , una perfetta 
uniformità nel linguaggio , e nei dogmi 
della fede ; quindi , fecondo la teftimo- 
nianza di S. Ambrogio, la Chiefa Roma
na lo ha fempre confervato in tutta la 
fua purità (E)>.

Vigil. Pentecofl. I Santi Apodoli ci falciarono 
una regola certa di fede , compofta da loro di 
dodici Articoli, fecondo il loro numero di do
dici, e detta per quella ragione Simbolo. Il diri 
fegno loro in que ilo fu , di con ferva re Punita 
della fede Cattolica fra i Fedeli, e di convince
re d’ erelia i Novatori . Ora ecco in che giuri 
i noiìri Padri c* infegnarono , eh3 era dato for
mato il Simbolo. Dopo PAfcendone di Nodro 
Signore ., effendo i Difcepoli ripieni dello Spirita 
Santo, che ricevuto avevano, e parlando di veri! 
linguaggi , fui punto di fe pararli per andar a 
predicare la fede alle diverfe Nazioni ,rifolfero di 
redar prima d’accordo fra elfi d’una regola di 
fede, che infègnarebbero; per timore che la lo
ro feparazione non cagionaffe qualche diyerfità 
nella credenza dei Fedeli, che abbracciaiìero ri 
fede. Formarono dunque tutti indeme per ifpi- 
razione dello Spirito Santo lina breve efpolì- 
zione delia Dottrina, che dovevano predicare , 
acciocché fervide di regola di ride ai Fedeli . 
CodedoSimbolo contiene poche parole, ma rin
chiude grandi miderj. Tutto ciò che fu figura
to nei Patriarchi , tutto ciò che fu annunziata 

Y y D. U k
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Cai echi fino
D. C o m e  è con cep ito  q u e llo  S im b o lo :  
R. E c co lo  in la t in o ,  e in I ta lia n o .

L Credo in D eum  
T a trem  omnipo
tentem  5 creato- 
rem  Coeli fan ter
ree :

II. E t  in J e fu m C h r i-  
flu m  , F iliu m  e- 
j u s  , unicum  D o- 
mtnum nofirum  :

III. Q u i conceptus efl 
de Sp iritu  S an ilo , 
natus e x  M a ria  
V irg in e :

I V .  Tajfius fu b  T o n - 
tio T ila to  , cru 
c ifix u s  , m o rtu u s , 
ifin fie p u  It us dé

fie endit ad In fe
ros :

V. T e r tia  d ie re fu -  
r e x it  a m ortuis :

,VI. lAficcndìt ad  Coe
los , fiedet a d  d e x 
teram  D e iT a tr is  
om nipotentis :

VII. Inde venturus 
efl judicare vivos 

mortuos :
V ili. Credo in S p i

ritu m  S a n ã  um  :
I X .  S a n ila m  E c d e 

fia m  C a th o lic a m , 
San ilorum  com 
m unionem  :

X. Remiffionem  p ec
catorum  :

XI. C arnis refiurre- 
i l  ion em :

XII. V itam  s t e r 
nam  . lA m e n .

I. Io  credo in D io  
Padre o nn ip oten 
te  , creato re del 
C ie lo , e d ella  ter
r a :

I L  E  in G esù  C r i d o ,  
fu o  F ig liu o lo , u - 
nico Signor n o- 
d r o  :

III. Il q u a le  fu con 
cepii to  di Spirito  
S a n to , e n acq u e  
della  V ergin e  
M a r ia  :

IV . P a tì fo tto  P on 
zio  P ila to , fu cro 
c id i lo , m o r to , e  
fe p p e llito  difeefe  
a ll3 inferno :

V . Il terzo giorn o  ri
fu feitò  :

V I .  Salì al C i e l o ,  e 
fiede a lla  delira  
di D io  Padre on 
n ip o ten te  :

V I I .  D i  là  ha da v e 
nire a g iu d icarci 
v i v i  ed i m o r ti:

V i l i .  Io  credo n ello  
Sp irito  Santo :

I X .  L a  Santa C h ie fa  
C a t t o lic a ,  la co 
m u n ion e dei San
ti :

X .  L a  rem iflìo n ed ei  
peccati :

X I .  L a  rifu rrezion e  
d ella  C a r n e :

X I I .  L a  v it a  etern a .  
C o s ì f i a .

D. Perchè queda profeffione di fede 
fi chiama Simbolo ?

R . S ’ intende per q u ed a  v o c e  un co n 
trad eg n o  , ch e didin gu e i C r id ia n i dagli

E b r e i, e d ag l’ in fe d e li , m ediante il q u a 
le fi ricon oicon o fra l o r o .

D . In  che è differente il S im b o lo  N ic e -  
no da q u ello  degli A p o d o li ?
R. N e l l ’ effere più diffufo , fp ecialm en te  
r if le t t o  a lle  due perfone della Santiffim a  
T r in it à  , Padre e Sp iritò  S a n to , la  D i v i 
n ità  delle qu ali vo lle ro  il C o n c ilio  N i c e -  
n o , e dipoi il C o d a n tin o p o lic a n o , d a b i-  
lire contro g l ’ A rian i e M a c e d o n ia n i. T u t 
te le  profeffioni di fede , ric e v u te  dalla  
C h i e f a , fono le d effe  qu an to  alla fo d a n -  
z a  ; e le più  diffide non fono altro  , che  
una fp ega zio n e d elle  più co m p e n d ia te .

D . Q u a l è il S im b o lo  N ic e n o  ?
R. E c co lo  tal q u ale  lo  recita la C h ie 

fa tu tte  le D o m e n ic h e ,  e i g iorn i fo len -  
ni , n ella  M e d a .

Credo in unum 
Deum Tatrem omni
potentem , fa il orem 
Coeli &  terree , vi- 
fibilium omnium isc 
invifibilium :

Et in unum Domi
numJefium Chrifium, 
Filium Dei unigeni
tum :

FA ex Tatrc na
tum ante omnia fic
cala :

Deum de Deo , lu
men de lumine, Deum 
verum de Deo vero : 

Genitum , non fia- 
Hum, confubflantia- 
lem T atrì, per quem 
omnia falla funt : 

Qui propter nos 
homines, <&> propter 
noftram falutem de
fice ndit de Coelis :

Et incarnatus e/l 
de Spiritu Sanilo ex 
Maria Virgine , &  
Homo failus eft :

Crucifixus etiam

10 credo in un D io ,  
Padre o n n ip oten te , 
che ha fa tto  il C ie lo  
e la terra , e tu tte  le  
cofe v ifib ili ed in v i-  
fibili :

E  nel fo lo  Sign ore  
G esù  C r id o  , unico  
F igliu o lo  di D io  :

N a t o  dal Padr 
prim a dì tu tti i fe -  
co li : ^

D io  da D io  , lu 
m e dal lu m e , v e r o  
D io  dal vero  D io  : 

G e n e r a to , non fa t.  
t o , co n fu d a n zia le  a l  
P a d r e , per cu i è d a 
ta  fa tta  o g n ic o fa :
' I l qu ale per noi 
u o m in i,  e p e r la f a -  
lu te  noftra è d ife e fo  
dal C ie lo :

E d ha prefo carne  
da M a r ia  V ergin e  
per v ir tù  d ello  Sp i
rito  Santo , e fi è 
fa tto  U o m o  :

11 q u ale  è d a to  an

nelle diverte Scritture, tutto ciò che fu predet' 
to dai Profeti di Dio Padre, del Verbo di Dio» 
dello Spirito Santo, dei Sacramenti, della mor
te e rifurrezione di Gesù Crifto , tutto è con
tenuto in compendio in qucfto Simbolo, affila

i
>

che fia profefiato dai Fedeli. Cbiunqt 
que ha fatto profeifione nel Batterio 
de Apoftolica, per bocca di quelli <' 
no prefentato , impari quello Sir * 
dje è all’ età ragionevole.



Segone IV. Cap. VU. ì  S S
pfá nobh fub T  ont io 
Pilato , pajfus igrfe- 

fultus eft :

Et refiurrexìt ter
tia die fecundum 
Scripturas

Et aficendit in Coe
lum ; fiedet ad dex
teram Patris :

Et iterum ventu
rus eft cum glor ia ju
dicare vivos &  mor
tuo s , cujus regni non 
erit finis ;

Et in Spiritum 
Santi um Dominum 
iy> vivificantem, qui 
ex Patre E i lio que 
procedit :

Qui cum Patre &  
lilio  fimul adoratur 
isr conglorificatur , 
qui locutus eft per 
Thfetas :

Et unam Santiam , 
tholicam , i$r* Âpo. 

jiolicam Ecciefiam :
 ̂Confiteor unum ba- 

■ fima in remijfionem 
peccatorum :

Et expetio refurre
ti tonem mortuorum.

Et vitam venturi 
Saeculi . jLmen.

che m etto in C ro ce  
per noi fo tto  P o n zio  
P ila t o ,  p a t ìè f u f e p -  
p e llito  :

Ed è ri Corto il ter
zo  giorn o  g iu d a  le 
S crittu re :

E  Cali al C ie lo ;  fie. 
de alla  dcftra d el Pa
dre :

E verrà u n ’ altra  
v o lta  con gloria , a 
giu dicare i v iv i ed i 
m o rti ; e il fuo re
gno non avrà  più fi
n e :

E  credo n ello  Sp i
rito S a n t o , S ig n o r e , 
e viv ific a n te  , il qu a
le  procede dal Padre  
c dal F ig liu o lo :

Il qu ale un itam en . 
te  col Padre e col 
F ig liu o lo  è adorato  
e g lo rifica to  , ed ha 
p arlato  per bocca dei 
P rofeti :

E  credo la C h ie fa , 
u n a , C an ta, C a t t o li 
c a ,  ed A p o fto lic a :  

Io  riconofco un Co
lo  B atte  (im o per la 
rem iffion dei peccati: 

Ed aCpetto la  ri- 
fu rrezio n e dei m orti: 

E  la v it a  del Cecolo 
a v v e n ir e .  C o si fia.

X>. R ic o n o fc e  la  C h ie fa  in o ltre  a ltri 
Sim b o li , o  altre  profefiìoni di fede?

R. D u e  altre ne r ico n o fce ; le quali fo
no il S im b o lo , d etto  di Sant* A t a n a fio , e 
la  profeffiòn di fed e, fo rm a ta  dal P o n te
fice  P io  I V .  dopo il C o n c ilio  di T r e n t o .

JD. Perchè il S im b o lo  di Sant* A ta n a fio  
h a  q u e llo  n om e?

'R. Perchè nei paifati feco li è fia to  co
m u n em en te  attrib u ito  ad effo S a n to , qu an 
tu n q u e t u tt i  i D o t t i  fieno o g g id ìd a c c o r -  
do , non efiferne lu i F a u to r e . Sem bra ch e  
q u e llo  S im b o lo  fia fia to  princip alm ente  
fo rm ato  per iftabilire il d ogm a della San- 

„ tiffim a T r in it à ,  e le  due n atu re in G esù  
C r i ito  co n tra  gli A rian i , i N e fto r ia n i, e 
g li E u tich ia n i , Eccolo tal qualo vien re

c ita to  dalla C h ie fa  tu tte  le D o m en ich e n ell  ̂
U ffiz io  D iv in o  *

Quicumque vult 
f alvus effe , ante o- 
mnia opus eft ut te
neat Catholicam Fi
dem .

Quam nifi quifque 
integram inviolatam. 
que fierv aver it,abfque 
dubio in aeternum pe
ribit .

Fides autem Ca
tholica htfc eft ut u- 
num Deum in T r ini
tat e , ign Trinitatcm 
in unitate venere
mur .

P{eque confunden
tes perfonas , neque 
fiubftantiam fie par an
tes ;

, oÆlia eft enim per- 
fiona Patris , alia Fi
lii, alia Spiritus San
ili:

Sed Patris Fi
lii &  Spiritus San
ili una eft divinitas , 
aequalis gloria, coae
terna majeftas.

Qualis Pater, ta
lis Filius, talis Spi
ritus SanBus.

Increatus Pater , 
increattis Filius, in
creatus Spiritus San- 
llu s .

Immenfus Pater , 
immenfius Filius, im
menfus Spiritus San
Bus .

Æ ternus Pater , 
aeternus Filius, aeter
nus Spiritus SanBus.

Et tamen non tres 
œterni , fed unus ae
ternus :

Sicut non tres in-

C h iu n q u e  v u o i  Cal
v a r  fi , d eve p rim a  
di tu tto  avere la Fe
de C a t t o lic a .

E  fe q u alcu n o non  
la  co n ferva  in tu t
ta  la fu a pu rità , cer
tam en te  fi p e rd erà .

O r a  la  Fede C a t 
to lica  confitte in ado
rare un Colo D io  nel
la T r in ità  , e la  
T r in ità  nell* U n i t à .

Sen za confondere  
le perfone , nè fe -  
parare la loro efifen- 
z a  :

Im p ero cch é a ltra  
è la perfona del P a 
d re, a ltra  q u ella  del 
F ig liu o lo , altra qu el
la dello  S p irito  San
to  :

M a  una è la d iv i
n ità del Padre , del 
F ig liu o lo  , e dello  
S p irito  S a n to , e g u a 
le la  loro g lo r ia , co e
terna la  loro m a e ftà .

Q u a l è il P a d re ,  
tale è il F ig liu o lo  , 
ta le  lo  S p irito  San
to  .

Il Padre è m erca
to r i F igliu o lo  increa
to, lo  Sp irito  Santo  
in cr e a to .

Im m en fo  è il P a 
d r e , im m en fo  il F i
g liu o lo ,  im m en fo  lo  
Spirito S a n to .

E tern o è il P ad re, 
eterno il F ig liu o lo  , 
eterno lo Spirito San
to  .

E  nondim eno non  
fono tre e te r n i, m a  
un folo D io  e te r n o .

Sicco m e non fono
y 2 crea^



creati , nec tres im~ 
menfi ; fed unus in- 
creatus unus im- 
menfus *

55ô
tre increati , nè tre 
im menfi ; ma un fo
lo Dio increato , e 
un folo Dioimmen-
ÌOo.

Catecbifmo Dogmático *
nus Vilius , non très 
Filii i unus Spiritus 
Sanélus, non tres Spi
ritus Sanili .

Padri ; un folo Fi
gliuolo , non tre Fi
gliuoli; un folo Spiri
to Santo, non tre Spù * 
riti Santi.

Similiter omnipo
tens Tater, omnipo
tens Filius, omnipo
tens Spiritus San-■ 
élus.

Et tamen non tres 
omnipotentes-, fed ti
nus omnipotens.

Ita Deus Tater 5 
Deus Filius , Deus 
Spiritus Sanélus.

Et tamen non tres 
Dei 3 fed unus Deus ».

Ita Dominus Va
fer , Dominus Filius, 
Dominus Spiritus 
Sanélus.

Et tamen non tres 
Domini , /c?d «««i eft. 
Dominus.

ficut fingil- 
fatim unam quamque 
perfonam Deum ac 
Dominum confiteri 
Chriftiana veritate 
compellimur, /V# tres 
Deos aut Dominos di
cere Catholica Reli
gione prohibemur«.

Tater a nullo eft 
faélus, nec creatus y 
nec genitus :

Filius a Taire fo
lo e(l y non faélus , 
#0# creatus , /crf £0-

Spiritus Sanélus a 
Tatre Filio, non 
faélus 3 nec creatus, 
nec genitus , fed pro
cedens .

Unus ergo Tater , 
#0# fW  Tatres j #-

Similmente onni
potente è il Padre 5 
onnipotente il Fi
gliuolo 3 onnipotente 
lo Spirito Santo

E nondimeno non 
fono tre onnipoten
te, ma un folo onni
potente.

Così Dio è il Pa
dre 3 Dio il Figliuo
lo 3 Dio lo Spirito 
Santo c

E pure non fono 
tre D ei, ma un fo
lo Dio c

Così Signore è il 
Padre, Signore il Fi
gliuolo 3 Signore lo 
Spirito Santo...

E nondimeno non 
fono tre Signori 3 ma 
un, folo Signore.

Imperocché ficco- 
me la Religion Cri- 
fliana ci obbliga a 
riconofcere*, che cia- 
fcuna Perfona parti
colare è Dio e Signor 
r e , così la Fede Cat
tolica non ci permet
te di dire , che le 
medefime Perfone 
fieno tre Dei , o tre 
Signori..

Il Padre non e fla
to fatto da veruno, 
nè creato , nè gene
rato r

IÍ Figliuolo è dal 
folo Padre , non fat
to , non creato, ma 
generato.

Lo Spirito Santo è 
dal Padre e dal Fi
gliuolo , non fatto , 
nè creato , nè gene
rato, ma procedente.

Vi è dunque un 
fole Padre , non tre

Et in hac Trinita
te nihil prius aut po- 
fterius , nihil majus 
aut minus ; fed totae 
tres perfonai coceter- 
nae fiunt &  coaequa
les ...

Ita ut per omnia, 
ficut jam fupra di- 
élum eft , <& unitas 
in Trinitate Tri
nitas in unitate ve
nerandafit.

Qu i vult ergo fai- 
vus effe , ita de Tri
nitate fentiat.

Sed neceffarium eft' 
ad aeternamf  alutem, 
ut Incarnationem 
quoque Domini noftri 

Jefu Cbriftì fideliter 
credatv

Eft ergo fides re- 
éla , ut credamus 
confitedmur , quia 
Dominus nofterjefus 
Chriftus Dei Filius 
Deus isr> Homo eft.

Deus eft, ex fubftan- 
tia T atris ante fa 
cula genitus, &  Ho
mo eft ex fubftantia 
matris in faeculo na
tus .

Terfeélus Deus , 
perfeélus homo ex a- 
nìma rationali &  hu
mana carne* fubfir 
ftensv

/.Équalis Tatrife
cundum Divinita
tem , minor Tatre fe
cundum humanita-

Ed in quella Trini
tà alcun non è pri
ma, alcun non è do
po 3 alcuno non è più 
grande , alcuno non 
è più piccolo ; ma 
tutte tre le perfone 
fono coeterne , etl 
eguali fra fe .

Dimodoché in tut~ 
te le cofe, ficcome è 
flato già detto, bifo- 
gna adorare F unità 
nella Trinità , e la, 
Trinità nell’ unità.

Chiunque vuol 
dunque falvarfi, de
ve credere così circa 
la Trinità.

Ma è in oltre ne- 
ceifario per F eterna 
falute, eh’ egli creda 
fedelmente T  Incar
nazione di Noflro Si
gnor Gesù C riflo.

E’ dunque la vera. 
Fede credere e con- 
feiTare , che il noflro 
Signor Gesù Criflo 
Figliuolo di D io, è 
Dio ed Uomo.

Egli è dunque Id
dio generato dalla fo- 
flanza del Padre pri
ma di tutti i fecoli , 
ed è Uomo nato dal
la foflanza rii fina Ma* 
d're nel tempo..

Dio perfetto, U o
mo perfètto, che fuf- 
fifle d?’utt anima ra
gionevole , e d’ un 
corpo umano.

Eguale al Padre co
me Dio, minor del 
Padre come Uuòmo.

tem.
Ou i licer Deus fit II quale quantts; 

isrt Homo , non dm que fia Dfo ed U

# ■



Sezione IV. 157
tamen >fed unus efi 
Ç b r iftu s .

Uniis autem non 
conversione Divini
tatis in carnem, [ed 
affumptione humani
tatis in Deum.

Unus omnino non 
confusone fubft antice, 
fed unitate Terfonœ *

ISlam ficut anima 
rationalis caro u- 
nus efi homo , ita 
Deus &  homo unus 
efi Chrìfius.

Dui paffus efi prò 
falute noftra , defcen- 
dit ad inferos , ter
tia die refurrexit a
morttt i s .

%Jfcendit ad Coe
los , fedet ad dexte- 

ja m  Dei T atris o- 
mnipotentis \ inde 
venturus efi judicare 
vivos isn mortuos.

Md cujus adven
tum omnes homines 
te fur gere habent cum 
corporibus fuis , 
reddituri funt de fa- 
ilis propriis ratio
nem .

Et qui bona ege
runt 3 ibunt in vitam 
asternam ; qui vero 
mala 3 in ignem ae
ternum .

Haec efi fides Ca- 
thoèìca 3 quam nifi 
iquifque fideliter fir- 
w  ter que crediderit 5 
aifque dubio in ae
ternum peribit.

mo, non è però due, 
ma un folo Grillo .

Egli è uno 3 non 
per la mutazione del 
la Divinità in carne 3 
ma perchè la Divi
nità ha afïunto Fu- 
manità.

Uno è finalmente 
non per confufiondi 
follanza , ma per u- 
nità di Perfona.

Imperocché ficco- 
me un5 anima ragio
nevole e un corpo u- 
mano fono un folo 
uomo 3 così Dio eh 
uomo fono un folo 
Crìflo*

II quale patì per 
la falute noftra 3 di- 
fcefe all’ Inferno 5 il 
terzo giorno rifufci- 
tò da morte.

Salì al Cielo , fie- 
de alla delira di Dio 
Padre onnipotente ; 
donde verrà a giudi
care i vivi ed i morti.

Alla di cui venuta 
tutti gli uomini de
vono rifufcitare con 
i loro corpi, e render 
conto delle loro azio. 
n i.

E quelli che avran
no fatto bene , an
dranno alla vita eter
na ; e quelli che a- 
vranno fatto male 3 
andranno al fuoco e- 
terno.

Quella è la fede 
Cattolica5cui fe qual- 
cunouon crede fedel
mente e ferma ineri
te 3 certo è , che peri
rà in eterno.

le dopo aver riferito il Simbolo del Con-' 
cilio Niceno , qui fopra veduto , è prin
cipalmente deftinata a condannare gli er
rori più confiderabili degli eretici degli ul
timi fecoii ; ed è talmente formata (opra 
i dogmi ricevuti dalla Chiefa, che non fi 
può contraddire ad alcun articolo della 
medefima , fenza eflere eretico ovvero 
fcifmatico. Eccola.

Ego N,. firma fi
de credo &  profiteor 
omnia isn fingula , 
quae continentur in 
Symbolo Fidei , quo 
Sanila Romana Ec- 
cle fia utitur 3 vide
licet :

D. Qual è la Profeífione di Fede, for
mata dal Pontefice Pio IV. dopo il Con- 
dliq di Trento ?

ÍU E’ una Profeífione di fede , la qua-

Mpoflolìcas isn Fe
de fiafticas traditio
nes 3 reliquafque ejuf- 
dem Ecdefije obfer- 
vationes ifin conflit
ti on es firmijftme ad
mitto &  ampieli or.

Item Sacram Scri
pturam juxta eum 
fenfum quem tenet &  
tenuit Sanila Mater 
Ec defila, cujus efi ju
dicare de vero fen- 

fu &  interpretatione 
Sacrarum Scriptura
rum admitto ; nec e- 
am unquam nifi jux
ta unanimem confen- 
fium Tatrum acci
piam &  interpreta
bor .

Vr ofiteor quoque 
feptem effe vere 
proprie Sacramenta 
novae legis a Jefu 
Crifto Domino noftro 
inftituta , atque ad 

falutem humanigene
ris 3 licet non omnia

Io X  credo con una 
ferma fede , e con- 
feifo in generale e in 
particolare tutto 
ciò, che fi contiene 
nel Simbolo di Fede , 
adoperato dalla San
ta Chiefa Romana, 
che fegue :

Qui ? inferito pa
rola per parola il 
Simbolo Tfficeno, ri
ferito qui addietro .

Io ricevo ed ab
braccio fermiifima- 
mente le Tradizioni 
Apoftoliche , e tut
te F altre olfervanze 
e coftituzioni della 
medefima Chiefa.

Ricevo pure la 
Sacra Scrittura fe
condo il fenfo 3 che 
tiene ed ha tenuto 
la Santa Madre 
Chiefa , a cui appar
tiene di giudicare del 
vero fenfo , e deli* 
interpretazione delle 
Sante Scritture ; e 
non la riceverò, nè 
interpreterò giam
mai , f e  non fecon
do il ièntimento u- 
nanime dei Padri .

Confeifo parimen
ti 3 eifervi fette ve
ri e proprj Sacramen
ti , iftituiti da Gesù 
Grillo Signor noilro 
per la falute dei ge
nere umano , quan
tunque non fieno



3 5 8
>% fingulis necejfarìafcì* 

licei Baptifmum,Con
firmat ion em , Eucbci
ri fl iam/Pœnitent iam 
'Extremam Unãio- 
nem , Ordinem , &  
Matrimonium : ilia
que gratiam confer
ve , ex his Baptif- 
mum , Confirmatio
nem Ordinem fi
ne facrilegio reitera
vi non pojfe : rece
ptos quoque ijr ap-

* probatos Eccîefiç Ca- 
t.oJicce, ritus infupra 
diílorum omnium Sa
cramentorum fole timi 
adminiftratione reci
pio iy  admitto.

Omnia &  fingala 
quee de peccato ori
ginali <& de j  ufi ifica
tione in Sacrofanãa 
Tridentina Synodo 
definita <&> declara
ta fuerunt ampleãor 

recipio .
Profiteor pariter 

in Mijfa offerri Deo 
V(crum proprium 
propitiatorium Sa
crificium pro vivis 
isn de fu nilis , atque 
inSanilijfimo Eucha- 
viftifi Sacramento ef
fe vere, re alit er &> 
fubftantialiter C or- 
pus ls* Sanguinem li
na cum anima isr di
vinitate Domini no- 
ftrijefu Chrifii fieri- 
que converfionem to
tius fubfiantiœ panis 
in Corpus &  totius 
fubjlantitf vini in 
Sanguine , quam con
verfionem Catholica 
Ec cie fia tranfubflan- 
t i at ione m appellat. 
Eateor etiam fub al
tera tantum fpecie 
totum atque ime^

Catecbifmo
tutti neceffarj ad o- 
gnuno , cioè il Bat
toli mo , la Confer
mazione , i'Eucari- 
ftia , la Penitenza , 
1’ Ettrema Unzione, 
1* Ordine , e il Ma
trimonio ; e che con
ferii cono la grazia , 
e che di quello nu
mero il Battefimo , 
la Confermazione, e 
l ’ Ordine non poffo- 
no replicarli fenza 
(acrilegio . Riceyo

5>ure e ammetto i 
l i t i , ricevuti e ap

provati dalla Chiefa 
Cattolica nell* am- 
minifèrazione di tut
ti i fuddetti Sacra
menti .

Abbraccio e ricevo 
tutto ciò, eh’ è fla
to diffinito , e di
chiarato nel fanto 
Concilio di Trento 
circa il peccato ori
ginale , e lagiuftifi- 
cazione.

Confeffo fimi linen
te, che nella Meifa 
fi offerifee a Dio un 
vero Sacrifizio, pro
priamente detto , e 
propiziatorio per i 
vivi e per i morti , 
e che il Santiifimo 
Sacramento dell* Eu- 
cariilia contiene ve
ramente , realmen
te, e foflanzialmen- 
te il Corpo e il San
gue con 1* anima c 
la Divinità di N. S. 
Gesù Criflo , e che 
in elfo fi fa una mu
tazione di tutta la 
foilanza del pane nel 
di lui Corpo , e di 
tutta foilanza del vi
no nel di lui Sangue ; 
la qual mutazione lì 
chiama dalla Chiefa 
Cattolica Trafuftaiu

grum Chriflum, ve-
rumque Sacramen
tum fum i,

Confianter teneo 
Purgatorium effe a- 
nimafqìie ibi deten
tas fidelium fuffra- 
giis juvari.

Similiter &  S an
ãos una cum Chrifio 
regnantes veneran
dos atque invocandos 
effe , eofque oratio
nes Deo pro nobis of
ferre , atque eorum 
Beli qui as effe vene
randas .

F irm ijfim e affé ro i- 
magines Chrifii ac 
Dei- para: femper 
Virgin is,nec non alio
rum S anã orum ha
bendas &  retinen
das effe , atque eis 
debitum honorem ac 
venerationem imper
tiendam .

Indulgentiarum 
etiam poteftatem a 
Chrifio in Ec cie fia 
rcliãam fuiffe , illa- 
rumque ufiurn Chri- 
fiiano populo faluta- 
rem effe affirmo.

Sanãam Catholi
cam isr Mpoflolicam 
Romanam Ec cie fiam 
omnium Ec cie fi arum 
matrem magi-
ftram agnofeo : Ro- 
manoque Pontifici B. 
Tetri Mpofiolorum 
principis face efori 
ac Je fu Chrifii Vica
rio , veram ohe d ie n- 
tiam fpondeo ac juro „

ziazïone . Coitfeflcr 
altresì, che fiuto u- 
na o l’altra delle due 
fpecie fi riceve tutto* 
Gesù Criflo, e il ve
ro Sacramento.

Tengo codante- 
mente , effervi il 
Purgatorio , e che 
le anime , che fo
no in effo tenute , 
vengono aiutate 
fuffragj dei Fedeli.

E parim entiche 
i Santi , i quali re
gnano. con Gesù Gri
do , devono effer o~ 
n ora ti e invocati ; e 
che elfi offrono a Dio 
le loro preghiere per 
noi ; e che le loro 
Reliquie devono o- * 
notarli.

Afferifco fermiffi- 
mamente , doverli 
cuftodire e ritenere 
le Immagini di Ge
sù Criflo , e della 
Madre di Dio fem
ore Vergine, e quel
le degli altri Santi; 
e che fi deve render " 
loro 1* onore e la ve
nerazione , che meri
tano .

Sono in oltre ficti
ro , aver Gesù Cri- 
ilo lafciata nella fua 
Chiefa la podedà deL 
le Indulgenze , e il 
di loro ufo effer fa- 
lutare al Popolo Cri- 
fliano.

Riconofco la San
ta Chiefa Cattolica, 
Apodolica , e R o
mana per Madre e 
Maeflra di tutte le 
Chiefe ; e prometto 
e giuro una vera ub
bidienza al Romano 
Pontefice, fucceflore 
di S. Pietro principe 
degli Apofloli , ^Vi
cario di Gesù Crîïta *



Cetera item omnia 
a Sacris Canonibus 
&  Æcumenicis Con
ciliis ac precipue a 
S acro fanti a Triden
tina Synodo tradita, 
definita, ac declara
ta indubitanter reci
pio ac profiteor.

Simulque contra
ria omnia atque hte- 
refes quafcunque ab 
Ec cie fia damnatas , 
rejeRas &  anathc- 
matifatas, ego pari
ter damno rejicio , 
&  anathematifo.

Hanc veram Ca
tholicam fidem, ex
tra quam nemo fal- 
vus effe pote f i , quam

P v ìcev o d i più Ten
s a  alcu na efitan za , 
e con feíío  tu tte  le  
altre c o f e ,  in fegn a-  
te  , diífinite , e di
ch iara te  dai Sacri 
C a n o n i, e dai C o n 
cili E cu m en ici, e fp e-  
z ia lm e n te  dal Santo  
C o n c ilio  di T r e n t o .

E  n ello  fteffo te m 
po tu tto  ciò  che v i è 
c o n tr a r io , e le erefie 
d a n n a te , r ig e t t a t e , e 
a n a te m a tiz z a te  dal
la  C h ie f a , io fim il-  
m en te le  c o n d a n n o ,  
r ig e tto , e an a tem a -  
tiz z o  .

P r o m e tto , fo  v o 
to  e g iu ro  di tenere  
e confeifare c o fta n -  
tiffìm a m e n te , con La

Sezione IV
in prœfenti Jponte 
profiteor &  veraci
ter teneo , eamque 
integram isn inviola
tam ufque ad extre
mum vitee fp iritum 
confiantifiime^Deo ad
juvante , retinere is* 
confiteri , atque a 
meis fu bd it is vel il
lis quorum cura ad 
me in meo munere 
fipeRabit, teneri, do
ceri , &  predicar i , 
quantum in me erit, 
curaturum ego idem 
TJ. Spondeo y voveo 
ac juro .

. Caf. VII.

Sic me Deus ad
juvet hœc Sanila 
Evangelia.

grazia di D io  , fino 
all* u ltim o  fofpiro  
della m ia v ita  , in  
tu tta  la fua integri
tà  e p u rezza , que
lla  v e r a  e C a tto lic a  
Fede , fu ori d ella  
qu ale neflu n o pu ò  
falvarfi , qu ale  co n -  
feflò  al prefente di 
m ia  piena v o lo n tà  , 
e ten go  fin ceram en -  
te ; e di fare in m o 
do , per q u an to  fa
rà in m io  potere , 
c h ’ e lla  fia ten u ta  , 
in fegn ata , e  predi
cata  da qu elli , che- 
dipenderanno da m e , 
e  faran no fo tto  la  
m ia d ir e z io n e .

C o sì fia in m io a -  
ju to  I d d io , e  qu eftt  
Santi E v a n g e li •

3J 9
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T  S P O S I Z I O N E
D E L L A

D O T T R I N A  C R I S T I A N A
P E R  D I M A N D E  E R I S P O S T E -

P Si U T  E  T  E  P ^ Z  A ,
O V V E R O

CATECHI S MO P R A T I C O ,
In cui contieni! la Pratica dei Comandamenti di Dio e 

della Chiefa , dei Configli Evangelici e di varj 
Eièrcizj di divozione.

D i s e g n o  d i  e s t a  T e r z a  P a r t e .

2X HE s’ intende di fare in quella
terza Parte ?

2t. S 'intende d’ infegnare la pra-
tica della Religion Criftiana.

D. In che confifte la pratica della Re
ligion Criilana?

R. Confifte in generale nella pratica in
terna ed efterna di tutte le vittùCriftia- 
ne , e fpezialmente della Fede , della Spe
ranza , e della Carità , e nell’ oftervanza 
di tutti i Comandamenti, e degli eferci- 
z) della pietà Criftiana : ma avendo noi 
trattato altrove delle virtù del Criftiane- 
fimo , e di tutto ciò che rifguarda la lo
ro pratica non ci reità a parlare qui fe 
non di quattro punti . i. Dell’ offervanza 
dei Comandamenti di Dio . 2. Dell’ oifer- 
vanza dei Comandamenti della Chiefa .
3. Della pratica dei Configli Evangelici ♦
4. DelF ufo di varj efercizj di divozione .
Quella farà la materia di quella terza Par
te , la quale conterrà quindi quattro Se
zioni .

à E  Z  I O IN E

Dei Comandamenti di Dio.

D.

C A P I T O L O  I.

Dei Comandamenti di Dio in 
generale >.

^ O fa  è quello che chiamali i Co-
mandamenti di Dio ?

R. £’ ciò che chiamafi Decalogo 5 ov
vero Tavole della Legge . Decalogo , per
chè dieci fono i Comandamenti : Tavole( 
della Legge, perchè Iddio li diede a Mo- 
sè fcolpiti in due tavole di marmo . O- 
ra , quelli dieci Comandamenti non fono 
altro, che precetti della Legge di natura, 
i quali regolano i doveri principali dell' 
uomo , rispetto a Dio, rifpetto al prolfi- 
mo , e rifpetto a fe mcdcfimo. Precetti 
impieifi da Dio nel cuore di tutti gli uo
mini , ma ch’ egli giudicò bene di {'piega
re e prefcrivere loro così in codelle divi
vine Tavole . Noi eli abbiamo ;r/arit;



N

foètla prima parte eli quell’ Opera ( a )  , 
come tono efpreifi nelle Tavole della Leg
ge . Ecco come diconfi volgarmente in I- 
taliano.

1. Io fono il Signore Iddio tuo , non ave- 
vai altro Dio innanzi a me,

2. *ìfiou pigliar il  nome di Dio in vano .
3. Ricordati di fantificare le Refi e .
4. Onora il padre e la madre , acciocché 

tu viva longo tempo /opra la terra.
ìfion ammazzare •

6. 7^0# fornicare .
7. 7̂ 0# rubare.
8. dire il falfo teftimonio.
5?. 7s[0tf defiderare la donna di altri • 
io. /Non defiderare la roba d’ altri.

D. E’ polfibita 1’ ofifervanza di quelli 
Comandamenti di Dio ?

JL Polfibililfima. Lo ha efprefTamente 
decifo il Concilio di Trento contro Cal
cino. Infatti, Dio, dice il Concilio n̂on 

nanda cos’ alcuna d’ imponibile , ma co- 
* ndando avvifa di fare quel che fi può* 

chiedere quello che non fi può fare , e 
riputa affinchè fi poffa ( b ) . Ma fe la fe
de non permette dì credere, cheiComan- 

, damenti di Dio fieno imponibili, un tal 
errore non è meno contrario alla ragio- 
p e . Imperocché fe i Precetti di Dio fof- 
fero imponìbili, in damo Iddio ce li pro
porrebbe, ci tenderebbe, per dir così, un 

** laccio, per aver occafione di calligarci , 
e ingiuftarnente calligarebbe i trafgreifori 
dei medefimi. Ora , quello non fi può 
.eppur penfare d’ un Dio infinitamente 

faggio, e infinitamente giufto . Un Dio 
ludo, dice Sant’ Agollino, non ha potuto 

mandare cos3 alcuna d3 impoffibile , e un 
Dio tutto bontà non può condannare unuo- 
mo per c o fe , che non ha potuto fchivare. 

$( ) • Dal che agevolmente fi icorge , 
quanta ragione ha tutta la Chiefa 

f  condannata come eretica la prima delle 
\inque Propofizioni di Gianfenio , dove 

quelli af&rifce , alcuni Comandamenti di 
(fiere imponibili agli uomini giufti ,

. } 'L Parte Sez- ì . c. 7.
■ Cene. Trìd. Seófc 6, c, 11.

S. Duguftin. Sermon.61. &  Serm. 191. de 
f i  \a beftemmia , chi ci reca orrore , il 

o abbia comandato all* uomo qual- 
c i m  d: imponibile* e che i fuoi Comanda 

(wgcanti Efp* Dottr.Crifi,

Sezione 1. Cap. IL 3 61
anche aller aché vogliono, e fi sforzano di 
adempierli fecondo le prefenti loro forzò , 
e mancar loro la grazia, per cui fieno refi 
pofiibtli ( d ) •

In oltre non fidamente i Comanda- 
menti di Dio non fono imponìbili , ma 
dolce e facile è la loro pratica . Sono un 
giogo, ma è dolce , fono un pefo , ma è 
leggiero ; un pelò che anzi folle va colo
ro che il portano , ed è una delle confi- 
derazioni, per cui Gesù Criito c* invita 
all" oifervazione della fua Legge : jtcco- 
fintevi a me voi tutti , che fiete nella 
fatica , e fotto il pefo j io vi folleverò. . V*.. 
imperocché dolce è il mio giogo, e leggie
ro il mio pef 7 ( e ) .

C A P I T O L O  IL

Spiegazione del Primo Comandamento.

Io fono il Signore\ Iddio tuo , non aveva* 
altro Dio avanti di me.

A r t i c o l o  I.

Di ciò che ci viene comandato principal
mente da Dio in quefio "Precetto.

D. / ^ O f a  ci comanda Iddio nella pri- 
ma parte di quello Precetto ?

R. Ci comanda 1. Di adorarlo i Ora 
quella voce rinchiude la più perfetta fom- 
miifione, la più profonda venerazione , 
la più alta itima , una intera confecra- 
zione di fe medefimo, la riverenza, il ti
more, una raifegnazione e un abbando
no fenza riferva, un perfetto omaggio • 
2. Ci comanda d' adorarlo folo, perchè 
in effetto egli folo merita d’ effer adora
to . Imperocché tutte le elfenze , che 
compongono Tuniverfo, non" elfendo che 
P opera delle fue mani, e Dio folo pof- 
fedendo la fuprema potenza e maeltà, a 
lui folo appartiene la gloria, T onore,la 
lode, T omaggio, e il fupremo culto, 3* 
Non balla adorare Dio , e neppure ado
rare Dio folo ; perché quell’ omaggio po

me nti non pollino efier adempiti da cialcunoiri 
particolare, ma folamente da tutti in generale * 

(d )  Conftituz. dy Innocenzo X. i6jj.
C e) M a tt.X l.  28. lb td .io. Il mio giogo è dol

ce, e il mio pelo leggiero, S.Chryfofi. lib .i. de 
cwpttntt. mais.

Z z treb «
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Catechíjmo Pratico.> %  3 6  *
trebV effere puramente efteriore e mate
riale, quale gli viene refo da tutte le 
creature inanimate, e da tutti gli anima
li deir aria, della terra, e deir acqua, fe
condo il linguaggio della Sacra Scrittura : 
ora, Iddio efige da noi un* adorazione in
teriore , fondata fopra la cognizione > che 
delle infinite fue perfezioni aver dobbia
m o. 4. Nè anche baita adorarlo interna
mente j  perche quella adorazion interiore 
potrebbe effere sforzata e violenta, qual 
e quella che gli rendono a difpetto loro 
I demonj e i reprobi ; laddove Dio efige 
da noi un’ adorazione libera e volonta
ria, nella quale abbia tanta parte il cuo
re, quanta la mente. 5. Finalmente non 
baita adorar Dio folo internamente ; bi- 
iògna altresì adorarlo eflernamente „ ag
giungendo all’ interno il culto eiterno . 
Imperocché effendo noi compoili di due 
foltanze, una fpirituale, F altra corpora
le , è giuilo che il corpo divida con la 
mente F omaggio , che a Dio dobbiamo 
( a ) .  Bifogna per altro, che gli uomini 
{appiano, che noi rendiamo a Dio il do
vuto culto, e che ne fieno edificati , ed 
eccitati a feguire il noftro efempio.

A r t i c o l o  IL

Di ciò , che ci viene comandato da Dio, in 
confeguenza dì quefta adorazione.

D. Ofa efige Iddio da noi con que- 
y j  ita adorazione?

R. Iddio ci comanda d’ amarlo ; e nul
la è più giuflo di quello precetto, effen- 
do Iddio infinitamente amabile . Quello 
è altresì il principal dovere, eh’ egli efi
ge dall’ -uomo-; imperocché di qual meri
to potrebbe effere agli occhi fuoi un’ado
razione iterile, e puramente fpeculativa, 
la quale fi reflringeffe ad ammirare le di
vine perfezioni, fenza paffaredall’ ammi
razione all’ amore? Ma enorme ingiufti- 
zia farebbe il dare la fua ammirazione 
al Creatore, e dare tutto il fuo amore 
alle creature. D ’ una sì ingiufla e odiofa 
preferenza, Iddio le ne chiama con ra
gione offefo ; e per quello ci comanda d’

amarlo, nello ileffo tempo che ci ordina 
d’ adorarlo , affinchè uniamo così alF o- 
maggio della mente quello del cuore * 
Nè balla amarlo, vuole ohe lo amiamo 
perfettamente, con tutto il noflro cuore , 
con tutta Ï  anima nojìra, con tutte le no- 
ftre forze, e in confeguenza fenza rifer
va, fenza divifione , fenza mifcuglio aL 
cuno d’ affetto per le creature ( b ) . Stret
to cotanto è quell’ obbligo , che neffuna 
cola può difpenfarcene, ecotanto giuftogf> 
che non vi può eflere feufà di forca, Ti 
vi manchiamo. Ouefto e, dice GesùCri- 
llo , il primo e il maggiore dei Trecetti; 
il quale comprendendo effenzîalmente Ï  
amore del proffimo , ficcome altrove è 
flato detto, contiene tutta la Legge , cà 
i Trofeii ( c ) .

D. Qual è la pratica perfetta di quello 
primo Comandamento ?

R. Per offervarlo perfettamente , fa
rebbe d’ uopo far di continuo Atti d’ado
razione, e d’ amor di D io.

D. Come potrebbe!! di continuo occu- 
parfi in adorare ed amare Iddio ? ^

R. Non è potàbile umanamente di far
ne di continuo atti formali ed efpliciti % 
ma fi può fupplirvi con un mezzo, la di 
di cui pratica ci viene raccomandata da 
San Paolo, eh’ è di riferire a Dio tutte 
le no lire azioni. Sia che mangiate , fia 
che beviate, 0 che facciate qualunque al
tra cofa, fate tutto a gloria dt Dio(d  ) .  
Nulla più di ciò è conforme allo fpirito 
del Criftianefimo : e in quello modo tut
te le noftre azioni divengono altrettanti 
Atti d’ adorazione, e di religione , e vi- 
vefi così fopra la terra, come vivono gli 
Angeli in Cielo.

jD. Vi è obbligo di riferire a Dio tut
te le fue azioni pel motivo dell’ amor di 
Dio, o fia della Carità?

R. Nò : quella dottrina è proferite^ 
dalla Chiefa , ed è evidentemente falfa te  
imperocché azioni fatte pel motivo del 
timor di Dio, ovvero della fperanzacn$ 
ftiana, ben lungi d’ eflere peccati , fono 
azioni buone, effendo ingiunto ancheagli 
Santi di temere il Signore , ed avendo 
altresì i Crilliani obbligo di fare Atti di

(a )  S.Aug. de cura pro mortuis > c. 5\num.7i 
So Thom. z. 1. q. 84. art. z. in Corp.

<£) Vedi z, parte. Sez,zt cap. 3. art. z. i teflidi

San Profpero, e di Sant' Agoftino. 
(O Matth, XXH. 40.

( Cd )  I. Cor, X. 31,



Sezione I. Cap. IL
S p e r a n z a . Seguirebbe in  o ltre  d alla  m e -  
defim a d o ttrin a  , c h e  tu tte  le azioni degl* 
In fe d e li, e tu tte  q u e lle  c h e  g li fletti F e 
deli fanno per m o tiv i  n a tu ra li , co m e F  
ele m o fin a  fatta, ad u n  p o v e ro  per pu ra  
n a tu ra i com p attion e, farebbero tan ti pec
c a ti . O r a  q u e lla  fcio cca o p in io n e fu  p iù  
v o lte  condannata dalla C n ie fa  « V e r o  è 
a d u n q u e , ch e non farebbe m ai tropp o , 
di riferire a D io  tu tte  le  fu e azio n i pel 

e m o t i v o  del di lu i a m o r e , e  del piu per
fe tto  a m o r e ;  m a  è u n  errore m ettere  c iò  
in o b b lig o  fo tta  pena di p e c c a to .

% Z>. N o n  fiam o alm e n o  n oi o b b lig a ti di 
riferire a  D io  tu tte  le  n oflre a z io n i per 
u n  m o tiv o  bu on o , q u alu n q u e egli fia ?

R. N o n  aven d o  F u o m o  co la  a lcu n a , 
ch e non abbia r ic e v u ta  da D i o ,  ed ettèn- 
d o  D io  il fu o  u ltim o  fin e , con fia  evid en 
te m e n te  , ch e  o gn i azio n e dell* u o m o , che  
n o n  è riferita  a D i o , è difordirçata e c o n 
tr a  il  d o vere d e l Y u o m o  , e c h e  in c o n -  
feg u en za  Y u o m o  è o b b lig a to  di riferirgli 
tu t t e  le fu e a z io n i.  O r a  b ifogn a o fferva- 
jr e , ch e le  n oftre a z io n i pottòno effer ri
ferite  a D io  in du e m a n ie re , d irettam en 
t e  da noi fteifi , o  in direttam en te da fe  
m e d e fim e . N o i  le rife ria m o  a D io  diret
ta m e n te  da noi fteffi, allorché g lie le  offe
riam o  a ttu a lm e n te  o  v ir tu a lm e n te  , e le  
fa cc ia m o  con  la  m ira  di piacere ad e ffe ,  
e  d *o tte n e r e  da lui q u a lc h e  grazia  . L e  
noftre a zio n i fi riferifcon o a D io  indiret
ta m e n te  da fe  m e d e fim e , quando v e n g o 
n o  fa tte  per u n  m o tiv o  b u o n o  , onefto , 
e  com m en d ab ile  in fe f te ifo , q u an tu n qu e  
n el fare codette a zio n i non fi peni! pu n to  
a  D i o ,  e fi operi p e r fe n tim e n tip u r a m e n 
te  n a tu r a li.  T a l  e ,  per e fe m p io , F a z io 
n e d ’ u n  p e ccato re im p en iten te  , che fa 
elem o fin a ad un p o v e r o  per n atu rai c o m -  
p a ifio n e , a  qu ella  d* u n  in fe d e le , il qu ale  
b e r  pura ten erezza e  g ra titu d in e  n atu ra
le  Solleva fu o  padre n ei dolori d elF  infer
i n i t à ,  o  nelle m iferie d e ll* in d ig e n z a ;im -  

 ̂ero cch è q u an tu n qu e nè il p e cc a to r e , che  
,è  im p e n ite n te , nè F in fe d e le , ch e  non c o -  
n o fce D i o ,  non p e n fin o p u n to  a riferirei*  
a z io n e  lo ro  a  D i o ,  effendo ella nondim e
n o  di fu a  n atura con form e alla  leg g e  na
tu ra le  , e all* ordine da D io  ftab ilito  , fe

Parte z. $ez> z. eap. 3. art. z. 
DfHterWi XIL z, ÌVt u. S, Ang. ep. 4$.

n on  v* en tra  per a ltro  a lc u n  m o tiv o  cat
t i v o ,  co d etta  azione effendo da fe  fteffa  
b u o n a , fi riferifce n eceffariam ente a D i o  
da fe fte ffa ; perchè D io  è neceffariam en- 
te i l  fine d* ogni bu on a a z io n e , ficcarne n 
è il p rim o  principio.,

D . B a tta , per n o n  p e cc a re , d ’ agire  per. 
m o tiv i e fe n tim e n ti n a tu ra lm en te  b u on i * 
i quali fa n n o , che le  n o ftre  a zio n i fo n o  
in d irettam en te riferite a  D io ?

R. N o n  b a tta ; im p ero cch é il p r e c e tto  
dell* am or di D io  ci o b b lig a  a  farne d e g li  
a tti d ir e tti e fo r m a li, ficcom e fp ieg a to  F  
ab b iam o  parlando d e lla  carità  ( a )  , e a  
farne fu e tto , an zi fp eififlim o . C i  o b b lig a  
in  co n iegu en za altresì a riferire fp effo  e  
fp eflilfim o  le  a z io n i n oftre a  Dio. pel m o 
tiv o  del fu o  a m o r e i p o ich é il m ig lio r  at
to  d’ am or di D i o ,  o v v e r o  il m iglior m o 
do di a tte fta r g li , c h e  fe g li  p o rta  a m o 
re , è  di far q u a lch e  cofa per am o r fu o  *

A r t i c o l o  I I I . .

Di ciò , che ci viene proibito direttamente 
da Dio m quefto prime Comandamento,

D. O fa  vien e, proib ito  prin cip alm en - 
i  fi te  c o l p rim o  P r e c e tto  del D e c a 

logo?
R. P ro ib ifce Idd io  in  etto F  Id o la tria  , 

il fa c r ile g io , la  fu p e r ftiz io n e , la  m a g ia  , 
1* e m p ie tà , la  b e fte m m ia ; e in  ta l o cc a -  
f io n e , c o m e  var] eretici fi fo n o  im m a g i
n ati , effer co n trario  al prim o P re c e tto  
del D e c a lo g o  anche il c u lto  , c h e  fi ren
de ai S a n ti, e a lle  I m m a g in i, noi fa rem o  
v e d e r e , che s’ in ga n n an o .

f .  L

Deir Idolatria.

D. / ^ O f a  è Id o latria?
R . V j  L ’ Idolatria confitte in rendere u n  
c u lto  divin o  a  fatte d iv in ità  , o v v e r o  ad  
Idoli rap prefen tanti falfe d iv in it à ,  o v v e 
ro a q u a lc h e  creatu ra (  b ) .  P er q u e llo  ï  
M a n ich ei erano idolatri , adorando elfi v a -  
rie d iv in ità  im m agin arie , differenti dal 
fo lo  vero  D i o , Idolatri erano i pagan i dei

Deogratias , g .J i

Z z  z te m p i
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tempi andati , e lo fono quelli dei pre- 
lenti 3 perchè adoravano e adorano falle 
divinità, e gl’ idoli che lerapprefentano. 
Idolatri finalmente fono i Popoli , che 
adorano il fole, la luna, il fuoco, uomi
ni vivi o morti, perchè rendono a delle 
creature il culto , e gli onori , che non 
fono dovuti che al foío vero D io.

Evvi in oltre un* altra fpecie d’ idola
tria, fecondo il linguaggio ordinario , e 
quello anche della Sacra Scrittura ; ed è 
un amore difordinato , e un attacco ec- 
ceifivo al mondo, ai di lui fallì beni, al
le noftre paifioni, e a tutto ciò eh’ è l’og
getto delle medefime, fino a rendercene 
chiavi. E in quella guifa , fecondo San 

Paolo, l ’ impurità , 1’ avarizia > la gola 
fono una idolatria ( a ) .

D. Non ne fegue da quelli principi , 
effere un’ idolatria l ’ adorare la facra uma
nità di Gesù Crifto, il fuo Corpo , e il 
fuo Sangue)

R. In neffun modo # Vero è , che il 
Corpo e il Sangue di Gesù Crifto, e tut
ta la fua Umanità non è in fe fìefla che 
una creatura; ma quella umanità creata 
effendo unita ipoftaticamenté al Verbo 
increato, col quale non forma ella che 
una fola Perfona, e un tutto unico è in- 
divifibile, che è Gesù Crifto Uomo-Dio; 
adorare il Corpo, il Sangue, I’ Umanità 
di Gesù Grillo unita alla Divinità, è ado
rare lo fteiTo Dio . Imperocché non fi 
adorano il Corpo, il Sangue , e 1’ uma
nità di Gesù Crifto aftraendoli dalla di 
lui Divinità, alla quale fono uniti ipo~ 
ilaticamente. Si adorano tali, quali real
mente fono. Ora fono realmente uniti 
alla Divinità, con la quale fanno un fo- 
lo tutto, e in confeguenza efigono da noi 
un culto d’ adorazione, come lo efige la 
fteffa Divinità#

JT. ir .

Del Sae rilevi o.

D. He cofa è Sacrilegio ?
R. In generale è la profanazione del
le cole fanteovvero. confacrate a Dio . 
In quella definizione comprendoni! non

( a) Spbef.V. 4. Siate per fus fi, che ogni for- 
mcâîQfC, ogni impudico 3, e. ogni avaro ,, il di

fidamente le cofe, ma eziandio le perda
ne, confacrate per lo fiato loro a Dio; e 
nella voce di profanazione fi comprendo
no, l’ oltraggio, 1’ abufo , ovvero 1’ ufo 
illecito, Ora le cofe fante fono i Sacra
menti , le orazioni , le cerimonie della 
Chiefa, la Sacra Scrittura, i Tempii e gli 
Altari, 1 Vali facri, gli ornamentiEccle- 
fiaftici, i Cimiteri, i Monafterj, le Cro
ci, le Immagini, i beni di Chiefa, e qua
lunque altra cofa di quello genere . 
perfone confacrate a D io, delle quali qui 
trattali, oltre i Vefcovi, i Sacerdoti , Î 
Diaconi, e i Suddiaconi, fono i Religion 
e le Religiofe , ed ogni altra perlons 
che s’ é confecrata a Dìo con voti, rie 
vuti dalla Chiefa : e come è un facri 1 
gio , oltraggiare e maltrattare codefte 
perfone, elle pure non poffono fenza fa- 
crilegio difonorarfi da fe fteffe con azio
n i, contrarie alla purità, che efige la fan 
tità del loro flato, nè violare ivo ti, 
hanno fatto a Dio , quando anche o 
follerò che voti femplici, che non fui 
flati ricevuti dalla Chiefa «

Ili#

Della Superftìzione,

D. He cofa è Superflizione ì 
R. Quella voce nella fua figo, 
zion generale comprende qualunque 
to, contrario alla vera Religione , 
confeguenza la fleffa idolatria ; ma nei 
fenfo più comune lignifica fidamen; 
falfo fentimento di Religione , il < 
ci dà una fiducia vana ovvero ecceffìva 
in certi oggetti , o c ifpira un timore 
vano fimilmente ovvero ecceffìvo di cer
ti a ltri, come aventi una virtù fopran- 
naturale, quantunque in realtà non ne 
abbiano, ovvero come aventine una mag 
giore, di quella che effettivamente han 
no.

E’ "perciò una fuperftizione il metter 
la fua fiducia in certe pratiche di divo
zione, le quali non effendo autorizza 
non hanno alcuna fpeciale virtù, ovve u 
temere d* aver peccate -, e d effer punito, 
per aver tralafciate certe offervanze , che

cui vìzio è urd idolatria , non ha parte
ad Regno di G. C. e di Di©» Kb il. Uh



Sezione 1. l i . 3 tS

jfe *
W '

»

m

non effendo comandate 3 non fono d* al
cuna obbligazione.

Nelle fteife pratiche autorrizzate eco- 
mandate, è una fuperftizione l’avere nel
le medefime una fiducia ecceifiva , come 
fe tutta la noitra ialute ne dipendere j 
perchè fi attribuifce loro più di virtù , 
che non hanno. Tal è qualche volta una 
divozione mal intefa verfo alcuni Santi, 
yeriò una Immagine , un Reliquiario ? 
£vvero qualche pia pratica ; talmèntechè 

creda, o aver finto tutto quando fi è 
adempita la medefima , o aver a teùier 
tutto quando fi è tralasciata.

E una fuperftizione 1* attribuire ad al
cune pratiche non autorizzate dalla Chie- 
fa, qualche virtù rifpetto ai morti . E’ 
una fuperftizione il preftar fede ai fogni, 
alle predizioni dell’ Aftrologia, della Chi
romanzia, e di fimili altre pretefe faen
ze , a certe combinazioni di numeri, e a 
diverfi accidenti naturali, per concepirne 
fentimenti di fperanza o di timore per 1’ 
avvenire, come fe D io, o qualche altro 
effere, fuperiore a noi , aveflè anneffo a 
codefti oggetti la felicicà , o 1’ infelicità 

«n vftra; ovvero come fe foffero eifi mez- 
de’ quali Iddio fi ferviffe per avvifar- 

. ci di ciò, che deve a noi fuccedere. Que- 
ftì efempj fono fufficienri , per conofcere 
tutte T altre fpecie di fuperftizioni, fen- 
za che fia di bifogno di entrare in una 
maggiore fpecificazione ( a ) .

D. In che fi oppone la fuperftizione al 
primo Precetto ì

R. In quanto che quefto primo Precet
to eligendo da noi, di riconofcere Iddio 
per noftro fupremo Signore , in lui folo 
noi dobbiamo porre la noftra fiducia , e 
lui folo dobbiamo temere. E’ dunque un 
peccare conira quefto primo Precetto , il 
temere, o lo fperare certi effetti fopran- 
naturali da oggetti , ai quali non fu an
tella da Dio virtù alcuna iòprannatura- 
e .  Imperocché allora non fi fperainDio, 
i non̂  fi teme D io , bensì la creatura ; il 

Ehe s’ accolla all* idolatria . E’ pure in 
‘ confeguenza un̂  peccare contra il medefi- 

rno Precetto, 1’ attribuire a certi ogget
ti una virtù Soprannaturale , più grande 
di quella, che Dio ha in effetto loro an- 
neffa.

5. Ahg. iik i .  de Dattr,chrìft, f*zó. tf.30.31.

jD. Qualunque fuperftizione è deffa uh 
peccato ?

R . Vero è in generale , che qualunque 
fuperftizione è un peccato ; ma quefto 
peccato è più o meno conficlerabile , fe
condo la natura della fuperftizione, e del
le fue circoftanze . Vi e anzi tale fpecie 
di fuperftizione, che non può taffarfi di 
peccato , perchè non è tanto una fuper
ftizione propriamente detta , quanto un 
timore involontario, eh’ è una debolez
za , ovvero una fpecie d’ infermità di 
mente.

Z). Come s’ ha da sfuggire la fuperftì- 
zione >

R . Si ha da sfuggirla con 1’ appigliarli 
folamente alle pratiche e alle opinioni , 
che fono autorizzate dalla Chiefa, e col 
nonappigliarvifi che fino al fegno, in cut 
fono autorizzate dalla medefima: ma bi- 
fogna altresì sfuggire attentamente un al
tro ecceffo, cioè di urtare, volendo (chi- 
vare la fuperftizione , nell’ incredulità * 
Bifogna anzi offervare, che di quelli due 
ecceffi il più pericolofo è 1* incredulità 0

S. IV.

B e lla  M agìa  , d ella  Superftizione  , e 
d ella  D iv in a z io n e .

D. / ^ H e  cofa è M agia  ?
R . E’ un’ arte di fare cofe maravf* 
gliofe pel miniflero del Demonio . Con 
quell’ arte fi può, dicefi, far comparire ï 
morti, fufeitare tempelle , trasferirli in
fiochi momenti in luoghi lontani , affa
nnare gli occhi, ingannare i fenfi, fcuo- 

prire le cofe occnlte, e molte altre fimi- 
li cofe, che comunemente attribuifconli 
ai poffeditori di codeft’ arte.

D. V ’ è obbligo di credere, che fi dia 
codeft’ arte ?

R . La Chiefa crede fe non altro che 
poffa darfi, impiegando ella delle orazio-, 
ni , per fraftornare gli effetti perniziofi 
della medefima . Vi fono per altro nella 
Sacra Scrittura molti luoghi, che ci ob
bligano a credere , che vi fia data una 
tal arte (b )  . Ma non è giammai di fe
de, che attualmente fi dia.

( b ) Exod* V II Deuteron. XVUU L Reg. X X VU L

Dy Pii9 .



. Catubifmo
Può Iddio permettere al Demonio, 

cT ajutarç in tal modo la malvagità de
gli uomini^

R. Lo può fenza dubbio , e fe lo fa ,
10 fa ner caftigarci , ovvero per provar
ci; nella guifa che ha bene ipeiTo calli- 
gati i. popoli, gli uni per mezzo degli al
tri, e come fi fa che provò Giobbe , a- 
vendo perni e fio al Demonio di renderlo
11 più meichino di tutti gli uomini ( a) .  
Ma la prudenza e la ragione non permet
tono , che s* abbia fede alla maggior par
te delle cofe, che fi fpacciano in quello

{>ropofito, Imperocché quantunque pofia 
ddio permettere tutte Affatto cofe , fe 
effettivamente le permette , è verifimile 

che non le permetta fe non rariflìmamen- 
t e , perchè Dio non muta fe non rariflì- 
mamente 1’ ordinaria fua condotta verfo 
gli uomini, Si fa per altro per più efpe- 
rienze , che un gran numero di codefte 
Operazioni, pretele magiche, furono me
re impofture , ovvero effetti naturali , 
prodotti da cagioni naturali, incognite al 
volgo.. Quindi la maggior parte di colo
ro , che vengono puniti per quello delit
to , fono piuttollo puniti come malfatto
ri , che come Maghi ovvero Stregoni , 
come comunemente fi chiamano.

D. Perchè è contraria la Magia al pri
mo Comandamento >

R. Perchè l’uomo vuole per dì lei mez
zo fottrarfi alle leggi naturali , fiabilité 
da Dio, autore delia natura, e fupremo 
padrone degli uomini, per governarli ; e 
perchè impiega, per operare cofe ftraor- 
dinarie, una* cagione non naturalo , cioè 
la potenza del demonio, non iftabilitada 
Dio a cotai fine ( h ) .

D. E* un peccato grande la Magia >
R. E* un peccato tanto più grande , 

quanto che non è fidamente contraria al 
primo Comandamento , come fi è ora 
detto, ma è in oltre accompagnata da 
varie altre fpecie di peccati confiderabi- 
11; come di darli, al demonio , di rinun
ziare alla Fede e al Battefimo, di nuoce
re al profiìmo , e di commettere azioni 
nefande.

£>. Che cofa è Sortilegio ?

(a). $* A ugJih , i .  deDoãr. Chrificap* z$. nu»

Í&} Ex od* XXII, 18. Uvit, XIX. XX, 6. &

Pratico.
R. Si dà nome di Sortilegio, o di Sor

te ad un mezzo foprannaturale , fuggeri- 
to dal Demonio per produrre un malefi- 
zio, cioè qualche effetto nocivo al prof- 
fimo; ovvero per produrre qualche effet
to buono, come di guarire una infermi
tà. Il Sortilegio appartiene , come fi ve
de, alla Magia, e non fi può impiegarlo 
fenza peccato ; ma non è credibile , che 
i Sortilegi fieno così comuni * come il 
volgo penfa,

D. Che cofa è Divinazione \
R . E’ Farte di conofcere le cofe futu

re , le cofe paliate che non fi fanno, e le 
cole prefenti quantunque lontane , e ge-* 
neralmente tutte le cofe occulte. La Di
vinazione poi è divifa in molte fpezie . 
V* è V Âftro/ogia giudiziaria , che confifte, 
in leggere negli altri F avvenire, e cjuel 
che fi dice dettino degli uomini. V ’ e la 
Chiromanzia , che infegna a conofcerlo 
nei fegni della mano. Scienze vane e ri
dicole , le quali non poffòno ingannar , 
fe non il volgo ignorante e iuperiti- 
ziofo . Si contano ancora lo Staccio\ 1̂  
wAnello fofpefo, il Bicchiere d 'acqua , che 
hanno , dicefi, la virtù di far difcuoprire* 
gli autori dei ladronecci , e degli affalfi- 
n j. Applicarli a cotali ricerche, è un of
fender Dio , e peccare contra il primo 
Precetto , per le ragioni dette di fopra
( c ) .  Ma non fi hanno da confondere con 
quelle operazioni certi fecreti naturali , 
pel di cui mezzo produconfi effetti ma- 
raviglioli : imperocché codeiti effetti non 
ci fembrano foprannaturali, fe non a ca
gione di nollra ignoranza ; ovvero alme
no non fono alle volte che una fottile 
fuperchìeria di coloro, che li mettono in 
pratica ; lo che è un* altra fpecie di pec
cato.

§. V*

Della empietà, e della Beftemmia.

D. / ^ H e  cofa è Empietà ?
R. E’ ogni azione, e qualunque pa
rola, che oltraggia Dio più immediata
mente, per così dire, fia negli attributi,

17. Deuteron. XVÏII. io.
C c ) lfai. XLlV. 24. &  l S* Eoìd, X lV ll.ll  

X  **
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col ricufare di riconofcere qualcuna del
le fue perfezioni, o con attribuirgli del
le imperfezioni, ch’ egli non può avere ; 
lia nelle cofe, chea lui appartengono più 
fpezialmente , come fono i Sacramenti , 
le Chiefc, la Sacra Scrittura , le perfone 
coniaerate a Dio , ec. Allorché quefto 
peccato confifte in fole parole, è unabe- 
ftemmia; allorché confifte in qualche a- 
zione , è un facrilegio , ficcome è flato 

Spiegato altrove ( a ) .
D. E’ un gran peccato la Beftem- 

mìa ?
R. E’ un misfatto enorme, che oltrag

gia Dio in lui fteflò. Le Leggi Civili in 
quali tutti gli Stati Criftiani lo punifeo- 
no con f  ultimo rigore ; e codefte leggi 
s’ uniformano in ciò alla condotta dello 
fteflò D io, il quale ha delle volte puni
to codefto misfatto con terribili caftighi ; 
come ne fa fede quel grand’ efercito di 
Siri , il quale In caftigo d’ una beftem- 
mia di Benadad Re di Siria fu ftermina
to dagl’ Ifraeliti ( b ) .  Un efempio affat
to limile ce lo dà pure la Sacra Scrittu
ra in un efercito di cento ottanta cinque 

«mille Alfirj ( c ) .

jf. VI.

Degli onori che rendonfi ai Santi.

). " ^ T O n  è una pratica contraria al 
primo Comandamento , 1’ ono

rare 1 Santi?
R. Nò certamente. 1. Perché tutti gli

( a') V. Part. 2. Sez. 1. capa. art. i l  
(£) 111. Reg. XX. 28. énfeq.
C c) lV.R eg.X lX .zz & jeq . 1. Tim. 1. 20.
(d  ) Hieron. ep.55. ad Rip.adv. Vigil. Condì. An- 

yr. 1. anno iiq.can. 23. Cone. Panf. an.%zg. lib.
can. 2. S Balli, in c. 2. lfaì. tom. 1. e dit. Parif. 

.Aug. lìb. 2. deGenefi ad liti. c. i7. n.$%. Conc. 
rid Se Ci. i f .  decret, de lnvoc. Vener. &  Reliq. S. S. 
r d m a  i l  S a n to  C o n c i l i o  a t u t t i  l i  V e f c o v i , e  

V a  t u t t i  q u e l l i  c h e  fo n o  in c a r ic a t i  d J a m m a e ftr a -  
r e  1 f e d e l i ,  c h e  fe c o n d o  1’  u fo  , r ic e v u t o  n e l la  
C h ie fa ,  C a t t o l ic a  e A p o i l o h c a  d a i p r im i  t e m p i 
d e lta  r e l ig io n  c r i f t ia n a  ,  e c o n fo r m e  a l fe n t i 
m e n t o  u n a n im e  d e i S a n t i  P a d r i  , e i  D e c r e t i  
d e i S a c m ia n t i  C o n c i l i ,  ì f t r u i f c a n o  d i l ig e n t e m e n 
te  i fe d e li  c ir c a  1’ in t e r c e i l io n e  e  I n v o c a z i o n e  

tvd e i  S a n t i ,  P o n o r e  c h e  l ì  r e n d e  a lle  lo r o  R e l i -
’ u fo  c h e  d e v e  fa r li  d e l le  I m m a g in i  1 o -  

r o  f % K è g n a n d o  ai m e d e f im i ,  c h e  i  Santi re -

onori, che loro fi rendono * fi riferifeonò 
a Dio. Per il primo Precetto fi deve a- 
dorare fidamente Dio, ma non è proibi
to onorare altri che Dio . Imperocché V 
adorazione per verità va a terminare efi- 
fenzialmente all’ oggetto adorato , non 
potendofi riconofcere cos’ alcuna di fupe- 
riore a ciò , che fi adora ; ma 1’ onore , 
che fi rende ad un oggetto, può riferir
li ad un altro oggetto fuperiore ; nella 
guifa che 1’ onore , che fi rende ad un 
Uffiziale d’ un Principe, fi riferifee vera
mente allo fteffo Principe . Quando dun
que iProteftantì rimproverano alla Chie
fa Cattolica di commettere un peccatod* 
idolatria con invocare i Santi , e onorar
l i , lo fanno del tutto ingiùftamente ; im
perocché codefto culto dei Cattolici é in
teramente fubordinato e relativo a quel
lo , che devono a Dio . E’ vero , che fi 
onorano le perfone dei Santi, e che quelli 
s’ onorano nelle Immagini e Relìquie lo
ro, ma Dio fteflò è l’ onorato nelle per- 
lone dei Santi , poiché fi riconofcè , da 
lui folo aver i Santi ricevute tutte le 
grazie, e tutte le virtù, che in elfi fi o- 
norano : 'Noi onoriamo , dice San Giro
lamo, le Reliquie dei Martiri, per ado
rare quello , dì cui ejfi fono Martiri : 
noi onoriamo i fervi , affinché Í  onore* 
che loro rendiamo, ricada fui loro Tadro- 
ne ( d ) .

2. Non fidamente è lecito onorare i 
Santi, ma vi fi ha obbligo , perchè co
defto onore è loro dovuto ; 1. Per effere 
ftati favoriti delle divine grazie , per ef
fere amici di Dio , follevati alla gloria,

g u a n t i  c o n  G e s ù  G r i l l o ,  o f f r o n o  a D i o  le  lo r o  
p r e g h ie r e  p e r  g li  u o m i n i ;  e h ’ è c o là  b u o n a  e u -  
t i l e  i n v o c a r l i , e  r ic o r r e r e  a l le  lo r o  p r e g h ie r e  ,  
a lla  p r o t e z io n e  e  a l fo c c o r fo  lo r o  , p e r  o t t e n e r e  
g r a z ie  d a  D i o  p e r  m e z z o  f l i  n o f t r o  S ig n o r  G e 
s ù  G r i l l o  fu o  F ig l iu o l o  , i l  q u a le  è i l  iò io  R e 
d e n t o r e  e S a lv a t o r  n o f t r o  ; e d  e ffe re  U na e m 
p ie tà  i l  d i r e ,  c h e  n o n  fo n o  d a  in v o c a r l i  i S a n 
t i  ,  c h e  g o d o n o  in  C i e l o  1* e te r n a  b e a t i t u d i n e  * 
e d  a d e r ir e  e h 7 e ITI n o n  p r e g a n o  p er g l i  u o m i n i ,  
o v v e r o  c h e  1* i n v o c a r l i ,  a ff in c h è  p r e g h in o  p e r  
c ia fc u n  d i n o i  ,  è un* id o la tr ia  ,  c o n t r a r ia  a l la  
p a r o la  d i  D i o ,  e  a l f  o n o r e  d o v u t o  a G e s ù  G r i 
l l o , fo lo  M e d ia t o r e  d e g li  u o m in i  a p p r e lfo  D i o ;  
e  c h e  d a  u n a  p a z z ia  d i  p r e g a re  co n  la  v o c e  o  
c o l f  i n t e n z i o n e  i B e a t i , c h e  r e g n a n o  in  C i e l o .

. S ia  { 'c o m u n ic a to  c h iu n q u e  in fe g n e r à  , o v 
v e r o  p e n fe r à  q u a le h e c o f a  d i  c o n t r a r io  a  q u e f t o  
Decreto.

e um-
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e uniti a Dio per Tempre; nel qual ino- I 
do i fudditi fono obbligati onorare colo- * 
ro, a’ quali il Principe compartircela fu a 
autorità, e la fua grandezza . 2. Perchè 
fono noilri Protettori appreifo Dio ( a ) .
3. Quello culto è autorizzato dall’ ufo, 
e dalla tradizione collante di tutti i feco- 
li della Chiefa. Si fono vedute fino dai 
primi tempi le tombe dei Martiri fre
quentate e onorate dai Criiliani, le loro 

/fede celebrate, le loro immagini onora
te, e le Reliquie loro preziofamente con
feriate. Si fono innalzate Chiefe fulle lo
ro tombe. I Santi Padri hanno {bienne
mente pronunziati difcorfi in loro lode : 
fanno di ciò fede tutte le loro Opere , 
rendendo così un’ illuflre teilimonianza 
alla verità Cattolica ( b ) . Quindi la Chie
fa ha Tempre dichiarato fcomunicato chiun
que ricusò di rendere ai Santi gli onori 
che meritano. Il fecondo Concìlio Nice- 
no fpiega codefto dogma con una forza 
e preci (ione , che deve confondere tutti 
gli eretici ( c ) ;  e ultimamente il Conci
lio di Trento ha confermato , fopra que
llo punto, T antica Tradizione della Chie
fa nniverfale ( d )  . 4. Quella pratica fi
nalmente è utile e (aiutare , in quanto 
che gli onori , che fi rendono ai Santi , 
ci rammemorano le loro virtù, e conciò 
ci eccitano ad imitarli ( e ) .

D. Il culto che fi rende alla Beata Ver
gine , è deffo fuperiore a quello , che fi 
rende a tutti i Santi , e agli ileifi An
geli ?

R. Sì certamente . Convengono tutti i 
Teologi , che la Beata Vergine , per la 
fua dignità di Madre di Dio, e per le gra
zie Angolari che ha ricevute, eifendo in-*

S, Joan. Damafc.l. 4. Orthod. fidei, c. 16. 
Che non farelte per ritrovare un Protettore , 
che vi prefentaffe al Principe , e gli parlaife in 
voilro favore? Non dobbiamo noi inconfeguen- 
za onorare quelli, che fono i Protettori di tut
to il genere umano , e pregano Dio per noi ? 
Sì fenza dubbio, fa di meftieri onorarli . Bifo- 
gna innalzare a Dio Templi fotto il loro no
m e. Bifogna offerir loro dei doni , onorare la 
loro memoria, e celebrarla in giubilo fpirituale, 
affinchè il noftro giubilo fia grato a quelli, che 
lo cagionano, e non li offendiamo invece d’ o* 
notarli, e di meritarci la protezion loro . Im
perocché ciò che piace a Dio , è quello fteflo 
che piace ai di lui fervi . Onoriamo dunque i 
Santi con efercizj grati a D io , col canto dei Sal
in i, degli Inni, e dei Cantici fpi rim ali,, conia

nalzata, fenza paragone, fopra tutti 1 San * 
ti,* e tutti i Cori dei celeili Spiriti, me
rita altresì un culto fuperiore, non già un 
culto che fi chiama di Latria, dovuto a! 
folo D io , ma un culto, detto d’ Iperdu- 
Ha, cioè fuperiore al culto di Dulia, di 
fi rende agli Angeli, e ai Santi.

i. v ii.

Della venerazioni delle Immagini dei Santi 
della Croce, e delle Reliquie. ^

D. T  ^A lTeifer lecito d’ onorare i San- 
I  J  t i , e ^invocarli, ne fegue, c h e  

fi poifa e fi debba onorare le loro Imma
gini ?

R. Sì certamente: Si può, perchè T o
nore, che loro fi rende, non fi riferifee 
alle fteife Immagini, ma ai Santi, da ef
fe rapprefentati; e fi deve, perchè effen- 
dovi obbligo d’ onorare i Santi, v’ è altre» 
sì obbligo d’ onorare le immagini, che li 
rapprefentano agli occhi noilri,

D. Non fi dice nella Scrittura ; K^onvi 
farete alcuna Scultura, per adorarla (/) ?;

R . Per quello non fi adorano lelmma-* 
gini dei Santi, ma fidamente fi onorano, 
a cagione di ciò che rapprefentano. Non 
fi adorano neppur le immagini di Dio e 
di Gesù Criilo ; non fi fa altro che ono
rarle , riverirle, rifpettarle : nel proflrar- 
fi, nel piegar le ginnocchia innanzi alle 
immagini di Dio e dei Santi , femprem 
mai a Dio unicamente e ai Santi deve 
riferirfi quella politura fupplichevole eri- 
fpettofa ; ficcome anche gli onori , che 
rendonfi a codeile fteife immagini, allor 
che fono portate in trionfo.

compunzione , e col follievo dei poveri. Innal 
ziamo loro delle Statue, e delle Immagini, ov 
vero piuttoilo imitiamo così bene le virtù loro 
che fìamo noi IfeiTI le Statue ed Immagini lor 
viven ti.

(£) S. Bafil. Hom. io. in 40. M art.&  Hotr 
de Mari, Mam. S.Greg. Nazianz. Or ut. 18. in 
S. Cypr. & O rat. 1 r. de Laudibus Alban. M. e 
ra!t. io. in land. Bafil. M. S. Greg. Nyffi in vit 
phrem. S.Xommus ferm. in adorat, verter ab 
Petri • S. Ambrof lib. de Viduis, ó» alibi 
ron. in Epttaph. Paul a vi du a . S. Aug. lih. 
rtt pro mortuis ; &  lib. io. contra Vau/ln 

( c )  11. Njc&na Sy?tod. G.ener, nei. 6, r 
i d ) Conc.Trid.loco[upracit.
( e ) idem ibid.
(f) Etc od. XX, 4. fy m
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Segone 1.
, D. E* autorizzato dalla Chiefa codefto

culto ?
R. Dai primi fecoli fino agli ultimi la 

n  Chiefa l’ha Tempre praticato. Troverannofi 
di ciò le prove nelle Opere fopraccitate 
dei Santi Padri. Il fettimo Concilio Ecu
menico, eh* è il fecondo Niceno, condan
na come eretici gli Iconoclafti , i quali 
abbattevano le Immagini, e ricufavanodi 
onorarle. Il Concilio di Trento ha fimil- 

jmente {comunicati gli ultimi eretici, che 
girono impugnare quello Dogma della 

Chiefa Cattolica.
D. Non fi adora veramente la Croce? 
R. Le croci fono un’ immagine della 

vera Croce, fopra la quale fu attaccato 
e crocifiifo Gesù Crifto. Ora, nè la vera 
Croce, nè le immagini che la rapprefen- 
tano, poifono meritare dal canto noitro 
veruna adorazione, nel fenfo proprio di 
tal voce. Ma è vero, che la Croce ef- 
fendo (lato l ’ iftrumento della noilra falu- 
te , ed eifendo come lo ftendardo, il firn- 
bolo , e il diftintivo della Religion Cri- 
iliana, i Criftiani non faprebbero onorar 
afebailanza un legno così venerabile . Per

Îuefto i Fedeli, ad efempio dei primi Cri- 
liani, giufta la teftimonianza dei più an
tichi Padri della Chiefa ( a ) , adoperano 

il fegno della Croce, o formandolo fopra 
le fteifi , o rapprefentandolo in qualche 
forma, come l’ invifibile loro armatura, 
il prefagio di loro vittoria , il pegno di 
Joro falute, il fegno del trionfo di Gesù 
Crifto, e il terror dei demonj . Per que
llo i Popoli Criftiani innalzano delle Cro
ci , e le collocano con diftinzione ne’ luo
ghi più frequentati, le inalberano ne' lo
ro ftendardi, e gli fteifi Re ne adornano 
il loro Diadema . Per quello fra tutte le 
Immagini la Chiefa rende alla Croce un

a > Vedi Sozomen. lib. c. io. Nice phot, Nifi, 
clef» lib, io. c. 30. lib. 16. c. 27. Eufeb. lìb. 3. 
J4. de vita Coftantini. Conc. Trid. ut fupra. Corte, 

# tcAn. IL aã. 7. in definitione. Quella è la fede 
«ĵ ègli Apoftoli, quella la fede de’Padri, quella la fe
de degli OrtodoiïÎ, quella la fede che ha confer
mata tutta la terra . Credendo nel folò Dio , 
glorificato in tre periòne , noi abbracciamo il 
culto delle venerabili Immagini . Chiunque fa 
altrimenti-» viene (comunicato. Chiunque pen
ili altrimenti è di (cacciato dalla Chieià. Noi fe
diamo P antica ordinazion della Chiefa, oifer- 
Vù. , Decreti dei Padri, anatemizziamo tut̂  

Bwgeam 5 Efp, Dottr. Crìft.

Cap. / / .  3

onore e culto Angolare, e la efpone, con 
preferenza a tutte le altre , alla venera- 
zion dei Fedeli, e impiega, per onorarla, 
i termini di maggiore rifpetto , come il 
verbo latino adorare,, che adopera il Ve
nerdì Santo. Ma è d’uopo oifervare, che 
cotai voce latina, la quale fignifica ordi
nariamente , adorare , fignifica ancora , 
femplicomentevenerare] ovvero fe fi vuoi 
prenderla nel fenfo d’ una vera adorazio
ne , bifogna riferire codefta adorazione u- 
nicamente a Gesù Crifto crocifiifo , non 
già alla fteifa Croce.  ̂ ,..y 7

D . E’ del pari approvato dalla Chiefa il 
culto religi 010, che fi rende alle Reliquie 
dei Santi ?

21. La Chiefa ha fem prem mai confide- 
rato codefto culto, come un dovere dei 
fedeli, per atte ilare ai Santi il rifpetto e 
la venerazion loro nei rimafugli preziofi, 
che lafciarono della mortai loro fpoglia 
( b ) . E che male poifono trovare gli Ere
tici in una pratica così ragionevole, e au
torizzata? Se s’ immaginano , che i Cat
tolici adorino le Reliquie dei Santi  ̂ co
me tante Divinità, un’ ignoranza cosi af
fettata non ha feufa veruna . Se fanno , 
che un tal culto fi reftringe a folo rifpet
to, e a fiducia dei fedeli nell’ interceffio- 
ne dei Santi, e nella bontà di Dio  ̂ che 
ha delle volte onorato con miracoli 'le 
Reliquie dei Santi , di che cofa poifono 
acculare la Chiefa ? Non fi legge nella 
Sacra Scrittura, che col mantello di Elia 
Elifeo feparò le acque ftel Giordano ) ? 
Se le offa dei morti rendono immondi quel
li , che le toccano , dice San Girolamo , 
perchè i l  corpo morto d 'Elifeo refe la vi
ta ad un morto ( d ) ? Perchè le pezzuo
le , che avevano toccato il corpo di San 
Paolo, guarivano ogni Torta d’ infermi

ti colóro, che levano, ò aggiungono qualche co- 
fa alla credenza della Chiefa. Noi riceviamocon 
riverenza le Immagini: anatemizziamo quelli, 
che fanno Poppolto. Anatema a coloro, che al
legano contro le Immagini i palli della Sacra 
Scrittura contro gP Idoli. Anatema a chiunque 
ardifee chiaiOar idoli le Sante Immagini, ec. Sj- 
nod. 8 General, Can, 7. Ter tulli an, de Corona MiL 
c, 3. S. Bafil, de Spir. S. c.i7,S. Greg. Naz,. Orai, 3.

( b ) S, Hieron. contr. Vigil, c. z. 3.4, alibi. IL 
Conc.Nic&n. aci. 7. in definit.

( c i  IV. Re g. II. 14.
Cd) S>Hieron>ep.ì3*ad Ripar.
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3 7 ° C  at schifino Pratico.
th (r f) , come PEmorroitta fu guarita col 
tocco delle vedi di Gesù Crifto (£)?

D. Non è almeno vero, che nella pra 
tica dì codefto culto vi s’ introduce qual
che volta dell* abuiò?

li. Sì certo : ma r. fe ne introduce 
molto meno di quello, che fi figurano i 
Proiettanti. 2. Come entravi qualche vol
ta dell’ abufò anche nelle cole fantiffime, 
e fondatiffimamente ftabilite ; V abufo, 
che d una pratica, che in fe fletta è buo
na, fanno alcuni particolari , non è una 
ragione per condannarla e abolirla . La 
Chiefa condanna fempremmai gli abufi ; 
tocca ai Superiori a invigilare per impe
dirli, e correggerli. Uffizio dei Pallori è 
d’ iftruire; e del Popolo attendere all’ i- 
ilruzionc.

X  V I IL

Delle divozioni particolari alle Cappelle, 
alle Relìquie , e all* immagini 

miracolofe .

D. T 7 ’ Altresì lecito avere una parti
i t  colar divozione a certe Cap

pelle ?
li. Si fenza dubbio. Se Dio, ha concef

fo delle grazie più copiofe in alcune Cap-

Îielle, è cofa naturale, che fi preghi nel- 
e medefime con più fiducia , che vi fi 
abbia più divozione , e che fi preferifca 

un tal luogo di preghiere ad un altro, 
purché non fi porti la fiducia oltre i giu- 
fti limiti , come .fino a difpregiare gli al
tri luoghi divoti, e credere, che in quel 
tal luogo qualunque preghiera farà più 
efficace cT una preghiera ièrvorofa in un 
altro; ovvero fino aperfuaderfi, che con 
una tal divozione non fi potrebbe dan
narli , quantunque non fi curi per niente 
di viver bene . Quello eccedo di fiducia 
è una fuperflizione ; ma non v’ è punto 
di fuperflizione nella cofa in fe fletta : 
anzi conimendiabilifiline fono cotali di
vozioni particolari . Iddio le ha non di 
rado ricompenfate con Cingolati grazie : e 
per quello la Chiefa ha in ogni tempo 
approvati ì pellegrinaggi , ed iconcorfi

u ; jã.v.ii.&xix.u.
( b )  M a t t h .  I X .  z i .
ic j  Theodor et.I. 8. de Grat. ajfeft. e urat*

ftraordinari , che vengono fatti â certe 
Chiefe ( c ) I Pallori e Miniftri della 
Chielà, lungi di diltorne i fedeli, debbo
no eccitai vel i ; efiendo proprie codette pie 
pratiche a nudrire la divozion loro , a 
riaccendere il loro fervore , e ad attrai* 
loro grazie di converfione . Ma debbono 
nel tempo fletto allontanarne con. atten
zione gli abufi, che potettero introdurvi- 
fi, ed avvifare fpezial mente i fedeli , di 
guardarfi dal mancare a doveri indifpen- 
iahili , affine di darfi. a codette forte 
pratiche . Imperocché fe , per efempiò, 
fi lafcia di frequentare come fi deve 
la propria Parrocchia, per elfere più atti- 
duo a qualche Cappella particolare, egli 
è un abufo che bifogna correggere.

D. Può Iddio degnarli di far fentire la 
fua prefenza più in uno , che in un al
tro luogo?

R. Lo può fenza dubbio, e l ’ ha fpetto 
fatto. Ha voluto che gli s’ innalzattero 
Templi, e fra quelli Templi, ne ha di- 
ftinto alcuni con benefizi più ttrepitofi . 
Non già che fi dia in fe alcun luogo più 
grato a Dio d' un altro , nè che vi fia 
alcuna virtù fpezialmente annetta ad al
cun luogo . Ma ficcome Dio è padróni 
di diftribuire le grazie fue a chi gli pia
ce, è altresì padrone di diftribuirle in qual 
luogo egli vuole ; e quando difpone in 
quella guifa, lo fa per riaccendere la di
vozione dei popoli , ovvero per onorare 
la tomba, e le reliquie di qualche San
to ( d ) .

D. Che s’ ha da penfare della divozion 
particolare, che fi ha ad una tal Imma
gine, o ad una tal Reliquia? Non è del
ia una fu perftizione ?

li. In nettun modo ; imperocché bifo- 
gna applicare alle Immagini, e alle Re
liquie dei Santi, ciò che or ora s’ è det
to delle Cappelle e delle Chiefe. Se y ’ è 
qualche Reliquia , o qualche Immagiif 
miracolofa, cioè che fia Hata onorata 
Dio, e refa celebre , è ragionevole 
vervi più fiducia e divozione . Bifc 
{blamente fchivare fempre attintamene 
tutto ciò, che vi fi potette fra; meicolpi
re di abufo e fuperftizione, e non crede-*

( d ) Theodoret. nel luogo citato. S.Aug 
ad Pop. Hìppon.
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re , che tali cofe abbiano per fe fteiTe al
cuna virtù, ma effere Iddio folo quello, 
che fa miracoli, e concede grazie perl’in- 

•terceffione del Santi, affine di far onora
re là loro memoria, e di farli onorare lui 
fteffo ne* fuoi Santi»

/. IX,

Delle Confraternita , ed altre Compagnie 
di divozione.

D* A  Pprova parimenti la Chiefa le 
Confraternità, iftituite ad ono

re dei Santi, e le altre limili Compagnie
divote ì

R. Sì certo , confiderandole come pro
prie ad eccitare e mantenere la divozio
ne . In fatti , come fiffatte Società non 
hanno altro fine, che d’ onorare Iddio in 
fe fteffo , o in qualcuno de Santi fuoi , 
e come tutti gli eferciz) , da effe preferit- 
t i , non confiftono che in orazioni , mor
tificazioni, limofine , ed altre pie prati
che , lungi d’ offendere la maeftà della 
Religion Criftiana , le danno un nuovo 
fplendore, mediante il fervore e i buoni 
efempli di coloro , che adempiono come 
devono gli obblighi , eh’ effe preferivo- 
no. Lodevol cofa è dunque, iftituire ta
li Compagnie , entrare nelle medefime , 
ed è per molti un mezzo di fantificazio- 
ne, e una forgente di grazie : ma d’ uo
po è offer vare , non effer giammai leci
to di ftabilire fomiglianti Società fenza 
il confenio e 1’ approvazione dei Supe
riori Ecclefiaftici ; e che allorachè ezian
dio fono approvate poffono introddurfi 
nelle medefime degli abufi , che devono 
effer corretti dai Superiori »

D. Quali fono codefti abufi )
R, i , Di anteporre gli obblighi parti

colari delta fu a Socie t à ai generali di tut-

Si i Criftiani ; come fe un artigiano , la 
li cui famiglia è povera , trafeuraffe il 
uo lavoro per effere affiduo alle affem- 
î̂ee della Confraternità ; ovvero come 

uria donna abbandonale le cure do- 
friche per foddìsfare a tali divozioni 

' Icolari . 2. Di avere troppa fiducia 
lì pratiche di divozione , come fe 

ìe ficuro delia propria falute in a- 
Vipiendole ; taimentechè fi creda po- 

r peccare ì i punemente, e differire fen- 
; 'tcluo la propria converfione, con la

Cap. II.  3 7 1

falfa ficurezza d’ una buona morte . z* 
Se per altro fi frammefcoli nelle prati
che d* una Confraternità qualche cofa 
contro la decenza o le regole della Chie
fa , tocca ai Superiori di metterci ordi
ne : ma non bifogna Tempre , a cagione 
di alcuni abufi paffaggieri , ai quali fi 
può rimediare, condannare e abolire fta- 
bilimenti , che in fe fteffi. fono buoni e 
utili.

Jf. X»

Degli onori y che rendonfi ai morti y 
e ai vivi •

Z>. TTJErchè permette altresì \x Chiefa 
J f  di rendere onori ftraordinarj ai 

morti, e a perfonevive, coftituite in di
gnità ; qual è 1’ onore di dar loro 1* in- 
cenfo nella Chiefa l

R. Perchè cotali onori non hanno nul
la di contrario al rifpetto ed omaggio 
fu premo, che de veli a Dio,, e codette pra
tiche fi fanno all’ oppofto in uno fpirito 
di pietà e di religione , che fi riferifee al
lo fteffo Dio. Imperocché quando la Chie
fa rende onori ai m orti, ella non rimira 
in effi i corpi, nè femplicemente gli uo
mini ; bensì dei fedeli, i quali effendo ita
ti rigenerati dalle acque battefimali , e 
morti, come ella fuppone , in grazia di 
D io, fono itati membri di Gesù Crifto, 
Tempio dello Spirito Santo , e devono 
riforger/e in uno flato gloriole) , per effe- 
re eternamente uniti con Dio . Per ciò 
che fpetta all’ onore, che fi fa ai Clero, 
ai Signori della Parrocchia , e all* ifteftò 
popolo, incenfandoli nel Divino Uffizio; 
quella pratica nulla ha di fuperftiziofo , 
perchè ha, come V altra , per principio 
la religione. Imperocché fe s incenfa il 
Clero, fi fa per onorare la qualità di Mi- 
niftri di Dio e dell’ Altare ; e quando s’ 
incenfano i Laici , fi fa per onorare in 
effi le membra di Gesù Crifto. La diftin- 
zione, che fi fa in ciò ai Signori, non è 
folamente per onorare la lor dignità, co
me proveniente da Dio ; ma ancora per 
farli avvertiti, che hanno un obbligo par
ticolare di fpandere in ogni luogo , con 
le virtù e i buoni efempj loro il buono- 
dorè di Gesù Crifto.

A k -A a a  2
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A r t i c o l o  IV.

Di rii , che ci viene innoltre proibito 
da Dio nel primo Comandamento .

JD. Ofa ci proibifee in oltre Dio in 
quello Comandamento ?

R, Può dirfi, che ci proibifee general
mente tutto ciò 3 che può offenderlo, ov- 
ver difpiacergli ; poiché comandandoci con 
effo di amarlo 3 proprio è dell* amor per
fetto , il cercar di piacere continuamen
te alla cola amara, e fchivare tutto ciò , 
che può difpiacerle : ma fembra , che il 
proibitoci più particolarmente in quello 
precetto  ̂ fia l’ amore del mondo, e l’ amo
re difordinaro di noi ftefti.

D. Qual é quello mondo , che ci vien 
proibito d’ amare?

R, Per amore del mondo s’ intende 1’ 
amore delle ricchezze , degli onori , dei 
piaceri, e di tutti i falli beni della terra, 
che fono l’ oggetto della cupidigia degli 
uomini leniuali , avari , ambizioli , e 
mondani datili in preda alla corruzione 
del loro cuore, all’ intemperanza dei lo
ro defiderj , e al torrente delle loro cie
che palìioni ( a )  . Lungi d’ amare code- 
ilo mondo, ci viene importo di odiarlo. 
Noi abbiamo rinunziato al medefimo me
diante il noftro Battefimo , come ad un 
mondo reprobo , che non conofce Id
dio ( b )  3 e che fu anatemizzato da Ge
sù Grifto . Per altro l’amore dì Dio non 
vuol divifione ( c ) . Iddio vuole intera
mente il noftro cuore ; e tutto l’affetto, 
che noi diamo a ciò che non è Dio , ov
vero a ciò che non fi riferifee a Dio , è 
contrario ah Precetto 5 ch’ egli ci fa di a- 
tnarlo perfettamente.. ^

D. Qual amor di noi ftefTr ci è proibi
to da quefto precetto?

(af)]i>an. IL i f ,  Non amate il mondo, nèciò 
eh* è del mondo . Se qualcuno ama il niondo , 
non ha punto d’ amore per il Padre ì imperoc
ché tutto ciò, che v’ ha nel mondo , è concu
pì icenza della carne , concupìfeenza degli occhi, 
« fupèrbìà della vita. ]ac. IV. 4; Adulteri , non 
ààpete che ì* amicizia di quarto* mondo è nemica 
di Dio ?, Chiunque vorrà adunque effet* amico 
del Secolo , diventa con ciò nemico di D io .

U )  J o a n . X V I l .  2*.
I O  M 'atth. Vi, 2,4. N e f f u n o  p u ò - f e r v i r e  d u e  

p a d rQ A i ì  im p e r o c c h é  o v v e r o  o d ie r à  v a io  , e  a*

R . V ’ è un amor di noi fteffi, chena- 
fee con noi , c non può , per così dire f 
morire fe non con noi. Iddio, che lo ha 
impreffo nel cuore dell’ uomo, nonefige • 
da erto che lo diftrugga . Codefto amore 
è anzi grato a Dio , come fono tutte le 
qualità naturali, ch’ egli diede all’ uomo ; 
e lo diviene molto più , allorché l’uomo 
rifetifee a Dio in qualilvoglia modo gli 
oggetti , ai quali ci attacca ; come nella 
fperanza , e nel defiderio di poffedere Id
dio, affine d’ eifer felici col di lui poffeftò , 
e in tutte le azioui , che facciamo eoa 
qualche riguardo ai noftri intereflì eterni. 
Ma quando codefto amore fi riftringe a 
noi , ovvero alle creature relativamente 
a noi ftefti , è un amore viziofo, e con
trario al primo Comandamento ; in tal 
cafo quefto amor proprio è quello che fa , « 
che in tutte le noftre azioni ricerchiamo 
unicamente noi ftefti , abbiamo di conti-, 
nuo in mira i noftri agi , i noftri como
di , la noftra foddisfazione , l ’ intereflò 
noftro particolare , e compiacendoli uni
camente di noi medefimi, non operiamo 
in ogni cofa , fe non per noi foli , in ve
ce di riferire noi ftefti , con tutte le no
ftre azioni , a Dio, come all’ ultimo nô  
Uro fine . Quedo amor proprio è quello,, 
che Gesù Grillo condanna, allorché dice : 
Chi ama f  anima fua , la perderà ( d ) ». 
Imperocché il precetto dell’ amor di Dio 
vuol all’oppofto, che, ficcome foggiunge 
Gesù Cri ilo , abbiamo in. odio Ï  anima 
noftra ( e ) .  Val a dire , che per piacere' 
a Dio , c amarlo perfettamente, morti
fichiamo inceft'antemente i noftri-fenfi , e - 
ci neghiamo ogni foddisfazione, ogni pia* 
cere , qualunque vantaggio , dove Iddio 
non ha parte alcuna ( / ) .

Bifogna ad ogni modo riflettere , che 
tutto il fin qui detto eftere contrario al 
precetto della carità , ofsìa dell’ amor di

mera l’ altro , ovvero fe rifpetta quefto, difpr# 
gtera quello . Non potete iervire Dio , e il £ 
mouio delle ricchezze. ( d )  Joan. X l l .

Ce) Nelloftejfo luogo, Matt,XVI, 14, Se qualctinÒ 
vuol tenermi dietro , rinunzj fè medefimo 
prenda la fua croce , e mi fegua . Imperocché 
ehi vorrà fai vare l’ anima fua, la perderà j e chi 
la perderà per me , e per l’ Evangelio , la falverà .

if),S.Augttft.ferm .gìO. in Natal. Mari, n. 3. 
Non v’ ha alcuno , che non ami fe medeiimo 
ma bifogna amarli come fi deve , e guardarli A *  /  
amarli come non fi deve . Imperocché fe.^ f w

UKÌ,
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Dio , non lo è Tempre a fegno di far per
dere all'uomo la carità , e la grazia fan- 
tiftcante. Imperocché elfendovi nella ilei- 
fa perfezione molti gradi appunto di per
fezione, fi dà pure nel peccato diverfi gra
di di peccato . Ma quella quiflione l’ab- 
biamo di già trattata, allorché fpiegam- 
mo la carità.

C A P I T O L O  III.
Spiegazione del Secondo Comanda

mento.

Islon pigliare il Iŝ orne di Dio in vano.
D. Í ^ O Í a ci proibifce Iddio con quello 

j  fecondo Comandamento?
H. Ci proibifce di profanare la Santità 

del fuo Nome , e di violare la venera
zione , che al medefimo é dovuta , col 
pigliarlo , cioè con impiegarlo ovveroat- 
toliarlo in vano ( a ) .

D. Quando s* impiega il nome di Dio 
in vano?

R. i. Nelle imprecazioni. 2. Nei giura
menti ; come fiamo per ifpiegare.

A r t i c o l o  I.

Delle Imprecazioni.
D. Ofa fi chiama imprecazione ?
H. V _ j Le efpreifioni, il pirate dallo fde- 
gno e dall'odio, per defiderar del male a 
qualcuno, o a fe medefimo; ficcomefuc- 
cede , per efempio , in un eccelfo di dis
piacere e di difperazione, allorché fi de- 
fidera la morte , 0 qualche altro male;

, ovvero in un trafporto violento di collora , 
quando fi defidera a qualcuno del male, 
fia temporale, fia eterno . Ora è mani fedo, 
ogni imprecazione effere un peccato gra
ve, non dandoli cofa piu contraria di ef- 
fa alla carità ; ed edere un peccato più

donando Dio , qualcuno ama fe medefimo , e 
tralafcia d’ amare Dio per amare fe fteflo , fidi-

ccm verità , che non ama fe fte flo __ Egli
dììa difpregiato Dio per amare fe fteifoi ma ina* 
mando fuori di lui medefimo ciò che non è lui, non 
ama lui . idem lib. 1. de moribus Eccl.Cathol c. 
i \ n. 48. Non è poftìbile che chi ama Dio, non 

li fe fteflo ; è piuttoftq ilfolo, che fajyia ve
ramente amarli ; perchè è bene un amarli effet
tivamente , V affaticarli a procurare a fe medefimo 

fupremo Bene.
C et ) Exod. X X . 7 .  Eccli. X X llI. 9. Non a v v e z z a 

re la v o f t r a  b o cca  a l g iu r a m e n t o  j p e rc h è  fi fan  nobili 
«ko frequentemente delie cadute. Non pronunzià-

o meno grande , a proporzione del male 
che fi defidera ; ma diventa confiderabi- 
lilfimo, allorché vi ci fa entrar in mez
zo il nome di Dio, e fi ardifee invocar
lo, affinchè ferva alla nollra collora, ed 
efeguifea i defiderj, che dalla difperazio
ne e dal furore ifpirati ci vengono . Se 
fi fa qualche imprecazione non di cuore 
e con poco di rifleifione, può eifere che 
non fi offendi la carità verfo il profilino ; 
ma v ’ ha fempre un peccato difcandalo, 
e una colpa d’ irreverenza verfo Dio, al
lora fpezialmeme che entravi nell’impre
cazione il di lui fanto nome ( b ) .

A r t i c o l o  IL
Del Giuramento .

D. S ^ H E  cofa è giuramento?
R. Giurare è prender Iddio in te- 
llimonio della verità , che fi vuol atte- 
ftare . Sopra di che d’ uopo è olfervare ; 
i. che quando fi dice prendere Iddio in 
teflimonio, non s’intende fidamente D io, il 
nome fuo, i di lui attributi; ma il Cie
lo, la terra, e generalmente tutte le crea
ture , perchè effe appartengono tutte a 
Dio , e molto più tutto ciò , che a lut 
appartiene più fpezialmente, elecofeche 
fono ad elfo confacrate, come una Chie- 
fa , un Altare , il Libro dei Vangelj, la 
Sacra Scrittura, la grazia delBattefimo, 
ed altre limili cofe . 2. Quando fi dice 
atteflare qualche ccfa, s intende qualun
que cofa palfata, prefente, o futura che 
fi promette di fare . 3. Indi ne feguc, 
qualunque promeffa , che fi faccia a no
me di Dio , eifere un vero giuramento, 
ed elfer d’ uopo intendere di elfe , tutto 
ciò che diremo del giuramento. Bifogna 
pure riferire allo ileifo genere i v o ti, che 
li fanno a Dio; ma come quelli fono dif
ferenti in qualche cofa dal giuramento , 
noi ne tratteremo in particolare. 4. Ne

te in qualunque occafione il nome di Dio, e non 
franimifchiate continuamente nei voftri difeorfi il 
nome dei Santi 5 perchè noi farete impunemente ... 
L’ uomo, che frequentemente giura, fi riempie d’  
iniquità , e la fua cala non farà giammai fenza qual
che molcfta piaga,

( b) Mattk. V. zi. Ed io vi dico, che chiunque 
va in collora contro il fuo fratello, meriterà d’elfç- 
re condannato dal tribunal del giudizio; che chi di
rà a iuo fratello uomo di poco giudizio, meriterà d’ 
eifere condannato dal Tribunal del configlio ; e che 
chi gli dirà nomo infenfato, meriterà il fupplizio 
del fuoco.

(o
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fegue in oltre da ciò che orora dicemmo, 
eflere un parlare impropriamente , e fe
condo un modo d’efprimerfi popolarmen
te, che non è efatto, il dire, che un uo
mo giuri , allorché dice certe parole li- 
cenziofe e difonefte . Imperocché quefto 
non è propriamente giurare j ma un al
tra fpezie dt peccato, e in generale qua
lunque efpreiiione, che ha qualche fomi- 
glianza di giuramento , quantunque ella 
non fia tale, è tempre indecente in boc
ca d5 un Cri ili ano..

Do Qualunque giuramento è deifo un 
peccato

R. N ò, perchè i giuramenti fono qual
che volta leciti , purché fi giuri la pura 
verità ; e qualche altra fono anche co
mandati . Quindi il Comandamento di 
Dio non dice : non giurare ; ma non giu
rare in vano : e le nel Nuovo Teftamen- 
to Gesù Cri ilo dice affolli tamen te : non 
giurare , bifogna intendere quella fecon
da proibizione nel fenfo della prima , 
cioè, non giurare in vano ( a) ..

jD. Quando è lecito giurare , ovvero 
atteflare la verità con giuramento?

R. i. Allorché i Superiori Ecclefiafti- 
c i, e i Magiftrati Civili lo efigono , per 
aflìcurarfi di qualche cofa ; la di cui co
gnizione importa al bene della Chiefa , 
o della Società. 2. Allorché in certe cir- 
coilanze di premura non fi può in altro 
modo falvare la propria vita , l’ onore 
ovvero sfuggire qualche notabile pregiu
dizio, ovvero procurare qualche gran be
ne. Ma fuori di quelli cali fi giura in va
no ,. e fi pecca contro il fecondo Coman
damento . Non v ’ è cofa più precifa di 
ciò , che dice Gesù Grillo in tal propo- 
fito nel Vangelo: Sì , vi avverto, d ica
gli , di non- giurare in ver un modo , nè 
per il Cielo , perche e il trono di Dio ; 
nè per la terra , perchè è lo fcabello de 5 
piedi fuoì\ nè per Gerufalèmme , perchè 
è la Citta d* un gran Re ; né per la vo

li r a tejla ; perchè voi non avete il potere 
di fare un fol capello bianco 0 nero . 
Tutto il  vofiro difcorfo fia s ì e nò. fu t  
to ciò che vi fi aggiunge, proviene da un 
malvagio principio ( b ) .

Do Che cofa è giurare in vano ?
R. E* giurare 1. lenza neceiiìtà , ovvero 

fenza qualche importante ragione , per 
atteflare cofe vane e da poco. 2. E’ al
tresì giurare, per atteflare contro la pro
pria cofcienza cofe , delle quali fi cono- » 
Ice la falfità ; ovvero per atteflare in 
dubbio cofe, la verità delle quali non è 
a noi nota . Nel primo cafo è peccato 
di giuramento : nel fecondo una fpezie 
di fpergiuro..

D. E’ dunque un peccato ogni giura
mento , fatto in vano ?

R. Sì certo ; ma 1. quello peccato in 
generale è più o meno grave, fecondo la 
natura della cofa, per cui fi giura. Que
llo peccato , per efempio . è maggiore , 
allorché fi adopera in vano il nome di 
qualche attributo dr Dio ; ed ogni pecca
to in codeflo genere è più o meno gran
de, a proporzion che le cofe*, per le qua
li fi giura, hanno, per così dire, un rap- * 
porto più o meno particolare a Dio .
2. Il giuramento, che fi fa per atteflare con
tro cofcienza come vera una cofa , di cui 
fi conofce la falfità , o la di cui verità 
non è a noi nota , è ancora un peccato 
maggiore del giuramento , che fi fa per 
atteflare una verità da poco. E quefto fi 0 
chiama uno fpergiuro ; il qual peccato 
diventa molto più, enorme , quando il li 
fa in pregiudizio del proflìmo, ovvero in 
qualche altra limile circollanza, eh’ è per 
fe fteifa un peccato.

D, Lo fpergiuro è dunque un peccato* 
grande ?

R. E’ un peccato abominevole , inquan
to che chi lo commette, fafervire il San
to nome di Dio alla menzogna , e vor-* 
rebbe , per così dire , per quanto ila a

( a ) J erem, IV. io S.Aug. lib. de Mendac. e. 
n.iïo  L ’ Apoftolo fteflo giurò nelle fue Pillole, 
y con quello infegnocci , come s* abbia da in
tendere quella fentenza: Io yi dico , non giurati 
in verun modo $ per timore in effetto ,, che col 
giurare non li contragga la facilità di giurare », 
che dalla facilità non fi venga aiV abito , e che 
dall’ abito non fi cada nello fpergiuro-. Idem lib.

i. de Serm. Dom. in Monter ir. 17. n,
180. alias 2,8. de Verbo Apofl. c.i.n.z,

Cb} Matth. V.34. fac. V. 11. Ma foprattutto », 
fratelli m iei, non giurate nè per il Cielo • fA 
per la terra, e non fate qualunque altro giuri? 
mento. Ma dite femplicentente; la cofa è cosi» 
la cofa non è così, per timore che non venia
te ad eifere condannato. •

lu i,,



Sezione
lut , fare Iddio autore e garante d’ una 
falfità ; nei che profana uno degli attri
buti effenziali della Divinità, qual è di 
cffcre la fteffa verità ( a ) .

A r t i c o l o  I II .

Dei Giuramenti promifforj .

D. T J  * * lecito qualche volta giurare per 
T avvenire, cioè promettere d’e- 

feguire la tal cofa. , e prendere Iddio in 
teftimonio della fedeltà dell’ efecuzione ? s 

R. E’ lecito, purché la materia ila d’ 
importanza. Tali fono i giuramenti, che 
fanno i Principi, per ficurezza dei Trat
tati, che fanno tra loro. Tali fono quel
l i , che la maggior parte dei Sovrani fan- 

) al loro arrivo alla Corona ; quelli che 
f: efigono daiMagiflrati per l’am mini (tra
zione della giuftizia ; e molti altri fimi- 
ii:  ma bifogna, come accennammo, che 
l'oggetto del giuramento fia importante 
al bene della Religione , dello Stato , o 
della Società. Imperocché non èlecitodi 
prendere Iddio in téftimonio-dell’ efecu- 
zione d’ una promeffa, dove non fi tratta 
che d’ una cofa di poca importanza.

D. Vi è obbligo d’ oifervare inviolabil
mente i giuramenti fatti ?
1 R .  Sì certo, allora quando , dopo gffe- 
re fiati fatti regolarmente , non fqprag- 
giunga qualche circoftanza , o difpenfa- 
zione, che ne faccia ceifar T obbligo . ^

D. Colà vi vuole, acciocché queftì giu
ramenti fieno fatti regolarmente?

R .  i. Per fare un giuramento che ob
blighi, bifogna aver l’ ufo libero della ra
gione, bifogna farlo con riffleffione, eco- 
nofeere quel che fi fa . Per quella prima 
regola , i fanciulli prima dell’ ufo della 
ragione, una periona in freneiia, in delirio, 
ubriaca, o addormentata, non pofifono fa
re fe non giuramenti nulli, che non fono 
obbligati adempire.

2. Bifogna che 1’ efecuzione del giura
mento fia poifibile ; imperocché neiTuno 
può obbligarli all’ imponibile *

U )  S, Aug. Serm. 180. alias 2,8. de Verbis Apoft. 
c. i .  n . i .  N o n  v i  fia  c h i  d u b i t i ,  c h e  lo (p e r
g iu r o  n o n  ila  u n  p e c c a to  , e  u n  p e c c a to  g ra n -  
didimo. Idem ep. iz 6 .  alias zz^. a d  Albin, n. 11. 
Vorrcfte voi , c h e  u n  C r i f t i a n o ,  q u a n d o  a n c h e  

oO e m in a c c ia to  d* u n a  m o r te  p r c íe n t e  , fa ce ife
*  v ire  a lla  m e n z o g n a  i l  n o m e  d e i fuo Signore

Cap. 111. 375
3. Bifogna , che quella efebuzione fia 

talmente in nofiro potere , che non di
penda da un altro. Per quella regola, la 
moglie non può fare alcun giuramento 
valido nelle cofe, nelle quali dipende dal 
marito, fenza che quello V approvi ; efi- 
milmente il marito non può fenza il cori
feo lo della moglie fare alcun giuramen
to valido nelle cofe , in pm dipende da 
effa. Lo fteffo è dei figliuoli finché fono 
in dipendenza dei Padri o Tutori loro , 
per le cofe fidamente, la efecuzion delle 
quali dipende dai Padri o Tutori. Lo ftef- 
io è pure dei Servidori rifpetto ai loro 
Padróni, e dei Religiofi rifpetto ai Supe
riori loro. Ma nelle cofe, la di cui effe- 
cuzione dipende unicamente e interamen
te da noi, il giuramento conferva tutta 
la fua forza, di qualunque condizione fi 
fia, e fi è obbligato ad adempirlo.

4. Bifogna, che il giuramento non in
tere#! fe non noi fo li, ovvero che Perfo- 
ne dipendenti da noi. Imperocché poffia- 
mo bene impegnare e obbligare noi ilefli, 
ma non un altro fenza il di lui confen- 
fo , le non è una Perfona , che dipenda 
da noi , e fia tenuta ad ubbidirci nell’ e- 
fecuzion della cofa , che promeffa abbia
m o. Quindi i Capi d’ una Nazione poffo- 
no obbligare con effa loro tutta la Nazio
ne, e un Padre di famiglia può obbliga
re con lui tutta la fua famiglia in certi 
cali; e non fidamente può obbligare con 
luì tutta la fua famiglia prefente , ma 
tutta ancora la fua pofterità, ed è ìoftef- 
fo dei Capi d’una Nazione.

5. Bifogna , che 1’ oggetto del giura
mento fia buono, anello, e conforme al
le leggi; mentre non fi può impegnarfi a 
fare un’ azione cattiva. Un tal giuramen
to non potrebbe effer ratificato da Dio; 
e fe fi è avuta la temerità di farlo, è un 
delitto lo efeguirlo ; come fece Erode, che 
fi ilirilò in debito d’accordare alla figliuo
la diÉrodiade il capo di San Giovanni Bat- 
tifta ( b )

D. Fatto che abbiafi un giuramento giu- 
ffa codette regole, v ’ è obbligo d* offervar-

Iddio? Che un Crii! (ano potefle prender il fuo 
Dio in teÌlimonio d’ una fallita ? un Gridi ano, 
il quale ^quando fi voîeiïe condringerlo a te- 
ftificare ii falfo anche lenza giuramento , do
vrebbe piuttofto perdere la vita, che imbrattarli 
con un delitto?

(£) ConC'Tolet. Vili, can z .
lo
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10 inviolabilmente fotto pena di peccato 
mortale ?

21. Si lenza dubbio ; imperocché fe è 
contro le regole della buona fede , e del
la focietà, il violare le femplici promef- 
fe, che fi fanno agli nomini , è molto 
piu male violare le promeffe, che fi fan
no loro, per così dire, fotto il figlilo del
lo ileifo Dio : perchè ficcome prendere 
Dio in teftimonio della noftra promelfa è 
un renderlo garante della noftra fedeltà ,
11 mancare ad una tale promeffa è un 
rendere , per quanto fta a noi , lo fteffo 
Dio complice della noftra infedeltà, e in 
confeguenza è un profanare la fantitàdel 
luo Nome, un peccare direttamente con
tra il fecondo Precetto , è uno fper- 
giuro.

D. Qiiali fono dunque le circoftanze , 
che poffono difimpegnare dall* obbligo d un 
giuramento ?

R. Se , per efempio , l ’ efecuzion del 
medefimo diventa imponibile ; e in que
llo punto non v5 è difficoltà alcuna, quan
do l’ imponìbili tà fia reale . Se in oltre 
la di lui efecuzione diventa pregiudizia
le allafalute, o a doveri effenziali e indif- 
penfabili. Se, nei giuramenti , che con
tengono ovvero fuppongono qualche con
dizione , quefta viene a mancare fenza 
colpa noftra. Ma eifendo facile di pren
dere sbaglio in codefti punti, bifogna per 
una maggior ficurezza, riportarfene ad un 
dotto Confeffore. Bifogna anzi in limili 
cafi ricorrere ai Superiori Ecclefiaftici , 
per farli difpenfare.

D. I Superiori Ecclefiaftici hanno fa
coltà di dilpenfare indifferentemente, e a 
grado loro , da tutti i giuramenti pro- 
mifforj ?

R. Non hanno una tal facoltà ; e fo- 
pra di ciò è da offervarfi. i. Che i giu
ramenti , i quali fono nulli de jure , ov
vero divengono tali per qualcuna delle 
ragioni dette qui fopra , non efigono al
cuna difpenfa ; e fe quefta chiedefi alla 
Chiefa, la li chiede, non tanto per affo- 
luta neceffità, quanto per fpirito di fom- 
miifione , e per una maggior ficurezza ; 
poiché chi non è legato, non ha bilogno 
di venire fciolto. 2. Che quanto ai giu
ramenti , i quali fono itati fatti regolar
mente, e fuffiftono in tutta la forza lo
ro , non ufa la Chiefa di darne difpenfa 
aiìòiu tamen te e fenza qualche comnen-

! fazione. A  parlar propriamente, ella non 
difpenfa dai medefìmi ; non fa altro che 
commutarli , vai a dire , cambiarli in 
qualche buona opera. 3. Che i Superio
ri Ecclefiaftici non poffono anzi giammai 
fare in quefta guifa indifferentemente , e 
a piacer loro. Non lo poffono fare legit
timamente , fe non per buone ragioni ; 
come allorachè fi tratta d’ un giuramen
to , a fare il quale uno è flato coftretto 
dal timore d’ un qualche grave pericolo, 
che non gli ha lafciato nè la libertà , nè 
la rifleffion neceffaria : e fe fanno altri
menti , peccano effi , e fanno peccare il 
difpenfato da effi , purché non fieno in 
buoma fede. 4. Che non poffono tanto 
meno difpenfare dai giuramenti, la di cui 
difpenfa pregiudicarebbe ai diritti e do
veri reciprochi , ftabiliti dalla Legge na
turale fra gli uomini ; perchè quelli do
veri fono indjfpenfabili. Per altro lofmi- 
nuzzamento di tutta quefta materia ri- 
cercarebbe una lunga diicu filone , che non 
compete ad un Opera di quello genere . 
A noi baila d’ avere ftabiliti i principi ge
nerali, fopra di cui farà facile di rifolve
re la maggior parte dei cafi particolari „-v 
Quanto ai cafi difficili ed ambigui , fa dì 
mellieri in quefta materia, come in ogni 
altra, non dçterminarfi, fe non col parere 
dei Dottori, o d’ un efpprto Confeffore.

D. Quali fono i Superiofi Ecclefiaftici, 
che hanno la facoltà di difpenfare dai giu
ramenti, foggetti a difpenfa?

R . i. Il Papa in tutta la Chiefa, come 
Vicario di Gesù Crifto , e capo vifibile 
della Chiefa univerfale. 2. Ciafcun Vef- 
covo nella fua Diocefi. 3. ISacerdoti, ai 
quali i Vefcovi comunicano quefta fpe- 
zial facoltà per le loro Diocefi.

A r t i c o l o  IV .

Dei Voti.

D. / ^ H e  differenza paffa tra ungiura- 
mento promifforio, c un voto?

R. Nell’ ufo ordinario il giuramento ci- 
una promelfa fatta agli uomini, e il vo-1 
to è una promeffa fatta a Dio. V  ogget
to d’ un giuramento ha fempre da effere 
una materia, importante nel fuo genere, 
e T oggetto d’ un voto può effere una ma
teria leggiera, ed anche in fe fteffa indif
ferente . L’ oggetto d’ un giuramento è

d’ or-
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d’ ordinàrio un intereffe temporale , e 1’ 
oggetto d* un voto è fpirituale. V  obbli
gazione , che ii contrae per uno e per 1’ 
altro, è la medefima. Le condizioni, che 
il voto efige, per effere fatto regolarmen
te , e per effere in confeguenza valido , 
fono le medefime che efige il giuramen
to . Sono effi egualmente indifpenfabili 
lenza giufte ragioni , eccettuato che la 
difpenfa o la commutazione dei voti fo- 
lenni fono concedute dalla Chiefa molto 
più difficilmente.

D. Qual è dunque propriamente ladif- 
finizione del voto?

R. Il voto è una promeffafattaaDio, 
per la quale uno s impegna fotto pena 
di peccato a praticare qualche virtù, a 
fare qualche buon'opera, afchivarequal
che peccato, o qualche occafione di pec
cato. Evvi in confeguenza quella diffe
renza tra il voto, e la femplice pronief- 
fa che fi. fa a Dio , che uno s’ impegna 
ad offervare un voto fiotto pena di pec
cato; laddove nella fieni plice promeffa non 
prende un medefimo impegno. Perefem- 
pio, è cofa confueta nel fervore del T ora
zione di promettere a Dio di fare la ta
le e tal cofa ; ma quelle promeffe non 
ono vo ti, perchè non li pretende d’ im

pegnarli ad offervarle fiotto pena di pec
cato «

D. Qualunque voto obbliga fiotto pena 
dì peccato mortale?

R. Nò ; perchè fie ne poffono fare con 
obbligarfi ad offervarli {blamente fiotto pe
na di peccato veniale; ma il più confit
to è d’ obbligarfi fiotto pena d’ incorrere la 
dilgrazia di D io, e allora il voto obbliga 
fiotto pena di peccato mortale , quando 
anche fi oggetto del voto non foffe in le 
flefio che di configlio, e di poca impor
tanza. La ragione di ciò è mani fella, im
perocché fopra 1’ impegno che fi prende 
con Dio fi fonda il peccato , e non fopra 
l ’ importanza della materia ( a ) .  Bifogna 
in oltre offervare, che quantunque la ma
teria ordinaria d’ un voto fia una pratica 
di configlio, è pure qualche volta di pre

C^D Deuter. XXIII. 21. Allorché avrete fatto 
U11 voto al Signore Iddio voftra, non differirete 
di adempierlo* perchè il Signore Iddio voftrolo 
efigem da voi, e /è tardate ad adempierlo, vi la- 
rà imputato a peccato . Se voi non volete pro
mettere , farete fenza peccato ; ma ogni promet 

ftougecwt, Efp. Dçttr.CrrJh

cetto, come allorché fi fa voto di noti 
ubriacarli giammai, di digiunare regolar
mente tutta la Quarefima , ec. Ora per 
un tal voto, oltre l ’ obbligo comune del 
precetto, fe ne contrae un nuovo , e in 
confeguenza violando un tal voto, fi com
mettono due peccati , perchè fi viola un 
voto, e fi fa una cofa vietata.

D. Quanto tempo dura 1’ obbligazione 
d’ un voto ?

R. Dura tutto il tempo , per cui fi è 
prò me ila a Dio. Dura un tempo limi
tato, fe uno fi è impegnato per un tal 
tempo; e dura tutta la vita , fe ha cosi 
promeffo, purché non fopraggiunga qual
che impedimento legittimo, ovvero una 
difpenfa. Nei voti condizionati, come al
lorché fi dice, fe guadagno la mia lite , 
fo voto di dare la tal fumma al tale Spe
dale , ovvero fo voto d* offervare la Re
gola della tal Comunità per tutto il 
tempo, che Raggiornerò inefia, rifervan- 
domi la facoltà di lafciarla aliorachè mi 
fembrerà bene: in quelle forte di voti f 
non ci vuole altra difpenfa che il difetto 
della condizione, che vi fi è polla; vaia 
dire, che fe non fi guadagna la lite , ov
vero non fi lafcia la Comunità , non vi 
farà più voto da adempire.

D. Qiiali Superiori Ecclefiaftici hanno 
la facoltà di difpenfare dai voti?

R. I medefimi che poffono difpenfare 
dai giuramenti promifforj , accennati da 
noi qui fopra. D ’ uopo è fidamente offer
vare, che della facoltà di difpenfare dai 
voti è lo fteffo, come della facoltà diaf- 
folvere dai peccati ; cioè, che ficcome il 
Pontefice fi riferva Ï  affoluzione di certi 
peccati, che per quella ragione diconlì 
Cafi'rifervati al Tontefice , dai quali gli 
lleffi Vefcovi non hanno facoltà rii affol- 
vere  ̂fenza una particolar permiifione > 
così il Pontefice fi riferva pure a fe fole 
la difpenfa di certi voti ; di maniera che 
i Vefcovi lleffi non hanno facoltà di di& 
penfare da effi. Quanto a tutti gli altri 
voti, i Vefcovi hanno la facoltà di dif- 
penfare da elfi ; ma fe ne rifervano altre-

fa, che farà ufeita dalla voftra bocca, la offerva- 
rete, e farete quello che pronieffo avrete al Si
gnore Iddio voftro 5 poiché di voftra propria 
volontà, e con la voftra propria bocca , facefte 
la voftra promeflà. Ecclef. V. 3. S. Aug. ep. 1&7 
dm  4$. Jhrmmmo &  Paulin* , 0.8,

J3bb é



Catecbifmo Pratico.
si la difpenfa , in modo die quei Sacerdo
ti fidamente, ai "quali ne dano una fpe- 
cial permiflìone , poffono difpenfar dai 
«nedefinri. _  j j

Un'altra oflervazione nulla meno im
portante, e che fegue dai principi, che 
veniamo di flabilire, è darfì una fomma 
imprudenza in fare qualfifia voto teme
rariamente , con precipitazione , fenza 
avervi prima ben riflettuto, e cercato il 
parere di qualche uomo faggio , allora 
fpezialmente che fi tratta d’ un voto per
petuo : mentre oltrecchè il votante fi 
efpone a pericolo di violar la promefla, 
da lui fatta a D io, fi mette molto più a 
rifchio di pentirfene ; con che perde tutto 
il merito del voto, in tempo che gli re
ità il pefo di adempirlo . E ’ meglio, dice 
la Sacra Scrittura , non fare voti , che 
farne e non adempirli ( a ) . E per quello 
la Chiefa non permette d' impegnarli in 
un Ordine Religiofo con voti folcimi pri
ma dell'età di lèdici anni; e dà ai pa
renti e tutori facoltà d’ annullare tutti i 
voti perpetui, che un giovanetto facelfe 
avanti l ’ età di quattordici anni , e una 
donzella prima dei dodici , fenza il con- 
fenfo loro (£>)•

D. Cofa s’ ha da fare, allorché fi è fat
to qualche voto imprudente e temera
rio ■?

R. Bifogna chiedere il configlio d* un 
dotto Confeflqre, e feguirlo, ofsìa che ci 
proponga di ricorrere ad una difpenfa , 
ofsìa che giudichi più vantaggiofo alla là- 
Jute noftra di oflèrvare il voto fatto.
• D. I voti non fi diftinguono in fempli* 

c i , e in folenni ?
R . Sì certo. Gli uni e gli altri obbli

gano egualmente in cofcienza , e fono e- 
gualmente approvati dalla Chiefa . Ma 
v ’ ha fra elfi quella differenza cflènziale, 
che non fi riconofcono per voti ideimi , 
fe non quelli, che fi fanno nella Profef- 
fion folenne d’ un Ordine Religiofo , ap
provato dalla Chiefa, e il voto di cafti- 
tà , che fi fa nel ricevere gli Ordini Sa
cri ; e che tutti gli altri , che fi fanno 
fenza la folenne approvazion della Chie-

3 7 §

U )  E c c le f.V .  4.
( b) Décrétai. Greg. IX. Uh. 5, tit. 54; cap. 1.
(e ) Theodor. 1. 2. adGr&cos. S.Greg.Turonenf. 

Mìfi. Tranc.lih.z. cap. 37.
Í*) V  autore tratta qui délit fola fantifica-

fa, fono voti femplici. V ’ è in óltre fra 
q uelle due fpezie di voti la differenza , 
che ci vogliono delle ragioni grandiflìme 
par difpenfare dai voti folenni, laddove fi 
difpenfa con piu facilità dai voti fem
plici .

D. Che altre fpezie di voti fi diflin- 
guono ?

R. Oltre i voti condizionali , de’ quali 
abbiamo già parlato, fi diftinguonoi perr 
fonali, e i voti reali. Il voto perfonale* 
obbliga fidamente la perfona; dimodoché 
venendo: a mancar la perfona , non reità 
più voto da adempire : Tal è il voto 
che uno facefle di recitare la tal orazio
ne, o di digiunare il tal giorno della fet- 
timana. Laddove il voto reale obbliga la 
perfona, e ciò che a lei appartiene : tal 
è il voto, che uno facefle di fabbricare 
una Cappella, di fondar* uno Spedale , 
di dare una tal fomn overi . Impe
rocché fe vien a m -fona che
ha fatto un tal Vv die tri, per
così dire, rifpondono fuoì
eredi fono tenuti ad acu io .

D. Come a Dio , fi fan. voti
ai Santi ?

R . Non fi poflòno propriam far 
voti, che a Dio foto . Si fanno ad >gn* 
modo in un fenfo voti anche ai Scinti , 
vai a dire, fi fanno voti a Dio in onore 
dei Santi; come allora quando fi fa voto 
di digiunare tutti i Sqbbati in onore della 
Beata Vergine. Codefto ufo è anzi mol
to autorizzato, e antichiifimo nella Chie
fa ( c ) .

C A P I T O L O  IV .

Spiegazione del Terzo Comandamento.

Ricordati dì fantificar le F e fi e .

D. / ^ O fa  ci vien comandato in quello 
Precetto?

R. Ci viene ordinato di fantificare un 
giorno della fettimana in onore di Dio , 
ficcome è flato fempre praticato dopo la 
creazione del mondo (*).Q ijefto  giorno

zione della Domenica , perché della fantificazio- 
ne delle altre Fefte, come idi tuite dalla C l 
fa, parla in feguito, trattando dei Cornar 
menti della Chiefa.



Sezione J
era nella legge antica ïl Sabbato , chia
mato dagli Ebrei Sab b ath \  e Mosè, con
forme all’ ufo antico, ne fece per ordine 
di Dio una Legge efpreifa, a cagione che 
dopo i fei giorni della creazion del mon
do, Iddio erafì ripofato il fettimo gior
no ( a ) .  Ma la Chiefa ha cambiato que
llo giorno nella Domenica, in onore del
la Rifurrezione di Gesù Criito, che fi fe
ce in Domenica, e della difcefa dello Spi
rito Santo fopra gli Apoftoli , che ac
cadde pure una Domenica , ed è il primo 
giorno della Chiefa Criftiana : e per que
llo fi chiama D om enica  , dìes D om in i , 
d ies  D o m in ic a , giorno d e l  Signore ( b ).

D . Non fono già del Signore tutti li 
giorni, e i Crifliani non debbono perciò 
Santificarli tutti?

w R. Sì certo : ma come i bifogni della 
vita efigono dall* uomo un continuo tra
vaglio, è flato neceifario, che Dio gli la- 
fciaife un tempo Sufficiente, per attende
re alle follecitudini della fua fuifiilenza 
temporale; e come da un* altra parte le 
follecitudini temporali s* aflòrbrrebbero 
tutta l’ attenzione dell* uomo, fe non fof- 
fe dalle medefime richiamato a Dio per 
via di giorni di ripofo, confecrati unica
mente agli efercizj della Religione, Iddio 
ha del pari Soddisfatto a codeili due og
getti , con lafciare all* uomo fei giorni 
della fettimana per attendere alla fua fuf- 
fiftenza, e con rifervare a fe il fettimo 
giorno, acciocché fia fpecialmente fanti- 
ficato dall’uomo. Vero è adunque, aver 
obbligo i Criiliani di adorare , amare , e 
Servir Dio tutti i giorni della iettimana, 
tutti i giorni della loro vita , e tutte le 
ore di ciafcun giorno; ma fono etti par
ticolarmente obbligati di far ciò la Dome
nica , eh’ è per eccellenza il giorno del 
Signore, da Dio fpecialmente confacrato 
al fuo culto ( c ) .

D . In che guifa fi ha da fantificar la 
Domenica ?

R. Vi fono fopra di ciò degli obblighi

Cap. IV1 3 7 ?

flretti Sotto pena di peccato mortàle , e 
degli altri meno indifpenfabili.

D . Oliali fona gli obblighi fotta pena 
di peccato mortale?

R. Uno è di affitterò al fanto Sacrifizio 
della Meifa; e l’ altro di aftenerfi da qua
lunque opera fervile (d).

D . A  qual Metta fi è obbligato d* affi
ttele?

R. La Chiefa non l’ ha determinato per 
alcun precetto, e in generale non efige 
dai Fedeli fotto pena di peccato mortale* 
che d* udire una Meifa, o foienne, obaf- 
fa, e in qualfifia luogo ; ma non fi può 
dubitare, che lo Spirito e il defiderio della 
Chiefa non fia, che fi affitta alla Metta, 
per quanto è poifihile, nella propria Par
rocchia, affine di ricevervi le iftruzioni 
del Pallore, di edificami!, e di edificare 
gli altri, ficcome diremo più allungo in 
progreffo ( e ). Imperocché le è vero, che 
con aififtere ad una Metta batta in qual- 
fivoglia luogo, fi adempie l’effenzial del 
precetto ; non è meno certo , che noi fi 
adempie nello fpirito della Chiefa, allo
ra maffimamente che fi reftringe, com’ è 
pur troppo ordinario , a codefto atto di 
Religione tutta la Santificazione della 
Domenica.

D . Cofa s’ intende per opere fervili >
R, Gli Ebrei portavano quella otter- 

vanza ad un grande rigore , a fegno che 
non era loro permetto nè d’ apparecchia
re i cibi, nè di viaggiare , nè di fare il 
minimo lavoro fotto pena di morte ( / ) .  
Ma la Chiefa , il di cui carattere è di 
fervire Iddio principalmente in ifp irito  , 
e in v e r ita  (^), fenza affoggettarfi fer- 
vilmente a lla  le tte ra  , che u ccid e ( h )  
non efige un’ offervanza così rigorofa . 
uniformandoli in ciò allo fpirito di Gesù 
Crifto, il quale feusò i fuoi Difcepoli d’ 
avere fpiccato delle Spighe di biada ( i )  3 
e fanò egli fletto un infermo in giorno di 
fabbato ( k ) +  Permette adunque ella.mol
te delle coie, eh* erano vietate agli Ebrei

DO Sabbath è voce Ebraica* che lignifica ri 
fofo.

( b )  S . Leo ep. i. a lias Z i .a d  D io fc .JL lex a n d r« 
cap. i.
f f c) § • Io a**. Chrjfofi. hom. f . in Matth. S. J uflin, 
Mpolog. 2. Conc. Matifcon. Jt. annô %%. cm. \. Ni 
ivi L Rtfponf, ad confuti. Margar. n, x

( d )  S . T h o m . z . t . q . i z z . a . a .
Ce) Vedi qui appreso Sez.,1, C. I.
C/) Exod. XXXI. 14. e iì .
(g) ]oan. IV. z%.
C h)  11.Cor. VJ.6.
Ci )  Marc. 11.zj.
U  ) M a tth . X l l .  i o .
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Catechijmo Pratico.
come di preparar le vivande, di viaggia
re 3 e generalmente tutte le opere fervi
li , che fono neceífarie , o comunemente 
giudicate neceífarie ciafcun giorno al man
tenimento della vita, come tutto il fer- 
vigio dei fervidori in una cafa . Ma in
terdice fotto pena di peccato mortale 
ogni efercizio di meftiere, ogni opera di 
arte lucrofa , tutto ciò che il chiama pro
priamente lavoro di mani , e qualunque 
traffico di bottega, e di fondaco , per le 
cole, la compreda delle quali fi può ri
mettere al giorno dietro (a )  . Bifogna- 
rebbe entrare in una troppo lunga parti- 
colarizzazione, fe fi volette difcutere con 
tutta eiattezza codefto punto; e poi nel
le cofe dubbiofe é d’ uopo riportacene ai 
Dottori. Non devefi in oltre tralafciard’ 
TOÌfervare, che quantunque tutte le fo- 
praddette cofe fieno vietate in generale 
fotto pena di peccato mortale, può acca
der qualche volta, che contravvenendo a 
cotai proibizione fi pecchi foltanto venial
mente, ofsìa per la leggerezza della ma
teria, ofsìa per qualche altra circoftanza . 
Anzi i Pallori permettono alle volte di 
fare le Domeniche alcuni lavori di rac
colta e di mette ; e li permettono con ra
gione, allorché il ritardo del lavoro ca
gionar potrebbe un notabile pregiudizio, 
o al pubblico, o ai particolari , ovvero 
allorché la diligenza può produrre un gran 
bene ; e per quella ragione fi permette in 
molte Colonie di lavorare tutte leFeile, 
e le Domeniche ordinarie (b)*

D. Soddisfatto che uno abbia a codefli 
due punti eifenziali, d’ udire la M eifa, e 
di attenerli dal lavorio manuale, ha egli 
adempito tutto. V obbligo del precetto?

R. Ha adempito fopra quei due punti 
tutto l’ effenzial obbligo della Legge,ma 
non ha adempito tutta 1* elWfion della

3 Io

( * )  S. Thom. 2. 2. q. 122. a. 4. ad Conc. Au* 
tel. TU. an. 0 8 .can. 28. Gonc.Aquenje an. tds 
T edorum cultu.

C b) S. Thom. loco fupr acitato.
(c ) S. Aug. trafì;. 3. in Joan. n. 19. ^  Serra. 2.

m pf- x x x u .  n. 6,
( d) Conp. Mediol. 111. anno■ de Feflorum

cultu part. 2.. S. Aug.ferm. 2J1. de tempore. S. Cd- 
farius homilAo.in appendic. tom. f. S. Aug. ferm. 
2 8 1 .» .  4. E’ una cofa molto fi rana ed empia , 
chei Criftiani non abbiano, per la Domenica il 
rispetto. che hanno pei Sabbato loro gli. Ebrei. 
Imperocché celebrando quell’ infelici: il Sabbato

Legge. Imperocché fe dopo aver udita 
una Meifa, palfa il retto della giornata 
nel piacere e nell’ ozio , nella diffolutez- 
za, nelle crapule, nel giuoco, nel ballo, 
negli fpettacoli , e nelle convenzioni , 
chiara cofa è , che invece di fantificarfa, 
profana la Domenica, e fi rendecolpevo- 
liffimo agli occhi di Dio ( c ) .

D. Per fantificar davvero la Domeni
ca , cofa dunque ha da farli ?

R. Oltre le preghiere ordinarie di ciaf-, 
cun giorno, dopo aver affittito la matti
na alla Meifa folenne della Cattedrale, o 
della Parrocchia, per quanto é poffiibile ; 
fe non fi affitte a tutto il Divin Uffizio, 
fa di meftieri affiftere almeno al Vefpe- 
ro, al Sermone, e allabenediziondel San- 
tìffimo Sacramento , quando vien data . 
E’ oltre di ciò bene di' prendere qualche 
tempo fra il giorno per orare, per medi
tare, per leggere la Sacra Scrittura, fefi 
è capace dì leggerla con frutto , ovvero 
qualche altro libro di voto , e in fomma 
pattare , quanto è poffibile, tutta la gior
nata nel raccoglimento, e nell5 efercizio 
di varie buone opere di carità , e pie ( d ) .

D. E5 lecito a perfone , che hanno la
vorato tutta la fettimana, fecondo la prò- 
feffion loro, di prendere le Domeniche qual 
che ri fioro in ònefti divertimenti ?

R. i. Se codette perfone fono talmente 
impiegate necettariamente , che non pof- 
fino prendere co tali onefti rifiorì fé non le 
Domeniche, non vi può effere dubbio , 
che non fia loro lecito prenderli con mo
derazione, col fine di rimetterli in forze, 
ed effere in iftato di continuare a fervine 
Iddio nelle fatiche della Profeffione, nel
la quale la Provvidenza le ha coftituite ; 
ma non devono farlo , fe non dopo aver 
foddisfatto a ciò , che la Chiefa e la pie
tà efigono le Domeniche da tutti i Cri-

così religiofamente, che non nrdifeono fare îa 
minima fatica, quanto più coloro , che furono 
ricomperati a prezzo, non d’ oro, o d’ argento, 
ma del Sangue .di. Gesù Crifto., debbono ri flettere 
al prezzo che calla remo , confecrare al D ivia 
Culto- il giorno della Rifu nazione di Gesù O l 
ilo , e penfar le ri a mente alla filine deli’ anima 
loro. Se è un gran peccato il non attendere tut
ta intera la Domenica all* orazione, e alla lettu
ra, quanto più fi pecca allorché non fi ha la pa
zienza di pailare due ore in Chi eia , alfiilcndo. 
alla celebrazione dei Santi Miiterj ?



ftîani. 2. Se codeiti ridori non fono ne- 
ceffarj, ovvero fi poiTa prenderli in altri 
giorni, fuori delle Domeniche, fi deve 
adenerfene in un giorno, che ha da effere 
tutto confacrato alla divozione . Il gior- 

i no del Signore non è fatto, per eifereun 
giorno di piacere e divertimento . Lo è 
molto meno per le perfone comode,che 
fono oziofe tutta la fettimana, e che do
po aver dati tutti gli altri giorni ai pia
ceri e divertimenti , dovrebbero almeno 

•dare da Domenica tutta intera al Signo
re..,,

C A P I T O L O  V. 

Spiegazione del Quarto Comandamento.

Onora il padre e la madre, acciocché 
tu viva lungo tempo /opra la 

terra .

D. Ofa c ingiunge Dio con quello 
quarto Precetto ?

R. Ci ingiunge d* onorare i. i noftri 
Genitori. 2. I Signori, i Padroni, e tut
ti generalmente i Superiori noilri.

D. Come dobbiam noi onorare i noilri 
Genitori ?

HJ R. Con amarli, rifpettarli, ubbidirli , 
ed affifterli . Dobbiamo amarli , perchè 
Dio cel comanda , perchè fono a noi in 
luogo di D io , perchè fiamo loro debitori 
del nafcimento, deli’ educazione, e della 
fuifidenza . Quefta verità ci è fiata così 
fortemente impreifa da Dio , che è uno 
dei primi fentimenti, che difcuopronfi nel 
cuore umano; dimodoché fi rifguardaco
pie un mo’ftrò fra gli uomini un figliuolo 
ingrato e difumano. Dobbiam rifpcttar- 
l i , perchè dobbiamo nella perfona loro 
rifguardarè Iddio , ed egli lì ha datoliti

„ C a ) Lue. II. fi. S. Ambrof'. lib. 1. in Lue. erat
fubditus illis .

Lb) A B . V. 29.
( e )  Ecclif. IH, VII. 29. Onorate vo-

ftro padre con tutto il voftro cuore, e fovvengavi 
di quanto ha per voi (offerto voftra madre.Sov ven
gavi, chefenza d’ effi non farefte al mondo , e 
redi tuite loroi beni, che ne ricevere. Ephef. VI. 
i. Figliuoli ubbidite ai voftri padri, ealle voline 
madri a riguardo del Signore, perchè ciò è giufto. 
Onorate il padre e la madre C qUefto è il primo pre 
cetto, in cui fia vi una promefe), affinché fiate 
felici a e viviate lungamente fopra la terra . $%

? É L  -
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per governarci. Dal che ne fegue , che 
non è mai decente , che i figliuoli fi fa
miliarizzino troppo con i loro Genitori , 
e fanno quelli male a foffrirlo e approvar
lo , perchè avendoli Dio flabiliti per reg
gere i loro figliuoli, perdono per una tale 
familiarità Ï  autorità, neceifaria per util
mente iflruirli. Dobbiamo ubbidirli , al- 
lorachè non ci comandano cofe contrarie 
alla Divina Legge, e noi dobbiamo far
lo con prontezza ed affetto, perchè fanno 
le veci dello fleifo Dio; e così, comedi- 
cefi nella Scrittura ( a ) , Gesù Crido ub
bidì a Maria e a Giufeppe: ma fe un pa
dre, o una madre comandale qualche co
la di contrario alla Legge di Dio, e alla 
noitra cofcienza, fa d’ uopo rapprefentar 
loro con rifpetto, effer meglio ubbidire a 
Dio, che agli uomini ( b ) ; e fe perfiflono 
a follecitarci, bifogna, fenza mancar loro 
giammai di rifpetto, refillere alle follici- 
tazioni e mìnaccie loro, e foffrire anche 
di effere da loro maltrattati , piuttofto 
che acconfentire a fare un peccato. Dob
biamo finalmente affìflerli, confidarli nei 
loro mali, follevarli nelle loro neceffità 
della vita, procurar loro tutti i foccorfi, 
e render loro tutti i fervigj , che da noi 
efigono 1’ amicizia , la gratitudine, e la 
Religione; come in tempo di loro vec
chiaia i parenti hanno un maggior bifo- 
gno d’ effere affiditi, allora altresì devo
no i figliuoli raddoppiare per effi le loro 
attenzioni, il loro zelo, e tutti i contraf- 
fegni di\ tenerezza , fopportandq i difetti 
dei meditimi, e la noja e 1 faftidio, che 
la vecchiaia è folita cagionare alle perfo
ne giovani ( c ) .

D. Come fi pecca contra quello Co-
mandamento ?

R. Si pecca mancando di rifpetto ai no
ilri genitori, contradando feco-loro, rat-

Ambrof. L 8. in Lue. Honora Patrem & c. n. 74. 
e 7?. S. Hieron. in ep. ad Tit.c. 3. Se ciò, che vi 
comanda il Principe o il Magiftrato, ècofabuo
na, ubbiditeli j ma fe è una cofa cattiva , con
traria alla divina Legge , rifpondete giufto ci© 
eh* è detto negli Atti Apoftolici : bifogna ubbì- 
dire piuttofto a Dio , che agli uomini . Ora lo 
fteffo deve intenderfi dei fervidori riguardo ai 
padroni, delle mogli riguardo ai mariti , e dei 
figliuoli riguardo ai genitori loro j perchè non 
s’ ha da ubbidire nè a quelli , nè a quelli , fe 
non nelle cofe, che non fono contrarie alla Leg- 

ì gè di D io .
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trillandoli, difubbidindo ai loro voleri , 
negando loro gli ajuti, che hannogìus d’ 
afpeftare da noi j ma il peccato diventa 
enorme, qualora fi arriva ad ingiuriarli, 
batterli , maltrattarli* Laonde quello pec
cato,. attrae infallibilmente la divina ma
ledizione fopra coloro,, che il commetto
no, e nell'antica Legge era un misfatto 
degno dì morte (a), .  Del Parricidio noi 
non ne facciam parola, per ejfTere un mis
fatto così fpaventevole , che la fola fua 
idea fa orrore a tutti coloro , che hanno 
qualche fentimento d’ umàjfità.,

D. Qual ricompenfa proW tte Iddio a 
quelli , che onorano, come debbono i loro 
genitori *

R. Oltre le benedizioni fpirituali, delle 
quali non manca Dio giammai di grazia
te la pratica d” una tale virtù , promette 
ancora egli la ricompenfa d’ una lunga vi
ta fopra la terra, e delle profperità tem
porali . La Sacra Scrittura attribuifce al
tresì una gran virtù alla benedizione, che 
danno i padri ai loro figliuoli, ficcomeat- 
tribuifce un effetto terribile alla loro ma
ledizione; e in confeguenza i figliuoli non 
Saprebbero ftudiarfi di troppo a meritare 
I*una, e fchivare l’ altra ( b ) .

D. Perchè dobbiamo noi onorare i Si
gnori, i Padroni * e tutti generalmente i 
Superiori noftri ?

R. Codefto dovere è effenzialmente coiîï-

( a )  Prov. X X  io. Colui che maledice il pa
dre e la madre, la fua luce farà fpenta in mez
zo alle te n e b r e Deut.XXL 18, &  feq.&XXVU* 
là.

C b ) Eccli. IH g». S. Ambrof. lib. de bene diti. Pa- 
triarch. c. 1. n. i .

(c) Rotn. XIII. i .  Che ognuno* ftia fommeffo 
alle Potenze d’ un ordine fuperiore «. Imperoc
ché non v*è Potenza , che non fia Habilita da 
D io* e quelle che lo fono*, è Dio che le ha or
dinate. Chi adunque fi oppone alla Potenze, fi 
oppone ad un ordine, di cui Dio è 1* autore * 
e coloro che Io fanno,, procurano a fe ftefii la
Ìuopria dannazione . Imperocché non s’ hanul- 
a da temere dai Principi facendo bene , ma 

facendo male. Quindi volete, voi non aver da 
temer nulla da chi ha in mano la potenza? Fa
te bene, ne ri ce v rete* anzi delle laudi ; edendo, 
egli a riguardo voltro, e per vofiro bene , il mi
tri firn di D io . Ma fe fate male, allora temete», 
poiché non in vano egli ha in mano la fpada, 
cffendo Miniffro* di Dio per punire fe veramen
te chi fa male.. Per iL che, effendo ciò unane- 
eeffità,, fora mettetevi non fidamente a motivo 
del cafti&o* ma eziandio a motivo dellacofciea-

prefo in quello ileffò precetto, per la ra
gione, che i noftri Superiori ci fono in 
luogo di Padre, e ci rapprefentano lo ftef- 
fo D io, dal quale, come dice 1’ Apollo- 
Io , deriva qualunque poffanici ; dimodo
ché refiftere alle Potenze è refillere all’or- & 
dine di Dio. Ts[on folamente dunque, fog- 
giunge l’ Apollolo, per isfuggire /* ejfetto 
del loro fdegno, noi dobbiamo ad effe ub
bidire; ma per debito, elegge della co- 
fetenza ( c ) .  Differenti in ciò dagli fchia- 
v i , e dagli uomini carnali ; imperocché* 
quelli non ubbidifeono fe nona! timore e 
alla forza, e quelli fe non per umani in
terdii,^  per ̂ piacere agli uomini ; laddo
ve i Cri ili ani debbono ubbidire a contem
plazione di Dio * per fare la divina vo
lontà , e per un principio interno d’ ubbi
dienza e fommeifione alla Provvidenza , 
la quale ha Habilito dei Superiori al difo- 
pra d’ elfi , per reggerli ( d ) *

D . Codefto dovere chi mai rifguarda ?
R. Rifguarda i fudditi verfo i Re e 

Principi loro , i Cittadini verfo i Giudici 
e i Magiftrati, i Servidori verfo i Padro
ni , i Laici verfo i loro Pallori , e final
mente tutti gl’ inferiori verfo i loro fu- 
periori, o fia che gli abbiano feelti egli
no fteifi, o fia che la Provvidenza divina 
abbiali loro dati,

D. V ’ è femprem mai obbligo d’ubbidi
re alla volontà dei Superiori ?

z a . Per quello altresì voi pagate itributi, per
chè fono Miniilri di D io , che in quella ileffa 
cofa rendono a lui fervigio. Date dunque a eia- 
feuno, ciò che gli dovete dare; il tributo a chi 
è dovuto i l  tributo, le impofizioni a chi f i m o  
dovute le iinpoiizioni, il timore a chi è dovu
to il timore, 1*onore a chi è dovuto 1’ o n o re .

( * 0  Col. U h i .  Servidori , ubbidite in t u t t e  
le cole a quelli, che fono voilri padroni fecon
do la carne , non fervendo folamente fono 
gli occhi loro come perfone che cercano di 
piacere agli uomini , ma con un cuor fem- 
plice temete Iddio . Quello che fate , fatelo di 
buon cuore, come per il Signore, e non per gli 
uomini. Ephef.VI.o. Servidori ubbidite con ti
more e tremore nellafemplicità del vollro cuo
re ai padroni fecondo la carne , come a Gesù 
C riilo , non fervendo folamente fotta i loro oc * 
chi , come coloro che cercano di piacere agli 
uomini » ma facendo finceramente la volontà di 
Dio come fervi di Gesù Criilo , fervendoli di 
buon cuore,, come fe folle il Signore, e non gli 
uomini.; perfuafi che qualunque Torta di bene, 
che ciafcuno fatto avrà , fia (chiavo owero libc 
ro , il Signore glielo retribuirà,.



IL i. Se quelli comandano qualche co- 
fa, che fia evidentemente contraria alla 
Legge di D io , non fi deve ubbidir loro ,

Îerchè s abufano allora contro lo ftelfo 
)io d’ una autorità , che non hanno fe 
non da Dio. 2. Poffono ancora darfi cer

ti cafi particolari, nei quali, fenza offen
dere le leggi della cofcienza, fi potrebbe 
non ubbidir loro; ma importa molto l’of- 
iervare, non appartenere quali mai alle 

, perfone private di farfi giudici in codetta 
tpateria; perchè la voglia e V intereffe, 
jphe hanno a fcuotere il giogo dell’ auto
rità, ci fa quafi Tempre travedere : ed è 
un principio ficuro, che qualora la cofa 
non è per fe fteifa evidente , la prefun
zione ila per i Superiori . Quando per al
tro fuccedettè un tal cafo, che non fi fof- 
fe obbligato rigorofamente ad ubbidire al 
comandamento del Superiore , è ad ogni 
modo quafi Tempre più conveniente di a- 
vervi riguardo, che di refiftervi. Quello 
è il fentimento di San Pietro , il quale 
vuole che fi ubbidifca ai Superiori , an
che quando ci maltrattano ingiuftamen- 
te . Tanto efigono, il rifpetto dovutoal- 
T autorità, il ben della pace, e il noftro 
fletto intereffe; ftantechè fi petde comu
nemente più a refiftere , che ad ubbidi- 
re ( a ) .

1). Quali tra i Superiori dobbiamo noi 
più amare, onorare, e riverire?

R. Noi dobbiamo in quello feguire la 
proporzion del rango loro, della loro di
gnità , e delT attinenza che hanno con 
noi. Ma quanto i fpirituali fono preferi
bili ai beni temporali , altrettanto dob- 
biam dare di preferenza ai Superiori Ec- 
clefiaftici, a quali confidò Dio il governo 
e la cura delle anime noftre . Etti prin
cipalmente ci fono in vece di Dio (opra 
la terra, e noi non fapremmo in confe-

Sezione .

C a )  L P e t r . l l . i i '  Soin mettetevi dunque a ri
guardo di Dio ad ogni Torta di perfone , o al 
R e , come a quello che è al di (òpra di tutti ., 
o ai Comandanti, come a gente fpedita dal Prin
cipe per far giuftizia dei fcellerati , e per ono
rare le perfone dabbene. Imperocché è volere di 
D io , che facendo bene, facciate tacere V igno
ranza dei fenza giudizio : operando da uomini 
liberi, non fervendoli della voftra libertà , co
me d’ un preteito per fare il male, ma tifando
la quali fervidori di Dio . Onorate tutti i ge
neri di perfone; amate i voftri fratelli ; teme- 

Iddio; portate rifpetto ai R e , Servidori, ila-

guenzà onorare eccedentemente il loro 
carattere, offervando altresì tra gli uni 
e gli altri di loro la proporzion della di
gnità , e dell’ attinenza particolare che 
hanno con noi. Dobbiamo per quella ra
gione onorare e riverire il Papa Sopra di 
tutti, come Padre comune di tutti i Fe
deli; i Vefcovi, e Specialmente il noftro 
proprio ; e quello dovere eftendefi final
mente con proporzione fino ai Partorì 
immediati, e a quelli che hanno qualche 
cura particolare dell* anima noftra . Non 
batta anzi onorarli , e ubbidir loro nelle 
cofe fpirituali ; dobbiamo pregar fovente 
per etti, come dobbiamo tarlo per i Re, 
Principi, Signori noftri, e per tutti quel
li che ci governano, affine d’ ottener lo
ro. da Dio le grazie neceffarie per ben go
vernare, e per foddisfare come debbono 
agli obblighi del loro impiego ( b ) .

D. In che modo peccafi contro V ubbi
dienza e il rifpetto, che fono dovuti ai 
Superiori ?

IL Si pecca 1. col difubbidire ai loro 
comandamenti, e con refiftere alla volon
tà loro nelle cofe, nelle quali hanno di
ritto di comandarci. Imperocché chi, di
ce S. Paolo, refifle ad una Totenza, refi- 
ite a Die ( c ) .  2. Si pecca anche collub- 
bidire ai loro voleri , quando ciò facciafì 
con dispiacere e lamentandoli, a guifa de
gli iEraeliti, che mormoravano nei difer- 
to contro Mose . Quello è un ubbidire da 
fchiavi, e da Gentili , contro T avveni
mento , addotto di fopra, e non da Cri- 
fliani , i quali devono rifguardar Iddio 
netta perSona di chi ha la verte deltt au
torità, e ubbidire in conseguenza con ri
fpetto, Sottoponendo i difeernimenti pro
pri a quelli del lor Superiore. Se i no- 
ftri difeernimenti non ci permetteffero d* 
approvare Lordine d’ un Superiore, è le-

r. Cap. V. 383

te fommettì ai voftri padroni'con ogni forra di 
rifpetto, a quelli non folamente che fono buo
ni e moderati, ma a quelli eziandio che fono 
d’ umore difficile; perchè fi merita a fotte ri r« a 
riguardosi Dio delle cofe (piacevoli, quando fi 
foffrono ingiuftàmente. In fatti, fche onor v’ è a 
fé facendo dei fa lli, ed eilendo fchiaffizzati, fop- 
portate? Ma fe facendo bene, fopportate pazien-J 
temente, quoft’ è un merito appretto D io .

C b ) Lccli' VII. z i.& feq* Baruch' L  11. Ter tuli* 
Apologet. c. 30.

( O  R om .X lIlx.
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cito di rapprefentargli con modeftia le 
no ftre ragioni: ma fe dopo avergliele rap- 
prefentate, egli perfide nel fuo fentimen- 
ro, bifogna uniformarvi!! con un’ intera 
fommiffione, facendo rifleifo da una par
te 3 poter il Superiore aver delle ragioni 
particolari , che noi non conofciamo , e 
dall’ altra, che quanto meno le cofe co
mandate fono di noftro gufto, tanto più 
merito abbiamo ad cfeguirle . 5. Si pec
ca in oltre contro quefto Precetto in va- 
rj modi 3 follevando gl’ inferiori contra i 
Superiori, biafimando la condotta di que
lli, e taifandoli d’imprudenza e d’incapaci
tà , dicendo male della loro perfona, e 
parlando di effi in una guifa, che li ren
de fpregievoli e odiofi. Quefto peccato , 
eh’ è sì comune , è più grande che non fi

{>enfa, ed è molto più confiderabile , al- 
orchè la maldicenza attacca perfone fa- 
cre, come il Papa, i Vefcovi, i Sacerdoti, i 

Sovrani. Guai a quelli di loro, che pro
fanano la fantità del proprio ftato ; ma 
guai altresì a coloro, che rivelano al pub
blico il loro difonore, e che in luogo di 
ricuoprire le colpe loro col manto della 
carità, le pubblicano nei difcorfi .e fcrit- 
ti loro con ifcandalo dei Fedeli, e in pre
giudizio della Chiefa cui efpongono con 
ciò al difpregio degl’ Infedeli, agl’ infulti 
degli eretici , e alle derifioni dei libertini 
increduli.

D. I fuperiori hanno anch’ effi dei do
veri, da adempire riguardo ai loro infe
riori ?

R. Sì fenza dubbio ; e s5 ingannerebbe
ro (trattamente i Principi , i Magiftrati , 
e tutti ingenerale iSuperiori, a noncre- 
derfi collocati al di fopra degli altri per 
la nafeita o dignità loro, fe non per go
dere di loro indipendenza, vivere nei pia
ceri, nel fafto, nell’ abbondanza , e per 
ricevere gli omaggi e i fervigj dei fuddi- 
ti o inferiori loro, fenza adempire verfo 
d’ effi i doveri, preferitti loro dalla ragio
ne, dall’ equità naturale, dalla Religione. 
Codefti doveri fono, di amare i loro in
feriori , e di procurare il bene loro fpiri- 
tuale, e temporale; nella guifa che un pa
dre criftiano ama i propri figliuoli , e s’ 
affatica a procurare la felicità loro in

( æ ’) Pedi. VII. 1Z .& Z 3 . Eph. VI 9. Col IVA. 
Aug. in Pf, 50, ad Pop. cartbag. n, 2 4. &  de Serm,

quefta e nelFaltra vita. Solamente Paga
ni fenza Religione , o Tiranni fenza ti- 
manità, poffono rifguardare e trattare i . 
fudditi loro, come tanti fehiavi. IPrinct 
pi e Magiftrati Criftiani devono confide- 
rarli, quali fono, figliuoli loro in Gesù H  
Crifto. Il governo paterno,iopra laftef- 
fa natura, è ftato nel mondo il primo di 
tutti i Governi, e deve fervir di model
lo a tutti coloro , che fono incaricati di 
governare uomini. Il Capo d’ un popolo* 
ha da efferne il padre. Quefta fola voçp 
efprime abbaftanza tutte le fue obbligai 
zioni; e feguendo codefta regola, oltre il 
ben pubblico che ne rifulta, i Principie 
i Popoli egualmente fantificanfi nel loro 
ftato, gli uni governando con dolcezza e 
fapienza, ubbidindo gli altri con rifpet- 
to e fedeltà.

D. Quali fono altresì gli obblighi dei 
padroni verfo i loro fervidori ?

R. Devono eifi trattarli dolcemente e 
con bontà, come loro fratelli in Gesù Cri- 
fto, membri della fua Chiefa , ricompe
rati con lo fteffo prezzo che eifi, alle vol
te più virtuoii , e in confeguenza mag
giori di loro fteifi agli occhi di Dio , al 
di cui cofpetto tutte le grandezze umane 
fono un nulla. Devono attendere alialo-* 
ro iftruzione , "e non lafciarli ignorare , 
come fpeffo fuccede, i primi principi del
la Criftiana Religione . Bifogna del part 
invigilare /opra i coftumi e la condotta 
loro, obbligarli ad adempiere i doveri di 
Criftiani, ad accoftarfi ai Sacramenti, ad 
aififtere alla Meifa i giorni almeno che 
la Chiefa il comanda, a fuggire 1’ ozio, 
ed a fare le loro orazioni quotidiane , O 
in particolare, o in comune con tuttala 
famiglia, come viene praticato da molte 
perfone pie. Ma fopratutto non debbono 
i Padroni dimenticarli, che una delle loro 
più importanti obbligazioni è di dar buon 
efempio ai fervidori, e che di ciÒQ^nde- 
ranno a Dio un conto rigorofiifimo . De
vono ancora fovvenirfi , che il negar lo
ro il falario dovuto , è un beccato che 
grida vendetta al Cielo, ed effer quafi un 
negarlo , il far che lo afpettino a lun
go ( a ) .

D oni, in Monts lib* 1, c. 19, Cono. Medio}. I li tit.
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' Spiegazione del Quinto-Comandamento. 

*ì{on ammazzare *

COfa ci proibifee Dio con quello 
quinto Comandamento ì 

R, Se con quello Precetto pare che 
Dio non ci proibifea altro che 1* omici- 
io , è, perchè fi contentadi efprimere in 
tìb il maggior peccato, che poffa com

met ter fi contro la carità verfo il proffi- 
‘O : ma il medefimo precetto proibifee 

atti tutte le forte di violenze, di mal- 
trattamenti, d’ ingiurie perfonali , e tut
to ciò in generale, eh’ è contrario a lfa- 
more del proifimo ( a ) .

D. Non è mai lecito ad un uomo am
mazzarne un altro ì

R. Nò , eccettochè per autorità pub
blica del Principe, dei Magiftrati, e delle 
Leggi ( b ) .

D. Qual gius poifono avere i Principi 
> Magiftrati di far morire un uomo?

R. Siccome Iddio foto è quello che dà 
fe conferva la vita agl’ uomini , egli folo 
^altresì ha gius di loro toglierla ; ma a- 
vendo Iddio voluto governare gli uomi
ni per via degli nomini, comunica que
llo gius ai Principi, e ai Capi delle Re
pubbliche, acciocché lo adoprino fecondo 
le Leggi , qualora %lo çfige il ben della 
focietà . Da quello principio ne fegue ,
i. Che non già da fe ileifi, i Principi, i 
Magiflrati, e la Società ileffa che gli ha

.( a ) Gen, IX. Levit. XXIV. 17. Ibi à. XIX. 14.
ilé» fitq» Matth. V. 21. Voi imparaile dfere fla
to detto ai voilri Antenati : non ammazzere
te , e colui, che ammazzerà , meriterà d’ effe- 
re condannato dal tribunale dèi giudizio: ma 
i© vi dico, che chiunque va in col Iota contro 
filo fratello, meriterà A’ effere condannato dal 
tribunale del Configlio, e colui , chè gli dirà , 
uomo {ciocco, meriterà il fupplizio del fuoco . 
Se adunque facendo la voftra offerta all’ Aita
l e , vi viene in mente , che volito fratello ha 
qualche cofa contro di vo i, lafciate lì la offer-

i innanzi ali9 Altare, e andate prima a ncon
ciarvi col fratello, e poi venite a fare P offer

ta- L  Joan. i f .  Chiunque odia il fuo fratello è
un omicida: e voi fapete , che neifun omicida
ha in fe la vita eterna.

U )  S.Aug. lìb. i. De Civit, Dei c, il,. Colui

Mugeant, Efp. Dottr, CriJK

eletti, poffedono il diritto dì far morire,1 
ma che deriva loro da Dio , a cui folo 
eifo veramente appartiene. 2. Che un tal 
diritto non può fulfiftere , falvochè nei 
Principi legittimi , e nelle focietà pari
mente legittime; perchè Iddio non lo co
munica, nè a focietà formate dal delit
to , quale farebbe una focietà di ribelli „ 
nè ad un ufurpatore, che invadeffe ingiù- 
ftamente il governo d’una focietà in pre
giudizio del Principe legittimo , ovvero 
contro i diritti naturali, e il volere del
la focietà. 5. Che i Principi e le focietà 
non avendo fe non l’ ufo di cotale dirit
to , che ricevettero da D io, non poffono 
fervirfene , fe non coerentemente ai di- 
fegni, e alle intenzioni di D io, non per 
foddisfare l’ ambizione, la cupidigia, eie 
paffioni loro , ma unicamente pel bene 
della focietà ( r ) :  anzi non baila che ciò 
facciano per qualche bene in generale ; 
bifogna che codeflo bene fia talmente ne- 
ceifario alla focietà , che altrimenti ella 
folle in un evidente pericolo di perire * 
Ecco il principio , fopra il quale devono 
eifer fondate tutte le leggi, che punifeo- 
no di morte. Ecco perchè fi punifeonodì 
morte raflaffinio, il ladroneccio , ed al
tri misfatti ; mercechè un gailigo meno 
fevero porrebbe la focietà a rifehio dì 
perire. Ma ne fegue parimente da ciò , 
che fe un Principe, o una Repubblica in
traprende, per efempio, una guerra len
za neceifità, e per pura ambizione , ov
vero fe fanno morire ingiuftamente , fia 
innocenti, fia rei, il di cui misfatto non 
merita la morte , fi rendono elfi rei di

propriamente non ammazza , il quale non fa 
altro, che predare il fuo miniilero ali9 autori
tà , che gli comanda , come una fpada ferve a 
quello , che di effa fa ufo ; e in confeguenza 
non è aver peccato contro il precetto, non am - 
mozzerete, aver fatto guerra per ordine di Dio* 
ovvero quando fi ha indoifo 1* autorità pubbli
ca , aver punito di morte degli Scellerati a nor
ma delle leggi, vai a dire, fecondo la retta ra
gione..

Cc) Sanãus Augu/b. lib. 4. De Civit. Dei * 
cap. 6. Far la guerra ai vicini , e quindi por
tar F armi ancora più da lungi , e unicamen
te per foddisfare la fu a ambizione, opprimere* 
è (ottonimettere popoli , dei quali non fi ha 
motivo alcuno di lamentarli, che altro è fenoli, 
ladroneccio enorme?

CC:C tao-
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tanti omicidj, quanti fono gli uomini che 
fanno perire . 4. E’ in oltre da inferirli 
dal medefimo principio , non poter mai 
privato alcuno farne fenza peccato mo
rire un altro , fe non in due cali ; allo- 
racchè lo fa per autorità pubblica, come 
gli eiecutori di giuftizia, e ifoldati, ov
vero allorché lo fa per difefa necelfaria 
della fua propria vita. Dicefi per difefa del
la ina propria vita, perchè non è lecito 
di farlo per difefa d* alcun altro bene di 
qualfivoglia natura; e fi aggiunge per di
fefa necelfaria , perchè non è mai lecito 
cT uccidere, ferire, o colpire, fe non in 
un* evidente necelfità, qualora non fi può 
in altra guifa afficurare la propria vi
ta .

D. Non fono dunque mai leciti i com
battimenti a corpo a corpo, o fia i duel
li fra i particolari ?

R. Il duello è un misfatto enorme , 
contrario del pari alle leggi divine ed u- 
mane

Z). Si è obbligato a fofferire, fenza ven- 
dicarfi degli affronti, oltraggi, e mali trat
tamenti ?

R . Se qualcuno vi colpifce fopra una 
guancia, prefentategli Ï  altra. Se qualcu
no vi toglie il mantello, dategli anche la 
tonaca. Ecco lo fpirito del Vangelo, eia 
condotta da Gesù Crifto propofta a* fuoi 
Difcepoli : ma 1* obbligo indiipenfabile , 
eh* egli prefcriveci , non è folamente di 
non vendicarci giammai, ma d’ amare in 
oltre i noftri nemici, e di pregare per ef- 
fi, allorché ci maltrattano ( a ) .

D . Bifogna dunque acconfentire ad ef
fere difonorato, e a non lafciarfi piu ve
dere nel mondo ?

R. Il mondo, che ha attaccato al perdon 
delle ingiurie un’ idea di viltà e di difo- 
nore, è un mondo corrotto , nemico del 
Vangelo , e riprovato da Gesù Crifto . 
Fa dunque di meftìere, o rinunziare alle 
maifime di codefto mondo, come ciafeun 
ha promeffo folennemente nel Battefimo, 
o rinunziare alla propria falute, e al ti- * V.

C a ìP r e v , XXIV. 19. Non dite punto, io lo 
tratterò come ha egli trattato in e, e renderò 
a ciafcuno il male, che mi averà fatto. Matth,
V. 59. Ed io vi dico di non far refiftenza , fe 
fiete maltrattati i ma fe qualcun vi colpifce fili
la guancia delira , prefentategli anche 1’ altra . 
laíçiatç il Yoltro lid io  mantello a colui , che

tolo di difcepolo di Gesù Crifto . £ ’ una 
difgrazia dover vivere in mezzo ad un 
mondo, ingiufto cotanto e perverfo, co
me era anticamente una difgrazia ai pri- * 
mi Criftiani aver da vivere in mezzo ai 
Pagani, a tiranni , a perfecutori , in un 
continuo pericolo di perdere o la vita , 
o la fede : ma nella guifa che tutti i 
Criftiani fedeli e fervorofi d* allora era
no difpofti a (offrire tutte le forte di per- 
fecuzioni , piuttoftochè negar Gesù Cri
fto, devefi fimilmente oggigiorno, fe fi Se
veramente Criftiano , foftener con corag
gio i giudizi ingiufti , e i difprezzi del 
mondo, piuttoftochè rinunziare allemaf- 
fime del Vangelo; ftantechè quefto è ve
ramente il cafo, in cui è imponìbile dì 
fervir due padroni ( b ) .

D. Qual dunque dev* effere in quefto 
propofito la condotta d* un Criftiano , 
cui il proprio flato obbliga a viver nel 
mondo ?

R . Effendo la tentazione ecceffivamen- 
te forte, per i giovani fpezialmente, ila 
a loro a prendere tutte le mifure poifì- 
bili per isfuggirla, e fuperarla . Devono 
allontanare con attenzione tutto ciò, che 
può effere occafione di riffe e di difputes 
con loro eguali ; fuggire le compagnie 
e le affemblee pericolofe , non piccarli 
d’una bravura ftraordinaria, non empier- 
fi la mente d’ idee di riffe e di abbatti
menti , non chiedere ja fe medefimo, co- 
fa fi farebbe nella tale e tal occafione ; 
perchè quelle fono tentazioni , e penfieri 
pericolofi , che bifogna allontanare , col 
dire a fe fteffo, che il cafo non fuccede- 

ovvero che fe fuccede , Iddio ci da

:v

ra
rà la grazia , e i mezzi d’ ufeirne fuori 
fenza offenderlo . Guai ai padri e alle 
madri, che ifpirano ai loro figliuoli fen- 
timenti contrari. Saranno dfi giuftificati 
innanzi a Dio , quando diranno che il 
mondo ha cosi ricercato?

D. Come in una guerra ingiufta i Prin
cipi rendonfi rei di tutti gli omicidi, che in 
effa commettonfi , i particolari , che fer

vi fa lite per avere la voilra tonaca; e fe qual- 
cuno vuole sforzarvi a far un miglio , fatene 
con elio due di più . . . . .  Per me vi dico, a- 
mate i voilri nemici, fate del bene a coloro che 
vi odiano, pregate i voftri perfècucori , e pec 
quelli che vi calunniano, 

ib i Mattk* VL
vono
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vono in cotai guerra i Principi, fono egli
no parimente rei ì

R .  I Miniftri, che ai Principi la confì- 
gîiano contro cofcienza, fono a parte con 
effi di tutti i misfatti , che ne Seguono , 
e qualche volta ne fono eifi foli refponfa- 
bili : ma i particolari, che non fanno che 
ubbidire , iono efenti da peccato ; non 
appartenendo loro dì giudicare 4ella giu- 
ftizia dei m otivi, determ inanti a far guer
ra. Obbligo loro è d’ubbidire, fupponen- 

o , aver il Principe buone ragioni , fon
ate fopra lumi fuperiori ; come in fat

ti fonovi quali fempre delle ragioni fecre- 
te 5 ignorate dal Pubblico ( a ) .

D . Il precetto proibitivo dell’ omicidio 
comprende altresì la proibizione d’uccider 
fe fteifo ì

R. Sì certo ; e tale proibizione è fonda
ta fui medefimo principio : imperocché 
avendo noi ricevuto la vita da Dio , e 
non avendocela  ̂egli data , fe non per fer
vido fecondo i difegni della fua Provvi
denza, quanto tempo piacerà a lui di con- 
fervarcela , è in conseguenza un bene , 
di cui egli folo è il padrone 3 e del qua
le non afpetta a noi di difporre ; nella 
guifa che un fervidore, incaricato dal pa
drone di fare un tal fervigio , non può 
abbandonarlo fenza renderfi reo ( b ) .

D .  Che altri peccati, oltre l ’omicidio, 
ci proibifce Iddio con quello comanda
mento > «

R .  Ci proibifce di percuotere, e di mal
trattare in qualunque maniera il nolìro 
proffimo. Ci proibifce la collora, Tedio, 
il rancore , la vendetta , e in generale 
qualfivoglia azione edema , ed ogni fen- 
timento interno, contrario all’ amore del 
proifimo.

D. E’ poffibile di non odiare un nemi
co, il quale fenza ragione fi accanifceper 
le più inique firade alla noftra rovina ì

{ & )  S. A u g . lib. i. de C iv it . D ei c. z6. U n fol- 
dato , thè per ubbidire al Principe legittimo , 
di cui è iuddito , ammazza un uomo , non è 
a tmore di legge veruna reo d’ omicidio , e le 
non lo faceife , farebbe all’ oppofto reo di dilub- 
dienza . Se ammazzafle di fua propria autorità, 
farebbe reo del fangue , che fpariò avrebbe; ma 
Eccome farebbe giallamente punito per aver am
mazzato fenza ordine , così non farebbe meno 
degno di cattilo, fe quando glielo è comandato, 
fe.; n. a ramazza ile.

t>) Et eap: io . Con ragione non fiorava in 
m  alcuna dei Libri Santi » che fia ordinato©

Cap. V I  3 8 7

R. Se non è qualche volta poffibile » 
che non fi folleviao dentro di noi dei mo
vimenti di collora , e d’ animofità, e dei 
penfieri di vendetta ; è a noi femprem- 
mai poffibile , colf ajuto della grazia , 
non imamente di non mandar efleriormen- 
te ad effetto cotai movimenti e penfieri, 
ma di neppur acconfentirvi, e di condan
narli . E’ a noi poffibile di pregare per i 
noftri nemici, e di far loro alle occafioni 
del bene; ne abbiamo anzi un obbligo in- 
difpenfabile, non perdonandoci Iddio, che 
a cotai prezzo i noftri peccati, e chieden
dogli noi fleffi a quella condizione il no- 
flro perdono : P erd o n a te ci le noftre offefe % 
n ella  g u ifa  che noi perdoniam o a g li offen- 
fo r i  noftri ( c ) .

D .  Cofa si’ ha da fare verfo il noflro 
proifimo , qualora fiafi peccato contro 
quello precetto?

R .  Bifogna per quanto è poffibile , ri
farcire il male fatto al proffimo . Se u- 
no, per difgrazia, fi è refo reo d’ omici
dio , ha da orare, e far orare pel defun
to , e rifarcire , per quanto può, la mo
glie , i figliuoli , la famiglia del medefi- 
mo , del pregiudizio , cagionalo loro da 
quel delitto . Bifogna Umilmente rifarci
re , per quanto è  poffibile, e nel più con
veniente modo, tutte T al tre fpezie di tor
ti', che fi può aver cagionati al proffimo , 
o maltrattandolo , o ingiuriandolo ; ed 
è tanto effenziale codeila obbligazione , 
che non fi può altrimenti fperarne da Dio 
il perdono.

D .  Quali virtù fonoci Comandate da 
quello Precetto ?

R. La pazienza , la manfuetudine , il 
perdon delle ingiurie , l’ umanità, la cle
menza , la bontà. Nulla più di cotali vir
tù vien raccomandato da Gesù Criflo nel 
Vangelo, e gli Apoftoli non finiicono mai 
d’ efortare i Fedeli alle medefime . Non

permeilo d’ ucciderli dappersè , foife anche per 
divenire immortale, o per liberarli da qualiivo-
f lia male - Imperocché fi ha da intendere , che 

)io ce l’ abbia vietato , allorché dille nella fua 
Legge , non ucciderete , tanto più che non ag- 
giunfe punto il voftro Proffimo , E’ dunque 
manifelìo , che bifogna intendere dell’ uomo, il 
non uccideretê  . Dunque non dovete uccidere nè 
un altro , nè voi medefimo , poiché uccidendo
vi voi , uccidete un uomo . E t  c. 24. &  jeq. /- 
dem traft. fi. in Joan. n. io. S, Ambrof de Vir
gin. 1.3. c. 7, n. 37. 

i c )  M a t t h . V L  n .
C c c  2 fi

i



588 Cútecbifmo Tra tico.
fi è degno della vocazion di Crifliano, fe 
non allorché fi vive umile, manfueto, e 
paziente* fopportando gli altri con carità, 
applicandoli a confervare l'unione e 7  vin
colo della pace (,a ) ,  e ftando, fe fia pof- 
fibile in pace con ognuno. Se fiete perfe- 
guitati , date delle benedizioni ai voftri 
persecutori , e non vi sfugga giammai di 
deiìderar , non che di far loro del ma
le ( b ) .  Quello è lo fpiritodel Crilliane- 
fimo; e Gesù Crifto ci ordina di perdona
re ad un nemico , che ingiuftamente ci 
maltratta, non fette volte (blamente, ma 
Settanta volte fette volte ( c ) .

C A P I T O L O  V I I .

Spiegazione del Sello Comandamento.

T ôn Fornicare.

D, C Ofa proibisce Dio con quello Co- 
mandamento ?

R. Proibifce tutto ciò che fi oppone al
la callità ( d ) ,

2>. Qiiali fono i peccati contrari alla 
calti tà ?

Rp E* affatto inutile di fpiegarli , per
chè comunemente pur troppo fi fanno . 
Tocca ai Confeifori a feguire in quello 
propofito le regole della prudenza Cri- 
itiana.

Z>. In quanti modi peccafi contro la 
caftità ?

R, In tre modi , con penlieri con pa
role, e con azioni. i.Con penfiçri ; quan
do uno fi ferma volontariamente, e fi com
piace in penfieri contrar) alla purità . In 
quello genere di peccati, fa d’uopo com
prendere i defideri ; imperocché in quella 
materia , non meno che in ogni altra , 
defiderare una cofa eh* è peccato , è un 
renderli reo del medefimo peccato , giu* 
ila ciò che diife Gesù Crifto, che chi ve
dendo una donna , la defidera , è in fuo 
cuore reo d*adulterio ( e )  . . 2.Con paro
le y quando tengoniì difeorfi licenzio!*, pro- 
ierifconfr parole i m  modelle , ovvero rac-

( ? )  Ephf. IV. i. & fe q .
C b )  C o l, I l L  i i - O *  fe q * R o m , XII. 9 . &  fe q , b  

P et. Ili. 8. c£* /*<?•
C c) Matth. XVIIl. iz .
( d ) Matth. V. 2.7. Ó* 18, Levit, XX. io* &  

fèq, Ibid. XIX. 20, Ó* 19. De utero», XXII, io , 
&{*%. Ibifk X X IlL  Fcclk XJLU z7.Pm v.VL

&■

contanfi con piacere , e fi volgono in fa
cezia azioni di cotai fpezie. E’ pure d’uo
po comprendere in quello genere di pec
cati la lettura di libri pericolofi , ofsìa 
che campeggj in elfi apertamente l’ ofce- 
nità , ofsìa vi fi occulti fotto giri inge- 
gnofi, e un’ apparente decenza. Imperoc
ché più d’ arte e d’ ingeno , che v ’ ha in 
quelle forte dì libri, e più fono effì peri
colofi . Il veleno preparato in tal guifa 
corrompe più facilmente la mente ed iL; 
cuore, e per quella ftrada il vizio cominCl 
eia ordinariamente a infettare il cuore del 
la gioventù . A quella forta di peccato 
bifogna ancor aggiungere gli fpettacoli, le 
canzoni tenere e lafcive , e tutto ciò in 
generale , che contribuifee  ̂ad ammollire 
il cuore, e a ifpirare il vizio dell’ impu
rità (/ )  . 5. Con le azioni ; e con ciò s 
intende qualunque azion efteriore , che 
offende la modeftia, anche uno fguardo, 
febbene non foffe che d’ un quadro inde
cente . La caftità è di tutte le virtù la 
più dilicata : balla un poco più di nulla 
per offenderla ; ed effendo ella per tal 
ragione di tutte le virtù altresì la più fa
cile a perderfi , ogni poco d’ ingreffoche 
diamo nel noftro cuore alle minime ten-A 
tazioni , c ben d’ uopo perfuaderfi , non 
effervi in codefta materia nulla di leggero , 
perchè non v’ ha nulla , che non poifa 
guidarci ai più grandi difordini (g ) .

D. Cofa altro ci pjK>ibifce Dio con que
llo Comandamento?

R, Proibendoci tutto ciò , che è con
trario alla caftità , ci proibifce nel me- 
defima tempo tutto ciò , che può con
durci infenfibilmente a perdere codefta 
virtù . Tali fono gli fpettacoli , le dan
ze , e le alfemblee mondane , la vita mol
le e fenfuale , i conviti , il luffo, gli ac
conciamenti (Indiati , il belletto , i nei , 
il lifeio , la voglia di piacere , e la fre
quenza malfide troppo familiare delle 
perfone di feifo diverto ( h ) . Quello ilei- 
lo precetta ci obbliga aH’ oppofto a met
ter in pratica con diligenza tutto ciò , che 
può ajutarci a confermare la fuddetta pre-

LCor. VI. 9. ó* feq. juda epi/L. Qathol. 
(e) Matth, V. 28. 
i f y i l . P e t . i l  12.14..
(g  ) S, Hieron. lib. 1. adverf. fovìn. paulo-pofi 

initium ,
(hyjttc, V. $. S, Cypr, de habita Vtrg». £ 
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Sezione 1. . 389
ziofa virtù . Di quefto genere fono il di
giuno , T attinenza , la mortificazione dei 
(èntimenti, la ritiratezza, 1’ orazione, la 
frequenza dei Sacramenti , e la fuga prin
cipalmente delle occafioni : offendo in que
lla materia fpezialmente vero , che chi 
ama il pericolo , perirà nel mede fimo (a )  . 
Se la tentazione viene , per dir così , a 
cercar noi fino nella folitudine; cofa è da 
penfare di coloro , che fi precipitano nel
le corrifpondenze più pericolofe ? Le vit
orie pattate non debbono giammai render

a i  ficuri , poiché dopo molti anni di vit
toria , fi fono vedute qualchevolta cade
re le più fode colonne della virtù (b )  . 
Faremmo altresì un conto vano fopra gra
zie vittoriofe , poiché Dio all’ oppofto è 
folito di negarle a coloro, che fi gettano 
volontariamente nelle tentazioni del pec
cato . Il mezzo più fiouro di combattere 
quefto vizio è dunque la fuga , e non 
farebbe mai troppa la noftra diligenza in 
praticarla.

C A P I T  O L O V i l i .

Spiegazione del Settimo Comandamento.

Jfy/z Rubare.

D. Ofa ci proibifee Dio con quefto 
Comandamento ?

 ̂ R. Dio ci proibifee di pigliare , e di 
ritenere ingiuftamente la roba d’ altri. Ci 
proibifee in confeguenza il furto, di qua
lunque natura effer fi poffa, e ci coman
da la reftituzione della roba , che non ci 
afpetta legittimamente ( c ) .

\  D. In quanti modi fi pecca contro que
llo Precetto?

R. I modi fi riducono atre. 1. Col pi
gliare la roba d’ altri , furtivamente , o 
apertamente e con violenza . 2. Col rite
nere della roba d’ altri , *o l’ ufo , o la 
proprietà. 3. Col fare al proffimoqualche 
torto nella di lui roba.

D. Come fi piglia la roba d’ altri fur
tivamente ?

R. O togliendola altrui , come fanno

U> Pedi. 111, 27. 
i h )  Prov. ra.26.

Levit. XIX. h . Deuteron, XXV. 1 3 . $  
Vrw, XXL 6. Marc%X. i<?.

i ladri , o ingannando coloro, a’ quali la 
fi piglia , come nel giuoco , e come t 
Mercadanti che vendono con pefi cmifu- 
re falfe, o che vendono troppo caro, e 
comprano a troppo buon mercato , o fi
nalmente che ufano nel traffico qualche 
fraude di qualunque genere . Ma quefto 
peccato è pur troppo comune anche nel
le altre profeffioni, come in quelle degli 
Avvocati , dei Procuratori , e di altre 
perfone di Palazzo , che confumano i lo
ro clienti in inutili fpefe, o gl’ impegna
no in cattivi affari per fare delle faccen
de . Lo fletto è pure dei Medici , i qua
li fi fanno pagare dei rimedj , e delle af
fittanze , dì cui fanno l’ inutilità ( d ) .

D . Come fi piglia la roba d’ altri a- 
pertamente , e con violenza?

R. Impiegando per appropriacela , o 
la forza , come i ladroni , i tiranni che 
fpogliano i fudditi, e i Principi che fan* 
no guerre ingiufte ; o l ’ autorità , come 
i concuftìonarj pubblici , e coloro , che 
effendo deftinati a raccorre le impofizio- 
ni , efigono più di quello , eh’ è dovu
to . Sono ancora da comprenderli in que
fto numero gli ufuraj, e tutti quelli che 
abufandofi della neceflità dei bifognofi , 
preftano loro denaro a intereffe * e fimil- 
mente i Mercadanti, che fanno monopo- 
lj , cioè , che fi rendono padroni di tut
ta la mercanzia d’ una fletta fpezie , affi
ne di venderla al prezzo , che vogliono . 
Fare tutte quefte cofe , ovvero tollerar
le allorché fi può e fi deve impedirle , è 
un peccare contro il fettimo precetto (e ) •

D. Come fi cagiona pregiudizio al prof
fimo nella fua roba?

R. Si può farlo, o direttamente, nuo
cendo in qualfifia modo alla roba , che 
gli appartiene , o indirettamente dapper- 
$è , o per altrui mezzo , opponendoli al
le di lui intrapprefe , facendo andar ma
le i di lui difegni , pregiudicando ai di 
lui intereffi . Noi non c’ impegnammo 
nell’ affai grande fpecificazione, che por
ta feco tutta quella materia, perchè non 
appartiene propriamente ad un’ iftruzion 
catechiftica , com’ è queft’ opera . Vi fi>

C d ì S.Ambrof. de offe. Minìftr. I  3. c. 11.
7 1 . Ó* [*<!•

( O Mi eh. III, 1. Vedi in oltre i luoghi fopra** 
citati .
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no per altro poche perfone, che non Cia
no in illato di decidere deliramente in 
quello propofito per via di quello prin
cipio fe m pi ice cotanto e chiaro ; Trionfate 
ad altri ciò , che non vorrefte , che fojfe 
fatto a voi . Imperocché fé nella mag
gior parte delle circoltanze , che interef- 
iano il proifimo , ognuno dimandalfe a 
fe medefimo di buona fede : mifembra- 
rebbe bene , che folle a me fatta lame- 
defima cofa ? la noftra cofcienza decide
rà fenza difficoltà la quellione( a ) .  Pof- 
fono ad ogni modo trovarli certi cali im
brogliati , fopra i quali è d’ uopo fentir 
il parere d’ un dotto Direttore.

Deir Vfura.

D. / ^ H E  cofa è ufura?
R> Ella confille in eligere in virtù 
della preftanza più di quello, eh’ è fiato 
preftato. Quindi ufurajo è colui, che ol
tre la cofa, da lui predata"; che fi chia
ma il capitale , efige in oltre qualche 
cofa di più, la quale fi chiama interelfe, 
o prò ; e l ’ufura in confeguenza confille 
a predare qualche cofa a interelfe ( b ) .

D. E’ ella vietata 1’ ufura ?
R. Nulla è più efpreifamente vietato 

da tutte le leggi divine ed umane, sìEc- 
clefiaftiche che Civili . L’ ufura è diretta- 
mente contraria al fettimoComandamen
to ( c ) . E’ del pari vietata, ofsìa rifpet- 
to al ricco o al povero, ofsìa che fia un’ 
impreftanza di negozio o di carità.

D. In che l’ ufura è contraria al fetti
mo Comandamento ?

R. In quanto chi la efercita , efige e 
3’ appropria fenza titolo alcun legittimo un 
bene , che non gli è dovuto.

D. Il fervigio che fi fa a colui, al qua
le fi fa l’ im preftanza , e ’l vantaggio , 
ch’ egli ne ritrae, non fono titoli legitti
mi , per efigerne un interelfe?

R. Nò ; non elfendo giufto d’ efigere 
una ricompenfa per un fervigio che non 
colta niente . Ora è maniféfto, e fifup-

(/ » ) T o h , IV .  16 . M a t t h .  V I I .  ì z .  T u t t o c i ò c h e  
v o le t e  , eh- g li  u o m in i  fa c c ia n o  p e r  v o i , q u e ll*  
i d e i l o  fa t e lo  p e r  e lf i  ;  m i p e r o c c h é  q u e l la  è  ia  le g r  
g e  ,  e 1 P r o f e t i .

ih )  S«Aug Enarrat, in Pf. 36. Serm. 3. n. 6. 
(e) Ótuteron. X X11L 19. PfaLXlV. it. Bx̂ ech. 

X V I I I / &  feq .

pone nel cafo , di cui favelliamo , che il 
fervigio , che fi fa a qualcuno, dandogli 
a preftanza , non colla niente ; poiché 
non fi fa altro , che femplicemenie jpre- 
ftargli , e fi efige da elfo la rellìtuzione 
di tutto ciò , che ha ricevuto ; e non è * 
meno evidente , che fe egli ne ritrae del 
vantaggio, quell e un frutto della fua in- 
duilria , da cui noi non abbiamo diritto 
di ricavare profitto di forta ( d )

D. E’ delia così generale codefta leggej 
che non fia mai lecito di ritrarinterefifi * 
ofsìa prò dal danaro?

R. Quello poi nò ; eifendovimokecc- 
cafioni , nelle quali ciò è lecito : fe per 
efempio , non fi può preftare il fuo da
naro fenza fentirne qualche pregiuc izio , 
ovvero fenza privarli di un guadagno le
gittimo e certo , è di giuftizia efigereda 
quello , al quale fi fa la preftanza 3 un 
rifarcimento proporzionato . Si mil mentì 
fe fi preda in tal modo il proprio danaro, 
che fi ri nunzi al gius , che naturalmente 
fi ha di ridomandare il capitale , è -ci
to d’ efigerne interelfe, purché non ecce
da il preferìtto dalle Leggi. Poffono dar
li altri limili cali ; ma a noi balla d' a
ver efpofto j in cotai materia, 
generali.

i principi^

Della Reflituzione .

D. / ^ H I  ha roba*d’ altri in qualfivo^ 
y  j  glia modo che ne fia il poifeflò- 

re , a che cofa é obbligato verfo il prof
fimo ?

R. Ha obbligo di fargliene la reftitu- 
zione ( e ) .

D. In che modo ha da far la refiku-
zione ?

R. i. Se la cofa è in eifere , ha da re 
ftituire la medefima in ifpezie, e fe l’ha 
deteriorata , deve pagarne il deteriora
mento . Se lar cofa non è più in eifere , 
ha da pagare il valore d’ effa, tal un te
che il proprietario non ne patifea , per 
quanto è poffibile , danno alcuno . 2. Se

( d ) S.Bafel. in Pfal. 14. Tertull. Uh.. 4. cotti'. 
Marcion. e. 1 7 .  S.Cypr. de Lapfis paulo foft ini
tium S.Hilar. traã. in Pfal. 14. n. i f .  S.ChrL 
fo[i. Homil. in Matth. in fine . S. Amhr. hb*
de Tob- c.z. n.y.

( e \ Levitic. VI* 4» Exod.XXH. 1 
■) - ■ ■ '

è u n a
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è una fomma di denaro, ha da reftituir- 
ne una fomma eguale .3 .  E’ obbligato a 
far codette reftituzioni più pretto che può, 
primieramente per appagare la fua co- 
fcienza , fecondariamente , perchè diffe
rendo di redimire, è in oltre obbligato a 
rifarcire il pregiudizio , che la dilazione 
può cagionare ( a ) .

D.  A chi ha da redimire?
R. Ha da redimire allaPerfona fteifa, 

a cui afpetta la roba prefa . Se quefta 
?erfona è morta , ha da reftituire ai di 
rei Eredi , e fino agli Eredi degli Eredi • 
Ma fe non vuol eifer conofciuto , può 
fervirfi , per far la reftituzione , dell* in- 
terpofizione d’ un Confeffore , o di qual
che altra Perfona.

D. Se non fi fa a chi afpetta la roba 
prefa, a chi fi ha da reftituire?

R. Bifogna diftribuirla ai poveri , ov
vero impiegarla a far pregare Iddio per 
quelli, a qualieffa appartiene: maèfem- 
pre bene di chiedere in tali occafioni il 
parere d’ un Direttore faggio e difinteref- 
fato, od anche del proprio Vefcovo, quan
do la fomma è confiderabile ; perchè un 
Vefcovo zelante e caritativo , conofcen- 
do meglio d’ ogni altro lo dato , e i bi- 

H;ogni della fua Diocefi , può fare di co- 
tal fomma Tufo , eh1 è più convenien
te C b ) .

D. Si è obbligato di reftituire, qualora 
non fi può farlofenza rovinare il fu od a
to, e la propria famiglia?

R. Sì certamente. Uno flato, che non 
ha altro fondamento , fe non la roba al
trui, è uno flato ingiufto , cui non fi ha 
diritto alcuno di confervare . ,E’ meglio 
viver povero in guetta vita , che effere 
eternamente infelice nell’ altra.

D . Cofa è da fare, quando non fi è in 
iftato di reftituire tutto il mal tolto?

R. Bifogna almeno reftituire tutto quel 
che fi può , ed effere in difpofizione di 
reftituire il rimanente quando fi potrà . 
Se non fi può reftituire niente affatto, 
bifogna aver almeno la volontà di farlo, 
e pregare per quelli , a quali fi dee far
lo,, affine di rifarcirli ., per quanto è da 
noi, con le noftre orazioni.

J* !  D . Allorché fono da farli delle jreftitu
rioni a molte Perfone, e non fi può fod-

disfarle tutte, cofa è da fare?
R. Non è qualchevolta in poter noftro
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Í a') S.Tbom; 2.i, 6z: art: 1: &  feq:

feguire in ciò l’ ordine, chefembra a noi 
più giufto, e bifogna feguir quello, eh* è 
ftabilito dalle Leggi, ovvero lafciar rego
lar la faccenda dai Magiftrati. Ma fe le 
reftituzioni fono di quelle fecrete , dove 
non enferi il Miniftero pubblico , bifogna 
in generale , feguir l ’ ordine , preferitto 
in fomiglianti cali dalia giuftizia , e dal
la carità , e per maggior (durezza non 
far nulla fenza il parere d’ un dotto Di- 
rettore .

D. Chi fono quelli , che hanno obbli
go di redimire?

R. Il loro numero è molto maggiore 
di quello , che comunemente fi penfa * 
Imperocché oltre i poffeffori della roba 
d’ altri, fa d’ uopo in oltre comprendere 
in codefto numero, 1. Coloro che cagio
nano al proffimo qualche danno nei di lui 
beni. 2. Coloro, eh’ ebbero parte al dan
no, che il procurarono , che vi contribui
rono volontariamente, in qualfivoglia mo
do , configliandolo , ordinandolo , accon* 
fentendovi , autorizzandolo , non impe
dendolo fe potevano farlo fenza proprio 
pregiudizio. 3. Tutti coloro , che riten
gono ingiuftamente la roba d’ altri ; e in 
quello numero fono da comprenderli 
quelli , che non pagano i loro debiti ; 
quelli che non pagano, o di fferifeono trop
po a pagare il falario ai Servidori , oagli 
Operaj; quelli che defraudano in qualche 
modo, in tutto o in parte, i Creditori; 
quelli che non rendono fedelmente i de-» 
pofiti, loro confidati ; quelli che fi riten
gono le cofe trovate, lènza informarli di 
chi fiano.

D. Gli Eredi d’ima roba mal acquitta^ 
ta , hanno anch’ elfi obbligo di reftituir- 
la ?

R. Sì fenza dubbio , poiché una tal 
eredità non può loro appartenere legitti
mamente .

D. Ne fegue da ciò, che gli Eredi fia
no tenuti di efaminare in che guifa fia 
data acguiftata la roba , che ereditano , 
affine di reftituirla , fe fu acquiftata in
giù ftam ente ?

R. Sì, allorachè hanno motivo di fqfi* 
pettare , effervi fiuta qualche ingiuftizia

«
«0

( i )  Idem ■
jnell'ac-
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nellacquifto di quella roba. Ma quando 
non hanno alcun motivo di fofpettare di 
ciò , devono poffederla con buona fecte , 
fenza abbandonarfi a vane inquietudini ; 
e fimilmente fe dopo un efatto e fcru- 
polofo efame , non difcuoprono punto 
di fraude, d’ ingiuftizia, di rubberia.

D . Chi ancora poflòno annoverarli fra 
gli ufurpatori dell’ altrui roba e perciò 
tenuti a reilituzione?

R. I Benefiziati , che effondo obbligati 
a dare ai poveri il foprappiù delle rendi
te Ecclefiaftiche, che non è loro neceffa- 
rio per un oneito ed ecclefiaftico mante
nimento, lo fcialacquano in ifpefe illeci
te o fuperflue; e quelli fimilmente, che 
in qual fi voglia modo fi fono medi in pof- 
feifo , e godono un Benefizio contro le 
vie canoniche ; fe pur noi poifedino di 
buona fede , e non fieno fopra di ciò in 
un errore involontario ( a ) .

C A P I T O L O  IX . 

Spiegazione dell’ Ottavo Comandamento.

3s\on dire il fa I/o teftimonio.

D. / ^ O f a  ci proibifce con quello Co- 
mandamento?

R. Ci proibifce di alterare inguaili vo
glia modo la verità, o fia nel rifpondere 
alle interrogazioni dei Giudici , o fia nel 
commerzio della focietà civile ( b ).

D. In che maniera fi altera la verità 
nel commerzio della civil focietà?

R» Si altera con la bugia , con la efa- 
gerazione, e con la dilfimu 1 azione.

D .  Che cola è dire una bugia?
H. E’ parlare contra il proprio fenti- 

mento, cioè atteftare come vera una co
là , che fi fa ovvero fi crede effer falfa, 
con mira d’ ingannare colui, a chi fipar- 
3a ( e ) .

D. Perchè è vietato di parlare contra 
il proprio Pentimento , con difegno d’ in
gannare chi alcol ta ?

( a ) Vedi Parte z.fez. 3. cap. 7. art. 6.
(b ) Exod. X XIll. i. Voi non prenderete la vo

ce della bugia, e non incenderete la mano per ren
dere un faifo teftimonio a favore dell’ em pio. 
Non feguirete la moltitudine per fare il male, e 
nei giudizi non v* allontanerete dalla verità , per 
i ilare a! Pentimento degli altri. Fuggirete la bugia. 
Levi‘ .XIX. 11. Detiteron. V. 10, Proverb. XII. 17. &  

Pial. V. 7. Ephef. IV.

Pratico.
li. Perchè non è giammai lecito d’ in

gannare veruno. Imperocché effondo la 
verità un bene neceflàrio alla focietà 
poiché quella non può fuffiitere fenza 
quella , è un bene comune , che appar
tiene a tutti quelli , che compongono la 
focietà. Quindi ingannar qualcheduno, è 
un defraudarlo d’ un bene , che gli ap
partiene : è un’ ingiuftizia, contraria alla 
legge naturale, e al gran principio , che 
proibifce di fare ad altri ciò , che nor% 
vorremmo fatto a noi fteifi ( d ) .

D. Si dà qualche circoftanza, in cui n f  
lecito alcuna volta mentire?

R. Non fi dà giammai ; imperciocché 
qualunque bugia effendo il contrario del
la verità, qualunque bugia, di che natu
ra effer fi voglia , offende Dio , eh* è la 
fletta verità . Laonde qualunquè bugia , 
folle anche detta o fatta a folo motivo 
di divertire e fcherzare, anzi ad oggetto 
di rendere unfervigio importante al prof- 
fimo, è fempremmai vietata ; perchè non 
è giammai lecito di fare un male , per 
procurare un bene, per leggero che pof 
ià effer il male , e per grande che fia il 
bene ( e ) .

D. In che maniera fi altera la verità, 
con l’ efagerazione ? *

R. Coli’ aggiungere alla verità. Tal è 
l’ adulazione , che fi ufa verfo i Grandi 
e verfo quelli, la di cui amicizia fi vuol! 
guadagnare . Tali fono 1’ efpreifioni ee 
cefiìve , rapprefentanti le cole altrimenti 
da quel che fono.

D. In che maniera fi altera la verità 
con la diifimulazione ?

R. Diftìmulando le cofe in un modo , 
che il noftro filenzio faccia intendere quel 
che non è , e inganni quelli , co’ quali 
parliamo. Imperocché non è mica vieta
to di diifimulare in generate; è anzi del
le volte bene di farlo ; ma non è giam
mai lecito disfarlo con idea d’ inganna
re (/ )  . Stante lofteffo principio, è d'uo
po* condannare gli equivoci , e le reti . - 
zioni mentali, due fpezie di diffimulazi:

( c ) S. Atig. de Mendac. c. 3. ». 3.
U ) Ephef. IV. z%. Quindi lafciando la buchi, 

parlate tutti col voftro profilino il linguaggio del';# 
verità, perchè damo membra gli uni degli altri*? 
S. Thom. z. z . q. 1C9. a. adì.

( e) S. Aug. contr. Mendac. ad Confent.c. 3. n. 4, 
&  Ibid. c.7. n. 18. &  c. 20. n. 4c. Idem in EnchU 
rid. ad Lattr. c. zz. n. 7.

(./) idem ccmt. Mendac. ct io. n. 23.
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ne, del pari contrarie alla verità. Impe
rocché, confidendo l ’equivoco in adopra- 
re termini , che fi prevedde dover edere 

•intefi in un fenfo contrario alla verità , 
e mediante la reftrizion mentale {oppri
mendoli una parte della verità, in modo 
da ingannare colui , con cui fi parla ; 
chiara coià è , edere efle due fpezie di 
bugie, vietate dall’ ottavo Comandamen
to « Sino un gefto, un légno che fi faccia 
>er far credere quei che non e , è un pec
cato contro quello Comandamento ( a ) .

£>. Qualunque bugia è de da egualmen
te colpevole?

R. N ò. Vi fono bugie , che per la leg
gerezza della materia fono meno colpe
voli ( b ) ,  ed altre che per le circoftan- 
ze loro fono gravifiime, quelle mafiìma- 
mente, che interefiano la riputazione del 
prodìmo. In quell’ ultimo cafo non è più 
una femplice bugia, è una calunnia, più 
o meno confiderabile , fecondo la natura 
dell'imputazione , che fi fa al prodìmo , 
e fecondo la qualità del falfamente accu
rato . Mercechè iè è un gran delitto il 
calunniare chiunque, lo è molto maggio
re il calunniare un Sacerdote, un Vefco- 
v o , un Papa, un Principe , uno di Ma-

Írifilatura , e in generale qualunque Per- 
bna conilituita in dignità pubblica, eden- 
dò la riputazion loro molto più preziofa 

di quella dei femplici particolari ( c ) .
D. Chimono coloro, che fi rendono rei di 

quello peccato ? •
R. Quelli non fidamente, i quali con

tro la verità conofciuta , ovvero fopra 
puri fofpetti, accufano alcuno d’aver det
to o fatto qualche cofa d’ odiofo, ma gli 
altri ancora che fono complici della me- 
defima accufa. Ora è un eflèrne compli
ce , quando fenza efaminarè i fonda
menti e la verità dell’ accufa , fi fparge 
la medefima in pubblico , e in par
ticolare , fi approvano, e £ autorizzano i 
dideminatori d’ efla, fi prende daciòocca-

( a  )  S. A u g . de Mendac. c. 3. » . 3 .
(.b y S. Greg. M. lib. i8 . M onti, in Job. c» 4 .

%  icy  Levit. XIX. 16.Prov.XXIV. zi.Jac. IV. u . 
/ G u a r d a t e v i ,  f r a te lli  m i e i ,  d i  d ir  m a le  g l i  u n i d e 

g l i  a l t r i .  C o l u i  c h e  d ic e  m a le  d e i f u o f r a t e l l o ,  o  
c h e  lo  g i u d i c a ,  d ic e  m a l d e l la  L e g g e  ,  e g iu d ic a  la  
L e g g e .  C h e  fe  g iu d ic a t e  la  L e g g e ,  v o i  n o n  fie te  
o f l e r v a t o r i ,  b e n s ì g iu d ic i  d e lla  Lcggc.Exod. XXII. 
zZ.A ft.X X lU .4. Num er.Xll.S. Chryfoft. 

Bougeant  ̂ Efp. Dottr.Crijt.

fione di far dei motteggi o delle invettive 
contro l’ accufato, leggonfi con piacere e 
comunicanfi i libelli, che le contengono; 
qualora fi trafcura eziandio di fermar ilv 
corfo della calunnia, per quanto fi può, 
e di difendere l ’innocenza, fcorgendola in- 
giuilamente opprefia ( d ).

D. Che obbligo fi ha verfo del prof- 
fimo, quando fi è commeflo codeilo pec
cato ?

R. Si è obbligato a rifarcire l ’ onore 
del proifimo col ritrattare la calunnia , 
e con dire tutto il bene che fi può di 
lui. Ma bifogna confeffare, efiere quella 
riparazione difficilifiìma, ed alle volte an
che imponìbile ; perchè una calunnia , 
pubblicata che fia, fi fparge dappertutto 
con una fomma rapidità , e gli uomini , 
fempremmai portati a giudicare poco fa
vorevolmente del loro profiìmo , prefta- 
no più facilmente fede alla calunnia ,che 
alla ritrattazione, che della medefima fa 
l ’ autore . Succede per altro quali fem- 
pre, che la ritrattazione è ignorata dal
la maggior parte di quelli , che fanno 
l ’ accula; ed anche allora che la piaga è  

guarita , per dir così , ne relia fempre 
una molelta cicatrice . Lo che accresce 
l ’enormità di quello peccato, facendo effo 
al profiìmo, nel più caro e preziofo de* 
di lui beni, un torto irreparabile ( e ) .

D. Allorché l’imputazione, che fi fa al 
profiìmo, è vera, è lecito di farla?

R. Non è lecito; imperocché fe il fra
tello voflro ha fatto un fallo, fe ha cer
ti difetti ridicoli, ovvero odiofi, la cari
tà vi obbliga a ricuoprirli , e nulla vi 
può dar gius di macchiare la di lui ripu
tazione col pubblicarli ; perchè non fi ha 
mai gius di fare ad altri, quello che non 
fi vorrebbe fatto a noi ftefiì. E’ vero, che 
in tal cafo ciò non è una calunnia , ma 
una maldicenza ; ed è ancora vero , la 
maldicenza non efiere di fua natura un 
peccato così grande , come la calunnia ;

ad Popul. A ntioch.
( d )  R om .I. 2,8. &  feq .  D i o  g li  h a  a b b a n d o n a t i

a d  u n  fe n fo  r e p r o b o ........... e ife n d o  p ie n i  d i o g n i
fp e z ie  d ’  i n i q u i t a d i .......... m a ld ic e n t i ,  d e t r a t t o r i ,
d e g n i  d e l l ’ o d io  d i  D i o . . . *  n o n  r i f l e t t e n d o ,  c h e  
c o l  fa re  c o ta l i  c o f e ,  f i  m e r ita  la  m o r t e ;  e  n o n  fo la -  
m e n t e  c o l fa r lo  ,  m a  e z i a n d i o  c o n  a p p r o v a r e  c o lo 
r o ,  c h e  le  f a n n o .

C O  S. T h o m ,  z .  i ,  q .C z .a .  z . a d ì .
D d d  ma



ma è defla altresì qualche volta colpe
vole per le fue circoftanze , quando la 
materia fia confiderabile , quando cagio
na un grande fcandalo, quando rifguarda 
una Perfona, venerabile per la dignità , 
di cui è riveiHta , quando fi è il primo 
a dirla, quando fi pubblica alla prefenza 
di m oki; e in quel modo che fi diventa 
complice della calunnia in molte forme, 
come di fopra è fiato detto , fi diviene 
del pari complice della maldicenza , an
che con afcoltarla , e con moftrar di ap
provarla , abbenchè ciò fi faceife con un 
Polo gefto , ovvero Cól puro filenzio.

D. E’ qualche volta lecito di riferire il 
male, che fi fa del profilino?

R. In certi cafi egli è lecito. i. Dei fatti 
pubblici non è vietato dì parlarne , pur
ché vi fia qualche ragione di farlo . 2. 
Dopo avere caritativamente avvertito il 
fuo fratello , fe quefto non fi corregge , 
fa di meftieri, come dice il Vangelo, di- 
nunziarlo ai Superiori , affinchè lo cor
teggino, o vi rimedino , fe maffimamen- 
te così efige il bene della iòcietà, e mol
to più fe la falute delle anime (a  ) . 3. 
Se alcuno voleftè, per eiem pio , prender 
per compagno, o perfervitore un uomo , 
nel quale noi conofceffimo dei vizj perni- 
ziofi , la carità ci obbligarebbe di avvi- 
iàrnelo, ma lettretamennte , e fenza paf- 
fione. Similmente fe fapeflìmo, che qual
cuno tendeife un’ infidia ad un altro, ov
vero fi abufaffè della confidenza, che in 
lui ha il fuo amico, per tradirlo, la ca
rità ci obbligarebbe a palefarlo alle Per- 
fone intereifate. Poifono in oltre darli al
cuni altri fomiglianti cafi ; ma prima di 
dare avvili di quella forta , bifogna affi- 
curarfi bene della verità dei fatti, altri
menti ella non è più carità, ma una col
pevole indifcretezza, fpirito di maldicen
za e di calunnia.

D. E’ qualche volta lecito di riportare 
ad alcuno il m ale, eh’ è fiato detto di lui 
da quefto o da quello in particolare ?

R. Se colui, al quale fi fa il rapporto, 
lia interefle di faperlo , la carità vuole , 
che il fi faccia avvifatp , ma fenza dargli

394

ta ) Matth. XVI11. 16. 
ih ) Proverb.XXIV.zi. Bccli. X X V lll 2.8. Tu

ratevi le orecchie con ifpine , non afcoltate la 
cattiva lingua, e mettetevi alla bocca una porta 
e una ferratura. S. Bernard. Sem. 14* in Cant. n. i  fecchio

a conofcere le perfone, che fparlarono di 
elio, fe pure non gli iìa veramente neceC 
fario di conofcerle. Sei : a ia prima di que- 
fte due circoftanze un tale rapporto non 
giova ad altro, fe non che a rattriftarela 
Pedona, a cui fi fa ; e fenza la feconda 
egli è un gran peccato , perchè è cagione 
d’ odio e di diflènzione. Nella focietànon 
v’ è cofa più di quella perniziofa.

D. A cofa fono tenuti i detrattori ?
R. Non hanno obbligo, come i calun

niatori, di ritrattare quanto hanno detto 
anzi non debbono farlo, poiché fi fupp< 
ne che abbiano detto il vero; e per que* 
ito una detrazione è molte volte più ir
remediabile d’ una calunnia : ma devono 
riparare, per quanto è in loro potere, il 
torto che ideerò al profilino, con dire di 
lui tutto il bene che fanno, affine di far 
andare, fe fia poffibile, in obblio il ma
le , che ne differo, con prendere la di lui 
difefa contro coloro, che ne parlano ma
le , e con di inoltrare molto di ftima per 
elio. Nè fi deve mai temere di far trop
po ; perchè è difficile, in fatto di detra
zione ,̂ che la riparazione uguagli il torto, 
che/fi è fatto al profilino.

,£>. E quelli che fentono detrarre del 
profilino, cofa debbono fare?

R. Devono turarli , per dir così , le 
orecchie per non fentire . Devono impor 
filenzio, le ne hanno 1’ autorità , ai de
trattori . Devono, in quanto il poifono , 
pigliar la difefa di co lti, del quale detrae- 
iì , far capire che la detrazione è di lor 
dispiacere, fraftornare la convenzione , 
romperla, partirtene fe non pofiòno altro, 
e fe la convenienza il permette loro ( 6 ) .

C A P I T O L O  X.

Spiegazione del Nono Comandamento.

J^on de fiderare la donna d 'altri.

D. Ofa ci vien proibito da Dio con 
\  j  quello Comandamento ?

R. Proibifce Dio ogni azione, ognide- 
fiderio, ogni penfiero contrario alla cafti-

Pratico.

3. S. Bafil. in Reg. brevior, interrog. z6. S. Bernard• 
lib .i. de Confiderai, c. i^ .n .zi. Non fi può dire 
con facilità, chi di due è più condannabile, o 
quello che d e t r a e ,  o q u e l lo  che y i  prfcfta F  o -

ta,
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fi a
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tà , come lo proibì già col fello Coman
damento; con quella differenza, che il fe
llo rifguarda principalmente le azioni con
trarie alla cailità, e quello nono infide di 
vantaggio fopra i penfieri e defiderj ( a ) .

D. Perchè è peccato il defiderio d’ un’ 
azìon difonella?

R. Perché non precifamente le azioni 
noftre in fé medefime fono peccati, ma il 
confenfo della noftra volontà a cotali 
azioni, quando Tono vietate. Ora il defi
derio è un confenfo della volontà , e in 
onfeguenza qualunque defiderio d’ una co- 

fa vietata è peccato.
D. Oliando non fi defidera una cofa , 

come qualche volta fuccede, fe non fiot
to la condizione che foife permeifa , fi 
pecca ?

R. Quello non è un peccato di defide
rio , perchè non è un vero defiderio ; im
perocché dire, che fi farebbe volontieri la 
tal e la tal cofa, fe foife permeifa, è un 
dire che non fi vuol farla, perchè èvie- 
tata; laddove il vero defiderio ci fa vo
lere la cofa, e ci porta a fcegliere i mezzi 
di farla. Ma fe non è un peccato di defi
derio , è un peccato di penfiero, perchè fi fi 
ferma a penfare a cofe vietate , e vi fi 
prende compiacenza. Imperocché quando 
fi dice , che fi farebbe volontieri la tal 
azione, fe foife permeifa , è manifelto , 
che la proibizione, che ci vien fatta del
la medefima, ci dà della pena , e che il 
penfier dell’ aziona ci dà piacere.

D. Qualunque penfier difoneilo è deifo 
peccato ?

R. Sì certo, allorché fi fi ferma volon
tariamente in eifo, e la paifione ci fa pren
der in quello piacere. Imperocché fe co- 
tali penfieri non fono volontari, fe ci af
fliggono, fe la volontà nega loro il fuo 
confenfo , fe fi procura di allontanarli 
dall’ immaginazione 3 lungi d’ effere un pec
cato, fono un’ occafion di vittoria , e di 
merito. Ma quella maceria 1* abbiamo 
già trattata fufficientemente nello fpie- 
;are il fello Comandamento.

C A P I T O L O  XI.
Spiegazione del Decimo Comandamento.

D.

a) Vedi eio effe detto abbiamo di fopra» [pie

'Nion de fiderare la roba d'altri.

E Con quello Comandamento cofa 
Iddio ci proibifce?

R. Dopo aver proibito nel fettimo Co- 
mandamento di pigliare e ritenere la roba 
degli altri , Dio in quello ci proibifce 
eziandio di defiderarla.

D. E* vietato qualfivoglia defiderio del
la roba d’ altri?

R. Non qualfivoglia ; potendoli fenza 
colpa defiderar d’ avere qualche cofa, fpet- 
tante ad altri, quando fi defidera di con- 
feguirla legittimamente, di comprarla,d* 
averla in cambio ; ma degli altri defiderj 
della roba altrui fono ingiulli , e colpe
voli .

D. Quali fono quelli defiderj ingiulli > 
R. Qualora fi defideri di confeguire la 

roba d’ altri per vie illegittime , e pre- 
giudiciali al proflìmo; come quando fi de
fidera la morte di qualcuno, per avere la 
di lui fucceffione ; quando un avaro, che 
ha i granaj pieni , defidera una careflia , 
per vender più caro; quando un mercan
te defidera la rovina de’ fuoi pari , per 
aumentare il fuo traffico; quando un cor
tigiano defidera la difgrazia d’ un uomo 
in carica, per ottenere la di lui fpoglia; 
quando un medico defidera, che vi fieno 
delle infermità, o i palazziili che fi fieno 
delle l i t i , per fare delle facende; e altri 
fomiglianti efempi , che potrebbonfi ad
durre .

D. Cofa rende quello peccato molto 
più grave?

R. Lo effere fempre accompagnato dal* 
l ’ invidia ; fe non è effo l’ ilteffa invidia, 
eh’ è un vizio detellabile, come fu detto, 
parlando dei peccati capitali.

D. Cofa ha da fare un Crilliano , per 
offervare , come deve, quello Comanda
mento?

R. Lungi di mirare con occhi gelofi e 
invidiofi la roba degli altri , deve ralle- 
grarfene, come l ’ ordina la carità , ren

derne
gando il fefto Comandamento.
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derne gloria a Dìo, che diftribuifce la ro
ba, come a lui piace, defiderame ancora 
di più a quelli, che ne hanno già molta, 
giuda quel detto della Scrittura : Voi fie- 
te nojìra forella , pofiiate profperare un 
milione di volte di più ( a ) . Lungi d* af
fliggerli delle altrui profperità, deve aver
ne una vera allegrezza, quale fe ne pro
va pel fratello, ed amico fuo. Deve ap
plaudire alla di lui fortuna , favorirla 
eziandio, e aumentarla fe fi può. E lun
gi finalmente di mormorare contro la 
Provvidenza, deve contentarli con rendi
menti di grazie dello flato di mediocri
tà , o di povertà, al quale fi vede ridot
to , perfualò effere un gran bene di non 
aver a render conto a Dio d’ una gran 
fortuna, e che giuda le lezioni e reiem
pio di Gesù Grido, la povertà è da pre
ferirli alle ricchezze ( &) .

R I C A P I T O L A Z I O N E

Della Dottrina del Decalogo .

D. A  Che riducefi in generale tuttala 
dottrina, contenuta nei dieci Co

mandamenti di Dio ?
R. E’ facile di rilevare , cIV elfa fi ridu

ce tutta in generale all*amore di D io ,e  
all’ amore del Profiimo. In fatti i tre pri
mi Comandamenti non riguardano chef 
amore e ’l fervigio di Dio , e lo feopo 
degli altri fette è il prò filmo : e per que
do di fie Gej>ù Crido, che nei due precet
ti dell’ amore di Dio e del Profilino, con- 
tenevanfi la Legge e ì Trofeti ( c )  . Può 
ad ogni modo altresì diri! , che tutta la 
dottrina del Decalogo fi rapporta ai do
veri verfo Dio, verfo il Profilino, ever- 
fò noi medefimi. I doveri verfo Dio fo
no contenuti nei tre primi Comandamen
ti : i doveri verfo il Profilino fono rac- 
ehiufi nel quarto, quinto,. fettima,. otta
vo e decimo; e i doveri verfo noi me
defimi fono comprefi nel fedo, e nel nono.

('* ) Gen.XXIV. 60.
(£ ) h  Tim oth. VI, 8, Avendo noi da vivere 

e  da cuoprfefi, quello ci baila » Imperocché, co
lore), che vogliono arricchirli, cadono nella ten
tazione , e ne* lacci del Demonio , e in molti 
deiiderj frivoli e nocivi , che fprofondano gli 
uomini in un abiiio di difavventure, e di per
dizione i  perchè I4 concwpifcenza è la radice d’

D, Quali fono i caratteri , che di din 
guono queda Legge da tutte le leggi 
umane ?

R. Sono d’ efier ella indifpenfabile , e r 
molto più perfetta.

D. Perche è indifpenfabile la Legge del 
Decalogo ?

R. Perchè è la defiifiima legge natura
le, la quale è fondata, non fola mente fo- 
pra la natura dei doveri, daeffapreferit- 
ti, come è dato detto altrove ( d ) , e fol
la natura defià dell* uomo ; ma eziandioj 
fopra ciò, che efige la focietà umana 4  
poiché queda non faprebbe fufiìdere fen- 
za l ’ offervanza di tal legge . Imperocché 
chiara cofa è, che una focietàd’ uomini 
i quali non ofiervafiero alcuni doveri fra 
di loro, farebbe una focietàd*omicidi, di 
ladroni , di traditori , di adulteri , e* dì 
abominevoli m adri. E’ dunque d’ una ne- 
cefiità indifpenfabile, che vi fieno dei do
veri fcambievoli fra gli uomini , e che 
que di li offer vino: ma come li o fier var
rebbero , fe non vi fodero obbligati da un 
dovere iuperiore, eh’ è il culto e E ub
bidienza, che devono a Dio ? Se Dio non 
efigefle cofa veruna dagli uomini , come 
potrebbero-gli uomini afiòggettarfi a cer
ti doveri inverfo altri uomini ? Potrebbe 
bene il timore coftringerveli, ma non vi 
codringerebbe fe non i più deboli, e non 
lì codringerebbe neppur quedi , fe non 
qualche volta. I più forti y che non te
merebbero  ̂ nulla , e n®navrebbero da reno
der conto ad altri, che a fe medefimi, fi 
crederebbero in diritto di fare ogni cofa»
I deboli fupplirebbero alla forza con la 
dedrezza, con la fraude, col tradimento: 
tutto il commerzio degli uomini fra di 
loro noiì farebbe altro , che un continuo 
affafimio. E* vero, che tutti gli uomini 
nafeono con una cofcienza, e con un in
timo fentimento , -che li porta all’ ofierva 
za della legge naturale; ma non fi fa che 
troppo, venire fcodefto fentimento affogar* 
to dalla, violenza delle pafiìoni, fe non è

Pratico.

ogni fol ta di mah , ed alcuni , abbandonando- 
vi fi, fi fono allontanati dalla Fede , e fi'fono 
tirati addolìò grandi moleilie. Voi però, uomo 
di D io , fuggite tutto quello.

Cc) Matth. XXIL v .S 'A u g . Serm, de tempor* 
148. nunc 148. in diebus P afe hai. 19. cap. 4, n. 4,.

{ d ì  Vedi l'ifiruxÀon Preliminare della Legge 
naturale. '
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foftenuto dal timore, o dall’ amore del 
Supremo Effere. Dal che ne fegue , che 
dire, come fecero certi Autori , che de- 

• gli Attei potrebbero formare una focietà 
di gente onefta, è (una propofizione info- 
ilenibile, contraria*all’ efperienza, ea tut
ti i lumi della ragione .

D. In che la Legge del Decalogo è più 
perfetta di tutte le leggi umane ?

R. i. In quanto effa è il principio, e il 
fondamento di tutte lef leggi umane, con
tenendo tutti i doveri della focietà , che 
fono il folo oggetto di dette leggi. 2 .In 
quanto che le leggi umane non hanno per 
oggetto, fe non le azioni efterne, laddo
ve la Legge di Dio regola fino i defideri, 
i penfieri, e i più fegreti movimenti del 
cuore. Quindi ella rende perfetto in que
llo punto chi la offerva, laddove le leg
gi umane lafciano all’ uomo tutta la cor
ruzione del proprio cuore. La ragione di 
quella differenza è , che  ̂ gli uomini non 
efigono altro che il fervizio eflerno ; e 
Dio vuol effere fervito/# ifpirito e inve
ritela contando per un nulla l’ adempimen
to efferiore della fua Legge, fe non v ’ha 
parte il cuore ( a ) .

D. Qiiali fentimenti dobbiamo noi ave
re per quella Legge ?

R. Sentimenti di rifpetto, e d’ un’ ade- 
iìone inviolabile. Di rifpetto, perchè è la 
Legge di Dio: d’ adefione, perchè la no- 
itra falute dipende dalla nollra fedeltà ad 
offervarla. Se noi«fiamo ben penetrati da 
cotali fentimenti, non mormoraremo giam
mai delle obbligazioni, che quella Legge 
ci impone ; ella ci fembrerà altrettanto 
foave e falutare, quanto è fanta e perfet
ta . TS[oi correremo , come dice il Profe
t a , nelle vie dei Divini Comandamenti . 

'Ci appigliaremo a meditarli. Trovarono 
an elfi una copiofa forgente di lumi . Ci 
íludiaremo di offervarli .con una perfetta 
fedeltà, e vi trovarono una pace, prefe
ribile a tutte le riebezzeV Deplorarono 
la cecità dei peccatori , che abbandonano 
quefla divina Legge , e ne gemeremo fino 
a cadere in ifvenimento . La annunziere
m o, fe è poffrbile, a tutte le Nazioni , 
e ci accenderemo di zelo per farla rifpet- 
tare e offervare da tutti i popoli delia 
Terra. Tali furono i fentimenti dei Pro-

(a) Matth.XK ia

3 9 7

feti e dei Santi ; e tali altresì effer deb
bono i noftri, affine di meritare la ricom- 
penfa, anneffa da Dio all’ offervanza del
la fua Legge ( b ) .

S E Z I O N E  IL

Dei Comandamenti della .

a E Legge di Dio , come
__ teffè fi diffe, cotanto perfetta ,

perchè v’ ha aggiunto la Chiefa nuovi 
Comandamenti >

l i . I Comandamenti della Chiefa non 
fono propriamente nuovi precetti, eh’ el
la abbia aggiunti al Decalogo ; fono una 
femplice applicazione dei precetti del De
calogo ad alcune pratiche particolari ,che 
ha creduto dover preferivere ai Fedeli , 
affine di poter efercitare la loro pietà, e 
per dar loro con ciò motivo d* adempire 
con più perfezione la Legge del Decalo
go. Quando, per efempio , ella ordina a 
tutti i Fedeli di ricevere almeno una vol
ta all’ anno i Sacramenti della Penitenza, 
e dell’ Eucariftia , quello Comandamento 
non è altro, che una fequela del primo 
precetto del Decalogo : Io fono il Signor 
Iddio tuocc. imperocché permeglio adem
pire quello precetto, la Chiefa ci ordina 
di confeffare i noftri peccati, e di riceve
re il Corpo di Gesù Crillo ogni anno . 
Quando fimilmente la Chiefa c ingiunge 
d’ allenerfi dal mangiar carne alcuni gior
ni della fettimana , ella non ci fa fare 
quello folamente per uno fpirito di peni
tenza, ma ancora per infegnarci con una 
tale mortificazione, e avvezzarci a repri
mere i noftri defiderj fenfuali, e le paflìo- 
ni, che mettono oliacelo all’ adempimen
to della Legge di Dio.

D. Si ha obbligo d’ offervare i Coman
damenti della Cftiefa?

R. L’ obbligo 0’ è ftrettiffimo ;  ̂poiché 
difubbidire alla Chiefa è difubbidire allo 
fteffo Dio, e a Gesù Crillo Capo della 
Chiefa, il quale ci ha ordinato di rifguar- 
dare come Pagani e Pubblicani coloro , 
che non afcoltano la Chiefa. Dellapode

r i)  Vedi il Salmo 11$.
ftà2

%
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ftà, che ha la Chiefa, di far Leggi, noi 
abbiamo trattato in altro luogo ( a ) .

D. Quali fono i Comandamenti della 
Chiefa ?

R. Ve ne ha un gran numero fopra di
verge materie, e rifpetto a diverfe perfo- 
ne. Noi gli abbiamo riferiti nel corfo di 
queiF Opera, maflìmamente trattando dei 
Sacramenti ; e come quelli precetti non 
rifguardano tutti i Fedeli di tutte le con
dizioni, poffono chiamarli Comandamenti 
particolari : ma vene ha di generali, che 
riguardano tutti i Fedeli di tutte le con
dizioni , e fono i fei feguenti.

1. Udir la Mejfa intera le Domeniche , e le 
altre Fefie comandate dalla Chiefa.

2. Santificar le Fefie di precetto.
3. Confeffarfi almeno una volta alt anno.
4. Comunicar fi almeno la Tafqua di Ri- 

furrezione alla fua arrocchi a .
5. Mfienerfi dalla carne il  venerdì e il 

f  abbaio .
6. Digiunare la Quarefima , e gli altri 

giorni comandati, cioè, / quattro Tem
pori, e le Vigilie. ( * ) .

C A P I T O L O  I.

Spiegazione del Primo Comandamento 
della Chiefa..

17dir la Mejfa intera le Domeniche , e le 
altre Fefie comandate 

dalla Chiefa .

D. Ofa ingiunge la Chiefa ai Fedeli 
con quello Comandamento ?

R. Efige da effi, che attillino tutte le 
Domeniche, e tutte le Fede di precetto 
al Santo Sacrifizio della Metta.

D. Perchè vien fatto dalla Chiefa que
llo Comandamento ?

R. Perche ettendo la Domenica un gior
nô  tonfecrato al culto di D io , e il Sacri
fizio eflendo F atto di Religione il più Tan
to , e il più gloriofo a Dio , con codeflo 
atto maffìmarnente è conveniente, cheli 
fantifichino le Domeniche , e parimente

(a ) Vedila z. Parte, Sazi 1. cap. %.art. 1.
(  *  )  Si e [eguit0 in quello punto V A utore d el 

P ref mte C atechifm o9 fatto  per la  Francia  ; abben
che i nofirì C atech if m i mettino folamente cinque 
Comandamenti della Chiefa, nel fenfo che inten- 

?

gli altri giorni {blenni , confacrati dalla 
Chiefa alla divozione , ofsìa in onore di 
Gesù Crilto, ofsìa in onore di alcuni San
ti di primo rango.

D. E3 antica nella Chiefa codefla Leg
ge ?
> R. E3 del tempo degli Apolloli, e per

ciò tanto antica, quanto la detta Chiefa ; 
imperocché ritrovali nei più antichi mo
numenti, che i primi fedeli non manca
vano mai di congregarfi tutte le Domenì- 
che, per attidere al Santo Sacrifizio , e |  
ricevere il Corpo e il Sangue di Gesù Cri
do . Ora codedo ufo è infenfibilmente 
pattato in legge ( b ) .

jD. In che modo s' ha da attidere alla 
metta, per adempire l’ obbligo, che que
do precetto impone a tutti i Fedeli ?

R. Bifogna r. attidere a tutta intera la . 
Metta, e non ad una fola parte. 2. Per 
udire veramente la Metta , non bada di 
aflìdervi corporalmente , fa di mediere 
eflervi prefente col corpo e conlofpiriìo.

D. Quando non fi afcolta la Metta in
tera >

R. Quando vi fi va eh* ella è principia
ta, ovvero quando fi parte prima che iìa 
finita. Veramente rifpetto al primo pun
to v ’ è qualche difficoltà, perchè fi decide 
fopra il principio della metta più o meno 
feveramente ,* ma fecondo la più cornuti 
opinione è neceffàrio, per afcoltare la mef- 
fa , effervi prefente prima del Vangelo : 
fopra di che è d’ uopo offervare, che co
detta decifione non efenta da peccato co
loro, che fenza alcuna buona ragione tra- 
feuraffero di trovarli alle orazioni , che 

recedono il Vangelo . Imperocché vero 
, che afcoltano quedi la Metta ; ma ol

tre la cattiva edificazione , che danno a 
portarfi contale pigrizia alFaffembleadei 
fedeli, fi rendono colpevoli cF irriveren
za verfo il Santo Sacrifizio, prefentando- 
fi al medefimo fenza effervifi preparati 
unitamente corf la Chiefa per mezzo del
le orazioni precedenti . Quanto al fecon
do punto, fu decifo da molti Concili par
ticolari, non ettèr lecito ai fedeli ulcire 
di Chiefa prima della benedizione del Ve-

de il medefimo Autore nella Rifpofia.
C£) S.J ufi in. Apologo II. S.Leo ep„ 2, alias 81, 

ad Diofic. Alexandr. c. 1. Cone. Tnbmienfe-fub Ar- 
nulpho Imperat. can, Cene, A gathen fie  cm . 4A

fcovo>
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feovo v o facerdote, che ha celebrato ( a ) .

jD. Perchè non baila effer preferite col 
corpo al Sacrifizio della Meffa ?

li. Perchè effendo la Meffa un Sacrifi
zio , un atto di Religione e pio , non fi 
può avervi parte , fe non in quanto che 
ve T hanno la mente e il cuore . Laonde 
Tintenzion della Chiefa , allorché coman
da ai Fedeli d’ udire la Meda è princi
palmente , che affidino alla medefima 
con riverenza , con attenzione , con di- 
vozìon, e con fervore. Non è dunque un 
adempire la Legge , lo effervi prefente 
lolamente col corpo, e 1’ abbandonarfi vo
lontariamente alle diffrazioni, e allo fva- 
gamento dello fpirito . E’ molto peggio 
F aggiungervi; lo fcandalo ; come fanno 
coloro, i quali durante la Meffa fi pren
dono, la. licenza di cianciare , di guarda- 
re qua e là , e di commettere altre fi
rn ili immodeftie. Chiara cofa è , che in 
ambedue quelli cafi v ’ è obbligo , dopo 
aver dimandato perdono a Dio dell’ im- 
m ode ili a commeffa, di afcoltare un’ altra 
Meffa, per adempir il precetto ( b ) .

D. Qual Meffa v ’ è obbligo d’ udire , 
per foddisfare al precetto della Chiefa?

R. La Chiefa ha circofcritto la fua 
Legge all’ obbligazione d’ udire una Méf
ia tutte le Domeniche, e i giorni di Fe
lla , fia quella una Meffa folenne , fia 
una Meffa baifa , nella propria Parroc
chia, o altrove : e ficcome in effetto il 
precetto della Ch^fa altro non efpri- 
me , fe non d’ udire la Meffa , lenza 
fpecificare qual Meffa, nè in qual luogo, 
fi crede comunemente che baili, per non 
peccare d’ udire una Meffa, o folenne, o 
baifa in qualunque Chiefa. Apparifcean
zi nella Chiefa una condotta faviffirna , 
di non aver fatto in tal propofito legge 
alcuna efprefla : imperocché non poten
do una gran quantità di fedeli affiilere 
ad una fteffa Meffa, nei yillaggi , e nel
le Città medefime , troppe eccezioni fa
rebbe flato neceifario dare alla Legge ,

( a ) Conc. Agathenfe can. 47. Conc. L Aureltan. 
can.zK. S\C&(ar. loco [apra citato. Conc. Bardi- 
gal. anno 1583. c. 5. infine. Conc. Narbon. anno 
i j ì i . can. 36,

(b) Conc. Trid. Seft.zz. Décret, de obfervan- 
dis &  evit. in celebrat. MiJJa.

4 c ) Vedi Bochel%decret. Ecclefia Qallie, lib. 1. tìt.

ovvero farebbe quella fiata efpofta alle 
lamentazioni, e ai difprezzi. Ma 1. non 
fi può dubitare, non effere fpirito e in- 
tenzion della Chiefa, che tutti i Eedeli, 
per quanto è poffibile , afcoltino in tali 
giorni la Meffa nella propria Parrocchia, 
e particolarmente la Meffa folenne . In 
fatti, la Chiefa ha femprernmai efo/tato 
in generale tutti i fedeli a frequentare 
la loro Parrocchia , come la Chiefa , 
dove fono flati rigenerati a Gesù Crifto 
con le acque Battefimali , dove debbo
no ripofare le loro ceneri con quelle dei 
loro Antenati fino al giorno del giudi
zio , i miniilri della quale fono fpezial- 
mente incaricati della cura delle anime 
loro, e dove è più neceifario 1’ pfempio 
della loro pietà . Ma ella ha maffima- 
mente lignificati i Tuoi defiderj rifpetto, 
alla Meffa Parrocchiale in una forma 
molto più particolare , ed ha in ogni 
tempo condannati coloro , che ebbero V. 
ardimento di differre i Fedeli dall’ affi- 
ftere alla medefima . Lo che può veder- 
fi in molti Condì) particolari ( c )  , e 
nello fleffo Concilio di Trento ( d ) .  Non 
s’ ha dunque da credere , che quantun
que il Comandamento della Chiefa furri- 
ferito non contenga obbligo efpreffo d’ u
dire la Meffa nella propria Parrocchia 
tutte le Domeniche e Fede folenni, non 
vi fia in effetto fopra di ciò qualche fpe- 
zie d’ obbligazione.

2. Quell’ obbligo può divenir maggio
re, allora quando i Vefcovi ne fanno per 
buone ragioni una legge particolare nella 
loroDiocefi. Per quefto, verbigrazia, in 
Francia accorgendofi i Vefcovi , che fi la
rdava la Parrocchia per frequentare Cap
pelle particolari, molti Conci!) particola
ri , tenuti in varie Provincie , fecero del
le leggi per obbligare i fedeli delle loro 
Diocefi ad afcoltare la^Meffa Parrocchia-, 
le ( e ) , a fegno di minacciare e punire 
di Cenfure Ecclefiafiiche coloro, i quali 
fenza buone ragioni fi affentaifero dalla

7. de celebrat. Mtjfa, Conc. Tolof. ann. 1229. can. 
2f. Conc. Senonenfe ann. 1 2̂8 .in  decretis Morum, 
decret. iz. Conc. Narbon. ann. 1. ed altrove, co
me fifeorge in Colleéiion. Conciliorum.

( d ) Conc. Trid. Seã. zz. decret. de obfierv. &  evi• 
tandis in celebr. Mifia.

( e )  Vedi Bochely nel luogo fepr ac citato.
« Meffa
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Metta Parrocchiale tre Domeniche confe- 
cutive. Ora egli è certo, che in cotali cir- 
coftanze Fobbligazione d’afcoltare la Mef
fa Parrocchiale farebbe più ftre tta (d ).

D. Che fondamento ha il defiderio del
la Chiefa, che tutti i fedeli affidino alla 
Meda Parrocchiale?

R . Oltre le ragioni qui fopra indicate, 
"fi vede abbaftanza eifer molto meglio, che 
tutti i Fedeli fi congreghino, per quanto 
è poffibile, in un medefimo luogo, per 
fantificare il giorno del Signore, in vece 
di difperderfi in varie Cappelle fecondo il 
gufto e capriccio di ciafcheduno. Imperoc
ché più numerofe che fono codette con
gregazioni, e più contri bui fcono alla fo- 
lennità della giornata , più fono proprie 
ad attrarre le grazie di Dio, più contri
buiscono alla pubblica edificazione , più 
fervono a mantenere V unione , che dev’ 
eifere fra tutti i Fedeli . Ecco fopra di 
che fono fondati i defiderj della Chiefa ; 
lènza metter in conto la neceffità, che fi 
jha in alcuna famiglia di fapere i giorni 
fedivi , di digiuno e d’ attinenza , che fi 
annunziano nelle Parrocchie , le Ordina
zioni dei Vefcovi che vi fi leggono pub
blicamente , le dride dei Matrimoni , i 
Monitori, e tutte le altre cofe, che vi fi 
pubblicano ( b ).

D. Si fa male a frequentare per uno 
fpirito di divozione , qualche Cappella 
particolare ?

R. Una divozione che ci ifpiratte dif- 
pregio per la Parrocchia , o ci abituale 
a non affidere alla Meda folenne lungi d’ 
etter grata a Dio farebbe una divozione 
malintefa, falfa, ed anche colpevole: tan
to più che è cofa facile, qualora fi vo
glia, accoppiare la divozione con f  obbli
go ; potendoli trovar tempo abbaftanza , 
per loddisfare alla divozione, fenza per
dere quello della Metta Parrocchiale. Ma 
è da ofiervare, t. che udire la Meda fo- 
îenne della Catedrale, è un foddisfare all*

obbligo d’ affidere alla Meda Parrocchie 
le, poiché le Parrocchie non fono altro , 
che fupplimenti delle Catedrali . Si deve 
nondimeno in tal cafo procurar di fapere 
ciò, eh* è dato detto al Sermone della 
Parrocchia . 2. Come non può negarli , 
che non fia lecito attentarli qualche vol
ta dalla Metta Parrocchiale, ciò lo è maf- 
fimamente, allorché vi ha in qualche al
tra Chiefa, o Cappella, qualche gran fo- 
lennità, a cui fi há divozione d’ affidere. 
La Chiefa, lungi di biafimare un cotai 
ufo, n* è anzi edificata.

D. Tutto il fin qui detto rifpetto alle 
Domeniche, e ai giorni folenni, s ha pa
rimente da intendere delie femplici Fede 
di precetto?

R. L’ obbligazione d’ udire la Metta è 
eguale, ma non quella d* udire la Metta 
folenne della Parrocchia ; imperocché fe 
può etter lecito qualche volta d* attentar- 
fi dalla Metta Parrocchiale , lo è molto 
più di attèntarfene i giorni delle femplici 
Fede di precetto ; non eligendo la Chiefa 
in codedi giorni tale dovere cosi rigorofa- 
mente.

C A P I T O L O  IL

Spiegazione del Secondo Comandamento 
della Chiefa.

Santificar le Fefie di precetto.

jD. / ^ O fa  ci ordina la Chiefa con que- 
do fecondo Comandamento ?

R. Oltre F obbligo, che c’ impone col 
primo Comandamento, d’ udire la Meda 
tutte le Fede di precetto e le Domeni
che , ci ordina con quedo fecondo di fan- 
tificar tutti i giorni di Feda , ne quali 
è comprefa pure la Domenica.'

D. Non bada,'per ubbidire al precetto 
della Chiefa, d^afcoltare la Metta tilt: 
le Domeniche e Fede?

{ a )  Conc. Turon. ann. 158 i .c a n .  1 f .  E t Bochel. 
Uh. i. decret. Eccl. Gettile, t it . 6. c. 96.

ih )  S. Athanaf. jipolog. 1. ad Imperat. Coftant. 
Cofa credete voi, che ha piu conveniente, che 
i Fedeli celebrino i Santi Mifterj (partiti in dif
ferenti truppe, ovvero che fi radunino tutti in 
uno detto luogo, capace di contenerli , ed ivi 
formare, per così dire , un folo Tuono di voce 
fenza diffonanza ? Senzj dubbio qued* ultimo

conviene meglio j perchè TaíTemblea gè ? fe di
nota V unanimità e concordia della moltitudi
ne, ed è molto più propria a rendere iddio pro
pizio ai noftri vou . Imperocché ie giuda li 
prometti di Gesù Cri do due fole peribne radu
nate in fuo nome otterranno tutto ciò, che chie
deranno » cofa non otterrà un3 intera moltitu
dine di fedeli radunati, che unifeono i voti, e 
le preghiere loto?

#vNcm



R. Non baila ; imperocché avendo la 
Chiefa fatto due precetti differenti uno 

„ «T afcoltar la Mefla , 1' altro di fanti ficar 
le Domeniche e le Fede, chiara cofa è , 
dfere quelle due obbligazioni differenti.

jD. In che dunque confifte lobbligazio- 
ne di fantificar leEefte , oltre quella d'u
dire la Mefla?

R. Confifte in aftenerfi da qualunque 
opera fervile, e in paffar tali giorni in 
efercizj di divozione , com’ è ftato già 
detto, trattando del terzo Comandamen
to di Dio ( a) .

JX Ha podeftà la Chiefa d'iftituire Fe
lle?

R. Si fenza dubbio . Egli è un diritto 
inneifo al governo fpirituale , la di cui 
amminiftrazione fu da Gesù Crifto data 
alla Chiefa (£)'. Se l'antica Sinagoga a- 
veva gius d’ iftituir Fefte e Solennità, co
me riferifcefi nell'antico Teftamento (r), 
in che maniera fi potrebbe mai negare il 
rnedefimo gius alla Chiefa, che laSpofa 
di Gesù Crifto ? Laonde noi veggiamo , 
ivere la Chiefa fin dai primi tempi illi
mité e celebrate Fefte ( d)  . E' ad ogni 
modo vero , che 1* iftituzìon delle Fefte 
intereifando il Governo temporale , per
chè interdicono il lavoro, e le opere fer
v i l i  , la Chiefa non ha da iftituirle fenza 
aver riguardo a ciò, ch'efige il ben tem
porale dello Stato , e al pregiudizio che 
potrebbe rifultarne ^lla Società Civile.

D.  A  chi fpetta nella Chiefa d 'iftituir 
le Fefte ?

R. Ai Pallori principali , in qualità di 
depofitarj immediati dell'autorità di Gesù 
Crifto pel governo fpirituale dei Fedeli 
delle loro Diocefi.

D.  A  qual fine ha la Chiefa iflkuito 
delle Fefte?

R. Ovvero per folennizzare i Mifterj 
della Redenzion degli uomini, ovvero per 
onorare la memoria dei Santi,. e per con- 
fervare ed accrefcere con tali folennitàla

ie e la divozion dei fedeli . In fatti , 
toltone la Feda della Santiflima Trinità, 
eh* è iftituita per onorare unitamente le

S e%ionc

( * )  Vedi Cap. 4 . d i quell *  parte, S e z .i.
U ) Corte. Mogani, [uà Carolo Magno, can. $6. 
C O  L evit. X X III.  4 . &  [eq. 1 . M ach alt. IV. $9.

U. MachaL XV. 36.
I S.A ttg .ep .n S. nunc ad] attuar.Hit.i . jC .t .
4 n a u  T<r- ad Philip . Corte. Lugdun. c a p .  3 .  utefi

ttwgeant, Efp.Dottr. Crìft,

tre perfone Divine , tutte le altre Fefte 
fono ilabilite, 1. Per celebrare i Mifteri, 
operati da Dio a favore degli uomini ♦ 
Tali fono le Fefte di Natale , della Cir- 
concifione, dell'Epiffania, diPafqua, del- 
l'Afcenfione, e della Pentecofte (<?). 2.Per 
onorare lecircoftanze principali deliavita 
della Beata Vergine. Tali fono le Fefte del
la Concezione, della Natività, dell' An- 
nunziazione , della Purificazione , e dell* 
Affunta. 3. Per onorare la memoria dei 
Santi, e render gloria a Dio delle grazie 
Angolari, che loro fece. Tali fono le Fefte 
di Ogniflànti , di San Giambattifta , de
gli Apoftoli, dei più celebri Martiri, dei 
Pontefici e Dottori , dei Confèifori, delle 
Vergini, fecondo la divozione di ciafche- 
duna Chiefa ( / ) .

D. Come fono da celebrari! le Féfte 
dei Mifterj, per ritrarne il frutto, propò- 
ftofi dalla Chiefa?

R. Bifogna iftruirfi deimedefimi, e me
ditarli . Ringraziare Iddio di averceli fatti 
conofcere mediante la Fede, poiché fo-
10 lume della ragione non avrebbe giam
mai potuto darcene una falutare notizia. 
Adorare le perfezioni Divine, le quali più 
rifplendono in ciaicun Miftero . Ringra
ziare Iddio dei lumi e delle grazie , co
municateci con efli, e pregarlo ad appli
carci una porzione dei meriti , a noi ac- 
quiftati nell' operarli . Ma importando 
molto affine di meglio entrare nello fpi- 
rito della Chiefa, dì conofcere 1' oggetto 
dell’ iftituzione delle principali Fefte, eh* 
eifa celebra , noi ci accingiamo a breve
mente fpiegarlo.

A r t i c o l o  I.

Della Domenica, e della Velia della 
Santijftma Trinità.

D. Ual è F oggetto della Chiefa nel- 
V ^ / la celebrazion della Domenica >

R. Egli è di ccfafacrare fpecialmenteaj 
culto di D io, e della Santiflima Trinità,
11 fettimo giorno della fettimana, confor-

11. Cap. IL 40Î

apud Yvonem , part. 4 . eap. 14. d *  apud Gratta», de 
Confecrat. D iftinã. 3.

C e )  S. A ug n [i.lib . io .  de C iv it . D e i ,  eap. 4.
C f ) Cone* Trii. Seã. 1$. Decret. de invocat. Safr 

Horum t &  Sacris Imagin.
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nie all* ufo Habilito dallo fteifo Dio al 
principio del mondo , ficcome altrove è 
flato detto. Sarebbe in confeguenza una 
grande illufione di rifguardar la Domeni
ca 3 come .una Fella ordinaria e indifferen
te ; imperocché è deífa la Fella di Dio 
medefimo, i l  giorno d e l  Signore : e fenoi 
dobbiamo proporzionare il noftro fervo
re, e i noftri oifequj , alla dignità dell* 
oggetto, che la Chiefa propone al noftro 
culto, fi fcorge abbaftanza, quanto gran
di fentimenti di Religione e pietà deve 
la Domenica in noi eccitare.

D . Quali confiderazìoni dobbiamo noi 
fare fopra la celebrazione della Dome
nica >.

R. Bifogna confìderare , eifer ella un 
giorno fommamente venerabile , non fo
la in ente perchè a guifa del Sabbato , al 
quale fuccede, ci rapprefenta il benefizio 
della Creazione del Mondo , il ripofo di 
Gesù Cri ito nel fepolcro, e nel Cielo do
po la redenzione degli uomini , gialla Y  
oifervazion di San Paolo ( a  ) , il ripofo 
fpirituale dell’ anima, liberata dal pecca
to (£), e finalmente la pace eterna dei 
giufti in feno a Dio ; ma perchè, ftante 
un vantaggio particolare che ha fopra il 
Sabbato, ci rammemora la Natività di 
Gesù Crifto, il quale di fatto nacque fe
condo alcuni Autori , in Domenica , il 
giorno della di lui gloriofa Rifurrezione, 
e quello della Difcefa dello Spirito San
to , che può effère confiderato come il 
giorno della Nafcità della Chiefa .

D . Effendochè tutte le Domeniche fo
no confacrate fpezialmente al culto di 
Dio, e delle tre Perfone Divine, perchè 
fi celebra una Fella , ed anche in certi 
luoghi due Felle della Santiffima Trini
tà?

R. Per rammemorare piu particolar
mente ai Fedeli codefto Miftèro adorabi
le, e dar loro motivo d’ adorarlo con li
na viva umile fede , d’ annichilarli alla 
villa della grandezza incomprenfibile di 
Dio, e di fottomettere la fiaca loro ra
gione alla verità degl* infallibili fuoi ora
coli . Quelli fono i fentimenti , ne* quali 
debbe occuparli urx’ anima criftiana , il 
giorno maffimamente della Santiifima Tri-
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nità , per entrare nello fpìrito della 
Chiefa. v

A r t ì c o l o  I L

Delle Fefle di T̂ oflro Signor Gesù Crijlo, 

JT. I.

Della Tentivi ta di Gesù C riflo .

D. /"XUal è loggetto della Chiefanel- 
la celebrazion della Fella di Na

tale, cioè della Nafcita di Gesù Crifto?
 ̂ R. Oltreché un’epoca' così preziofa me

rita, non meno delle altre efreoftanze più 
rimarchevoli della vitandi Gesù Crifto , 
di elfere celebrata per fempre con una 
particolare, e ftraordinaria folennità ; la 
Chiefa ha avuto in mira, i. di ramme
morarci il Millero dell’ Incarnazione del 
Verbo, e F amore dimoftrato da Dio a- 
glì uomini, fino a dar loro Punico fuo Fi
gliolo ( c ) :  dono ineftimabile , per me£- 
zo di cui il Cielo fi riconcilia con là ter
ra, e un Dio fi fa bambino , per vivere 
fra gli uomini come loro fimile e fratel
lo, per iftruirli come loro Maeftro e mo
dello, per rifcattarli come loro Salvatore, 
per foggiornare fempre con eifi come fu- 
premo Pallore , e Pontefice eterno della 
Chiefa, e finalmente per fervir loro d’a
limento , e di oftia pacifica . O quanto 
dev’ eifer cara a tutti i fedeli , e celebre 
nei fecoli avvenire la rimembranza dì 
quel gran giorno , predetto da tanto tem
po, e con tanta impazienza afpettato dai 
fecoli precedenti ! 2. Di darci motivo di 
cavare dalla meditazione di quello gran 
Mi fiero frutti folidi di pietà . Imperoc
ché Gesù Crifto ridotto allo flato d’ in
fanzia , coricatp fopra la paglia in una 
Italia , efpofto ai rigori dolla ftagione, 
efclufo dai pubblici ofpizj, ignorato e non 
curato da tutta la terra , fuorché da al
cuni poveri Pallori ,. egli che poteva na- 
feere in tutto lofplendore della più gran
de magnificenza, infogna a noi a deprez
zar le ricchezze , e le grandezze del mon
do, ad amare la povertà e i patimenti , 
ad anteporre Fofcurità al brio degli ono-

Pratico,

O  *) HebrJV.
l b )  s.Aug, traci, 30 jn J ea n , &  alibi.
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ri, a mortificare i noftri fenfi e le noftre 
paffioni, affine di rinafcere fpiritualmen- 
te , col renderli a lui fomiglianti , co
me ha egli voluto renderli fomigliante a 
noi. Quelle fono le lezioni, che ci fa Ge
sa Cri ito nafcente; e poteva egli farle in 
un modo più efficace, e di maggior atti
vità ad intenerire i noftri cuori >

D. Perchè celebra la Chiefa tre Melfe 
nel giorno di Natale ì ^

R . L’ ufo di dire tre*Melfe in un me
de fimo giorno non era nei primi fecoli 
della Chiefa particolare al giorno di Na
tale, come è flato altrove oilèrvato ; ma 
quantunque codefto ufo fiafi infenfibil- 
mente abolito rifpetto alle altre grandi 
Felle dell* anno , fembra aver avuto la 
Chiefa una ragione particolare di confer- 
varlo rifpetto al giorno di Natale ; per
die fembrando efigere la divozione la ce- 
Icbrazion d* una Melfa a mezza notte , 
d/è l’ ora, nella quale Gesù Crifto nac
que , poco conveniente farebbe, che in 
tutta la mattina non vi follerò altri Sa
crifizi*

D . Cofa intende fpezialmente la Chiefa 
nella celebrazione di quelle tre Melfe >

R . Potendoli diftinguere tre nafcite del 
Figliuolo di Dio, cioè la fua nafcita eter
na nelfeno del Padre, la fua nafcita tem
porale fopra la terra, e la fua nafcita mi- 
itica e ipirituale nell’ anima di coloro, 
ch’ egli giuffifica con la fua grazia, fi può 
altresì credere, aver avuto nelle tre Melfe 
di Natale la Chiefa in mira d’ onorare 
codefte tré nafcite. In fatti, a giudicar
ne dalle Pillole e dai Vangeli, eh’ella re
cita nelle tre Melfe , fembra che la pri
ma fia più particolarmente confecrata al
la nafcita di Gesù Crifto fopra lâ  terra ; 
la feconda, dove leggefi 1’ adorazione dei 
Pallori, alla nafcita di Gesù Crifto nell’ 
anima dei giufti; e la terza, dove fi leg
ge il principio del Vangalo di San Gio
vanni , alla nafcita eterna del Verbo . 
Pratica dunque piiffima è di affiftere in 
codefto fpirito alla celebrazione delle tre 
Melfe, rapprefèntandofi alla prima Gesù 
Crifto nafcente in una Italia*, alla fecon
da unindofì ai Pallori per adorare quel 
divino fanciullo;, alla terza aggiungendo

ci) Non s’ ha intendere la voce riconciliazione% 
som’1 anche la feguente d’adozione , fe non nel fen
ici chi la Circoncifim fra il fegno , che diftiti

fi ai Cori Angelici per glorificare l’ eter
no Verbo col Cantico, che differo alla di 
lui nafcita: G loria  in ex ce lfis  D e o .

D . V’ è obbligo d’ udire le tre Melfe ì 
R . Non v’ è alcun obbligo efpreffo fiot

to pena di peccata. Quindi è veramente 
lecito di non afcoltar che una Melfa, lio
corno è fimilmente lecito ad un Sacerdo
te di dirne una fola ; ma ciò è fenza dub
bio un dimoltrare in un giorno così fo- 
lenne ben poca pietà e divozione. E*an
cora molta peggio il far fuccedere alla 
Melfa della mezza notte conviti fenfuali 
e fuperflui. Che indecenza e indegnità di 
penfare a foddisfare la propria fenfualità 
nell’ iftante, in cui fi riviene daff adora- 
re un Dio bambino , che nafee fpoglio di- 
tutto , per infegnarci a mortificare i no- 
Uri fenfi 1

f. IL

D e lla  C irconcisone d i  G e sù  C rifto*

D . T)Erchè ha la Chiefa iftituita la Fe-
r  fia  della Circoncifione d  

R . Per onorare quell’ ammirabile Mi- 
ftero, nel quale Gesù Grillo ci dà un e- 
fempio così ilupendo d’ umiltà, e d’ ub
bidienza alla Legge . Di quella cerimo
nia della Legge antica noi parlammo di 
già altrove. Era deffa dolorofa , e umi
liante in quanta che fupponeva nel cir- 
concifo il peccata originale . Era per ve
rità una Legge di riconciliazione (* )delP; 
uomo peccatore con Dio ; ma Gesù Cri- 
ilo eraffa fteffa Santità • Era una Legge 
d’adozione , mediante la quale fi diventa
va figliuolo di Dio ; ma Gesù Crifto. 
era fuo Figliuolo coffuftanziale da tur* 
ta F eternità, non aveva in confeguenza 
bifogno alcuno di affoggettarfi ad una tal 
Legge: anzi fembrava non efferedeMafua 
dignità̂  il farlo , e che era un dar occa- 
fione di non riconofcerlo. O falla fapien- 
za umana! Gesù Crifto, col farli uomo, 
aveva prefe le apparenze del peccato : 
tanto gli ballò per fottometterfi a tutto- 
il rigor della Legge . Cominciò in tal 
guifa la fua carriera, come doveva finir
la, dall’ ubbidienza, eflendofi fatto ubbi-

gueva il popolo, ch’ era flato e le t t o  e adottato dm  
Dio fra tutte le Nazioni , affine di farne i l  f u a  
popolo*
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diente fino alia morte ( a ) . 2. Per ono
rare il Tanto Nome di Gesù, che Tu dato 
a Gesù Crifto nella Tua Circoncifione, fe
condo ciò che n* era ftato ordinato da 
parte di Dio dall* Angelo Gabriele ; No
me augufto , che lignifica Salvatore , e 
che non ha mai propriamente convenu
to ad altri , che a Gesù Crifto ; Nome 
Tanto V venerabile , a cui p ieg a fi ogni g i 
nocchia  in C ie lo , Jopra la  te r r a , e n e ll'in 
ferno ( à ) ;  Nome amabile, il quale èco- 
ai fpàve da pronunziar con amore, e porta la 
confojazione in tutti i cuori . Ma quali 
patimenti e fatiche non coftò a Gesù Gri
llo codefto nome!

JD. Che fentimenri deve ifpirarci co
detta fetta ^

B. i. Un* adefione inviolabile , ad e- 
fempio di Gesù Crifto, alla Divina Leg
ge, qualunque cofa pofla coftarne all* a- 
mor proprio, allafuperbia, alla fenfuali- 
tà noftra . 2. Un* attenzione particolare 
ad onorar con la noftra condotta ìl nome 
di C rijlia n iy  che portiamo: nome glorio- 
fo, che ricevuto abbiamo con la grazia 
del Battefimo, che fa tremare V inferno, 
che ci dà diritto alF eredità del celefte 
Padre, e che col farci membra della Chie- 
fa, d  rende fratelli di Gesù Crifto, e fi
gliuoli adottivi di Dio . Invano portiam 
noi un nome sì bello, fe non ne adem
piamo le obbligazioni , nella guifa che 
Gesù Crifto ha adempiute le fiae . I l  D i- 
fçep o lo  non è a l  d ifop ra  d e l M aeftra ( e ) .  
Guai a coloro, i quali invece d* onorare 
xin tal nome,, lo avvilifcono, e difonora- 
no con la loro condotta > come fanno tan
ti indegni Criftiani ! Un sì gran nome non 
fervirà, che a loro eterna vergogna e con
dannazione *

X  HL

D e lla  Ecfta d e ll ' E p ifa n ia

D. TJJErchè chiamafi quefta Fetta Epifi- 
JL fa n  i n , cioè M an ifefi anione ?

R i Perchè la Chiefa Ï  ha iftituita per 
celebrare, la manifeftarione, che fece Ge
rii Crifto del fuo nafei mento, e* della.iua 
Divinità ai Maghi > che vennero, ad ado

rarlo; ficcoìne fu da noi narrato nella pri
ma parte di quefta Opera.

D . A che fine è ftata iftituita codefta 
Fetta ?

R . Per invitarci ad adorar Gesù Crifto 
infieme con i Maghi, e a imitare lefem- 
pio ammirabile, che quelli ci danno; e- 
fempio di fedeltà alla grazia ; alla viltà 
d’ una ftella operando la grazia ne’ loro 
cuori , connobbero il Miftero dell* Incar
nazione, e il credettero. Dal primo mo
mento nefifuna cofa può arredarli. Il viag
gio non fembra loro nè lungo , nè diffici
le. Non temono di pattare alla Corte di 
Erode per menti deboli ; non hanno pau
ra d’ oltraggiare quel Principe , col fargli 
fapere, che ha unfuccettore. Portano con 
feco il più preziofo che hanno, e vengo
no ad offerirlo , infieme con gli omaggi 
più teneri ed umili, a Gesù.

D. Che regali offerirono i Maghi a Ge
sù Crifto?

R . Offerirongli oro, incenfo, e mirra, 
eh* erano le ricchezze del loro paefe: ma

auefti regali aver potevano un fenfo mi- 
ico ; ettendo Foro un tributo, che fi pa
ga al Re, F incenfo un onore, che fi ren

de a Dio, e la mirra, che ferviva ad im- 
balfimare i corpi, rapprefentando F uma
nità di Gesù Crifto, fogge* ta alla morte; 
talmentechè con tali regali riconofcevano 
Gesù Crifto loro Re, Dio, Uomo.

jD. Quali altre circoftanze offervabiK 
deve in oltre rammemorarci codefta Fe
lla?

R . Devefiin etta ammirare, i.Ja Prov
videnza Divina, che volendo fottrar Ge
sù Crifto alla barbara geîofia di Erode, per- 
mifeche quel Principe divenitte tanto cieco, 
di non attìcurarfi del fanciullo, che i Ma
ghi venivano a cercare. 2. La cecità dei 
Giudei, e dei Sacerdoti loro-in non ef
fer fi alcuno d’ etti prefa la pena cF andare 
fino, a Bettlemnqe , che non era lontana 
da Gerufaiemme più di tre leghe, affine 
di cerziorarfi della relazione dei Maghi y 
quantunque confeifattèro, eifer in effètto- 
giunto il tempo* della Nafei ta dei'Mettia.

D. Non celebra la Chiefa in queft& 
fletta fellività alcune altre particolarità? 
della vita di Gesù Crifto ?

C c) M attk X . 24,
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li. Sì certo. Oltre 1* adorazione dei Ma
ghi , ella fa in detto giorno ancora men
zione del Battefimo, dato a Gesù Criflo 
da San Giovanni, e del primo miracolo , 
fatto da Gesù Crifto a Cana col cambia
re Tacqua in vino; dimodoché nella pre- 
fente feftività, laChiefa celebra treEpif- 
fanie, o Manifeftazioni di Gesù Crifto : 
la fua manifeftazione ai Gentili, rappre- 
fentati dai Maghi ; la fua manifeftazione 
a San Giambattifta fuo Precurfore , che 
doveva annunziarlo agli Ebrei ; e la mani
feftazione della fua potenza a tutto il mon
do, col primo miracolo che opera in pub
blico.

S. IV.

Della Domenica delle Talme.

D. A Che fine ha la Chiefa iftituita 
/ jL *a fetta stella Domenica delle 

Palme ?
R.» Per celebrare una glotiofa circoftan- 

za della vita di Gesù Crifto , allorachè 
egli entrò in Gerufalemme trionfante tra 
le acclamazioni del popolo . Quello fuc- 
cefle pochi giorni prima della fua Paflio- 
n e , e perciò la Chiefa collocò quella fe
da al principio della Settimana Santa , 
fletta quale celebra i Mifterj della Paflio- 
ne di Noftro Signore . Ettendochè il po
polo e i fanciulli andarono incontro a 
Gesù Crifto con in mano delle palme, e 
dei raarid’ oliva, la Chiefa pero iftituì, 
che i Sacerdoti e il Popolo portaflero in 
tal giorno nella Chiefa e alla Proceffione 
dei rami verdi , che fi benedicono a tal 
effetto ; ta che fece dare a codetta fetta 
il nome di Domenica delle Palme. Ufa- 
fi, che al ritornare della Proceffione non 
s’ apra la porta della Chiefa, fe non do
po ettèrvifi battuto tre volte ; per efpri- 
mere, che prima di Gesù'Crifto la por
ta del Cielo era chiufa, e che non è (la
ta aperta, fe non per i meriti della fua 
Paffione, quale fi comincia a celebrare in 
cjuella Settimana. Per Vangelo alla Méf
ia fi canta l ’ Iftoria della Paffione fecon
do San Matteo ; il martedì fecondo San 
Marco; il mercoledì fecondo San Luca ; 
e il venerdì fecondo San Giovanni . Al 
termine, dove fi dice, che Noftro Signo
re Cpiròj ufafi che ognuno s inginocchi ,

Segone
e in alcuni luoghi che fi proilri, e baci 
umilmente la terra.

D. Che fentimenti aver debbono i Fe
deli nella celebrazione di quella Fetta?

R. Devono imitare la fede, la fempli- 
cita, il fervor dei fanciulli, che accom
pagnarono il trionfo di Gesù Crifto ; am
mirar l’ umiltà di Gefu-Crifto nello fletto 
fuo trionfo, non avendo voluto altra ca
valcatura , fuorché un tamaro ; deplorare 
la cecità dei ricchi, che fi contentarono 
deflere fpettatori, lenza entrare per nien
te in quella pompa. Devono maffimamen
te applicarli da codefto fanto giorno a pre
parare a Gefu-Criilo, mediante laComu- 
nion Pafquale, un ingrefta ne* loro cuori. 
Ufo è della Chiefa, di ricuoprire fin dal
la Domenica di Paffione con un velo tut
te le immagini dei Santi, e lo fletto Cro- 
cifittò ; lo che fa , a parere d’ alcuni, per 
rapprefentare ciò che fece Gefu-Crifto , 
ftandofene occulto co* fuoi Apoftoli qual
che tempo prima della Paffione , e fino 
al momento , da lui delibato per darfi 
nelle mani de’ fuoi nemici.

S. V.

Dei tre ultimi giorni della Settimana Santa.
Del Giovedì Santo.

D. /^“VUando principiano le preghiere é 
le cerimonie, che la Chiefa fa 

nella Settimana Santa?
 ̂ R. Quefte preghiere e cerimonie prin

cipiavano anticamente al punto della mez
za notte del mercordì venendo il giovedì 
Santo, quando fi cantavano i Mattutini 
pel giovedì , e dipoi le Laudi al far del 
giorno. Ma dappoiché s è introdotto lu 
ta di poter dire Mattutino e Laudi la vigi
lia, la Chiefa canta il mercordì di fera i Mat
tutini e le Laudî  del giovedì Santo , co
me il giovedì e il venerdì celebra quelli 
del venerdì e del Sabbato . Quelli uffizi 
chiamanfi Tenebre, e fi celebrano con al
cune particolari cerimonie.

D. Perchè s è dato a codefli Uffizj il 
nome di Tenebre ?

R. Perchè anticamente, quando codeftï 
Uffizj celebravanfi di notte, fene canta
va una parte, o almeno le orazioni che 
feguono il Cantico BenediHus con tutti ir 
lumi fpenti ; il che produceva vere tene
bre : ed è credibile , ĉhe lina tal pratica

avek
* <
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iavefle qualche mifteriofa oggetto , come 
di efpriinere la meftizia della Chiefa, in 
x\u tempo confacrato a celebrar la me
moria della Paffione di Noftro Signore, o 
dt qualche altro limile oggetto. Ora fi è 
non fedamente ritenuto il nome di Tene- 
i r e , che davafi per quefta ragione ai det
ti Uffizj, ma imitanfi ancora in qualche 
modo cotali tenebre, quantunquecelebrin- 
ii gii Uffiz) di giorno , mediante la con
tinuazione dell5 ufo d’ eftinguere a po
co a poco nel corfo deir Uffizio le can
dele

D. A che fine s’ ufa far dello ftrepito 
ai fine di codeíli Uffizj >

Ü. Ufavafi anticamente , che il Capo 
del Coro faceva con la mano, ovvero col 
libro , un poco di ftrepito , per darfegno, 
che edèndo già terminato F Uffizio, i fe
deli potevano andarfene . Ora come per 
riverenza e divozione fi è avuta unafpe- 
siialiffima attenzione di confervare tutto 
ciò, che la Chiefa praticava nella Setti
mana Santa, è ftato confervato fino co* 
dello ufo, quantunque in fe ftedo di po
ca importanza, e vien a n c h e  portato ad 
un eccedo, non approvato dalla Chiefa, 
mentre fi fa più ftrepito del bifogno , e 
V  entra a. farlo anche il popolo ; impe
rocché farebbe d’ uopo farne poco, e all’ 
Uffiziante , o ai Cantori afpettarebbe a 
farlo.

D. Qiiali fono le cerimonie e gli ufi 
della Chiefa il Giovedì Santo ?

R. !.. Per imitare 1’ efempio di Gesù 
C rifto , che il Giovedì Santo vigilia della 
fua Paffione , prima d’ ifìituire il Sacra
mento adorabile dell’ Eucariftia lavò i 
piedi agl i A portoli ; ufafi comunemente in 
tutta la Chiefa , che le perfone fpeziaf- 
mente coiti tuite in dignità lavano d’
giorno i piedi ad alcuni poveri . Quedo 
efempio di cri diana umiltà lo dà lo ftefe 
Í0 Pontefice a Roma ; e feguono il me 
défimo ufo i Vefcovi e i Sovrani . :> Ha 
parimente la Chiefa confervato i antico 
coftumc' di benedire il Giovedì Santo folio 
dei Sacramenti, con quefta differenza,, che 
lo benedice folàmente in quel giorno per 
fe occorrenze di tutto 1’ anno , laddove 
per lò paflato faceva tal benedizione più 
il’ una» volta; all’ anno. 3. Dopo aver can
tato, alla Meda il Gloria in excelfis ,. el
la interdice il fuono delle campane per 
gii Uffizj, della. Chiefa ,, affine: di dar le

gno della fua meftizia fino al Gloria in 
excelfis della Meffa del Sabbato Santo , 
dove principia a celebrare la Rifurrezio 
ne di Noftro Signore , e a lignificare il fuo 
giubilo « 4. Ufo  ̂comune della Chiefa è , 
che in quello giorno non vi fia che una 
Meda folenne, alla quale tutto il Clero 
fi comunica , per rapprefentare l’ occorfi 
nell’ iftituzione dell’ Eucariftia, diftribui 
ta da Gesù Crifto agli Apertoli* 5. Oltre 
l’Oftia del Sacrifizio, il Celebrante ne con- 
facra un* altra , per fervire alla Meda del 
giorno fegu en tee  quell* Oftia è portata 
folennemente in proceffione ad un Altare, 
a tal effetto apparecchiato. 6. Si fpoglia- 
no gli Altari fino delle loro tovaglie , e 
reftano così nudi fintantocché vengono 
apparecchiati per la Meda di Pafqua. Si 
rimettono pero le tovaglie full’Altare per 
il tempo della Meda. Quella pratici è 
pure una reliquia dell’ antico ufo , che 
v ’ era di fpogliare ogni giorno gli Altari 
al fin dell’ Uffizio > e fi fa ancora forfè 
per efprimere una delle circoftanze più 
notabili della Paffione di Noftro Signore, 
il quale fu fpogliato dai foldati. 7. Si ufa 
ancora, e fi pratica lodevolmente dai Fe
deli, di fare nei tre giorni , ne’ qua i la. 
Chiefa celebra i Mi fieri della Paffione 
quel che fi chiama Stazioni, cioè, di vi~ 
fitare diverte Chiefe, ovvero altri luoghi 
pii, per ivi fare delle orazioni.. Lo fpiri- 
to di quefta divozione è di rammemorar
li , e imitare in quriche maniera i varj 
viaggi di Gesù Crifto dall’ Orto degli uli
vi alle cale di Caifado , di PiEat^, di 
rode, al Calvario : e il modo migliore 
fare codefte Stazioni è , per quelli che j 
fono capaci, di meditare in ciafcuna qua 
che Mi Itero della Paffione di Noftro Signo
re , affine di cavarne frutti di penitenza 3 
dì fervore , e d’ amore verfo Gesù Cro
ciferi*.

Dcl Vencrdì Santo «

D. In che modo celebra la Chiefa d 
Venerdìi Santo ?

li. E* ufo, che facciali in tal giorn 
tucte le Chiefe , fe fi può , un Sermone 
patetico fopra la Paffione di Noftro ''Si
gnore . L’Altare è parato di negro,, e del 
medefimo. colore e vellito il Sacerdote «. 
Nell’ Uffizio la Chiefa prega in partico
lare per tutti gli uomini di qualunque* ftar
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f& , per gli Eretici, per gliScifmatici, per 
gli fteffi Ebrei, e per gl’ Infedeli, lo che 
non fa così folennemente che in tal gior
no ; imitando in quello la carità e eie 
menza di GesùCrifto, che pregò per i fuoi 
carnefici. Si efpone pófcià la Croce, da 
adorarli da tutto il Clero , e da tutti ? 
Fedeli; adorazione, che ficcarne altrove 
detto abbiamo , non deve intenderli , fe 
non come f  efpreffione*d’ una riverenza 
religiofa , fe vien indirizzata alla fteifa 
Croce ; ma che può intenderli come una 
vera adorazione , fe vien diretta unica
mente a Gefu-Crocifiifo . Dopo 1’ adora- 
zion della Croce il Clero va in Proceffio- 
ne a prendere l ’O ftia , consacrata la vigi
lia, nella Cappella, dove è Hata riferva- 
ta; e F Uffiziante ritornato all* Altare, 
dice la Melfa propria unicamente del Ve
nerdì Santo. In quella Melfa il Sacerdote 
non confacra altro pane , nè vino , e li 
comunica con f o l l ia  confacrata la vigi
lia . I Greci chiamano codella Melfa , 
dei doni prefantificati, vai a dire , d’ un* 
Ollia fantificata o confacrata la vigilia, 
ovvero molti giorni prima; Melfa impro
priamente cosi detta, ch5è ancora molto 
in ufo nella Chiefa Greca, ma celebrata 
dalla Chiefa Latina da gran tempo fola- 
mente il giorno del vernedì Santo.

Del Sabbato Santo.
•

D. Quali fono le principali cerimonie 
del Sabbato Santo ì

R. L Uffizio, celebrato dalla Chiefa la 
mattina del Sabbato Santo , cominciava 
una volta fidamente^la notte; e facilmen
te fi feorge, convenir elfo in fatti, piuc- 
chè al Sabbato mattina, quando Gefu-Cri- 
fto non era ancora riforto, alla notte del 
Sabbato, venendo la Domenica , quando 
rifufeitòGefu-Crifto. Appamgchiafi lace- 
lebrazion della Pafqua col fare un fuoco 
nuovo, che il Sacerdote benedice fuori 
della Chiefa , e col quale fi accendono 
pofeia le candele ; per efprimere la nuo
va luce, con cui Gefu-Crifto illuminò il 
mondo , mediante la fua Rifurrezione . 
Si accende pure con elfo fuoco il Cereo 
Pafquale, che può confiderarfi quale figu
ra di Gefu-Crifto rifufeitato, ed attaccan- 
fi al medefimo cinque grani d’incenfo be
nedetto, per rapprefentare le cinque pia
ghe di Noftro Signore ; quantunque nella

fua iftituzione quel Cereo non fervif- 
fe ad altro, che a far lume ai fedeli nel 
corfo della notte. Leggonfi dodici lezioni 
del Teflamento Vecchio, alle quali fi dà 
il nome di Profezie, perchè parte n è ca
vata dai Profeti . Era ufo antico della 
Chiefa di pafeere in tal guifa , ed occupa
re prima dell* Uffizio lo fpirito e la pie
tà dei Fedeli con varie letture della Sa
cra Scrittura. Si benedice dipoi il Fonte 
battefimale, fe ve ne ha ; e quella bene
dizione è feguita dalle Litanie dei Santi* 
i quali vengono invocati, e per così dire 
invitati ad unirli alla Chiefa Militante f 
per celebrare la Rifurrezione del Salvato
re degli uomini. Mentre fi cantano le Li
tanie, il Sacerdote ila proflrato, infieme 
co’ fuoi Affilienti, fu i gradini delf Alta
re. Indi la Chiefa, per lignificare il giu
bilo che ha della Rifurrezione di Gefu- 
Crifto ', prende il color bianco . Si cele
bra folennemente la Melfa ; al Gloria m 
excelfis fi fuonano tutte le campane in 
fegno di allegrezza pubblica , e fi ripiglia 
il canto deir gliela} a .

$. V L

Della Domenica di Tafqua*

D. 1  ^  A che deriva il nomedi Pafqua !" 
R. J L /  T af qua è voce d origine ebraica, 
lignificante pajfaggio, il paifaggio dell’ An
gelo , o del Signore . Davano quello no
me gli Ebrei alla Feda, che celebravano 
in memoria della miracolofa loro libera
zione , quando un Angelo , paffando per 
copando di Dio in tutto V Egitto , fter- 
minò tutti i primogeniti degli Egizii, ri- 
fparmiando i foli Ifraeliti . Quella era la 
feda maggiore degli Ebrei , ed è pure la 
maggior fella dei Criftiani. Gli Ebrei im
molavano un Agnello, figura di Gesù Cri- 
fto, per celebrare la loro liberazione dal
la fcniavitù ., che avevano fofferto inE-s 
gitto 5 e i Criftiani , dopo aver celebrata 
la memoria del Sacrifizio cruento di Ge
sù Gridò* folennizzano la di lui gloriola 
Rifurrezione col vero Agnello di Dio, i l  
quale fi è immolato per liberarci dalla 
fervitu del peccato.

D. Perchè la Feda di Pafqua non viem 
celebrata fempre lo fteffo giorno , ovve
ro la Domenica della della fettimana deli* 
annoi

R. Per
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R. Per evitare 5 che la Pafqua deiCri- 

flìani s’ incontri con la Pafqua , che ce
lebrano tuttavia egli Ebrei ogni anno il 
giorno quartodecimo della Luna di Mar
zo . Imperocché fe la Chiefa celebrale 
Tempre la Pafqua nella fteffa Domenica 
dell’ anno , verrebbero le due Pafque in
fallibilmente qualche volta ad incontrar- 
fi . Ora per ovviare a codefto inconve
niente , il primo Concilio Niifeno , vo
lendo per altro , che fi celebraffe la Pa
fqua tempre in Domenica , perchè Ge
sù Crifto riforfe di fatto in Domenica , 
dopo molte difpute , fifsò per codetta fe
lla la prima Domenica dopo il plenilunio, 
che fegue l ’ equinozio di primavera; ed è 
evidente , che cosi tale Domenica non 
può mai cadere ai quattordeci della Lu
na . Quello regolamento è cagione , che 
nel Calendario vi fono delle felle Mobili, 
cioè delle felle che anticipano e retrocedo
no più o meno ogni anno , a cagion del
la connelfione che hanno con quella di 
Pafqua.

D. Quali fono nella celebrazion di co
detta Fella i fentimenti della Chiefa ?

R. Quelli d’ un gran popolo , allorché 
dopo diuturne difgrazie vede ritornar vit- 
toriofo di tutti i fuoi nemici un R e , che 
ama , e da cui è amato. Altro non s’ o- 
de , che acclamazioni e cantici trionfali. 
I fudditi , correndogli affollatamente all’ 
incontro , accompagnano la fu a marcia 
trionfante . Tutti i volti sfavillano di 
gioja . La diletta fua fpofa fpezialmente 
non può contenere i trafporti. Tal ènei 
giorno di Pafqua il fanto giubilo della 
Chiefa , e di tutti i fuoi veri figliuoli . 
Gesù Crifto riforge , e mediante la fua 
rifurrezione trionfa del peccato, che ave
va generata la morte ; trionfa della ftef- 
fa morte , che aveva fottom metto tutto 
ciò , che rcfpira fopra la terra : fpezza 
le porte fpaventofe, che chiudevano agl’ 
uomini Fingreffo del Cielo ; incatena in 
fondo a lf abiffo l’orgogliofo ferpente, ri
vale della fuprema Divinità ; confonde 
tutti i fuoi nemici ; acquitta il titolo di 
fovrano padrone e giudice di tutte la Na
zioni, e chi ardirebbe di contrattarglielo ? 
fi dichiara il R e della gloria , e chi ar
direbbe m avvenire non piegare innanzi a

C * ) Matth. IX; if*

lui i ginocchi in Cielo , fopra la terra ; 
e nell’ inferno? In codefto fpirito la Chie
fa depone tutti i contraifègni di duolo > 
che portava ; ed ufcendo , per dir così, 
dal fepolcro , dove fi era feppellita con 
Gesù Crifto nelle lagrime e nella peniten
za , fembra ripigliare una nuova vita , per 
riforgere col iuo Spofo . Tutti gli uffici 
ch’ ella canta , fono frammefcolati dell’ 
efpreffione giuliva 'Alleluia, Non digiuna 
più fino a Pentecotte, perchè,come dice Ge 
sù Crifto, lo Spofo è con effa ( a ) . Ce
lebra cotiefta Fetta tre giorni confecutivi, 
e fa molte delle orazioni in piedi pej? 
rapprefentare la Rifurrezione.

D. In che modo ciafcun fedele in par
ticolare deve celebrar quella Fetta ?

R. Oltre l’obbligo generale, che ha da- 
fcuno di preparar vili con la confeifione 
de* proprj peccati , come fpiegheremonel 
feguente capitolo , è tenuto a mangiare 
l ’ Agnello della nuova Pafqua , cioè di 
Comunicarli giuda il precetto della Chie- 
fa , di cui fiamo per tantofto p; -are • 
Come ad ogni modo bifognaCom icar- 
fi nella propria Parrochia , e non 
libile che tutti lo facciano nello ile; 
no , non è neceffario di Comuni 
fteffo giorno di Pafqua. Si può an 
municarfi in un© dei giorni folamei 
la fettirrana , fino alla Domenica itguer 
te inclufivarfiente. Ma chi non fi G  * 
nica il giorno di Pafqua, è meglio c 
Comunichi pinttofto innanzi che ò  
attui d’ effere più in illato di celebrar ; 
bitàmente una Fella così folci

Qpanto all’ oggetto particolare 
ciafcun fedele deve proporli in codetta 
ila , egli è non fittamente di gioir co 
Chiefa dell? Rifurrezione del Salvatori 
ma principalmente di riforgere confi effe, 
e di ripigliare una .nuova vita , median
te una fipggr : e durevole converfione, 
fe è peccatore , ovvero con un aumento 
di fervore e carità , fe è giufto . Ora il 
contrafegno , che ci dà San Paolo , per 
conofcere , fe fiamo veramente riforti con 
Gesù Grillo , è di non avere più ardore, 
nè giufto, le non per i beni celefti ( b ) ; 
di effere interamente ftaceati da tutti ì 
falfi beni , e dai piac della terra, ai 
fine di non fervirfi di quello mondo , fe

( * )  Col. Ili, i .
' ao
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non come non fervendofene ; di fuggire fpe- 
zialmente tutte le occafioni di ricaduta ; 
di roncare tutti gl’ impegni pericolofi; di 
non confervare nel cuore alcun giufto mo
tivo di rimordimento e di fcrupolo, fod- 
disfacendo a tutto ciò che la grazia c’ i- 
ipira, e che ben Tentiamo da effe richie
derci ; affinchè non rimanga più nell’ a- 

ima noftra veftigio di morte, e neppu
re d* infermità , come pon ne rimafenel 
corpo gloriofo di Gesù Crifto riforto.

S. VII.

* De ir Jt{'fenfione di T ôfiro Signore.

D. T )  Erchè celebra la Chiefa 1’ Afcen- 
fione di Noftro Signore quaranta 

giorni dopo Pafqua?
R. Perchè Gesù Crifto non fall di fat

to al Cielo , fe non  ̂il giorno quaran
tèiimo dopo la fua Rifurrezione ; aven
do voluto paflàre tutto quel tempo con 
i difcepoli , per iftruirli , e confermarli 
nella fede,

D. Qual oggetto in tal folennità fi pro
pone la Chiefa?

R. i. Di celebrare il trionfanteingreifo 
di Gesù Crifto nel Cielo , dove dopo a- 
ver confumata Topera dell’ umana Re
denzione , andò a federe alla deftra di 
Dio Padre , circondato di gloria, onufto 
di fpoglie infernali , cioè, accompagnato 
dalla moltitudine degli antichi Patriarchi, 
dei Profeti, e di tutti li Santi e le San
te del ticch io  Teftamento , i quali a-

ettavano da tanto tempo quel felice i- 
ftante , per andar a riempiere in Cielo i 
luoghi , dei quali eranfi refi indegni gli 
Angeli cattivi con la loro ribellione con
tro di Dio . 2. Di risvegliare nella noftra 
mente il penfiero djd G elo , dove fiamo 
tutti chiamati, e di efCfSfe in noi ilde- 
fiderio d’ arrivarvi mediàifiC^wna vitacri- 
ftiana , e degna d’ un̂  Difcepolo di Gesù 
Crocifiifo ; imperocché fe noi non fiamo 
a parte dei patimenti di Gesù Crifto , si 
con una vita mortificata e penitente, co
me on la pazienza nelle avvertita, non 
dobbiamo fperarc d’ aver parte nella fua 

a (a )  . j.D i eccitare la noftra fidu- 
col rammemorarci, aver noi inGe-

' I ■H»igii imiim i «mini

( 0 ) Rom. Vili, i y.
Songeant > Efp.DQttr. Grifi.

sù Crifto , continuamente aififo alla de
lira del Padre, un Mediatore onnipoffen- 
te, e fempremmai pronto a verfare fopra 
di noi i frutti della fua Paffione, e i do
ni della fua grazia •

JF. V ili.

Della Fefia di Tentecofie .

D. T )  Erchè a quefta Fefta fi dà il nome 
JL di Pentecofte ?

R. Pentecofte è una parola greca, che 
lignifica il Cinquante (imo giorno ; perchè 
di fatto nel cinquantefimo giorno dopo la 
Rifurrezione , lo Spirito Santo difcefe , 
fecondo le promefle di Gesù Crifto , fo
pra gli Apoftoli. Lo fteftfo nome davano 
gli Ebrei alla Fefta, che celebravano cin
quanta giorni dopo la loro Pafqua , in 
memoria della Legge, che Dio aveva lo
ro data per mezzo di Mosè , cinquanta 
giorni dopo la loro ufcita d’ Egitto; e lo 
Spirito Santo fcelfe codefto giorno per di
fendere fopra gli Apoftoli , affine di far 
il miracolo fotto gli occhj degli Ebrei di 
varie Nazioni , radunati per la folennità 
a Gerufalemme, e di far conofcere fenfi- 
bilmente la relazione di quell’ avvenimen
to con l ’ altra, che celebravano gli Ebrei. 
Imperocché la Legge , fcolpita fui mar
mo , che Dio diede agli Ebrei , era figuu 
ra della nuova Legge, fcolpita dallo Spi
rito Santo nei cuori . Quefta Fefta è, do
po la Pafqua, la più grande che fia nel
la Chiefa ; ella è propriamente il giorno 
della di lei nafcita , in cui fu perfetta- 
tamente formata col compimento di tutti 
i mifterj che dovevano precedere, conia 
pienezza dei doni dello Spirito Santo , e 
con la converfion degli Ebrei.

D. In che modo , e in quali circoftan- 
ze ricevettero gli Apoftoli lo Spirito San
to ?

R. Erano tutti raccolti nella fata , do
ve coftumavano di ftarfene dopo la rifur
rezione di Gesù Crifto, figura della Chie
fa , fuori di cui non fi può ricevere lo Spi
rito Santo, ficcome la Colomba, che Noè 
fece ufcire dall’ Arca (altra figura della 
Chiefa) , rientrò nellamedefima, perchè 
non trovò dove mettere il piede ( £ ) ;

(O  Qm. V1U. 9.
quindi y
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quindi Gesù Crifto diffe , che il mondo 
non può ricevere lo Spirito Santo ( a ) ,  
cioè 3 nè il mondo corrotto che non offer- 
va la Legge , nè il mondo infedele , che 
non crede, e non è della Chiefa . Erano 
in numero di centoventi perfone , chea- 
vevano alla loro tefta la Beata Vergine, 
e gli Apoftoli , e perfeveravano concor
demente neU orazione , dimandando ed at
tendendo con fiducia l’adempimento delle 
.promefle. di Gesù Crifto ( b ) . Si [enti all’ 
improvvifo un grande ftrepito , che veni
va dal Cielo , fimile a quello che fa un 
jmpetuofo vento ( c ) . Perchè volle Iddio, 
che quefto nuovo miracolo fofife faputo 
da tutta la Città di Gerufalemme - E in 
un iftante lo Spirito Santo difcefe fopra 
tutta la radunanza in forma di lìngue di 
fuoco ., per fignificare , che ficcome il 
fuoco purifica , rifchiara , infiamma , 
trasforma in fe medefimo tutto ciò che 
occupa , e s innalza dalla terra verfo il 
Cielo ; così lo Spirito Santo purifica i 
cuori da tutti i fentimenti carnali e ter- 
reftri, che hanno , rifchiara la mente con 
un vivo e puro lume , accende in noi il 
fuoco del Divino amore, che ci trafmu- 
ta  in altri uomini ., e ci diftacca dalla 
terra, per più non penfare che al C ielo. 
Tale fu in fatti il cambiamento , opera
to dallo Spirito Santo negli Apoftoli. In
contanente parlarono eftì varj linguaggi , 
cominciarono a predicare il Vangelo, con
vertirono piu migliaia di Ebrei , fecero 
dei miracoli , e fembrarono uomini tut
to celeiti.

D. Qual frutto devono i Criftiani ca. 
vare da quefta Solennità ?

R. Non hanno da fperare di cavarne 
gli frutti , fe non fi preparano con fio- 
razione , e la confeifion .de’ loro peccati, 
a ricevere nella Comunione i doni dello 
Spirito Santo ; ma coloro , che vi fi di- 
lpongono come devono , non mancano di 
ricevere in quefto fanto giorno, come gli 
Apoftoli , lo Spirito Santo , non per ve
rità fotto una forma fenfibile , nè col 
dono miracolofo delle lingue , e della Pro
fezia , perchè da gran tempo la Chiefa 
non ha più bifogno di miracoli fiifatti ; 
ma mediante la grazia interiore, e la ca

rità fervente , che lo Spirito Santo diffon
de ne' loro cuori , per farne uomini in 
tutto nuovi.

Í. IX.

Della Tefta del Santijftmo Sacramento.

D . Uando è fiata iftituita la Fefta 
del Santiffimo Sacramento, det

ta del Corpus Domini ì
R. Fu iftituita nel tredicefimo fecolo . 

Berengario veramente, fin dall’ ottavo fe
colo , fu il primo ad impugnare allafco- 
perta il dogma della preienfa reale di Ge
sù Crifto nelfi Eucariftia ; ma grandi non 
furono allora i progredì d’una tal empie
tà . Rinnovatoli nel corfo del tempo il 
medefimo errore , la Chiefa, per confon
derlo e confermare i fedeli nella Cattoli
ca Fede, iftituì la Fefta del Corpo di Ge
sù Crifto; l ’oggetto di quefta Fefta effen- 
do in fatti , piucchè la perfona di Gesù 
Crifto , d’ onorare fiadorabile fuo Corpo, 
realmente prefente nelfi Eucariftia.

D. Come celebra la Chiefa codeftaFe- 
fta ?

2t. La celebra con tutta la folennità e 
pompa d’ un trionfo , non fidamente nel 
recinto dei Tempj , ma con una procefi 
fione trionfante e folenne nelle ftrade e 
piazze pubbliche , decorate , effeminate 
di fiori con un fanto zelo dal popolo fe
dele.

D. Qual è l’ oggetto della Chiefa in 
codefta folennità :

R. Egli è lèdi confermare , come s è 
fopraccennato, la Cattolica Fede, con la 
pubblica folenne profefiione , ch’ ella fa , 
di riconoficere Gesù Crifto realmente pre
fente nelfi Eucariftia , e col proporlo all’ 
adorazione di ftattLA fedeli . 2. Di com- 
penfare , in qf^nm può, con un tale o- 
maggio fclWfile , fi empietà degli eretici e 
infedeli , i quali vilipendono queft* adora
bile miftero, e dei malvagi Criftianii, che 
fie ne abufano indegnamente con facrile- 
ghe Comunioni. 3. Di ifpirarci, infieme 
con una viva fede , un ardente amore.per 
Gesù Crifto , in riconofcenza dell’ inefti- 
mabile dono , eh* egli ci fece dell’ adorabi-

( a) Joan. XIV. 17. 
i b )  A l l .  I, 14 .

(O  AÜ. 11.
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le fua Carne y per fervire di alimento 
allenirne noflre , e per unirci così flret- 
tamente a fe.

A r t i c o l o  I I I .

Delle altre Fefie principali dell* 
anno.

$, L .

Delle Fefie della Beata Vergine *.

D. /""X Uaji fono le principali felle , che 
\ ^ J  celebra la Cniefa ad onore del

la Beata Vergine ?
R. Quelle della fua Concezione, della 

fua Natività , dell" Annunziazione, della 
fua Purificazione 3 e della gloriofa fua Af- 
funzione.

D. Che fine ha avuto la Chiefa nell’ r  
ftituzione di quelle varie Felle?

R. Di onorare le principali circollan- 
ze della vita della Beata Vergine . i.L a 
fua Concezione , quale i fedeli credono 
effere fiata immacolata , vai a dire , e- 
fente dalla macchia del peccato origina
le . Imperocché quantunque la Chiefa non 
abbia efpreffamente decifo codeilo pun
to , nè condannata da eretica V opinion 
contraria > certo è , che tutta la Chie- 
ia autorizza al fornaio una tal credenza, 

ante la fua condgtta , e il modo in 
i \ fonofi più volte fpiegati i Sommi Pon
tefici .

2. Là fua Natività , o fia il giorno 
del fuo nafeimento , giorno memorabi-

per tutto il genere umano , a cagio
ne del preziofo dono, fatto da Dio alla terra 
«Luna Vergine , tanto pura , e ripiena 
li  virtù e d’ ogni fona di grazie , a fe

no di meritare d’ ^ ^ ^ M adredel Reden
tore degli uomini .

3. V  jLnnunziazionc Tnonìe che fi dà 
alla Fella , iflituita dalla Chiefa per ce
lebrare V annunzio , che fece F Angelo 
Grabiele alla Beata Vergine della futura 
fua maternità , e F i flante maffimamente 
dell’ Incarnazione del Verbo nelle calle 
vifeere di Maria ..

4. La iua Turificazione ; per onorare 
r  umiltà 3 e F ubbidienza della Beata 
Vergine , per cui fi prefentò al Tempio 
per effere purificata , comecché non vi 
faffe ella obbligata dalla Legge . Oltre

codeilo oggetto, celebra in oltre la Chie
fa in tal fella la prefentazione , che la 
Beata Vergine fece di Gesù Criflo al Tem
pio , in qualità di fuo primogenita t i 
fa la Chiefa di benedire in tal giorno 
delle candelle , che diilribuifce al Clero 
e ai fedeli , per portarle alla proceflto- 
ne , e in tempo della Meifa , in memo
ria d’ avere il Profeta Simeone , tenen
do fra le braccia Gesù Cri ilo , detto che 
farebbe la luce che illuminar ebbe le Tra
zioni ; dal qual ufo è venuto il nome 
di Candelaia , che fi dà pure a codeila 
Fella.

5. La fua cAffunzione al Cielo, dove fi 
crede con gran fondamento , e fopra ve
nerabili tradizioni, eifere fiata trasferita 
dopo la fua morte la Beata Vergine ia 
corpo e in anima, ed innalzata fopra tut
ti i Cori Angelici . Quella Fella célébrait 
in Francia con maggior folennità delle 
altre. Si fa in efio giorno ogni anno una 
proceifion generale , Habilita dal Re Lo
dovico XIII. per voto], affine di porli * 
con tutto il fuo Regno , fotto la prote
zione della Beata Vergine *

D. In che maniera hanno i fedeli da 
celebrare quelle differenti fede della Bea
ta Vergine, e qual frutto debbono rica
varne ì

R. Devono principalmente in tali gior
ni entrare nei fentimenti della C h iefa , 
per di inoltrare il loro rifpetto , e la più 
profonda venerazione per la Madre di D io, 
Regina degli Angioli, F opera più perfet
ta , che dopo F umanità facra di Gesù 
Crilto fia ufeita dalle mani di D ìo. De
vono ringraziare Iddio delle grazie Ango
lari, delle quali F ha ricolma; ringraziare 
lei lleffa di tutte quelle , che la di lei 
onnipoffente interceffione ottiene per gli 
uomini ; rinnovare la fiducia loro in co- 
delia Madre di mifericordia; raddoppiare 
le loro preghiere; e foprattutto proporli 
A’ imitare le di lei virtù , affine di ren- 
derfi degni della fua protezione appreffo 
D io.

jr. i l

Delle Fefie degli ^Angeli , e dei 
Santi.

D. / ^ H E  altre Felle folennizza la 
X ^ j Chiefa ?

F f f  2 R. Quel-
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R. Quelle degli Angeli, e dei Santi. Le 

Fede di San Michele , e degli Angeli , 
della Natività di San Giovanni Battifta 
(quale fi diflingue con fuochi d’ allegrez
za , affine di verificare il detto dell’Evan
gelio , che alla di lui nafcita rallegreran- 
fi gli uomini) . Quelle degli Apoftoli 
ed Evangelidi, di alcuni M artiri, come 
di Santo Steffano, e di San Lorenzo , di 
alcuni Vefcovi , Confettòri , o Vergini , 
fecondo la divozione di ciafcun paeiè , e 
di cadauna Diocefi ; ed oltre tutte quelle, 
la Chiefa ha innoltre iftituita la feda di 
tutti i Santi , per onorarli tutti infieme, 
e folennizzare così 1’ unione della Mili
tante con la Chiefa Trionfante } ficco- 
jne ha pure ftabiìira una folennità per 
ì  Morti , ovvero per la Chiefa pazien
te , affine d’ eccitar noi ad ajutarli con 
le noftre oraziani e buone opere . V ’ è 
pure l’ ufo di celebrare con una feda fo- 
lenne la Dedicazione d’ una delle Chiefe 
principali.

D. Come fono da celebrar fi le fède dei 
Santi 5 affine d’ entrare nello fpirito della 
Chiefa ?

il. E’ di medieri ringraziar Dio delle 
grazie 5 che loro fece , e rallegrarli con 
la Chiefa della gloria , di cui coronoili * 
Bifogna pregar Dio di fare a noi deifi la 
grazia d’ imitarli . Bifogna pregar i San
ti, d’ intercedere per noi , ed eccitarci a 
feguire gli efempj di virtù , che ci han
no lafciati, affin di giungere al* medefimo 
termine. La vida di ciò-, che eilì furo
no e di ciò che noi damo, debbe rienv 
pierei d’ una (aiutar confusone : la vi
lla della loro beatitudine deve animare 
il  nodrq coraggio , e il poter loro ap
preso di Dio deve fortificare la nodra 
Speranza Ça) .

Aug. in Pf. 83  ̂Serm. %. infine. Et ferm. 
47. de Sanãts, qui ed apud Leon. Serm. de Mar
tyr. A llo r c h é  ce le b r ia m o  le  fo le n n ità  d e i S an ti » 
n o n  d o b b iam o  fp erare  d ’ o tte n er  da D i o  p e r  in -  
te rc e ffio n  lo r o  b en efizi te m p o ra li , fe n o n  in  
q u a n to  c h e  ci renderemo d e g n i , im it a n d o li ,  d ’ 
ottenere i ben i e t e r n i . Q u e ll i  d ia m e n te  y ch e  fer 
g u a n o  g li  efempjdèi S a n t i , ce leb ran o  d e g n a m e n 
te  e veramente le loro Fette.. Le Fette dei* Mar*

C A P I T O L O  III.

Spiegazione del Terzo Comandamento 
della Chiefa.

(onfeffarfi almeno una volta affan no.

D. /"“"^Ofa ci îen ingiunto dalla Chie- 
V ^ i fa con quedo terzo Comanda- 

mente ?̂
R. Di Confeifarfi ogni anno almeno una 

volta ( b ) . m
D. Per foddisfare a quedo precetto \  

bada confeifarfi una volta all’ anno?
R. Sì certo ; ma non bada per vivere 

cridianamente . Anzi non è verifimile, 
che un uomo, il quale ha l’ abito, ed è 
difpodo di non confettarli fe non una 
volta all’ anno, fi confetti come va. Im
perocché una buona Confettione fuppo- 
nendo neceflariamente una ferma e vera 
rifoluzione di viver meglio in avvenire, 
di fchivare il peccato , e di far buone 
opere, fuppone altresì , in certo tal mo
do neceifariamente , la rifoluzione di Con
fettarli di quando in quando , e molto più 
fpettò d’ una volta all’ anno. , perchè fen* 
za di quedo non può u >• lufingarfi di 
poter offervare le fue rifolu ’oni . L’ in- 
tenzion della Chiefa è dunque n lonta
na dal voler redringere codette Iwere 
ad una volta all’ anno . Col far quetta 
Legge ha etta vòluto impedire ai pecca
tori il marcire, per dir così , «gàTabito 
del peccato , e obbligarli a Confettare i 
loro peccati almeno una volta dentro 1’ 
anno ; perfuaia ,. che una buona Confef- 
fione facendoli rientrare in fe detti , li 
porterebbe a Conreffarfi in progettò più 
fpeflo- , airin di^jp^ggerfi dei cattivi 
loro abiti , e ®  vivere più cridiana- 
mentre*. ^  ^

D. In qual tempo deli5 anno fi ha ob^

t ir i  fo n o  d if e t t a n t e  e fo rta m o n i a l M a r tir io  , Je 
q u ali d ebb on o p o rta rc i ad  im ita r e  c iò  , che  c i  
p iace  c e l e b r a r e . . . .  C h iu n q u e  n o n  i m i ta  ̂ feco n 
d o  iba polla  t i l  co ra g g io  d e i S an ti M a r tir i , non, 
d e v e  lu fin g a rfi d ’ a rr iv a r e  alla  lo ro  fe lic i t à . Q u a 
tto  è c iò  ch e  d ille  San P a o lo  .* Se noi fidino & 
parte dei loro patimenti , faremo a parte, dellk 
loro confol azioni.

(*■£•> Conc, Trìd% Seti, 14. caa.~&.
bi>
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bllgo dì foddìsfare a queflo precetto del
la Chiefa?

fi. La Chiefa non ha determinato alcun 
tempo predio; ma eiTendo tenuti tutti i 
fedeli di Comunicarli almeno una volta 
all'anno a Pafqua, chiara cofaè, che co
loro , i quali non poffono adempire un tal 
obbligo, fenza efferfi prima apparecchia
ti con la Confeflìone, ( e tali tòno tutti 
quelli, cheffono in iliaco di peccato mor
tale ( a ) , )  fono tenuti di ConfeiTarfi a 
Pafqua. Quanto a quelli , che fi Confef- 
fano piu volte all3 anno , e non fono rei 
che di peccaci veniali, il precetto non è 
in qualche guifa per elfi, poiché fanno piu 
di quello ordina il precetto . Come ad 
ogni modo cocleite perfone, per pie che fi 
fuppongano , commettono fempre , nell3 
intervallo delle loro Confeifioni , alcuni 
peccati veniali, le fi prefentaifero allaCo- 
munion Pafquale, fenza eiferfi nuovamen
te riconciliati con Dio mediante una nuo
va Confeifione , tanto più farebbero da 
biafimarfi, quantochè fi ha alle volte da 
temere di prendere sbaglio, qualora fi cre
de di non aver commeifo altro, che pec- 

•"^cati veniali.
D .  A qnal Sacerdote devefi fare la Con

fezione a Pafqua, per foddìsfare al pre
cetto della Chiefa?

fi. Stante il Concilio Lateranenfe ogni 
fedele deve confeffarfi almeno una volta 
all* anno a l  p ro p rio  S a c e r d o te  ( b ) . L’efe- 
cuzione di quello Canone è fiata forte
mente inculcata da molti Concilj partico
lari , tefttóì in Francia, ed altrove ; e fem- 
bra efière fiata intenzion del Concilio di 
dinotare col nome d i  p ro p rio  S a c e r d o te  i 
Parrochi ( c ) .  Ma è manifefto da un al
tro canto , che fotto quello nome non 
vengono comprefiifoli Parrochi; ralmen- 
techè ad elfi foli, el^jj^apiente ad ogni 
altro, fia d3 uopo fare la rConfeifion Paf
quale. Una tal Legge faretél pregiudi
ziale al gius non (oggetto a preferizione , 
che hanno i Vefcovi, in qualità di primi 
Pallori .dei fedeli, di governare la cofcien- 
za di quelli da fe ftelfi, ovvero col mez-

( a ) Cono. Trid. ibid. cap. 8.
(£) Condì. Later un. IV. jub lnnoc. 111. can .lì. 

Omnis tttriufque fexus. Conc. Trid. Sebi. 14. can. 8. 
Condi. Mediol, 1. parte z. Vide Bocbellum , decret. 
ïfccclef, Gal lie. Uh. z. tit> 7. de Sacram, fœniti-cap. 
3^
C ' ' , '

zo di perfone, che filmano bene di dele
gare . E* dunque fenza fondamento , che 
fi voleffe interpretare il Canone del Con
cilio Lateranenfe dei foli Parrochi. L3ob
bligo di confeffarfi folamente da eflì fa
rebbe per altro foggetto a grandi incon
venienti , sì pel difetto di fiducia , che 
molti Parrocchiani avrebbero nei loro Cu
rati, come a cagione di ragioni fegrete , 
che aver potrebbero di non Confeffarfi ad 
effi. E per tali confiderazioni i Vefcovi 
fonofi fempre ferviti del gius , che han
no, di permettere di Confeffarfi , anche 
in tempo Pafquale ad altri Sacerdoti fuo
ri dei Parrochi.

D .  A  qual età fi è obbligato d'ubbidi
re a quello precetto della Chiefa?

fi. Vi fi è obbligato, quando dopo aver 
toccato Tufo della ragione , fi ha com- 
meffo qualche peccato mortale ( d ) .

C A P I T O L O  I V .

Spiegazione del Quarto Comandamento 
della Chiefa.

Comunicarfi almeno la Vafqua diR i- 
furrezione alla fua Tarfrocbia.

D .  / ^ O f a  ci ordina la Chiefa conque- 
quarto Comandamento.

fi. Ella ordina a tutti i fedeli di qua
lunque feffo e condizione di ricevere il 
Corpo di Gesù Crifto nel Sacramento 
dell3 Eli cari ftia almeno una volta all3 an
no a Pafqua ( e ) .

D .  Perchè impone quell* obbligo al tem
po di Pafq'ua ?

fi. Per uniformarli airiftituzionedi^Ge- 
sù Crifto, il quale feelfe il tempo dell* 
antica Pafqua per dare fe lleffo ai Difce- 
poli nel Sacramento dell3 Eucariftia , come 
il vero Agnello Pafquale , di cui qudlo 
dell*antica Legge era la fola figura.

D .  Per foddìsfare a quello precetto  ̂
balla di comunicarli una volta all* anno 
a Pafqua?

fi. Ciò balla affolutamente ; poiché il

(O  Memorie del Clero dì Francia, nuova edi<i 
Mone, tom. i.p. 684.

C d) Condì. Trid. Seti. 14. can. *.
( e )  C o n c .L a te r a n .1V. c a n .2.1. C o n c .T r id .  S e t i;  

13.  c a n . 9 .

pre- y
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precetto non efige di piu. Ma quando la 
Chiefa ci ordina di Comunicarli alm en o  
una volta all’ anno, fi fcorge abbaftanza 
elfere fuo defiderio, che il fi faccia piu 
fpeffo. Sarebbe anzi defiderabile , che fi 
v i velie tanto fan tamen te da poterli Co
municare ogni giorno , giufta 1’ ufo dei 
primi Criftiani, ovvero ogni fettimana ,, 
fecondo la pratica delle anime pie , ov
vero, almeno molte volte ali’ anno ( a ) . 
Si può dire della Comunione il detto po- 
cofà della Confelfione ; elfer moralmente 
împoffibile, che un Criftiano , il quale è 
rifofuto, ed ha Ia abito di non comunicarli 
che a Pafqua fàccia una buona Comu
nione. Imperocché una buona Comunio
ne, fuppone neceifariamente in chi la fa 
una ferma rifoluzione di vivere criftiana- 
mente , in modo d’ elfere in iftato di Co
municarli molte volte nel corfo dell’ an
no, e di defiderare di attualmente Comu
nicarli.

D .  In che luogo ordina la Chiefa, che 
f i  faccia la Comunion Paiquale ?

R; Ella vuole , che ciafcun fedele la 
faccia nella fu a Par rechi a. , e non altro
ve , fenza un’ efpreifa permilfione del Cu
rato, o del Vefeovo ; purché non ne fia 
impedito per infermità, o per altra ragio
ne , o non fia in viaggio per legittime 
caufe (£ ).,

ZX È’ neceffario ricevere Noltro Signore 
il  giorno precifamente di Pafqua?

R. Nò;; balta Comunicarli nei quinde
ci giorni Pafquali, vai a. dire, dalla Do
menica delle Palme inclufivamente, fino 
fella Domenica in  b i lb i s  pure inclufìva- 
mente. La Chiefa ne diede quella per- 
milfione , perché oltreall'eifere molto dif
ficile . che tutti: i fedeli d’ una Pàrrorhia 
grande lì Còrnunicaifero lo ftelfo giorno, 
i Confelfori fono qualche volta obbligati 
di differire, almeno alcuni giorni, ai pe
nitenti loro la permilfione di Comunicar- 
fi : quelli nondimeno , che preveggono , 
che fi potrà differir così loro la Comu
nione, dovrebbero Cònfeffarfi al principio 
dei fuddetti quindeci giorni , od anche al 
principio della. Quaresima , fecondo lo 
fiato della loro Cofcienza.

ZX Se un Cònfeffore nega: a un Peni-

( a 'I Concài Trident. Se£t. i i ;  cap^6,. de. Sacrificio
MJJa .

i f i l  Conce. iardigal, anno 1614. cane &  Synod.

Pratico.
tente la permilfione di Comunica. 1 dea
tro il tempo Pafquale, affin di provare 
la fincerità delle lue buone rifoluzioni , 
ovvero per qualche altra ragione , pecca 
il penitente in non elferfi allora Comu
nicato ?

R. Non pecca , perchè i ConfelTori han
no facoltà di differire la Pafqua ai loro 
Penitenti, qualora lo giudichino neceffa- 
rio al bene dell’ unirne loro.

D ,  Se nei detti quindeci giorni uno fi 
trova in viaggio, ovvero obbligato a let
to per malattia che ha da fare ?

R . Chi è in viaggio , ha «da Comuni
carli dove li trova, e così adempie il pre
cetto . A chi è malato il Parroco dee por
tare, o far portare 1’ Eucasiftia, o dentro 
i quindeci giorni, o piu tardi fe il crede 
a propofito,

D . A  qual età v ’ è obbligo d’ ubbidire 
a codefto precetto?

R. Vi fi è obbligato, dacché s’ e fatta 
la prima Comunione, e fi è tenuto a fare 
la prima Comunione, dacché fi ha lume 
e difeernimento a fufficienza per compren
dere la grandezza d*una tal azione, e le 
difpofizioni ch’ ella efige. Ordinariamente 
li ufa di fare la prima Comunione all’età 
di dodici in quattordici anni al più tar
di ; e lo differirla più lungamente fenza 
ragioni ben forti, è una pratica condan
nevole , contraria allo- fpirito della Chie
fa , e al Comandamento orora fpiegaro »

D. In che guifa puni ice la Chiefa i traf- 
greifori del precetto della .Comunion Paf
quale? * *

R. Li priva deiringreflo della Chiefa 
in vita? e della fepoltura criftiana di- 
morte, fe non ne hanno ricevuto 1 \ ■ ab
luzione prima di morire ( c )

C A L O V .

Spiegazione® Quinto Comandamento
della Chiefa..

lA jtenerfi. d a lla  ca rn e  i l  V e n e r d ì  e i l  
S a b b a ta .

ZX Ofa ci ordina la Chiefa con que- 
fio quinto Comandamento ?

Lingon: a n n o ta i. Et Synod .Camerae, eodem anne 
tic. 4. de Pœnit: e tanti altri ..

C c ) Cone. Later an. IV% cari.. ai..
R. Ci



K. Ci ordina d’ aftenerfi dal mangiar 
carne il Venerdì, e il Sabbato ( a ) .

D. Cofa intende la Chiefa con quello 
precetto ?

R .  Che i fedeli facciano penitenza , e 
capifchìno con ciò , che devono farla in 
tutta la vita.

D. Quella diltinzione di carne e di pe- 
fce non è deffa fuperiliziofa, giacché Dio 
creò ambedue quelle cofe per 1’ ufo dell’ 
uomo ? I

R .  Sarebbe fuperftiziofo attribuire qual- 
• che virtù fpirituale ari un tal nudrimen- 
"yto, come nudrimento ; ma quello non è 

la  fpirito deMa Chiela. <Qdello eh* ella fi 
propone nell’ attinenza dalla carne , è di 
mortificare i noftri appetiti fenfuali., di 
farcì fehivare gü effetti dell’ intemperan
za , interrompendo con giorni di attinen
za la continuàzion degli ftravizzi , o d’ 
una nodrictura troppo gagliarda , e di dar
ci per via di tale mortificazione un mo
tivo dì penitenza ( b ) .

£). Per qual ragione feelfe la Chiefa a 
quell’ oggetto il Venerdì e ’1 Sabbato?

R .  Ha feelto il Venerdì , per eifere il 
g iorno della morte di Gesù Grillo : gior

no che più di tutti gli altri fembra 
efigere dai fedeli qualche efercizio par
ticolare dì penitenza . L’ attinenza del Sab
bato non è Hata fempre univerfale nella 
Chiefa, ed alcune Chicle particolari Tof- 
fervarono il Mercordì. Ma tutte fi fono 
col corfo del tempo© uniformate all’ ulo 
della Chiefa Romana , col fiifare al Sab
bato il i^condo giorno d’ attinenza ; sì per 
eifere il giórno della Sepoltura di Gesù Cri- 
ilo , sì per eifere la vigilia dèlia Dome
nica , atfine di prepararli con 1’ attinen
za a meglio celebrare il giorno del Si
gnore .

D. Quello precetto Ecclefiaflico obbli
ga tutti i fedeli ? y

R .  Sì certo ; la L egj^ generale per

Sezjone

(a ) S.Epiphan. contra Aerium , H&refejï. Can. 
Apcftol. 68. S. Ignat. ep. ad Philip.

C b ) S. Aug. lib. 30. contra Fauflum Munich, c.ç. 
&  lib.de Morib. Munich. c. 13. Ó* *4« S. Bernard. 
Seim.66.in Cant. C e r to  che io  fo q u alch e a tt i
n e n za  j m a la fo  in  fo d d isfaz io n e  de* m ie i pec
c a t i ,  e n on  per alcu na fu p e r ft iz io n e . P u ò  bia- 
Ì ìm arfi San P a o lo ,  a llorch é cattiga i l  fuo c o r p o ,  
e  lo  rid uce  in  fe r v itù  ? M i a tten go  d a l v in o  , 
p erch è  i l  v in o  p ro vo ca  la  lu ttu ria  , o v v e r o  ne 
p ren d o , g iu d a  i l  co n iig lio  d i San P a o lo  , po- 
c h iif im o  , ie fo n o  a m m a la to , M i atten go  dal

tutti i fedeli, di qualunque fé®* 5 condi
zione , ed età ; imperocché gli fteifi fan
ciulli fopra ai fette anni non hanno in 
ciò alcun partieoiar privilegio , nè poifo- 
no eiferne difpenfati , fe non come gli a- 
dulti , allorché v ’ è un pregiudizio nota
bile della loro falute <- 

D. E’ antica quella pratica della Chiefa? 
R. E’ dei primi principj delia Chiefa 

con quella differenza , che anticamente’ 
era più fevera d’ oggigiorno , poiché era 
allora accompagnata dal digiuno ( c ) S  

D . Sonovi nella Chiefa altri giorni 
attinenza ?

R. V * * * * 5 è in molte Diocefi 1’ attinenza 
del giorno di San Marco, e quella dei tre 
giorni delle Rogazioni. Ciafcun Vefcovo 
nella fua Diocefi ha in oltre facoltà d’or- 
dinarne degli altri nelle necefiìtà pubbli*- 
che j e le Chiefe Orientali hanno pure 
in quatto pr^poiìto degli ufi , che fono 
loro particolari.

D. Che fine fi propone la Chiefa in que
lli giorni particolari d’ attinenza ?

R. D i attrarre la Divina benedizione fo
pra i frutti della terra , in confonanza a 
quanto ci vien preferìtto di chiedere a 
Dio nell’ Orazione Dominicale : Dacci il 
noftro pane quotidiano ; e a tal fine uni- 
fee la Chiefa in tali giorni all’ attinenza 
l ’orazione, facendo all’intorno delle cam
pagne, e nelle Città, delle Proceifioni*

C A P I T  O L O  V I.

'Spiegazione del Setto Comandamento 
della Chiefa.

Digiunare la Quaresima , e gli altri 
giorni comandati, cioè le quattro- 

Tempora, e le Vigilie.*

D. éT~̂  Ofa ci vien ordinato dalla Ghie- 
fa col fefto Comandamento ?

mangiar carne, per paura, che le carni nutrin
do troppo la carne , non ne nudrifeano ancora
i vizi. Non prendo anzi che una porzioni mi-
furata di vino , temendo che avendo lo ilo-
iliaco carico » io non ne fia meno difpotto ad 
orare, ec. idem Serm. in Vigil. S. Andre a Apoftj
S. Ifidor. HifpaL lib. 1. de Offic. Ecclef. cap. 41*

( c ) V I. Synod. Condant in. C a n . 46. S. l[id  H if-  
p a l. lib. i .d e  E cclef. Offic. c. 41. S. Epiphan. in co m *  
pend, v era  doólr. de F id e  C a th o l, A p o fio l. Ecrtef»
Innoc. L  epift, 1. c. 4,

Cap. VL 4 1 5

R. Ci
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R .  Ci vien ordinato di digiunare i gior

ni delle quattro-Tempora , di Vigilia , e
tutta la Quarefima.

Del Digiuno in generale .

D .  In cofa confitte il digiuno ?
R. Una volta era più rigorofo : confi

ne al prefen te ‘n aftenerfi da certi cibi , 
e in fare in ventiquattro ore un foto ba
llo verfo il mezzodì , e una leggera col- 

||hione la fera . Parlai! così fpeffo del di
giuno nel vecchio e nel nuovo Teftatpen- 
to , che non fi può aver fofpetto , effere 
codetta pratica dì nuova inftituzione.

D* Da quali cibi fi ha da aftenerfi nei 
giorni di digiuno?

R . Sì dee aftenerfi dal mangiar carne di 
animali, che vivono in terra, o in aria , 
cioè di quafi tutti gli animali quadrupe
di , e degli uccelli . Bifogna eccettuarne

f li infetti, che mangianfi m alcuni paefi.
)al che ne fegue , che nei giorni di di

giuno non è lecito mangiare , fe non pa
ne , e tutto ciò che fi fa di farina , ani
mali acquatici , come i pefci, ovvero in 
parte acquatici , chiamati comunemente 
amfibii , legumi , frutta, butiro, cafcio, 
latte, uova, fecondo i tempi , e fecondo 
le Diocefi nelle quali uno fi trova ; im
perocché in alcune Chiefe particolari fo
no vietati anche i latticini ( * ) .  Quella dif
ferenza d cibi è tanto antica nella Chie- 
fa , e così ben provata , che non fi può 
metterla in dubbio. Era eziandio più fé- 
véra nei primi tempi , di quel che fia al 
prefente, e principalmente in quanto che 
era interdetto nei giorni di digiuno lo ftef- 
fo vino ( a ) .

D. Qual è Tufo della Chiefa rifpetto 
ai patti dei giorni di digiuno?

R . L’ ufo antico di tutta la Chiefa , 
almeno in Occidente , era di mangiare i 
giorni di digiuno una fol volta in tutta 
la giornata , la fera dopo il Vefpero , il 
quale dicevafi cinque o fei ore dopo mez
zodì . Ma dacché la Chiefa permife di di
re in Quarefima Vefpero più a buon’ ora, 
e innanzi mezzodì , anticipoffi pure , in 
confeguenza dell* ufo , in cui fi era di

(*) Avvertali » che l’ Autore parla fecondo 
quel che fi pratica in Francia.

{ a ) Vedi il Trattato del digiuno del Padre

mangiar .dopo Vefpero , Torà del defina- 
re. Quindi è derivato l’ ufo prefente del
la Chiefa di definare nei giorni di di
giuno a mezzodì : e ficcome rimane an
cora fino al tramontar del Sole la metà 
del giorno , e perciò la metà delle fati
che giornaliere, la Chiefa condifcei iendo 
alla debolezza de’ fuoi figliuoli, ha In
ficiato introdurre 1* ufo prima ignoto , di 
far la l'era, oltre il definare una leggera 
collazione. i

Z). Quale ha da ̂ effere quella leggera 
collazione, per non'"violare la Legge dei 
digiuno ?

R .  Ha da effere così leggera , che nCfr 
poffa darfele il nome dì patto. In Fran
cia non è lecito di mangiare in effa pe 
fee, uova, mineftra , nè règumi conciati 
con butiro , o altre fimili imbandigioni 
nulla in foni ni a di tutto ciò , d 
ad un fodo nudrimento ; ma fi m e n t e  
frutti, infialata, o altre cofe lift; c ) 
un poco di pane.

D . Non è dunque lecito n -.giare 
collazione quanto fi noie, e f i i  chèfer
ve fi appetito?

R . Nò certamente; imperocché vero 
che al definare dei giorni di digiuno la 
Chiefa, Affando , come abbiamo detto . 
la qualità dei cibi, ne permette la quan
tità , vai a dire , permette di mangiare 
tantoda fufficientemente faziarfi; ma i 
la collazione , oltre la qualità , ella 
ta ancora la quantité , vai a dire 
fittamente interdice il pefee , le uo e 
l’altre colè fopracennate ; ma^delv *iè 
fteffe , delle quali permette di 1er v ii , 
come dei frutti , e del pane , vi di 
prenderne tanta quantità da faziarii , e 
che fi poffa dire d’ aver fatto un patto 
mediocre eziandio e fobrio.

D. Quali fouojjpcifamente le co% * 
delle quali è T@ f o m  an giare a collazio
ne, e cjual’e^fWor quantità?

R . E più facile di rifpondere a quefto 
quelito fopra la quantità , che fop. i la 
qualità delle cofe, delle quali fi può man
giare . Imperocché la mattini a , qui fopra 
da noi ftabilita, eh è vietato di mangiar 
tanto a còllazione, che fi poffa dire d’ a-

Totnmnfim dell9 Oratorio. Tertali, de 
Cajfianus C o lla n t. o< 19 . Petr. D am i an, tra

tom.3 . opufculorumt ofiefê  14*&tf*  ̂  ̂ ;
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ver fatto un palio anche mediocre ,_é u- 
niverfalmente ricevuta in tutta la Chie- 
fa ; ma rifpetto alla qualità delle cofe , 
che poflòno mangiarli, v ’ è qualche varie
tà nelle diverfe Chiefe particolari ; per
mettendo alcune, o almeno tollerando una 
cola, ed altre un’ altra. Non fi può dare 
fopra di ciò altra regola precifa e gene
rale , fe non d’ uniformarfi in ciafcuna 
Chiefa all* ufo flabilito e alla pratica 

. . .  i% e ‘ “  *non già del comune dei F̂edeli in genera
le, perche fi correrebbe rifchio di render
li reo d’ un rilaffamento peccaminofq' ;
■ ia del comica dei fedeli tffiù timorati . 
avendoli per altro qualche fcrupolo fo- 

a codella materia , fi può con facilità 
c hiedere il pam/e d’ un dotto Direttore .

D . Violali la Lègge del digiuno col 
prendere in tali giorni qualque nudrimen- 
to , qualunque egli fia , fuori del tempo 
del definare, e della collazione?

R . Certo è in generale, che facendolo 
lenza necelfità e bifogno ; violafi la Leg
ge del digiuno. Ma decidere precifamen- 
te la quantità di nudrimento , che non 
fa che un peccato veniale , e quella che 

mtk il peccato mortale ( fuori delle ipote- 
fi, dove la cofa non foffre diverfità d’o
pinioni), è unefporfi a ingannare fe me- 
defimo, e gli altri. La troppo grande fe- 
verità e la rilafiatezza fono due eitremi 
viziofi, che s’ hanno dafchivare. Bifogna 
feguire fu di ciò nella pratica le decifioni 
del comun dei Dottori , le più generai* 

\  mente approvate dalla Chiefa ( a ) .
D. E’ H iPto invertere l’ordine , e far 

collazion la mattna, e definare la fera ?
R . I particolari non fono in diritto d’ 

invertere a piacer loro l’ ordine flabilito 
per tutti i Fedeli , e non poifono farlo 
lenza mancar al rifpetto, e all’ ubbidien
za, dovuta alla Chi:£j mr --fe. non fi abbia 
qualche buona ragione* fJHfarlo , come 
allorché fi viaggia per intereifi, allorché 
così conferifee notabilmente alla faiute , 
allorché codefl’ ordine conviene confide-

( a ) S. Thom.in 4. Sent. difl. 1$. q. 3. art. 4.?
(£) S.Chryfo/i. Serm. 2,07. alias de diverf. 31. in 

quadrag. 3. nu.z. S. tìieron• ep. ad Nepot. S.lfidor. 
Hifpal. Sentent. lib. 2. c. 44. S. Ang. Serm*zoj. alias 
de diverf. 68. in quadrag. 1 ,n .z .&  Serm. 207. alias 
de diverf. 71. in quadrag. 3.n.z. Idem Serm. 209, 

'as de diverj. 73. in quadrag. 5. n. 3. Coloro , che 
Bougeant , f fp .  D ottr. Cr?fi.

rabilmente meglio alle necefiarie noflre 
occupazioni, allorché lo ricerca la carità 
rifpetto alle Perfone , con le quali vi
viamo, ovvero per altre fomiglianti ra
gioni ; ma invertere codefl’ ordine per 
proprio piacere , o per contentare la fua 
ghiottornia , non può giammai effer le
cito .

D. Nei giorni di digiuno fono leciti i 
banchetti , dove fi crapula e gozzovi
glia ?

R. Non è giammai lecito di 
re o mangiare piu del bifogno. L’ intem
peranza , la fenfualità , la crapula fono 
fempremmai peccati , ma faranno certa
mente peccati molto maggiori nei gior
ni di digiuno , cambiandoli così i giorni 
di penitenza in giorni di diffolutezza. li 
digiuno è iflituito per mortificarci , è 
dunque un eludere lo fpirito e il fin dei 
digiuno, il darli in tali giorni all* intem
peranza , e lo cercare di compiacere la 
propria ghittorniae fenfualità con lafcel- 
ta, copia, e imbandigione delle vivande. 
I Crifliani timorati non fi fanno lecite le 
minime fquifitezze nel digiuno , fe non 
in quanto che fono veramente necefiarie 
per la fanità ( b ) .

D. A qual età fi è obbligato di digiu
nare nei giorni comandati dalla Chiefa ?

R . Per coflume della Chiefa fi é Af
fato il termine all’età dei anni 21. fi
niti .

D. Sono obbligati a digiunare tutti gli 
adulti dopo i anni 21. ?

R . Sì certo , eccetto i difpenfati dalla 
Chiefa. Ora molte fono le Perfone dif- 
penfate dal digiuno. Tali fono quelle d’ 
un età decrepita , le donne gravide , le 
lattanti, gli Operaj , il di cui meftiere è 
così penofo e laboriofo , che non può 
farfi digiunando, i poveri che non hanno 
la loro fuififlenza giornaliera accertata , 
gli ammalati ed infermi, che non pofio- 
nofoftenere il rigor del digiuno fenza pre
giudizio notabile della fanità ( c).

fi aftengono dal mangiar carnè , per andar in 
traccia di vivande dTinimbandigione più fqui- 
fita, e dJ un maggior prezzo, fono in un grand5 
errore, non efiendo quefto far ailinenza , ma 
cambiare oggetto di ghiottornia. Idem Serm. 210 
alias 74. de diverf. in quadrag. 6. c. 8. n. io*

C c) St Thom. 2. 2. q. 14?. a. 4.
Ggg D. 4*
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D. A chi fi ha da chiedere la difpenfa 

dal digiuno?
R. Al Vefcovo , o al Vicario Qçnera- 

le , ovvero al Parroco , fecondo la pra
tica di ciafcuna Diocefi.

D. Allorché uno fi trova evidentemen
te in qualcuno dei cafi, ne’ quali laChie- 
fa difpenfa dal digiunare , ha nulladime- 
i:0 obbligo di chieder difpenfa?

R.. Non ha obbligo ; ma è fempre be- 
i farlo, in fegno di ubbidienza e bom

bone alla Chiefa (a ) .
D. In codefte difpenfe non vi può effe- 

re dell’ abufo?
R. Ve n’ è pur troppo; fuccedendo be

ne fpéffo , che col preteRo d’ una legge- 
riifinia infermità, o d’ una mediocre fati
ca, fi chiede, e s’ ottiene difpenfa dal di
giuno : ma il fi fa in vano , perchè co- 
tali difpenfe non ifcufano innanzi a 
Dio ( b ) .

D. A che fono tenuti i difpenfati per 
legittime ragioni dal Digiuno?

R. Non hanno da abufarfi della difpen
fa legittimamente ottenuta : ora è un a- 
bufarfene, lo Renderla oltre al bifogno . 
Se per efempio qualcuno è difpenfato dal 
mangiar di magro, perchè non gli confà 
allo ftomaco , non è per ciò difpenfato 
dalla legge del digiuno , che 1’ obbliga a 
un folopafto al giorno. Se un altro è dif
penfato tutt’infieme dal magro e dal di
giuno , deve almeno oifervare tutto ciò 
dell’ uno e dell’ altro , che gli è permeilo 
dallo Rato e dalle forze d’ offervare , af
fine d’ uniformarfi allo lpirito della Chie
fa , e di fare, non potendo tutto intera, 
una parte della penitenza . Una condot
ta poco conforme allo fpirito del CriRia- 
nefimo, in quelli fteffi che hanno una le
gittima difpenfa, è il prevalerfene per cra
pulare, e Rudiar di folleticare la fenfua- 
lità. Non fi dovrebbe in tal cafo mangiar 
che vivande fempliciffime e comuniifime; 
e fla anche bene di mangiare a parte , 
per quanto è poffibile, fenza confonder 1’ 
ordine dellacafa , dove fiè ; affine di fchi- 
vare quella fpezie di fcandalo, che fi. può 
dare ai deboli di fpirito ( c ) .

C a ) Cono. Tolet. Vili. anno 6f C m . g.
( b) Condì. Harbon. anno i6çg. c. io. de ohferv.

1 e\un*
C c ) Vedi il Tratta to del digiuno del Padre Tom-

nràfinì z z, pt car ultimo.

D. Che devono innoltre fare i difpen
fati dal digiuno ?

R. Devono umiliarli innanzi a Dio del
la lor debolezza, e rifarcire con l’ orazio
ne , con la limofina ed altre buone opere, 
la penitenza del digiuno , che per lo Ra
to loro non pofiòno fare; imperocché con 
queRa condition folamente la Chiefa con
cede lor là difpenfa-, la qual condizionefe 
non adempiono ,|rèRano débit ri alla Di
vina giuRizia, per queRa, o per l’altra vi-̂  
ta di altrettante opere foddis[attorie (d)

DelJ&tQuattro Tempora.

D. A che fi uà nome di Quattro Tem
pora ? ' .

R. Ai tre giorni , cioè  ̂ al Mercordì , 
Venerdì, e Sabbato, d’una rcedefima fet~ 
timana, nei quali ci vien ordinato dalla 
Chiefa di digiunare, quattro volte all’an- 
iio, di tre in tre mefi ; lo che fa quat
tro tempi dell’ anno. QueRi quattro.tem
pi incontranfi nell’ Avvento, nella Qua* 
refima, dopo la PentecoRe , e nel mefe 
di Settembre.

D. E’ antica queRa pratica della Chid^* 
fa ?

R. E’ tanto antica, che v e  fondamen
to di crederla di tradizione Apoflolica f  
cioè, Rabilita dagli Apollo!?, o dagl’ im
mediati loro Succedo ri ; eiTendo principio 
ammeifo, che quarto non fi conofce l’o
rigine d’ un ufo ntico delia Chiefa , fi 
deve riferirlo al tempo degli ApoRoli ; 
ora tal è l ’ufo del digiuno dcAr Quattro 
tempora ( e ) .

D.  Qual è il fine della Chiefa in que- 
R’ ufo ?

R. Di rifvegliare di quando in quando • 
nei fedeli lo fpirito di penitenza e di fer
vore , e a C h i e f a  fidato a tali 
tqmpi le façt^îJrdi na zioni , fembra eifer 
ili oltre fua intenzione, che i fedeli pre
ghino Dio per quelli che ricevono gli 
Ordini , affinchè li renda degni MiniRri 
de’ fuoi Altari, e dei Sacramenti.

Cd) Allo fflejfoluogo .
( e ) S Aug. cont. Donat. /.4. c.z4. S.Leo M. ferm. 

z. de \e\un. Ventec.Conc♦ Girundenfe anno $ 17» Cove, 
Mogunt. annoZxi.

Di’/-
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Delle Vigilie.

D. Che cofa fono le Vigilie ?. #
R. Chiamafi in tal guifa la vigilia del

le grandi Felle, perchè anticamente fi ve
gliava 3 e paifavafi in orazioni la notte , 
che precedeva le Fede piu folenni . Alle 
orazioni della Vigilia s aggiungeva il di
giuno 3 affine di -prepararii m tal forma 
con la penitenza a fel^nizzare le Felle

Ì con pili di fervore , e per renderli degni 
delle grazie, che in 'tali giorni, fpargeId
dio più copioiamente ibpra i fedeli ( a) * ' 

W Ê h * D. Qual &  rifpetto a ^leíle V; rilìe l ’u
fo odierno della Chiefa P

li. Le ha ella fopprefle a cagion degli 
abufi, che le ÌRemblee notturne 3. tutto
ché piamente idi cui te, non lafciano mai 
di tollo o tardi occafionare, e dei fofpetti 
fcandalofi, che poiTono far nafeere :con- 
dotta, che deve fervir di modello ai Pa- 

 ̂ fiori, per non tollerare fe non di rado , 
e con le neceifarie precauzioni, le affem- 

* blee notturne nelle loro Chiefe. Per que
llo di tutte le antiche Vigilie di notte , 

<mèa Chiefa ha folamente ritenuto quella di 
Natale, perchè crede.fi, fecondo un anti
ca tradizione, edere Gesù Criflo nato la 

i n e t t e A l c u n e  Chiefe nondimeno hanno 
altresì ritenuto la vigilia di Pafqua, e di 
certe altre grandi Felle : ma tutte hanno 
oífervato l ’adinenza, il digiuno, e le ora
zioni della maggior jmrte delle Vigilie an
tiche, quantunque fianvi alcune varietà 
fopra di ciò in diverfe Chiefe.

D . In cìie modo hanno i fedeli dapaf- 
fare la Vigilia delle grandi Fede ?

Fu Devono imitare, per quanto poffo- 
n o , la pietà e il fervore dei Cridiani dei 
primi fecoli ; digiunare in ifpirito di pe
nitenza, allorché il^digiuno è comandato, 
paffare, per quanto c poipbile fenza man
care ai doveri della focilË'à , la giornata

Ç a) s. Bernard. Serm. in Vigil. SS. Pet ri &  Pah- 
l i. VediEdm. Martenne BenediBin. e Congreg. S. 
Mauri, TraBatu de Antiqua Ecclsf. Difcipl. in di
vinis celebrandis off, cap.7.

Çb) Idem Semi, in yigil. SS,. Petr. &  Paul. 
S e la  C h ie fa  ha i f f i tu ito  le V ig i l ie ,  le  i f t i tu ì  af
fin ch è  noi d i fa tto  v eg liam o  , fe fiam o fep p elli- 
t i  n e i fo n n o  del p e cc a to , e  n o n  ci p re fen tiam o  
in n a n z i ai S an ti ,  che  p urificati m e d ia n te  una 
ia lu tar C o n fe ffio n e  . Io  io  , che  i fig liu o li del 
fe c o le  n o  n  fan n o c o s ì ,  nè qu egli u o m in i fenfua«

nel ri tiramento , e nell* orazione , occu
pari! nel leggere la Sacra Scrittura ov
vero libri divoti , vifitar gli fpedaii , le 
carceri, gl’ infermi, far limofina, affidere 
ai primi Vefperi della Feda , confeifarfi 
affine dì prepararli a fare la mattina fe- 
guente la comunione, e paifar, potendo
lo, in fua cafa una parte almeno della 
notte in orazioni , per imitare la pratica 
dei primi fedeli. Se non fi ha tanta di
vozione, per praticare codedi fanti .efer- 
cizj, deefi almeno avere tanta religione, 
per non fare della vigilia d’ una Feda fo- 
lenne un" occafione di gozzoviglia, o qual
che volta di diifolutezza , come fanno 
quelli fra gFaltri, che la vigilia di Faf- 
qua, o di Natale , non affettano che il 
botto di mezza notte , per darli in preda 
ai fenfuali loro appetiti : Abufo intolle
rabile, non meno colpevole appreffoDio, 
che fcandalofo agl’ occhi degli uomi
ni ( b ) .

Della Quarefima *

D. A  che fi dà nome di Quarefima?
R. Ai quaranta giorni di digiuno, che 

precedono la feda di Pafqua ; imperocché 
dal mercordì delle Ceneri fino a Pafqua, 
fe tolganfi via le Domeniche, nelle qua
li non fi digiuna , troveranno!! quaranta 
giorni di digiuno. Per Io che fi è dato a 
quedo digiuno il nome di Quadragefimay 
o di Quarefima.

D. In che cofa è differente dagli altri 
digiuni dell’ anno quello della Quarefi
ma ?

R. In quedo, che il digiuno della Qua- 
reiìma è più audero : dantechè negli al
tri digiuni la Chiefa non proibifee altro, 
che Tufo delle carni, e dì tutto ciò che 
fi fpreme dalle medefime ; laddove in Qua
refima proibifee anche Tufo dell*uova, e

li, i  quali di(linguon[i per vituperô fi eccefft di vi
no , eroi infami d* abri a c c h e ta , peccatori letar
gici, Ifai. V. zi. i quali dormono nella diflòlti- 
lutezza , e nelle colpe .... Nò , le Vigilie non 
fono fatte per effi, poiché non amano che il lo
ro colpevole fonilo; ma voi, fratelli mieî  fiete 
figliuoli della luce e delgiorno, i quali vegliate 
affine di non edere preveduti dalla fole unità dei 
Santi, e di trpvarvi apparecchiati a celebrarle de
gnamente «

G g g  2
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in molte Diocefi quello di tutte le forte 
di latticini ( * ) .

JD. Da chi è Hata iftituita la Quarefi-
ma ?

Gesù Crifto ne ha dato il primo e- 
fempio , digiunando quaranta giorni nel 
diferto prima di dar principio alla fu a pre
dicazione; fopra il qual efempio gli A po
rtoli come non fe ne dubita , iftituirono 
il-digiuno della Quarefima, che fu in ef
fetti/ praticato in ogni tempo da tutte le 
Chieie (a ) .

I h  ì Tempre oifervato tal quale s’ of
ferta oggidì il digiuno della Quarefima ?

R. Q quello poi nò. Codefta, come la 
maggior parte delle oifervanze di pura di- 
fciplina , è fiata foggetta ad alcuni cam
biamenti . Come la Quarefima non prin
cipiava una volta che alla Quadragefima, 
cioè a quello chiamali oggidì" la Domeni
ca di Quadragefima, ovvero la prima Do
menica di Quarefima, il digiuno era di 
trentafei giorni , mentre non digiunava!! 
le Domeniche . Dopo il nono fecolo la 
Chiefa v  aggiunfe quattro giorni innanzi 
la prima Domenica, affine di fare la qua
rantena completa . La Chiefa di Milano 
ritenne perciò Tufo antico , fe non altro 
nella Città di Milano . Parecchie Chiefe 
Orientali, oltre la Quarefima ordinaria, 
»e offervano alcune altre di minore dura
ta . I Monaci nella Chiefa Orientale e 
Occidentale confcrvarono, ovvero imita
rono una parte di codefti ufi antichi. No
tai! in oltre , che una volta il digiuno 
della Settimana Santa era più rrgorofo , 
che non è oggidì. Non era lecito in quel
la fettimana mangiare, fe non frutti fec- 
chi.

D . Perchè la Chiefa comincia la Qua
refima dalla cerimonia di mettere fui ca
po dei fedeli della cenere >

R .  Per annunziar loro la penitenza , che 
in tutto quel finto tempo debbono fare . 
Prima della venuta di Gesù Crifto ufo an
tico era di cuòprirfi il capo di ceneri, per 
cipri mere il dolore, il lutto , e la peni-

Ci*) A v v e r ta li  a n ch e q u i ,  che V A u to r e  parìa 
fec o n d ò  g li u fi del R e g n o  d i F r a n c ia , d o ve  c o 
m u n em en te  non. fo n o  p ro ib iti i l a t t i c i n f n e i  d i
g iu n i fuori d ella  Q u arefim a ; com e fi p u ò  v ed e 
re di fopra , a l p r in c ip io  d i q u e llo  C a p it o lo .

( a ) S Hieron.ep. $4. ad Marceli. &  ep. i rl. alias 
%u ad Euftock. S.Athanaf. in Encyçl. ad Epifcop.

tenza. E per maggiormente àncora eco 
tare a quefte cofe i fedeli, a tal cerimo
nia uniice la Chiefa le parole del Gene!: : 
incordati, 0 uomo , che tu fei polve , e che 
in polve ritornerai ( b )  . Nè fidamente 
nella Quarefima praticava una volta la 
Chiefa quefta cerimonia; ma ponevalain 
ufo rifpetto a tutti i penitenti pubblici ; 
e dopo T abolizione delle pubbliche peni
tenze, T ha fe non altro ritenuta al prin
cipio di Qua refi mp per tutti ifed eli, per« 
chè la Quarefima è per tutti i fedeli m, > 
fpecie di penitenza pubblica (c  ).

D . Con qu$l intenzione hanno i fede rq| 
da ofifervar la Quarefima ? '

R. Con interpone di far penitenza fe
condo lo lpirito della Chiefa * affine ; 
preparar fi a celebrar degrfSmente la T af 
qua. Dal che ne fegue, nulla e fiere rea 
lontanò dallo i pi rito del Grifi: neiimo 
quanto il darfiin preda in tutto quel tem
po all’ allegria, alla diftrazione, alla cra
pula, airintemperanza. Non fi può ferì- # 
za fcapdalo fare converfazìoni, balli, coi:i - 
vitti; e fe l'autorità pubblica non inter 
dice in alcuni luoghi gli fpettacoli duran
te la Quarefima , devono i particolari* 
proibirfeli dappersà, come un divertirne) 
to, più allora che in altro tempo proibì 
to a un crifiiano. La Chiefa interdice i 
tal tempo fino lacelebrazion delie nozze, 
tuttoché fieno una cofa Tanta . Quanto più 
i fedeli hanno da aftenerfi da tutti i pia
ceri , che fono coittrarj alla fanti t à del 
Criftiancfimo, per darfi intieramente agli 
efercizj della penitenza , c delle buone o- 
pere, come fono la vi fi ta delie carce e 
degli fpedalr, la limofina, V orazione L 
leggere libri di voti, l’ affidili t à allePre< 
che, e agli “Uffizi Ecdlefiaitici Si dig.r
na in darne, fe affi efterno non fi unifie 
la penitenza mie rasar» cioè la moi tificazi<>iv 
delle proprie ; ini perocchè .la ve
ra penitenza è , coinè dice la. Scrittura./, 
quella che fy u a r c ia  il c u o r e , e non quel
la che Jquarcìa [diamente le vefii ( d ) . \Sl 
digiuna indarno , fedi mormora contro .

Epifiob. Com. Laodic. can. f  o. & Leo 
Quadragej1, c.4. 0» 9. S. Cbryfoft. tì?tn°~
21. in Genef. S. Arnbrof. Uh. de Virginìt. 3,

(6) G en. Uh 19.
(c'y Conc.Toleti 111.c an. u. 5. ifid, Hifpal, lie 

de ÉccUf. offic. c. 16.
C<0 ]odt U 13.
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legrge die vì ei obbliga , e vi fi cercano 
lenitivi, vietati dalla legge . Si fa peni
tenza indarno , qualora lotto il cilicio e 
la cenere opeultanfi pafiioni infami , del
l ’ attacco alleoccafioni peccaminofe, e un 
cuore impenitente ( a ) .

D. Cofa deve penfarfi dei divertimenti, 
e delle diifolutezze, alle quali tanti cre
dono poter abbandonarli pnmachè comin
ci la Quarefima ?

K.Non fi può penfar apro, fe non che fo- 
.0 eccedi, che difonoprio il noihe criftiano; 

Æ cifendo in fatti* un nmafuglio di Fette Pa
t t a n e  , e ntfiPdandofi cofa ̂  più irragione- 

‘ vole, nè indecente , quanto il prevenire 
con eccedi di pazza ifdCgria, e d’ intem
peranza un tempo , deftinato alla peni
tenza. Egli <$ìm volerli rifarcire antici
patam err e delPaufterità della Quarefima: 

: v un dar ad intendere , che fi entra nella 
medesima- con difpiacere, e che fi ha per 
anche affètto ai piaceri, nel tempo fletto 

«a <# che li è in difpofizione d’ ei piarli : un 
volere deliberatamente affliggere e fcan- 
dalezzare la Chiefa , prima di edificarla 
e confolarla: un voler finalmente faziar- 

♦  li del mondo, dei piaceri, e del peccato, 
prima di darfi a Dio. Ghe abufo, che ce
cità! Ma quanto più colpevoli fono co- 
loro, i quali , a cagion degli eccedi che 
commettono in tali giorni , fi rendono 
inabili ad offervaie l’attinenza dellaQiia- 
refnna! Bifogna che quelli tali , quando 
lòno in iftato di fa iio , efpiino la loro in
temperanza nel modo , che da un faggio 
e dotto Confeffore verrà loro preferitto.

Degli errori d 'alcuni Eretici Jopra il 
Digiuno.

jD. Quali fono gli Eretici , che impu
gnarono la Dottrina ê  la pratica della 
Chiefa fopra l ’ aftmSWjf, e ’l digiuno ?

21. Montano, affettanffo.una fomma au
sterità di coitami , in; vece d’ una fola * 5

C a  ) 5. Greg, Nyfien. Orat. de benefic, in appendic.
5. Bernard, ferm. z. in capite jejunii. S.Leo M.ferm. 
3$. in Quadrag. i. cap. $. &  Jerm. 39. de Quadrag.

( b  ) S. Aùg. Semi, 61. de tempore. Altra cofa è il 
coni! gl i o altra il precetto . E’ un coniglio il 
e ufi odi re la virginità , P alìenerii dal vino, e 
dalla carne; il vendere tutto il fuo, e darlo ai 
poveri i ma è un precetto P offer va r la giudizia, 

’ r̂e il male e fare il bene. Della vergini- 
chi pub cïq comprendere , lo empren-

Quarefima, ne ftabilì tre , fupponendo , 
il genere umano aver avuto tre Salvato
r i . I Manichei , difpregiando 1’ autorità 
della Chiefa rifpetto allo ftahi li mento dei 
giorni di digiuno, non digiunavano altro 
che le Domeniche. Virio condannava pu
re i digiuni confueti della Chiefa , e la 
pratica della Quarefima ; lafciandociafche- 
duno in libertà di digiunare quando vo
leva. Il Monaco Giovinìano biafimava P 
attinenza dalla carne , come una pratica 
di neffun merito. I Valde fi diedero‘ fopra 
quella materia, come fopra tutto il re- 
ito, i maggiori eccelli, condannando l’ a
ttinenza dalla carne , del pari che il di
giuno , da fuperttizìoni. I Flagellanti non 
confettarono fe non il digiuno della Vi
gilia di Natale, e quello della Vigilia dell’ 
Affinità . Molte Sette di ALlbigefii aboliro
no affolu tamen te tutti i digiuni, e tutti 
i generi d’ attinenza , come i Valdefi ; e 
nella tradizione dì fiffatti Dottori, Lute
ro e Calvino apprefero aneli’ elfi a beffar- 
fi dell’ attinenza, dei digiuni, e della pra
tica della Quarefima , come di fu perdi
zioni, e d’ una tirannia della Chiefa Ro
mana .

BSBSBSBSSSiSSïSSSSsSSSSffiS SSSSSSSSS3SS

S E Z I O N E  III.

Della Tratte a dei C o n p ig i] Evangelici.

D. A Che fi dà nome di Configli Evan-
J J L  gelici?

H. A varj mezzi di arrivare alla per
fezione criftiana, che fono configliati , e 
non comandati, nelPEvangelio ( b ) .  Ta
li fono l ’abbandono del mondo per vive
re in ritiratezza : Lafciate, ditte Gesù Cri- 
ito, che ì morti feppellificano i loro mor- 
ti ( c ) .  La povertà volontaria : Vendete 
tutto quello che avete, e datelo ai pove
ri ( d ) .  Il voto di perpetua caftità: Im-

da; ma non fi dice mica della gi 11 (tizia , chi 
può offervaria, la oflervi : fi dice alP oppolìo $ 
ogni albero , che non dard btioni frutti , verrà 
tagliato , e gettato nel fuoco . Chi afcolterà e 
praticherà i configli, avrà maggior gloria ; ma 
chi non adempirà i precetti , non ìfchiverà il 
fupplizio. Idem in Enchirid. ad Laurent, c.\z\. S. 
Ambrof.epift.&z- ad Ec de/, Ver c di. S. Hier on. liba, 
a dv.) ovini an. c 7.

i-c) Match. Vili zi.
( d y  M w b fx i x , i u

petoc-
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perocché vi fono dì quelli, che saflengono 
da tutte le opere carnali per il Regno dei 
Cieli ( a ) .  Il voto d'ubbidienza ad un Su
periore, per vivere fotto la di lui con
dotta , e fecondo la regola d 'una Comu
nità: Chi di voi è il più grande , diventi 
il piu piccolo ( b) :  Se non diventate co
me tantifanciullmi ) non entrar et e nel Re
gno dei Cieli ( c ) . Nella pratica di que
lli Configli confile lo flato Religiofo , ai 
quali.aggiungonfi nel medefimo altri ufi, 
come quelli del filenzio, della mortifica
zione del corpo , e d5 altre oifervanze , 
fecondo lo fpirito e lo fcopo di ciafcuna 
Regola . Ma la pratica dei fopraddetti 
Configli, e di tali pie offervanze non è 
talmente propria dello fiato Religiofo , 
che non poffa effer offervata, almeno in 
parte , anche dai fedeli d’ ambedue i feifi 
nello fteifo mondo, fecondo lo fiato loro, 
le loro forze , e la grazia, che ad elfi dà 
Iddio. Per via di tali diverfi mezzi fo- 
ftenuti dalla frequenza dei Sacramenti, sì 
le perfone religiofe , come i fedeli che fo
no al fecolo. , arrivano alla, più alta per- 
fèzion del Criftianefimo , con fi fiente in 
effere intimamente unito a Dio coi vin
colo d'ima perfetta carità,

C A P I T O L O  L

Dello Stato Religiofo in generale ...

P. / ^ H e  cofa è lo fiato Religiofo?
R. E' uno fiato dì fantità, e di per
fezioni Evangelica, che confifte elfenzial- 
mente nella pratica dei tre voti di vo
lontaria perpetua povertà, caftità, ed ub
bidienza, fecondo qualche forma di vita 
particolare , approvata dalla. Chiefa . Si 
dice, che lo fiato Religiofo confifte nel
la pratica dei tre voti fopraddetti ; per
che veramente a quelli tre fe ne polfono 
aggiunger degli altri ; ma quelli tre vo
ti ballano, e fono tutti tre neceifarj per

ì a) M a tth.X lX .il.
Luc. XXII. 2,4. ài feq,

(«O Matth. XVIli. 3,
( d ) Matth. XIX. 24.
CO S, Bernard, Hom. fttp.Vcrb. Dont» Simiis efi 

" num coelorum homini negotiatori, Quale, 
dii miei, quella perla preziosi, per la qua- 
)oi abbiamo da facrificate ogni cola , poiché 
a Letificare ogni cola il dar fe medefimo

formare uno fiato Religiofo. Ora ciafcu- 
no Stato , ovvero Ordine Religiofo ha 
una forma di vita, vai a dire, una Re
gola , particolare, Habilita dal Fondatore 
di ciafcun Ordine , e bifogna che quella 
Regola fia approvata dalla Chiefa.
, P* Quali fono i principali Ordini Re^ 

ligiofi ?
R . Quattro fono le Regole principali 

che fi d iftinguon% : quella di San Ba filio, 
di Sant'Agòftind% di San Benedetto, e.di 
San Francefco ; e fc4̂ o ciafcuna di qiiéíre * 
Regole fonovi diveri e fpeCfe^f Ordin Re* 
ligiofi. Ma vi^fono in oltre mólte 
gregazioni particolari , che non fpettanoWH 
alle fuddette pffPfro Regole.

D. Di qual vantaggio fono gli StatC 
Religiofi ?

H. I mondani , che non giudicano del
le cole, fe non con idee tutto umane , f  
fanno bene fpeffo quelle quell ioni , e fi 
perfuadono di fatto , gli Ordini Religiofi 
effere flabili menti inutili , fe non anche # » 
perniciofi alla Repubblica . Ma quell' è 
un errore materialiifimo ; imperocché 1.
Se è vero, che il Mondo fia un foggior- 
no pieno di fcandali e pericoli per 1’ in-^* 
nocenza, non è egli utile , che vi fiano 
dei ritiri, dove chi vuol afiìcurare la pro
pria fallite, polfa trovar un afilo ? Se 

, vero, come non fe ne può-dubitare, poi
ché Gesù Grillo lo accerta , effer più dif
ficile ai ricchi d' entrare nel Cielo , di 
quel che fia di far pallare una gomena 
per la cruna d'im ago ( d ) . Se lo fiato 
matrimoniale è accompagnatojpecdiaria
mente da mille cure, che traviano dalla/ 
ftrada della falute : Se finalmente è un 
oloca o grato a Dio il lacrificare , ad 
efempio di Gesù Crifto , c per amore dì 
lui, la propria volontà e libertà; in qual 
guifa li può - avy  dubbio. non eííer uti
li ili mo lo ftabilí^tmfo degli Ordini Reli
giofi? Sarebbe un dubitare dello fiefio E- 
vangelio. (c) F quand'anche fi fu p pone fife,

per ottenerli ? l i è ella lo flato Religiofo » 
quello flato sì Tanto , puro , e fenza macchia* 
in cui lì vive più Tantamente , lì cade piu di 
raro, fi fi rialza più prontamente » fi cammina 
con più circofpezione , fi ricevono grazie pili 
frequenti, fi gode una pace più (labile, fi muo
re con più fiducia , fi è più predo iaiuifacato» 
e più riccamente ricoirpenfato?
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che da cotali ftabilimenti ne potette ri
dondare qualche leggier/pregiudizio al be
ne temporale d’ una Repubblica ; in una 
Repubblica criftiana, un ben temporale, 
e un leggier interefle politico, pottonoefli 
paragonarfi all’ importanza della falute di 
tante anime? Cofa giova ad un uomo il 
guadagnar tutto /’ univerfo, fe vien a per
dere i  anima fua'> e come fi rifarcirà egli 
della lalute eterna perduta ( a) }

Fa nondimeno di meftpri confettare, ed 
f  v>riifimo , che im offo d3 un* affoluta 
eceiStà^ o dU&3 fommo interefle, ficco- 

o ..ne d $ T lo flato Religiofo non è 
attòlutamentft necettanpj'alla falute , e 
daH’ altro la legge « f i raie impone ad 

gni uomo 1 obbligo di fervile allaSocie- 
- i ,  di cui è Cembro , il che è anche in 

fe un merito appretto Dio, e appretto gli 
uomini , la Repubblica avrebbe gius , o 
cf opporli alla moltiplicazione degli Ordi
ni Religiofi , od anche di chiederne alla 

-Chiefa la foppreflìone per l’avvenire ma 
fuori di quelli cali, che non fono giam
mai occorii , e non occorreranno forfè 

, giammai , fi feorge ad evidenza , che il 
biafimare tali ftabilimenti , e il crederli 
inutili, é un impugnare i principi del Cri- 

'r^ÊÜianelimo. Sono inutili , fe fi voglia, al 
«*%4>ene temporale d’ uno Stato; quindi non 

fono flati formati con quello difegno : 
ma i . fono utili a un numero infinito di 
particolari d3 ambedue i felli, la di cui fa- 
iute procurano . 2. Può crederli, che non 
fia utile ad uno Stato Criftiano , effervi 
un numero infinito di pedone d’ambedue 
ì felli, eh? faccianvi fiorir la pietà, e/e  
quali con V efempio della loro aufterità 
confondino la rìlaflatezza dei coftumi , e 
gli Scandali del mondo ? Sono così rari 
nel mondo gli efempli della perfezion E- 
vangelìca, che appfna farebbe effa rico- 
nofcmta, e creduta lìfef^pottìbile , fe lo 
StatoReligiofo nonne loRipiiniflraffe con
tinuamente una quantità di illuftri . *?. I 
Religiofi pregano di continuo per lo Sta
to , per i vivi e per i morti, per i Prin
cipi, e per i Popoli ; e non fi può dubi
tare, che le preghiere inceflabili di tante 
anime fante non filano efficaciflime appref- 
foD io . 4. Servono elfi laChiefa, non fo
llmente co3 buoni efempj loro , ma con

l3 amminiftrazion eziandìo dei Sacramenti, 
e col minìftero della Divina Parola . Non 
fi vede anzi effer etti, che fonimi mitrano 
quali tutti i Predicatori migliori, e che 
hanno benefpeffo, circa Famminìilrazion 
del Sacramento della Penitenza , la con
fidenza di quafi tutti i fedeli, tanto è il 
loro zelo , ? tanta la buona opinione , 
che fi ha della loro virtù? Ora fe quelli 
fletti Sacerdoti, invece d’ eifere Regolari, 
lotterò Preti fecola r i, oì trecche farebbero 
fpeflò di pefo alla loro famiglia, non fa
rebbero la maggior parte a rata porzio
ne cotanto u tili, perchè il commerziodel 
mondo non permetterebbe loro d’ acqui- 
ftare, nè tanta capacità, nè tanta virtù. 
E per quello nei primi fecoli della Cbie- 
fa i Sacerdoti vivevano quafi tutti in co
munità, a un dipreffo come fanno oggi
dì i Regolari.

D. Perchè almeno permette la Chiefa 
la differenza, che fembra così ingoiare , 
ira tanti Ordini Religiofi ?

li. Quella differenza non è fiata flati- 
(ita premeditatamente, ma fi è introdotta 
infenfibìlmente dai divèrlì Fondatori , fia 
per uniformarli allo fpirito particolare di 
ciafcun Ordine , e al fine propoftofi da 
ciafcun Fondatore , fia per accomodarli al
le ufanze dei paefì, dove fu Inabilito cia
fcun Ordine , o per qualche altra forni- 
glìante ragione . Codetta varietà per al
tro non ha nulla di più lorprendente, di 
quello abbiano le diverfitàd ufi, e dive
lliti, che offervanfi fra i divertì popoli, 
e fra i differenti corpi d’ un medefimo 
popolo.

D. E’ antica V iftituzione degli Ordini 
Religiofi ?

R. Potrebbefi dire, effere nato lo Sta
to Religiofo con la fletta Chiefa, poiché 
raffomiglia perfettamente al medefimo la 
radunanza dei primi fedeli , i quali por
tavano ai piè degli Apoiloli tutto quel 
che avevano, pervivere in comunità lot
to la direzion loro. Ma certo è almeno, 
che fin nel tredicefimo fecolo era moltif- 
fimo in ufo. Verfo la metà di quel feco
lo San Paolo primo Eremita diede un e~ 
ferri pio alla Chiefa, che popolò fra poco 
i deferti d’un’ infinità di fervorofiCriilia- 
ni; e da ciò , come da prima origine ,

U ) Mmh.XVL
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vennero in progreffo le diverfe iftituzio- 
ni degli Ordini Religiofi, fra fe differenti 
fecondo le mire differenti dei Fondatori 
loro ( a ) .

C A P I T O L O  IL

Dei tre voti dello Stato Religiofo *

S . I.

Del voto di Voverta.

D,
l ì c He cofa è il voto di Povertà.

E’ un vo to , pel quale fi rinun
zia, non fidamente a qualunque proprie
tà d’ ogni ben temporale di qualfifia na
tura , ma al poter eziandio far ufo di 
qualfifia ben temporale fenza la pefmif- 
fion d’ un Superiore (fe).

D. Sopra di che è fondata codefta pra
tica?

21. E’ fondata , i. fopra Y efempio di 
Gesù Crifto, il quale , fecondo lo iìeffo 
fuo atteftato, non aveva dove poffare il 
capo ( c ) . 2. Sopra replicati Configli del 
Vangelo: Se vuoi effer perfetto, dille Ge
sù Crifto ad un giovine, va , vendi tutto 
il tuo, dallo ai poveri , e avrai un teffo- 
ro in Cielo (d )  . Chi non rinunzia a tut
to ciò che poffede, non può effere mio di- 
fcepolo ( e ) .  $. Sull' efempio d’ un infi
nito numero di Santi, dalla nafcita della 
Chiefa fino a’ noftri giorni ( / ) .  4. Sulle 
promeftè, fatte da Gesù Crifto a quelli , 
che rinunziano volontariamente per eftò- 
lui a tutte le ricchezze del fecolo (g)  : 
promeife, che i Religiofi, i quali adem
piono a dovere tutta Y ampiezza del lo
ro voto, provano fenfibilmente verificar
li anche in quefta vita , con la fperanza 
d’ottenere nell’altra una ricompenfa mol
to più grande.

( a ) A B . IV. 34. S. Baffi, in Conflit ut. Monafi. 
s. 19. S. Bernard, in Apolog. ad Guillelm. Abbai.

( b ) S. Binon, ep. 8. ad Demetriad. c, 7. S. Baffi. 
ferm.de iftit. Monach. &  Confi. Monaft. cap. 19. &
3 j. Item in reg. brevior, qudfl. 85.

( c ) Matth. Vili. 2,0.
( d ) Matth. XIX. zi.
(#) Luc. XIV. 33.

. CÍ ) Matth. XIX. 27. Eccoci, che abbiam tut
to abbandonato, e feguito voi . A ã. IV. 34/ Vedi 
Vit.. S. Marci apud tììeron. in Catalog. Script. Ecclef. 
S. ]mn% Pam afe. in tììff. Bar la am &  Jof, c. 1 j,

S. IL

Del voto di Caftita.

D He cofa è il voto di Caftita?
R. V  i  E* un voto, pel quale la peri)
na s impegna con Dio di .vìvere pc 
tuamente celibe.

D. Sopra di chp è fondata codefta 
tica ?

R. E* fondata rflÇpra Y efempio 
sù Crifto 2. Sopra i Cofftìfli Bra.^elid 
(fe), e quelli edi San Paolo T^Oífeivabi/^^H 
liffime fono ì^|grole delT A p o fto lo G  ' < . 
Q uanto a lla  V irg in ità  , dice , io non ho 
da d a rv i alcun p recetto  d a  p a rte  d e l  S ii 
gnor e ; ma v i  con fig lie r ò ^  fed elm en te  a 
norma della g ra z ia  , che ne r ic e v e i . lo  
trono dunque ciò  una cofa buona p er  G 
u o m o , attefo le m iferie che c i opprim  
e penfo effcrgli vantaggiofo d i v i  
t a l  fo r m a . S e i  tu  amm ogliato ì Î  
care d i fe io g lie r t i  . S e i fe n z a  
V{on ne cercare . Che f e  hai prefo  
non pece a ff i, e f e  una don zella  / e 
t a t a , neppur effa p eccò  : vero  <?, che r 
deffo fla to  è foggetto a gra n d i trib  , , f 
ni nella  v ita  ; ma io non voglio tormcm-*^K+ %:% 
t a r v t . . . .  Q u e l  che defederò, e , che fiate"***  
efenti da inqu ietu d in i . C hi non ha mo
g lie  , non penfa che a lle  coffe d i D i o , e a l  
modo di piacére a lu i ; ma chi è ammo~ 
g lia to  , è ffpartito in *due , dando occupato  
a lle  coffe d e l  m on do , e a l  modo d i p ia c e - 0
re a lla  m oglie . . .  V e r  altro 4Jo non v i  
dico quefto p er  m ette rv i un tra b o cch ello , 
ma p er voffro b e n e , e per d a rv i un con-' 
fig lio  oneflo , che v i  ponga in /fiato d i p re-  ^  * |  
g are i l  Signoreffenz alcun impedimento^ (fi) . ggy^
Quefto è in fatti il fine del voto di ca- 1 
ftità ; d i fi m pepâ  di > da Ile follicitudini , 
che feco porta ^aeceifari amente il matri-

(g ) Matth. XIX. 2,9. Chiunque avrà laici :o 
pel nome mio la caia, o i fratelli, o le forel 
o il padre, o la madre, o la moglie, oi figlino» 
li, o le poifeifioni, riceverà il centuplo , e I>oi 
federà la vita eterna. S. Hieron. in confolat. ad 
Pammach. ep. z6. c. ì * Idem in cap. 19. Matth. i 
e a verba y centuplum accipiet. S. Euthytnius, (fp 
S. Anfelmus in ad em locum . Item Théophile
Bus.

(fe) Matth. XIX. 11.
U ) 1. Cor. VU. iv  &feq>

trio
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monto affine di darfi tutto affatto al fer- 
vigio di Dio ( a ) .  3. E* innoltre fonda
ta fopra l ’ efempio d’ un numero infinito
di Santi ( b ) .

$. III.

Del voto d'ubbidienza *

D. T  N  che confitte il voto d’ Ubbi- 
i  dieiiza ?

i\ Nell’ impegno che prende un Re-
ìgiofo Irjdi Jwivere fotto 1’ ubbidienza 

un^üpéríSte  ̂ e della Regola che ab
bracciò.

\B. Sopra di che è fondata codetta pra-
*.ca ? ; • Èto

E’ fondata 1. Sopra 1’ efempio di 
Gesù Crifto , che paffò tutta la fua vi- 

,/a, fino al tempo della fua predicazione, 
fiotto F ubbidienza di Maria e di Giufep- 

J>e ; imperocché 1’ Evangelio non ce ne 
office altro, fe non : ed egli fla va  loro 

J^oggetto ( c ) . Viene innoltre detto di 
Gesù Crifto, che f i  è refe ubbidiente fino 
alla m orte , e fino alla morte della Cro- 

( d ) .  2. E’ fondata fopra i Configli 
Vangelo, il quale vuole , che i più 

' '■‘'grandi fi facciano i più piccoli ; che fi ri- 
* nunzj alla propria volontà 3 che biiògna 

umiliarli per effere efaltato , cioè , che 
bifogna farli piccoli agli occhi degli uo
mini, per effer granai agli occhi di Dio 
( c )  • 3. E’ "fondata ancora fopra l ’ efem
pio dei Santi, ficcome ne fanno teftimo- 
tiianza i f  ù antichi monumenti dell’ Ifto- 
ria Ecdefiaftica ( f).

m

t J k
Degli Eretici, che ardirono condannare 

la Trofe/fion He ligio fa  .

D, Qiiali fono gli Eretici, che condan
narono la Profeffion Reiigiofa?

R. I primi, che l ’ abbiano direttamen
te impugnata, fono il Sacerdote Vigilane

zio,  e l ’ Eretico Tetiliano , al tempo di 
Sant’ Agoftino. Molti fecoli dappoi com
parve Arnaldo di Brefcia, uno dei nemi
ci più feroci dello Stato Reiigiofo, e del
la Profeífione Monaftica. # I Valde fi fofte- 
nevano, l’ iilituzione degli Ordini Reli- 
giofi effer opera dei Demonj . Guglielmo 
di Sant’ Amore pubblicò un libro , per 
provare, non poterfi operare la propria 
falute in un Ordine Mendicante. VFiclef- 
fo pretefe, che lo Stato Religiofo era un 
oftacolo alla perfezione , e all’ adempi
mento dei Divini Precetti ; aggiungendo 
con un trafporto pieno d’ empietà , che 
Sant’ Agoftino, San Benedetto, e San Ber
nardo erano dannati , fe non aveffero fat
to penitenza d’ aver iftituiti Ordini Relì- 
giofi . Lutero e Calvino adottarono gli 
fteffi ecceffi, ed hanno ordinato la d efla 
zione di tutti i Monaftcrj, come di tanti 
luoghi fcandalofi, le di cui pratiche trat
tavano da abominazioni.

c  A P I T  O L O n i .

Di alcune altre Tratiche della vita 
Reiigiofa.

D. Uali fono le altre pratiche della 
vita Religfofa?

R . Sonovi fopra di quello delle diver- 
fità fra i vari Ordini Religiofi : ma tutte 
quelle pratiche, oltre quelle del digiuno , *■ 
del! attinenza , e dell’ orazione vocale e 
mentale , comuni a tutti detti Ordini.,ri- 
duconiì in generale a diverfi efercizj d* 
umiltà, al filenzio, al ritiramento, e s i
le mortificazioni del corpo : pratiche che 
non fono talmente proprie Jello Stato 
Religiofo, che non poffano^éd anzi non 
debbano anche le perfone fecolari farne 
ufo fecondo il loro flato..

(a}S.  Greg. Najuianz.. Or ad;. 3 uin ea verba : cum 
coyfummajjet Jefus hos Jermones . S. Carili. Hiero- 

dol.Catech. 4. \z. &  \<$. illuminat. S. Cyprian. in 
Jtraã. de di/cipl. &  habitu Virginum. S. Ghryfoft. 
SUb. de Virginit. cap, io. 1 i.

C b) S. Epipban. H&ref< 58. conira. Valefios , S. 
Hieron.lib. i . adv.Jovin. £„13.

CO L u e . 11. 8 .
i  d ) Philip. II. £. S. Bernard. Serm. 3. de Circam-

cif, Dom.
bougeant, Efp. Doitr. Crifl.

C e ) Luc. XXII. 16. M atti. XVI. 24. C h i  vuoi 
v e n ir m i d ie t r o ,  r im in z j a fe m ed efim o  .Matti.
XVlU. 4. C h iu n q u e  fi u m ilie rà  , co m e  q u e llo  
fa n om ilo  , farà i l  m aggio re  n el R e g n o  dei C i  e l i .
Ìbidem XXIII. 11.

( f  ) S.Hieron.ep. zi. ad Euftoch. de cufted. VtYr 
ginit.cap. i f. hr 16. Eufeb. lib.i. de Vemon(hratJ: ,m
Evangel.cap.%. S.Aug.in P f  132. &  de Moribui'
Ecclefia Cathel. cap. 31. &  33. Idem Uh. 8. Con.r, 
feff. c. 6.

H  h h S .h
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4 1 ^ Catechijmo Pratico ;
s. i.

Belle pratiche d* umiltà «■

£. N  che confiílono quelle pratiche
X  (T umiltà ?

R. Ve ne fono di molte fpezie , come 
di confeffar pubblicamente le colpe, del
le quali fi è reo, di fofferire con umiltà 
di efferne riprefo pure pubblicamente, di 
fare degli impieghi baffi, come difervire 
i fuoi fratelli , ovvero i poveri , e fimili 
altre cofe . Così Gesù Criilo lavò egli 
iteifo i piedi a' fuoi Difcepoli , e racco
mandò efpreffiffim amen te di feguire il Tuo 
efempio. lo vi diede V efempio affinchè 
facciate con gli altri ciò , che feci ora con 
voi ( a ) .  Così ancora Gesù Criilo foffrì 
nel corfo di fua Paffione ogni forta d’ob- 
brobrj, per infegnare a noi a foffrire con 
umiltà i difprezzi , e gli fteffi oltraggi 
( b ) .  E’ nondimeno d’ uopo oifervare , 
che tutte le pratiche citeriori d’ umiltà 
non fervono a nulla , fe non fono con
giunte con una vera umiltà interiore : 
per acquiftare quella fono iflituite tali 
pratiche; e fe al contrario fotto un eiler- 
no um ile fi nafeondono fen ti menti di fu- 
perbia e di vanità , tutta 1* umiltà cite
riore non è altro in tal cafo , falvochè 
una peccaminofa ipocriiia.

$. I L

Bel Silenzio •

D< PErchc s’ ufa nelle Comunità Reli- 
giofe la pratica del filenzio?

R. Per conferva re lo fpirito raccolto , 
e fchivare la diffrazione , e le occafioni 
di peccato, che fono V effetto ordinario 
delle converfazioni inutili ( c ) .  Alleper- 
fone, che vogliono far qualche progreffo 
nella vita fpirituale viene fommamente 
raccomandata codeita pratica ( d ) .

( a )  Joctn. xril. If.
( b) Philip. Il 6. feq.

r  ĉl  f  l9 - Quando fi parla ipoito, non 
ir può f a r  di meno di peccare.

B el Ritir amento.

D. / ^ H e  frutto poifono cavare dal rL 
Vu-J tiramento le perfone Relìgiofe , 

e tutti i Criftiani?
R. Di allontanarli dalle occafioni di 

peccare, che così frequenti nelcom-
merziare con = 'ni, e fpeziai.
nel praticare . ■ . di raccogl
fpirito e i lenii nella iv-fÌTBtiinSgwr ap^f 
plicàrli con nrnnpr diftraziq® ^pT ‘ m 
ne, e alla mètafcjione delle verità defîÿ 
Religione . Imperocché | articolarmene 
nella iòlitudine Iddio pam  a}cuore, eie 
perfona fi fortifica contraile tentazioni; 
laddove un’ anima, che vive dì continuo 
nel tumulto enei commercio del m 
è così efpofla a fare dì grandi cadute, che 
di rado fuccede che fe ne prefervi . Non 
fedamente dunque alle perfone Religio 
è neceffario il ritiramento , per diventa 
perfette; non lo è di meno a quelle,che 
vivono nel mondo, per raccoglierli di quan
do in quando nella presenza di D io , p< 
efaminare la propria condotta, e per io 
mare delle buone rifoluzioni contro i 
ricoli, a’ quali è efpoi Va loro fallite 
Quella pratica poi non è molto difficile, 
effendovi poche perfone , che abbiano tan
te occupazioni, da non potere , quando 
ben lo voglino , ri tirai fi frequentemente, 
almeno per poche ore , dal commerzio *  
del mondo, e in trattener fi con. Dio nel
la folitudine, ofsia orando, ofsìa fatican
do. Ce ne ha dato 1*efempio Gesù Cri-- 
fio, col ritirarli per quaranta giorni nel 
difetto; ed abbiamo del Vangelo, ch’era ’ |
anche (olito di ritirarfi la notte in qual
che luogoToliuario i  far orazione ( e ) .

* / . i v .  • Æ
Belle Mortificazioni del corpo.

D. T 7 ’ deffa una pratica, conforme al- 
i 1 a lo fpirito del Vangelo, il morti

ci) V. Rodriguez d e lla  P erfezion  triftiana  
tra tta to  del f i le n z io .

CO L u e . V lt li.

ficar# ?

I
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i , e macerare il proprio corpo con 

digiuni, vigilie, cilicj, difcipline, efimili 
altre cofe?

R. Non può averfene dubbio. i. Que
llo è un far penitenza , crocifiggendo in 
qualche modo  ̂ la carne , ficcome Gesù 
Crifto fu crocifijffo per i noftri peccati 
Imperocché  ̂febbene la penitenza , fatta 
da Gesù Crifto per i noftri peccati , fia 
più j|he fufficiente per ^cancellarli tu tti,

f % ad og ì tri non aver effa ef-
iccr Vperj fiai vare; v íè non in quantochè 
noi vi da eco ia no,Va ; e come Gesù 
Crifto i l la  penitenza 4 tepor dello fpiri- 

j p  e del cuore unì la, Utenza citeriore, 
m  patimenti corporali fi egli è ben giufto, 
thè noi uniamo altresì l’ una confi altra. 
In (odefto fpmto San Paolo , in mezzo 
a’ Tuoi patimenti, diceva che fuppliva col

m

,re a no , che mancava alla Tajftone 
Gestì C rijio  ( a ) .  Nel medefimo fpiri- 
; iìigava egli il fuo corpo, e lo ridu

ca in Cervi tu ( b ) . Imperocché cofa è 
digiunare, e 1 portare il cilicio, allor

ché il fi la nello fpirito della Religion 
CV'ftiana ì Egli è un dire a Dio in fen

duto d'umiltà , e di penitenza , che 
g n fi è degno di mangiar il pan dei fi

glioli  ̂ ma al più le briciole che cadono 
Ila menfa ( c ); e che non fi merita d' 
er veftito come il figliuol di cafa, ma 
me fi ultimo dei fervitori ( d ) .  Cofa è 

x macerar la propria carne con difcipli
ne, cinture puìfifèfiti , ed altri ftrumenti 
di mortificazione ? E' un dire a Dio con 
un difpiae^r fincero de' proprj falli , che 
non fi merita fe non di patire ; e che fi 
vorrebbe poter patire molto di più,]per 
efpiare i peccati commeiïu E’ un preve
nire affai vantaggiofamente per noi le 
fiamme ultrici del purgatorio . Ora chi 
può mai dubitare, che una pratica, fon

data fopra principi tanto ficuri , e tratti 
dal fondo della fteffa Religione , non fia 
fagglffima , e conformiftìma allo fpirito 
del Criftianefimo ? 2. La mortificazione 
interna dei defiderj della concupifcenza è 
lènza contraddizione gratiffima a Dio , 
neceffaria alla falute, e alla criftianaper- 

: lezione * Ora la mortificazione efterna è

un mezzo eccellente per accpfiiftare fi in
terna ; perché ottiene da Dio delle gra
zie particolari, e perché, dante lo sfor
zo che fi fa per vincere la ripugnanza t 
che fi ha a patire , fi va avvezzandoli a 
fuperare eziandio i defiderj e le inclina
zioni malvagie della concupifcenza. $.Bi- 
fogna dunque ben guardarli dall' afcol ta
re le falfe maifime , e i cattivi difeorfì, 
che fopra quella materia fanno i mon
dani . Sono effi uomini carnali , che non 
intendono quel eh’ è di Dio ( e ) . Mol to più 
ficuro in fatti , e ragionevole é , di ri
portartene alle maifime fode dei Santi, ì 
quali confacrarono tutti col loroefempio 
codefta pratica.

D. Le perfone che vivono nel mon
do , hanno effe da imitare in quefto 
la pratica delle Comunità Religiofe?

R. Sì fenza dubbio : imperocché la vi
ta Religiofa è per fe fteffa una continua 
penitenza , e pure è lontana dalle occa- 
fioni di peccare ; laddove la vita del fe- 
colo è, almeno per molte perfone , una 
vita libera, comoda, e fenfuale , efpofta 
a grandi tentazioni . Laonde o fi confide - 
rino le mortificazioni corporali come una 
penitenza, o fi riguardino come un mez
zo di giungere alla mortificazione inter
na , una tal pratica è più neceftària allo 
perfone, che vivono nel mondo , che a 
quelle che vivono nella folitudine . Ma 
fono da farfi in quefto propofitodue im
portanti offervazioni , La prima è , che 
le perfone, le quali fi dano , o nel mon
do o nel chioftro, alle mortificazioni cor
porali, ingannarebbonfi di gran lunga, fe 
s* immaginaffero d’ eifere già arrivate ad 
un alto grado di fantità, perche macera
no e mortificano molto il fcorpo loro * 
Non la mortificazione del corpo, ma quel
la dei defiderj del cuore, è quella che fa 
i Santi; e fe la prima non è accompa
gnata, o almeno feguita dalla feconda , 
caftigafi inutilmente il corpo . Si da dei 
colpi nell’ aria, fecondo fiefpreffiondi Sari 
Paolo. L' altra offervazioneè, che le per
fone , le quali non hanno il coraggio o la 
forza di' macerare con digiuni , # o eoa 
iftrumentì di penitenza , la propria car-

U )  Luc. XV. 19.
CO  L Cor. IL 14.
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UD 1. Cor. IX. 17*
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n e ,  non devono perder!  ̂ d’ animo . Han
no molti modi di fupplirvi, e l’ orazione 
auaffimamente, l’ elemofina, e gli eferci- 
zj di carità verfo i poveri, gl’ infermi, e 
i carcerati. EiTendo codefti efercizjgranf
im i a Dio , fervono loro di penitenza 
edema, e fono per lo meno del pari ef
ficaci , che le mortificazioni corporali , 
per ottenere da Dio gli ajuti, de’ quali fi 
ha bifogno. Beati coloro , che impiega
no, çpme fecero la maggior parte dei 
Santi, tutti infieme quelle efercizj ! giun
geranno infallibilmente ad una grande pu 
rezza d’ anima, e ad una fublime perfe
zione. Ma una terza oiTervazione , che 
giova di fare per le perfone del fecolo , 
che praticar vorrebbero le mortificazioni 
corporali, è,che non hanno da farlo fen- 
za il parere d’ un faggio Direttore; altri
menti corrono rifchio, o d’ abbandonarli 
a imprudenti eccelli , o di cadere in bia- 
lime voli inneguaglianze di condotta.

C A P I T O L O  IV.

D e lla  Vocazione alla Vita Religiofa «

D. SOno chiamati alba vita Religiofa 
tutti i Criftiani ?

S . Nò ; imperocché nell’ ordine della 
Provvidenza -generale , governante il mon
do , lo flato della focietà civile è prefe
ribile allo flato religiofa, e in confeguen- 
Z cl Dio deve chiamare , e di fatto chia
ma il maggior numero degli uomini al
lo  flato matrimoniale nella focietà civi
le . Ma nell’ ordine della grazia , lo fla
to religiofo eflendo preferibile allo flato 
della focietà civile. Iddio vi chiama cer
tamente molte anime fcelte , fopra le 
quali ha delle mire particolari di miferi- 
cordia, c che vuol follevare ad una mag
gior perfezione, ovvero levar via dai pe
ricoli del mondo : e mercechè il nume
ro dei chiamati in tal guifa , a propor
tion di quello che compone la focietà 
civile , non è poi grande , quell’ ordine 
aarticolar della grazia non difturba per 
niente l ’ altro della Provvidenza generale. 

Z>. In che maniera fi può conofce- 
ã eifer chiamato alla vita Religio-

1\* Si può afficurarfene fufficientemen- 
: mediante Y inclinazione r che D ioici
■ per la vita Religiofa , e la natura di

tale inclinazione. Quello punto*ha bifo
gno d’ effere fpiegato più ipecificata- 
mente.

1. Chiunque è chiamato veramente da
Dio allo flato Religiofo, fente in fe ftef- 
fo una gagliarda inclinazione , che fo 
porta ad abbracciare i! medefimo flato . 
Ora di due forte è Ï  inclinazione; una 
fenfibile, o di .fen ti mento ,T  altra riflef- 
fa , che può chiamarli di ragione 
clinazione di fi3tam®to ci ricc“ 
gioja e confclaztonPF interna : j|ef 
to , che fi vuol abbraëuafe . '%
mandofi un idqa di giocolicela e HH 
Le aufterità A  medefimo non hatirj 
cofa veruna, che ci i paventi, fi è imf 
ziente d* entrarvi , non v i  fi penfa 
con tranfporti di giubilo , e tutti i van
taggi > che vengonci offeriti nel mondo, 
d  fembrano fpregevgli a confronto d' 
quelli, che noi cì promettiamo nello fia
to Religiofo. Molto meno fenfibile è l’altra 
fpezied’ inclinazione. Si fente tutto il pefcx 
del giogo, a cui fi vuol fogge t ta rii * SÍ  
prevedono tutte le p/ene e i drigirili, che 
fi avranno a foffire. Sollevanfi nel cuora 
movimenti di ripugnanza e di contraddir 
zione. Ma dopo avervi ben rifiettuto, i| 
ragione, aiutata dalla grazia , la vince : 
fi paragona il poco che fi avrà da pati
re , con ì vantaggi che le nc  ̂afpe- 
rare ; e prendefi in fine il partito dì
il facrifizio, Tutti quelli , che fono da 
Dio chiamaii allo fiaW ^Srgroíò , pro
vano una o l ’ altra di quelle due inclina
zioni ; quindi fi. ha ragione di *hre, l’ in
clinazione alia vita religiofa effere un 
contraffegno della vocazione di D io .M a  
é dello infallibile un. ta! contraffegno ? 
Nò certamente; imperocché è ben vero, 
che tutti i chiamati da Dio fentono uh* 
inclinazione ; m^non e poi vero, che tut
ti quelli , che fentono una fomigliante in-* 
clinazione, fieno chiamati.

2. Fa dunque di meftieri efaminare la; 
natura di codetta inclinazione . Ora 
ciocché ella fia un contraffegno firmo di, 
vocazione, bifogna che fia grand , che 
fia durevole, e che non fia fondata fopra 
motivi puramente umani . Sta n tee he ra 
fe l’ inclinazione è debole, s’ è unarifoliu 
zion vacillante, è temerità il feguirta.2. 
Se l’ inclinazione non é che un -
to di divozion paffaggera, fe 

\ luzionprefa in un primo



4Ê& .
Sezione ì l i

re, Æ&luzîone che alla prima occafione 
fi cambia, è bene un buon defiderio, non 
già una vera vocazione. 3. Se 1’ inclina
zione non ha per primo principio , fé non 
la mira d* una vita tranquilla , e difim- 
pegnata da cure temporali , il defiderio 
di un ritiro agiato e ficuro pel reliante 
de’ fuoi giorni , la neceflità di fottrarfi ai 
maltrattamenti d’ un padre o d* una ma- 

, dre, in fomma qualunque mira d’ umano 
: *4̂ » 'Q, ella è una.volizione puramen- 

n? , in c u rn O i^ n a  parte veruna 
ia ‘ .
^ 3 . Ma le m l’-oppoilo fi fente un indi
li azione gagliarda, di ^ ifeon fi è , per 

| % ì  dire, padrone; le li è fatta prova di 
;•«& medefimo per tempo fufficiente da af- 

‘‘ ; %ficurarfi della^urata della propria rifolu- 
zione; fe finalmente non fi ha altro in 

Í mira, nel partito che fi prende , fe non 
T$ propria falvezza e perfezione ; e m affi

eni amente fe fi è molto più ípinto dall’in-

3:linazion di ragione, che dall’ inclinazio
ne di fentimento; bifogna, lenza Ilare in 
Dilico , feguir la voce che ci chiama, per
chè è voce dello deffo D io.

D. Non è temerità impegnarci per il 
aitante de’ giorni fuoi, in una età d’ or- 

c a n a r io  , in cui fi ha cosi poca cognizione 
"di fe medefimo?

R. Grandilfima è la temerità , quando 
fi fa ciò lenza elfer chiamato, fenza effer 
ficuro della vocazione, e fenza aver con- 
lultato un fagg^ 'E rettore: egli èun ef- 
porfi ad effere infelice in quella e nell al
tra vita; naa quando è Dioche veramen
te chiama, quando s è fatta unafufficien- 

v te prova di le medefimo , col leguire il 
parere d'un Direttore faggio e difinteref- 
fato> ella non è più temerità , bensì un 
dovere, un facrifizio dimandato da Dio: 
nè devono effere oftacoliela gioventù , e 
la poca fperienza che fi può avere; la vo
cazione di Dio fupplifce a tutto . Nondif- 
fe Gesù Grido nel Vangelo ad un giova
ne : Se vuoi effer perfetto , v a , vendi ciò 
che hai, dallo ai poveri, avrai un teforo 
in Cielo, e vieni, fieguimi (a  )}
^ D . Non fono contraffegni di non effere 

filato chiamato i difgudi e ’l pentimento, 
%he fopravvengono qualche volta dopo un 

certo tempo nello dato Religiofo?

R. Qualche volta di fatto lo fono , ma 
non Tempre : fono bene fpeffo o tentazio
ni , o effetti della negligenza e codardia, 
con cui adempionfi i doveri del proprio 
dato; perchè quando fi celfa d* eflèr fe
dele a D io, fi merita che Dio ritiri le fue 
confolazioni.

jD. Colà s’ ha da penfare di quel geni
tori, che lafciano i loro figliuoli impe
gnarli nello dato Religiofo fenza voca
zione, e di quegli altri, che l ’ impedifeo- 
no d* impegnar vili , quando Dio ve li 
chiama ?

R. Fanno i primi un gran male a non 
opporli alia temerità dei loro figliuoli ,* 
ma ne fanno un grand illimo, allorché egli
no deffì con in Turnazioni o maltrattamen
ti inducono i figliuoli ad entrare in uno 
dato, pel quale non hanno vermi con- 
traffegno di vocazione : è deffa una fpe- 
zie di parricidio. Fanno pure malilfimoi 
fecondi ; imperocché poilbno bene prova
re la vocazion dei figliuoli, anzi devono 
farlo per un tempo difereto , e in modi 
convenienti, e conformi alla pietà : ma 
quando , dopo cotali prove , i figliuoli 
perfidono nella pia loro rifoluzione, im
pedirli di efeguirla è un opporfi allo ftef- 
fo Dio, e un arrifehiare la falute eterna 
dei figliuoli. Condotta cieca e infenfata, 
indegna del nome Crìdiano , e che vieni 
bene fpeffo punita da Dio anche in que
lla vita con efemplari cadighi.

D. Opali vantaggi hanno a fperare i  
chiamati da Dio alla vita Religiofa, da! 
feguire con fedeltà la vocazion loro?

R. Si farebbe un intero libro dei van- 
taggi fpirituali e temporali della vita R e
ligiofa; e molti V hanno già fatto ; ma 
non è quedo il luogo di entrare in code- 
do dettaglio . Tutti quedi beni furono 
comprefi da Gesù Crido in due parole : 
Chiunque abbandonerà per mio amore lei 
cafa, i fratelli e le forelle , il padre , la 
madre, la moglie, i figliuoli , e le terre 
che poffede, riceverà il centuplo, e otter- 
ra la vita eterna ( b ) .

Cap. IV. 4x9.
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c a p i t o  L  o  v.

Dell* elezione di uno jiato dì vita in 
generale.

$. L

D eli importanza dì queJFa ele
zione *.

Dr* X 7 5 cofa indifférente ai Crifliani, che- 
i l  non fono chiamati allo flato Clau-

firale.» ovvero Ecclefiaftico , 1’ eleggere 
nel mondo la profeifione , che loro ag
grada ì

R. N ò,. anzi aU’ oppofto ìmportantiffi- 
ma è "una. tal elezione , perche da eifa 
dipende comunemente il bene della Socie
tà, la felicità della vita prefente , e l ’ e- 
terna falute .

D . Come dipende da quella elezione il 
bene della Società ?

R. Perchè giova aifaiiTimo al bene del
la Società che tutti gli flati fieno bene 
riempiti j e non poifono eftèrlo , quando 
ciafcuno non elegge y per quanto è polli- 
bile, quello , al quale è più atto.

D. Come dipende da quefla elezione la 
felicità della vita prefente ì

R. Perchè è imponibile di vivere feli
ce e contento in uno flato , a cui non 
il è atto ,. sì perchè è contrario alle no
li re inclinazioni , sì perchè richiede di- 
ipofizioni naturali e talenti , che non ab
biamo . Una fituazione cotanto (piacevo
le- bifogna che fia una perpetua forgente 
dì noje , di difgufti , di finiilri fucceffr, e 
di rimproveri pubblici e particolari. Quin
di r  allontanamento dai proprj doveri > fi 
perde il coraggio ,. non fi fa nulla , e fi 
palla tutta la. vita a pentirli inutilmente 
dell’ elezione malfatta.

Di Come ne dipende eziandio reterna 
falute 1.

R. Perchè r.,fi dà qualche’ proiezione- 
che non può. abbracciarfi fenza peccato 
per effer ella percertunr un cccafion prof
uma. di peccato . 2..Ve-n è qualch’ altra,, 
come la Magi liratura r i di cui: doveri o- 
smino non è capace di compiere „ chie
dendo ella della faenza , e delle qualità,

c ognuno, non ha , e nella: quale in

»  Aãy IX* 6*

confeguenza fi fi efpone a commetta 
infinità di peccati . $.AlIorachè , dopoa- 
ver fatto unâ  cattiva elezione fi foddisfa 
malamente ai doveri del proprio flato, 
ficcome fuccede quafi fempre oltrecche 
fi perde per quefto fleffo la Dio
e degli uomini , il folito è ; 
deflo flato d’ avvilimento fi pi 
una egual negligenza dei doveri 
ligione.

E’ dunque cĉ Ljfi^fomma 
per un CriftiâncPiÇ ef 
di vita , e d’ ima prì 
flati della v ita jn  iè fleffi i$ 
tà buoni > e '^ t/u tti fi può operare 
propria falute-riha tutti non fono ègu 
mente buoni per tutti . 'Laluno fi fai „ ( 
in uno flato , mentre quàtch’ altro , che 
fi farebbe falvato in un’ altra profeffione, 
vi fi danna . Sopra codeili principi d 
bono regolarli tutti coloro : che hanno 
da eleggerfi uno fiatone i genitori , che’ 
fi addogano ladeflinazione de’ loro figliucjj^
li

S. II.

Dei mezzi di ben eleggere uno fiato
di v ita .

Z>. O Uuali fono i mezzi di ber 
gere uno flato di vita ?

Sr può ridurli a

e leg

nali fono . r
Di confultare Iddio^-'IÇ^i. confidi ar fe 
medefimo . 3. Di prendere l ’ altrui confi
glio..

D . In che maniera s’ ha da confultar 
Iddio ?

R. Con orazioni , cd opere buone, af
finchè cì illumini , e ci faccia conofceie 
la fua volontà : imperocché non fi piti 
quafi. dubitare, «ion aver Iddio nell’ ordi
ne della fua provvidenza (Jgftinato ciafcur» 
uomo a certo flato di vita, piuttoflochè 
ad un altro. , e che. non gli abbia nello 
itefIo> tempo delfina to r con le difpofi/io
ni e i talenti convenienti , le- grazie ne- 
ceffanc' per adempirlo bene.. Importa dun
que molto , per fare una buona e ie z io 
ne di cominciare dal pregar D io, accìoc-% 
chè ci faccia conofcere la fua volontà / 
dicendogli come San Paolo : Signore , co- 
fa volete che io faccia ( a)}  e fe facciali

%
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5 S 5- con fiducia , con fommiffione , con 
perfeveraoza, Spezialmente dopo aver pu
rificato il proprio cuore con la grazia dei 
Sacramenti 3 Dio non mancherà d’ illu
minarci .

ju. In che maniera s’ ha da confultar fe 
meaefimoi

R. Confultar fe medefimo è deliberar 
\co n  rifleifione Sopra la fcelta che fi vuol 

fare* pe non farla fconfigliatarnente , e 
r le regole ^ k ^ j^ J ia n a  prudenza.

 ̂ i vantaggi , è tutti gl* incon
vénient . d.eJl  ̂ 'R ^  .5 che s intende ab- 
traccfalé' ^tàffiinare , le, fi hanno le di- 
j /ofizioni., e ;i talenti 4|§Æflari per adem- ; 
pîrne bene tutti i. dovere Prevedere i pe- 
ricoli , ai quali fi farà efpofto, i vantag
gi 3 che (e ne^poifono fperare* Ma il pri
mo oggetto , che un Criftian deve aver 

mira , effendo la Sua etena falute, ri
getto fpezialmente alla falute, e non pre- 

cifamente rifpetto ai vantaggi temporali 
§  d’ uopo fare Tifi co efame : imperoc

ché quando fi avefiè a Sperare dall’ ele- 
zion d’ uno fiato la più brillante fortuna , 
Je tale fiato è d’ impedimento alla falute,

>. « ^ te n u to  ad aftenerfene $ poiché in ef- 
cvtto non V3 è cofa alcuna, che poifa com- 

SJi .̂penfare all’ uomo la perdita dell’ anima 
fu a ( a )  , Quelli fono principi invariabili 
del Criftianefimo , fopra i quali non ha 
da prevalere alcun umano intereife . E’ 
dunque lecito ad ur? Criftiano d’ aver in 
mira , nell’ efêMrfê" d’ uno fiato di vita, 
i beni e vantaggi temporali , che può da 
elfo ritrarre ; ma bifogna , che tali con- 
fiderazioni fieno Subordinate a quella dell’ 
eterna falute , e non ha egli neppur da 
cercare codefti beni e vantaggi , fe non 
per rapporto alla medéfima : altrimenti 
f  beni terreni faranno l ’ unica fua porzio
ne , e non potrà avere pretenfione alcu- 

' pa ai beni eterni. # 
f  i\ : P *  .*n c^e .nianìera s’ ha da prendere 1’ 

4fítrui configlio ì
R. Per operare in un affare così impor

tante con p ru d enzanon bifogna ripor- 
tarfene ai foli propri lumi ; non elfendo- 
vi cofa più ordinaria , che d’ adularfi , e 
prendere abbaglio in tal propofito • Bifo
gna dunque chieder configi 10 alle perfo
ri e 3 che fi credono capaci di configliarci

Sezione HI.
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utilmente . Tal è un dotto Direttore, il 
quale conofcendo le noftre buone e ratti* 
ve inclinazioni , è più a portata dtogni 
altro di darci buoni configli . Tali fono 
pure i parenti e gli amici difintereifati *

D. Poifono Tempre Seguirli in quello 
propofito i ronfigli dei parenti ed ami
ci ?

R. Non Tempre, Succedendo benefpef- 
To ^che in tal elezione eifi feguano le leg
gi dettate dalla prudenza della càrne > 
piuttoftochè i configli della prudenza cri- 
ftiana • E’ dunque bene non creder loro 
alla cieca ,j ma quando per altro i  loro 
configli non Sembrano opporti agl5 interef- 
fi deli’ eterna Salute, fi fa prudentemente 
ad afcoltarli e Seguirli , Seppur non S ab
biano forti ragioni di Seguirne altri .

D. Qual deve elfere in quefto propoli- 
to la condotta dei padri e delle madri ri
fpetto ai loro figliuoli , e quella dei fi
gliuoli rifpetto ai padri e alle madri lo
ro ?

R. I Genitori debbono Seguire in que
fto , rifpetto ai loro figliuoli , le regole 
generali , qui Sopra prefcritte per la ele
zione d’ uno fiato , e che dovrebbero Se
guire per Se fteiSi ; vai a dire , devono 
confultare Iddio ron T  orazione , aver 
principalmente in mira la falute eterna 
e non i vantaggi temporali dei figliuoli , 
e fludiare altresì i talenti e le inclinazio
ni loro , affine di non impegnarli in uno 
fiato , che renda infelice la loro vita 0 
Quanto ai fanciulli , venendo ad efSi prò* 
pofto dai genitori uno fiato , che Sia ma- 
nifeftamente contrario alla Legge di Dio* 
o alla propria falute , debbono in tal.ca- 
fo non ubbidir loro con una Criftiana co- 
ftanza , Senza però perder loro il dovuto 
rifpetto . Ma quando lo fiato 5 che vie
ne ad effi propofto, é femplicemente con
trario al genio e all’ inclinazion loro, pof- 
fono bene far ai genitori delle rifpettofe 
rapprefentazioni ; ma Se i genitori s’olti- 
nano a voler effer ubbiditi , debbono fe- 
guire la volontà dei medefimi come 
quella dello fteifo Dio, per tuttofi tem
po almeno , che dipendono da effi ; im
perocché giunti che Saranno ufi’ età , nel
la quale le Leggi permettono loro di di- 
fporre di Se fteffi , potranno Seguire la

Cctp.V. 4 3 1
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propria inclinazione : anzi devono anche 
allora , per quanto fara poilìbile , aver 
riguardo alla volontà dei genitori, quan
do non abbiano forti ragioni d’ opporvifi ; 
e Dio non mancherà di ricompeniare con 
grazie fpeziali la loro ubbidienza.

S E Z I O N E  IV.

Della pratica di varj efercizj di 
pietà .

IX Uali fono i principali efercizj , 
V .J . c îe devono fantificare la vita 

Criftiana ?
R. Sono in generale l ’orazione, la let

tura , l’ affiftenza quotidiana alla Meffa , 
la fatica , la frequenza dei Sacramenti , 
la fantificazione delle Domeniche e Felle, 
l ’ affiduità ai Divini Uffizj , e alle predi- 
diche . Ma avendo noi avuto nelcorfodi 
quell’ opera occafione di parlare di code- 
ile materie , e trovandofi quelle trattate 
affai diffufamente in una infinità di libri, 
ne favelleremo qui in poche parole.

C A P I T O L O  L

Dell’ orazione della mattina e della 
fera.

D. He obbligo impone la Religion 
Criftiana rifpetto all’orazione del

la mattina e della fera?
R. Un obbligo , da cui un Criftiano 

non puòdifpenfarfi, frequentememte maf- 
íime o abitualmente , fenza mancare ad 
uno dei doveri principali della Religio^ 
n e.

D. Sopra di che è fondato codefto ob
bligò 5
, R E’ fondato fopra ciò , che noi dob
biamo a Dio, e fopra ciò che dobbiamo 
a noi fteftì . i. Sopra ciò che dobbiamo a 
Dio , perchè , fe obbligo indifpenfabile 
hanno tutti i Criftiani di render omaggio 
a Dio , per la vita che loro ha data , e 
per tutti i benefi'zj , che da lui ricevono 

.giornalmente ; e fe non devono lafciar 
gallare giorno alcuno di loro vita {^nza 
xod di sfa zi òne ad un dovere così legittimo ; 
là mattina fpezialmente e la fera convien

ciò fare : la mattina , per conÌacrate % 
Dio tutta intera la giornata , la fera , 
per finir la giornata , come la fi è prin- 
cipiata, dal culto che è dovuto al Crea
tore , e terminare in tal æifa tutto il be
ne, che se fatto, e rimediare, per quan
to fi può , a tutto il male, che s è fatto 
nel corfo della giornata.

2. Sopra ciò che dobbiamo a noi 'lei-*/ 
fi : imperocché fe l ’ oggetto pnnaMle 
più i m p o r t a n t e p r o p o r ;  
iliana è l’ e te r n à ^ lu t^ n o n fè ^ f ito 
che quefta ila anchci’^TVlSa^àJ^ltim  
penfiero , che lo tenga occupato tutt 
giorni della fu a. vi ta , e ch’ egli non 
tenda agli affari temporali, fe non de “ 
aver provveduto al maffiijo degli affari, 
col chiedere a Dio le grazie , che per 
condurlo a buon termine fono a lui ne- 
ceffarie ?

jD. In che dunque ha da confi fiere 
razione della mattina e della fera?

R. L’ orazione della mattina confili- 
i. in adorar Dio , il quale ci ha dato 
effere , e ce lo conferva con tanta pa 
zienza ; in offerirgli tutto ciò che fi po' 
lede , riconoscendo in faccia alla dK  
grandezza infinita il noftro nulla , e 
noftra baffezza , e abbandonandoci perx 
tutti i giorni di noftra villa alla condot
ta della fua Divina Provvidenza , accioc
ché faccia egli di. noi tutto ciò , che farà 
di maggior fina gi oj p, m,  adorare fi 
gliuolo di D io, il VeiW^incarnato, Ge
sù Cròio noftro Redentore, il quale non 
contento di averci ricattati a f̂pefe della 
fua vita mortale , ha voluto iervirci di , 
maeftro , di guida , e di pallore , e fino* 
cibarci dell propria fua Carne, e del pro
prio fuo Sangue ; ad accenderci d no 
e di gratitudine alla afilla di tant 
pe’ quali a lui fpettiamo , e in pi  ̂ citar
gli di volere qui in tena, vivere, agire** 
e rcfpirare folamente per effo , affine^ 
vivere eternamente feco ; in adorare lo 
Spinto Santo, il quale fantifica le anime- 
noftre con la fua prefenza , le ilìnftra 
fuoi lumi , e le fortifica con Î 
z i a ;  in riconoscere , che fenza di 
comechè l ’ opera dei celefte Padre, e 
ti del Sangue di Gesù " ;fto, r firerr 
mo agli occhj di Dio , fe non oggetti il" 
odio e riprovazione.

2. Confile , dopo avere in tal forma 
confefiàto, quanto fiamo debitori a Dio
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. /graziarlo di. ditte íe grazie , di cui 
ci Iva ricolmi , e di quella in particolare 
che d  fece , di confervarci la notte pre- 

e te ; in fare atti di fede , di iperan- 
e di carità ; in implorare la fuami- 

dricordia , acciocché aiuti con la fua gra
fia  la debolezza e miferia noftra , affin- 

il ferviamo come defidera , non ef- 
do noi al mondo che per fervido ; in 
r ir gli tutte le azioni, che abbiamo da 

.ar,ì da giornata* *. ore^pdolo a fantifi- 
Caxf - purificarle con ia  fua grazia .

3 Per ottenere pm ficuramente da Dio 
le grazie , che gli dimandiamo , bifogna 
I a ricorrere all* intervilione de’ Santi , 

p ^ la  Beata Vergine fpezialmente , diSan 
Gru Teppe, deknoftro Santo Protettore, e 
dei) Angelo nMro Cuftode . Tale ha da 
eflere in generale rotazione della matti

l a .  ( a ) .
L̂’ orazione della fera deve parimente 

confiftere , i. in fare , rifguardo alle tre 
IPerfone della Santiifima Trinità , atti d 

kìc azione , e d’ amore , qua fi fimili a 
quelli della mattina ; in ringraziar Iddio 
di tutte le grazie, fatteci nella giornata;
: offerirgli tutto il bene , e chiedergli

àrdono di tutto il male, che fi è fatto; 
pregarlo a prefervarci la notte da ogni 

male e peccato .
2. In intereffare a noftro favore i San

ti del Cielo , la Beata Vergile ,-eJl no- 
jftro Angelo Cuftode- Fa pur di meitìerì, 
che il tempo á â ^ ^ t t e  , rifvegliandoci 
il penfier della morte , ci ecciti a prega
re per i de&mti. E’ quello un atto di ca
rità , che i fedeli vivi fono in debito di 
fare verfo quella porzione paziente della
>hiefa di Gesù Crifto.

3. Mauaon è foprattutto daommetter- 
11’ orazion dellg fera un efercizio ,

fommamente utile , quando è benfatto, 
ed anche neceffario per quelli , che vo- 
• onp avanzarfi nella virtù , e perfeve- 

ad effer fedeli, come devono, a Dio ; 
' T efame della cofcienza . Confifte 

efame in paffar col penfiero fopra 
>ni principali del giorno , fopra il

i *  Zed*. XXXIX. 6. Il Savio applicherà la 
m attina il fuo cuore a peniare al Signore , che 

H; creato , e pregherà alla prefenza delPAl- 
>o . V. il tefio di S. Bafilio , addotto nella

*rte , Seze. 3. cap 9. art. 6. §. 6. 
i * Sedi. XVIll, io. Prima dei giudizio inter- 

Sougecint , E fp . DoUtrXrtft.

come s’ è impiegato il tempo , fopra lo 
compagnie, nelle quali ci fiamo trovati, 
fopra i noftri defiderj , parole , azioni, e 
ì motivi che ci fecero far quefte ; affine 
d’ efaminare in che abbiamo mancato aï 
noftri doveri , ed offefo Dio . L’ efame 
dev’ effer feguito da un atto di contrizio- 
zione , col quale ci umiliamo innanzi a 
D io, e gli dimandiamo perdono dellano- 
ftrê  colpe promettendogli dJ eftère av
venir a lui più fedeli ( b ) .

D. Qual e il modo migliore di far ora
zione la mattina e la fera ?

R. Quello di farla in comune, per quan- 
to fia poffibile , e lo è Tempre poffibi- 
le almeno la fera . E’ di grandiffima edi
ficazione , e molto conforme allo fpirito 
del Criftianefimo, il vedere un padrone e  
una padrona di cafa dare ogni giorno re
golarmente queft’ efempio di religione ai 
figliuoli e fervitori loro ; e una famigli# 
fi può certamente promettere da cotai pra
tica la divina Benedizione ( c ) .  Allorché 
a code ito pio efercizio comune non pof- 
fono i padroni affiftere inperfona, avreb
bero almeno obbligo di darne l ’incomben
za a qualche altro, affine d’ afficurarfi con 
ciò dell’ affiduità di tutta la loro cafa al 
divino fervizio , e d’ obbligare con una 
falutare violenza tutti quelli , che daef- 
fi dipondono , a foddisfare ad un obbligo 
di tanta importanza.

Quanto alle formole d’ orazioni , che 
poffono farfi la mattina e la fera , tante 
fé ne trovano nei libri di divozione, e dì 
sì ben comporte , che farebbe inutile dar
ne qui dei modelli; tanto più checiafcu- 
no deve feguire in ciò il fuo gufto , e la 
propria divozione.

C A P I T O L O  IL
A

Delle Lezioni Divote.

D . T 7 ’ D ’utilità l ’ applicar fi a leggere I a Libri di divozione?
R. Di grandiffima , per iftruirfi dei 

propri doveri, per prender gufto alla di

roga te ileilo, e troverai mifericordia innanzi!*' 
Dio.

CcXM atth. XVIll, 20. Dove trovanii due o tré 
perfoàe congregate in mio nome , mi ci trovai
ancor io in mezzo ad effe.

i n y  ozio-
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vozione, e per confermar/! nella medefi- j ciò permeilo da Dio, per punire lacuno- 
m a. Se non fi può divenir dotto , fenza ------1*r t 1 -
afcoltar bravi Maedri, e ftudiare le faen
ze nei Libri , farebbe prefunzione il lu- 
fingarfi, che Dio ci fara capire la faen
za dei Santi , fe noi trafcuriamo il mez
zo facile che abbiamo , di ftudiarla nei 
Libri di divozione. Iddio nonfemprepar
la al cuore . Non vi fono fempre Predi
catori e Pallori a portata d’ idruirci , e 
di muoverci. Ma nei Libri di divozione 
abbiamo fempre delle iflruzioni belle e 
fatte, adattate al noflro gudo , alle no- 
lire ore, al comodo e alla capacità no- 
ftra. Le fleife iflruzioni , che riceviamo 
in altra maniera , non fanno bene fpeflo 
in noi, che un impreifiòn paffaggera : van
no in dimenticanza, il tempo e la diflra- 
zione le Scancellano dalla memoria ; lad
dove polliamo di continuo rifovvenirci 
delta inflruzioni , che ci dano i„ buoni 
Libri, e fcolpircelle profondamente nell’ 
intelletto . Oltre fiflruzione , troviamo 
innoltre nei medefimi dei fentimenti di 
pietà , efpreifi infuna grufa affettuofa, 
e propria a toccarci il cuore. Noi cre
diamo fentir Iddio deidfa parlarci, e di 
fatto è deifo che ci parla nei buoni Li
bri, quando li leggiamo attentamente, e 
col defiderio di trarne' profitto. Quindi 
veggonfi nell’ Iftorie tanti efempj ftupen- 
di di converfioni, le quali furono il frut
to delle lezioni divote ; accompagnando 
ordinariamente Dio cotali lezioni con mo
vimenti interni della fua grazia ( a ) .

D .  Quali regole debbonfi oifervare nel 
leggere Libri di divozione ?

H. i. Non folamente non s’ hanno da 
leggere i proibiti dalla Chiefa, ma s’han
no quelli ad avere in orrore, come ope
re, non ad altro fine fatte , che per fe- 
durre , per ingannare la nofcra Semplici
tà , per abufar fi della noflra ignoranza , 
e impegnarci nei lacci dell’ errore. Ci va 
dell’ internile della eterna noflra fatate ; 
poiché non fi può fenza colpa difubbidi- 
re ai Pallori della Chiefa, allorché fanno 
un legittimo ufo della loro autorità ; e 
non. portiamo leggere cotai libri , fenza 

orci al frutto ordinario delle lezioni 
ai fatta, ch’èdi rodarfedom ; venendo
a ) S. Hieron. ep. ad Eufloch. A1: orche \ i or ap
pariate a Dio^tdlbrchè leggete, ïddftft paria 

01. S.Coprimi ep. ad Donat. Siate aRiSao all* 
i . oue, e alla lettura. Nell*orazione voi paria-

fità , e prefunzion noilra", e la difubbi- 
dienza alla voce de’ fuoi Minidri. Vano 
farebbe il dire, che fono Libri ferirti be
ne, e pieni di teneri fentimenti , ifpiran- 
tici divozione. Più bene che fono ferirti-, 
e più affettuoi: che Sembrano condri Li
bri,' e più poííòno eii,:: ■ sJoiì use.1-
li, che li hanno in p: : ; 
no. Egli è un veleno f o 
che tanto più
glio imaicherato . ‘ Ĉ a L fo ltia 
credere , come fi faTq^jm e volta , 
ferci cotai Libri jiecertaq ,’̂ qual: 
tefle da erti 'dipendere notti a lamte 
v ’ è qualche cola d’ utile e neceffario 
fatate , ella è preferire a fin ti i Libri d\ 
divozione l ’ ubbidienza alfa Chiefa.

2. Nella feelta , che fi fa dei Libri di 
divozione, fe non è vietato di preferibili 
meglio ferirti , non è ad ogni modo pre 
diamente quedo vantaggio, ciòche dev< 
farci dare la preferenza ad un Libro fop,3 
un altro. Nè per imparare la lingua, 
per ornarli la mente , s’ hanno da leggere 
i Libri di divozione; ma per imparare/ 
deffa religione , e per eccitare fe d  ^ 
fentimenti di pietà ; e in confeguei 
il Libro , che bifogna preferire a qua
lunque altro , è quello , che meglio ci 
idruifee , e che ifpiraci più amore per la 
virtù. jt

3. Di tutti i Lib#/̂ ltaetà  , non v ’ è 
alcun dubbio che lavacri Scrittura non 
fia il più capace di portarci alla cognizio
ne e all’ amore di Dio , e quello in con- 
feguenza che dev’ e/fer da noi tatto pii] 
arduamente. E’ non meno certo , effe; 
v i, per dir così, : codetta lezione anne 
delta grazie particolari ; eifendo eifa 
rola delio deflò Dio#; e potendofene 
dicare dall’ impreffione , che fa ordinaria
mente fopra i cuori docili , e animati df 
una viva fede. Ma fe Dio non ci ha-jj^n 
l’ intelligenza, e le difpofizioni ne ce fí an e, 
per comprendere i fenfi fublimi , e fentl 
re la forza energica dei Libri Santi ( £ ) ,  
fa d’ uopo ricorrere alta lezioni comuni, 
le quali in fondo non fono altro , cta 
commenti dei principi,delle maifimé , e 
dei penfieri della Sacra Scrittura : e che
te a Dio; nella lettura, udite Dio che parla a voi.

( b ) Vedi il da noi detro /opra la lettura della Sa* 
era S crittura, p a rt.z. z. cap. 1. a rt-

ertèn-
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più alla noflra portata , conven
gono meglio alla noflra femplicità.

4. Prima di cominciar la lezione, è be
ne diibllevare lamente a D io, per chie
dergli la grazia di trarne profitto ( a ) .  
Brfogna dipoi cominciarla con fentimenti 
di riipett© per le verità che leggiamo , 
maffirnamente fe è la Sacra Scrittura . 
Biiogna leggere con attenzione , con ri- 

e rileggere più volte i luoghi , 
toccano. hfon hj'fogna lafciar fu- 
banda i luoghi , che non ci van

no a guilo , oç)ïur ci annoiano : a leg
ali un’ al tr f!vffi ta , vi .troviamo fpeffo 
ù il noitro conto. Infogna leggere po- 
ameme. Bifogna, terminando la lezio

ne, tener a mente qualche cofa di ciò , 
che s’ è letto f  per farne ufo, fe rie vien 
F occafione, nel corfo della giornata .

In che tempo è da far codefta le
zione?

IL Ciò dipende dal comodo, che ci la
dano le occupazioni domeftiche, e i do

veri che efìgono da noi gl* impieghi, gli 
etereizi ordinarj, le opere di carità ( che 
fono da preferirli ad ogni cofa ) , e ì giu- 

che dobbiamo avere alla fo- 
imperochè trafcurare gii affari del- 

a famiglia , le obbligazioni dei proprio 
Ibato, i doveri delle cariche , e della fo- 
cietà , per attendere alla lezione, farebbe 
una ili bone. Ma di qualunque condi
zione li fia , rara cofa è che non fi pof- 
fa , quando fi W W r , trovare nella gior
nata, on quarto almeno d’ ora da impie
gare nella<4ettura : lo che convien fare 
i pezialmente le Domeniche e leFefte, ef
fondo ciò uno degli eferçizj piùproprj alla 
foro fortificazione.

D, Quali libri s hanno da leggere ?
Sono buoni dg leggere tutti i libri 

pérmeiTì dalla Chiefa , e fion refla da fa- 
altra1 fcelta , fe non di quello che ci 

iù a genio , e che crediamo più a 
fruttuofo . E' ad ogni modo vero , 

overfi anteporre a tutto la lettura del 
Nuovo Teftamento , dell’ imitazione di 
Gesù riflo del Keinpis , e dei Catechif- 
Lift* approvati, i quali iilruifconci del det
taglio della Religione , e degli obblighi 
l’ un perfetto Criftiano.

'' 1 P/. H 8.18- Aprite, o  S ig n o re  , gli o c chi
‘ contem plaro le maraviglie della v o ftra  

Lesse, 34« Datemj F intelligenza. M’ ia«

2) ,

C A P I T O L O  III .

Deir xAjftftcrQ ogni giorno alla Santa 
Meffa ~

SOno obbligati i Fedeli d* affiflere 
ôgni giorno alla Santa Meffa ?

R. E’ flato detto in altro luogo , che 
la Chiefa non ce ne mette obbligo fiotto 
pena di peccato mortale, fe non le Do
meniche e le Fefle di precetto ; dimodo
ché non fi pecca di fatto mortalmente * 
lafciando volontariamente d’ udir Meffa 1 
giorni dì lavoro : ma vivere in cotai abi
to, quando non fi fia a ciò coflretto da 
occupazioni o da impedimenti legittim i, 
è un trafcurare fommamente la propria 
falute, e privare fe fteffo d’ una tergente 
copiofa di grazie. A ll’ ©ppoilo l ’ afììfien- 
za quotidiana alla Santa Meffa è una del
le pratiche più utili per invitare fopradì 
noi le Divine Benedizioni , e delle più 
indifpenfabili per chiunque vuol adempi
re gli obblighi d’ un perfetto Criftiano .

D . Sopra di che è fondata codefta pra* 
fica ?

K. i. Sopra l ’ ufo de’ primi fecoli della 
Chiefa , fecondo che i Fedeli avevano la 
libertà d’ adunarli : imperocché effondo 
certo, che gli Apoflolì e i Santi dei pri
mi fecoli offerivano ogni giorno il fanto 
Sacrifizio (£ ) , non fi può aver dubbio, 
che i fedeli altresì , per quanto era loro 
permeffo, non v ’ aififteflero. 2. Sopra 1 ec
cellenza del Sacrifizio fteffo, che vieh of
ferito ogni giorno a Dìo per mezzo dei 
Sacerdoti. Egli è un Sacrifizio, che fi of
ferii ce in comune da tutta la Chiefa , e a 
nome di tutti i fedeli: è un omaggio gior
naliero -, refi) a/Dio dalla Chiefa , cui ï 
Santi e gli Angeli contemplano con ri
verenza : è /10 fteffò Gesù Crifto , che (ì 
compiace di venir ogni giorno a immo
larli (òpra l’Altare', e s’ immola per noi: 
è Fazion più augufla della Religione • 
Come pofflam noi tralafciaré un fol gior
no di trovarvìci in pei fona , e d’ avervi 
parte? 3. Sopra l ’ utilità d’ una tal pra
tica: imperocché dove mai polliamo pla
care più ficuramente lo fiìegno di Dio ,

~~ j f  1
terreo  con le ricerche nella voftra L e gg e  , e la 
ferverò o n  tu tt o  i l  m i o  cuore. <

U ) y i W i i ì i i 6 4  cap.*.*rt.7>§* 10.
i l i  2 IDUO-
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muovere più efficacemente la íua miferi- 
cordia, e ottenere più grazie , quanto a 
piè dellofteffò Altare, dove per noi s’im
mola l’Agnello fenza macchia , il quale 
offre al Padre il Sacrifizio della fua Car
ne e del fuo Sangue, affine di renderlo a 
noi propìzio? Quivi ilgiufto, con un au
mento di giuftizia, fi fortifica nella gra
f ia ;  quivi s’ ammollifce il cuore più du
ro; quivi le anime a Dio fedeli attingo  ̂
no, còme nella forgente fteffa, tefori di 
grazie e benedizioni.

D. In che maniera , parlando così in 
generale, fa d’ uopo affiftere al fantoSa
crifizio ?

R. Come non vi fono termini abbaftan- 
ZcL fublimi per annunziar degnamente la 
grandezza e maeftà del Sacrifizio de’ no- 
Jftri Altari , non fe ne dano pure , che

Íoffano efprimere il profondo rifpetto , 
attenzione , la modeilia , l’ umiltà , il 

fervore, con cui fi deve affiftervi. Se al
la villa di quell’ adorabile Millero gli 
ileffi Angeli fono penetrati da un fanto 
rifpetto, fe le Potenze celelli tremano , 
quali hanno da effere ì nollri fentirnenti 
in un’ azione sìaugulla, la quale s’ attrae 
l ’ attenzione del Cielo e della Terra , e 
vien fatta per noi ! Che misfatto , che 
fcandalo non è di prefentarfi alla medefi- 
ma con un contegno immodello, o poco 
riverente ; con diffrazioni volontarie ; 
fenza neppur aftenerfi da difcorfi inutili e 
profani; con la voglia di vedere e d’ ef- 
ler veduto; con un’ aria d’ abbigliamento 
mondano , che fa credere , venirvici più 
& cercar adoratori per fe, che ad adorare 
Iddio nel fanto Saçrifizio ; con tutto il 
brio del luffo e del fallo; per fare un or
ribile contrappofto all’umiltà di Gesù Gri
llo ; per abito finalmente, per motivi ur
inarti, fenza divozione, fenza rifpetto!

p .  Che metodo particolare s’ ha da fe- 
guire per ben udire la Meffa ?

R* Trovanti nei libri divoti tanti meto
di Rampati, che inutile farebbe il darne

Ìjuì un particolare. In ciò ha ciafcunoda 
eguire il fuo gufto , e la fua inclinazio
ne . E[ anzi bene variar qualche volta i 

metodi , per evitare il difgulto, che può 
cagionati! dalla frequente ripetizione del-

Í e — --------------------------------
Î  a )  Vedi il detto da noi in fuefia materia,pÀrì.z. 

SSe%,& captam , 7 ,  M *

le ileffe preghiere. Ci contentammo 'dun
que di dire , che in generale il miglior 
metodo per udire la Meffa , è d’ unire la 
propria all’ intenzione del Sacerdote, eh’ è 
quella dì tutta la Chi eia ( a ) ; di feguire 
attentamente e con divozione tutte le a- 
zioni del Sacerdòte; di rapprefentariì Ge
sù Crifto condotto ’ Calvario, e immo
lato fopra la Croce ;iove fparge il San-V 
gue per tutti gli nomivi, e in ifpeaàe pqr 
noi. Coloro, efre ha*fc  ̂ la d ivoaB ggtf 
recitare infieme co.; , .erdote le pfè|hie- 
rjb del Sacrifizio , c a voce alta,
fanno bene di feguir un tal metodo ( b<à£ 
ma non bifogna crederlo neceffàrio p< 
afcoltar bene la Meffa. Baffa alle Perfi
ne volgari, che non fanno Reggere, e fo
no per altro poco iftruite f  recitare altre 
Orazioni unindo fi ali’ intenzione del Sa
cerdote; e fe non poteffero dir a lt r o ,c ^  
la Corona , purché la dicano con divo
zione , non lafciatio d’ afcoltar bene la 
Meffa.

C A P I T O L  O I V.

Bella Fatica, e del buon Impiego di 
tempo •

D. idea hanno da avere i Criftia-
ni della Fatica?

R . Devono.confiderarla come uff indif- 
penfabile obbligazioim^i^p m 'hi non v* 
ha nella vita flato alcuno* • per adem
pirlo bene non vi Voglia .:ne fatica. 
Qual è in fatti mi no vi lo flato; e la 
profeffione, a a „ anneffa , co
me un pbbîigonecciia qualche fatica? 
Quella è una pena, alla quale, dopo il 
peccato del loro primo padre , tutti 
uomini fono condannaci : Mangierete i frut
ti della terra cSH’ affaticarvi........Man
giar et e il vojiro pane col fudor della fron
te ( c ) .  Pena generale , da cui non v«* 
(ènte uomo alcuno , dall’ agricoltore'e 
dall’ artigiano fino, ai Signori, e agli itef- 
fi Re . Non già che in effetto tutti gli 
nomini foifrino realmente codefta pena ,̂ 
almeno con qualche proporzione d’ ugua
lità ; effendovene di fatto molti, e le dono» 
ne maffimamente, nelle condizioni com4

<  $

U> Ihìdv if.
( Ç )  Gw, Ili, 17.
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) che non faticano nulla , o quafi 
ma chiara cofa è , die tali perfo

ra non poifono vivere in codefto abito 
lenza mancare a* doveri effenziali del lo
ro fiato , e fenza mancare a fe medefi- 
me. Neceifariamente i loro figliuoli fono 
mal allevati , i loro fervitori mal difei- 
plinati , le l(J>ro facoltà mal amminiftra- 
te, la loro çafa difordmata , ed oppreifa 
da ft|avi debiti ; e da ciò quanti difordi- 
ni , ante fo rg iti di moleftie, molto 
piu ïSkfiofe della fteffa fatica ? Impe
rocché finalnynte nSr Spiacevole che fem-- 
M  la faticarle ella è un male, è alme- 

un male neceffario f per non cadere 
:%.uno fiato languente e nojofo, eh’ è il 

più infopportabile di tutti gli fiati.
2. Neifuna Éofa è più falutare per v i

vere criftianaipènte, quanto il buon im- 
•gkgo del tempo. Neifuna cofa in fatti è 

A . per noi più preziofa , quanto 1’ ufo del 
tempo. Quello non viene a noi dato, fe 
ppn per meritare un eterna felicità. Dio 
O chiederà conto fino d’ una parola inu- 
tile (a );  e in confeguenza è la maggio- 

delle follie , rnon fidamente impiegare 
tempo in ufi peccaminofi o frivoli, 

lafciarlo paifare nell’ innazione e nell’
, ^ fK )zio . Quanto mai lo compiangeremo co- 

defio tempo perduto, e come vorremmo 
poter ricomprarlo , quando farenno alla 
porta deir eternità , o nell’ eternità ftef- 
à! Ma lo compiangeremo indarno. ‘JŜ on 

vi farà più temffîycr noi ( b )> e non ci 
renerà altro che il mortai difpiacere d’ 
eifercene abufati. Ora , come s ha da far 
ufo del tempo, per meritare T  eterna fe
licità? Fa fenza dubbiomefiiere orare, e 
Soddisfare a tutti gli altri doveri della Re- 

I ligione ; ma come non fi può orar fem-
"pS, meditare, e leggere, bifogna chela' 
fatica, e occupazioni proprie del noftro 

% gpfiato, riferite a Dio, riempiano tutti gl*

Ì iJ k n r M i  di tempo, che ci fono lafciati 
aagri efercizj della Religione. In quefto 

; ^nodo noi faremo in iftato di fender con
to a Dio del tempo, che cì avrà dato ,

I e fchivaremo il giufio caftigo del fervo 
ozialo e infingardo , il quale trafeurò di

i
( * )  Matth. X / f .  $ 6 .  
i b )  Jpoc. X. 6.
U ) Matth. XXK&fey.
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far valere i talenti , confidatigli dal fuo 
padrone ( r ) .

5. Perchè Fozio è la forgente di tutti 
i vizj. V  ozio  ̂ dice la Scrittura, infegna 
molte malvagità ( d ). Di quello principio 
ognuno è a accordo > egli è fondato full* 
efperienza, e comprovato dalla fteffa ra
gione. Imperocché annoiato che uno fia 
della fatica, e non poffa applicarfi ad oc
cupazioni ferie, utili, ovvero oneftç, fic- 
come è impoffibile alF uomo di perfeve- 
rare in una total innazione , bifogna ne- 
ceifariamente che fi rivolga verfociò eh* 
è dì fuo gufto , che pòrti i penfieri ver- 
fo gli oggetti, che lufingano le fue paf- 
fioni,#e che cerchi di foddisfare i fuoide- 
fiderj. Vedefi perciò, che un uomo labo- 
riofo e occupato vive ordinariamente nell* 
innocenza e purità di coftumi ; laddove 
un oziofo èfoggetto a fare delle frequen
ti e mortali cadute. Il giuoco, gli fpet- 
tacoli, il libertinaggio, i divertimenti, e 
le converiàzioni, tante forgenti di difor- 
dini, e d’occafioni peccaminofe, riempio
no neceifariamente il vacuo , che lafcia 
la fuga della fatica. E* dunque una ne~ 
ceifità per qualunque uomo, che vuol vi
vere criftianamente, di fare qualche fati
ca, propria del fuo fiato, e utile alla So
cietà : e fi può anche aggiungere , effere 
quefto un obbligo, non fidamente della 
Religione, ma della fteffa umanità ; ftan- 
teche effendo tutti gli uomini, giufta la 
comparazion di San Paolo, membri duri 
medefimo corpo , giufio egli è , e ne- 
ceffario, che ciafcun membro affatichi, a 
norma delle fue forze, e della fu a defti- 
nazione, pel bene di tutto il corpo (e )*

D, A che fine deve unCriftiano affati
care ?

2Î. Per piacere a Dio co lf adempire gli 
obblighi del fuo fiato , conforme alle mi
re della Divina Provvidenza. L’ ambizio- 
fo affatica per innalzarli agli onori del 
mondo, l’ avaro per accumular ricchezze, 
il voluttuofo per procurarli dei piaceri ; 
ma il Criftiano non fa nulla di codefte 
mire malvagie . Neppur baila , eh* egli 
affatichi con mire puramente umane, co-*

C fflZcdi. XXXHLzg,
KeTRom ,XlL %.
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me fanno gli uomini per la maggior par
te 3 i quali non fi propongono, fe non d* 
acquetare con la fatica loro il neceifario 
alla propria fuffiftenza, e al mantenimen
to della famiglia. Per affaticarli da Cri- 
ftiano, bifogna riferire a Dio la propria 
fatica, aver in mira di piacere a lui 5 e 
cooperare la propria falute, coll adempi
re gli obblighi dello fiato 5 dove ci collo
cò la Divina Provvidenza ( a ) .

D.*Che forta di fatica ha ella da ef
fere?

R. Dovendo eifer riferita a D io, è fuor 
di dubbio che ha da effere onefta di lua 
natura, e in confeguenza lecita, confona 
alle leggi della fccietà, e alle convenien
ze dello fiato e della condizion noftra ; 
ma deve per altro eifer utile ; perchè fe 
è un puro divertimento, fenza frutto al
cuno nè per fe, nè per altri, non è una 
fatica, o almeno è una fatica e un tem
po gettato,

D. Qual dev’ effe re la mifura della fa
tica ?

li. 1. Dev’ effere fubordinata ai dove
ri eifenziali della Religione , e quindi al 
precetto proibente di travagliare le Do
meniche e le Fefte. 2. Quantunque l’ob
bligo non fia te fteflb rifpetto all’ orazio
ne della mattina e della fera, aH’affiften- 
za quotidiana alla Meifa, e a fimili efer- 
cizj della pietà criftiana, <| ad ogni modo 
manifefto, che un faticare , il quale non 
ci lafciaife tempo d’ attendere ai fuddetti 
efercizj, non farebbe grato a D io , tanto 
più che non potrebbe aver per motivo , 
Jé non o una ecceffiva avidità di guada

lo  , o un gufto naturale e appaifionato.
on è dunque lecito ad un Criftiano dii 

lafciarfi talmente trafportar dall’ ardor del 
travaglio, che trafcuri l’orazione, e i do
veri della pietà. Egli deve all’oppoftorif- 
guardare l ’ efercizio di codefti doveri co
me l’ impiego più prezioiò, che poffa fa
re del tempo, e un mezzo ficuro d’ invi
tare la benedizione divina fopra la fua fa
tica. 5. Deve eifer proporzionata alleno- 
ftre forze, e ai nofiri bifogni . Imperoc
ché fe fi fa male a faticar poco , quando 
fi può faticar molto, non è neppur leci
to di eccedere nella fatica , a tal legno 
che quando non vi fi fia coftretto da pre.

fanti bifogni, ne patifca confidet file^pre 
giudizio la falute, e fi abbrevi] ] , proprià 
v ita . Per quefto , in parte , ou) Dio 
una volta V oifervazione del di
Sabbato, cioè di ripofo, affiner1 ; -orco, 
dopo aver faticato lei giorni, lì ripofaile 
il fèttim o. Per la fteifa ragione altresì < 
fiato fem premili ai lecito di «erodere del
le ricreazioni, e dèi diverti * ? oneiiî g
a proporzione dei hi fogno. 1 , fe ? >
per riparare le propri^orze, t & f  ̂
fi in iftato di continuar la fatica.^jjjifsc*

C A P I T O  Í Ü f ” \C
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D e l frequentare % Sacram enti. *

•u

-=*■
l/sj S.dug.rnPfq^

N Criftiano ha égli da
_ ulò frequente dei Sacrarne

la Confeffione e Comunione?
R. Non v’ ha dubbio, che 

frequente della Confezione e def 
nione, è moralmente impoffibi 
re criftianamente ; e la ragion >, 
bile. Somma è la noftra indi- 
male, le tentazioni fono conti? 
cafoni frequenti , la pratica 
difficile, le cadute in confegue, 
bili, fe non veniamo foftenuti 
fi ajuti della divina grazia . Or 
poffiam noi fperare fiffatti aju 
tiamo noi fteffi tutta la cura oc!) 
falute ali’ accattarci ai Sacraci 
ibi volta all’ anno, o perno 1 
do; e fe in vece di ricorrere a 
za allorachè abbiamo avuto #L diigrazia 
di cadere, perfèveria 10 di pr< nel
lo fiato di peccato gel cerio ,i un anno 
intero, o di più meli ? Nè baila ricorre-** 
re al Sacramento della Penitenza al prL,.. 
mo peccato che facciamo ; bifogna , per 
fortificare le bufone ri ibi azioni, chepren- 
donfi in tal Sacramento , e per aificurarp 
la propria perfeveranza nel -bene , | f
ftarfi fpeffo al Sacramento dell.’ Fu din „ 
ftia. Sacramento adorabile , dove V n.rn-W'"" : 
ma noftra fi nutre e fortifica co! pane-di 
vita , e in cui incorporandoc con Gej'14 f) 
Crifio medefimo, attigniamo, cor 
tergente , ajuti e grazie abbon b per 
preservarci dal ricadere in pecca .0 r per 
menare una vita veramente cu

-ormi
vi vo4  pr 

palpa-
one al *
lez £ i  d  :

podere*** ̂  ;
come 

!e limi- 
a noftra 
nti una ^

di ra- 0
iit eh- 4»



Sezione
i | l  fecondo quelli principi quante voi- 

te  all* anno conviene accoilarfi ai Sacra
menti ì

li. Abbiam già in altro luogo detto , 
che potendovi effere in quello propofito 
una regola generale , faceva d’ uopo la- 
fciarfi guidare da un faggio Direttore, il 
quale conofcendo le noftre difpofizioni , 
giudicherà fe noi viviamo tanto criilia- 
namente da poter comunicarli ogni fetti- 
man ovvero più volte alla fettimana ♦ 
Ma redola comunìffima, la quale puòef- 

X . f e r  propofta alla maggior parte dei Cri- 
itiani, è di ìÉtoflarfi ai Sacramenti alme- 
1# una volta al mefe , fenza refiringerfi 
2!ile principali fefte deli anno • Quelli , 
che offenderanno fedelmente codefta pra
tica , proveran»o che attrarrà loro infal
libilmente di grandi grazie , ed effer ella 
un eccellente mezzo di vivere criftiana- 
rffente, e in una gran purità di coftumN- 
Ella è per altro facile, e alla portata d’ 
ognuno, non dandoli perfona cotanto oc- 
cupata, che non fappia trovar ogni mefe 

*®*f**ì\ tempo, neceffario per confeffarfi e co
municarli almeno una volta. Aggiungali, 
effere anche neceffaria, maffime a quelli, 

%% -tSÌ? fono {oggetti a grandi tentazioni; im
perocché il modo più ficuro di fuperarle, 
e di fcuopride nella Confezione, e pren
der dipoi nella comunione novelle forze 
per refiilervi.

D. Che metodo è da feguire per con- 
feffarfi e comífcifc&jríi bene ?

il. Pochi fono i libri d’ orazioni , ne’ 
quali non Btrovinfi metodi , ed orazioni 
fatte per la Confezione e Comunione : 
quindi inutilmente fe ne proporrebbero 

%  ̂ q̂uì degli altri. Diremo dunque in gene
rale, fupponcndo il detto in altro luogo 
( et) , non effer mai% fu perflua qualunque 
diligenza per bene prepararvi!! ; che non 
s’ hanno da leggere troppo rapidamente e 

jfeA j f luperficialmente i metodi d’ eiaminar la 
L x̂Cienza ; che non bifogna leggere le O- 

® " "^razioni, come uria femplice lettura divo
ra, ma effer d’ uopo leggerle attentamen
te, affettuofamente, e dal fondo del cuo
re;* eccitandoci a formare, e formando at
tualmente in noi ftcffi i lentimenti , che 
ip quelle Orazioni fono efpreffi. Impero c-

C a )  Vedi Part, z, Sex 
i h )  Marc. V. 34.
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che indarno pronunzia la bocca le più bel
le parole, fenon n’ è punto moffo il cuo
re. II cuore dev’ effer contrito e umilia
to : il cuore deve deflare i peccati, e for
nì are una (incera rifoluzione di non piu 
peccare; altrimenti la Confezione non è 
altro, cheillufione e ipocrifia. E’ dunque 
d’ uopo guardarfi di far tutto alla prefta; 
e per comprendere in una parola qual è 
il miglior metodo da feguire, bisogna con- 
feffarfi ogni volta, come fi farebbe ih pun
to di morte ; v ’ è anzi il vantaggio di po
ter farlo meglio eziandio d’ allora, aven
doli piu tempo , e più libertà di mente 
e dì corpo. Non è una pazzia, Ï  entra
re nel tribunal della penitenza coru sì po
ca preparazione , con tanta tepidezza e 
negligenza, che in vece della confolazio- 
ne, che fi dovrebbe in elio trovarvi, fe 
ne ricavano rimorfi e dubbi ben fondati, 
fe ai peccati abbiafi aggiunto un facrile- 
gio ? Qùal al contrario è la foddisfazione 
d’ un anima veramente penitente, e ben 
difpofta, la quale, piena di fiducia nella 
Divina Mifericordia, crede fentir nel fon
do del fuo core Gesù Cri fio fteffo a dir
le : .Andate in pace, che le voftre piaghe 
fono guarite ( è ) .

Quanto alla Comunione fi può pari
mente far ufo delle Orazioni , che ritro- 
vanii nei libri divoti , e fpezialmente in 
quello dell’ Imitazione di Gesù Criilodei 
Kempis: ma bifogna ben perfuaderfi, che 
in quella azione , più che in qualunque 
altra, ha da effere il cuore , quello che 
parli a Dio . Non fi faprebbe prepararvi 
troppo a buonora : è bene farlo la vigi
lia; ma fe non fi può , bifogna almeno 
difporvifi con gran fervore fin dal princi
pio del giorno, e che un tal penfiero c* 
ifpiri i più vivi fentimenti d’ umiltà , d’ 
amore, di gratitudine . Imperocché non ad 
un Trineipe , nè a un uomo, ma a Dio me- 
de fimo fi apparecchia un foggiorno ( c )  . 
Della modeftia, e del rispetto, con cui e 
d’ uopo accoilarfi alla fanta Menfa , ab
biamo già favellato altrove ( d ) .  Bifogna 
foprattutto, che quella azione fia accom
pagnata da una viva fede, e da una fer
vente carità. Bifogna chiuder gli occhio 
il cuore a tutti gli oggetti terreni , per

( c*f l. Paraììp. XXIX. 1.
{ d ì  V .part*i.Sex». i**ap. 4»*rt>9. §. *.
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raccoglierli Con Gesù Grillo, e darli inte
ramente ad elTo , nella guifa che egli 
fteiTo li dà interamente a noi, Bifogna , 
che un’ unione si intima con Gesù Crifto 
ci renda uomini del tutto nuovi : bifogna 
dopo aver refo grazie a Dio con tutti i 
fentimenti d’ amore e riconofcenza,dicui 
noi Caino capaci , riportare dalla lànta 
Menfa frutti durevoli, che faccianfi fen- 
tire in tutta la noitra condotta . Impe
rocché fe Je noitre Comunioni fono tan- 
tofto feguite da ricadute peccaminofe , è 
fegno comunemente d’ averle fatte male: 
laddove quando fi fono fatte bene, è mo
ralmente imponìbile, che non fi facciano 
Tempre nuovi progreifi nella fantità del 
Criitianefimo. La pratica della virtù di
venta più familiare , le tentazioni meno 
violenti, meno frequenti le ricadute , le 
difficoltà più facili da fuperare.

C A P I T O L O  VI.

Della Santificazione delle Domeniche, 
e Fefie.

D. / ^ O m e  s’ hanno da fan ti ficar le Do- 
meniche, e le Felle?

R. Avendo noi rifpoilo molto diffufa- 
mente a quello quelito in altro luogo 
( a ) ,  due foli punti reflanci qui da trat
tare, cioè l ’ affiilenza all’ Uffizio Divino, 
e alla predicazione della parola di Dio .

A r t i c o l o  I.

Dell' ajjifienza al Divino Uffizio.

I He cofa intendefi qui per Uffi-D. p
zio Divino? 

l i .  La MeiTa folenne, e l ’ uffizio chelfi 
canta in coro la mattina e la fera , il 
Vefpro fpezial mente ; e fi può anche com
prendervi le Salut ( come fi dice in Fran
cia), ofsìa la benedizione del Santiffimo 
Sacramento.

D. E’ una pratica venerabile nella Chie- 
fa , F affillere regolarmente all’ Uffizio
Divino?

R . Ella vien moltiffimo raccomandata

%  (  *  )  V . p a r t .  3. S ez. 11. eap. i , e§* 2. 
i l  )  S .C h ry fo fl. Homil. 2,8. t o m . i .  q u a  de

incornar eh. Dei Natura*

ai Fedeli dai Concilj generali e 
lari, ed è infatti uno dei più ecceliuiu 
mezzi di fantificar le Domeniche e le 
fe lle , ficcome è ingiunto dai Comanda- 
menti della Chiefa . Imperocché i. Che 
poffiam noi fare di più grato a Dio, quan
to unirci ai fedeli congregati in un me- 
defimo luogo, fia per offerire il Santo 
Sacrifizio, fia per orare, e cantare le !au

■9 '
ora

ne
ani-

di del Signore 5 Oltrecchè le 
zioni fono perciò più efficaci 
sì unite a quelle di tutta 1 
fono altresì più ferventi, per
niiate dall’ efempio e ferve 
telli : mercechè dìvent ..1 jjftù
utili per noi, lo fono pa mente per gli 
altri, edificando effe la Chiefa , e foile- 
nendo e incoraggindo la pietà dei fedeli, 
come la pietà loro edifica reciprocamen
te noi. £ ’ vero, dice San GiatrCrifoík^ 
m o , che potete pregar Dio nella vojffia 
cafa ; ma non Vi lufingate di poterlo far 
così bene, come ìtella Chiefa , dove i Sar t ; 
cerdoti e i Fedeli, accordando felicemen-  ̂
te le loro voci, fanno rifuonar Ia laudi'" * 
del Signore. TS(o, voi norp pregate Dio a 
quando orate voi folo , così bene, comeg.f 
lorache orate col voflri fratelli . hnpcrwç- * 
che con efjì, avete V ineftimabil vantaggi■ 
delí unione , del concerto , della par, 
della carità, e delle orazioni dei Sacer
doti , i quali alla tefta dei fedeli , 
pefo alle orazioni d  ̂que fi i trop: c aer fot 
ftejfe deboli, c le fortifiéwK, per portar té 
con le loro proprie al trmo di D Cie
lo ( b ) . •

2. Ha detto Gesù Criilo, eh idu- 
nanfi in fuo nome due o tre yfone $ 
egli fava in mezzo d’ effì ( c ) . Quanto* -  
più ficuramento fi troverà in mezzo d 
una moltitudine fervprofa di fedeli, adv: 
nati dalla divozione per cantare co* Sa
cerdoti le laudi del Signore ! Gesù Cr r gm 
diffe nel medefimo luogo, ch ef e due 4̂  ' : ,

fone s* accordano infieme falla terra , 
lunque cofa effe chieggano, verra lorocon%$ 
ceduta dal Tadre fuo , eh* è nel Cielo ( d ) * 
Quanto più dobbiamo eifer perfuafi , di
ce Sant’ Ambrogio, che in un Temprò f  
dove tutta una Chiefa è congregata nel

C c )  M a tth . X V III. io,  
U )  M a tth . X V n i .  19.



rtó<#c-4 ièl Signore, per ifnplorar la fua 
i  grazia con orazioni comuni, Gesù Cri fto 

vi fia in mezzo di tutti, per animare il 
fervore, per afcoltare i voti , e per dif- 
penfare i celeili favori ( a )  ï

3. Che infirgardia per altro, che negli
genza non è la no (I ra a reftarfene oziofi 
e tranquilli in cafa in tempo che tutta 
la Chiefa fi raduna ed unifce con ardore, 

Vper fare al Cielo una Tanta violenza col 
concerjp delle orazioni, e de5 cantici fuoi ? 
Non i|m o noi gl’ invitati e chiamati dal 
fuono delle campane alla Chiefa ? I Sa
cerdoti non alzano ivi le mani al Cielo 
p«r noi ? Nofl vi fi tratta* 1’ aifare della 
noftra falute > E debbiarti noi trafcurarlo , 
a fogno di co ç fidarne la cura ad altri che 
a noi medefimi, e non unirci a quelli , 
che la follecitano per noi ? Se non poffia- 
ino aififiere a tutto V Uffizio , guardia- 
li,oci almeno dal mancare alle due parti 
effenziali, che fono la Méfia folenne del
la mattina, e il Vefpro del dopo pranzo. 
Guardiamo,ci molto più dal pafiare in e-

•  fercizj profani, in giuochi , in intempe
ranze, un tempo sì fpezialmente confa- 
crato alla divozione . Non è più allora 
una femplice negligenza, egli e unabufo 
peccaminoio del tempo; è una fpezie di

• fcomunica , che fi fi addoifa volontaria
mente ; poiché con una condotta tanto 
contraria a quella della Chiefa, fiinoltra 
di fepararfene, é non voler avere niente 
di comune cof^effa. ’

Ma fe quella Tanta obbligazione rifguar- 
da tutti incenerale i fedeli , rifguarda 
molto più particolarmente le perfone di 
qualità. Efièndo effe più efpoile  ̂ agli oc
chi del pubblico , e il popolo imitando 
volontieri i grandi, E efempio di quefli è 

gran confeguenza . Lo icorgerli efatti 
a foddisfare queflo dovere «del Criilianefi- 
rno, fi tira dietro infallibilmente tuttala

rMoltitudine ; laddove la loro negligenza 
ne f  manca mai d’ ifpirare ai popoli la non 
curanza, e E avverinone . Ed è per que
llo, che fe la Chiefa ha piacer di vedere 
1 fuoi Templi frequentati dal Popolo Cri- 
iti ano, perchè finalmente ad ejfo, cioè ai 
piccoli, e quafi ad elfi foli, appartiene il 
iUgno dei Cieli ( &) ;  defidera molto piu

(. a) S. Ambrof. ep. 2?. ad E cclefVer celi, lìb.3. S. 
ih an a f Apoi. 1, ad lmp. Confiant. S.Petrus Chry-

tiougeant, Efp. Doitr. CrijL
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la prefenza dei Grandi, e dei ricchi, non 
fidamente per la loro propria falute,ma 
per i frutti di fervore e di pietà , che E 
efempio loro non manca rqai di produr
re nella moltitudine.

D. In che modo s’ ha da affiltere all* 
Uffizio Divino ?

R. Il modo migliore d’ affiflervi è dì 
un ir fi all’ intenzion della Chiefa, e de’ fuoi 
Miniflri, ficcome detto abbiamo parlan
do della Meffa, di recitare i cantici e V 
orazioni ileife del Coro, d’ unir anche, fe 
fi può, la propria voce a quella dei Sa
cerdoti con rifpetto e mode dia, per for
mare con effi uro fleffo concerto di lau
di e d’ orazioni . Quelli che non fanno 
leggere, che non poffono , o non fanno 
cantare, devono contentarli di recitare le' 
ileffi/ orazioni, fe le fanno, ovvero di re
citarne altre fecondo la loro divozione 
unendo Tempre la loro all’ intenzion del
la Chiefa ; e fe ciò fanno con fervore ed 
umiltà, devono effer perfuafi , che non 
ne avranno meno merito appreffo Dio, e 
non ne ricaveranno meno frutto.

A r t i c o l o  IL

Dell* ajjiduità alla predicazione della 
Tarola di Dio .

D. T \  Evefi affi ile re con la medefima 
J lJ t affiduità alle Prediche?

R. Sì certo. 1. Quell’ è uno dei mezzi 
più ordinari, che adopra Iddio , fia per 
toccar il cuore dei peccatori, e indurli a 
penitenza, fia per confervar la pietà nell* 
anime giufle. A queilo varco Dio foven
te ci afpetfa, per fare fu’ cuori noflri 9 
dappoiché abbiami refiflito a tutte E altre 
grazie, con le quali ci ha prevenuti,un’ 
efficace (aiutar impreffione : quindi Sant* 
Agoilino fu convertito dalie Prediche di 
Sant’ Ambrogio . Non bifogna ad ogni 
modo credere, che fia il difcorfo del Pre
dicatore quello, che porta ne’ noflri cuo
ri la guerra. Il Predicatore non è altro * 
che il miniftro, e E organo eflerno d’ una 
voce interna, eh’ è quella di Dio mede- 
fimo , il quale parla al noilro cuore , in 
tempo che la voce del Predicatore colpi-

fologus ferm. 131.
U )  M m h .X IX . 1 4 .& V . 1 .
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fce le nodre orecchie (ci)]  ed è la forza 
di cotai voce interna , che rende la pre
dicazione della Divina Parola poffente 
tanto ed efficace , che può muovere e 
convertire i cuori più duri, E non è fia
ta in effetto eifa, che ha fottomeifo tut
to l ’ univerfo all* impero di Gesù Cri ilo ì 
Siamo noi dunque o peccatori, o giudi, 
dobbiam riguardare 1’ adìduità alla predi
cazione della Divina parola, come un ve
ro obbligo , e crederci colpevolidìmi ap
prodò D io, fe damo trafcurati a ricorre
re frequentemente a codedo mezzo di fa- 
iute, datoci da Dio per nodra fantifica- 
zione ( b )  .

2. Coded’ obbligo non è fondato fola- 
mente fopra i frutti di pietà , che rica
viamo dalla parola di Dio ; ma fopra la 
necedìtà in oltre, in cui damo d’ idruir- 
ci. Imperocché damo pur troppo doliti a 
prendere volontieri abbaglio fopra la mol
titudine e gravezza de' nodri peccati , 
fopra i vizi e difetti nodri,fopra fedendo
ne. delle nodre obbligazioni nei diverd 
dati di vita : ora la parola di Dio é quel
la , che c’ indegna ciò, che dobbiamo cre
dere , e fare . E da , drappandoci il ve
lo , col quale f  amor proprio ci ricuopre 
glî  occhj, c ’ infegna a conofcercidapper- 
noi , mediante i ritratti naturali e veri , 
che fa delle debolezze , dei vizj , delle 
paidoni, e dei diiordini nodri. Ella met
te nel mededmo tempo nelf anima una 
falutar inquietudine, che la rifveglia dal 
mortai fopore, in cui cimmeria, lepre- 
fenta una viva luce , la torcia deiTa del
la fede , per riconofcere i fuoi fviamen- 
ti , regolare la fua condotta fopra la Leg
ge del Vangelo . Non fuggiamo noi per 
queda dedà ragione la parola di Dio , 
come una voce importuna, che c’ inquie
ta nella falda dcurezza , che godiamo, e 
come uno fpecchio odiofo, il quale, fen- 
za riguardo al noftro amor proprio ci rap- 

,prefenta troppo naturalmente i vizj e le 
paidoni nodre ? ma più avverfione che den
tiamo per queda divina parola, e più dob
biamo pervaderci , aver noinecedìtà d* 
adcoltarla , e che renderemo conto a Dio 
della negligenza nodra in tal propoiìto.

( a )  I L  Cor. V. io.
i b )  S. Aug. Serm. 0 . de temp. Sappiate, che 

uaìanima, la qual# non fi pafce continuamente

o Pratico.
D .  Non vai tanto, quanto TanâaSr.aí- 

la Predica , il leggere in cada qualche li
bro divoto , o delle Prediche dampate?

R. G f  impediti per buone ragioni dall’ 
adìdere ordinariamente alla Predica, me
glio non faprebbero fupplirvi, che conu- 
na danta lettura, dpezialmenìe di qualche 
Predica dampata, e propria della giorna
ta. Ma ingannanti di molto coloro, che,, 
non hanno cauda alcuna ragionevole di 
fard buono di non adìdere alla Predica' , 
fe credono di cavare da una domfgliante 
lettura quanto frutto rrcavarebbero dalla 
deda Predica. Imperocché #oltre il meri
to del buon efem^piopubblico, che devò- 
no dare alla Chieda , egli è incontradabi- 
le , che una demplice lettura fa di rado 
in noi tanta impredìone, «quanta ne fan
no la voce e f  azione del Predicatore, aiu
tate dalla grazia di D io , a nome di cui 
ci parla . Impiegad beniffimo il tempo in 
leggere Prediche moventi e idruttive , 
ma il s’ impiega molto meglio a dentire 
lo deifo Predicatore . Quello é un mezzo « 
buonidìmo di dalute ] ma quedo é fenza 
contraddizione molto più efficace, perchè 
Iddio vi ha annede più grazie . Se rraf- 
fimamente fi dede tanto lontano dalla Pa
rola di Dio , a degno di non adcoltarla- 
giammai , ovvero molto di rado , una 
tal negligenza non mancarebbe di render
ci tanto colpevoli innanzi a D io , quan
to quegl’ Ifraeliti ,*ai qucli rimprovera 
Ifaia , che non v o le vano*%fc citare la  Di
vina Legge ( r ) .  minacciati perciò dei più 
terribili cadighi. •

Z). E’ fe non altro lecito di dcegliere , 
fra i Predicatori che fi vuol afcoltare , 
quegli che più ci piacciono?

R. La regola generale fopra quello pun
to è , che bidogna preferire quello , ch?f 
fa più impredinne du i nodri cuori , eden- 
dò quedo il frutto fpiritual di falute, eh,® 
nella Parola di Dio cercar dobbiamo ; ed«^ 
è chiaro , che de ci attrae alla Predica il 
piacer di dentire un bel difeorfo , fpiri- 
tofo , e pien di brìo , egli é un motivo 
profano, e una turiofità tutta mondana, 
che Dio condanna . Ma de incontrali* un 
Orator Cridiano , che abbia ricevuto da

della parola di Dio , è limile ad un corpo, che 
ha pariate molti giorni fenza prender cibo.

U ) tf* i. X X X .  9.
Dio
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Dio il dono df annunziarê la fua Divina 
parola con tutti i vezzi d’ un5 eloquenza 
viva , movente , e patetica ; tanto più 
è lecito di preferirlo agli altri , quanto 
s’ ha luogo di fperare , di cavar dai di lui 
difcorfi più frutto : imperocché fé è ve
ro , che Iddio , per operare te maravi
glie maggiori della fua grazia fi ferve al
le volte depli finimenti più deboli; men 
certo non e, faper efiò far fervire aidi- 
fegni della fua mifericordia i talenti u- 
mani \ e i naturali foccorfi . Ed è forfè 
quella la via più ordinaria , che adope
ra ; vedendg noi in effetto , che i Pre
dicatori più eloquenti (•ciafcun nel fuo 
genere) fono quelli, che fannod’ ordina
rio il maggior frutto.

D. Con quali difpofizioni s’ ha d’afcol- 
tara la parola di Dio?

R . Si ha da udirla con uno fpirito di 
pietà e di religione , con attenzione e 
modeftia , con rifletto e docilità , con 
un vero defiderio di trarne profitto; ben 
perfuafi , effere Dio fteffo che ci parla , 
e dicendogli internamente col Profeta Sa
muele : T a r la te  , S ig n o re, p erch è i l  vostro 
fFPvo accolta ( a ). Imperocché fënon an
diamo alla Predica, falvochè con uno fpi
rito di curiofità , o di critica , per far 
giudizio del talento del Predicatore , per 
cenfurare il fuo difcorfo , per farne dei

O )  1. Reg. i f t  I O .
( i )  Jom, XII. 48.
( í )  M atth || VII. 5.

Deuteron, X L  18. Scolpitevi le mie paro
dila mente e nel euore i attaccateveie alle ma

paragoni ; fe vi ci conduce l’ abito , la 
compiacenza, o qualche motivo umano; 
non ifperiamo di ricavarne altro frutto , 
che d’ effere condannati al giudizio di 
Dio , per efferci abufati del mezzo, che 
per convertirci e fantificarci ei ci dava. ( b ) .  
Guardiamoci in oltre bene dal far ivi ai 
proffimo noftro delle applicazioni odiofe, 
e dal cercare di raffigurarlo nei ritratti , 
che fa il Predicatore , invgce dî penfar 
unicamente a noi fteffi e di efamthare fe 
convengono piuttofto a noi; noneffendo- 
vi cofa più ordinaria , di applicare ad al
tri ciò , eh’ è detto per noi medefimi , o 
almeno di offervare alcuni difettucci negli 
altri in̂  tempo che chiudiamo gli occhi 
fopra vizj enormi, ai quali fiamo fogget- 
ti noi ( c ) . Non baita finalmente ascol
tare una Predica, nè anche ascoltarla be
ne ; bifogna cavarne frutti durevoli , e a 
tal fine bifogna raccogliere , e ritener , 
quanto è poffibile , nella propria memo
ria i paffi, che ci fecero maggior im prefi- 
fione . Bifogna pregar Dio di (colpirli nel 
noftro cuore ( d )  . Bifogna meditarli a 
tempo , e farne V applicazione allanoftra 
condotta , affine di regolarla fopm. maf
fini e così fante . B e a ti coloro , che a fco l- 
tano la  parola  d i D io  , e la  m ettono m  
p ra tica  ( e )  .

ni , per ri cordar vene, e tenetele feinpre prefen-î 
ti agli ©echi voftri.

(e ) Luc» XI. 28. S.Chryfo/t. Homil. 6. ad Popà 
Anttoch. Non vi partite mai da una Predica fenza 
riportarne a cafa qualche frutto per Panima voftra.

K

l i  Fine della T ’erra ed Ultima Parte .
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Che io no rapportati in Italiano in tutta la ferie 

di quella Opera. • .

Idea generale di tutta V Opera .

Beh, XI. 6. Credere enim oportet accedentem 
ad Deum quia eft.

I S T R U Z I O N  PR E L I MI N AR E .  

Della Efiflenza di Dio ,

eft . Caeterum quod videri communiter , quod 
comprehendi , quod æftitmri poteft minus eft 
& oculis quibus occupatur , õc manibus quibus 
contaminatur , & fenfibus quibus invenitur . 
Quod vero immenfuni eft, foli libi notum eft . 
Hoc eft quod Deum xftimari facit , dum æfti- 
mati non capit : Ita eum vis magnitudinis õc 
notum hominibus objicit õc ignotum *

Pf. XVIII. i. Coeli enarrant gloriam Dei & 
opera manuum ejus annuntiat firmamentum ,

Sa p .X lll. ?. A magnitudine enim fpeciei Õc 
Creatura: cognofcibiliter poterit creator horum 
iVideri •

Ibid. i. Vani autem funt omnes homines in 
quibus non fubeft fcientia Dei > & de his qua: 
yidentur bona non potuerunt inteiligere eum 
qui eft, neque operibus attendentes agnoverunt 
quis effet artifex»

S. Atbanaf lib. contra Gentiles . Fieri non 
poffet ut ifta omnia invicem confligentia õc 
contraria in unum fe fe agerent, nifi præftan- 
tior aliquis effet , õc fummus moderator ac 
Dominus qui ea fociaret , cui Õc elementa ipia 
velut hero famuli, ad nutum obtemperarent ac 
cederent.

P f  XIII. i . Dixit infipiens in corde íuo, non 
eft Deus .

Exod. III. 14. Ego fum qui funi »
S. Aug. de doBrina Chrifi. lib. x. capo 3̂ 0 Il

le fumme ac primitus eft qui omnino incom
mutabilis eft , 5t qui pleniffime dicere potuit : 
Ego fum qui fum i õc dices eis : qui eft mifit me 
ad vos i ut cætera qux funt Õc nifi ab illo effe 
non poflint , & in tantum bona fiat quantum 
acceperunt ut fint.

Delle Perfezioni di Dio.

A ã . XV II. a 8. In ipfo enim vivimus, õc mo
vemur õc fumus.

’ Tentili* Apologo Co i/o Ideo verus õc tantus.

Della Unità di Dit »

Deuterone XXXII. 39 Videte quod ego fim 
folus , õc non fit alius Deus prxter me.

Delia Trinità delle Perfine in Dio.

L Joan. V. 7* Très funt qui teftimonium dan.,t 
in cœlo , Pater, Verbum , Õc Spiritus San Ans , 
õc hi tres unum funt.

Mattho XXVIIL 19» In nomine Patris õc Fl 
Ui Õc Spiritus San&i.

Pf. II. 7. Dominus dixit ad me ; filius meus 
es tu : ego hodie genui te.

P f  CIX. 3. Ex utero ante luciferum genui 
te.

Joan- I. z. Hoc erat in principio apud Deum * 
Omnia per ipfupi fa<fta#funt , Õc fine ipfo fa
ttura eft nihil »

Delle Opere di Dio »

S. Hieron. in e. 14. Ifm. &  in c. 66# Quod au
tem unus quifque noftrum habeat Angelos mul
tae feripturæ docent , e quibus illud eft : Noli
te contemnere tinum de minimis iftis, quia A n 
geli eorum vident quotidie faciem Patris qui e(i. 
in coelis . Matth XVIII. 10.

I. PetoV. 8. Sobrii cftote õc vigilate quia 
verfanus vefter Diabolus tanquam leo rugiens 
circuit quærens quem devoret»

Vélã
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Della Creazione dell9 Uomo.

Gene/. 1, 16. Faciamus hominem ad imaginem 
ôc fimilitudinem noftram . IL 7. Formavit i- 
gitur Dominus Deus hominen de limo terne . 
Et fadus èli: homo in animam viventém . . .  ôc 
pofuit eum in paradifo voluptatis . . . .  non eft 
bonum effe hominem foluni . . .  immiiìt ergo 
Dominus Deus ioporem in Adam .

Pf. CHI. 25?. Avertente autem te faciem tur
babuntur ; auferes fpiritum tuum ôc deficient , 
ôc in pulverem fuum revertentur.

Prov. XVI. 4. Univerfa propter femetipfum 
operatus eft Dominus.

P A R T E  P R I M A .
S E Z I O N E  P R I M A »

C a p i t o l o  II.
Rom. V. 12. Propterea ffcut per unum homi- 

mem peccatum in hunc mundum intravit & per 
peccatum mors, Ôc ita in omnes homines mors 
pertraníivit, in quo omnes peccaverunt.

Ephef. II 3. Eramus natura filii iræ .
Rom VIL 19. Non enim quod volo bonum 

ho" facio * fed quod nolo malum hoc ago.

C a p i t o l o  III.

Job. XIV. 4* Quis poteft facere mundum de 
immundo conceptum (emine ? Nonne tu qui 

/folus es ?
Refcrip. Innogf I. ad. Cono. Carthag. ep. 24. 

Liberum enim arbitrium oiim ille perpeffus , 
dum fuis inconfultius utitur bonis , cadens in 
praevaricationis profunda demerfus eft : 5c ni
hil quemadmodum inde Turgeret invenit > faa- 
que in æternum libertate deceptus huic ruinæ 
fuæ jacuiííet oppreflus , nifi eum poftea Chifti 
per fuani gratiam re le vafíec adventus,

C a p i i * q l o # VI.

S. Aug. in Pf. 72.. nnm. J .  Poil tirale illud 
* rubrum non continuo patria dacur , netKtùn- 

quam jam hoftes defint , fecure triumphatyr > 
^hà reftat eremi folitudo, reflant hoftes infidian- 

ês in via . Sic Se poft Bapcifmum reftat vita 
^Chriftiana in tentationibus . In illa eremo fu. 
fpiratur patriæ promiffæ, Quid aliud Chriftiani 
fufpirant jam abluti bapciimo ? Numquid janl 
regnant cum Chrifto ? . . . . . .  in eremo funt ,

$ pâtriæ fufpirant . In eremo quidquid paffus eft 
ìlle popolus , & quidquid eis Deus largitus eft, 
quacumque illa flagella fuerunt , quæcumque 
.dona , fignificationes funt rerum quas in hac
iolitudinc liujus viix annulantes in Chriftq ,

Cjuærentes patriam, Se accipimus ad Cofolatio- 
nern Se patimur ad probationem .

Joan. VI. 39. Patres veflri manducaverunt 
manna in deferto & mortui funt .... Ego funi 
panis vivus qui de celo defeendi. Si quis man
ducaverit ex hoc pane viver in æternum.

C a p i t o l o  V I I .

Exod. XX. i . & (eq. Ego fum Dominus Deus 
cuus ... non habebis Deos alieruŝ coraei me . 
Non facies tibi fculptile .. .v non affumes no
men Dei tui in vanum . Memento ut Diem 
(abbachi fanflifices .... honora Patrem tuum ôc 
matretu tuam , ut fis longævus fuper terrain 
quam Dominus Deus tuus dabit tibi. Non oc
cides . Non moechaberis . Non furtum facies. 
Non loqueris contra proximum tuum falfum te- 
ftimonium . Non concupifces__domum pro
ximi tui , nec defiderabis uxorem ejus .... nec 
omnia quæ illius funt.

I. Joan II. i. Ipfe eft propitiatio pro pecca
tis noftris, non pro noftris autem tantumfed 
etiam pro totius mundi .

Gal. IV 31. Itaque, fratres, non fumus an- 
cillæ filii, fed iiberæ qua libertate Chriftus nos 
donavit.

Att. VII. 51. Dura cervice & incircumcifis 
cordibus & auribus : vos femper Spiritui Sanilo 
refiftitis . Sicut Patres veftri, ita ôc vos.

S. Aug. Enarrat, in p f  ?7. Non erant far
di, fed fecerunt fe fardos , quia nempe aures 
patentes in corde non habebant. Violentia ta
men verbi per aures carnis irruens, etiam ipfis 
auribus cordis vim faciebat . Clauferunc ôc au? 
res corporis > 5c ierunt ad lapides.

Idem lib. I. ad fimplic.qusfl. 2. Noluit ergo 
Efau ôc non cucurrit > fed ôc fi voluiffet Del 
adjutorio perveniffet, qui ei etiam velle & cur-i 
rere vocando præftaret, nifi vocatione contem
pta reprobus fieret.

Pf. XVIII. 8. Lex Domini immaculata, coni 
vertens animas . Teftimonium Domini fidefa 
fapientiam præftans parvulis.

S. Aug. ep* 102. n. 12. Ab exordio generis 
humani quicumque in eum crediderunt eum-, 
que utcumque intellexerunt , ôc fecundum ejus 
præcepta pie ôc jufte vixerunt , quandolibet 6c 
ubilibet fuerint , per eum procul dubio falvs 
fadti fant.

C a p i t o l o  VIII.

S. Aug. qusfl. Ï3. in Num. Hujus autem re£ 
myfteriuni datur intelligi, quia nec facerdotiuia 
quod prius inftitutuiu eft , cujus perfonam gerebat 
Aaron, nec ipfa lex cujus perfonam gerebat Moy-; 
fes introducunt populum Dei in terram hære«i 
ditatis æternæ i fed Jefus in quo typus erat Do
ttali Jefa Çhiifti, id eft gratia per fidem.

S E-
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C a p i t o l o  I.

Genef. XLIX. io. Noa auferetur feeptrum 
'de Juda ôt dux de femore ejus , donec veniat 
qui mittendus eft, ôc ipfe erit expe&atio gen
tium.

S. Juguff. in Pfalm. $8. Serm. i. num. 22. Per 
©mneŝ gents&wdifperfi funt Judæi, telles iniqui
tatis fuæôc veritatis noftræ. Ipii habent Codi
ces de quibus Prophetatus eft Chriilus, Ôc nos 
tenemus Chriílum . Et ii quando forte aliquis 
Paganus dubitaverit, cum Ôc dixerimus prophe
tias deChrifto, quarum evidentiam obftupefdt, 
Cc admirans putaverit a nobis effe confcriptas, 
de codicibus Judaeorum probamus quia hoc tan* 
to ante prædi&um eft.

Idem Serm. 374. five  67. de diverfis. Profero 
codicem : lego Prophetam : offendo impletam 
effe prophetiam. Dubitat Paganus ne forte ipfe 
confinxerim. Inimicus meus habet hunc codi* 
cem antiquitus libi a majoribus commendatum. 
LAmbos inde convinco : Judæum , quia id pro
phetatum & completum ego cognovi : Paganum, 
quia non ego hoc confinxi .

Joan.X . 37. Si non facio opera Patris mei, 
molite credere mihi. Si autem facio, ôc fi mi
ài non vultis credere, operibus credite*

C a p i t o l o II.
Lue, I. 26. Miffuseff Angelus Gabriel a Deo 

in civitatem Galileæ cui nomen Nazareth ad 
•Virginem defponfatam viro cui nomen erat 
IJofeph de domo David ; ôc nomen Virginis Ma- 
£ia . Et ingreffus Angelus ad eam dixit : Ave 
gratia plena: Dominus tecum : benedica tu in 
jnulienhus . Quæ cum audiffet turbata eft in 
Retinone ejus, ôc cogitabat qualis effet iffa fa- 
lutano; Ôc ait Angelus ei ; ne timeas Maria, 
învenifti enim gratiam apud Deum. Eccecon- 
cipies in utero & paries filium & vocabis na* 
aneti ejus Jefum. Hic erit Magnus ôc filius al
ti (fi mi vocabitur , ôc dabit illi Dominus Deus 
áfedem David Patris ejus, Ôc regnabit in domo 
Jacob in æterniim , Ôc regni ejus non erit fi* 
aiis. Dixit aurem Maria ad Angelum , quomodo 
fiet iffud quoniam virum non eognofeo. Etref- 
pondens Angelus dixit ei : Spiritus Santffus fu- 
perveniet in te , ôc virtus altiffimi obumbrabit 
xibi : îdeoque ôc quod nafcetur ex te Sanihim vo
cabitur filius Dei • Et ecce Elifabeth cognata tua 
& ipfa concepit filium in fene&ute fua , Ôc hic 
menfis festus eff illi quæ vocatur ftcrilis; quia 
jaon erit impoffbile apud Deum omne verbum. 
Dixit autem Maria > Ecce ancilla Domini", fiat 
mihi fecundum verbum tuum, Etdifceffit ab illa 
Angelus «

Symbolum diãum. S.Athan, Deus ex fubftati- 
tia Patris ante fæcula genitus, & homo ex fub- 
ftantia matris in fæculo natus. Perfeftus Deus, 
perfe&us homo ex aniir ationali & humana 
carne fubfiffens : æqualis Patri fecundum Divi
nitatem, minor Patre fecundum humanitatem: 
qui licet Deus iit ôchomo, non duo tamen fed 
unus eft Chriftus.

Joan. 1. 14. Verbum caro fa&um eft, & habi
tavit in nobis, ôc vidimus gloriam ejus, glo-." 
riam quali unigeniti a Patre, plenum gratiæ ôc 
veritatis.

Joan. X. 36. Vos dicitis : quia blafphemas > 
quia dixi : filius Dei fum . Si non facio opera 
Patris mei n olite  credere mihi % Si utem facio, 
ôc ii mihi non vifltifc credere, operibus credite * 
ut cognofcatis ôc creditis quia Pater in me eft , &  
ego in Patre. «,

S. Bernard, Serm. in natali Domini. Agno* 
fce o homo quam gravia funt vulnera pro quibus 
neceffe eft Dominum Chriftum vulnerari. Si 
non effent hxc  ad mortem , ôc ad mortem fem - 
piternam, nunquam pro eorum remedio Dei fir 
lias moreretur*

I T O L 9 III.

Matth. XXVIII. 18. Data eft mihi otm 
teftas in cedo ôc in terra. *  ',

C a p i t o l o  IV-
M a tth .X  L u .  Inter natos mulierum noe fuŝ  

rexit major Joannc Baptifta .
Joan„ I. 29. Ecce Agnus Dei ;: ecce qui ii ' ' 1

peccatum mundi. • m
Luc. IIL 22« Tu es filius meus diledus. In t« 

complacui mihi.

C a p i t o l o  V.

%
1

M a t th * VÎII.20. Filius autem hominis non ha
bet ubi caput reclinet.

M a tth . XII. $o- Quicumque enim fecerit vo* 
luntatem Patris mei qui ifi cœlis eft, ipfe ôc meus 
frater , Ôc foror , Ôc mater eft .

M a r c. VII. 37. Surdos fecit audire Ôc mutdS ! 
loqui. * ,<

L u c . VI. 19. Virtus de illo exibat Ôc fanabajy ĵy  ̂
omnes *

J  %
A P X T © L O VI.

t-
J

Marc.IV. 39. Tace: obmutefee. 40. QuîsptR 
tas eli ifte , quia ventus Ôc mare obediun tei? f 

Marc. V. 31. Vides turbam comprimentem te-, 
ôc dicis ; Qui me tetigit ? 34. Filia fides tua 
te faivam fecit; vade in pace . 36. Noli time
re : tantum modo crede. 41. Puella, tibi dico&: 
iurge.
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Matth.XIV.iS. Domine fitues, jubeme ve

nire ad te fuper aquas. Ht ipfe ait : veni.
Matth.XV1. 16. Refpondens Simon Petrus di

xit i tu esChriftus filius Dei vivi. Refpondens 
autem Jefus dixit ei : Beatus es Simon Bafo
ua quia carote fanguis non revelavit ubi, fed 
Pater meus qui in coelis eli > te ego dico ubi, 
quia tu es Petrus te fu per hanc Petram ædifica 
bo Bcclefiam meam, te portas inferi non præ- 
yalebunt adverfus eam ,* te tibi dabo claves re
gni coelorum, te quodeumque ligaveris (uper 
terram erit ligatum te in cœlis, & quodeumque 
Iblveris fuper terram , erit folutum te in coe
lis.

Matth. XVII* 4. Domine bonum eB nos hic 
effe. Si vis, faciamus hir tria tabernacula . f.Hic 
efl filius meus diledus in <mo Aihi bene compla
cui : ipfum audite . f

Matth. XVII»2.6. Vade adjmare & mitte ha
mum : & eum pifeem qui primus afeenderit , 
tolle, te aperto ore ejus invenies fiaterem : il
lum fumens, da eis pro me & te.

Joan. VII. 31. ChriBus cum venerit, num- 
quid plura figna faciet quam quæ hic facit ? 
27. Sed hunc fcimus unde fit > ChriBus autem 
cum venerit, nemo fcit unde fit . 28. Et me 
fcitis, te unde fim fcitis > te a meipfo non ve
nii fed efi verus qui raifit me quem vos ne- 
fcitis .

19. Si me fciretis forfitan & patrem 
meum fciretis.

Joan. VIII.4. Magifier, hæc mulier modo de- 
^prçhenfa eB in adulterio- In lege autem Moy- 

fes mandavit nobis hujufmodi lapidare. Tu er
igo quid dicis i 7. Qui fine peccato eB veBrum, 

«Ü8I primus in illam lapidem mittat. 10. Mulier, li
bi funtqui te aeimfabsnt? Nemo te condemna
vit? Quæ dixit ; nemo Domine. Dixit autem 
Jefus : nec ego te condemnabo . Vade te jam 
amplius noli jffeccare.

Joan. XL 2.1. Domine fi fuiffes hic , frater 
meus non fuiffet mortuus, 39. Tollite lapidem* 
43. Lazare veni foras.

vult, videas pravitatem cordis tui extra regu* 
iam , figas illud ad regulam , te dirigatur m 
Deum cor tuum quod in homme cœperat, 
pravum. [

Joa. XVIII. 6. Uterg  ̂dixit eis: Egofum, ab- 
jerunt retrorfum te ceciderunt in terram .

Joan. X I X .  5. Ecce hçuno. te Crucifige, cru
cifige eum .

Matth. XXVII. i f .  5aâguis ejus fuper nós te 
fuper filios noBros.

Luc. XXIII. 28. Filiæ JeWalem nolite flere fu
per me fed fuper vos ipfas fletdf te*%p^i^ios ve- 
Bros, ^

Joan. XIX. 19. Jefus Nazarenus Rex Judaeo-} 
rum.

Joan. XIX.ite Mulier ecce filius tuus. V-Ec* 
ce mater tua .

Matth. XXVII. 4te Deus Deus meus, quar£ 
me derehquilti ?

Luc. XXIII. 46. Pater, in manus tuas com- 
mendo Spiritum meum .

Joan. XIX. 30. Confummatum eft.
M a t t h . X X V l l .  54. Vere filius Dei erat lite.

Tejlt catini. 447

C a p i t o l VII.

M a t t h . X X  I 9. Hofanna filio David. Benedi* 
Idus qui venit in nomine Domini.

M a t t h . X X V 1 . 16. Accipite & comedite: hoc 
B corpus meum , 17. Bibite ex hoc omnes . 

fanguis meus.
— u c . X X II. 31. Ego autem rogavi pro te ut 

Ibon deficiat fides tua.
s  S.Auguft. enarrat. in num. 19. Er
go triBis fuit? Prorfus triBis, fed voluntate fu- 
icipiens triBitiam , quomodo voluntate fufeipiens 
anfeun i quomodovoluntate carnem veram , fic 

vfeintate triBitiam veram . Sic ergo voluntate 
fufeepit in fe, ut fi forte fubrepferit tibi humana 
infirmi ta i , te coeperit aliud velle quam Deus

C a p i t VIII.

Gal.JX. io .  Qui dilexitme & tradidit fernet  ̂
ipfum prome.

I joan. II z. Ipfe eB propitiatio, tee. come dè 
/opra, alla Sezione i Cap.7.

S. Cyril. Alex, Itb z. in joan. cap. z. num.zg. 
Unus enim mortuus eB agnus pro omnibus , 
omnem hominum gregem fervans Deo ac Patria 
unus pro omnibus, ut omnes Deo fubjiciat, unu$ 
pro omnibus ut omnes Deo lucrifaciat , ut omnes 
denique non jam fibi vivant, fed ei qui pro ipfis 
mortuus eB te refurrexit.

R o m . V . 1 7 .  Si enim unius delido mors regna
vit per unum , multo magis abundantiam gratiae 
&  donationis te juBmæ accipientes, in vita re* 
gnabunt per unum Jefum Chi iBum . Igitur ficui: 
per unius delidum in oumes homines in con
demnationem , fic & per unius jufiitiam in om4 
nes homines in juBificationem vitæ .

l . T i m . I l .  4. Qui omnes homines vult falvos 
fieri, te ad agnitionem veritatis venire.

Ifai. LIII. 5. Ipfe autem vulneratus eB propter 
iniquitates noBras , attritus eB propter (celera 
noBra* Difciplina pacis noBt:æ fuper eum, te li? 
vore ejus fanati fumus.

l . T i m . I l . 6. Qui dedit redemptionem fernet- 
ipfum pro nobis.

C a p i t o l o  IX. •

Joan».  XX. 18. Dominus meus te Deui 
meus.

L u ç  X X l h  19. Hoc facite in meam Comme
morationem.

J o a n . X X . z j .  Quorumremiiemis .peccata çe-
mit-.
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mittuntur eis; & quorutn retinueritis, retenta
funt. y

A m M a rtb. XXIII. 18. Djata eft mihi omnis pote- 
coelo &: in terr.. Euntes docete omnes

gentes baptizantes eos, in nomine Patris Sc Filii
& Spiritus San&i. I

C A P

i :
XI.

'ABsW^f^^M^flnvídirús autem credentium 
erat cor unum Ôc áÇima una.

ALI V. 41. Quoniam digni habiti funt pro no
mi.. *efu contumeliam pati.

S.lgnat.ep. ad Magnef. Dignos nos eshibea- 
mus cognomento quod accepimus. Qui enim a- 
lio nomine appellatur præter iftud, hic non eft 
Dei ; non fuicipit prophetiam illam quse nobis 
ait, vocabitur nomine novo quo Dominus nun
cupabit eum, Sc erit populus Sandus. Quod & 
impletum eft primo in Syria ; nam in Antiochia 
Difcipuli Chriftiani appellati funt, Paulo & Pe
tro Eccleiiam fundantibus.

Pfl XVIII.;. In omnem terram exivit fonus eo. 
rum.

A D I T O L O XII.
Pf.II. i. Quare fremuerunt gentes, Sc populi 

meditati funt inania? Aftiterunt reges terrai Sc 
Principes convenerunt in unum adverfus D mi
num Sc adverfus Chriftum ejus . Dirumpamus 
vincula eorum , Sc projiciamus a nobis jugum 
«pforum . Qui habitat in coelis irridebit eos, Sc 
Dominus fubfannabit eos.

Iflai. XL. 14. Et venient ad te curvi filii eo
rum qui humiliaverunt te, Sc adorabunt veftigia 
pedum tuorum omnes qui detrahebant tibi, & 
vocabunt te civitatem Domini, Sion Sandi Ifrael. 
Pro eo quod fuifti derehda Sc odio habita , Sc non 
erat qui per te tranliret, ponam te in fuperbiam 
foculorum , gaudium in generationem Sc gene
rationem .

S E Z I O N E  I I I .

C a p i t o l o  I,

Rom. XII. 4* Sicut enim in uno corpore multa 
membra habemus , omnia autem membra non 
eundem aduni habent, ita multi unum corpus 
fumus in Chrifto, finguli autem alter alterius 
membra. •

S. Athanaf. Serm. 2. cont. Arian. Quomodo de 
numero Ecclefiæ Catholicæ habeantur quiApo- 
ftolicam fidem excufferunt.

Rom. X. io. Corde enim creditur ad juft«tiam, 
ore autem confeiîlo fit ad faluteni.
• fphef, IV. 4. Unum Corpus, Sc unus Spiri

tus ficut vocati eftis in una fpe vocationis ve® 
ftræ . UnusDominus, una fides, unum baptif- 
ina,

S. Cypr. Epifi. 69. ad Papian. Ecclefia a G u i 
do non recedit, Sc ilii funt Ecclefia, plebs Sa
cerdoti adunata, Se Pallori fuo grex adhaerens. 
Unde fcire debes &Epifcopnm in Ecclefia effe,,
Sc Eeclefiam in Epifcopo > Sc fi qui cum Epifco* 
po non fint, in Ecclefia non effe i Scfruftra li
bi blandiri eos qui pacem cum Sacerdotibus 
Dei non habentes, obrepunt 5 Sc latenter apu<£ ’ 
quoidam communicare fe credunt ; quando Ec~ 
ciefia quæ Catholica una eft, fcifla non fit ne
que divifa, ícdficutique connexa, Sc cohaeren
tium fibi invicem Sacerdotum glutino copu
lata . # ® • •

Luc. X*. 16 Qui v^kaudit me audit, Sc qui vc 
fpernit me fpèrnit : qut autem me fpernit, fper 
nit eum qui mi fit me .

Matth.XV I. 18. Tu es Petrus, Sc Íaper hac 
Petram aedificabo Eccleiiam meam , Sc porta: in
feri non praevalebunt adverfus eam. Et tibi da
bo claves regni cœlorum ; Sc quodeumque .liga* 
veris fu per terram, erit ligatum & in Sc
quodeumque folveris fuper terram enc uns ,
Sc in coelis.

Luc. XXII. 32. Ego autem ogav pro te, 
non deficiat fides tua. v

S. Hieron. Lib 1 adv. J  ovini c j  *
inter duodecim unus eligitur ut capit eco niti tuto 
fchifmatis tollatur occafio.

5. Chryfoft. lib. 2 .de Sa cerdo?. Qua nam j|i 
fa idem ille ianguinem effudit fu' 
pecudes eas acquireret, quaruv cui 
tum Petri fucceftbribus committebat,

Idem HomiL 9. de Pœtyit. Petrus ! 1 olo
rum Princeps, iri Ecclefia prior, amicus1 
qui revelationem ab hominibus non a 
a Patre. Hic idem Petrus . Petram
Petram nomino indelebilem.......  Crej:
immobilem , Apoftolum Magnum Sc primum 
Difcipulorum , primum vocatum Sc primum o- 
bedientem.

Idem Serm. 'n adorat. venerab. caten. Hunc 
(Petrum) qui Chrifto citfdiderunt ducem Sc raa- 
giftrum fequentes^ad infidelitai is fcopulos non of
fendunt. f»

Cone, Plorent, in Decreto ui tonis. Diffinimus 
Sandam Apoftolicam fedem Sc Romanum Ponti 
hcem in univerfum orbem tenere prirn^n1 
Sc ipfum Pontificem Romanum fuccefforem 
Beati Petri Principis Apoftoloium Sc veruni 
Chrifti Vicarium, totiufque E cele (ìx caput*, 6c 
omnium Chriftianorum Patrem nc DodoreniV 
exiftere. Er ipfi in Bearo Petro paicendi, regen
di Sc gubernandi univerfalem Eccluiam a ~ 
no noftrojefu Chrifto plenam poteftitetn Î? 
taniefie, quemadmoium etian in geftisoeculr 
nicorumConciliorum Scin facris Canonibus c 
cinetur.

S,A
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S. Áug. eMrrat.fi fito Efi 18. num. 6. in fole 

pofuit tabernaculum fuum : In manifeftatìone 
Ecclefiam fuam, non in occulto , non qu* la* 
«eat, non velut opertam, ne forte fiat licut opér
és fuper greges hærcticorum .., pofuit in fole hoc 
eft in manifeftatione, tabernaculum fuum hoc 
eft fandam E oc le fi aro fuam .

S.Chryfoft. Hom. 4. de uerbis Ifai. Vidi Domi
num . Facilius eft foleni extingui quam Ecclefiam 
obfcurari «

IL

A R T I C O L O I.

j. Chryfoft. H$n. 1 .in t .Cor.,/EccIefiam Dei ap- 
y:sfilar Apoftolus ut oftendaffîn unum cani redigi 
opportere. Nani fi Dei eft , non Corinthi folum 
ed univerfi orl̂ Is. Nam Ecclefiæ nomen non 
epasationem fed unionem & confonantiam li

gnificar .
M a t t h . V. 17. Nolite putare quoniam veni 

foi vere legem aut Prophetas : non veni folvere,
cd adimplere.

» Ephefi JIt .i.0, Superaedificati fuper fundamen
tum Apoftoiorum & Prophetarum , ipfo fummo 
angulari lapide Chnfto Jefu.

A ã A V é i i .  Nec enim aliud nomen eft fub 
Cggjg da;un> hominibus in quo nos oporteat fal- 
vos

S : ■:* Evang. lib. 1. Hom. 19. Qui ha-
ft vineam iverfalem fcilicet Ecclefiam qua 
bAbel jufto ufque ad ultimum eledmn qui in 

; mundi nafeiturus eft, quot fandos protulit 
Wfi: r*Imites emiiit. Hic itaque Pater familias ad

udam vineam fuam mane, hora tertia , 
nona ^Undecima operarios conducit , 
«mudi hujus initio ufque in finem ad eru

diendam plebem fidelium prædicatores congre
gare non deflitit. Ma ne etenim mundi fuit ab 
.Adam ufque ad Noe • Hora vero tertia a Noe uf- 
que ad Abram. Sexta quoque ab Abraham ufque 
sii Moyfen . Nona autem a Moyfe ufque ad adven- 
tum Domini. Undecima vero ab adventu Domi
ni ad finem mundi. f

S. Epiphan. in expofit. Videi Cathol n. 6. Siqui
dem Ecclefia ab una fide genita , ac per Spiritum 

udum in locem edita, unica eft uni, geni* 
iciq:ic fuæ uni vero quotcumque poft il 

: o- vel ante p?od erunt , pellices nominantur.
v*'icet a teftaniento 6c hæreditate non pror- 

v >alien:e fuerint , nullam tamen a verbo dotem 
Sapuerunt, nec infundentem fe Spiritum San-
um in feipfis exceperunt.....  Supereft una.,
unirum Sanda 5: Catholica Ecclefia quæ vere 

’ ;ir : quaeque jam tum 
fi:ui Adamo. : imo ante Adamu.m ipfum, 

i cheque aure omnia fæcula cum Chi i flo fioruit, 
de Patris ac Fi Iri & Spiritus Sand; voluntate. 
Cui quidem eorum omnium , qui ia qualibet 

Bougeant t Efp. Dottr.Chrlft.

generatione Deo piacuemnf, tempore fides efí 
habita, & adveniente in hunc mundum Chril? * 
Domino manifefte eft Jatefada.

I. Cor. VI. 19, An m fci t is quoniam membra?' 
v e f t r a  t e m p l u m  f u n t  S p ir i t u s  S a n d i q u i  in v o b i $  
eft ?

Ibidem XII, 4. Divifioities vero gratiarum funt/ 
idem autem Spiritus.... i,3. Etenim in uno Spi
ritu omnes nos in unum corpus baptizati fumus, 
fivejudæi, five Gentiles, five fervi, five liberi, 
& omnes in uno fpiritu po>ar fi» mus.

S^Cypr.de fimpl. pr&lat. JÌA de unitate EccL 
non longe ab initio . Ecclefia Domini luce perfu« 
.fa per orbem totum radios fuos porrigit ûnunt 
tamen lumen eft quod ubique diffunditSIn hec 
unitas corporis feparacur . Ramos fuos in uni- 
verfam terram copia ubertatis extendit , pro
fluentes largiter rivos latius expandit : unum 
tamen caput eft & origo una , 6c una matet; 
fœcundicatis fucceftibus copiofa. Illius fœtu na4 
fcimui , illius lade nutrimur , fpiricu ejus ani
mamur .

Ephefi IV. y. Unus Dominus, urna Fides, mimo» 
Baptifma.

S, Leo M. Serm.4. in Schmnit. Nativ. Z). N.
G. Nifi una eft fides, non eft, dicente Apoftolor 
unus Dominus > una fides , unum baptifma.....  
Huicunitati, diîediiïïmi , inconcuffis mentibus 
inhaerete, & in hac omnem fedamini fanditatem , 
& in hac praeceptis Domini defervite, quia fine 

fide imponìbile eft placere Deo .
Ephefi IV. 4. Vocatieftis in unafpe vocationis 

veftræ.
S. Irsn. coni. Haref. L.3.C. 3. Ad hanc enim Ec-

defiam propter potentiorem principalitatem ne- 
celle eft omnem convenire Ecclefiam , hoc eft: 
eos qui funtundique fideles , in qua femper ab 
his qui funt undique confervata eft ea quæ elt 
ab Apoftolis traditio.

A r t i c o l o  II.

S, Optatus Milevit. lib. z. cont. Donat. Igitur 
negare non potes fcire te in Urbe Roma Petro 
primo Cathedram Epifcopalem effe collatam in 
quafederit omnium Apoftoiorum caput Petrus: 
unde&cephas appellatus eft : in qua una cathe
dra unitas ab omnibus fervaretur, necæteriApo- 
ftoli lingulas libi quífque defenderent : ut jam 
fchifmaucus & peccator effet qui contra lingu
larem cathedram alteram collocaret.

S. Hier. adv. Lucifie. $. Eccîefiæ falus in fum
ali Sacerdotis dignitate pendet .* cui ii non exors 
quædam & ab hominibus eminens detur pote- 
fus, tot in Ecclefiis efficientur fchifmata quot 
Sacerdotes.

S. Ambrofi in Orat, funebri de obitu fratris fui 
Satyri. Advocavit ad feEpifcopum, nec ullam 
veram putavit nili veræ fidei gratiam i percon- 
c ifc í ex .eo eft utrumnam cumEpifcopisÇau 

L Ì1 thoT
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fileis, Ecclefia Romana couve-

jjtreî.
• «' .,c Bernara . 90. W ln.ioc, Papam . Opor- 
et m  vcftnmi referri Jpoftolatum pericula quæ- 

que & feandab em ; ria m regno Dei, ca præ- 
fertim quæ de fid : , t > dignum namque
arbitror ibi ri
des Mentire dev 
f iva ledis Cui 
U rogavi Petre 

S. Hier on, îij- 
præiidffytÜffSr 
ïn très partes f< 
r.a t

T’it'voia dei 7 *efii Latini.

c$ nì idei ubi non poffit fi- 
', quippe hujus præroga- 

andodidum eil : ego pro 
■ Mfici at fides tu a i  

as 57, &  $8. Hinc enim 
\riana rabies fremit. Hinc 
defiaad fe rapere me fefti- 

,i clamito , ii quis cathedra 
me; s eft.

idem ibidem . Ego nullum primum nifi Chri- 
d imfequens. Beatitudini tuæ, id eft cathedrae 
Petri , communione confocior . Super illam 
Petram ædifieatam Ecclefiam fcio. Quicumque 
extra hanc domum agnum comederit, profanus 
eïl. Si quis in Arca Noe non fuerit, peribit re
gnante diluvio.... Non novi Vitalem , Mele- 
tium refpuo , ignoro Paulinum . Quicumque te 
cum non colligit, fpargit, hoc eft, quiChrifti 

'noneft, Antichrifti eft.
S. Cypr. Trabi. de unit. Ecclefia . Hanc Ecclefiæ 

unitatem qui non tenet, tenere fe fidem credit ? 
Qui Ecclefiæ renititur & refiilit, qui cathedram 
Petri fuper quam fundata eil Ecclefia deferit, in 
Ecciefia fe effe confidit?

Matth. XVI. 18. Tu es Petrus & fuper hanc 
Petram aedificabo Ecclefiam meam.

C a p i t o l o  III.
EphefiV. i$. Sicut & Chriflus dilexit Eccle- 

fíam & ieipfum tradidit pro ea, ut illam fandifi- 
caret mundans lavacro aquae in verbo vitae , ut ex
hiberet ipfe fibi gloriofam Ecclefiam , non ha
bentem maculam aut rugam, aut aliquid hujuf. 
snodi j fed ut fit fanda & immaculata .

A r t i c o l o  I.
I. T et.ll. 9. Vos autem genus eledum, rega 

le Sacerdotium, gens fanda , populus acquifi- 
tionis.

A R T  I  C  O L o IL
P/. xvm. 8. Lex Domini immaculata con

vertens animas: teftimonium Domini fidele fa- 
pientiam præftans parvulis > juftitiæ Domini re- 
dæ laetificantes corda: praeceptum Domini luci
dum illuminans ocuhas •

C a p i t o l o  IV.

A r t i c o l o  I.

S. Aug, JEp. 199. alias 80. ad Hefychium cap. 12; 
num. 48. Si ergo quia Prophetia veritatis menti
ri non poteft, necefle eil ut omnes gentes quot
quot fecit Deus, adorent eum, quomodo adora
bunt eum nifi invocent eum ..... In quibus 
ergo gentibus nondum eíl Ecclefia, oportet ut 
fit, non ut omnes qui ibi fuerint credant : omnes 
enim gentes promifiæfunt > non omnes homines 
omnium gentium * Noq enim omnium eftfides,11. 
TheJJ. III. 2.

SJren. U Li, adp.H&r. c.$. Hant prædicationflfïi’ 
cum acceperit, & ha f̂idem quemadmodum pro
diximus , Ecclefia & fidero in univerfurn rnun- 
di-m difteminata * diligenter cuftodit quafi unani 
animam habens-, &c unum cor ; & contenante? 
hæc praedicat & docet õc tradit , quafi unum pop 
fidens os. Nam& fi in mu mio loquela? dittimi» 
lesfunt, fed tamen virtus traditionis una & ea
dem eil. Et neque hæquæ in Germania funda-i 
tx  funt Ecclefiæ, aliter credunt aut aliter tradunt* 
Neque hæ quæ in Celtis ; neque hæ quo in Orien
te, neque hæ quæ in Ægypto, neque ha? qua?, 
inLybia, neque hæquæ in m e d i o  m u n d i  'unt| 
conftitutæ ; Sed ficut fol creatura IV n 
mundo unus & idem eft, lie &/lumen "pr̂ íicatio 
veritatis ubique lucet, de illuminat omnes ho
mines qui volunt ad cognmonem veritatis venU 
re. Et neque qui valde prævalec in fermone,*er 
iis qui præfunt Eccjefiis, alia quam fune dicet 
nemo enim fuper Magiitrum eft > neque infirmu 
in dicendo deminorabiy raditionem . Cum enim 
una & eadem fides fit, n e q u e  rf*qm multum-de 
ea poteft dicere, ampliat > neque is qui minus, de
minorat .

S. Aug.lih, de Fafior, c, 8. ». 18. Non omnes 
hæretici per totam faciem terra*. Alii hic, alii 
ibi. Nufquam tamen defiint. Ipfi fe non norunt. 
Alia feda in Africa, alia hæ efis in Oriente, 
alia in Ægypto ; alia in Mefopotamia , verbi 
gratia . Di ver fis locis fuiy diverfæ > fed una ma
ter fuperbia oihnës genuit, ficut una mater no- 
ftra Catholica omnes Chriftianos fideles toto op, 
bediffufos. Non ergo nurum fi fuperbia parit di- 
fciffionem, caritas unionem... Eli in Africa pars 
Donati .* Eunomiani non funt in Africa ; fed eugj 
parte Donati eft hicCatholica . Sunt 111 O 
Eunomiani: ibi autem non eft pars Donati, fea 
cum Eunomianis ibi eft Catholica. Ilia iic efttanC 
quam vitis crefcendo ubique diftufa: illi ii c funt 
tanquam farmenta inutilia agricolæ falce præcifa 
merito fteriiiratis fijæ.... S'arment* ^gojliaabt 
præcifa funt, ibi remanferunt , &c. •

S. Hilar. lib. 6. de T  finit. ante medium . Ta^de1 
mihi hos piiffimos dodores ætas nunc hujus feca
li prouilic ; fero hos habuit fides mea .

S. Hi e-
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S. Hieron. in Ep. ad Pammach. &  Oceanum, &  

Uh. contr. Lucifer* circa finem. Ex hoc enim ipfo 
quod poftea inftituti fune, cos fe effe indicant' 
quos futuros Apoftolus prænuntiavit.

S. Aug. cont. Ep. Manie h. five fundamenti, c. 
4 ,nu. y. Cum omnes hæretici Catholici fé dici 
velint, quaerenti tamen peregrino alicui, ubi ad 
Catholicam conveniatur , nullus haereticorum 
vel bafilicain fuam vel domum audeat offen
dere.

S. Cyrillus , Hierofol. Catech. i S. apud Bellarm. 
Tom. 2. de notis Ecclef c.14. Si iveris in aliquam 
arbem , non petas ubi fit Ecclefia vel domus
Dei, nam etiam haeretici dicunt fe habere do
mum Dei & Ecciefiatn > fed petas ubi fit Catho- 
Ika Ecclefia: i# enim nomeaf proprium eft hu- 
I ŜandæEccleÎiæ matmÆ\nium noftrum, qua
li dicat i fi hoc petas, nullus haereticus fuam Ec- 
ciefiam offender,

S, Hi er on. cont. Lucifer. infine , Sicubi audieris 
cos qui dicuntur Chriftiani non a Domino Je- 
/uChrifto, fed a quoquo alia nuncupari, ut Mar. 
cionitas, Valentinianos > fcito non Ecclefiam 
Chriffi, fed Antichriffi effe fynagogam .

S.Chryfofh Homt 33. in A fta Apofi. Illi habent 
quofdam a quibus appellantur > prout enimhæ* 
refiarchæ nomen , ita & feda vocatur 5 nobis 
autem nullus vir nomen dedit, fed fides ipfa.

T I C O L O II-
VI. 19. Et portae inferi non praevale*

lilnt adverfus eam .
M atth,XXVIII. ao. Ufquead confummatio-
nem fæculi.
"Dan. IL 44, SufcitabitDeus corii regnum quod 

in aeternum norfdiifipahitur.
S. Aug. in Pf. y7 • in illud ad nihilum devenient 

tanqttam aqua decurrens : Non vos terreant , 
“Fratres, quietam fluvii qui dicuntur torrentes . 
Decurrit aqua ad tempus, perffrepit, mox c e fi
labit, diu ilare non poliunt. Multae haerefesjam 
«mortuae funt, cucurrerunt in rivis fuis quantum 
potuerunt, decurrerunt , ficcati funt rivi, yix 

um memoria reperijur, vel quia fuerint.
.Leo Serri, t. de SS. Petro &  Paulo . Non mi- 

: ur perfecutionibus Ecclefia, fed augetur, & 
femperDominicus ager legete ditiore vellitur, 
dum gc ungula cadunt, multiplicata na-

ïisrnar, Serm. 79. in Canttc. in illud, tenui 
Ôic Venerunt flumina , flaverunt venti & 

impegerunt in eam, & non cecidit , eo quod 
f in ta effet fuper Petram > Petra autem erat 
Chriffus. Itaque nec verbofitate Philofophorum, 
*i|c caviib^nibus haereticorum , nec gladiis 

, potuit iffa, ut poterit aliquando
%ÿàrari a caritate Der, ôcc*

A r t i

4 j i

v.

1. m m k

S.Ircnaus adv. Rarefò lib.$.c.$. Sed quoniam 
valde longum eft in Ime tali volumine om
nium Ecckfiarum enumerare fucceffiones, maxi
mae & antiquiifima» & onpibus cognita:, a glo- 
riofiffimis duobus Apoftofii Petro & Paulo Ro
mae fundatae & conftitutæiJS/rJefiæ, eam quam 
habet ab Apoftolis tradition ã & annuntiatam, 
hominibus fidem per fucceffionem Epifcoporum 
pervenientem ufquead nos indicantes, confun
dimus omnes eos qui.... praeter quani 
colligunt.

S. Aug. lih. cont, Ep. fundamenti c.4. Tenet me 
in Ecclefia Catholica ab ipfa fede Perri Apoffoli 
cui pafcendas ovesfuas poft refurredionem Do
minus commendavit, ufque ad præfentem Epi* 
feopatüm fuccefiio Sacerdotum .

Tertull. lih. dèpr&fcript. Edant haeretici origi
nes Ecclefiarum fuarum, evolvant ordinem E- 
pifeoporum fuorum, ita per Succelfionem ab ini
tio decurrentem , ut primus ille Epifeopus ali
quem ex Apoftolis vel Apoffolicis viris habuerit 
authorem & antecelforem.

Idem ibidem. Qui effis vos? Unde & quan
do veniliis? Ubi tamdiu Iatuiftis?

Matth. VII. 1 y. In veftimentis ovium; intus 
autem funt lupi rapaces.

Exod. II. 14. Quis te conffituit Principem . 
judicem fuper nos?

Mat^h. XV. 14. Cæci funt &: duces c&m* 
rum.

G al.1.8. Licet nos, aut Angelus de corio 
vangeliaet vobis.

VI.

A R T I C O L I.
Aft. XX. 28. In quo vos Spiritus Sandus pofuic 

Epifcqpos regere Ecclefiam Dei quam acquili viti 
fanguine fuo.

Luc.X. 8. In omnem civitatem & locum quo 
erat ipfe venturus.

Matth, XVI. iQuodcumque ligaveris fupec 
terram erit ligatum & in coelis , & quodcum
que folveris fuper terram erit folutunt & inf 
coelis.

A r t i c o l o  I I . (

Matth. XXVIII. i#. Euntes docete omnes 
gentes.

Matth. XVL 14. Vos effis lux mundi.
Luc.X. 16. Qui vos audit me audit, &quivoS

I fy s ia it  m fpernit *

t
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eil enim Spiritui SaniloXV -a

is »
VL. i. Et alium Paracletum dabit vo-

î m : v o b i i c i M i  in  a c e r n u m  

tb< X X  V il i .  ìcf E c c e  ego vobifeum fum
?d confuiìitnatiolieni fæculi.

• . X V I H  î ; 
dicrü, fit tibi, fi cm 

«S» tn F f  4 4 '
iijfoiV.. .Genuerunt 
jpfi.lv eJicavemn  ̂
jnobifc««m 
*.. Ergo il 
abfit Pr& :

!T»pai i 
nati ltìnt til 
«rgo te

ij atuem Ecclefiam non au» 
Inicu* & Publicanus. 

utribus tuis natifunt ti- 
xiloli: ipfi mi.ili fune, 
Patres . Sed numquid 

E .per eíje potuerunt ?
? ; "%'bfceiÌu . "erta eli Ecclefia ? 
i tu'ts natifunt tìbì f i l i i... pa- 

ì fi A pollo! i j proApoftolis filii 
inflìttiti fu ut Epifcopi.... Non 
ercam , quia non vides Petrum , 

quia i ? > Ides Paulum, quia non vides illos per
quos n a t a  e s . Lie prole tua tibi crevit paternitas. 
Jpropatribus tuis nati funt tibifiiii .

Matth. XXVI. 1-8. Super hanc Petram ædificâ- 
bo Ecclefiam meam, & portæ inferi non praevale
bunt adverfus eam.

L T im .llI . i$. Ecclefia Dei vivi: columna & 
firmamentum veritatis.

Joan.XVl. 13. Spiritus veritatis docebit ves 
omnem veritatem.

$• Augufi. JEpifi. 1 1S. Difputare contra id quod 
uni vería Ecclefia fentit infoienti (firn se infamas
«fi .

Ephef.lV. 14. Ut jam non fimus parvuli flu
ctuantes, & circumferamur omni vento dodrin«e 
ïn  nequitia hominum , &c.

A r t i c o l o  III.

§. I.
Cone.Triti. Seti. 13. cap, if. Quamvis Presby

teri in fua ordinatione a peccatis abfolvendi po- 
ceftatem accipiant : decernit tamen fanda Sy- 
•nodus nullum, etiam regularem, polle confef- 
fiones fecularium , etiam Sacerdotum, audire, 
nec ad id idoneum reputari, nifi aut Parochiale 
beneficium, aut ab Epifcopis per examen, fi illis 
.videbitur efle neceffarium , aut alias idoneus efle 
judicetur , & approbationem quæ gratis detur > 
obtineat •

§. II. c

Matth. XVI. 19. Quodcumque ligaverk lu
pe r terram , erit ligatum & in codis.

II, Cor. 6. In promptu habentes ulcifci om- 
iem inobedientiam.

I.Or. V. 3. Ego quidem abiens corpore , præ- 
fer s autem Spiritu, jam judicavi ut praefens cum 
qui fic operatus eil . In nomine Dominî Jeiu 
Chriili, congregatis vobis & meo Spiritu, cum
'" tute Domini Jefu* tradere hujufniodi Satana:

in interitum carnis, ut Spiritus falvus fit in die 
Domini noilri Jefu Chriili.

I. Cor. XV. 2.1. Quid vultis? In virga veniam 
ad vos, an in charitate & fpiritu manfuetudinis 3

§. III.

Tertull.Apolog. c.39. Summumque futuri ju
dicii praejudicium eli, fi quis ita deliquerit,, ut a 
communicatione orationis & conventus & omnis 
fandi commercii relegetur .

S. Aug. Traót. 17, in Joan. Nihil fic debet for
midare Chriitianus quam feparari a corpore 
Chriili.

S, Chryf hom. 4. in c. z. Ep. ad Hebr Nemo con-

poteilate habeant tantum honorem.
S. Aug. de vera religione , c. 6. ».11. Hos coro

nat in occulto Pater, in occulto videns .
Luc. X. 16. Qui vos fpernit, mefpernic. • 
Matth. XVI. 19. Quodcumque ligaverisfuper 

terram erit ligatum & in coelis.

A r t i c o l o

Matth. XXIII. 3. Quæcûmque dixerint vobis 
fervate & facite : fecundum opera vero eorum 
nolite facere.

Matth. XII. 30. Qui non colligit mecum (pur* 
git. Qui non eit pro me contra me efl .

S. Augufi. Ep. lyi, ad Donat. Quifquis Erga 
ab hac Ecclefia Catholica fuerit ijgparatus, quan-. 
tum libet laudabiliter ie vivere exiilimet, hoc 
folo fcelere quod a Chriili unitate disjundus eit, 
non habebit vitam, fed ira Dê  manet fuper 
eum.

S. Vulgent.lib.de fide ad Fet. Diae, c. 37. Eir- 
mifllme tene & nullatenus dubites omnem extra 
Ecclefiam Catholicam baptizatum participem fieri 
non polle vitæ æterrræ .

C. 38. Fi muffirne ten% & nullatenus dubites 
nonfolum omnes Paganos fed etiam omnes ju- 
dæos, Hæretieos arque Schifmaticos qui extra E«s- 
defiam Catholicam præfenteo* finiunt vitam hi 
ignem æternum ituros qui paratus eli Diabolo &: 
Angelis ejus.

A r t ì c o l o I I

. Jean. VII. 16. Mea dodrina non eli mea, fed e»4 
jus qui mi fit me.

Heb. V- 4. Ncc quifquam fu
rem ,

S. Cypr. Ep. <;i,ad Anton Q i u f q u i s  i l l e  eíf S i 
q u a l i f c u m q u e  d i ,  C h n f i i a n u s  £ c m  efi  , q u i  ia  
G h i i f t i  E c c l e f i a  n o n  e ü .



T e f t u lL  lib. d e p u d ìc i c . 7 . Ovis proprie Chri* 
ftianus , & grex Domini Ecclefiæ populus, 8c 
Paftor bonns Chriftus > & ideo Chiiilianu$ 
non incelligendus qui ab EccIfefiæ grege 'Ser
raverit.

JEphef. II, 8. Gratia enim falvati eftk per fi
dem 5 & hoc non ex vobis j Dei enim démina 
eft>

poteil. Nonne iftâ cantatit A  ^n -iiiontibus Pû- 
ftores , & in Theatris Po' t̂a?, &c.

S. Atig. l ib . itfjperf. de 3  en e f i  ad litt.c. i.n . J t l t  
Eli autem hæc (fides âtholicaj omne ûuu
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P A R T E  SECONDA-
S E Z I O N E  Ê R I M A.

C a p i t o l o  I.

A r t i c o  l o ® I

-  ,  ,

S. lib. a i .  co»*. tfiiuftum. c* 27* Pecca*
tuna eft faàìum ,®vel di&um , vel concupitum 
aliquid contra æternam legem .

S. Augufi. lib. cont. Fortunat* Manich.Difput. 
a, ». 20, Noftra fídes hæc eli . . .  mala elle vo
luntario peccato animæ cui Deus dedit liberum 
arbitrium. Quod liberum arbitrium fi non de- 
diflet Deus, judicium puniendi nullum juftum 

file poflet, nec meritum re<fte faciendi, nec præ- 
ceptuni divinum ut ageretur poenitentia de pec* 
catis, nec ipfa indulgentia peccatorum . . .  quia 

t* non peccat , non peccat . Hoc 
Sfmbus apertum effe ac perfpicuum... 

quæ peccata, ut dixi, nifi libera voluntas eflec 
in nobis , peccata non elTent . Si quis enim 
Verbi caufa ligaretur ab aliquo cæteris membris, 
&  de manu ejus fallimi feriberetur fine propria 
jus vojuntate , quæro, fi hoc judici patefieret, 

pofiet hunc hominem falfitàtis crimine conde
mnare ? Quarrt . . .  M£nifeftum eii peccatum 
non elle ubi no§i eil liberum voluntatis arbi- 
trium.

S. Aug. lib? 3. do lib. arbit. c. 18. Quacum
que ifta eil cauia voluntatis , fi non ei poteil 
refiili , fine peccato ei ceditur ; Si autem po
te it , non ei cedatur &  non peccabitur. An for
te fallit incautum? Ergo caveat ne fallatur. An  
tanta fallacia eil , ut granino caveri non poh* 
fit ? Si ita eil nulla peccata iunt . Quis enim 
peccat in eo quod nullo modo ca vere poteil ?

S.Aug. lib. de vera relig. c. 14. Ufque adeo 
peccatum voluntarium eil malum , ut nullo mo- 

fit peteatum fi non fit voluntarium > &  hoc 
ilem ita raanifeftum eil , uc nulla hinc in- 

.06lorum turba , nulla Do&orum paucitas dif. 
mtiac.

S. Aug. lib. de duab. animab. c. 11, Peccatur^
e i l  v o l u n t a s  r e t i n e n d i  v e l  c o a f e q u e n d i  q u o d  ju^ 
i l i | i a  v e t a t  ,  §c u n d e  l i b e r u m  e ft  a b f t i n e r e . . . .  
\gp■ ■ ■ '-h'.bft' ï̂iofcuri m i h i  f u n t  f e r u t a n d i  u n d e  d i*  

f c e f e m  n e m i n e m  v i t u p e r a t i o n e  f u p p l i c i o v e  e l l e  
d i g n u m  q u i  auc  id  v e l i t  q u o d  j u f t i t ia  n o n  p r o 

l i b e t  YçtJe , aut i d  non i^ cisç  q u p d  f a c ç ç ç  n o m

di : tur malum aut peccilum elle aut poenam 
peccati i nec effe peccatijfn nifi pravum liberas 
voluntatis aflenfum , cunf inclinamur ad ea quæ 
juftùia vetat &  unde liberum eft abftinere.

S> Hicron. lib. 2. ad Jov ®. c. z. Libri arbitrii 
nos condidit Deus > nec ij i virtutes nec ad vu

m

tia necefïitate trahimur. Àioquin ubinecdfitas 
e ft , nec damnatio nec coro.

S. Aug. cont. Fauftum . c. 44. ( Loth ) culpan
dus eil quidem , non tamen quantum ille in
ceda? , fed quantum illa merebatur ebffc

Rom. XIII. i* Omnis anima poteftatibus íu- 
blimioribus fubdita f i t . Non eft enim poceftas 
nifi a Deo : quæ autem funt, a Deo ordina
tae fune . Itaque qui refiftit poteftati, Dei or
dinationi refiftit. Qui autem refiftunt ipfi fibi
damnationem acquirunt---- Dei enim minifter
eft tibi in bonum . .  ideo neceifitate fubditi 
eftote , non folum propter iram , fed etiam 
propter confcientiam .

Fphef. VI. ?. Servi, obedite Dominis carna
libus cum timore Sc tremore , in (Implicitate 
cordis veftri , ficut Chrifto . Non ad oculum 
ferviences , quafi hominibus placentes , fed ut 
(ervi Chrifti , facientes voluntatem Dei ex ani
mo, cmn bona voluntate lervientes, ficut Do
mino &. non hominibus.

§. II.

S. Aug. lib. 5.de lib. arbit.c. Non tibi
deputatur ad culpam quod invitus ignoras, fed 
quod negligis quærere quod ignoras.

§. IV.

Maro. IX. 42,. Si 
tua, abfeide illam . . ,  
zat te , ejice eum.

fcandalizaveric te manus 
. Si oculus tuus fcandali-

A r t i c o l o  II.

Fedi. XIX. 
decidet.

i. Qui fpernit modica , paulatim

A r t i c o l o  I I I .

§. Î.

S. Bernard, in adv. Dom. Serm. i+ n *  3. Fu4 
gite fuperbiam , fratres mei , quæfo , multan* 
fugite . Initium omnis peccati fuperbia : quæ; 
tam velociter ipfum quoque fidenbus cunftis 
rius (picantem æterna caligine obtenebr.avit Lu-i 
ciferum : quæ non modo Angelum , fed A n g «4 
Ipium primum in Diabolum commutavit, ê

Sì v
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$> G r e g a r i ** a 34... Moral, c. %$*. Quia igi-. 

ur R e d emptut *noiu / corda, regit humilium & 
viathaa.iiU Re» fccicur fupei borum, aperte 

o ici nuis quod ey dentilïlmum reproborum 
lignum fuperbia èft | at contra humilitas ele- 
âoru.ni'... te

S. Chryfojh Hop?. 4)h #d pop. Antioch. Non 
enim potai gloriæ tòvus homo non omnium 
fer vus elle , <3c ipfisJfervilioc mancipiis . Sicut 
•fit deftiæ ipjrítni jejunium *,. ile eft pec-

■ uperbia., ea on ie peccatum inchoa-
v u■ awifgtf e  laCciu pauperum defpedus,.

. i tarum. co*-;. - ; dice mia, mor principatus * 
de fide riu gloriæ hominem reddit

J ' :iem , co- , blafphemum ».
31; imi, Cædes finit òc homicidia cu pere. E* 
latus, femper in doloribus vivit , femper indi
gnatur , femper mœret - Nihil eh quod ejus 
poílit explere libidinem. Sicut enim avari 
quanto plura ceperint , tanto pluribus egent 
itidem èc fuperbi &c.

S. Gregor. M% lib. 34. Moral. c. 18. Alia vi
tia eas. folummodo virtutes impetunt quibus, 
spia deilruuntur ... Superbia autem quam vi- 
«iorum radicem diximus, nequaquam unius vir
tutis extindione contenta , contra eunda ani- 
nmeutbra fe erigit j & quali generalis ac 
peltifer morbus corpus omne corrumpit.... Quii- 
quis vero ejus, in fe tyran nide m captiva mente 
fufeepetit, lice primum damnum patitur, quod: 
claufo cordis oculo judicii aequitatem perdit 
nam cuoda quæ: ab aliis bene geruntur difpli- 
cent, & fola ei quæ ipfe vel prave egerit pla
cent . Semper aliena, opera defpicit femper 
miratur quæ ipfe facit.

Luc. XVIII’ 14, Qui fe exaltaverit humilia
bitur 0

S. Aug. Ep. ad Diofcor. Nili humilitas 
©mnia quæcumque bene facimus & præceflerit, 

comitetur & confecuta fuerit ,, èc propolica, 
quam intueamur , & appofita cui adhæreamus 
& impolita qua reprimamur , jam nobis de a- 
•liquo bono fado gaudentibus totum extorquet 
de manu fuperbia r vitia quippe cætera in pec
catis, fuperbia vero etiam in rede fadistimen- 
d a  eli: , ne illa quæ laudabiliter fadafunt ,, ipfius. 
laudis cupiditate amittantur «,.

§. II.

S. Gregor. M. libi 31- moral. r. 3 î. De avari
tia fraus , proditio , fallacia, perjuria, inquie
tudo violentiæ , 6c contra, mifericordiam obdu
rationes cordis oriuntur.

IV. Regí V. 20. Dixitque Giezi.. . quia cur» 
eam poli; eum 8e accipiam ab eo aliquid & 
dixit Elizæus unde venis.Giezi ? Quirefpon- 
'iit  e- non ivit fervas tuus quoquam ... At ilje ait : 
Nonne cor meum in præfenti erae , quando 

'asfe toma f a  qww tya in occurfum ti

bi ? Nunc igitur accepilli argentuc &■  accepL 
iti veites » uc emas oliveta & vine - 5c oves , 
& boves 6c fervos & ancillas. Sed > epra Naa- 
man adhærebit tibi & femini tuo ufque in k  
piternum , & egreifus elt ab eo leprofus qu 
nix

M?Cor. VII. 31. Tanquam non Uît r ; >

§. II

Ephef. V. 3. Fornicatio autem $c omnis ir 
munditia ... nec npminetur ia vobis ficut 
cet Sandos , aut turpitudo.

L Cor. VI. 18, Fugitre Fornicationem . C 
mne peccatum quodeumque fecerit homo ext? 
corpus elt : qui ûtemfornicatflr in corpus fî f i 
peccat. An n efci f&( quohi a m membra veàm 
templum funt Spiritus Sandi qui y obis ci, 
quem habetis a Deo » & non"diis veltri» Em
pti efcim eltis.'prætiô.magno.. Glorificate & por
tate Deum irt corpore veltro.

I> Cor. VI. 15. Ncfcieis quoniam corpora vft- 
itra membra funt Chi illi ? Tdlens ergo membra 
Chrifti , faciam membra v tricis? abiit.

S. lfidorus de fummo bon b* c. 39. Inter 
cætera feptem vitia fornicatio maximi elt fcele  ̂
ris > quia per carnis immunditiam templum Dei 
violat, & tollens membrum Chrilti facitmer 
brum meretricis «

5. Hier, in c. 4. Of. Sicut vinum êbrietas, 
eum qui biberit mentis fuæ. imporc, 
fornicatio ac voluptas pervertitfenfum 
que debilitat, 6c de rationabili homint brutuu* 
efficit animal, ut ganeas 6c lupanaria » 3t lî  
bidinum lultra fedetur.

S. Ambrof. L. 1. de Caln &c A b el, c. 7 Sæ- 
vus criminum itimulus , libido elt quæ nun
quam manere quietum patitur affedum. Node 
fervet , die anhelat » de fomno îcitat , a ne
gotio abducit , a ratione revocat, aufert confi* 
lium , mentes inquietat, lapfos inclinat, caftis 
infidiatur , potiendo inflammat, ufuqucaccen
ditur..

Idem de Noe &  Arca , c. 9. Nihil' eft 
tam mi fere fervituti f̂ bjiciat hominem ,? 
libido atque ejufmodi cupiditates , quæjup 
danii criminum gravi deprimunt miierr  ̂
fcientiam ut fe nequeat attollere , ut p a quæ 
libertatem innocentiæ amiferit

S. Gregor. M: lib. 3,1.. Moral, c. 31, T tu 
ria- cæcitas mentis „ inconfider uo,, n 
tia , præcipitatio ,'amor, fui odium > 
fedus præfencisdæculi horror au .an. vd. d 
Operatio futuri generantur..

S. IV.

'ÉÊ
m Ê i-

i

M

Sap. II. if. Invidia Diaboli mòrr ii ïv > -
i n orbem terrarum „ Imitantur autem ii; i . v  
funt fx parte lljiiusc.

S. f -
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S. Cyprlan. in Serm, de Zelo &  livore . Nihil 

niagis Chriiliano cavendum ... quam ile quis 
invidia 6c livore capiatur , ne quis *.. gladio 
fuo nefcius ipfe perimatur. Quale malum eli
quo Angelus cecidit , quo circumveniri & fub- 
Verti alta illa & præclara fubliinitas potuit, quo 
deceptus eli is qui decepit > exinde nmdi l̂paf- 
fátur in terris , dum livore periturus magiilro 
perditionis obfequitur > dum Diabolum qui ze
lat imitatur , ficut fcriptum eli : invidia Dia 
holi & c. ut fupra .

S, Bafil, Hom. de invidia , qv& ef l . i t ,  inter 
■ Hot», varior. argum. Eil, Yn ini invidia dolor 
de proximi proiperitate ac rerum fuccefiu con
ceptus . Quapropter animo invido nunquam tri- 
iliria , nunquam moelhtia deefl. Abundat pro 
X i rii i ager, domus bonis onnious repletur, ex 
voto denique eveniunt oifinia in rofa & viola 
viventi ? Cunda-hæc triilitiæ doloriíque occa- 
fibri em invido piæbent . Ex quo nihil ab ho
mine nudo qui omnium jaculis petitur differre 
videtur . Quid hoc morbo perniciofius .? in te 
rïtus vita? , pedis natura?, adverfa omnibus bo
nis ex Deo venientibus, demum ipfi Deo con
traria , &c.

Í. Gregor. M. lìb, f . Moral. in Job. c. 33. In- 
Videre non poffumus nifi eis quos nobis m ali 
quo meliores putamus . Parvulus ergo eit qui 
a, vote occidimur , quia 1 pie libi tellimonìum 
perititi-:1 ûod eo minor iit cujus invidia tor
quetur.

S. Cypr, loco fupra citato. Radix eil malorum 
om*niUm , fons cladium , feminarium deli&o 
funi , materia culparum . Inde odium furgit , 
n̂imofitas inde procedit : avaritiam zelus in
flammat dum quis fuo non potelt elle conten 
tus, videns alterni ditioîëm : ambitionem ze
lus excitat , dum cernit quis alium in honofi- 
bus audiorem : zelo excæcante (enfus noilros, at
que in dítionébi luam mentis arcana redigen
te , Dei timor fpernuur , rmgiilerium Chriili 
negligitur , judicii dies non providetur . In
flat luperbia , exacerbat fa?vitia , perfidia prae 
varicatur , impatientia concutit, furit discor
dia , ira fervefcit , nec fe jam pouil cohibere 
vel regere qui fadus eil#pocefbm alienæ .

S. Cbryfofl. Hom. 41. in c, XII Matth. Invi 
di autem '6c multo ante feipfos quam quibus in
vident perturbant & cruciant . . . Quemadmo 
dum ... Dæmones noftm damnis laetantur, iic 

•J: calamitate proximorum exultant. Cum 
; aliquid trille ac doloris efficiens proximo

ciderit , tum aliquantulum acquiefcit atque' 
Jpfpirut invidus. Alienas eniin jadurasfuos quæ-j 
flus exiilimat, & aliorum felicitatem miferiam ‘ 
fuani arbitratî  . Nec magis confiderai quid i 

. mlequatur quam quid proximo ca 
ifflfNoÃim inferatur ... invidia peihferum ma
lum hominem in Diaboli conditionem ac in 
Damonem lmmainflimym convenu . Invidia

45 y
p r i m a  h o m i n i s  c ^ d e s  a p p ^ %  / ^ i n v i d i a  fa n*  
g u i n e  h o m i n i s  t e r r a  p r i a g  A c c u l a t a  i: I n v i d i a  
d e n i q u e  l a & u m  e i l  ut h XrU f u o  t e r ra D a t h f  
C o r e ,  A b i r o n  t i n i v e r f u u l u e m u n) p o p u l u m  
Vos abfot p le r i t  , \

S. Bafil. Homtl. de invaia ut fupra . Q u i i  
e r g o  l a c i e n d u m  ut h a n c A n j a ) j p e l l e m  a b  m i 
n o  m i n i m e  q u i d e m  p a t i L m r  ,  a u l  ea  f o r t a f l e  
a f f e d i  ,  f a c i l e  l i b e r r n i u r  Â  p f i m u m  q u i d e m  f i  

n i h i l  r e r u m  h u m a n a r u m  ' A g n u m  a ut fu pra  n a 
t u r a m  e x i d i m c m u s  , N o n  i n  r e b u s  f lu x is
b o n u m  c o n t i n u i m u s  , fed  a V v m p i f c i  j m &  
v e r o r u m  b o n o r u m  p a r t i c i p a t i c m e m  V o c a t i  f u 
m us  , I t a q u e  n e c  d i v e s  æ m u l a n d u s  e f l  p r o p t e r  
d i v i t i a s  , n e c  p o t e n s  o b  d > g n it a i i s  m a g ò  
c u l m e n  , n e c  fo r t i s  o b  c o r p > m  r o b u r  , n e c  e  - 
l o q u e n s  o b  d i c e n d i  f a c u l t a r e m  . I n i l m m e n t a  
fu n r  ha?c v i r t u t i s  r e d e  u t e n t i b u s  , n i h i l  p e r

fe vera? felicitatis habentia .............. Qui vero
ita fuerit animatus ut mhsl ufquam humanum 
admiretur , huic procul dubio dominari invi
dia nullo modo poterit.

§. V.

'S. ifidorus lib, 2. de different. Spir c. 3 y. Gu- 
læ conuipiicenm in quinque modis diitingui* 
tur » Primo modo fi ante tempus cibos quis ap
petat , ficut Jonathas gutlu irellis jejunium foi- 
vit . Secundo modo , fi lautiores efcas qua?ratr 
ficut populus eremi , manna contempto , car
nes Egypnas concupivit . Tertio miodo fi dili
gentius quifque communes cibos procuret , fi-, 
cut filli Heli extra morem , crudam ab offeren
tibus carnem tollebant , quam fibi accuratius 
præpararent * Quarto modo fi vdes efcas ni
mium quifque fumat , unde ik Pri-pheta Sodo- 
mani de panis faturitatc .accufat. Quinto modo 
fi quifque ex defideno quodemnque fumat , fi
cut Efau pro lenticula? concupifcentia perdidit 
primogenitã .

JEphef. V . 18. N o l i t e  i n e b r i a r i  v i n o  i n  quo
eil luxuria .

Phd. I I I .  19. Q u o r u m  D e u s  v e n t e r  e i l .
Prov, XXI. 17. Q ii diligit epulas in egeila- 

re eru . Qut amat vinum & pinguia non dita
bitur . XXIII. 20. Noli effe in conviviis pota- 
torum nec in co me fiat ion i bus eorum qui carnes 
ad vefcendum conferunt . Quia vacantes poti-: 
bus & dantes fymbola confumentur -, 29. Cui 
væ? cujus patri væ ? cui rixæ, cui fovea? , cui 
line caufa vulnera ? cui fuflfufio oculorum 'i non
ne his qui commorantur in vino , & íludené 
calicibus epotandis? •

S. Ghryfofl, in Genefl c. 9. Homil. 19, Gravif- 
fimum quoddam til ebrietas delicium, &quod 
pareil excæjare fenfus ôc (ubmergere mentem > 
& hoi înem.ragionale animal qui fuper ornnî  
dominium fufeepit injedis vinculis , infolubiii- 
bui quaû &  operatione caieatem jar*

cer€
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y.:e facit, habentem quam mor-

. / N a m  X i t f e  n eq u e  bona n e  qu e  u ia la  

^ iir i  poteft : ebrik - *hil bonl valet
òiihi ; : n ? fmn-amen far ndum plus pò*
t e l i . ! . . .

XI. 33, a AHìC carnea erant in denti, 
.uni;

; % Sepulchr/concupifcentiæ. 
l(>?n, vitis mypca f eu Traci, de Pafs. Dotto* 

l S9 Quï'£uhe Ipeciem in fe deprehen- 
» uaxijiantsjKe<> huic facile poffunt rei!* 

timSMBnus homo comedit ut vivat 
r 0 vi vit ut cémedat ... femper ita furgat de

\%t habeat adhuc appetitum plura lumen* 
quoddam medium inter nimis come- 

v ; -miis abili aere * ôc illud medium eli 
vj:îüs ; n c eft ta ma ni fu mere alimentum ne 
siimi? debìluetur natura , nec tantum ut vitia 
v̂egetentur.

Luc. XXI. 3*4. Attendite autem vobis ne for-
graventur corda veftra in crapula & ebrietà- 

t€| ... Ôc veniat in vos repentina dies illa,

§. VI.

Mattb. V. 21. Ego autem dico vobis quia o- 
mnis qui irafcitur fratri fuo reus erit judicio . 

• Qui autem dixerit fratri fuo , Raca , reus erit 
concilio . Qui autem dixerit , fatue, reus erit 
-gehennas ignis.

Ephef. IV. 31. Omnis amaritudo ôc ira & in
dignatio Ôc clamor ôc blafphemia tollatur a vo
bis cum omni malitia . Eilote autem invicem 
benigni , mifericordes , donantes invicem , fi- 
eut 5c Deus in Chnflo donavit vobis.

S. Bafil. Hom. de ires qua eft 10. inter Hom. 
varior, argument. Quando femel iræ perturba
tio mentem præcipitans imperium animæ fum- 
pferit hominem penitus in feram convertit, nec 
hominem qui rationis fit compos, effe finit. 
Quod enim venenum virus emittentibus erit , 
hoc item ôc furor animo irritatis Ôc perturba
tis . Impetu feruntur , iniiliunt , rabie ut ca
nes aiHciuntur , pungunt ut fcorpii , mordent 
ut ferpentes. Novit Ôc feriptura eos qui hoc vi
tio tenentur ferarum appellatione vocare .... 
Sed Ôc ante omnia feipfos haud agnofcunc ira
ti , deinde neque quotquot habent neceflarios... 
non eis fenedus venerabilis , non vifse virtus, 
non generis propinquitas , non acceptæ jam 
gratiæ , non denique quidquid aliud quamvis 
a?(limandum .... iis qui ad vindidamanhelant 
da quidem circum præcordia fanguis fervet, qua- 
fi vis ig»is ebulliat & exæftuet . Superne vero 
accenfa facie alio afpedu vifendum exhibet ira
ti m , vt formam quae omnibus confueta eft 
a t  nota  s quafl larva quædam ut in fcena fieri 
folet * p r o r f u s  immutans . Octtĥ confuad non 
apparent * ied ignei , micantesque , dentes a- 
•mm « velati fu es gradarne*, vultu funt iivtn- 

%

ú fanguine fuffufo : ont tumore increbrefcen & ; 
venæ ob turbati intra fpiritus angufliam difh> 
ptsr ; vox afpera Ôc intenfa , ferino inconftan;
Ôc c o n f u i u s ,  ikc.

Ephef, IV. Sol non occidat fuper iracun*
d i a m ^ e i l r a m .

iSfôef. IV. 2. Supputantes invicem in cha- 
r i t a c e .

Eccli. X X V I I I .  i .  Qui v i n d i c a r i  v u î t  a D a *  
m i n o  i n v e n i e t  v in c T  m ,  &  p e c c a t a  i l l i u s  fe r 
v a n e  f e r v a b i t  . R e i  a q u e  p r o x i m o  t u o  n o c e n t i  
te : &  t u n c  d e p r e c a n t i  t ib i  p e c c a t a  f ó l r e n t u r  . 
Homo h o m i n i  r e f e r v a t  i r a m , Ôc a D e o  q u a l i a  

m e d e l a m  ? i n  h o m i n e m  f i r m i l a  C h i n o n  h a b e e  
m i f e r i c o r d i a m  , ôc  d e  p e c c a t i s ’ fuis depreca, 
i p f e  c u m  c a r o  f i t  . r ■ h - w  i t  ; ;; : ;t* , ■ : . -. -p | i c  ■ 
t i o n e m  p e t i t  a Dii f  q u i  e x o r a b i t  pt > d e  u d i r  ÿ  
i l l i u s  ? M e m e n t e  i v d V í d í i m o ^ m   ̂ -v. d e l i n e  i n i -  
m i c a r i  . . . .  abf tdne te  t l u e  Ôc r m  nues p e c c a t a , 
H o m o  e n i m  i r a c u n d u s  i n c e n d i t  l i c e m  , Ôc v i r  
peccator t u r b a b i t  a m i c o s  ,  &  i n  m e d i o  pacetfo 
habentium i m m i t t e t  i m m i c i t i a r a .

§ .  V I I .

S. Gregor. M. part. 3. Vaflo . utra admo 
16. Pigri..* namque iuader ’ ;\<z a g e  
bona dum differunt amittent . , Qu ;1 
dum opportune agere qux poî *p - y  
paulo poil cnm volumus , non 
quippe mentis delldia , dum coì ferve 
non accenditur , a bonorum deGvvno 
convalefcente furti m tempore ■ • «
nam mens quia fe ad fuperiora i: ■*. ùonoipv
dirigit , neglediam fe inferius p • •• 'Ueria ex
pandit ; ôc dum iiiyliorum îbliniium vig< 
non conftringitur , cupiditatis ini ; fame fr 
ciatur , &c.

Matth. XXV. 26. Serve iml$ & piger? fcî ~ 
bas quia meto ubi non femino , ô: congrego 
ubi non fparfx 1 oportuit ergo te committere 
pecuniam meam numulariis ... Tollite itaque 
ei talentum , Ôc date ei qui habet decem ta
lenta ... Et inutilem fervum ejicite in tene
bras exteriores . Illic %rit fletus ôc itridor den
tium .

Prov. VI. 6. Vade ad formicam o pigrr b 
confiderà vias ejus , ôc difee fapientî  1 q 
cum non habeat, nec praeceptorem \ . . ? n <. ^
pem , parat in sellate cibum fibi o; : o r - a W. 
meffe quod comedat . Ufq̂ e T ? r 

aquando confurges e fomr- 
niies , paululum dormita 

.ÿiwnus ut dormias 5 Ôc venu 
'̂ egeílas , Ôc ; : aes qusfi 
ro impiger fueris , venier 
ôc egellas longe fugiet ?

Marc. XIII. 33/ V 
nefeitis enim quand 
neri* repente , inv

pani $y u t  
Si ve^

s te, Ôc orate 
* ne cum ve- 
ientes.

A
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A r t i c o l o  IV.

§. L

Matth. XII. 31. Neque in hoc fæculo , ne- 
i|ue in futuro . ®

S. Aug. Serra. <>8. de Temp. Forte cogitat ali
quis tam gravia fe admidffe peccata ut jam Dei 
t  fericordiam promereri non poilit . Abiit hoc 
?% feníibus omnium peccatorum . O homo qui
cumque illam peccatorum multitudinem atten
dis, cur & omnipotentiam coeleftis medicis non 
attendis? Cum enim Deus velit mifereri quia bo
nus eft , & poilit quia omnipotens eft ; ipfe 
remtra fe divina pietatis januam claudit , qui

fum iibi mifereri aut /èlle aut non pof- 
fe credit , eumque aut bonum auc omnipoten

ti! effe diffidit»
Ledi. V- f. De propitiato peeeato noli effe 

fine metu , nec adjicias peccatum fuper pecca- 
sum : & ne dicas miieratio Domini magna 
?ft : multitudinis peccatorum meorum nnfe- 
rebitur , mifericordia enim & ira ab illo ci
to proximant, & in peccatores refpieit ira illius.

A f t .  X I I I ,  1 0 .  O  p l e n e  o m n i  d o l o  &  o-  
nni fallacia , fili  D i a b o l i  , i n i m i c e  o m n i s  ju- 

àliti* , non definis f u b v e r t e r e  v ia s  D o m i n i  re-
s-5 . .
[ 'yXai . 14. Qui dixerunt Deo , rece

di nobis ; icienuam viarum tuarum nolu.
OjUS .

S. Aug. in P/. 58, Cone. 1. Eft quædam ini
quitas quam qui operantur omnino eorum Deus 

'non miferetur . Quiritis fortaffe quinam illa
. fit.? pia eft defendo peccatorum...... Hoc

defendit quod €>eus odif; & videte quam per- 
veru , quam inique! Si quid boni fecerit , ii
bi vult imputari, d quid mali Deo .... Sed 
quomodo ea (fefendunt ? Si Deus noluiffet, non 
id feci flem.

S. Aug. in Enchirid. ad Laur. c• 83. Qui in 
Bccleiiam remitti peccata non credens , con
temnit tantam Divini muneris largitatenji , & 
in hac obftinatione mentis diem claudit textre- 
nium, reus eft illo irfenuffibili peccato in Spi
ritum San&um , in quo Chriftus peccata dimit
tit.

§. II.

0* Cenef. IV. 10. Vox fanguinis fratris tui cla
mat, ad me de terra.

Jac. y, 4. Ecce merces operariorum qui mef- 
fucrunt regiones veftras , quae fraudata eft a 
vobis clama;, & clamor eorum in aures Do
li Isî aLnOth introivit.

S-

4 5 7

,1
P/. XVIII. 14. Ab offulcis meis mund#vií! 

õc ab alienis parce fervo |io.
l[au V. 2.0, Væ qui dfcitu malum bonum 5c 

bonum malum , ponenfes tenebras lucem 
lucem tenebras : ponenies amarum in dulce , 
& dulce in amarum .

I. C o r.y . 13. Auferte Italum ex vobisipds.
6. Nifcitis quia modicum fermentum totam maf- 
fam corrumpit.

Matth. XVIII. 7. Væ mü&do a fcandalis . 
Neceffe eft enim ut veniant fcandala i verum- 
tamen væ homini illi per quem fcandaIA«%o 
nic . 6. Expedit ei ut fufpendatur mola adna- 
ria in collo ejus, & demergatur in profundum 
maris.

I. Cor. VIII. i i . Et peribit infirmus in fcieiu 
tia tua frater propter quem Chriftus mortuus 
eft ?

A r t i c o l o  V.

I. Pet. V. 8. Sobrii eftore & vigilate , quii 
adverfarius vefter Diabolus tanquam leo ru
giens circuit quaerens quem devoret > cui red
dite fortes in fide.

Matth. XVIII.  7. Væ mundo a fcanda
lis .

I. Joan. II. 16. Omne quod eft in mundo 
concupifcentia carnis eft , & concupifcentia o- 
culorum , & fuperbia vitæ .

Jac. I. 14, Unus quifque vero tentatur a 
concupifcentia fua abftradus & illedus . Dein
de concupifcentia cum conceperit parit pecca
tum , peccatum vero cum confummatum fuerit 
generat mortem.

II. Tim. II. Nemo coronabitur nid qut 
legitime certaverit.

Job. VII. i. Militia eft vita homini* fuper 
terram.

II. Cor. XII. 7. Et ne magnitudo revelatio-* 
num extollat me , datus eft mihi ftimuluscar
nis meae , Angelus Sathanæ qui me colaphi
zet . Propter quod ter Dominum rogavi ut 
difcederet a me 5 & dixit mihi ; lufficit ti
bi gratia mea ; nam virtus in infirmitate per
ficitur .

Tob. III. 11. Hoc autem pro certo habet o- 
mnis qui te colit , quod vita ejus d in pro
batione fuerit , coronabitur, d autem in tribu
latione fuerit , liberabitur > & d in correptio
ne fuerit, ad mifericordiam tuam venare licebit - 
Non enim dele&aris in perditionibus noftris : 
quia poft tempeftatem tranquillum facis, & poft 
lachrymationem & fletum exultationem infundis.

Matth. XjyilL 41. Vigilate & orate ut non 
intrefis in tentationem. Spiritus quidem prom
ptu* eft , caro autem infirma.

M m m I. Con$ou$eantt Zfp. Voitr.Chrifi
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L C o r . l^-^BCailigo corpus meum & in 

fervitutem redigo ,*̂ ne poftquam aliis predica» 
Cvero ipfe reprobus Officiar.
^ m pbef Vi. ii . Induite vcs armaturam Dei 
ut poffids ilare adver/us infidias Diaboli. Quo- 
i eft nobis lollu&atio adverfus carnem
t i  fan guinem , fed Jdverius principes & pote* 
'fiate* adverius munii red ires tenebrarum ha* 
:«um.... :&è. ' ?

L O- X  13. Fidelis Deus qui non patie* 
tur vos ternari fupra id quod poteftis , fed fa• 
■ ci et £?x,i3 , 1 1 2 . ationc proventum .

5, "Lofpere ÿfntent. 7. .44? Capitula Gali.
Quamvis enim omnipotentia Dei potuerit vi.

præbere lapfuris , gratia tamen ejus 
îioivprius eos deferuit], quam ab -eis deferere- 
m r.

A R T 1: c o L o VI.

0»r. Trident. £*#. 6. C/*». 7. Si quis dixe
rit opera omnia quae ante juftificationem fiunt, 
quacumque ratione fa&a fint , vere effe pecca
ta , vel odium Dei mereri > ....anathema 
iit.

Cone. Trid. Seã. 6. c. 16. Quæ virtus bona 
eorum opera femper antecedit , & comitatur , 
tc fubfequitur , & (ine qua nullo pa<5lo Deo 
grata & meritoria effe poffent.

C a p i t o l o  I I .

A r t i c o l o  I.

R o m .  XI. 6. Alioquin gratia jam non eft 
gratia.

§. L

S. Aug. Fp. 144. Alias 130. ». a. Ipfius 
namque corporis quod eft infirmum noftrum , 
ii qua bona funt , ficut forma & vires & fa lus, 
te il quid ejufmodi eft , non funt nift ex Deo 
creatore ac perfe&ore natura; .

§. IL

Tf. VIII. 6. Minuifti eum paulo minus ab 
Angelis : gloria ôc honore coronafti eum & 
conftituifti eum fuper opera manuum tua.
funi.

IL Pet. I. 4. Per quem maxima & pretiofa 
nobis promiffa donavit ; ut per hæc eificiami- 
ni divinæ#confortes natura;.

A r t i c o l o  II.

*  L .
 ̂ $. Innoc. L referip. ad Conc.Cartlag. Ep. 14.

Liberum enim arbitrium òlim ille përpeffus ; 
dum fuis inconfultius utitur bonis , cadens in 
praevaricationis profunda demerfus eft > & nihil 
quemadmodum inde furgeret invenit , fuaque
in æternum libertate deceptus , huic ruinæfuæ 
jacuiffe oppreffus , nift eum poftea Chriftipcr 
fua^ t̂iam relevaffet a d v e n t u s .

Rom, V. 8. Commendat autem charitatem 
fuam Deus in nobis, quoniam cum adhuc pec* 
catorcs effemus , fecundum tempus , Chriftus 
pro nobjs mortuus eft.

§. II.
Tit. III. 4. Cum autem benignitas & 'huma

nitas apparuit fajvatoris noftri*Dei , non ê fo- 
peribus juftitiæ quá̂ fecimus nos, fed fecundum 
fuam mifericordiam fah/os nos fecit, per lava
crum regenerationis & renovationis Spiritus San
ili , quem effudit in nos abunde per Jefum Chri- 
ilum falvarorem noftrum , ut juftificati gratia 
ipfius , hætedes iimus fecundum fpem vitæ afe 
ternse .

Rom. VIII. i. Nihil ergo nunc damnationis 
eft iis qui funt in Chrifto Jefu.

I. Cor. XV. ai. 22. Quoniam quidem per 
hominem mors & per hominem reftu reilio mor
tuorum . Ët ficut in Adam omnes moriuntur 
ita tc in Chrifto omnes vivificatami v.

§. I I I .

A ã . IV. 12. Non eft in alio aliquo falus $ 
nec enim aliud nomen eft fub coelo datum ho-, 
minibus in quo oporteat nos falvos fieri*.

S. Ambrof. de Jofeph Vatriarch. Lib. i. 11. 
». 63. Natura opus eli creatoris : gratia mu
nus eft redemptoris;

S. Fulgent. Lib. de Trinit. c% 11. Gratiam 
igitur quam primus homo habebat ante pecca
tum, & gratiam qua nunc redimuntur homines 
a maffa damnata peccati quidam difeernens, fic 
ait : prima eft enim ut habeat homo juffitiami 
fi velit > fecunda ergo plus poteft, qua etiam fic 
ut velit , & tantum veljt , tantoque ardore di
ligat , ut carnis voluptatem contraria concupi- 
fcentem voluntate Spiritus vincat.

S. Aug. Lib. de Corrept. &  Gr. c .11 . n. 19. 
Quid ergo ? Adam non habuit Dei gratiam ? 
imo vero , habuit magnam, feddifparem. Il
le in bonis erat quæ de bonitate fui conditori  ̂
acceperat .... Sanóli vero in hac vita .... in 
malis funt . . * , Atque in tali certamine lahoJt 
rantes ac periclitantes, dari fibi pugnandi vin- 
cendique virtutem per Chrifti gratiam pofcunt.... 
Proinde fi non lætiore nunc, verumtamen £>0- 
tentiore gratia indigent ifti.

§. IV.
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Ï.Joan. III. 2i. Si cor noftrum nofl reprehen
derit nos, fiduciam habemus ad Deum, & quid
quid petierimus accipiemus ab eo r

II. Tim. 4. 7. Bonum certamen certayStfeSur- 
fum confummavi .* in reliqua repofita eft mihi 
corona juftiti# quam reddet mihi Dominus in il
la die juftus judex, non folum autem mihi, ied 
Cciis qui diligunt adventum ejus.

S. Aug.inpfal.%$. fuper ea verba*, tnifericor- 
diam &  veritatem diligit Deus. Unde debitor? 
accepit aliquid ? cui debet aliquid Deus? Ecce 
videmus quia tenet eum debitorem Paulus. Con- 
fegutus eft mifeMcordiam, exigens veritatem . 
Reddet mihi , inquit , Dominus in iila die. 
Quid tibi reddet , nifi quod tibi debet ? unde 
tibi debet? quid®ei dedifti ? Quis^prior dedit iU 
li á* retribuetur ei ? Rom. XI. 3J. Debitorem 
Dominus ipfe fecit fe, non accipiendo , ied pro 
mucendo. Non ei dicitur, redde quod accepi 
ffi > fed redde quod promififti.

Idem in Pf. 100. Audi quia ille cui donavit te
net Deum Debitorem. Invenit eum Donatorem 
tempore mifericordiæ, tenet debitorem tempo
re judicii..... Sed donanda dehóh fecit ic debi
torem coronae.

I .  Tim. 11.^. Qui omnes homines vult falvos 
fieri, & ad agnitionem veritatis venire . Unus 
enim Deus, unus& mediator Dei & hominum 
Jhpmo Chnftus Jefiis, qui dedit redemptionem 
femeptipfnm pro omnibus.

_ A r t i c o l o  III.

§. IV.

S. Augufi. de Civit. DePLib« 1 f . cap. 6. Spiritus 
autem San&us operatur intrinfecus ut valeat me
dicina quæ adhibetur extriniecus. Alioquin et
iam fi Deus ipTe utens creatura libi fubdita in 
aliqua fpecie humana fenius alloquatur huma
nos.... neque interiore gratia mentem regat 
atque agat, nihil prodeft homini omnis predi
cano ve. itatis *

S. Fulgent, de fide ad Petr. Diae. L % t. pag. 360«. 
Firmiifiine tene & nullatenus dubites polle qui
dem hominem ,quem nec ignorantia litterarum, 
nec aliqua prohibet imbecillitas vel adverfitas, 
verba Sandae legis & Evangeli*! live legere, live 
ex ore cujufquam prífedicatoris audire, fed divi
nis mandatis obedire neminem polle, nifi quem 
Deus gratia fua praevenerit, ut quod audit cor
po^ corde etiam percipiat, & accepta divini
mi» bona voluntatê  atque virtute* mandata Dei 
lacer s. & velit & polliti neque enim qui plan- 
tat efi aliquid, neque qui rigat, fed qui incre- 

' wujuum dat Deus, qui etiam operatur in nobis 
A v e l le  &  perficere pro bona voluntate..

A r t i c o l o  IV.

§. -I.

A H . VII. $ i . Vos femper Spiritui Sa n&o refi» 
ftitis .

II. Cor* VI. i. Exhortamur ne in vacuum gra« 
tiam Dei recipiatis.

Heb. XII. i Contemplantes ne quis defit gra
tile Dei.

Prov. L 24. Quia vocavi^rneniriftu : ex
tendi manum meam , & non* fuit qui afpicc- 
ret*

S. Ambr. in pfalm. 118. Serm. 12. nttfy. t?- 
&  Vides igitur quod Verbum Deus & 0« 
tiofum provocat , & dormientem excitat. Qui 
enim venit, & januam pullat, vult femperin
trare . Sed in nobis eft quod noa femper in
greditur , non femper manet. . . . excluditur 
ergo & Chriftus , fi tu mentis tuæ januam 
claudas ; & (i poífit intrare , non vult ta* 
mea importunus irruere, non vult invitos cos 
gere .

£zeck. XXXVI. 27. Faciam. ut in præceptis 
mei& ambuletis* Ôr. judicia mea cuftodiatis Sc o- 
peremini..

P h il.il. 13. Qui operatur in nobis & velle dc 
perficere.

S. Augufi. Lib. de Gr, &  Lib. Arbit. cap, i6«. 
Certum eft enim nos mandata fer vare i! volu
mus , fed quia pr&paratur voluntas a Domino £ 
Prov. VIII. Ab illo petendum eft ut tantum 
velimus quantum fufEcit ut. volendo faciamus*: 
Certufn eft nos velle cum volamus >, fed ille 
facit ut velimus bonum de quo di&um eft. . . 
PrAparatur voluntas, a Domino . De quo dU 
dum eft: A  Domino grejfus hominis dirigentur * 
Ó* viam e)us volet, PfaL XXXVI. De quo di-4 
ftum eft : Operatur in vobis &  velle &  perfid 
cere. Phil. II. 13. Certum eft nos facere cum 
facimus i  fed. ille facit ut faciamus prebenda vi«z 
res efficaaifimas voluntati , qui dixit : faciam 
ut in juftificationibus meis ambuletis, Sec» Cum 
dicit, faciam ut faciatis , quid aliud dicit, ni
fi, auferam a vobis cor lapideum unde non fa», 
ciebatis, dabo cor carneum unde faciatis a 
&c 0.

Conc.Trid. Setf.6. can* 4. Si quis dixerit libeJ 
rum hominis arbitrium a Deo motum & excita
tum... aeque poffe dilfentire fi velit. ..  Anathe4 
ma fit.

§. II.

I. Cor. XII. 3. Nemo poteft dicere, Dominus
Jefus, nifi in àpiritu Sando .

Rtfn. Xjp>6̂ ÌSi autem gratia. jam non ex ope4 
ribus : afioquin gratia jam non eft gratia*

S% Irenans aiv* Har. Lib. 3. c. 19. Sicut -m.dâ 
\ Mmm 2, ter*
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úc & nos Jignum ü{idum exiftentes primum , 
xí unquam írudificaremus vitam , fine íuperna 
.Voluntaria pluvia. *

S. Gregor. Nazianz. Orat. ^i. num. 7. Etenim 
cum illud audis: Non efi volentis neque curren
tis fed mifirentis Dei : Rom.lX* 16. . . . Quo
niam velle quoque ipfum a Deo eli, optimo ju
re totum Deo aifigna/it. Quantum iibct curras, 
quantum libet certes» opus habes eo qui det 
coronam , Nifi Dominus Aedificaverit Domum , 
in vanum lab&r^erunt qui Aedificant eam. Nifi 
Dominus cuftodierit civitatem frufira vigilat qui 

cuftodit eam.p/CXXVI.
S. Chryfofi. in cap. 34. Genef Hcmil. $9. Sane 

«$c nos perfuadeamus nobis quod licet millies 
enitamur, nihil tamen prorfus rede agere pof- 
furnus, nifi fuperno auxilio adjuti.

II. Cor. III. $. Non quod fufRcientes fimus co
gitare aliquid a nobis quali a nobis > fed fufficien- 
*ia noilra ex Deo eft.

Prov. VIII. Praeparatur voluntas a Domi
no .

S. Augufi. retrait. Lib. i.cap.g.n. 4. Voluntas 
ergo nifi ipfa Dei gratia liberetur a fervitute 
qua fada eli ferva peccati , & ut vitia fuperet ad
juvetur, rede pieque vivia mortalibus non po
tei! .

Idem in Enchirid. ad Laur. c. 32. Reftat ut pro- 
pterea renfle didum intelligatur : non volentis , 
neque currentis , fed miferentis eft Det i ut totum 
Deo detur qui hominis voluntatem bonam & 
praeparat adjuvandam, fic adjuvat prxparatam . 
Praecedit enim bona voluntas hominis multa 
Dei dona , fed non omnia . Quæ autem non 
præcedit ipfa , in eis efl fis ipfa . Nam utrum
que legitur in Sandis eloquiis i fic mifericordia 
ejus pr&veniet me. Pfal. 58. Et mifericordia ejus 
fubfequetur me . Pfalm. n .  Nolentem præve
nit ut velit ; volentem fubfequitur ne fruftra 
.velit.

S. Bernard, de diverf. Serm. 76. Pravenifii eum 
in benedictionibus dulcedinis . Pfalm. 20. 4. Tri
plex nobis neceffaria eft benedidio , praeveniens, 
adjuvans & confummans. Prima mifericordiæ, 
fecunda gratiae , tertia glorix . Prevenir mife
ricordia converfionem , adjuvat gratia conver- 
fationem , perficit gloria confummationem . 
Nifi trinam hanc benedidionem dederit Deus, 
non poterit dare terra frudum falutis-

philip. I. 6. Qui ccepit in vobis opty bonum , 
perficiet ,

I. Cor. XV. 10. Gratia Dei meam?.
S. Augufi. ennarat. in Pfal. 102. »,6. Non fa

nabit fadurft ad imaginem fuam qui fecit cœlum 
& terram? Sanabit te; opus efl ut fanari vel»* 
Sanat omnino ille quemlibet languidum , fed 
non fanat invitum . Quid autem sç beatius quam 
ut tanquam in manu tua , fiç hab f̂ffflKolifíitate 
{aiutate m tuam ì

S. Greg.Lib.14.Moral.in cap. 13.Job c .ïo .n u i 
24. Quia praeveniente divina gratia noftrum li
berum arbitrium in operatione bona fequitur,nos/ 
metiplos liberare dicimur, qui liberanti nos Da
mino confient i mus.

§. III.

Cone. Trid.St ã. 6. c. 11. Drusimpoflibilia no$ 
jubet, fed jubendo monet & facere quod poflis,
& petere quod non poilis , fic adjuvat ut pof- 
fis.

S.Hieron.in explanat. Symboli ad Damafum. 
ep.J7. Execramur eorum bfafphemiam , qui di
cunt impoffibile aliquid a Deo homini praece- 
ptum elle. • «

S. Aug. Ser. ór. de tempore . Quia veritas 
mentiri nonpotefl, jam vanas excvfationes fuas 
relinquat humana fragilitas : Ijuia nec impoffi* 
bile aliquid potuit imperare qui juflus eft i nec 
damnaturus efl hominem pro eo quod non potuic 
vitare qui pius efl .

S. Bafil. in reg. Brevior. Interrog. 176. Sine du
bio non prseceptiTec hoc qui bonus ac juflusefl, 
nifi etiam facultatem qua id facere nus fuiflet 
largitus.

I. Cor. I. 7. Ita ut nihil vobis defit in ulla gra
tia expedantibus revelationem Domini noftri Je*** 
fu Chrifti qui & confirmabit vos u4pie in finem À  
ne crimine in die adventus Domini noftri Jefii 
Chrifti. Fidelis Deus per quem vocati eft is ia 
focietatem filii c;us . S. Thomas Leftione I. m • 
c. 1 • Cor. 1. Non videretur autem fidelis Deus 
fi nos vocaret ad focietatem filii , & nobis de
negaret quantum in ipfo ipfoeft ea per quae per
venire adeam pollemus.

S.AUg. Lib.defide Corii. MaritcS. c. 10. Quis noa 
clamet ftultum elle piæcepta dare ei cui libe
rum non eft quod praecipitur fajere , fic ini
quum effe eum damnare cui non fuit poteftas 
jufla implere 2

Cone. Senon. anno xfi8. c. 1?. Neque tamen 
tantægratixneceffitas libero praejudicat arbitrio; 
cum illa femper in promptu fit, & neque mo* 
mentum quidem prxtereat, in quo Deus non fit 
ad oftium & pulfet.

Cone .Colon, anno 1Ç36. c. 32. Quanquam ne
mo convertatur nifi tradus per Patrem , arta- 
men nemo excufationem praetexat , quod non 
trahatur, quod ille femper*itet ad oftium pul- 
fans> nimirum per internum & externum ver
bum commovens.

S. Attg. Lib.de nat. &  grat. c. 26. Ipfe Deus 
cum per mediatorem Dei & hominum , homi
nera Jefum Chriftum, fpiritaliter fanat ægruni 
vel vivificat mortuum, id eft juftificat impiumi 
fie cum adperfedam fanitatem, hoc eft ad *peJf“ 
ledam vitam juftitiamque perduxit > non ttc* 
ferit fi non deferatur , ut pie femper jufteq  ̂
vivatur..

l.ffâU
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Quamvis enim omnipotentia Dei potuerit vires 
itandi praebere lapfuris, gratia tamen ejus non 
prius eos deferuit quam ab eis defereretur.

Idem ad 7. Ob)eã. Vincent. Si de his hoc di
citur qui pietatem Chriftiana? Convedationi# 
ôc fidei deferentes in profanos errores in 
damnabiles mores irrevocabiliter tranfierunt , 
non dubium eil quod talem voluntatem ha
bentes falvi effe nolunt, & quamdiu falvi ef
fe nolunt , falvi elle non poflunt . Sed nullo 
modo credendum eft huj.ufmodi homines in 
hanc defperationem ex Dei voluntate cecidif- 
fe ,  cum potius allevet Dominus omnes qui 
corruunt & erigat omnes elifos. Nemo enim ni- 
/^illius gratia frigitur, nemo nifi illius gratia 
ilabilitur. Dei ergo voluims ?ft ut in bona vo- 
luntate maneatur, qui &  prius quam deferatur 
neminem deferir*, &  multos defertores fa?pe con
vertit .

Matth. VII. 7. & 8. Petite & dabitur vobis: 
quaerite &  invenietis : pulfate 6c aperietur vobis. 
Omnis enim qui petit accipit , &  qui quærit 
invenit, & pulfanti aperietur.

Cone. Trid. Seti. 6. c. x 1. Deus impoifibilia non 
jubet, fed jubendo monet & facere quod poifis, 
&  petere quod non poifis , &  adjuvat ut pof-

§. IV.

. S. Dionyf. Lib. de cœlefti Hier arc h. Infinitutn 
divini luminis pelagus quodfemper paratum eft 
&  patet omnibus ad participandum.

LT4w .IL  4. Qui vult omnes homines falvos 
fieri & ad agnitionem veritatis venire.

Joan. I. 9. Êrat lux*vera qua? illuminat o- 
mnem hominem venientem in hunc mun
dum .

S,Chry[ofl.lHotoil'7.inJoan. Illuminat omnem 
hominem venientem in hunc mundum . Illumi
nat profefloquantum inipfo eft. Si quis autem 
fponte iua, mentis oculis conniventibus, ad hu
jus lucis aciem oculos dirigere noluerunt, non 
ex luminis natura in tenebris perftiterunt, fed 
ex malitia fua qui fponte tanto fe dono indignos 
reddiderunt.

S, Thomas in c .z . adHebr. Left, 3. Deus vult 
omnes homines falvos fieri, &  ideo gratia nulli 
deeftj fed omnibiTP quantum irv fe eft commu
nicat .

S.Profper de vocat. Gent. L. 2. c. 26. Quæo- 
pit ûlatio per innumeros modos fi ve occultos fi ve 
manifeftos adhibetur omnibus; &  quod a mtiltis 
refutatur ipforum eft nequitia? ; quod autem a 
multis recipitur, & gratia? eft divina? & volunta
tis humanat.

A r t i c o l o  I V.

Tedi, XV. 14* Deus ab initio conftituit homi
nem & reliquit illum in manu confilii fui. Ad
jecit mandata & præcepta fua. Si volueris man
data fervare confervabunt te..... Appofuit tibi
aquam & ignem : ad quod volueris porrige 
manum tuam . Ante hominem vita & mors, 
bonum & malum : quod placuerit ci dabitur 
illi.

Cone, Trid. feã, 6. can, 8. Si quis dixeút libe
rum hominis arbitrium a Deo jnotum & excita
tum... non polle diifentire fi velit... Anathe
ma fit.

Origenes in Comment, in ep. ad Rom. e, 6. L . 6. 
In nobis namque eft exhibere obedientiam no* 
ftram vel juftitiæ vel peccato.

S. Aug. Lib. de Spir. &  litt. e, 34. Agit Deus Sc 
ut velimus & ut credamus five extrinfecus per 
Evangélicas exhortationes, .... Sive intiinfe- 
eus... Sed confentire vel diifentire propria?vo
luntatis eft.

S. Fulg. Lib. de incarnat. &  gr. ChrijH, c, 20. 
Gratia humanum non aufertur , fed fanatur; 
non adimitur, fed corrigitur ; non removetur, 
fed illuminatur; non evacuatur, fed adjuvatur 
atque fervatur arbitrium; ut in quo infirmitatem 
homo habuit, in eo habere incipiat fanitatem : 
quo errabat, eodem in via redeat: in quo cascus 
fuit, in eo accipiat lumen, &c.

P/. XXXII.Dixit & fada funt.
S. Augu/l. ferm. if. de'verbis Apofl. cap. n i  

Qui ergo fecit te fine te non tc juftificat fi-' 
ne te.

Att, VII. 51. Dura cervice & incircumcw 
fis cordibus vos femper Spiritui Sanfto refi? 
ftitis.

Cone. Trid, feã. 6. can. f. Si quis liberum! 
hominis arbitrium* poft Ada? peccatum amiffum 
& extin&um effe dixerit, aut rem effe de folo 
titulo, imo titulum fine re, figmentum deni-i 
que a Satana inve&um in Ecclefiam, anathema’ 
fit.

Phil. IV, 13. Omnia poffum in eo qui me con
fortat .

I. Cor.X.i^. Fidelis Deus qui non patietur vos 
tentari fupra id quod poteftis.

Cone. Trident, feã, 6. can. 4, Vide paulo fupeA 
rius.

P/.CXVIIL 32. In via mandatorum tuorum 
cucurri cum dilatafti cor meum .

Heb.lV. 16. Et gratiam inveniamus in auxilic( 
opportuno .

S. Aug. Lib. cont. Fortunat. Manich. V ifput.z, 
».20. Quod liberum arbitrium fi non dediffet 
Deus, judicium puniendi nullum juftumque effe 
poffet, iffiLEgeritum reite faciendi.
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ingreflum* totum fe claufís oculis urgeat infero* 
fundum.

S. Auguft. Lib. de Spiritu &  litt\ c. 16. Quid' 
eft aliud juftificati quatti juftì fa d i , ab ilio ici- 
licet qui juftificat impium ut ex impio fiat ;u- 
fius.

J f a i .V I L  J u x ta V e r f. 70« Si non credideriti*
no a imeiiigetis.

A r t i c o l o  IL

Corte. Milevit.can. 3. Item placuit ut quicum* 
que dixerit gratiam Dei in qua jufiificamur per 
Je fum Chriftum Dominum nofirum ad folam re- 
aniffiònem peccatorum, valere quas jam commif* 
fa funt, non etiam ad adjutorium ut non com
mittantur , anathema fit..

Gal. II. 29  ̂Vìvo ego, jam non ego, vivit ve 
io in me Criftus.

£ccle/. IX. i . Nefcithomo utrum amore ano? 
dìo dignus fit.

L Cor. IV. 4, Nihil mihi confeius fum *fed non 
in hoc jufiificatus fum ...

II. Cor.IV. 7. Habemus autem thefaurum iftum 
in vafis fidilibus, ut fubiimitas fit virtutis Dei & 
«on ex nobis..

Jfai VIL n tfu p ra .
EcclL 111.2,2,.$» feq« Altiora te ne quæfieris* 

& fortiora te nefcrucatus fueris; fed quæpræ- 
cepk tibi Deus illa cogita femper , & in plu
ribus operibus ejus ne fueris curiofus . Non efi 
enim tibi neceifarium ea quæ abfeondita fune 
videre oculis tuis . In fupervacuis rebus noli 
ferutari multipliciter, & in pluribus operibus e- 
jus non eris curiofus. Plurima ̂ nim fuper feii« 
fum hominum offenda iunt tibi; multos quoque 
fupplantavit fufpicio iliorum ... Cor durum ha<* 
bebit male in noviffimo, & $\\i amat pericu
lum in illo peribit.

A r t i c o l o  III-

S E Z I O N E IL.

L Cork XIII. 13. Nunc autem manent fides, 
fpes & charitas:. tria hæc ; major* autem horum̂  
git charitas.

C a p i T o L o I0.

A R X i c o L o L

Ephefr ILS, Gratia enim effis fai vati per fi
dem, ôc hoc non ex vobis k Dei eniOL donûm
efi.

S Auguft Serm 38'. de temp. Sine fide impof- 
fibiie eff placere Deo . Confiat ergo neminem 
ad veram pervenire polle beatitudinê '■ , nifi* 
Deo placeat y & Deo neminem polle placere 
nifi* per filem. Fides namqueefi; bonorum o» 
ninium fundamentum . Fides efi humanæ. faim 
tis initium ,. Sine hac nemo ad filiorum Dei 
confortimi! poiefl pervenire 5, quia fine ipfa nec 
in hoc. fjecuio quifquanv juftificatiqnis adequi-, 
tur gratiam, nec in futuro vitam pofïidebit x- 
ternam i &. fi quis hic non ambulaverit per fi* 
dem , non perveniet 3d fpeciem beatæ vifionis 
Domini noftri Jefù C hriffi.

S. Eufebv Emi fi Homil. z„ de Symbolo ... Fides 
Religionis Cathoticæ lünien efi animae*, oíftunt- 

îtæ, fundamentum fa lu t ìs æternæ . Quicum* 
que hac derelida vehit peifimum duc m , pro*» 
prium fequiîur intelledum : quicumque pti id 
pientiæ fuæ fenfum ad myfiertorum cœlefiiuni 
fè putat polle pervenire fecraum , fie facit 
quomodo fi abfque fundamento ædifîcet do
mum ,, aut fi praeter mi ífòoíf io ê̂nr*inrff>ire 
Igeie «dum u veL ii. node fine lumine inferat

Hebr. XI. i. Efi autem fides..0. Argumen
tum non apparentium.

J0an.XX.19*. Quia vidifii me.... Credidi-
ili

P/. XCII. ?. Xeftimonia tua credibilia fafta* 
funt nimis. • 4

Luc. I. 37. Non erit impoifibile apud Deum o- 
mne verbum.

S.Bernard ep.190, ad lnnoc. cont.Abtlard, Quid 
magis contra rationem quam ratione rationem 
conari trascendere ?

5*. Chryfoft. Hom. 83. in Matth. 6o«ndpop 
Credamus itaque ubique Deo , nec repugne
mus eivetiamfi fenfui*& cogitationi noifrx ab- 
fuidum elle: videatur quod dicit, fuperet & fen 
fum 6c rationem noftram fermo Jpfius ; quod 
in omnibus & præcfpjue in myfieriis faciamus, 
non illa quæ ance nos jacent folummodo afpi- 
cientes , fed verba quoque ejus tenentes. Nam 
verbis ejus defraudari non poilumus , fen fu? 
vero nofier deceptu facillimus efi j illa falfa ef
fe non poffunt  ̂ hic ferius atque fæpius falli 
tur ».

A r t i c o l o  IV.

S. Leo M: Serm. 4* d&Nativîf. Dom. Fides vér
in qua nec augeri ab ullo quicquam nec mi: 
poteft , quia nifi una efi , fides non efi.

Conc.Trid. Seã. Decretum:de Canon. Scnip. 
Præcerea ad coercenda petulantia ingenia , decer
nit ut nemo prudentiæfuæ innixus in rebus fidei 
& morum ad ædificationem Do&rinæGhnfii: na 
pertinentium, factam Scripturam ad fuos fenfuï 
contorquens , contra* eum fenfum quem tenui: 
& tenet fanda mater Ecclefia, cujus efi judica
re- de vero fenfu & interpretatione Scriptura *,
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Sân&arum, aut etiam contra unanimem confcn- 
fum Patrum ipfam Scripturam facram interpretari 
audeat; etiamfi hujufmodi interpretationes nui- 
ío unquam tempore in lucem edendse forent.

A r t i c o l o  V. ;

S. Cbryfofi. Homil. 2. in Matth. c. 1. Obfecro ut 
Bæc quæ ( de Scripturis ) feminata funt ver 
fetis . De tali enim ftudio talique cura ingens 
quoddam animabus bonum ac falutare conquiri
tur. Nam & Deo placere poflumus ifta curando, 
& ab injuriolis obkcenifque fermonibus, & a con 
vitiis munda ora fervabimus , dum fpiritualibus 
exercemur eloquiis, & Dæmonibus terrori effe 
poterimus, linguam nofttaiw lilium armis mu
niendo verborum& tunc majorem Dei gratiam 
yalebimus promareri.

Idem Cone. 3. de Labaro. Id femper hortor & 
hortari non definam , ut non hic tantum at
tendatis iis quæ dicuntur , verum etiam cum 
dSmi fueritis aifidue divinarum feripturarum le
gioni vacetis „ . . , Magna adverfus peccatum 
munitio eft feripturarum ledio > magnum pfæ 
cipitium , prpfundum barathrum feripturarum 
ignoratio. M agna faluris perditio nihil fcire ex 
divinis legibus. Ha res & hærefes peperit & vi
cani corruptam invexit. Nam fieri non poteft, 
inquam , fieri , ut quis fine frudu difcedat 
qui aifidua attentaque feripturarum ledioncfrua- 
îur.

A r t i c o l o  VI.

ConciNican.z. all. 7. in fine „ Si quis traditio- 
-nem Eccleiiæ iîv£ fcripto T five confuetiidine va
lentem non curaverit, anathema fit.

S.Bafil. lib. de Spir. Sanilo, £.17, Dogmata quæ 
in Ecclefia feriantur ac prreJicantur panini ex 
confctipia dodrina habemus, panini ex Apofto. 
lorum traditione in myfttrio ad nos delata rece
pimus . Quæ utraque eandem ad pietatem vim 
habent, & nemo his contradicit qui vel medio
crem faltem Ecclefiafticorum jurium experien
tiam habet.

S.Cbryfofi. in l l  T beffai, 2. Patet quod non o- 
mnia per Epiftolam tradiderint Apoftoli , fed 
multa fine litteris. Eadem vero fide digna funt 
tam ifta quam illa

S.Aug. lib.4. de Baptifmo cont, Donat, r. 24. 
Quod univerfa tenet Ecclefia , nec conciliis in- 
ftitujum fed femper retentum eft, non nifi au- 
thoritate Apoftoiica traditum rediilmie credi
tur.

S. Epipban. Haref. 6 1* tont. Apoflolicos. Opor
tet autem traditione uti. Non enim omnia a di
vina Scriptura accipi pofiunt; quapropter aliqua 
in feripturis, aliqua in traditione fandiApoftoli 

tradiderunt ; quemadmodum dicit fandû Apo*

ftolus, fient tradidi vobis 5 & alibi fic doceo &  fic 
tradtdiin Ecclefiis.

S Anguli. de Untt. Ecclef\ c. 19, Cum hoc nuf- 
quam legatur ciedendum eft teftimonio Ec- 
clefiæ quam veracem efle Chriftus teftatUS eft •

A r t  i c o l o VII.

Hebr, XI. 6. Sine fide impoftibile eft placere
Deo.

Marc. XVI. 16. Qui crediderit & baptizatus 
fuerit falvus erit : Qui vero non crediderit con
demnabitur,, %

S. Cbryfofi. Serm. de Eide , Spe , Charitate i 
Eides eft origo jultitiæ, fanditatis caput, devo
tionis principium , Religionis fundamentum . 
Nullus unquam line hac Dominum promeruit » 
nullus fine illa fublmiitatis faftigium afeendit . 
Eft enim fides innocens ac pura credulitas qua ad 
Deum accedimus ? qua præceptis infidimus, qua 
expiata mente Dominuiii veneramur. Haec ex
cludit dubia, tenet certa, promifia confignat « 
Hanc qui tenet felix eft, qui deferuerit mifer» 
Haec in Ecclefia fignaoftendit, virtutes exercet» 
charifmata complet.

S. Auguft.ferm.^ 8. de Tempore . Tides eft hu
manae falutis initium . Sine hac nemo ad filiô  
rurnDei confortium poteft pervenire, quia fine 
ipfa nec in hoc fseculo quifquam juftificationis 
confequitur gratiam , nec in futuro vitam polfide* 
bit aeternam i ôc fi quis hic non ambulaverit per 
fidem , non perveniet ad fpeciem beatae vifionis-' 
Domini Jefu Chrifti,

A r t 1 c o l o VIII.

Ja c.il. 10. Quicumque. ... offendat autem iii 
uno, faduseft omnium reus.

Rom. IV- 18. In fpem contra fpem .
Vincent. Lirin. in libello aureo adverf. profanas 

baref. novationes. Ille eft verus & germanus Ca
tholicus qui veritatem D ei, qui Eccltfiam, qui 
Chrifti corpus diligit, qui divinae Religioni, qui 
Catholicæ fidei nihil praeponit , non hominis 
xujufpiam amhoritatem , non amorem , non in
genium, non eloquentiam , non Philofophiam , 
fed haec eunda defpiciens, & in fide fixus flabilis 
permanens , quidquid univerfaliter antiquitus 
Ecclefiam Catholicam tenuiffe noverit, id folum 
fibi tenendum credendumque decernit.

Epift. Agathonis Ponttf. &  Romana Synodi in 
VI. Oecumenico Condì. Confiantinopol. Altor. 4. 
Execratur enim vera concilio pietatis juxta di- 
verfitates temporum variali, ficut ngc ipfe veJ 
ritatem variari admittit, de quo eft ipfa vera 
eonfeffio qui dicit:: ego fum &  tion fum muta* 
tu s.

lac. Il.xaulSic Ôc fides fi non habeat opera 
mortua eft in femetipfa . Sed dicet quis, tu fideni 
habes, & ego opejra habeo ; oftende mihi fi d om

itu a
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füam fine operibus, & ègo oftendsm tibi ex o- 
peribus fidem meam . Tu credis quia unus eft 
Deus; bene facis > & Dsemones credunt &con- 

emiicunt . Vis autem feire , o homo ina
nis, quoniam fides fine operibus mortua eft ? 
.Abraham pater nofter nonne ex operibus juftifi- 
catuseft, offerens Ifaac filium fuum iuper alta
re ? Vides quoniam fides cooperabatur operi
bus illius , èc ex operibus fides confummata 
«ft.

# A r t i c o l o  IX.

S. Ephrem in fefponf. ad tertiam hanc interrog. 
Quomodo de bæreticis, &c. Hos itaque non opor
tet amare, neque cum eisverfari, aut cum ipfis 
orare , cibum ve fumere, neque in domum eos re
cipere , neque ave illis dicere, ne pravis illorum 
operibus communicemus.

C a p i t o l o  I L 

A r t i c o l o  J9

Tf. CXXIX. Suftinuit anima mea in verbo 
ejus; fperavit anima mea in Domino . Acuitodia 
matutina nfque ad no&em fperet Ifrael in Domi
no . Quia apud Deum mifericordia & copiofa apud 
eurn redemptio.

Hebr. X. 1 9. &  feq. Habentes itaque fratres. •.. 
fiduciam accedamus cum vero corde in plenitudi
ne fidei, afperfi corda a confcientia mala , & ablu. 
ti corpus aqua munda : teneamus fpei noftræ con. 
feífionem indeclinabilem, fidelis eli qui repro- 
mific.

Ibidem 3*. Nolite itaque amittere confiden
tiam veftram quæ magnam habet remunerado- 
nem.

I. Joan, III. ii. Chariffimi (I cor noftrum 
non reprehenderit nos , fiduciam habemus ad 
Deum .

S. Auguft. lib. 3. de Tioftr. Chrift. cap. 10. Spes 
fua cuique eft in propria confcientia , quemadmo
dum fe fentit ad dile&ionem Dei , & proximi, 
cognitionemque proficere •

Jdem in prjtfat, enarrat, Pf. 31. Ut ergo fperet 
regnum habeat bonam confcientiam . Et ut ha
beat bonam confcientiam credat & operetur : quia 
quod credit fidei eft, quod operatur charitatis 
«ft.

II. Tim. II. <y. Non coronatur nifi qui legitime 
certaverit.

H. Pet.1 . 10. Quapropter, fratres , magis fa- 
tagiie ut per bona opera certam veftram vocatio
nem & ele&ionem faciatis.

I. CoL XXI. Et vos cum effetis aliquando alie
nati & inimici fenfu in operibus maliss nunc au
tem reconciliavit incorpore carndgms per mor
tem , exhibere vos fandos & immîcularos 5firre- 
prdieniibilcs coram ipfo: fi tamen permanatis in

fide fundati x & ftabilee, & immobitesa fpeEvan£ 
gelii, &c.

T f  XXX. z. In te Domine fperavi non confini 
dar in «ternum.

A r t i c o l o  II.

S, Auguft. H om .11. ex Quinquaginta. Si ali
quis jam lapfus.. & nimio fceleris pondere pref»
fus, defperare jam coepit, attendat quidetnvuf- 
nens magnitudinem , fed non defperet medies 
poteftatein . Peccatum cum defperatione certa 
mors.

S, Gregor. M. lib, 3 3. moral, in Job. cap. i An
te culpam ergo juftitiam metuat , poft culpam 
tamen de pietate praffumat: neftjue ita juftitkni 
metuat, ut nullffpei confolatione convalefru 
neque ita confidat de mifericordia, ut adhibere 
vulneribus fuis dignæ pœnitefltiæ negliga* me
dicinam J fed quem præfumic pie fibi parcere , 
femper etiam cogitet & diftride judicare. Sub 
pietate itaque ejus fpes peccatoris gaudeat 5 fĵ L 
fub diftri&ione illius pœnitentis correftio contre- 
mifcat. Spes igitur prsefumptionis noftrae habeat 
atiam morfum timoris; ut ad corrigenda pecca
ta juftitia judicantis terreat , quem ad fiduciant 
veniæ gratia parcentis invitat.

Rom. II. 4. An divitias bonitatis ejus & patien
tiae & longanimitatis contemnis.? ignoras qi?% 
niam benignitas Dei ad poenitentiam te addu
cit ?

P/. xxxyi. 3. Spera in Deo, & fac boniu» 
tem.

C a p i t o l o  HJ.  

A r t i  #c o l o  I.

Rom.V. f. CharitasDei diffufa eft in cordibus 
noftris per Spiritum San&um .

I. Cor. XIII. 13. Fides, fpes & charitaa; tria 
h#c : major autem horum eft charitai.

Luc.X. 171 Diliges Dominum Deum tuum ex 
toto corde tuo, & ex tota anima tua, & ex omniJ 
bus viribus tuis, & ex omni mente tua; & pro
ximum tuum ficut te ipfum «

S. Auguft. Serm. io^. de verbis Evang. Luc% 1 r. 
alias t f .  de verbis Dom. cap. 4. Et hæcipfa tria 
funt , fides , fpes, charitas , ôc hæc ipfa dona 
funt D e i .......... & cíiaridffètn ab ipfo accepi
mus de quo dicitur: Chantas Dei dijfufa eft ia 
cordibus noftris per Spiritum Sancîum qui datus 
eft nobis. «

S. Profper lib. 3. de vita contemplat, cap. 13.
( CIioritas ) ex qua quidquid eft boni operis vi
vit, fub qua obedientia crcfcit, per quam patien
tia vincit , propter quam carnalia blandimenta 
devotio rebgiofa contemnit , fine qua nullus 
Deo placuit, cum qua nec potuit aliquis piccare, 
nec poterit . Hoc eft duritas vera , germana a ’

per,
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perfida quam excellentiorem viam nominat San- 
dus Apoftolus. Et vere ipfa eft viaquæducic per 
fe ambulantes ad patriam : quia ficut fine via per
venit nullus quo tendit, ita fine charitate, quæ 
dièta eft via, non ambulare poflunt homines fed 
irrare.

Ï. Cor, XIII t. Si linguis hominum lottar & 
Angelorum , charitatem autem non habeam , 
fadus funi velut fonans aut Cymbalum tin
niens j & fi habuero prophetiam & noverim 
mifteria omnia & omnem icientiam, & fi ha
buero omnem (idem ita ut montes transferam , 
charitatem autem non habuero nihil funi . Et fi 
diftribuero in cibos pauperum omnes facultates 
ineas, & fi tradidero corpus meum, ita ut ar- 
d&am , charitatem autem non habuero, nihil 
vdttii prode it.  ̂ •

S. Bernard, in Tratt. de diligendo Deo . Caufa 
diligendi Deum peus e fi : modus fine modo di- 
ligere. Obduplicem autem caufam Deum dixe
rim propterfiipfum diligendum: five quia ni
hil juftius , five quia nil diligi fruduofius po- 

. vide quo modo, imo quam fine mo
do a nobis Deus amari meruerit, qui prior ipfe 
diUxitnos tantus & rantum , & gratis tantillos
<k tales..... quid quod amor ipfe nofter non
;am gratuitus impenditur, fed rependitur debi
tus,... Non fine praemio diligitur Deus , etfi 
abfque praemii intuitu diligendus fit. Vacua nam- 
qiie Vera chai itifs eiîe non poteil, nec tamen mer
cenaria eft. Quippe non quærit quae fua funt. Afi 
kduseft, non contradus, nec acquiritur pado 

* nefc acquirit. Sponteafficit & fpontaneum facit. 
Verus amor feipfo contentus eft, habet premium, 
fed id quod amatur.

ColofA.ll. 14. Charitatem habete quod eft vin
culum perfedionrc. •

1  Joan. IV. 17. In hoc perfida eft charicas Dei 
npbifcum, ut fiduciam habeamus in die judicii, 
quia ficut ille tft, & nos fumus in hoc mundo. 
Timor non eft in charitate j fed perfeda chari. 
tas foras mittit timorem : quoniam timor poenam 
habet. Qui autem timet non eft perfedus in cha- 
i itate.

Pf. XXXIII. 10. Timete Dominum omnes San- 
di ejus. •

Hebr. XI. 6. Accedentem ad Deum opportet 
credere quia eft & quod inquirentibus fe remune
rator fit.

Condì.Trîd. Seâî'ï*$. cap* 6. Difponuntur au
tem ad ipfam juftitiam dum excitati divina gratia 
& adjuti.... a divinse juftitiae timore quo utiliter 
concutiuntur ad coniiderandam Dei miiericor 
dianoie convertendo in fpem eriguntur , fiden
tes Deum fibi propter Cluilium propitium fore ; 
illumquetanquamomnis jullitiæ fontem dilige
re incipiunt.

S. Gregor. Magn lib. io. Moral, in Job cap. 6. 
O ” !  in ve notandum eft quod divinus fermo 

Deum diligi præcipit , non folum narrat 
Bougeant, E/p. Dottr.Chrifi,

ex quo , fed étiam informat ex quanto , cum 
fubjungit ex toto: ut videlicet qui perfide 
Deo placere defiderat, fibi de fe nihil relitti
quat.

A r t i c o l o  I L

Luc* XII. 49- Ignem veni mietere in terram , 
& quid volo nifi ut accendatur ?

I.Joan. III. 18, Non diligamus verbo neque 
lingua, fed opere & veritate .

l.Cor. XIII. 4. Charitas patiens eft, benigna 
eft: charitas non æmulatur, ncyi agit perperam „ 
non inflatur, non eft ambitiofa , non quæritquæ 
fua íunt, non irritatur, non cogitat malum, norc 
gaudet fuper iniquitate, congaudet autem veri
tati : omnia fufFert , omnia credit, omnia (pe* 
rat, omnia fuftinet.

S.Profper. lib. 3. devita contemplat, cap. 15* 
'Charit.as eft , ut mihi videtur , reda voluntas 
ab omnibus terrenis ac præientibus prorfus 
verfa ; junda Deo infeparabiliter & unita 0 
igne quodam Sandi Spiritus a quo eft, 6c ad 
quem refertur incenfa: inquinamenti omnis es
tranea, corrumpi nefeia, nullo vitio mutabili
tatis obnoxia , fupra omnia quæ carnaliter di
liguntur excelfa , aftedionum omnium poten* 
tifiima, divinæ contemplationis avida, in onu 
nibus iemper invida, fumma adionum bona»' 
rum, falus morum , finiscœleftium praeceptorum,
&C,

l . C o r , X , 3 1. Sive ergo manducatis, five bi
bitis , five aliud quid facitis, omnia ingloriam 
Dei facite.

S. Aug. lib. i. de DoBr. Chrift. c. 2 2, n. 21. Haec 
enim regula diledionis divinitus conditura eft: 
diliges y inquit, proximum tuum ficut teipfum : 
Deum vero ex toto corde , & e x  tota anima , 
cx tota mente: ut omnes cogitationes tuas & om
nem vitam, & omnem intelledum in illum con«* 
feras a quo habes ea ipfa quae confers. Cum au
tem ait toto corde, tota anima , tota mente 
nullam vitae noftrae partem reliquit, quae vacare 
debeat, & quafi locum dare ut alia re velit fruì; 
(ed quidquid aliud diligendum venerit in ani
mum , illuc rapiatur quo totus impetus diledionis 
currit.

Santi. Thomas , 2.2. qu. 24. a. %. in corp. Tunc 
eft charitas perfeda quando diligit tantum quaa-, 
tum poteil. Quod quidem contigit tripliciter : 
uno modo fic, quod totum cor hominis adualitec 
feratur fecnper in Deum 3 & hæc eli perfedio cha- 
ritatîs patriæ, quae non eft poifibilis in hac vita * 
in qua impedibile eft propter humant îtæinfir- 
mitatem iemper adu cogitare de Deo & mo- 
veri diiedione ad ipfum. Alio modo ut ho ma 
Iludiam fuum deputet ad vacandum Deo & re
bus Divinis jggzwrmiffis aliis, nifi quantum ne
ce (fitaf prêtentïf- vitæ requirit 5 & illa eft per«« 
tedio Charitatis quæ eft poifibilis in via, noia 

N n n ta-®
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fa menci! communis cîfnnibus habentibus charita- 
te m , Tertio modo ita quod habitualiter aliquis to
tum cor fuuni ponat in D eo, ita fcilicet quod nihil 
cogitet vel velit quod divinæ dilezioni fit con
ti arfam , & hæc perfedio cft communis omnibus 
tharitatem habentibus.

Joan.XIV. i i .  Qui habet mandata rn̂ eaSc fer
vat ea, ille ei! qui diligit me.

II.7010.VI. Et hæc eft charitas ut ambufemus 
fecundum mandata ejus.

A r t i c o l o  III-

M a tth.  XXIL*4o. In his duobus mandatis uni» 
Verfa lex pendet & Prophetae- *

Rom. XIII. 3 , Nemini quidquam debeatis, ni
fi ut invicem diligatis. Qui enim diligit proxi
mum legem implevit. Nani non adulterabis, 
non occides, non furaberis, non falfum teftimo- 
nium dices, non concupifces, & fi quod eft aliucT 
mandatum , in hoc verbo inftauratur .* diliges pro- 
scimum tuumficut teipfum. Diledio proximi ma
lum non operatur. Plenitudo ergo legiseftd'i- 
le d io .

l.Joan. IV. i i .  Et hoc mandatum habemus a 
Deo, ut qui diligit Deum, diligat &  fratrem 
fumn.

S. Leo M. Serm. z. de Jejun. i o, Menfis &  colleB. 
j . r .  2. Charitatis pietas per feda effe non poterit 
jwfi diligatur & proximus.

Sanet. Bernard. traft. de dìlig, Deo . Poftea ve- 
t o  ut per feda juftitia fit diligere proximum, 
Deum in cauia habere neccffceft, alioquin pro
ximum pure diligere quomodo potei! qui in 
Deo non diligit ? Porro in Deo diligere non 
potei! qui Deum non d il ig it . Gporffet ergo De
um diligi prius, ut in Deo poífic & diligi pro
simus.

S. Aug. de Doãr. Chrift. Ltb. i . r. 28. n. 29. O- 
mnesæque diligendi funt > fed cum omnibus prò* 
delie non poifis, his potiffimum confulendum el! 
ejui pro locorum , temporum , vel quarumlibet 
rerum opportunitatibus conihidius tibi quafi qua
dam forte junguntur.

Matth. V. 46. Si diligitis èos qui vos diligunt 
quam mercedem habebitis? Nonne &  Publicani 
hoc faciunt ?

A r t i c o l o  I V .

M a t t h ,y I, i z. &  feq. Dimitte nobis debita 
«offra ficut &  nos dimittimus debitoribus no- 
liris. . . .  Si enim dimiferitis hominibus pec
cata eorum , dimittet & vobis Pater verter cœle- 
ftis deliba veffra : fi n :em non dimiferitis ho
minibus, nec pater veíb dimittet vobis peccata 
yeffra •

M atth. Y ,  44. Diligite inimigos veffros, be- 
r.efacitehis qui oderunt v o s y C o f t f e  pfo per- 
feqiientibus & caiumniaatib«s vos: ut fitis Fi

lii Patris veffri qui folem fuum oriri facit fu- 
per bonos malos, & pluit fuper juib>s& in* 
juftos.

A r t i c o l o  V.

L Qtr. XIII. 4. & fe q . Charitas patiens ei!,
Ut fupra Articulo 2. Teftim.$.

S. Aug. Lib. de moribus Ecclef. Cathol. cap. 27. 
Homo igitur ut homini apparet, anima rationa
lis ei! mortali atque terreno utens corpore. Par
tira ergo corpori, partira animæ hominis bene
facit qui hominem diligit,

D an .X lL  3. Qui autem dodi fuerint fulge
bunt quafi fplendor firmamenti, & qui adjuiti- 
tiam erudiunt multos quafi ffel^e in perpetua^æ- 
ternitates. •  t

Jac.V , 19, Si quis ex vobis erraverit a verita
te, &  converterit quis eum , foire debet quoniam 
qui converti fecerit peccatorem ab errore viæ fuæ, 
falvabit animam ejus a morte, &  operiet multitu
dinem peccatorum.

Sanà. Chryfoft. Homil. 3. in Cenef. Nihil Ÿta 
gratum eft Deo &  ila curæ, ut animarum Ta
lus . . . .  Talem igitur habentes Dominum , 
tam mifcricordem , tam benignum , tam man- 
fuetum , cum noftrætum fratrum noftrorum cu
ram geramus i nam & hoc noffræ falutis argu
mentum erit Sc occafio, fi non folum pro ng- 
bis ipfis folliciti, fed & proximo utiles fueri
mus , ipfum ad viam veritatis manuducentes , 
&c.

Idem Homil. i. in Genef. Cujus fludium eft do-' 
cere proximum, is non tam illi benefacit quam 
fibi ipfi magnam mercedem parat.

S. Gregor, in z. par te cura Paflor.cap. 4? Sít R e
dor diferetus ia filenrto utilis in verbo, ne aut 
tacenda proferat, aut proferenda reticefcac j nam 
ficut incauta locutio in errorem pertrahit, ita in- 
difcretumiilentium hos qui eruîiri poterant in 
errore derelinquit.

Prov. X X V I I  9. Unguento & variis odoribus 
deledatur cor, & bonis amici confiliis anima dul
coratur .

Prov. XXVII. 6. Meliora funt vulnera diligen
tis quam fraudulenta ofifbla odientis.

Origen. L. 9« in epift. ad Rom. c< 1 z. Si quis pro
ximum fuum diligat, &  cum errantem eum vi
derit, non commoneat, noncorrigat, fimulaca 
ifta charitas dicenda eft.

G a i.y  1.2. Alier alterius onera portate, &fic 
adimplebitis legem Chriiii.

Jacob.y. i 6, Orate pio invicem ut fallemi
ni .

Matth. XXV. 34* Venite benedici Patris mei, 
poifidete paratum vobis Regnum a conffitutione 
intendi. Efurivi enim , & dediftis mihi manduca
re : Sitivi, & dediftis mihi bibere : hofpes eram, &  
collegii!is me: nudus, & cooperuiftis me: infirmus, 
& vifiwftis me: in carcere, &veniftis ad me. *

J. Joan.

■M
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l . J o m .  III. 17. Qui habuerit fubftantiam hujüs 
mundi & viderit fratrem fuum ncceifitatem habe
re & clauferit vilcera fua ab eo, quomodo charitas 
Dei manet in eo ?

S. Anguft. tn P fa lm .  147. num. 13. Da egíh- 
ti fratri. Cui fratri } C i m i l o . . . .  Deus^egere a 
te voluit , &  tu manus retrahis ? . . . . Ero
gari fìbi vult Deus ex illo quod dedit. Quid e» 
nim das quod ille non dedit? Quid enim ha* 

*bes quod non accepifti ? Aut vero non dicoDeo, 
fed cuilibet de tuo das aliquid ? De illius das 
qui jubet ut des . Frærogator elio , noa inva- 
íor.

Idem e n a r r a t .in P f a lm .7 ^ .n u m .9. Tranfit vi
ta ifta &  nihil inveniunt in manibus fuis , 
qffeia nihil pofiperunt in manu Chrifti . Vis ali
quid invenire in manibus glis poftea ? Noli con
temnere modo manus paupem, Ôcrefpics manus 
inanes, ii vis habere manus plenas.

ldemferm . $ . in  P faL 36. Fœnera Deo . . . .  Da 
modica, accipe magna. Vide quam late crefcat 
fjjpnus tuum . Da temporalia, accipe æterna. Da 
terram, accipe coelum.

D a n .  IV. 24. Peccata tua Eleemofynis redi
me.

C a p i t o l o  IV.

S.Bernard, iy parvis Serm.35. Illis qui fcdtfcun- 
sur ignari,eft opus prudentia qu&ab utilibus inu
tilia difcernit, & docet quid tenendum quidve re
jiciendum i i t .

P rev .II .3. S i . . .  inclinaveris cor tuum pru
dentiae. .,  Scientiam Dei invenies, i i . Confi
nium cujlodiet te , 6c prudentia fervabit te .

M atth.X . 16, Eftote jprudentes ficut ferpeu- 
m . * *

I. Cor. IX. 2 Omnis autem qui in agone con
tendit ab omnibus feabftinet, & illi quidem ut 
corruptibilem coronam accipiant, nos autem in- 

orruptam.
S.Profper. Lib. 3. de vita contemplat, cap. 19. 

Hæc virtus (temperantia) fi in animo habitat, 
iibidines frænat , affedus temperat , defideria ; 
fanda multiplicat, vitipfa caftigac, omnia intra ; 
nosconfufaordinat, ordinata corroborat, cogi- | 
tationes pravas removet, inferit fandas, ignem , 
libidÎQofæ voluptatis extinguit , animi tepo- Í 
rem deiîderio fiyoræ remuneratiohis accendit, 
mentem placida rrfhquillitate componit , & 
totam femper ab omni vitiorum temperiate de
fendit .

P kov. XXVIII. i .  Fugit impius nemine perfe- 
quente: juftus autem quali leo confidensabfque 
terrore erit.

Epbef. V L  io. De cætero , fratres , conforta- 
ialini in Domina & in potentia virtutis ejus. In
duit vos armaturam Dei, ut poffitis ilare ad verius 
infidias Diaboli. Quoniam non eft nobis collii-

K'hraadverius carnem & fongumem, fed^dyer-

fus Principes &Poieftatesj advcrfiiS mundi Re  ̂
doret tenebrarum harum, contrafpiritualia ne-J 
quitiæ in coeleftibus, Propterea accipite armatu
ram D ei,  ut poilitis refiftere . . .  6cc.

S. Profper. Lib. 3. de vita contemplat. cap, 20, Is 
ergo cui Dominus eft animi fortitudo , nullis car
nalibus defideriis cedat, nullis voluptatibus a o  
quiefeat, ambitionem ac popularem auram vim 
cat, noa eum pecuniæ amor addicat, non acer
bitas paflionum damnorumque fubjiciat ; . * . . • 
abiit ignavia ne nos id defperemus polle quo& 
polfumus, abiit præfumtio vitiofa, ne nabis hoc 
quod per Dei gratiam poiïumtis» adferibamus . 
Quia live de .munere Dei quo fortes efEcimur , 
defperemus : live nos de noftra pofllbilitate ja- 
demus, idonei ad relidendum vints elle nor* 
poflimius. Et utique animi fortitudo tamdefpe- 
randi ignaviam debet excutere, quam jadamiæ 

. contraire.
Rom. XIII. 7- Reddite ergo omnibus debitai 

cui tributum tributum > cui vedigal vedigal, cui 
timorem timorem , cui honorem honorem.

S. Bernard. Sermon. 3. de adventu Dom. J4- 
ilitia virtus eft quod luum eft unicuique tri
buens i tribue ergo tribusquæ (ua funr. Redde 
fuperiori, redde inferiori, redde æquali . .R e r 
verentiam præîato & obedientiam, quarum al
tera cordis altera corporis e ft ........ Sic & fra*
tribus noftrisinter quos vivimus, ipf > jure frater
nitatis 5c focietatis humanæ , conili ii fumus & au
xiliidebitores. . . .  Porro licui forte prolatus es a 
huic line dubio teneris debitor iollicuudir. .s am
plioris. Exigica te&ipfe cuftodiam , 6c diicìplt» 
nam.

Col. III. 14. Vinculum perfedionis* 

C a p i t o l o  V.

Rom.V.$. Charitas Dei diffufaeftin cordibus 
noftris per Spiritum San d u m .

P/. XXXlXl.io. Timete Dominum omnes San-3 
d i  ejus.

S. Augufl.LibtZ.de Doãr.Chrifl. cap. 7* Ante 
omnia igitur opus eft Dei timore converti a i  
cognoieendarn ejus voluntatem quid nobis appe
tendum fugieudumque præcipiat. Timor autem 
ille cogitationem de noftra mortalitate 6c d̂  fu- 
tura morte neceffe eft incutiat.

S. Bernard, in Sermn feu trabi, de 7. donis 
Spir. Sanãi cap 7. Septimum donum eft Spi«J 
ritus (apientiæ quidam internus fapor ac lua-* 
vifllmus guftus . Unde Pfalmifta : guftate 6c 
videte quoniam fuavis eft Dominus . . .  . hoc 
diVinæ lapientia? interno guftu fupefna præli- 
bamus , videlicet contemplantes quam amæ- 
num fit Angelicis cdstibus interelfe, ubi nil po
terie quod difpliceat efte , nihil q^od placeat 
abelfe^

C.i*En » a
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C a p i t o l o  V L

Matth. V. 3. Beati pauperes Spiritu . . . . . 
Beati m ires,. . .  Beati qui Jugent . . .  Beati qui 
efuriunt (k iìtiunt juffitiam . . . .  Beati miferi- 
cordes. . .  Beati mundo corde .. . .  Beati pacifi
c i . . .  • Beati qui perfecutiooern patiuntur proptei* 
juflitiam .

Ijo a n .ll. i6. Quoniam omne quod cil in mun
do coneupifcentia carnis eíl 3c concupiícentia 0» 
culorum, ôcfuperbia vitæ.

miífione bonjs ipforum operibus 3c meritis fideli
ter reddenda,

Conc.Trid. ibidem. Cum enim ille ipfejefus 
Chnflus tanquam caput in membra, & tanquam 
«(étis in palmites inipfos juilihcatos jugiter vir- 
tutem influat , quæ virtus bona eorum opera 
fempeftmtecedit, comitatur & (ubfequitur, & fi. 
ne qua nullo pado Deo grata & meritoria elle pofi 
fent.

C a p i t o l o  V i l i .

C a p i t o l o  V IL

Matth. XÏX. 17« Si vis ad vitam ingredi, (erva 
mandata,

J ac. IL 14.$» feq* Quid proderit, fratres mei, 
fi fidem quis dicat fe habere, opera autem non, 
habeat? Numquid poterit fidesfalvare e u m ? ,. .  
Si non habeat opera , mortua eil in femeti-
p f a .............Abraham Pater nofter nonne ex
operibus juffificatus e i l , offerens Ifaac puerum 
fuum fuper altare i Vides quoniam fides eoo» 
perabatur operibus illius , 6c ex operibus fides 
confummata eil ?. . . , Videtis quoniam ex o- 
per ibus juftificatur homo , & non ex fide tan
tum . . . . .  Sicut enim corpus fine Spiritu mor
tuum eft j ita &  fides fine operibus mor
tua e i l .

Rpm.VI.23. Stipendia peccati mors.
$. Augufi. epift. 105  ̂ adSixtum Fresbyt, Nul- 

lane igitur funt merita juiloruni ? Sunt plane 
quia juili fune. Sed ut jufli fierent merita non 
fuerunt. Juili enim ia òli funt cum juflifkati 
iunt> fed ficut dicit Apoilolus, juftificati gratis
p r  gratiam ipfius . Rom* III. 24..........Quod eil
ergo meritum hominis ante gratiam quo meri
to percipiat gratiam, cum omne bonum meri
tum noilrum non in nobis faciat nifi gracia, Se 
cum Deus coronet merita noffra * nihil aliud 
coronet quam munera fua ? Sicut enim ab initio 
fidei mifericordiam confecuti fumus, non quia 
fideles eramus, fed ut. elle mus, fic infine, quod 
erit in vita aeterna , coronabit eas , ficut feri- 
ptumeil in miferatione gp mifiricordia . IJfalm. 
102.. . . . .  Unde & ipfà vita eterna quæutique ia
fine fine fine habebitur , & ideo meritis praece
dentibus redditur : tamen quia eadem merita 
quibus redditur non a nobis parata funt per no» 
ilram fufficientiam 5 fed in nobis fada per gra. 
tiam, etiam ipfa gratia nunsupaturnon ob a- 
liudnifi quia gratis datur > nec ideo quia meri
tis non datur A fed quia data funt & ipfa mei ira 
quibus datur, Sic.

Conc.Trid. SsÓt. 6. eap Atque ideo bene ope- 
f.antihus ufque ia finem & in Deum fperantibus 
proponenda eil vita sterna , fc ta rumam gra* 
«ia fiKis Dei per Chnilum je£$nmrfericSrditer 
yroafilla * & tanquam merces e& ipfius Dei pro-

M atth.X. i i .  Qui perfeveraverit ufque ia fi
nem hic falvus erit,

• +
C  A^Pjt T O L O IX.

R cm M lll. 29. Nam quos pr&fcivit, &præle« 
fiinavit conformes fieri imaginis filii fui, ut fic 
ipfe primogenitus in multis fratribus . Quos au
tem prædeitinavit hos &  vocavit > & quos 
cavit hos & juilificavit ; quos autem juílificavít 
illos & glorificavit.

Matth. XX. 16. Multi enim funt vocati pauci 
vero e le d i .

Matth, VII. 14. Quam angufla porta & arila 
via eil quæ ducit ad vitam & quam pauci inve
niunt illam t #

$. Augufi.in Joan. Evangel. c. XII. Traft.jS . 
num. 6. Non poterant credere quia hoc ifaias 
Prophetapr&dixit. Joan. XII.39. Hoc autem Pr-a* 
pheta piædixit, quia Deus hoc futurum effe præ- 
feivie. Quare autem non poterant fi a me quæ- 
ratur, cito refpondeo quia nolebant . 9 Malam 
quippe eorum voluntatem prævidit Deus > Sc 
per Prophetam prænifhciavit file cui abfeondi 
futura non p o fiunt. Sed aliam caufam , inquis, 
dicit Propheta, non voluntatis ^orum . Quam 
caufam dicit Propheta ? Quia dedit illis Deus fpi- 
ritum compundionis, oculos ut non videant Sc 
aures ut non audiant, O* exc&cavit oculos eorum, 
&  induravit cor eorum. Ifai.V  I. 9. Etiam hoc 
eorum voluntatem merui ile refpondeo . Sic enim 
excæcat, fic obdurat Deus deferendo & non ad
juvando ; quod occulco judicio facere potell, ini
quo non potell . Hoc omnino pietas religiofo- 
jrum inconcuflum debet inviolatumque fer vare, 
ficut Apoilolus cum eanden^jfEcilliniam quæ- 
ftionem tradaret . §)uid dicemus , inquit ? 
Numquid iniquitas eft apud D̂ eum ?■ Ab f i t . Rem. 
IX. 14. Si ergo abfit ut fit iniquitas apud Deum $ 
five quando adjuvat? mifericorditcr facit ,-five 
quando non adjuvat JuÜe facit , quia omnia 
non temeritate fed judicio facit. Porro fi judicia 
fandiorum jifila funt, quanto magisfandifican** 
tis &  jnilificantis Dei ; jufla ergo funt kd  od» 
culta .

Job.VYl.u, Militia eil vita, hominis fuger 
u  m
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Sap.lX.13. Quis enim hominum poterit feire 

con filium Dei ?
Job. XV. 8. Nana qui d coníiiium Dei audifti, 

& inferior te erit ejus fapie nua ?
I. Cor. I. zo. Nonne Âülcam fecit Deus fapiîtl- 

tiam hu jus mundi ? ^
lfai. XXIX. 14. Peribit enim fapientia a fapien- 

tibus ejus, & inteiledus prudentium ejus abfeon- 
' detur.

Jerem. XXIII. 2.0. In novilli mis diebus intelli- 
getisconiiIium ejus.

Jerem.XXXlI.19. Magnus coniîiio & incompre- 
henfibilis cogitatu.

S E Z I O N E  III. 

C a p i t  C l o  I,  

A r t i c o l o  I.

S .A u g u ft.in P f.71). Si difeernimus duo tefla- 
J^enta, vetus & novum , non funt eadem facra
menta, nec eadem promi (Ta, eadem tamen ple
raque praecepta . . . .  Sacramenta non eadem quia 
alia funt dantia falutem, alia promittentia fai» 
vatorem. Sacramenta novi Teftamenti dant fa. 
lutem, (aeramenta veteris Teftamenti promife- 
i'unt falvatorem.

Condì. Florent, in Boclr. de Sacram. EccleJÎ&. 
Sacramenta veteris legis non caufabant gratiam, 
fed eam folum per paffionem Chrifti dandam 
effe figurabant. Hæc vero noftra & continent 
gratiam, &  ipfam digne fufeipientibus confe
runt .

S. Aggufit in Traci. 80. injoan. num. 3. In a- 
qua verbum mundat. Detrahe verbum & quid eft 
''aqua nifi aqua ? Accedit \erbum ad elementum, 
<3cfit facramentum .

Conc.Trid.£eã. 7. de facram. in genere can. 1. 
Si quis dixerit facramenta novæ legis non fuifte 
omnia a Jefu Chrifto Domino noftro inftituta.... 
Anathema fît.

Ibidem can. 6. Si quis dixerit facramenta novæ 
legis non continere gratiam quam fignificant, aiu 
gratiam ipfam non ponentibus obicem non con
ferre, quafi figaa tantum externa f in t . . . .  Ana
thema fit.

C O L O III.

Cone.Trid.SeB. 7. de facram, in genere can. n .  
Si quis dixerit minillrum irt peccato mortali exi- 
ftentem, modo omnia eflentialia qnæ ad facra- 
mentum conficiendum aut conferendum pmt» 
nent, fervaverit, non conficere aut conferre fa- 
cramentum, anathema f i t .

S, Jiug. cmt.epid. Parmen. Lib> z. c .io . nu.zz. 
Omnia (aeramenta cum obfint indigne tradanti- 
bu> * profunt tamen per eos digne fumantibus.

R T I C O L O IV.

Eugenius IV. in decrero ad Armenos . Per ba- 
ptifmum enim fpirituaiiter renafeimur : per con* 
fumationem augemur ingratia & roboramur in 
fide. Renati autem & roborati nutrimur divina 
Euchariftiæ alimonia. Quod fi per peccatum ae
gritudinem incurrimus animæ , per poeniten
tiam fpirituaiiter fanamur > fpirituaiiter etiam 8c 
corporaliter prout animæ expedit per extremam 
undionem. Per ordinem vero Ecclefia giberna- 
tur & multiplicatur fpirituaiiter. Per matrimo
nium corporaliter augetur.

'Condi. Trident. Seã. 6. cap. 7. Unufquifque 
fuam fecundum menfuram quam Spiritus San- 
dus partitur lingulis prout vult, 61 fecundum 
propriam cujufque difpofitionem & cooperatio
nem.

A r t i c o l o  V.

Cone.Trid.Seã. 6. cap. 13. Si quis dixerit re
ceptos & approbatos Ecclefîæ Cathoiicæ ritus ia 
folemni facramentorum adminifiratione adhibe
ri confuetos aut contemni > aut fine peccato a mi- 
niftris pro libito omitti, aut in novos alios pec 
quemcumque Ecclefiarum Pailorem mutari poiTe, 
anathema, f i t .

S.Joan. Damafc. in Serm. de Defunãis. Quæ 
Chriftiana religio erroris nefeia fufeipit, & in tot 
fæcula fervat inconcuiTa, minime vana funt, fed 
utilia, Deo placita, falutique noilræconducibi
lia plurimum.

II.

A r t i c o l o  I.

S. Attg. Traã. 13. in Joan. Quantumcumqud 
Catechumenus proficiat , adhuc iarcinam iniqui! 
tatis fuæ portat; non illi dimittitur nifi cum ve
nerit ad baptifmum.

Matth. XXVIII.ip. Euntes docete omnes gen
tes,baptizantes eos in nomine Patris & Filii & Spi
ritus Sandi.

Matth. III, i i .  Ego quidem baptizo vos in 
qua in poenitentiam . Qui autem polirne ventu-í 
rus e ft . , .  ipfe vos baptizabit ia Spiritu Sando 
igni.

Joan. III. f. Nifi quis renatus fuerit ex aqua 
Spiritu Sando non poteil introire in regnun* 
Dei.

"S:-detto. JEpifi. 4. adjul. &  Julian.» Regenerat 
to ex aquis & Deo renato fragilitas prioris na
tivitatis quæ vobis per hominem fada eft, am-( 
putatur, tk ita demum pervenite poteritis ad fa-s
luterç. * ^

S. Ambrof, tm, Ub. de his qui myfter. ini* 
nantur c. 4. Nifi baptizatus fuerit in nomines

P&-
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Patris & Filii &  Spiritus Sand » remiifionem 
«ton poteíl accipere peccatorum, nec fpiritalis gra-
jiæ euntis haurire .

S\ Thomas L. 2. Sent. Super. Difi. 28. q. 1. 
/?. 4, /1̂  4 Si quis in barbaris natus nationibus 
quod in fe eil fiiciac , Deus iibi revelabit illud 
quod eil necdlanum ad falutem , Vel inipiran» 
do vel dodorem mittendo.

A r t i c o l o  I I .

S. Chryfofi. Homit. 24. in Joan. Ter iiludfit, 
Ut hinc Patris & Filii & Spiritus Sandi virtu
tem intdligas hæc omniarmplere.

T ertali de bapt. c. 16. Eli qufdem nobis e- 
'fciam fecundum lavacrum , unum Sc ipfum , 
fanguinis fcilicet , de quo Dominus : habeo , 
ïnquit , bapufmo tingili, cum jam tindus fuif- 
fet . . . . hic eil baptifnuis qui lavacrum &  
non acceptum repræfentat , &  perditum red- ' 
d i t .

S. Bernard. TraB. de Bapt. ad Hugon. a S* 
V iB . c. 2. n. 6. Si ante exitum refipuerit , Ôc 
Voluerit ôç petierit baptizari fed mortis præoc- 
cupatus articulo forte obtinere nequiverit ; dum 
non défit fides reda , fpespia, charitas (incera ; 
propitius, fit mihi Deus quia huic ego ob fo- 

lam aquam fi defuerit , nequaquam omnino 
poflum defperare falutem . . . .  Si quis aliter 
lapit * viderit unde libi quod afierit peifua- 
ferit

A r t i c o l o  I I I .

S. BafiL in exhortât. ad bapt. qua efi 13. f»- 
iter homil varior. Argum. Baptifmus eft captivo
rum & æris alieni remiifita, peccati mors, ani- 
mæ regeneratio amidus fplendens , carader 
indeprehenfibilis , coeli iter , Regni cœleilis 
çonciîiatio 5 adoptionis gratia .

Rom. VIII. i. Nihil ergo nunc damnationis 
eil iis qui funt in Chriilo Jefu .

Gal. II. 29. Vivo ego jam non ego , vivit 
pero in me Chriílus.,

C a p i t o l o  IV.

S\ Dìonyf1 Areopag. de Ecclefiafi. Hietarch. c. !.. 
Neceflario itaque primi illi noilri iacerdotalis 
muneris duces ». cum ex fumma , fu per fu bilan-  
îialique Deitate ipfi Sandi muneris plenitudi
nem percepifient , & idipfuni deinceps profer
re 5c propagare a divina bonitate tirili eifent, 
i  p fique ut qui tra n Riferì in Deum poflemv .id 
divina provehere affi mu cupe tene ,, vifibihbus 
Ibgiiis fac ramenta ecefWlia texerunt;.. &  in hu
manis imaginibus res divinas , materiahbufque 
figaris fpirittialium majeilatem , atque in iis, 
qua: nobis fune familiaria funu f̂a illa*& ftper- 
%bftantialia partiin feripus in ili tutior i bu& fuis,

juxta quod fapræ definiunt legel?; lïobîs tradide
runt, non modo profanæ multitudinis caufa ...» 
verum ob id quoque quod hæc noftra famtiifi- 
ma lundio fignificativa e i l , plenaque fi/gnh pro 
a^odo &  ratione captus noftrí , indígetque vi- 
iibilibus figuris quibus veluti adminiculis ad eo
rum aquiliorem intelligentiam fubveliamur

§. i.

S. Cypr. ep. 70, adjanuar. Oportet ergo mun
dari' ôc fandifica' s aquam prius a facerdote, ut 
poilit baptifmo filo peccata hominis qui bapti
zatur abluere.

« §• IV. • *

S. Chryfofi. Üomè\ 21. adpopuL Aniioch. Vo
cis illius recorderis quam dum Tacris initiareris, 
emifiili , abrenuntio tibi , facana , Ôc pompæ 
tuæ ôc cultui tuo.

S. Ephrem. in Serm. de compunctione anitum 
tom. 3. Noveris quod Angeli in hora illa vo
ces tuas Ôe pada tua , abrenuntiationemque 
tuam defcripferint, ôc in coelis ufque ad horri
bilem illum judicii diem confervant. Non per
time fcis i

V.

I. Pet. II. 9. Genus eleftum * regale facer- 
dotium , gens fanda-

C a p i t o l o  IIT .

« A r t i c o l o  L  
•

Petrus Damian. Serm. s. in dedicat. Ecclef1 
Inde eil quod decretales paginæ^ôc Sandorum 
Patrum inilituta decernunt non efie differen
dam poil baptifmum (aeramenti hujus virtu
tem ne nos inermes inveniat fraudulentus i l 
le contortor .

S- Chryfofi. Hom. 18. in aB. Apoftol. cap. S* 
Ideo baptizans (Philippeis) Spiritum Sandum 
non dabat , neque enim facultatem habebat ; 
hoc enim donum folorum Apoilolorumerat.

A r t i c o  l  ^  I I .

S. Melchiad. Pontif &  Martyr ep. ad Hifp. 
Epifcopos . Ergo Spiritus Sandus qui fuper a- 
quas baptifmi fa Uti fero- defeendit illapfu in fon
te plenitudinem tribuit ad innocentiam , in; 
confirmatione augmèntum præilat ad gratiam.. 
Et quia in hoc mundo tota ætate viduris in
ter invifibiles hoíles Ôc pericula gradiendum 
e i l ,  in baptifmo regeneramur ad vitam !k pofl 
baptifmum confirmamur ad pugnam . Inbapti- 
fmo a^Uimur , pod bapeifinum roboramur ... .
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pet* Spiritimi Sanihm dono fapïentiæ fpiritua- 
]is illuminamur , ædificamur , erudimur , in- 
ft tui mur , confumraamur . . .  Dc Spiritu Sando 
accipimus ut fpirituales efficiamur . . . .  ut /a. 
piamus inter bonum &  malum difeernere , 
ila diligere , injufta refpuere , ut maliria? ac 
iuperbiæ repugnemus , ut luxuriæ ac*üiveniis 
illecebris & foedis indigniique cupiditatibus re- 
fidamus . De Spiritu Sando accipimus vira? a- 

•morem & gloriæ ardorem , utfuccenfi divinitus 
erigere a terrenis mentem ad fuperna & divi
na valeamus.

S. Aug. Traci. 6. in ep. Joan. Primi* tempo
ribus cadebat fu per credentes Spiritus Sandus > 
ôc loquebantur linguis quas non didicerant.... 
Signa erant tempori opportuna Stergo per 
Jhæc miracula modo tedi mediti» præfentiæ Spi- 
ritus Sandi non fit, unde Iggnoicit quifque ac* 
cepifìe fe Spiritimi Sandurn ? Interroget cor 
fuum . Si dil git fratrem ; manet Spiritus Dei 
in illo . Videat > probet feiplum coram oculis 
Dei . Videat fi eli in ilio diledio pacis &  u- 
J#tatis , diledio Ecclefia? toto terrarum orbe 
difïufæ.

C a p i t o l o  I V .

A r t i c o l o  I L

Matth. XXVI. 26. Accepit Jefus panem & 
benedixit , ac fregit, deditque difeipulis fuis & 
ait : accipite & comedite : hoc ed Corpus meum i 
6c accipiens Calicem gratias egit , & dedit i l 
lis dicens : bibite ex hoc omnes , hic eil enim 
Sanguis meus novi Ted'amenti qui pro multis 
efFundeftir in remiffionem peeeatorupi.

I. Cor. XI. 24. Hoc facite in meam comme
morationem .

T Í C O L O III.

S. Cyrill. Hierofol. Catech. 22. Cum igitur 
Chriltus ipfe fic affirmet atque dicat de pane, 
hoc efi Corpus meum , quis deinceps audeat du
bitare ?

S. Ambrof. Lib. de its qui myfier. initiantur. 
c . 9. Sermo ergo Chridi qui potuit ex nihilo 
facere quod non erat, non poted ea quæfunt 
in id mutare quod non erant?

Thcopylact. in^tistm. c . 14. Non enim figu
ra & exemplar quoddam Dominici corporis pa
nis ed , fed in illud ipfuni convertitur Corpus 
Chridi . Dominus enim dicit , panis quem ego 
dabo0 caro mea efl : non dixit , figura eil car

ie meæ , fed caro mea efl.
Joan. VI. S1 • Ego fum panis vivus qui de 

Coelo dcicendi . Si quis -manducaverit ex hoc 
pane vive; in æternum ; & panis quem ego 
dabo caro mea efl pro mundi vita . . . .  Quo
modo poceft hic nobis carnem fuam dare ad;nan-

dacandum ? Dixit ergo eis Jefus : amenamért 
dico vobis, nifi manducaveritis carnem filii ho
minis & biberitis ejus languinem , non habe.' 
bitis vi;am in vobis. Qui manducat meam car
nem & bibit meum Sanguinem habet vitam 
asternam 5 & ego veifufckabo eum in novifïï- 
mo die . Caro enim mea vere ed cibus , £c 
Sanguis meus vere ed potus . . . .  hic ed panis 
qui de Coelo defeendit durus ed *hic fermo
it quis poted eum audire ? ......... Hocvosfcan-
dalizat? Si ergo videritis filium hominisafeen- 
dentem ubi erat prius ? . . . .  Nunquid*& vos 
vultis abire ? .

A* R t  i  c  o L o V.

S. Ambrof. I. 4. de Sacra?», c. 4 Nam reli
qua otnim qua? dicuntur , laus Deo defertur » 
oratione petitur pro populo, pro regibus, pro 
’cæcens.

S. Chryjoft. Hom. 2. in IX. Tim. Quia noni 
hanc iandificant homines , fed Chridus qui il
lam ante facraverat.

S. Augufl. ferm. de Corp. Chridi. Intra Ca
tholicam Ecclefiam nihil magis a bono Sacer
dote , nihil minus a malo Sacerdote conficitur 
quia non in merito confecrantis , fed in ver
bo Conficitur falvatoris .

Troja feu fequentia in folemnitate Corporis 
Chnfti . Quod non capis , quod non vides ani- 
moia firmat fides , præt 1* rerum ordinem.

Ibidem. Fra&o demum facramento ne vacil
les , fed memento , tantum effe fub fragmen
to quantum toto tegitur.

A r t i c o l o  V I .

Ò. Chryfoft. Homil. 6o, ad Pop. Antioch. &  
in Matth. Ipfum igitur vides , ipfum tangis ; 
i p fum comedis . Vellimenta ejus defideras vide
re : ipfe vero feipfum tibi tradidit non ut vi
deas folum , verum etiam ut tangas 5c in te ha
beas . Venrat m mentem tibi quo fis honore 
honoratus , qua menfa fruaris . Ea namque re 
nos alimur quam Angeli videntes tremant, nec 
abfque pavore propter fulgorem qui inde refilit 
afpicere poliunt, & nos in unam cum illo maf- 
fam reducimur . Cluilii Corpus unum & caro 
una fadi fumus . Quis loquetur potentias Do
mini , auditas faciet omnes laudes ejus ? Quis 
Pador unquam membris fuis oves fuas nutrivit ? 
Multa? matres poil partum aliisnutrieibusinfan- 
tCs dederunt , quod ipfe facere noluit > fed p«o- 
prio corpore nos alit , &  fibi conjungit atque 
conglutinat.

Joan. VI. 54. Amen amen dico vobis , nifo 
manducaveritis carnem Filii hominis, &  bibe
ritis c|us ^anguiuem non habebitis vitam in vo-

Theophylaft* in c. 11. 1. Cor. Nonalium tibi
fudi*
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judicem attribuo, verum teipfum tibi ipiicom
mendo . Judica igitur &  explora confcientiam 
tuam , &  iic accede , non quando fuerint fe- 
riæ , fed quando purum teipfum ac dignum 
inveneris.

I. Cor. XI* 30. Quicumque manducaverit pa
nem hunc , vel biberit Calicem Donimi indi- 
gne, reus erit Corporis & Sanguinis Domini •

I. C01V XI. 29. Qui enim manducat &  bibit 
indigne, judicium libi manducat &. bibit, non 
dijudicans Corpus Domini . Ideo inter vos 
multi infirmi &  imbecilles , & dormiunt mul- 
u *

A r t i c o l o  V*I I.

*. I.

Exod. XXII. 20. Qui facrificat diis occidetur 
praeterquam Domino toli *

S. Aug. lib. 10. de Civit. Dei c. 4. Quis Ve- 
ïo  facrificandum cenfuit nifi ei quem Deum aut 
fcivit aut putavit aut finxit ?

Hebr. V. 1. Omnis Pontifex ex hominibus 
afiumptus pro hominibus conftituitur in iisquæ 
funt ad Deum ut offerat dona & facrificia pro 
peccatis,

5. Aug. de Civit. Dei lib. 10. c. $. Sacrifi
cium ergo viiibile invilibilis facrificii Sacramen
tum , id eft facrum lignum eft .

S. II.

Hebr. X» 4. Imponibile eft fanguine tauro
rum & hircorum auferri peccata.

S. Joan. Chryfoft. in pf. 95. Magnus erat &  
fine modo numerus facrificiorum in lege quæ 
omnia nova fuperveniens gratia uno comple
bitur facrificio , unam & veram ftatuens ho
li iam.

S. Leo M. Serm. 8. de Puff. Domini. Nunc 
carnalium facrificiorum varietate ceffante , o- 
mnes differentias hoftiarum una corporis & (an
guinis tui implet oblatio.

$ .1 1 1 .

Ifai. LIII. 7. Oblatus eft quia ipfe voluit.
S. Leo Epift. 83. ad Monach. PaUft. Quamvis 

in confpedu Domini multorum fandorum pre- 
tiofa mors fuerit , nullius tamen infontis occi 
fio propitiatio fuit mundi. Accepere jufti, non 
dedere coronas , &  de fortitudine fidelium e- 
ocempla nata funt patientias non dona juftitiæ.

Hebr. X. 1. Umbram enim habens lex futu
rorum bonorum non ipfam imaginem rerum , 
per fingulos annos eifdem ipfis hoil::s quas offe
runt indefinenter nunquam po*eft accedentes 
perfedos facere . . . .  impoiïi^V enfin eHft fan
guine taurorum & hircorum auferri peccala . 1

Ideo ingrediens mundum dicit .• hoftiam & 0* 
hiationem nòluifti : corpus autem aptafti mihi ; 
Holocautomata pro peccato non tibi placuerunt. 
Tunc dixi ecce venio . . . .  ut faciam Deus vo
luptatem tuam . . . .  in qua voluntate fandifica- 
ti fumus per oblationem corporis Jefu Chrifti 
femel . 4

§. IV.
•

S. Chryfoft. Hom. 17. in Epift, ad Hebr- Una 
eft hæc hoftia , non. muhæ . Quomodo una eft 
& non multæ ? Qua femel oblata *ft , oblata 
eft in fanda fandorum : hoc autem acrificium 
exemplar eft illius : id ipfumfempe offerimus. 
Nec nunc quidem alium agnum craftinaji- 
lium , fed femporxumdem ipfurr , Proinde^i- 
num eft hoc facriMum.

Malach. L  io. Non eft mifcii 1 Unitas in vo* 
bis dicit Dominus exercituum , munus non 
lufcipiam de manu veftra . Ab ortu enim folis» 
ufque ad occafum magnum eft nomen meum in 
gentibus , Sc in omni loco facrificatur 6c offtfr- 
tur nomini meo oblatio munda, quia magnum 
eft nomen meum in gentibus 1 dicit Dominus 
exercituum .

§. VI.

S. Aug. lib. 20. cont. E a u f tã m . c. 21. Quii 
Antiftitum in locis fandorum corporum affi- 
ftens altari , aliquando dixit : offerimus tibi Pe
tre, aut Paule, aut Cypriane? Sed quod offer
tur offertur Deo qui martyres coronavit, apud 
memorias eorum quos coronavit , ut ex lpfo-. 
rum locorum admonitione major affedtls exur- 
gat ad acuendam charitatem & in illos quos L 
mitari poffumus &  in ilium quo adjuvante pof- 
fumus.

§. V IL

Theophylaft. in c. 7 Ep nd Hebr. Dicimu 
Chriftum , cum aeternus fit & immortalis, re
vera femper effe facerdotem. Nam nunc qui
dem femper feipfum pfo nobis offerre creditur 
per miniftros fuos.

pf. C 1X. 5. Tu es Sacerdos in aeternum > • 
eundum ordinem Melchiiedech.

Hebr. VII. f. Sine patrM^fine matre , fine 
genealogia , neque initium dierum , neque fi
nem vi æ habens.

S. Chryfoft. Homil. 60. ad Pop, Antioch. &  %'U 
ad Matih. Non funt humana; v irtutis operaV o- 
pofita . Qui tunc ipfa fecit in illa cæna, idea 
ea nunc quoque facit . Nos miniftrorum tene
mus locum : qui vero fandifícac ea & immutai 
ipfe eft. ,

§. V l l f
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§. v i n .

S. Cbryfofk Homil. 77. in Jean. Ideo in My- 
fteriis invicem (aiutamus , ut multi unum e$L 
ciamur , Se communes pro non initiatis preces 
effundimus , &  pro infirmis , &  terra -̂St ma» 
ris , Sc univerfi orbis frudibus facri ficam us.

S, Aug. quuft. 56. in Levit. Illis facrificiisu- 
«eum hoc facrificium fignificabatur i n , quovera 
fit remiilîo peccatorum , a cujus facrificii San
guine in alimentum (umendo non folum ne- 
0 10  prohibetur , (ed ad bibendum potius omnes 
exhortantur.

Liturg. S.Jaccbi. Offerimus tibi incruentum 
façrificium pro peccatis noftris Sc ignorantiis
focali. t 4 Æ ®

Origenes Homi!. 1 j .  in Ifta eft conime
li: orai io fola quasg propitium facit Deum homi
nibus .

S. Athnnaf in fcrm.de defunBis apud S.Joan. 
Damafc. in ferm. de eodem . Incruenta  ̂ hoftiæ
oleario propitiatio eft.

Rom. X I I .  i. Obfecro itaque vos Fratres 
per mifericordiam Dei , ut exhibeatis corpo
ra veftra hoftiam viventem , fandam , Deo 
^placentem , rationabile obfequium vellrum.

S. Chryfoftom. Homil. 69. ad Pop. Antioch. 
Non temere haec ab Apoftolis fancita fuerunt , 
ut in tremendis Myiteriis defundorum aga
tur commemoratio . Sciunt enim iliis inde 

^  jp u ltum contingere lucrum , multam utilita-

Tertull. lib. de cotona mil. Oblationes pro 
defundis , pro nataliciis annua die facimus.

S. CyrflL Hierofol. Cateb.. 5. Myftag. Maxi
mum effe credimus a nimirum juvamen pro qui
bus offertur obiecratio fandi illius & tremen
di , quod in altari politum eft , Facrificii.

§. X.
&

S. Aug. Ep. 118. nunc $4. ad januar. cap. 1. 
Ahi quotidie communicant Corpori & Sangui
ni Domini , alii certis diebus accipiunt : ali
bi nullus dies præternfittitur quo uon offera
tur . Alibi Sabbato tantum & Dominico . T o 
tum hoc genus rerum liberas habet obfervatio- 
nes .

L  Cor. X. 17. Qubi^am unus panis, unum cer- 
- pus multi, fumus, omnes, qui de uno pane par»

ci ramus .

C a p i t o l o  V.

A r t i c o l o  I.

* 5 . L

/ îoàft. XX. 2,1. Accipite Spiritum Sandum^uo- 
Bougeant, Efp. Dottr*Chrift.

rum remiferitis peccata , remittuntur eis : &; 
quorum retinueritis retenta funt.

S. Augufl. Serm. 44. de verbis Dom. cap. 6. 
Opus eft ergo, ut qui revixit folvatur & ire per
mittatur . Hoc officium difcipulis dedit , qui- 
bus ait- : quæ fol veritis in terra foluta funt 6c 
in cœ lo.

S. Gregor. M . Homil. 26. in  Evangel. fuper 
ea verba : Quorum remiferitis peccata*, &c. Ec<* 
c e . . .  principatum fuperni judicii fortiuntur f 
ut vice Dei quibufdam peccata retineant , qui- 
bufdam relaxent . . . .  Ecce qui diftridum Dei 
judicium metuunt , animarum judices fiunt, 6c 
alios damnang vel liberant, qui femetipfos da
mnari metuebanr. Horum profedo nuncinEc- 
clefia Epifcopi locum tenent . Ligandi atqu« 
folvendi aathoritatem fufeipiunt qui gradum re
giminis fortiuntur . Grandis honor , fed gra
ve pondus eft iftius honoris.

S. Cbryfofl. Homil. 5. de verbis lfai& . Vidi 
Dominum . Quanquam nobis admirandus vi
detur thronus Regius ob gemmas affixas &  au
rum quo obeindus eft $ tamen rerum terrena-> 
rum adminiftrationem fortitus eft , nec ultra 
poteftatem hanc praeterea quidquam habet autho- 
r it at is . Verum Sacerdoti thronus in coelis col
locatus eft , &  de cœleftibus negotiis pronun
tiandi habet authoritatem . Quis hæc dicit ì  I- 
pfe coelorum R e x . Qu&cumque ligaveritis fuper 
terram erunt ligata &  in coelis > &  quAcmrr- 
que [civeritis fuper terram erunt folata (è7 in 
coelis . Quid cum hoc honore conferri poifit i 
A  terra judfcandi principalem authoritatem 
fumit coelum . Nam judex fedet in terra . D o 
minus (equitur fervum , & quidquid hic in 
inferioribus judicarit, hoc ille in fupernis com
probat .

Cone. Trident, feã. 14. in doãr. de facram. 
pœnit. cap. 6. Docet quoque etiam facerdotes 
qui peccato mortali tenentur per virtutem Spi
ritus Sandi in ordinatione coilatam , tanquam 
Chrifti miniftros fundionem remittendi pec
cata exercere , eofque prave (entire qui in ma
lis facerdotibus hanc poteftatem non effe con
tendunt .

§. I I I .

S. Aug . in Vf. ic i.  Cone. 2. Quid pr od effet 
Lazaro quia proceffic de monumento , nifi di
ceretur : Solvite eum &  finite abire ? Ipfe qui
dem voce de fepulchro fufcitavic, ipfe claman
do animam reddidit , ipie terrenam molem 
(epulchto impolitam vicit , & proeeifit ille 
vindus . Non ergo pedibus propriis fed virtu
te producentis . Sit hoc m corde pœnitentis . 
Cum audis hominem poenitere peccatorum fuo- 
rum , ^am^evixk j cum audis horni nem confi
tendo proferre cowfcientiam, jam de (epulchroi 
edudus eft , Fed nondum folutus eft • Quandqi 

O  O O fola
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folvitur ì  A quibus folvitur ? Q u i  folverltis , 
inquit, in terra, erunt Coluta St in coelo « Me- 
rito per Ecelefiam dari iolutio peccatorum po« 
teff: ,* fuCcitari autem ipfe mortuus non nifi da. 
mante Domino poteil . fisse enim Deus inte
rius agit.

Eccli. y. 8. Non tardes converti ad Domi
num , & ne différas de die in diem i Cubito e- 
nim veqiet ira illius , & in tempore vindifhr 
diCperdet te.

S. lfidorus fentent. lib. 2. cap. 13. Feftinare 
iebet ad Deum poenitendo unufquifque dum 
potei!, ne ii dum poteil, noluerit, cum tarde 
voluerit, omnîno non poffit. Proiride Prophe
ta ait : Quirite Dominum dum'inveniri poteft, 
invocate eum dum prope eft . P/. LV. 6. Et u- 
bi inveniri poteft nifi in hac vita in qua etiam 
Sc prope eft omnibus invocantibus f e . Pf. CXLIV. 
18. Nam tunc jam longe erit quando dixerit ; 
ite in ignem iternum . Modo autem non vide
tur & prope eft i tunc autem videbitur & pro
pe non erit : quia videri poterit , St non po
terit inveniri.

S. Aug. ferm. iZ i.d e tempore c. 16. Nunquam 
Deus fpernit poenitentiam, fi ei iincere & (im
pliciter offeratur , fufeipit , libenter accipit , 
amplëdlitur, facit omnia quatenus eum ad pro* 
priorem (latum revocet.

A r t i c o l o  III.
Jerem. XXXI. 18. Converte me St conver

tar .
5. Ambrof. lib. io. in Lucam . Quos Jefus 

'refpicit plorant delidlum . Negavit Petrus <5c 
Bon flevit , quia non refpexerat Dominus. Ne., 
gavit fecundo Sc non flevit , quia nondum re
fpexerat Dominus : negavit tertio, St refpexit 
Jefus , St ille amariffime flevit.

S. Hieron. in c. 31. Jerem. Vide quantum (it 
auxilium Dei , & quam fragilis humana con
ditio , ut hoc ipfuni quod poenitentiam agi
mus , nifi nos Dominus ante converterit , Sc 
nifi Dei nitamur auxilio , nequaquam implere 
valeamus.

lfai. X X X V I I I .  if. Recogitabo tibi o- 
mnes annos meos in amaritudine animæmeæ.

Pfalmo L. 4. Iniquitatem meam ego cogno- 
feo St peccatum meum contra me eft fecn- 
per.

S. Aug. ferm, 7. de tempore . Quando fic 
pcenices ut tibi amarum Capiat in animo quod 
ante dulce fuit in vita, & quod te prius obie 
Ûabat in corpore, ipfum te cruciat in mente ( 
jam tunc bene ingemifcis apud Deum St dicis: 
tibi Coli peccavi, & c.

S. Gregor. Homtl. 34. in Evangel. &  3. Part, 
curi Paftoral. c. 31. Admonendi funt qui ad- 
miffa deferunt , neque tapiri pla#ngifiic , ne 
jam relaxatas xftiment culpas quas etfi agendo

non multiplicant, nullis tamen fletibus muni 
dant *

Joël. II. 13. Scindite corda veftra St nonve-i 
(talenta veftra.

Ambrof. lib. a. de pœnit• c. 6. Sed &i« 
diant qui agunt poenitentiam quomodo agere 
dçbea«t , quo fludio , quo affe&u , qua men
tis intentione , qua intimorum còncuifione vi-
fcerum , qua cordis con ver flo ne # Vide , in
quit , Domine, quia tribulor. Venter meustèr» 
bat us eft a fletu meo , converfum eft cor meum 
in me. Thren. I. 20.

Deuteron. IV. i&. Cumque qaxfieris tibi Do
minum Deum tuum invenies eum , fi tamen 
toto corde qû  , & tota tribulatione ani4- 
rnætuæ. #

S. Cyprian. Hbm.de lapfis. circa finem \ St 
quem de tuis caf i  mortalitatis exitu perdidifc 
fes , ingemifeeres dolenter Si fleres Facie in
culta , vefte mutata , negle&o capillo , vul
tu nubilo , ore deje&o indicia moeroris offen
deres . Animam tuam mifera perdidifti , fpiM 
ritualiter mortua fupervivere hic tibi 3 St íjpfa 
ambulans funus tuum portare ccepifti > St non 
acriter plangis , non jugiter ingemifcis ? &c.

Matth. X. 37. Qui amat Patrem aut ma
trem plus quam me non eft me dignus ; &» 
qui amat filium aut filiam fuper me non eft; 
me dignus .

S. Ambrof lib. 2. de pœnit. *c. 10. Dum doJ 
dolemus admiffa , admittenda excludimus , Sc * 
fit quxdam de condemnatione culpae difcipUflL^ 
innocentix.

Ephef IV. 22. Deponere vos fecundum pri- 
(linam converfationem veterem hominem. ..  re-)' 
novamini#autem fpiritu mentis vedrai.

L u c .  XV. 19. Jam non funi digni vocari 
filius tuus : fac me ficut unum de mercenariis 
tuis.

S. Ambrof in P/. 37. Qui [îbenitenmm agit 
offerre fe deber ad poenam , ut hic puniatur a 
Domino , non ad (upplicia aeterna fervetur.

A r t i c o l o  I V.

Luc. XV. 18. Patet*, peccavi in Ccelüm Sc 
coram te.

P/. CXXII. 2. Ecce ficut oculi fervorum in 
manibus dominorum fuorum, ficut oculi ancil
lae in manibus Dominai fbæ , ita oculi noftri 
ad Dominum donec mifereatur noftri.

mS. Hieron. in comment, ad c. 1. Malacb. 
Vult Deus ut primum ejus filii fimus , %3c be- 
num voluntate faciamus . Si hoc confequi no -̂,.; 
Jumus , ut faltem nos fervos habeat , a maffs 
per fuppliciorum formidinem recedamus, ut 
de timore fervorum ad gratiam filiorum tranfea. 
mus. «

S. Aug. in P/. 127. in illud : Beati omnes 
qui timent Dominum , Ille timor nondum ea*

# ftas»



jftus ì pfæfefltiam Dòmini 5c pœnastimet. Ti
more facit quidquid' boni facit , non timore 
amittendi bonum illud , fed timore patiendi 
illud malum . Non timet ne perdat ample
xus pulcherrimi fponfi, fed timet ne mittattff* 
in gehennam . Bonus cft & file timor , utilis 
eft •

I. Pet. IV. 8. Charitas operit multitudinem 
peccatorum.

A r t i c o l o  V.

F a vo la  dei F e f li  Latini.

§. I.

I. Joan. I. p. Si confiteamur peccata noilra 
fid̂ Üs efl; Ôc juflus , ut remittat nobis peccata 
noilra , Ôc emundet nosCab omni iniqui- 
tate.

S. Aug. Hom. %9. ex homil. ?o. Nemo fibi 
dicat , occulte ago , apud Deum ago . Ergo 
fine caufa dittuïu eil : quæ folveritis in terra 
fotuta erunt ôc in coelo . Ergo fine caufa funt 
claves datæ Ecclefiæ Dei ? Fruílramus Evange- 

<&> lium , fruílramus Verba Chrifti.
Idem lib. 20. de civit. Dei c. p. in illud A - 

pocalypf. &  vidi fenes , & c. Non hoc putan. 
dum efl: de ultimo judicio dici > fed fedes præ- 
pofítorum Ôc ipfi præpofiti intelligendi fune 
per quos Ecclefia nunc gubernatur . Judicium 
autem datum nullum melius accipiendum vi- 

i#  detur quam id quod dittum efl: : Q ua ligave- 
in terra ligata erunt in cœlo . Unde Av 

poftolus : quid enim mihi e/l , inquit , de his 
qui foris funt judicare ? Nonne de his qui in
tus funt^vos judicatis ? I. Cor. V. 12,.

§. n .

Cone. T rid ./eã* 14. cap. y, ex S, Hier on» 
Qui feienter aliqua retinent , nihil divinæ bo
nitati per facerdotem remittendum proponunt • 

%' Si enim erubefeat ægrotus vulnus medico dete
gere , quod ignorat medicina non curar. Col
ligitur præcerea etiam eas circumflandas in con, 
feifione explicandas eie quæ fpeciem peccati 
mutant.

S. Carol. in InflruB. Confeff\ tom. 1. aft. 
Ecclef. Mediol. part. 4. Confeflor circumflan
das peccati fpeciem #mutantes aut augentes ap
prime feiae s nam hæ duæ circumflandarum 
fpecies debent neceflario explicari.

S. Bernard. ferm. 40. de diverfis. Poil co
gnitionem fui, poil poenitentiam mentis, poil

’̂ p^olorem cordis , fequitur confeifio oris.......
fed Ôc ipfa triplex efl: . . . .  debet enim eííe ve
ra , nuda ôc propria . ..  Illa vera confeifio eil 
quæ de mentis contritione defeendens , nec ti
more cogftur , nec fittione palliatur , fed in 
îpiritu contribulato profert ea quæ fentit. Nu- 

’dsai mxstu eam eflç oportet , ôc totius afofcou-

fionis exutam velamirte . Quid enim prodeffi 
partem peccatorum dicere ôc partem celare ? Er 
parte mundari , & ex parte mundidæ defer
vi re ? .............Omnia nuda &  aperta funt
oculis Dei i Heb IV. 13. Et tu illi aliquid ab. 
fcondis qui Dei locum in tanto obtinet facra- 
mento ? Oílende ôc denuda quæcumque cor 
tuum dilacerant : detege ut íentiâs operam me
dicantis . •

§. IV.
•

Origenes Hom. 2. in Pf. 37. .CirCunfpice di
ligentius cui êbeas confiteri peccatum tuum » 
proba prius medicum cui debeas caufam lan
guoris exponere , qui fciat infirmari cum infir
mante , flere cum flente , qui condolendi Ôc 
compatiendi noverit difciplinam .

A r t i c o l o  VI .

§. I.
S. Aug. i» Pf. ?©. Impunita peccata eorum 

etiam quibus ignofeis non dimififtij fie præro- 
gaili mifericordiam ut fervares ôc veritatem • 
Ignofeis confitenti , ignofeis fed feipium pu->. 
nienti . Sic fervatur mifericordia ôc veritas.

S. Gregor. M. lib. 9. Moral. cap. 27. Proeul- 
dubio Dominus delittum fine nltione non de
ferii ; aut enim ipfe hoc homo in fe pœnitens 
punit ; aut hoc Deus cum homine vindicans 
percutit .

S. Chryfoft. Hom. de pvenit. &  confeff. N e 
peccantes Ôc inulti manentes nos efficeremur de
teriores .

Col. I. 24. Adimpleo ea quæ défunt Paiïïo- 
num Chrifti .

IL Cor. IV. 17* Momentaneum ôc leve tri
bulationis noftræ æcernum gloriæ pondus ope
ratur in nobis.

Petrus Damiani in Serm. 2. de S. Andrea ; 
Ne tibi blandiaris fi graviter peccanti levior, 
poenitentia a manfueto vel diifimulante ditta- 
tur j cum in purgatoriis ignibus perficiendum, 
fi. , quidquid hic minus feceris «

§. II.
Cone, lateran. IV. fub. Innoc. III. cap. 62. 

Quia per indiferetas ôc fuperfiuas indulgentias 
quas quidam Prælati facere non verentur , ôc 
claves EccUfiæ contemnuntur , ôc poenitentia- 
lis fatisfattio enmatur.
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ÿetlerunt fe ire in pòreóS* Se conceíTusne ! eis ; 
Quomodo non ed Apoftolus exa u d itu s? .. . . . .*
Ter Dominum rogavi ut auferret eum a m e. .  * 
Exaudivit eum quem difponebat damnare ? Sc 
non exaudivit eum quem volebat fanar , 
tcc.

Idem trattai. 73. in Joan. Si hoc ab illo petitur 
unde homo Jædatur exauditus , magis metuen
dum eil i ê quodpoifct non dare propitius, ciet 
iratus.

A r t i c o l o  I V.

5 . I-

Matth. XXIII. 9. Patrem nolite vocare vobis 
fu per terram . Unus eil enim Pater veder qui in 
cedis eil.

A4ala ch.il. 10. Numquid non Pater unus o- 
mnium noilrum ? Numquid non Deus unus crea/ 
vit nos ? Quare ergo defpicic unufquifque no; 
ftrum fratrem fuum?

§. II.

Malach.1. 6. Filius honorat Patrem Sc fervus 
Dominum fuum. Si ergo Pater ego fum ubiefl 
honor meus? Et ii Dominus ego fum, ubi eil ti- 
«nor meus?

Apoc. IV. 10. Procidebant viginti quatuor 
feniores ante fedentem in throno, Sc adora
bant viventem in fæcula fæculorum, Sc mitte
bant coronas fuas ante thronum dicentes : di
gnus es Domine Deus noder accipere glo
riam Sc honorem Sc virtutem , quia tu creadi 
om n ia .

TertulL de orat. Domin. Cum dicimus , 
fanttificetur nomen tuum ; id petimus ut fan- 
dificetur in nobis , qui in illo fumus , fimul 
Sc in cæteris quos adhuc gratia Dei expe
l la t .

Apoc. IV- 8. Sandus, Sandus, Sandus Domi
nus Deus omnipotens.

Pf. CXIII.9. Non nobis Domine, non nobis» 
led nomini tuo da gloriam.

§. IV.

I. Thejf. IV. 4. Hæc ed enim voluntas Dei faa- 
(ftificatio vedrà.

5 . V .

M a t t h . V .  44. Orate pro perfequentibus voa. 
Rom. XII. 10. Si efurieric inimicus tuus, ciba 

Illam «
J o tn .T V .3 4 . Meus cibus ed ut faciam volun- 

jtatern ejus qui mifit me * #

§. V I

ju-Prov. XXIV. 1Ó. Septies enim cadet

Marc. XI. 2.6. Quod ii vos non dimiferitis, nec 
Pater veder qui in coelis ed dimittet vobis pecca
ta vedrà.

§. VII.

1 . Cor. X. 13. Fidelis autem Deus ed qui non 
patietur vos ternari iupra id quod potedis, fed 
faciet etiam cum tentatione proventum ut poffi- 
tis fudinere.

Eccli.III .17 .  Qui amat perkulum in illo pe
ribit .

Matth. XXVI. 41. Orate ut non intretis in 
tentât io nem* •

§. VIII.

I. Joan.V. 14. Quodcumque petierimus, fe
cundum voluntatem ejus audit nos. -

A r t i c o l o  VI.

Philipp. II. 8. Fadus obediens ufque ad mor« 
tem , mortem autem crucis.

§. VI*

S. Bajil. in reg. fufius dlfput. interrog. 37. Ac ** 
matutinum quidem ut primi animi ac men
tis nodræ motus confecrentur Deo , n^que ul
lius rei cursante aditum ad nos demus, quam 
nos in cogitatione de Deo obledaverimus. . . .  
Completo vero jam die pro iis omnibus quæ 
in eo data nobis fuerint, felicityve nobis eve
nerint , gratiarum adio fuccedac eorum que 
quæ vel per confenfum, aut fecus contra animi 
fententiam prætermiifa (înt, confeffío: ac íicu«. 
bi latens delidum aliquod admiifum fuerit , 
verbis, operibuive aut etiam corde, pro his o- 
njnibus oratione adfribitj, veniam nobis a Deo 
comprecabimur.

$
mÊ

§. VII*

8. Cryfoft. Rom. in M a tth .  Ve luti coronam 
fie læto animo crucem Chridi circumferamus. 
Qrrwnia enim quæ ad falutem nodram condu
cunt, per ipfam confummantur. Nam cum re, 
generamur crux Doniai adef , cum facratiifi-^ 
mo alimur cibo , cura in ordine çonfecrandà 
flatuimur, ubique ac femper id vidoriæ inil- 
gne aífídit . Quapropter Sc in penetralibus Sc 
in fenedris, Sc in fronte quoque ac taeme ma
gno dudio crucem inferamus . Id enim falutis # 
nodrig , id communis libertatis,, id manfuem*
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dinîs atque h«militatis Domini fígnum eft . 
Quando igitur cruce te lignas , ùniverfam re
çu m crucis caufam volve» de irse acrehquarum 
paffiqnum incendia extingue. Quando te cruce 
lignas, magna tuam frontem arma fiducia ^ li
bertate animum m un ias; . . , .  nam ÍI hoc modo 
eam faciei tuæ impreííeris , nullus fcekftorum 
Dœmonum » cum haftam videat qua lerhale 
Vulnus fufcepit, congredi tecum audebit.. . . . . .
fioli ergo tanto te bono verecundari, ne quan
do in majeftate fua Chriitus veniet, de te vere- 
cundetur.

A r t i c o l o  VIL

^Matth, XVIIÍ.20. Ubi egiifi funi duo vel tres 
congregati in nomine meo , ibi fum in medio 
eorum. •

A rc T i c o L o XI.
9

Matth. V II. 21. Non omnis qui dicit mihi, 
Domine , Domine intrabit in regnum coelo
rum.

S E Z I O N E  I V .

C a p i t o l o  I.
A r t i c o l o  I.

Gene/. III. i p, Qui pulvis es, & in pulverem re
verteris . „

Pf, C X L V . 4, In illa die peribunt omnes co
gitationes eorum. •

Apoc.X. 6. Tempus non erit amplius.
Eccle. XI. 3. Si ceciderit lignum ad Auftrum 

aut ad Aqitilofiem, in quocumque loco cecide
rit ibi erit.

S. Aug. traã. 33. in Evang. Joan. Non mihi 
legis quia promiiit tibi Deus longam vitam. 
Propter illos qui defperatione periclitantur pro- 
pofuit indulgentiæ portum : propter illos qui 
fjpe periclitantur de dictionibus illuduntur fe
cit diem mortis incertum.

A r t i c o l o  II.
©

P f  CXV. i Pretiofa in eonlpedu Domini 
mors fandorum ejus. #

IL  Tim. IV. 6. Ego enini jam delibor , &  
tempus refolutionis nieæ inftat . Bonum certa
men certavi, curfum confummavi , fidem fer
vavi . In reliquo repofita eli mihi corona juftL 
t iæ . . . .

L ThetfAV. 12. Ut non contriilemini ficut& 
canteri quifpemnon habent.

H. Cor, IV» 17• Momentaneum de levejtribu-

lationis noftrje fupra modum in fublimitate x*  
ternum gloriæ pondus operatur in nobis.

Philip, I. 23. Ddiderium habens diffolvi dc 
efTe cumChriilo.

Rom. VII. 24. Infelix ego homo, quis me l i 
berabit de corpore mortis hujus ?

S. Aug. Sertn. $7. f i  ve lib. de vanit. focu li, c. 
i. Illam horam fratres modo timete , ut non 
tunc timeatis ; illam nunc praecavete, ut tunc 
fecuri effe poíGtis.

A r t i c o l o  III. .

Pf, IXXV- 6. Nihil invene'runt omncs viri 
divitiarum in#manibus fuis.

H e b r .X '3 1, Horrendum eli incidere in ma-; 
nus Dei viventis.

Joan, VII. 34. Quaeretis me de non invenicí 
tis.

Joan, V i l i .  21, Ego vado Se quæretisme, Se 
in peccato veltro moriemini.... 24, Quiamo* 
riemini in peccatis veftris.

Prov. I.26. Ego quoque interitu veftro ridê  
bo de fubfannabo vos.

A r t i c o l ò  IV.
Eccli. VII. 40. Memorare noviifima tua de ini 

æternum non peccabis.
I. Cor, XV. ip. Si inhac vita tantum inChrf: 

ilo fperantes fumus, miferabilioresfumus omnis 
bus hominibus.

C a p i t o l o  IL
Bebr, IX. 27. Statutum eli omnibus homini

bus femel mori, poli hoc autem judicium.
II. Car. V- io. Omnes nos manifeilari opof« 

tet ante tribunal Chrifti , ut referat unufquif- 
que propria corporis, prout geflit, live bonum, 
iive malum.

Luc, XVI. 2. Redde rationem villicationis 
tuae.

Luc, X. 14. Verumtamen Tyro de Sidoni rc- 
miffius erit in judicio quam vobis.

C a p i t o l o  III.
M atth. XXV. 41. Difcedite a me maledidiia 

ignem æternum .
A poc.X X .9 . Stagnum ignis de fulphuris.
M atth. XIII.42. In caminum ignis.
M atth. XXV. 41. Difcedite a me maledidiiit 

ignem æternum.
Luc, XVI. 24, Crucior in hac flamma.
Mare. IX. 43.45. Vermis eorum non moritur 

de ignis non extinguitur.

s m
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C a p i t o l o  IV.

IL  Machah. XII. 46. Sanila ergo & falu-bris cil 
cogitatio pro defunôtis exorare ut a peccatis foL 
fa n tu r •

C a p i t o l o  V.

I. Cor.0 XIII. i i .  Videmus none per fpeculum 
in alligniate: tunc autem facie ad faciem.

I.Joan. I l i .  i .  Videbimus eumficuti ei! »
Apbcal. XXII. 5. Et nox ultra non erit.
Joan. XVII. £. Hæccft autem vitaæterna, ut 

cognofcant te folum Deum Verunt &quem min
ili Jefum Chriftum .

Apoc. III. 21. Qui vicerit dabo ei federe me* 
cum in throno meo.

I .J**».III. 2. Similes ei erimus.
I . Cor. II. p. Quod oculus non vidit, nec ain* 

jrls audivit, nec in cor hominis afeendit , quse 
præparavit Deus iis qui diligunt illum .

lfai. L X V L 11, U t  fugatis & repleamini ab u- 
bere confolationis ejus, ut mulgeatis ôc deliciis 
affluatis ab omnimoda gloria ejus. Quia hxc dici* 
Dominus: ecce ego declinabo fuper eani quafl 
fluvium pacis, ôc quafi torrentem inundantem 
gloriam gentium .

Pfalm .XXX.p. Inebriabuntur ab ubertate do
mus tuæ , ôc torrente voluptatis tua? potabis 
cos.

Joan. XIV. 2. In domo Patris mei manfiones 
niultæ fune.

IL Tiw . IL  $. Non coronatur nifi qui legiti
me certaverit.

IL  Cor. IV. 1 7. Momentaneum ôc leve tribuî t̂- 
cionis noftræ fupra modum in fublimitate æter- 
jium gloriæ pondus operatur in nobis.

Col. III. 4. Cum Chriilus apparuerit vita 
Veiìra, tunc &  vos apparebitis cum ipfo in glo
ria ; mortificate ergo membra vedrà quæ funi fu
per terram .

C a p i t o l o  VI.

M atth.X X IV. 24. Surgentenim pfeudo-Chri- 
ÍU & pfeudo-Prophetæ, &  dabunt figna magna 
ôc prodigia, iaa ut in errorem inducantur , fi 
fieri potei!, etiam e le û i . . . .  15?. Statini autem 
pol! tribulationem dierum illorum fui obdura
bitur , ôc luna non dabit lumen fisum, Ôc ftel- 
læ cadent de coelo , & virtutes coelorum commo
vebuntur . Et tunc parebit fignum filii hominis 
in co i &: t nc plangent omnes tribus terra?, 
ôc vii dum hominis venientem in nubi
bus codi m virtute multa Ôt niajcftate 5 ôc 
mittet angelos fuos cum tuba & voce magna, 
congregabt u  elegos ejus a quatuor tentis, a fum- 
mis cœ ?. ufque ad termino^ eorurtt. •  

M aUch.LV* p  Ecce ego mittam vobis Eliam
• •

»
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Prophetam , antequam- veniat dies Dominii 
magnus , Ôc horribilis , &  convertet cor Pa
trum ad Filios, ôc cor filiorum ad Patres eo
rum .

% C a p i t o l o  VÎ L  

A r t i c o l o  II.

Match. XXV. 31. Cum autem venerit filiti 
hominis in majeftate fua, &  omnes Angeli cum 
eo, tunc fedebit fuper fedem majeilacis fuæ . 
Et congregabuntur ante eum omnes gentes, ôc 
feparabit eos ab invicem ficutPaftor fegregato- 
ves ab hædis. Et fìatuet oves quddem a dextris 
fuis, haedos autem a finidris. p in e dicet Rex his 
qui a dextris ejuaeijgnt; venire benedici patris 
mei. Pofifideteparatum vobisregnam a cor ditu- 
tione mundi . . .  41. Tunç dicet ôc qeã 
a iiniftris erunt , difeedìte a me maledir* - 
ignem aeternum qui paratus Diabolo : 
gelis ejus. .

Pf. II. 8. Dabo tibi gentes hæreditatem u;an?.„ 
reges eos in virga ferrea , Ôc tanquam vas figuli 
confringes eos.

Joan. V. 12. Neque enim Pater judieat quem
quam fed omne judicium dedit Filio : ut o- 
mnes honorificent Filium ficut honorificant Pa
trem .

Philip. II ,7 .  Semetipfum exinanivit formam
fervi accipiens................... humiliavit fernet i p*»
fum fa&us obediens ufque ad mortem, morte 
autem crucis . Proprer quod ôc Deus exalta 
illum.

Aci. X. 42.#Quia ipfe ei! qui conftitutus d  
Deo judex vivorum ôc mortuorum .

Joan. XIX. 37. Viddeunc in quem framfii 
rune.

Philipp. I I .9 .  U t  in nomine Jefu omne ger 
fletìatur coelefiium , terreftrium^Sc ihfernorun , 
ôc omnis lingua confiteatur quia Dominus J*. 
Chriftus in gloria eil Dei Patris.

Sap.V. 4. Nos infenfati vitam illorum a?dÌn; 
bamusinfaniam , ôc finem iliorum fine honor*;,» 
Ecce quomodo computati funt inter Filios Dei , 
õc inter fandos fors jliottim ei! .

Pfalm. L.6. Uc juftifkeris in fermonibus tuis, 
ôc vincas cum judicaris.

Matth. XXV. 31. Ut fupra «
Job XIX. 2?. Scio enfm quod) Redemptor 

meus vivit &  in no vidimo die ch terra fur- 
re&urus fum , ôc rurfum circumdabor pelle 
mea, ôc in carne mea videbo Deum nveuyr».

IL Tiw. IV. 8. Corona juftitnt quam reddet, 
mihi Dominus in ilia die juftus judex .

Eccli. V. 6. Et ne dicas , mi ferat io Domi
ni magna ei! , multitudinis peccatorum meo
rum miferebitur . Miíericordk enín* ôc ir 
illo cito proximant , Ôc it peccatores refp*cit 
ira illius. Non tardes conveni ad Dominum » 
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Tavola.
Bc ne différas de die in dienii Subixo enim ve- 
niet irailims , & in tempore vinditìae difperdet 
ce.

C a p i t o l o  V i i .  #

Sanft. Augufi. Serm. 181.de tempore qttiefl fer- 
r»0 i. í» vigil. Ptntec. Saniti Apolidi cer
tam regulam fidei tradiderunt quam fecun
dum numerum Apoftolicum duodecim (enten
dis comprehenfam fymbolum vocaverunt , per 
quam credentes Catholicam tenerent unita
tem & per quam haereticam,convincerent pra
vitatem. Symbolum ergo tali ratione inlliru- 
tum majores noftri dixerunt . Tradunt enim 
qu%I poíl afcetóonem Domini & falvatoris 
noilri ad Patrem , cum per fdventum Spiri
tus San&i difcipuli ejus inflammati linguis om
nium loquerentuf, ad fingulas quifque natio* 
nes ut Dei verbum prsedicarent , ituri ac ai- 
fcefl'uri ab invicém , normam prius iibi futu- 
ra^prædicationis in commune ilartierunt , ne 
localiter ab invicem difcedentes , diverfum 
vel diflonum praedicarent his qui ad fidem 
Chrifli invitabantur . Omnes igitur in uno 
pofiti & Spiritu Sanflo repleti breve fuæ prae
dicationis' indicium conferendo in unum , 
quod fenciebat unufquifque computabat , atque 
hanc ita credentibus dandam efle regulam in- 
flituerunt . Symbolum breve eli verbis ; fed 
magnum eil (aeramentis. Quidquid enim prae
duratum  eil in Patriarchis , quidquid denun
tiatum in feripturis , quidquid piædi&uin eil 
in Prophetis , vel de Deo ingenito , vel er 
Deo in Deum nato , vel de Spw-itu Sanilo , 
ycl de iufeipiendo omni (atramente , vel de 
irione Domini , refurre&ionifque ejus myile- 
rio , totum breviter hoc fymbolum continet , 
6c continendo,^habet & confitendo. Difcat er
go quifque fidem Apoilolicam profeflus per ora 
gettanti uni in baptiitno, cum ad annos intelli- 
gibiles venerit.

P A R T E  T E R Z A .»

S E Z I O N E  I.

De’ Comandamenti di Dio.
C a p i t o l o  I. •

* De* Comandamenti di Dio in generale,

I, Propof Corn. J/inferni . Aliqua Dei præce- 
pta hominibus juilìs volentibus & conannbus , 
fécundum jtræfentes quas habent vires (unt im
molli bilia ; Deeft quoque illis gratia qua podi-
oilia fiant. , Q t

MeUgesmi $ Dottr . Cbrift.

Tefii Latini. • 4 8 1

Cone. Trid.feã.6. r. 11. Deus impoilìbilia noi! 
jubet, (ed jubendo monet & facere quod pof- 
fis, &c petere quod non poffis, fk adjuvat ut 
poffis.

S. Auguíl.Serm. 61. de Temp. Nec imponìbile 
aliquid potuit imperare qui juilus eil, nec damna
turus eil hominem pro eo quod non potuit vita* 
re, qui pius eil.

Idem Serm. ip i ,  de Temp. Execramur^blafphe- 
miam eorum qui dicunt imponìbile aliquid ho
mini a Deo elle præceptum , &  mandata Dei non; 
a (ìngulis (ed ab omnibus in commune poífe íer- 
vari .

M atth.Xl. zg. Venite ad me omnes qui labo
ratis & oneratis eilis & ego refiçiam vos........30»
Jugum enim meum fuave e0 , &  onus meum 
leve. .

C a p i t o l o  II. 

A r t i c o l o  II.

Matth. XXII. 40. In his duobus mandatis uni- 
Verfa lex pendet & Propheræ.

I. Cor. X 31. Sive ergo manducatis, live bibi
tis, (i ve aliud quid facitis, omnia in gloriam Dei 
facite.

A r t i c o l o  III.

§. I.

Tpbef. V T . Hoc enim fcitote intelligentes quod 
omnis fornicator , aut immundus aut avarus quod 
eil idolorum fervitus non habet hæredicatem in 
regno Chriili & D e i ,

§. V I .

Conc.Trid. Seft. decr. de invocat. SS. &  [aeris 
imagin. Mandat Sanila Synodus omnibus Epifco- 
pis & cæteris docendi munus curamque fuitinen-i 
tibus, ut juxfa Catholica? & Apoftolicæ Eccleiîæ 
ufum a primaevis Ghriilianæ Religionis tempo
ribus receptum, Sanftorumque Patrum Conferì- 
iionem & Sacrorum Conliliorum decreta, impri
mis de San&orum interceffione, invocatione , re* 
liquiarum honore, & legitimo imaginum ufu fi-, 
deles diligenter inilruant, docentes eos, San&os 
una cum thriito regnantes orationes fuas pro 
hominibus Deo offerre : bonum atque utile ef
fe fuppliciter eos invocare , & ob beneficia 
impetranda a Deo per Filium ejus JefumChri* 
flum Dominum noftrum qui folus noiler Re
demptor & Salvator eil , ad eorum oratio
nes , opem auxiliumque confugere : illos ve-7 
ro qui negant fanftos alterna felicitate in cor* 
lo frue^te^ invocandos efle , aut qui afferunt 
vel illos pro hotranibus non orare, vel eorum 
ut p r o  nobis etiam fingulis orent invocatio^ 
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nem effe idololatriam , vel pugnare cum ver
bo Dei adverfarique honori unius mediatori; 
Dei & hominum Jefu-Chrifti> ve! ftultum ef
fe in cedo regnantibus voce vel mente fupplb 
care, impie fentire..... Si quis autem his de
cretis contraria docuerit aut lenierit, anathema 
iit.

S. Hieron. ep. 53 . ad Riparium Presbyt. adv. Vu 
gii. Hoyoramus autem reliquias Martyrum, ut 
eum cujus funt Martyres adoremus . Hono
ramus fervos, ut honor fervorum redundet ad Do
minum .

S. Joan. Damafc. lib. 4. orthod. fidei cap. 1 6. 
Quid non laboris fufeipias, ut patronum ali
quem nancifcaris qui te morfeli regi offerat 
ac tuo nomine ad eum verba faciat ? Annon 
igitur ii honorandi funt qui totius generis bir
mani patronos fe profitentur, ac Deô noftra 
caufa fupplicant ,? Honorandi certe, & qui
dem ita ut in eorum nomine tempk Deo ei- 
truamus , dona offeramus , eorum memoriam 
colamus, atque in ea (piritualiter obledemur, 
quo nimirum Isetitia nòftra iis a quibus invi
tamur congruat , ac non dum eos colere ac 
demereri ftudenvus , offendamus potius & irri
temus. Quibus enim rebus Deus colitur , iif- 
dem fervi quoque ejus obledantur . Quocirca 
in pialjmis & hymnis & canticis fpiritualibus , 
& compunzione & eorum qui in egeftate ver- 
fantur commiferatione , quibus obfequiis Deus 
'potiifimum conciliatur , fandos colamus : fta- 
tuas ipfis ac vifibiles imagines erigamus > imo 
ipfi virtutibus eorum imitandis hoc confequa-
mur, ut vivas eorum ftatû e atque imagines lì-
mus.

% VII.

Secunda Synodus Nicana a£t. 7. in definitio- 
ne . H xc  eft fides Apoftolorum, haec eft fides 
Patrum , haec eft fides Orthodoxorum, haec fi
des orbem terrarum confirmavit . Credentes 
in unum Deum in Trinitate laudatum , vene
randas imagines amplexamur. Qui fecusagunt 
anathemate percelluntur , qui lie non fen- 
ciunt abEcclefia depelluntur. Nos antiquaeEc- 
clefiæ legiilationi infiftimus , nos decreta Pa
trum cuftodimus , nos adjicientes aliquid aut 
auferentes Ecclefiae anathematizamus . Nos ve
nerandas imagines fufeipimus . Nos qui fecus 
faxint anathemate percellimus - Quicumque 
fententias facrae 1er i p< uræ de idolis contra ve
nerandas imagines addunt, anathema. Qui ve
nerandas imagines idola appellant, anathema, 
&c.

S. Hieron. Lpift. yy. ad Ripar. £i offa mortuo
rum polluunt contingentes, quomodo Tîifeus
mortuus mortuum fufcitavit ?

A r t i c o l o  IV.

I Joan. II. iy. Nolite diligere mundum ne- 
%ue ea qua: in mundo funt . Si quis diligit 
mundum non eft charitas Patris in eo . Quo- 
mam«omne quod eft in mundo concupifcentia 
carnis eft, & concupifcentia oculorum & fuper- 
bia vitae.

J a cA V . 4 Adulteri nefeitis quia amicitia Htx 
jus mundi inimica eft Dei? qui ergo voluerit a- 
micuseffe faeculi hujus, inimicus Deiconftitui. 
tur.

Joan. XVIL Pater jufte, mundus te non 
cognovit.

lbid.9. Non pro mundo rogo. 9
Mattb. VI. t 4* Nemo poteft duobus Domi

nis fervire. Aut enim unum odio habebit , & 
alterum diliget > aut unum fgftinebit & alterum 
contemnet , non poteft is Deo fervire & mam
monae . »

Joan. XII. i$. Qui amat animam fuam perciet 
eam, & qui odit animam fuam in hoc mundo id. 
vitam æternam cuftodit eam .

Marc. VIII. 34. Si quis vult me fequi deneget 
femctipfum, & tdllat crucem fuam & fequatur 
me. Qui enim voluerit animam fuam ialvani 
facere perdet eam ; qui autem perdiderit animam 
fuam propter me & Evangelium, (alvam faciet 
barn.

S. Jiugufi. Serm. 330. in natali Martyrum.. 
num. 3. Nemo enim eft qui non fe amet, fed re 
dus amor eft quaerendus, perverfus cavendus 
QuifquisenimdimiffoDeo amaverit fe, Deum
que dimifer t̂ amando fe , non remanet nec iti.
ie...... Î rgo quk contempfit Deum ut amaret
fe, amando forisquoé non eft ipie, contempiic 
& fe.

Idem Lib. 1. de Moribus Lccl.Cathol. cap. 26. 
num. 48. Non fieri poteft ut .fefpfuîh qui Deum 
diligit non diligat. Imo verofolusfe novit dili
gere qui Deum diligit. Si quidem ille fe fatis di
ligit qui fedolo agit ut fummo & vero perfruatufc 
bono.

C a p i î III.

L e d i. XXIII. 9. Jurationi non affuefeat os 
tuum, multi enimcafus in illa. Nominatio ve
ro Dei non fit aifiduain metuo, 6c nominibus 
fandorum non admifeearis, quoniam non eris 
icnmunis ab eis...... Vir multum jurans imple
bitur iniquitate, &non difcedet a domo.illius 
plaga,

A r t i c o l o  I-

Matth. V. 2,2. Ego autem dico votasi quia otn̂  
nis qui irafeitur fratri fuo reus erit judicio » 
qui auteai dixerit fràtri fuo , Raca , reus erir
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Concilici quiatitcm dixerit fatuer,reûseritge
hennae ignis.

A r t i c o l o  II. ✓
5 . Aug. lib. de mendacio. r. 1 $. »#/». 18. Jura

vit autem ipfe Apoftolus in Epiftolis fuis^ & fic 
oftendit quomodo accipiendum effet quod diftum

dico vobis non furare omnino : ne fcilicet juran
do ad facilitatem jurandi veniatur, ex facilitate ad 
confuetudinem, atque ha ex confuetudine in per
jurium decidatur.

Matth. V. 34. Ego autem dico vobis non ju
rare omnino, neque per coelum* quia thronus Dei 
eft: neque per terram quia fcabellum eh pedum 
eju; .* neque per^erofolymam  ̂ quia civitas efl 
magni regis ; neque per cafut tuum jugaveris, 
quia non potes unum capillum album facere 
aut nigrum. Sit'autem fermo veder, eft, eli, 
n o n ,  non. Quod autem his abundantius efl, a 
maloeíl. •

rJac.V* i i .  Ante omnia aufcem ,* fratres mei 
nolite jurare, neque per coelum neque per terram 
neque aliud quodcumque juramentum . Sit autem 
fermo veder , e d , eft, non , non : ut non fub 
Judicio deeidatis.

S. Aug. Serm. 1 8q. alias. iZ.de verbis Apo/l. c% 1. 
». i . Perjurium peccatum effe & grande peccatum 
nemo dubitat.

Idem epifi. 12.6. alias 225« ad Albin am . nu.i l, 
Placet-ne tibi ut etiam certa morte imminente.. * 
. . . .  Nomen Domini Dei fui in fallaciam Chri- 
flianusalfumat, Deumfuum teilem fallitati ad
hibeat Chridianus ? Qui profeólo fi prseter jura
tionem $d falfum tedimonium morte imminente 
cogeretur, maculare vitam fuam magis timere 
debuit quam finire a

A r t i c o l o  IV^

p eu t er on. XXIII. 21. Cum votum voveris Do
mino Deo tuo non tardabis reddere, quia requi
ret eum Dominus tuus, & fi moratus fueris, re
putabitur tibi in peccatum * Si nolueris polliceri, 
abfque peccato eris. Qq$d autem femel egreffum 
efl de labiis tuis obfervabis, & facies ficut pro- 
mifidi Domino Deo tuo: & propria voluntate 
Sc ore tuo locutus es. \

C  a p i# T o L o IV.

S.Cafar. Homil. 80.inappend. tom.. S, Augufi. 
Serm. *281, num. 4. Satis durum & prope nimis 
impium e l i , ut Chriftiani non habeant reveren
tiam Diei Dominico, quam Judæi obfervare vi
dentur in fabbatho . Cum enim ipfi infelices, 
ita Sabbatum obfervent, ut in ea nihil terreni o- 
peris exercere praffumant ,  quanto magis, illi 
qui non auro, non argento fed pretiofo Sanguine 
CkcifLi redempti dçbçnt. attendere pretium

fuum, & Refum&ionis dieDeo Vacarefic de fiu 
luteanimæ fuse attentius cogitare? Ad extremum 
fi toto Die Dominico legioni infidere & Dea 
fupplicare negligimus , non leviter in Deum 
peccamus, quantum mali ed fi vel unius vel dua
rum horarum fpatio * dum divina myfleria cele
brantur, in Ecclefia flandi potentiam non ha
beamus*

• -
C a p i t o l o  V.

A ã . V. 2p. Obedire oportet Deo magi&quam 
hominibus.

Eccli. VII. J#. In toto corde tuo honora Pa
trem tuum , gemitus matris tuar ne obliviicaris. 
Memento quoniam nifi per illos natus non fuifles, 
&  retribue illis quomodo 8c illi tibi.

Ephef. VI. i. Filii, obedite parentibus veftris 
in  [Domino : hoc enim juftum ed. Honora Pa
trem tuum 6l matrem tuam , quod efl mandatum 
primum in promiffione : ut bene fit tibi &  fis Ion© 
gsevus fuper terram.

S.Hieron* intpift. ad Tit.cap. 3. Si bonum eft 
quod praecipit imperator & præfes ; jubentis obfe- 
quere voluntati. Sinveramalum & contra De
um fapit, refponde ei illud de a&ibus Apollolo- 
rum : Obedire oportet Dea magis quam homini
bus . Hoc ipfum Ôù de fervis intelligamus apucl 
Dom inos,& de uxoribus apud viros, & de filiis 
apud parentes 5, quod in illis tantum debeant Do
minis, viris , parentibus effe fubjedi, quar con
tra Dei mandata non veniunt..

Rom. XIII* i .  Omnis anima poteffat»bus fu- 
blimioribus fubdita fit ; non ed enim potedas 
nifi a Deo. Quae autem funt a Deo ordin . «a iunt * 
Itaque qui relidit Potedati,  Dei ordinationi re
lidit : qui autem refidunt , ipfi libi 'aumatio- 
nem acquirunt. Nam Principes non funt timo* 
ri boni operis fed mali. Vis autem non timere 
Poteilatem , bonum fac & habebis, laudem ex 
i l la .  Dei enim minider efl tibi in bonum. Si 
autem malum feceris , áme non enim fine 
caufa gladium portat, Dei enim minider eft, 
vindex in iram ei qui malum agit . Ideo ne-> 
ceffitate fubditi ellote non folutn propter iram* 
fed etiam propter confcientiam • Idea enim 
& tributa præftatis. Miniílrí enim Dei funt in 
hoc ipfum fervientes . Reddite erga amnibus 
debita:, cui tributqm, tributum ; cui ve&igal * 
ve&igaii cui timorem, timorem » cui honorem* 
honorem.

Col, III. 21., Servi obedite per omnia Domi
nis carnalibus, non ad oculum fervientes qua
li hominibus placentes, fed in (Implicitate eor4 
dis timentes Deum. Quodcumque facitis ex a- 
nimo operamini , ficut Dominó &  non homi
nibus.

E p M J I l.  f . Servi obedite Domtnts carftalu 
bus cum. timore tremore in (Implicitate cardi* 
Veltri ficut Chrifta. Non ad qculumfemen
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quafi hominibus placentes, fed ut fervi Chrifti 
facientes voluntatem Dei ex animo, cutn bona 
voluntate fervientes ficut Domino & non homi
nibus, feientes quoniam unuiquifque quodeum- 
que fecerit bonum hoc recipiet a Domino, live 
iervus, five liber,

I.pe/.ÍII. 3. Subjedi igitur eftote omni huma
nae creaturas pr.opter Deum , live Regi quali 
praecelleam , Uve ducibus tanquam ab eo mif- 
fls ad vindidam malefadorum laudem vero 
bonorum . Quia lìc eft voluntas Dei ut bene- 
facientes obmutefcere faciatis imprudentium ho
minum ignorantiam ; quali liberi & non quali 
.velamen habentes malitias libertatem, fed ficut 
fervi D ei.  Omnes honorate, fraternitatem di
ligite , Deum timete , Regem honorificate . 
Servi fubditi eftote in omni timore Qominis 
non tantum bonis & modeftis, fed etiam dy- 
fcolis , Haec eft enim gratia ii propter Dei con* 
jfeientiam fuftinet quis triftitias patiens injufte . 
Quae eft enim gloria ii peccantes & colaphiza- 
ti fuffertis? Sed lì bene facientes patienter fu- 
ifinetis, h*-c eft gratia apud Deum.

C a p i t o l o  VI.

Matth* V. z i .  Audiftis quia didum eft anti
quis: non occides > qui autem occiderit , reus 
erit Judicio . Ego autem dico vobis quia 
omnis qui irafeitur fratri fuo, reus erit judicio: 
qui autem dixerit fratri fuo Raca , reus erit con
cilio : qui autem dixerit fatue, reus erit gehen
nas ignis. Si ergo offers munus tuum ad alta
re , & ibi recordatus fueris quia frater tuus 
habet aliquid adverfum te , relinque ibi mu
nus tuum ante altare, & vade prius reconci
liari fratri tuo, &. tunc veniens offeres munus 
suum.

I. Joan. III. 15. Omnis qui odit fratrem fuurn 
homicida eft, & icitis quoniam omnis homici
da non habet vitam aeternam in femetipfo manem 
te m .

S. A t ig u f i .  lib. i. de Civit. Dei > cap. 21. Non 
autem ipfe occidit qui minifterium debet juben
ti ,  ficut adminiculum gladius utenti . Et ideo 
nequaquam contra hoc praeceptum fecerunt quo 
didum eft non occides , qui Deoauthore bella 
gefferunt, aut perfonani gerentes publicae po- 
teftatis,, fecundum ej,us leges , hoc eft juftilli- 
m.æ rationis imperium fceleratos morte punie
runt .

lbid. lib.^.capA* Inferre bella finitimis, &  in
de in caetera procedere, ac populos libi non nio- 
ledos fola regni cupiditate conterere & fubdere, 
quid ahucfquam grande latrocinium nominan
dum eft ?

Prov. X X Í V . 19. Ne dicas quomodo fecit mihi 
£c faciam c i , reddam unicuique fecundum opus 
fttum. # * •

39« Ego autem, dico vobis, non. refiL-

Te fi i Latini.
ftere maIo#r fed ií quis té percuflcrit indexo-rí th 
maxillam tuam praebe illi & alteram,- &  ei qui 
vult tecum judicio contendere, &. tunicam tuam 
tollere, dimitteeiôc pallium. Et quicumque te 
angariaverit mille paifus, vade cum i & alia 
d u o . . . .  ego autem dico vobis diligi ; mimi
cos v£ftros , benefacite his qui oderi nt vos , 
&  orate pro peifequentibus & calumniaimbus 
vos. *

S. Augufl. lib. i. de Civit. Dei cap. 2.6. Miles 
cum obediens Poteftati fubqua legitime conftitu- 
tus eft hominem occidit, nulla civitatis fuse lege 
reus eft homicidii,. Immo mii fecerit, reus eft*8 
imperii deferti a’tque contempti . Quod fi fua 
fponte atque authoritate feciftet, in crimen eftufi 
humani fanguinis incidiifet. Ifaque unde pumi- 
tur ii fecerit injuïîift, inde punietur nifi fecerit 
jufius.

• lbid. cap. io. Neque enim fruftra in Sandis 
Canonicis libris nufquam nobis divinitus praecc- 
.ptum permiffumve reperiri ptfteft, utvelipiuis 
adipifcend^immortalitatis , vel ulli carendi 
cavendive mali caufa, nobifinetipiis ern in
feramus. Nam & prohibitos nos elfe intellegen
dum eft, ubi lex ait , non Occides . Fraefercim 
quia non addic proximum tuum .. . . .  reftat ut 
de homine intelligamus quod di don* eft , nors 
Occides, nec alterum ergo, necte. Neque: ..>im 
qui fe occidit aliud quam hominem occidit.

Matth. VI. ia. Dimittenobis debLanoftrafi
cut & nos dimittimus debitoribus noft

Lpbef. IV. 1. Obfecro itaque vos ego vindos* 
in Domino ut digne ambuletis vocatione qua 
vocati eftis, cum omni humilitate !k manfue- 
tudine, c.imi«patientia (apportantes ir picem in 
charitatc, «follicui fervare unitatem Spiritus in 
vinculo pacis.

C o l.lil. 1 3. Supportantes invicem & donantes 
vobis-raetipfis fi quis adverfus aliguegi habet que
relam.

Rom, XII. 10. Char itate fraternitatis invicem 
diligentes, honore invicem provenientes .. .,» 
Benedicite peifequentibus vos, benedite & noli
te maledicere.

1. Fet. III. 9. Non reddentes malum pro malo, 
nec maledidum pro maledo > fed e contrario be

nedicentes *
Matth. XVIII. 2.1* Dicit illi Jefus : non di

co tibi ufque fepties , fed ufque Septuagies fe 
pties.

# C a p i t o l o  V i l i .

Tob. IV. 16. Quod ab alio oderis fieri cibi, vi
de ne tu aliquando alteri facias.

Matth, VII. 12. Omnia ergo qutfeumque vul
tis ut faciant vobis homines, & vos facite illis-j  
haec di enim lex & Prophetae

*
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C a p i t o l o  IX*

Bxod. XXIII. i. Non fufcipies vocem men
dacii , nec junges manum tuam ut pro impio 
dicas falfum teftimonium. Non fequeris turbáfii 
ad faciendum malum, nec m judiciis plurimo
rum acquiefces fencentiæ ut a vero devies . . . .  
mendacium fugies.
^Ephef. IV. i f .  Deponentes mendacium lo

quimini veritatem unufquifque cum proximo 
fuo , quoniam fumus invicem membra.

Jac.  IV . i i . Nolite detrahere alterutrum fra
tres. Qui detrahit fratri aut qui judicat fratrem 
fuum detrahit legi & judicat legem . $1 autem 
judicas legem non es fador legis , fed judex.

Msotn. I. 28 Tfadidit illos Deus in reprobum 
ienfuni . . . .  fuíurrones , defradores, D$o odi
biles . . . .  qui . . . .  non intellexerunt quoniam 
qui talia aguut cfigni funt morte , & non f(V 
Ium qui ea faciunt , fed etiam qui confentiunc 
facientibus . • «

J5celi. X X V i l i .  28. Sepi aures *tuas fpinis .* 
linguam nequam noli audire > fic ori tuo facito 
oflia &  feras.

S. Bernard. lib. 2. de Confiderai, c. 13 . » .2 2 .
Detrahere aut detrahentem audire, quid ho

rum damnabilius iit non facile dixerim.

C a p i t o l o  XI.

Cen, XXIV. 60. Soror noilra es : crefcas in 
mille millia.

I. Ttm. VI. 8. Habentes autem alimenta &  
quibus tegamur , his contenti fimus . Nam qui 
volunt îivites heri incidunt in tentationem & 
in laqueum Diaboli , &  defideria multa inuti
lia &  nociva quæ mergunt homines in interi
tum & perditionem. Radix enim omnium malo
rum eft cupidius, quam quidam appetentes er
raverunt a fida , & inferuerunt le doloribus mili
tis . Tu autem ohomo D ei,  ha?c fuge.

S E Z I O N E  II .

Dei Comandamenti della Cbiefa.

C a p i t o l o  L •

S. Athana/. Apolev. 1. ad Imperat. Confiant. 
Quid redius putas particulauni 6c diflociatim 
populum fynaxes facere, an potius ut in locum 
omnium bene capacem conveniat , &  unam 
eandemque (ine dilfonantia vocem reddat ? Cer
te id redius eft , cum id concordiam unanimis 
multitudinis oftendat , &  Deum ad exaudien
dum promptiorem habeat . Narn (I pro i pilus 
fa 1 vatoris pado in confeniu duorum quodeum. 
que petierint fiet , quid igitur futurum ubi ex 
tot tantifque populis in unum congregaris una
tfox Kfpoftdeaw acclamanUum 3 Ameni

C a p i t o l o  IL
S. Aug. ferm. 47. de Sanâis , qui eft apud S. 

Leonem Sermo de Martyr. Quotiefcumque Sam 
dorum Martyrum folemnia celebramus itaipfis 
intercedentibus expedemus a Deo confequi tem
poralia beneficia , ut ipfos Maì*tyres;dmitando 
accipere mereamur æterna. Ab i piis eitim San- 
dorum Martyrum in veritate feifivitatum gau
dia celebrantur qui ipforum Martyrum exem
pla (equuntur . Solemnitates enim Martyrum 
exhortationes funt Martyriorum , ut imitari
non pigeat qi|od celebrare d e le d a t ..........Qui
enim Sandos Martyres in quantum potuerit 
irpitari noluerit , ad eorum heatitudinem non 
poterit per venire . Sic 6e Paulus Apoftolus pré
dicat : íi fuerimus iodi paflionum erimus 
confolationum.

C a p i t o l o  V.
S. Bernard. Serm. 66. in Cant. Nam & ego 

interdum abilineo, fed abftihentia mea fatisfa- 
dio eft pro peccatis , non fuperilitio pro im
pietate . Num redarguimus Paulum quod cafti- 
gat corpus fuum & in fervituteni redigit? Ab-* 
ftineo a vino, quia in vino luxuria eft, aut ii 
infirmus funi , modico utor juxta confiiium Pau
l i .  Abftineo a carnibus ne dum nimis nutriunt 
carnem, íirnul & carnis nutriant vitia . Panem 
ipfum cum menfura ftudebo fumere, ne onera
to ventre flare ad orandum tædeat, &c.

C a p i t o l o  VI.
5. Augufi. Serm. 209. alias de diverf. 7 3. in 

quadragef. 5. num.3. Qui fie fe a carnibus tem-. 
peranc , ut alias efcas & difficilioris prepara- 
donis &  pretii majoris inquirant , multum er
rant. Non enim eft hoc fufeipere abftinentiam 5 
fed mutare luxuriam.

S. Bernard. Serm. in vigil. SS. Petri &  P a u li. 
Ad hoc "enim vigiliae proponuntur ut evigile
mus , fi in aliquo peccato vel negligentia dor
mitamus , ôc præoccu penius faciem San dorum 
in confeifione. Non fic filii hujus fæculi, non 
fie, qui potentes funt ad bibendum vinum , &  
viri fortes ad mifcendam ebrietatem , qui ob» 
dormierunt in flagitiis & facinoribus fuis . . . .  
&  fruftra fonat eis nomen vigiliarum fanda
rum , cum ipfi magis dormire ftudeant quam 
vigilare . Vos autem non eftis filii nodis ne
que tenebrarum fed lucis & diei , ut non vos 
praeoccupent natalitii fandorum dies &  inve
niant imparatos.

Genefi III. 19, P u l v i s  e s  & in p u l v e r e m  r e v e r -  
I t e r i s  . t  «

S  E ?
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S E Z I O N E  H E

Della». Praticai del Configli Evangelici*.

v S. Ang. fertn*. 6 i, de tempore*. Alitid eilcoa- 
filium , aliud praeceptum . Confilmm dacur ut 
virginitas, confevvetur, ut a vino & s carnibus 
abilineatoir, ut vendantur omnia tk pauperibus 
«rogentur ... Praeceptum vero, datur ut juüütia 
cullodiatur , ut omnis horna divertat malo 
&  fagat bonum . Denique de virginitate dicU 
tur : qui. poji. capere capiat * de juftitia veranon 
dicitur , qui potei! facere faciat ; fed omnis ar- 

l hot qua non. facit fructum kontfan, excidetur &
in ignem, mittetur , Confilium qui libenter au
dierit ôc fecerit , majorem, habebit gloriam* , 
Praeceptum qui non impleverit * nili poenjten*. 
tia fubvenerit , evadere poenam non poterit

Matth. VIII. 22. Dimitte mortuos fepelire 
mortuos fuos.

Matth*. XIX. 1 1 * Vende quae habes & da pau
peribus.

Ibidem, 11. Et funtEunuchi qui feipfoSL ca« 
liraverunt propter regnum coelorum .

Luc. XXIL. 26. Qui major ei! ia  vobis ,, fiat 
ficut minor.

Matth. XVIII 3* Nifi . . . .  efficiamini ficut 
parvuli , non intrabitis in regnum, coelorum..

[ C a p i t o l o , I..

S* Bernard. in Homil. fup. verb* Dom* fimile: 
eft regnum coelorum homini negotiatori , & c. 
Sed quæ ei! i i! a quaero, fratres mei diari (firn i , 
haec tam pretiofa Margarita pro qua univerfa 
dare debemus , id-ei! nofmetipfos quia totum 
Deo dedit qui feipfum obtulit 3 ur polli mus eam. 
habere . Nonne hæc eft religio fan&a , pura, Ôc 
immaculata in qua homo, vivit purius , cadit 
rarius , furgit velocius , incedit cautius irro*. 
ratur frequentius ,, quiefeit fecurius , moritur 
fiducius, purgatur citius , praemiatur copiofius ?

Matth, XVI* 2,6.. Quid enim prodei! homini 
fi univerfum mundum lucretur , animæ vero 
f,uæ detrimentum, patiatur, aut quam dabit ho
mo commutationem pro anima, fua

C a p i t o l o  It ,

Matth* XIX. LTV. Ecce. nos reliquimus omni&i
fecuti fumus, t e .
Ibidem, zg. Et omnis, qui reliquerit domum, 

v e l  fratre  ̂ aut forores, aut patrem autmatreaiT 
aut uxorem,, aut filios,, aut agros propter nomen, 
meum , centuplum accipiet ôc vitam æt er nani
poffidebitv

Matth* V U E  2Qo Filius .autem, hoÿiiiÿs, n o a
fe.abet ubi caput reclinet. #

M m b ,  XEK» 2.1« Si vis perfe&us effe,. v a d e ,
«

vende quaŝ habes 5c da pauperibus j & habebis 
thefaurum in coelo.

Luc, XIV- 33. Omnis ex vobis qui non r 
nuntiat omnibus quæ poffidet non potei! me 
tfte Difcipulus.

I  Cor. VII. Z f* Ó* feq. De virginibus autèm 
præceptum Domini non habeo ; con filium au
tem do tanquam mifericordiam confecutus a 
Domino ut firn fidelis, Exiitima erga hoc b©- . 
num effe propter inflantem neceffitatem , quo
niam bonum ei! homini fic effe . Alligatus es 
uxori ì Noli quærere (olutionem . Solutus :
L uxore 1 Noli quaerere uxorem. Si autem ac- 
* peris uxorem non peccaftij ôc fi nupferit YÌr«

non peccavit ; tribulationem tamen carnis 
habebunt hujufflgodi - Ego autem vobis pafto < 
Hoc itaque dica /  fratres tempus breve ei! s 
reliquum eit ut ôc qui habent uxores, tanquam 
ntm habentes fine volo autem vos fine fol- 
licitudine effe . Qui fine uxore ei! foliicitus ei! 
«quæ Domini funt , quomodotyaceatDeo. Qui 
autem cum* uxore cft ,, foliicitus ei! qua? ftmt 
mundi , quomodo placeat uxori , ôc divifus 
eft . Et mulier innupta ôc virgo cogitat quæ 
Domini funt, ut fit Sanda corpore ôc Spiritui 
Quæ. autem nupta, ei! cogitat quæ funt mundi, 
quomodo placeat viro. Porro hoc ad utilitatem 
vcilram dico., non ut laqueum vobis injiciam t 
fed ad id quod honeffum ei!, ôc quod faculta 
tem præbeat fine impedimento Dominum obfe 
crandi , ôcç,

Luc. Il $i . Et erat fubditus illis.
Philipp* II. 8„ Fa&us. obediens ufque ad mor

tem , mortem autem crucis.
Matth*. X V L  24. Si quis, vult, venire poi! me 

abneget femen pium *
M a tth.  XVIII.. 4. Ç̂ uicumque ergo humilia

verit ie ficut parYulusiile, hic ei! major in regno 
coelorum. • «

C  A p I T  o k o III.

Joan* XIII. 1$. Exemplum enim dedi vobis , 
ut quemadmodum ego. feci vobis , ita ôc vo 
faciatis.

Brov. X* ig . In muitiloquio? non deerit pec
catum *

• Col* I, 34. Adimpleo ea quæ défunt Paífio» 
num CliriíÜ in, carne mea.

I. Cor* IX, 270 Caffigp corpus, meum & u  
fervitutem redigo

Matth. XV- 27. Nam ôc catelli edunt de mi 
eis «quæ.■ cadunt de meo fa Dominorum fu orum

I, Cor* II. 14. Animalis autem horna non, 
percipit ea quæ funt Spiritus Dei..

C A P I T O L Cl I Vi

M a tth .  XIX.. 2i. SI vis, perfidus Iffe , vade 
vende quæ habes Ôc da pauperibus , Ôc habebis, 
thífagiuqj in coelo., ôc. yeni fequere me.

L Ibi*

I
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Ihidm.iç. Omnis qui reliquerit domum, vel 

fratres , aut forores , aut patrem , aït piatrem , 
autuxorerr;, aut filios, aur agros propter nomen 
meum , centuplum accipiet &  vitam aeternam 
pGÍÍidebic. »

C a p i t o l o  V. •

A ã .  IX. 6. Domine , quid me vis facere?

S E Z I O N E  I V .  &  ultima.

Della pratica di varefercizj di pietà .

C a p i t o l o  I. _

fcclt. XXXIX. 6. Cor fi ûi» tradet ad vigi
landum díítculo ad Dominum qui fecitfillum, 
&  jn conipeótu ajtiifimi deprecabitur. #

JEccli. X V I i l  20. Ante judicium interroga 
teipfum , Òc in0confpedu Dei invenies propi
tiationem . •

"Mattis. XVHI. 20. Ubi enim funi duo vel
t res congregati in nomine meo ibi funi in medio
eorum. ¥

C a p i t o l o  II.

$. Hieron. ep. ad Euftoth. Oras ? loqueris ad 
ponfum; legis ? ille tibi loquitur.

S. Cyprian. ep. ad Donat. Sic tibi vel oratio 
■ lidua > vel ledio . Nunc cum Deo loquere, 
une Deus tecutn.
P/. C X V IIL 18 . Revela oculos meos, &  con

siderabo mirabilia de lege tua .
lbid. f4o Da mihi intelledum \ fcrutabor 

Ifgem tuam,& cuftodiam iJlam in toto corde meo.

C a p i t o l o  I V .
•

Genef. III. 17. In laboribus comedes ex ea 
cun&is diebus vitae tuæ . . . .  19. In fudore vul
tus tui vefceris pane .

Ecclì. XXXIII. 29. Multam enim malitiam 
docuit otiofitas.

C a p i t o l o  V.

Mare. V. 34* Vade in pace & efto fana a pia*, 
jga tua. •

I* Paraltp. XXIX. i. Nevjue enim homini 
praeparatur habitatio, fedDeo.

C A P I T O L O VI.
A r t i c o l o  Ï.

S. Chryfoft Homil. &8. tom. j .  qua efi 3. âè 
incompreh Dei natura . Nam etfi don î quoque 
datur orandi facultas , tamen fieri honpoteftüt 
domi tam bene ores quam in Ecclefia ubi tot 
PatreS , ubi clamor felici foderate excitus , ad 
Deum immortalem refertur. Non pariter exo
ras , cum folus Dominum òbfecras , atque tuis 
cum fratribus • Eft enim in hoc plus aliquid 9 
videlicet concordia , confpiratio , copula amo. 
tn de charitatis , facerdotum preces. Prjgfunte* 
nim oB eam rem facerdotes ut populi orationes 
quaï infirmiores per fefunt, validiores illas com
plexe fimul in coelum evehantur.

Maith. XVIII. 19. Si duo ex vobis confen- 
ferint fuper terram , de omni re quamcumque 
petierint, fiet illis a Patre meo qui in coelis efto

S. Ambrof ep. ad Ecclef. vercell. lib. 3. 
Quanto magis ubi plena eft in noniine Do
mini c o n g r e g a t a . . . . .  dubitare vos nequa- 
qnam oportet ibi Dominum jefum 5c volun
tatis authorem , & petitionis arbitrum fore, &  
ordinationis præfuiem vel largitorem gratia».

Matth. XIX. 14. Talium eft enim regnum 
coelorum *

A r t i c o l o  I t .

§. Aug. ferm. *6. de temp. Certiífime (cito* 
te quia qualis eft caro quæ poft multos dies per. 
cipit cibum , talis eft anima quæ non aífiduç 
pafcjtur verbo Dei .

lfai. XXX. 9, Filii nolentes audire legem Dei ».
I. Reg. III. 10, Loquere, Domine, quia au

dit fer vus tuus*
Deuteron. XI. 18. Ponite hæc verba mëa ini 

cordibus &  in animis veftris , <k fufpenditeea 
pro figno in manibux , &  inter oculos veftros 
collocate »

Lue. XI. 28. Beati qui audiunt Verbum Del 
&  cuftodiunt illud.

S. Chryfoft. Ho mil. 6,ad pop. Antioch. ËxcoftJ 
clone aliquid femper anima? tuæ reporta domum «

I l fine della 7 "avolet dei T ed i Latini
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Contenute in qu . >

. Bailardo ( Pietro ) .  Suoi errori • p. 78 
» Abelle , Tua morte caufata dal in

vidia. 138. Sacrificante. 236. Uc- 
cifo da Caino, 18

Abimekcco . Giudice degli Ifraeliti . Sua cru- 
deità. Punito da Dio. 25

Abiron ingojato. 23
Abluzione , cerimonia della Meiïa . 278
Abramo , fermezza della fua fede. 178. Suo 

Sacrifizio figura dell* Eucariftia. 221. E fio, 
e la fua pollerità feelti per efiere il popolo di 
D io .  19. Suoi figliuoli. ivi

Acaciani . Setta d* Ariani. 72
Acolitato (ordine deli*) Ordine minore. Sue 

funzioni. 289. e feg.
Accabo . Principe Empio . 29. Fa perir Nabot- 

te . 144. Non vuol confultare il Profeta Mi- 
chea . 130

Accanno . Suo caftigo. 13?
Acefali . Setta d* Eutichiani. Loro errori. 7 f  
Achaja (Sinodo d*). 70
Achaz. Re di Giuda , Principe empio. 28
Accidia . Cofa fia • Suoi effetti . Suo cadi- 

g o .  141- e feg.
Acqua mutata in V ino. 46
Acqua del Battefimo , qual debba efiere . Dar 

Vacqua , cofa fia. 210
Adamo primo uomo. 9. Perfezioni dategli da 

Dio in creandolo. 13. Sua caduta. Caftigo, 
t  confeguenze del fuo peccato. 13.134. 150. 
Enormità del fuo peccato . 1 3 2 .  I fuoi Di
fendenti imitanlo nella difubbidienza . 18.
Fece penitenza , e ville fantamente. ivi

Adamiti. Loro errori. 70
Adriano II. Papa . I  fuoi Legati condannano 

F ozio . 77
Aerio , ed Aeriani . Loro errori. 7 3
Africa (Concilio i *), 70
Affinità . Impedimenti di Matrimonio. 30*

Agar foccorfa da un Angelo . 8. Madre d’ I-
fmaele , figura della Sinagoga . 19

Aggeo Profeta predice k  veduta di Cri-
ilo* 34

Agnello Pafquale figura di Ge*ù Crifto. 6 i « F n 
gu»a dell’ Eutawftia. 21. 221

A g n a t i .  Loro errori. 76
Agoftino ( Sant* > nove anni Manicheo. 70. Con

futa i Donatifti , 7 1 .  Dottore della Gra
zia. • 74

Agoftino . «Libro di Gianfenio.
A grippa Re di G i adea. 33
Alba ofsla Camice Velie Sacerdotale, 249
Albigefi . Loro errori. 79. 234. 2*9. 283, 287. 
34f. 311. Loro errore fopra il Digiuno. 411 
Alefiandro (Sant*) Vefcovo d’ Ale ifaiidria fi op

pone ad Ario. 71. e feg.
Alefiandro il Grande , annusziato dai Profe

ti . 31
Alefiandro VII- Papa condanna Gianfenio , « 

compone un Formolario- 
Alefiìo Comneno , Imperatore, ilermina iBo- 

gomili. 77
Alfa. Gesù Çrifto è l ’ alfa , e Pernega. 6$ 
Alfeo. # _ 4 f
Alleanza fpirituale dei Padrini , e delle Madri

ne . 213. e feg. 220
Alleanza di Dio con Abramo , della nuo

va alleanza di Gesù Crifto. 19
Almerico Ecclefiaftico di Chartres . Suoi erro

r i . 79* 167. 199. a-!?
Altare dei profumi. 22
Altare , qual deva efiere per celebrare la Met- 

f a . c 248
Altare portatile , cofa^iia. 248

.Amaleciti vinti dagl* Ifraeliti. n
Amanno punito di fua fuperbia . 32.141
Ambrogio (Sant’) condanna Gioviniano. 73 
Ammitto , velie Sacerdote. 149
Ammoniti disfatti da Giefte. 26
Arçor di Dio fopra tutte le cofe, 44. 36Ì. V e 

di Carità . . * ;
Amor di Dio iniziato , cofa fia . 269 -
Amor del prolfimo. 44. 188. feg. Vedi Carità . 
Amor dei Nemici. 44. Precetto ragionevole , 

a cofa obblighi. 189. 387
Amor proprio proibito. • 372
Amram padre di Mosè. 10
Anabatcifti .Loroerrori, ed eccelli. 82,216.3^8 1

Ana-
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\nania. Giovine Èbreo falvato dal fuoco . 31 
Andrea (Sant’ ) Apoftolo. \ 4 ?
Anello Paftorale. ^93
Anello ( L ’ ) ,  fpecie di Divinazione. 366 
Angeli . Quando furono creati . Loro éfiften- 

za . Loro numero . 7* Loro ordini d i f fe r i
t i . ivi. Per qual caufa creati. 8. Lortj occu
pazione, e miniftero. ivi. Agiutano gli uo
mini. ivi. Superiori ai Demonj. ivi. Non 

^poiionr riconciliare gli uomini a Dio. 38. 
tanno fapere ai Pallori la Nafcita del Salva
tore . 39. Servono Gesù Crifto. 43. E 'utile 
invocarli . 330. Raduneranno tutti gli uo
mini per il finale Giudizio , j j i .  efeq. Varj 
errori fopra gli A n g e li . 9

Angeli Ribelli puniti da Dio. 8. 134. Temo
li® gli Angeli 1)uoni. 8. Procurano di nuo
cere agli uomini, ivi.  Lolo potere. j  ivi. 

J), ngelo ( un ) muove l ’ acqua della Pi Teina. $0. 
Confola Gesù Crifto . 56. Fa tremare lateb
ra nella Rifurrezione di Gesù Criilo , 6 i. 
Libera gli Apcfftoli dalla prigione. 6?

Aggelo Cuftode . Dobbiamo aver^in elio una 
panicoiar fiducia . 330. efeg.

Angelo ftcrnvinatore fa perire l’cfercito diSen- 
t acherib. 28. Tutti i Primogeniti degli E- 
g) stani. 20

{AngelusPreghiera alla B. Vergine. 322 
Anglicani . Setta Calvinifta . 83
Anima di Gesù Criilo difeende all’ Inferno.

Perchè. 60
Anima umana fpirituale ed immortale, io. La 

fua fpxritualita , e immortalità provano i ’efi- 
ilcnza di Dio . 2. Errore d’ Origene fopra 
le Anime. 71

Anime 4 el Purgatorio fono partecipi della co
munione de’ Santi, • 98

Animi' a che cuopre il Calice. 248.2^2
Anna Madre della B. V. 36
Anna- Profe^fìiv/iconofce Gesù per il Meffia . 42 
Anna Suocero di Caifaffo. 56
Annueziazione (Fella dell’ ) ,  411
Anomei. Loro errore. 4
Antiochia (Chiefad*) fondata da S. Pietro. 
Antioiò il Grande. 32
Antioco Epifane p u n ito la  Dio. 33. 266 
AntUìinitarj. 83
Antromorfiti . Loro errore. 4«
Aod . Giudice degl’ Ifraeliti . 2%
Apelle , Difcepolo di Marcione. 69. fuo er-

# 3 G
h (Libri) cofa fieno. 172
are > e Apolli nariili . Loro errori. 0*10.

401 7\
Alati. Sepaiati dalla Chiefa. 92

Ap ‘itoli fe ni pi ic i, e rozzi . Perché. 4?. Gesù 
Criilo li manda a predicare , e g i ’ iftrui 
k ;  . 49. Diicacciano Demonj , e predicano 
Gesù Oddo . jo. Abbandonano Gesù Cri- 

S'7* l atti Sacerdoti , e ricevono la Po- 
ìoû ant, $ft% Vottr* Ghrìft, •

Scila di legare, e di fciogliere. 62. RL? 
cevono Io Spirito Santo. 62.64. In che mo
do riceveffero lo Spirito Santo . 409. e feg. 
In qual giorno furono ordinati Sacerdoti , 
e quando furono fatti Vefcovi . 287. Primi 
loro avanzamenti . 6?. Liberati di prigione 
da un Angelo, iv i .  I loro avanzamenti pre
detti dai Profeti. 66. Muojono per Gesù Cri
ilo . ivi. La certezza di loro teftimonianza 
fopra i miracoli di Gesù Criffo . 8S. e feg. 
La podeftà loro pafla nei loro Succeflori. n o .  
Da effi abbiamo la Tradizione . 13$ . Dava
no lo Spirito Santo. • 217

Apoftolica . Nome che conviene alla Chiefa- 
Perché. # 10 6

Approvazione del Vefcovo neceffaria ai fem- 
plici Sacerdoti per rimettere i peccati. 114* 

Arabi (.certi). Loro errori. 7 0 . 182«
Arabia (Concilio d’ ) .  7®
Arbitrio (libero) dell’ uomo indebolito per il 

peccato . 14. 16. i fo. 161. Non è sforzit» 
dalia Grazia. i6t|

Arbore delia Scienza del bene, e del male. 14 
Arca fabbricata da Noè.
Arca d’ alleanza cofa era. Quanto rifpettata . 

Figura di Gesù Crifto . 22. Prefa dai Fili- 
i le i . Reftituita agP Ifraeliti . 26. Trasferita 
a Gerufalemme.. 27. e feg. Figura dell’ Euc»j 
riftia. 22C]

A rei vefcovi. 95
Arcontici. Loro errore. 20$
Areopago. S.Paolo vi predica. 6^
Arianifmo favorito dagl’ imperatori. 72*
Ariani di vili in diverfe fazioni . 7. 7 2. Loro/ 

errore fopra i Vefcovi. 297. Sopra il Battei 
fimo . 2i*. Sopra la Confermazione . 220. 
Sopra i Vali Sacri . 25:9. Sopra il digiuno* 
Ecclefiaftico. 42 II

Ario, ed Ariani. Loro errori . 6. e fe g .41.72« 
Ario condannato nel primo Concilio Nice- 

no. 7. Colpito d’ una improvvifa, e fchifat 
morte. 72

Arles (Concilio d’) .  71}
Arminiani . Setta Calvinifta. 83. Loro erro-}

ri - io. 17. 40. e feg. 210. 2^9. 283. 287. 3^1. 
Arnaldo di Brefcia. Suoi errori. 78.2 97. 42^ 

A rio a Roma. 7$;
Arnoldifti. Setta di Valdefi . 78
Aronne. Gran Sacerdote deli’ antica Legge. 25 

236
Artemone. Suoi errori. 4 0
Afcenfione (Fella dell’ ) .  Qual oggetto Cipro* 

ponga in efla la Chiefa . 4 0 9
Afer figlio di Giacobbe . Capo d’ una Tri

bù . • 20
Afperfione ( Battefimo per) . 20 9
Altalene figliuolo di Davide uccide Ammone,

fi ribella, ed è uccifo. 27
AÌÌemglee  ̂ mondane vietate dal VII. Coman

damento . 4 388
Q̂q q Allo-

1
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Affoluzione dei peccati . l a  Chiefa ha l ’ auto

rità di darla, e di rifiutarla, 113. e feg. Sua 
forma. 261. A  chi debba effer di ferita, o ne
gata . 17S* come i Penitenti debbano riceve
re la negazion dell’Affolu&ione . i v i . L ’ Af- 
foluzione data da un Sacerdote non approva
to è nulla , eccetto che in pericolo di mor
te .  114

Affuero ( i l  R eJ. 32
Afiunzitme ( Feda dell’ ) della Beata Vergine, 

celebrata più (biennemente in Francia. 411 
Aftinenza dalla carne il Venerdì , e il Sabba- 

. co 414. e feg. Per qual fine. 41 $. Leggege
nerale per tutti i Fedeli . i v i . leg ge  anti
ca . iv i .  La medefima iegge^per altri gior
n i.  iv i .  Perchè. # iv i .

A f i n . Origene li credeva animati. 9,31
Aerologia. Superazione. 364.e feg»
Atalia. Sua crudeltà , e morte. 28.
Àtanafio (Sant*) s’ oppone agli Ariani . 7 V  

Perfeguitato dagli Ariani. iv i .
Ateifti. 4
Avarizia , cofa fia , Tuoi effetti , c Tuo gafli- 

go . 13?. Specie d’ idolatria. 364
Audeeni. Loro errore. 284
Augufto (Imperatore). Gesù Criflo nafte fot* 

to il Tuo Impero. 36
Autorità della Chiefa. Suo oggetto. 109. Ri- 

iiede nei Pallori. iv i .  In che co ufi ila . ivi.  
Sono foggetti alla medefinia i Re e i Popo
li , gli ileifi Pallori, e o v i l i . 110

Azaria. Giovine Ebreo falvato dal fuoco. 31 
A  aimo (pane). 221
Azioni. Bifogna riferirle quanto èpoffibiletut

te a Dio . 185. e feg. 362. Con quali moti
v i .  363, In che modo tutte le noilre azioni 
pollano effer riferite a D io .  ivi -

490 .

BAal. Sacerdoti di Baal cozvfufi. 29
Babelle (Torre d i) .  18

Jkbilonefì. Loro Impero. 31
Babilonia (cattività d i j .  29. Figura della fchia-

vitù del peccato.
Bagni fuperftiziofi degli Ebioniti.
Bajo (Michele). Suoi errori, 133. 133.

168. 182. 187. 259. 284,
Baldaffare punito da D io .
Balli, o iian Danze, vietati dal V I  

mento.
Barabba antepofto a Gesù Criffo.
Barac. Giudice degl’ Ifraeiiti.
Barda fcaccia S.Ignazio dalla fua Sede. 
Bardefanfcs difcepolo di Valentino.
Barnaba (S a n ).
Partoîommeo (San) Apoffolo. 
jBaiìlide, e Bafiiidiani. Loro errori.

179. 2 8*. 202 #
Bafijio Imperatore fayorifte lezio. 77

3Z 
68 

164.

31.140 
Comanda- 

388 
57 
2f 
?6 
69 
65 
4 Î 

40.68.

Batiefimo di San Giovanni. Suà differenza dal 
Batteftmò di Gesù Criffo. 209

Battefimo (Sacramento del) . Figurato per là 
Circoncifione . 19. Per il Mar roffo . 21. 
Marcione ne conferifce tre. 69

Bìttefimo Criftiano . Sua Definizione . 208. 
Sua^neceilìtà . 209. Come s’ ha d’ ammini- 
Arare, la fua forma, la fua materia, iv i .  Il  
fuo Miniftro. 210. Non fi pub riceverlo più 
d’ ima' volta . ivi. e feg. Suoi effetti . i w .  . 
Perchè non ci libera c)a tutte le pene del pec
cato Originale . i v i ,  e feg. Come ci fa rina-  ̂ < 
fiere fpiritualmente. 212. Si può perdere la 
grazia ricevufa^per effo . ivi.  Si può anche 
ricuperarla, ivi. Cerimonie impiegate nella 
fua amminiffrazione. 213. Proraefìb del Ca* 
tecumenò. 2^4, E’ immagine della SepMtu- 
ra Ae della morte di Gesù C riffo . 213. Di
verti errori fopra quello Sacramento . 21

e® fes-
Battefimo di defiderio. n o

•Battefimo di fangue. i v i .
Battefimo per aijperfione, infufione, c imn1̂ r-^P4 

fione. 209
Battefimo condizionato. 211
Battefimo degli Eretici, valido quando è con*

ferito fecondo le regole delia Chiefa . 21 u
216.

Battezzare. Significato di quello nome. 208 
Battilta (San Giovanni) . Precurfore di Gesù* 

Criffo. Sua, nafeìta. 43. Santificato nel ven
tre della Madre. Lodato da Gesù C riffo . ivi*
Sua Morte, iv i .  Riconofic Gesù Criffo pet? 
il Meffìa . i v i . Confacra il fuo Battefimo. iv i  
Battezza Gesù C rif fo . i v i . Si riçonofee in
feriore a 6esù Criffo. •  47«*o

Bel. Sacerdoti dell’ Idolo Bel confufî. 3 l 
Benedizione. Nome dell’ Eucariffia. 220
Benedizioni Nuziale. 3° *
Benefizi Ecdefiaftici. Cofa fie^o/top;. Obbli

ghi dei Colatori, e dei Poffeffòri dei Bene
fizi . ivi, Non è lecito entrare nello (lato 
Eccidi f ic o  col diffegno d’ ottener Benefit 
zj. 289. Doveri dei Genitori in tal propos
t o . iv i .  In qual età fi può efferne provve
duto » i v i .

Benefiziati, quando tenuti a reffituzione. 39*» 
► Beniamino Figliuolo di Giacobbe, Capod’una 

Tribù. 20
Berengario • Arcid iaconi di Angers. Suo er

rore. 77 . 234
Berillo. Suo errore. 4°
Barrammo. Suo errore. f 234
Beftemmia cofa fia. 367. Punita da Dio. ivi. 
Betlemme. Gesù Criffo vi nafce. 39
Bethfabea Moglie d? U ria , e poi di Davide. 27 
Bethfamiti. Cinquanta mille morti. 26
Biancheria, che ferve all’ Altare. M 2,
Bibia. Sua figníficazionç. 173. Veâi Scrittura 

Sam».
« “ Biette :
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Bicchiere d’ acqua (II ) . Spezie di Divinazio-
ne. * 366

Bigami incapaci degli Ordini. 294
Boemi. Setta di Valdefi. 7&
Bogomili. loro errori. 4
Bordellieri. Setta di Valdefi. 78
Boria, che contiene il Corporale. • 248
Breviario. Gofa iìa. 323» Obbligo di recitarlo 

ogni giorno. ivi.
Bruis (Pietro) . Suoi errori. 77. e feg. 217.

234. z$9-
Bucero difcepolo di Lutero. 82
Bugia. Cofa ha. 391. Perchè vietata. ivi.
Bulgari. Setta di Valdefi. * • 78
Buonuomini. Setta di Valdefi. ivi.

C AifaiTo. Gian Sacerdote.
Caino uccide il fratello Abelle. 18. 143. 

e feg. Sacrificatore. 236
Calcedonia (Concilio d i ) .  • 40. 7 J .1 1 Ì  
Caldei, ovvero Babiloneii. 3*
Calice per dire la Méfia, qual debba effere. 249 

Ufo del Çalice permeilo , e pofcia proibi. 
io .  234

Calvaria luogo di fupplizio. 77
Calvino. Suoi errori. 4 .14 .16. e feg, 24. 81. e 

feg. 133. 167. 167. 179. e feg. 182.199. 202. 
217. e feg. 220. 237. 279. 283. e feg. 287. 297. 
334* 34f. Sopra lo flato Religiofo. 427. So
pra il Digiuno. 421

Calvinifti puri. 83
Calunnia vietata dall* V i l i .  Comandamento di 

Dio. 393. Come iì ha dariiarcirla. ivi.  
Cana (Nozze d i) .  * 46
Canaan (Terra d i) .  •  # 27
Cananea (Femmina) ottiene per la fua fede la 

guarigione di fua figliuola . 71
Candela a&efò in mano dei nuovamente bat-

2S1 
22

*7* 
M3 
Mi 
172

tezzati. 217. Alla Méfia. Perchè 
Candelliere dell*antica legge.
Canone dei Libri facrì.
Canone terza parte della Meffa.
Canone che deve ilar full* Altare.
Canonici (Libri) cofa •fieno.
Canto. Perchè adoprato nelle Preghiere della 

Chiefa. 327’ e feg!
Capelli di Sanfone. 26
Capo. Gesù Crifto è  noflro Capo. 63
Cappella . Divozion particolare a certe Cappel

le fe fia lecita. 370
Carattere imprefio da alcuni Sacramenti. îc 

2 lT .n i8 .
Caratteri della vera Religione Crifliana.

94 . 122.
Carità. Vedi Amoì* di Dio.
Carità, ajnor di Dio . Sua definizione. 182. 

Sua eccellenza . 183, Non può l ’ uomo ac
quisirla da fe . ivi. Come fi perda . ivi.

ìo7.

91.

Come ama Dio per fe fteffo . iv i ,  e feg. 
Come ama Dio (opra tutte le cofe . 184, 
Cofa fia amar Dio con tutto il cuore. 187« 
Effetti della Carità attuale, e abituale. ivi. 
Ella (cancella? fcmpre il peccato mortale» 
alle volte i peccati veniali, e tutte le pene 
dovute al peccato. 186. Qual fia l ’ obbligo 
di fare atti di Carità. 187, Si può in qual
che maniera fapere , fe fi poflede la Cari
tà. ivi. U n  atto di Carità nondffpenfadal 
ricorrere al Sacramento della Penitenza » 
quando fi può. 260.264.270. Diverfierrori 
(opra la Carità . i8 ) .e feg .

Carità, amor del Profilalo, effetto dell1 A  mor
di Dio . if88. Qual debba effere . iv i .  Sue 
qualità , ed effetti. 189. Cofa vieti. 387. 

• A  cofa obblighi chi l’ ha violata. 387
Carloftadio. Seguace di Lutero. 8*
Carne . I Manichei avevano in orrore la Çar- 

• ne.* 7®
Carpocrate. Suo errore. 3Ì £i
Carpocrate e Carpoctaziani. Loro errori . 17« 

40. 68. 1 13. 182. 199.
Cartagine (Concilio di). 7 *
Cari,elio della Croce di Gesù Crifto. 78 
Cafi rifervati. Qualunque Sacerdote non ha fa

coltà d’ affolvere dai medefimi , eccetto che 
in pericolo di morte. Cofa fieno. 114

Caftita , comandata dal VII. Comandamento. 
388. Come fi pecchi contro quella virtù ̂  
ivi . e 394. e feg.

Catafrigj. Difcepoii di Montano. 69
Catari. Setta di Valdefi. 7&
Catechifmo. Fonzion dei Lettori. 290
Catecumeno . Significazione di quella voce .2 1 1 ]  
Cattedra di San Pietro . Primo carattere della 

Chiefa Cattolica. 100
Cattolicità della Chiefa. 102
Cattolico. Significato di quella voce. ivi
Ceciliano . Vefcovo di Cartagine. 71
Cecità dei Scrini, e Farifei. 7 3
Celeílino I. Papa condanna i Pelagiam. 74
Celeílio Eretico Pelagiano. iv i
Celibato, degli Ecclefiaflici, Legge antica del

la Chiefa. 297. Su di che fondata. ivi»
Ceneri ( Cerimonia delle ) perchè iftituita • 

410.
Cenfure Ecclefiaftiche. Loro oggetto. 109.11 f. 

La Chiefa ha gius di dare, e togliere le Cen-ì 
fure. 113. e feg. DeiEnizion delle Cenfure, 
114. e feg. La Cenfura nulla di gius , non 
ha alcun interno effetto . *17. li 8. A chi 
fpetta d’affolvere dalle mcdefíwe . 117.  Di 
quante fpezie ve nefiano. ivi. Fondamento» 
di quella podeilà . ivi. In chi rffieda. ivi. 
Può eifer comunicato dal Papa , e dai Ve* 
feovi. ivi»

Centro d’ unità della Chiefa. Vedi Unità. 
Centfiriotie . Convertito alla morte di Gesù

Crifto.
Q q q  % Ce*'

5*
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Centurione (un) ottiene la falute del Tuo fervo. 48 
Centurione ( Cornelio il ) riceve il Battefimo. 65 
Cerdone , e Cerdoniani . Loro errori . 4. 40.

6?‘ ì7?-
Cerimonie dell’ antica Legg». 21
Cerimonie impiegate nell’ amminiilrazionedei 

Sacramenti , perchè . 207. Cerimonie del 
Battemmo. z i j .  della Confermazione. 219. 
del la Mella. *  252

Çerimoflie adoprate nell* amminiilrazione dei 
Sacramenti , dell* Ordine . 288, 292. e feg.
del Matrimonio, 302

Cerimonie della Domenica delle Palme, e del
la Settimana Santa. 405, e feg.

Cerinto . Suoi errori. #0*68.179.351
C em  lario ( Michel ) compifce* lo Scifma princi

piato da Fozio . 77
Cefare . Gesù Criilo autorizza il diletto dei 

Cefari. 51
Oberici . Porzion principale della Chiefa di G».

Criilo. 2 96
Chiavi dei Regno de’ C id i  date a San Pietro. 

52 62,
Chiefa perfeguitata al fuo nafcere. 92. Perchè 

Dio abbia ciò permeilo . ivi. La vera Chiefa 
ha da avere dei caratteri, che la facciano co- 
nofcere . 91.94. Idea della Chiefa ingene
rale . Sua definizione. 91. Chi ella efcluda 
dal fuo feno . 92. Società vifibile perchè , e 
come. 94. Suoi caratteri, ivi. E* una. C o 
me. ivi. Effetti di quella unità . 96. Quale 
Spirito animi la Chiefa . ivi. La fua fede 
fempre la il e ila . ivi. I fuoi membri morti, 
c li vivi . 97. Ha un centro d’ unità . 99. 
Perchè ivi. e feg. fa  Chiefa è Santa. Come, 
r o u  e feg. Fuor di Lei non v’ è Santità.
102. E* Cattolica . Come . ivi. Sempre la 

. (Iella nella fed e , e nel governo effenziale.
103. Suffillerà fempre la ilefla fino al fine 
dei fecali . 10J. e feg. Gesù Criilo è con 
ella Uno alla confumazione dei fecoli . 106. 
E* detta Apoilolica . Perchè . ivi. , e 108. 
Ha la podeilà di governare fpiritualmente 
i Fedeli. 109* In chi riileda cadetto potere, 
e in che confida . ivL , e feg. Ha la pode
stà d* ammaeifrare. In che ella confitta... n  o. 
Infallibilità della Chiefa , fua utilità , fua 
neceffità . m .  Ha la podeilà di legare , e 
di fciogliere . In che confiila, e in chi ri fi e- 
da . 113 ,,  e feg. Ha la facoltà di punir con 
Cenfure . 114. e feg* Sopra di che fi fondi 
quella facoltà, e in chirifieda. 115. E* chia
mava Romana . Perchè . i q o . Ha la podeilà 
di far leggi . Che fona di L eggi.  121

Chiefa ( L%) ha femprq creduto lo ileifo, 176 
Chiefa ( la ) radunata * e la Chiefa fparfa hanno 

la (letta autorità , u t . 113
Chiefa Principale (Neceifità d’ una) . 99
Chiefa di Roma centro d* unità delfc Qhiefa 

u&iYsriaje, rcljè . *y i, Noquha iqai

errato nella fede. ivi. Efempïo de! accef-
fion Apóilolica dei Pallori » 106. e feg. Ha 
i caratteri della vera Chiefa. 122

Chiefa Orientale , e Occidentale , Latina , e 
Greca . In che fieno differenti. 9^

Chiefa Greca . Suo rilaffamcnto fopra il Céli
bat# dei Sacerdoti. 297

Chiefa . Ingreifo della Chiefa negato agli Sco
municati denunziati . 117

Chiefa Trionfante, Militante, e purgante,. 92 * 
Chiefa purgante partecipa della Comunione dei 

Santi. 98 * '
Chiefa Ebrea , ovvero Sinagoga - 24. 94
Chiefa . Con che* rifpetto bifogna darvi. 329 
Chiliaiii . Vedi Millenari.
Chiromanzia . Superazione . ,» 365 A  Jeg#
Ciech^ fanati da«Ggsù Criilo . 49. 5 1. $3. e feg.
Cielo.. Figurato dalla Terra promeifa . 19. i f
Centura o ila Cingolo parte del Vedi mento Sa

cerdotale. 249
Cipriano ( San ) Suo zelo contra i Novaziani. 70 
X îrconcelliQjni • Settarj di Svevia. ^ 9
Circoncifione , Sacramento dell* Antica Legge *

203. comandata ad Abramo. Perchè. 19. Fi- • 
gura del Battefimo. 'ivi

Circoncifione ( Fella della). A qual fine iili- 
tuita. 403. Chefentìmenti deve ifpirrre . 40 

Circoncifione di Gesù Criilo. 4
Circoftanze aggravanti , cola fieno. t y
Cirillo (San) Àlefiandriao s’ oppone a Neiu 

rio . 7<% *
Ciro. Annunziato dai Profeti. 29,32. Rime 

te in libertà gli Ebrei. 3
ClandeiìinitL Impedimento di Matrimonio* 305’ 
Clemente VI. fi ila il Giubileo ad ogni dn qua iv 

t’ anni. # * 282
Clemente % l. condanna il libro di Quefnei. 03 
Cognizione di Dio , 3
Collatori di Benefizj . Loro obblighi. 29Í
Collazione dei giorni di digiuni ! 402! ha da 

ette re . 416. Sua origine. ivi
Coiiiridiani. Loto errore. 73 i
Colomba nel Vecchio, e nel Nuovo Tettarne ri

to figura del Sacramento delia Confermazio
ne .. 2.1 6

Colonna di Nuvola e dt fuoro . u
Collora oisìa Ira ( ia.) cofa tia . ‘140. Suoi effeci 
• ti . ivi* Suo Cailigo. 141
Colori dive rii , perchè imc-i negli ornamenti 

Sacri. * 249
Comandamenti di Dio fono fempre pofTibili «.

158. e feg. 361. Contenuti nel decalogo 
3<Jo. Sono i precetti disila legge natitele , 
ivi. La loro pratica è foave e facile*; 361*.
Loro fpiegazLonc • ivi efegg. 396. Sono ih*, 
difpenfabili. 396. più perfètti di tuttedelega 
gi umane . ’ 397'

Comandamenti della Chiefa , 397. Loro fpie-, 
gazione . 398. e

ÇçniUjrùpOft » Perchè l ’ Eucariiiia chiamai cc-r:i

«
M
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quella nome ; 22,0. Obbligo di comunicar
ci, zip, Se iìa da comunicarli frequentemen
te . 438. e feg. Chi ne fiano difpenfati. 229. 
Obbligo di comunicarli almeno una volta ! 
all’anno a Pafqua . 413- ciafcuno nella pto. ] 
pria Parocchia . 414» a qual età vi lia obbii- 
gatb , ivi. quali difpoiizioni eliga la. Comu
nione , 119. e fegg. 439. Che peccato lia il ! 
Comunicarli indegnamente . 230. effetti dei- 

* la Comunione. 231* fe lia d’ uopo Comuni
carli fpeffo . 232. Comunione fpirituale co
la lia, 233. antico ufo della Chiefa di Comu
nicare folto una loia o (otto ambe le fpezie. 
ivi. perchè l* ha mutato .• J34. anticamente 
tutjo il popolo li comunicava alla Mella . 257 

Coquin ione quarta parte della Meda . 253.257
Comunione dei Santi . In cjie^coniilla .*98. il 

fuo Teforo è fempre copiofo . 99
Concezione (Fcltj della) della Beata Vergine.411 
Con alj  Generali .hanno facoltà di concedere 

Indulgenze panarie a tutta la Chiefa . 283 
Conciliaboli . Cofa fieno. # 112^

 ̂ Concilio. Non è fempre neceffario. i l i .  Cofa 
ila , Varie fpezie di Conci!; . 11 2. chi hai* 
autorità di convocarli . ivi. di che autorità 
fieno , ivi. quali fieno i principali Conci!; . 
ivi, © feg. Chi hanno gius d’ intervenirvi , 
e chi di giudicar nei mede.fim i. 113. La de
ciderne dei Concilj Nazionali , e Provincia
li diventa qualche volta infallibile . 112. I 

» Concilj Ecumenici hanno gius di portar Cen- 
fure in tutta la Chiefa. 115

' 'Concupifcenza ( la )  indebolifce il libero arbi
trio dell’ uomo , e l , irta ai peccato 14. 
(eg. 16. e feg

Condizione, Impedimento di Matrimonio* 303 
Confermazione (Sacramento della ) . Sua dei- 

finizione , e lilimzione 216. figurato dan
na Colomba in ambedue i Teftaraenti . ivi. 
istituito cr; Gesù Grillo , e quando 217. 

‘ Che obbligo vi ih  di riceverlo, m qual età. 
ivi. Quali difpoiizioni ricerca, ivi. Chi a*è 
il Mirrir ivi. e fi* Suoi effetti. 218. non 
fi può r  erb. più d' una volti . ivi. Come 
è amminiftrato . 219

( Confelfion di S. Pietro*. 52
Confelfion dei peccati , iilituita da Gesù Cri- 

%6q, 269 ma necelfità . 269. Dev’ elfer fatta 
di peccato in peccato . ivi. Comandata una 
volta all’ anno. 4*2. In qual tempo vi fi fia 
obbligato . 413. A qual Sacerdote . ivi. In 
qual età . ivi. Dogma creduto da tutta la 
C bigia 3 e in ogni tempo . 270. facevaliaa- 
ticIRnènie in pubblico. 271. perchè la Chie- 
la ha cambiato tal ufo . ivi. qualità che de
ve avere la Coafelfione . ivi. Deve farli a 
bocca « 272. e L*g. eccetto che in alcuni ca
li 273, Che obbligo vi fia di fare qualche voL 
52. una Confelfion Generale . ivi.. Come fia 

. • i ’ &opo prepararli alla Confeifione. 264, 439

Confeffore , deve eiFer feeltó con prudenza « 
273. che qualità fi debba defiderar ih elio • 
ivi. e feg. E’ obbligato ad offervare unfecreJ 
to inviolabile . 274. quando deva negare ò 
differire P aiTokizione . ivi. e feg.

Confidenza . Cofa fia. Come fi commetta quefto 
peccato. ,296

Confraternità pie , autorizzar^ dalla Chiefa .
37 *. Abufi che polfono introdurvifi. ivi 

Couiecrazione dell* Eucariilia può farri con pa
ne fermentato ed azimo . 221. Come fi fac
cia. 225. e feg.

Confecrazione 4 ’ un Vefcovo. 29^
Confenfo dei parenti , necelfario pel Matrimo-: 

nio. • „ _ 301!
Configli Evangelici, quali fieno . 421., e feg.
Gonfiglio ( il donodi )• 19^
Contrazione in generale cofa fia, 265. Le quaJ 

lità che deve avere . 266
Contrizione perfetta non difpenfa dal ricorrere 

al Sacramento della Penitenza . 260 270. 
In che confida . 268. qual fia il fuo effet
to . ivi

Contrizione imperfetta cofa fia . 268. Detta 
Attrizione, ivi. Come fia diffidente percii- 
fporre il peccatore alla grazia della Giuilifi- 
cazione . ivi. e feg.

Convito Sacro. 220
Core . Ingojato . 23;
Cornelio ( il Centurione) riceve IbSpirito San

to innanzi il Battefimo . a171
Cornelio (San ) Papa. 70
Corona o Rofario . Suo ufo. 324
Corona . Gesù Crifto è no lira Corona.
Corpo (Difetto d i)  , che efclude dagli ordi

ni. 295
Corporale , cofa fia. 14^’
Corrado figliuolo dell* Imperator Federico fà- 

voreggia i Settar; . 80
Cofcienza . Come fi deva efaminar la propria' 

cofcienza prima di confeffarfi . 264.
Coftanza ( Concilio di ) 80. feg, 11 $
Collanza . Sorella deli*Imperatore Coftantino 

favorifee Arío. 72a:
Coftantino (L ’ Imperatore) riporta un’ illuilre 

Vittoria con V agiuto della Croce , e dà la 
pace alla Chiefa. 67. Fa radunare il Concia 
Ito Niceno . 72. Ingannato dagli Aria-ï 
ni. ivi

Coftantinopoìi (Concilio d i)  40.76- e feg 11 zi 
confermato dal Pontefice Damalo. ivi 

Coftituzione di Clemente XI. contra il libro 
di Quefncl.

Colïùlta nziale . Efprelfioii deffinitiva conno 
gli A r ia n i . 9 72,

Coííuftanzialiíli . Nome dato dagli Ariani ai 
Cattolici.

Creazione . Cofa fia. 7
Credénzf pia . Cofa scabbia a penfare dei ferir 

, timenti 1 che chiamanft di pia credenza. 17&
Cre-
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Crellio  rinunzia PArianifmo. 7
jCrifma ( i l  Santo) adoperato nel Battemmo. 

213, ztf.  benedetto il Giovedì Santo . 217. 
Adoperato nell# Confermazione . zip.  C o -  
fa fia ivi

jCriÌìiani « Quali debbano effere « 44. Nome 
dato ai fedeli , primieramente in Antiochia 
66. Sono Sacerdoti, e R e ,  come. 21 f. Sol
dati di Gesù Criilo z i 8. Perseguitati dagli 
Imperadori e da' Sacerdoti degli Idoli . 66. 
e  Seg, Non baila effer O iiliano per effer del
la ChieCa p i» Tutti li Settari fono indegni 
del nome di Criiliani. 12*

Croce ». Collant ino è vittoriofo per efla . 67. 
Per l ’addietro ilrumencowdi#fuppIizio , di
venta oggetto di venerazione in tutto Pu- 
niverfo. po. Come fi può adorarla. 369.4*07 

Crociata contro gli Albigefi . 79. Ccfntro al
cuni Settarj d’ Alemagna. ivi

Crocififfo Sull’ Altare. 25*2
Curati o fiano Parocchi . 93. Sovo approvati 

de jure per le loro Parocchie . 114.261. La 
prefenza loro neceffaria per il Matrimonio. 
302. Non hanno gius di confeffare fuori del
la loro Parocchia » nè altri che iproprjPa-

494

rocchiani. 114

I>

D  Alila tradiSce Sanfone. 26
Dalmatica Vede Sacerdotale. 2*0

Daniafo ( i l  PapaJ conferma il Concilio di Co- 
ilantinopoli. 112

Dan. Figliuolo di Giacobbe, Capo d’ una Tri
bù . 20

Daniele ( I l  Profeta) foccorSo da un Angelo. 
8. Spiega il Sogno di NabuccodonoSor . 31. 
Sua predizione a Nabuccodonofor. ivi. ed al 
R e Baidaffare. ivi. Favorito da Dario Re dei 
!Medi . ivi. D a to  in preda ai Leoni * Con
fonde i Sacerdoti di ilei . ivi. Profezia che
fece di Gesù Cri i l o »  3 ?

Danno (Pena d i).  344
Dario Medo favorifee Daniele* 31
Dattan ingojato* 23
Davide . Suo innalzamento» e fueimprefe. 27. 

Sua infedeltà impunita, ivi. e 137. Fa peni
tenza . Autore dei Salmi. ivi

Debbora Profeteffa * 2$;
Decalogo. Vedi Legge.
Degradazione . Cofa fia . 110
Dei . Non può effervi più Dei . 4. Marcione 

ne ammetteva due» un buono , l ’ altro catti, 
v o .  ivi.#e 69. Valentino trenta. 69. I Gno- 
flici riconoscevanodei Dei inferiori* ivu Ve-
di Divinità -

Deiili* 4
Delitto. Impedimento de; 304
Democrito. Suo enei e IO

Demon; ( L i)  tentano gli uomini; 146
Demoniaco Suriofo Sanato da Gesù Criilo. 48 
Demonio tenta Gesù Criilo . 4 3 .  I Demonj 

ubbidirono á Gesù Criilo . 46. Scacciati da 
*  Gesù Criilo . Vedi dalla pag. 46. fino alla 

pag. 54. Entrano in alcuni porci. 48. Vedi 
Aegeli rubelli .

Denari ( trenta) . Prezzo del tradimento di Giu
da- .

Depofizione. CoSa fia. 120
Defider; vietati dalla Legge Crilliana. 388.594. 

e feg.
Deuterocanonici ( Libri ) .  172
Diaconato . O riin e  Sacro , Sacramento. 289, 

291. Come fi conferisca . 292. Sue finzio
ni . • ***+*91

Diaconi (Setter ordinaci dagli Apoftoli. 67
Diacono . A  qual età fi può effere ordinato 
, Diacono. • 291

Diavolo . Origine del Diabolo Secondo i Pri- 
fcillianiili . 73. Vedi Demon; .

Difetti» clic rendono irregolare , ed efcliwk-q 
no dagli Ordini. 293

Digiuno . In che confiila. 416. Una volta e- 
ra più rigorofo . ivi. a qual età è d* obbli
go . 417. Chi ne fiano difpenfati . ivi. Co
Sa quelli devano fare. 418. Chi ptfò difpen- 
Sar dal digiuno, ivi. Varj errori Sopra il Di
giuno. 421

Diluvio unìverSale. 18
Dio . Sua efillenza , e fila definizione . Crea

tore del Cielo» e della Terra . 2. La men-, 
te umana non Saprebbe perfuaderfi non effer; 
vi Dio . 2. e Seg. Che idea noi dobbiamo 
averne . 3. Perfezioni di Dìo» ivi. j$ua uni
tà . 4. wSi può dire con verità che Dio ha 
patito per noi • 3 8 .^  feg* Come è d’ uopo 
adorarlo incernamenteed eileniamente. 361. 
e Seg* Come s’ ha da amarlo,. 362

Diocefi . I Vefcovi non hanno .neiuna podeftà 
fuori della loro Diocefi . 93. .*13. e Seg.

Diofcoro » Patriarca Aleffaadrino » favorifee 
Eutiche* 7 f

Difcepoli di Gesù Criilo vacillanti nella fecfe . 
61. e Seg. Non era loro intereffe di crederla 
rifuScitato- . 62. La loro alìerziane prova la 
Divinità di Gesù Criilo . 88

Difpenfe. Per quali ragioni fi deva chiederle» 
e concederle. 30?. e Seg.

Difperazione oppoila all£ Speranza Criiliana » 
181.

Diffìmulazione contraria alla verità . 392. e Seg. 
Divinazione . CoSa fia . Sue di ferenti J$$sie .. 

366. Contraria'al prima Comandamento di 
Dio »  ̂ 36 5. e Seg.

Divinità di Gesù Criilo* provata dalle Profe
zie » c dai Miracoli . 37 °  Dalla di lui teilì- 
monianza , e da quella dei Suoi Difcepoli . 
88 InSeparabile dai corpo » e dall* anima 
Sua a 6o

•  Di-
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Diviniti . Cerinto la credeva fpartita in diver- 

fe podellà feparaté.  ̂ 68
Divorzio. Perchè permeilo agli Ebrei. 298. In 

quali caiì, o con quali condizioni è permei- 
So , e qualche volta necelfario ai Criiliani . 
30^ e feg. permeflo dagli Ebioniti lino ja 
fette volte. 68

Domenica ( La ) è Succeduta al Sabbato^ 379' 
402. Sua lignificazione. 379* Comebifogna 
Santificarla. ivi. e 440. Giorno consacrato a 

• T>io1, e alla Santiifima Trinità . 401. e feg. 
Offervazioni da farli in ella. 402

Domenica delle Palme (Fella della) a qual fi. 
ne iilituita . 407, Con quai Sentimenti de* 
vai! celebrare . 9 a ivi

Domenico (San ) impugna gìwAlbigefi . 79• 
«Sj^^ato da D io . # 108

Donato , e Donatiili . Scifgi^ ed errori^Ioro. 
71. 216. 220.

Doni foprannaturali , che precedono , accom
pagnano, e Seguono la grazia Santificante . 
168.

E ĉ fii dello Spirito Santo. • 193. 218 *
oni ( I Santi ). 220

Doni preSantificati ( MelTa dei) ; 233. 257
Dono dei miracoli. 64. 102. Vedi miracoli. 
Dottori della legge s’ oppongono a Gesù Cri- 

ilo . 4>47. 5:3. Loro falfa idea del Melfia . 
46. Cecità, e induramento loro. f i .  e feg.
e *3«

Dubbio O D  contrario alla fede. 178. e feg. 
Duello . Battaglia da Solo a folo , vietata coi 

quinto Comandamento . 386. Come ha da 
regolarli in tal propofito un Crillano. ivi 

Dulia (Culto d i ) .  Cofafia. 369
Durando . Abate di Cadres confuta Valfrc-

do. * ; 77
%

E

E Ber. Là lingua Ebraica deriva dal fuo no
me . Perchè . 20

Ebione, ed Ebioniti. Loro errori. 40.6S. 179, 
31?'

Ebrei . Loro peccato contro lo Spirito Santo . 
143. Si convertiranno alla fine del Mondo. 
3*2. Vedi Giudei.

Ecolampadio. Difcepelo ai Lutero. 82
Effe So ( Concilio d’ ).  7?*
Egitto ( Piaghe d’) .  Schiavitù degli israeliti in

Egitto. •  20
Eglone Ré de’ Moabiti. 2$
Elcefairi . Loro errore Sopra la fede . 179
E lcefyu . Loro errori. 40.65?
Eleménti . Ubbidiscono a GesùCriilo . 46.48 
Elena. Meretrice Seguace di Simon Mago. 67. 

e feg.
Eletti preçjeffinati alla Salute > il loro numero 

e piccolo. 200. perchè . ivi. Come nforge- 
rannp. 3*0* e Seg. Vedi Beati,

Elevazione deli’ Odia alla Meda non ha più di 
di cinque, o fei Secoli d’ Antichità. 2^6 

Elezione d ’ un dato di vita . Sua importanza.
430. Maniera di farla . ivi

Eli gran-Sacerdote degiMfraeliti s’ attrae lo Sde
gno di D i o . • 26

Elia Profeta . Suoi Miracoli. 29. Sì trova alla 
Trasfigurazione di Gesù G ril lo . 52

Eliodoro punito da un Angelo. 8.33.
Elifabetta Madre di San Gianbattilla. 43
Eiifeo Profeta . Suoi miracoli . 29. Divide 

Tacque del Giordano. ivi. e 36^
Elvidio . Suo errore. 73
Elxai falfo Profeta. Capo degli Elcefani. 68 
Emoroiiia Sanata da Gesù Grillo. 491
Empietà . Col# iyt. 366. e feg.
Encratici difcepoli di Taziano. 69
E®ni . Nome dato da Valentino ad alcune D i

vinità ideali. 69
Epicuro, ed Epicurei. Loro errori. 4. io
Epifanio (Sant’) confutò gli Origeniili. 71. I  

Colliridiani. 73
Epillole . Perchè recitaofi qualche volta alla 

Meda più Epillole . 25:4. perchè al corno fi- 
nillro dell* Altare . 2J3

Equivoci contrarj alla verità. 392, e feg. 
Erafmo . Suo errore Sopra la fede . 179. 283
Erefia. Cofa lia . 178. Non può chiamarli Caw 

tolica . Perchè. 103. e Seg. Varia nella Cre
denza. 104. Perchè Dio permetta l ’ Erefie.
86., e Seg. Si fanno guerra fra fe. 87. C o
me la Chiefa trionfi delle medelìme. ivi

Erefia diabolica. 79
Erefiarchi. In che guifa ilabilirono le loro Set

te. 90. e Seg.
Eretici . Nemici della Chiefa più datinoli dei 

Tiranni . 67. Non Sono della Chiefa . 92. 
Le appartengono come Sudditi . 97. Son® 
incapaci degii ordini . 294. Prendono fai. 
famente il Nome di Cattolici . 104. Nom 
hanno Million legìttima . 107. Eretici bru
ciati. 7.79.811

Ermogene . Suoi errori. 70
Erode T Afcalonita , Re di Giudea . 33. G e 

sù Crillo nafee Sotto il Suo regno . ivi. Si 
conturba della venuta dei Magi. 4z: Farno, 
rire tutti i fanciulli di Betlemme . ivi. «
141.

Erode Antipatro. Suoi disordini . 45. Spregia 
Gesù Grido. 37

Erodiade. Cognata d* Erode Antipatro fa mori
re San Gianbattilla , 43

Errico . Difcepolo di Pietro di Bruis; 7%
Errore . Impedimento del Matrimonio . 303
Efagerazione contraria alla verità. 392.
Efame di cofcienza. Come bifogna farlo. 264 
Efaù primogenito d* ISacco perde la primogeniti 

tura . 19. odia fuo fratello Giacobbe. 143
Eliilenza di Dio provata. zi
Efoïciimi impiegati ^çl Pattefimo. *14

Efofe

4 9 Ï



49 ó F avola  delle
Efoi'ciftato(oriinedell’ ) . Ordine mincire. i8p i 

e ieg. Sue funzioni. ivi |
Efter libera il popolo Ebreo1,- 32
Eitrema Unzione . Cola lu . ìftituita da Ge

sù Critto * 284. Non è una pura r -ionia , 
ma un vero Sacramento .* ivi. S*. otti » 
ivi, e feg. Perchè cosi detta, ivi. A chi de- 
vali anmunittraria. ivi. Non è afloim amea
ce neceflaria^ iSó. quali difpofizioni t figa. 
ivi. Come fi amrnmiftri . ivi. Quali eretici 
impugnarono quello Dogma. 1 8 /

Èva formata d* una coita d'Adamo . io. Ma
dre di tutto il genere umano . ivi. Le per- 
felioni che aveva avanti il fuo peccato, 13 

evangelio . Significato di queita voce. 
.Evangelio che lì recita alla Jde â perchè al can

to deitro dell* Altare , e perchè il popolo 
P afcolta in piedi.

Evangelio eterno . Libro eretico. 79
Bucanitia . Cola ha . Significazione di queita 

voce . zzo. var; nomi , ivi. figurata dalla' 
Pafqua . z i .  z z i .  dalla Manna, ivi. dal Sa
crifizio di Melchifedecco, da quello d’ Àbra
mo , dall’ Arca dell’ Aleanza . zzo. e feg. 
Annunziata da Gesù Criito. 51. Sua ittitu- 
zione , quando e con quali circoftanae. 5f. 
z z i .  In che maniera . 22z. fotto due fpe- 
2ie , perchè . ivi. prove della verità dell’ 
Eucariitia . ivi. E’ contra ragione inten
derla d* una femplice figura. 224. è un ve
ro alimento, ivi. Perchè. 228. Tradizion 
coitante della Chicfa fopra l’Eucariitia . 224,
I fini di Gesù Criito in queito Miitero. ivi. 
e feg. Eucariitia confiderata come Sacramen
to ,  cofa ita. 22 Sua Materia e forma, ivi. 
Spezie dell’ Eucariitia, cofa fieno, iv i . ,  e feg. 
ì.c  fole parole di Gesù Criito operano la Con- 
fecrazione . 226. Quali altre cofe fiano ne
ce ila rie per confecrare . ivi. V  Eucariitia è il 
vero Corpo e Sangue di Gesù Criito. 227. 
E ’ l’ intero C o rp o ,  e tutto il Sangue , e 
Tempre lo itefioCorpo, ivi. Obbligo d’ ado
rare l ’ Eucariitia . 228. Non le fpezie . ivi. 
Ufo antico della Chiefa di confcrvare l ’Eu- 
cariitia* ivi. Ufo d’ efporla all’ adorazion dei 
fedeli ., ivi. Di portarla in trionfo una vol
ta all* «uno . ivi. Diverfi errori (opra P Eu
cariitia . 234. e feg. Vedi Comunione. 

Eucariitia confiderà ta come Sacrifizio. 23 Rin- 
nuova quello della Croce. 238. 240. Sacrifi
zio incruento . 241. Vero Sacrifizio . 240. 
Sua verità provata dalla Tradizione , dai Con
dii;, e dalla Sacra Scrittura, ivi. Vedi Sacrifizio. 

Buchiti « Loro errori. 73
Buchiti , o Meffaliani Loro errori, 199. 208. 

216. 25$.
Eufrate . Suo errori 70
Eunómiani , Setta d* triani . 72
fcafebio di Nu'vmccM drieufore dell* Ariani- 

Smo •  * ioS0"

Eutiche , cd Eutichiani < 
Ezechia Principe pio . 
Ézechiello 'Profeta.

F

M aterie.
Loto errori. 4©. ? f  

28
4 °

M

F AÌcg conferva la lingua -Ebraica » * 20
Maciulli (L Ì)  non peccano , perchè, 128 

Fanciulli morti fenza Battefinso . Quale flato 
loro. 209, 345. Dio ha loro preparate dette • 
grazie furficiéuti per operare fa loro falate , 
fe fodero fiati a portata di riceverle . ió l  

Faraone Re d’ Egitto tiranneggia g l ’ Ifraeliti , 
e perifee perfeguitandoli . 20. Suo peccato. ‘ 
*43; C0):- .

Farifei . Scribi e Farifei s’ oppongono A G esu 
Criito. tff., ,  e feg. 48. j f .  53. Contiti* f  i 
Getti Crifio í  fâ. 47« feg- s f i*  Vedi D 

•del-s legge , Scribi , Sac v ioti , Gl :
Fatica . Dovere indifpenfihfie dei Çriftiani I

436, Con qual min, 
, affaticarli.
Fatto . Qut'fiioneA|ì 

(Hec h e r dei Giani a 
Fede ( La ) C rifila n a

fede , 178, Come fi. 
9. I mezzi di confer- 
r  ricevono nel Batte 
fi devohi averla pii

ivi
» ve vano . 6$. I feci 

Cri fio per mezzo

, e còme debbano eiis 
437. e feg. 

tee. , e di giure . Affi
liti. : V 8ì
168. Non fi, può aver* 

la con il fido lume della ragione. 169. F 
de abituale . ivi. Fondamento dellaj^de. IV;■ 
Sua certézza. ivi. Oggetto della fede. 1; 
Ragione vohttì mo di credere abbenchè noni 
comprenda . ivi. Sorgenti delle verità di fede , 
171. Ncceffità della fede. 177, E’ indivifi- 
bile . ivi Che qualità ha da avere, ivi,,  « 
feg, Vizj opporti a il; 
può perder la fede, t 
varia . ivi. I fanciulli 
fimo . i6§, Gli àdu 
m a . *

Fedeli ( Ï  primi) come 
li fono incorporati a 
dei Sacramenti. 91. ». .
Stirpe detta , Nazíon ha ma , ^Sacerdozio He 
gio, Popolo acquila© 101, Come tutti \ 
fono e fier chiamati Sana . ivi. Non han > 
altro nome che quei io di Crifiiani Catto! 
ci , Apoitolici , Romani . 109. Tutti fo 
getti alla podeftà dçjla Chiefa . ï

Federico Imperatore favorifee i Settarj.
♦  Femmina condannata a partorir ne) dolore

Femmina peccatrice.
Feria (giorni di ) cofa fieno, M 4
Ferro rovente impiegato dai Giacchiti nel Bat* 

tefimo.
Feiie (giorni di) . Obbligò di Santificar- 

400. In che con lift a . 401, La ChiefMWï gius 
d* iili : a irle . ivi. Per quali fini. ivi. Come 
Infogna celebrarle, ivi., e 440. Le fette prin
cipali dell’ anno . 401.,-efegg. Fette r! b 
cola fieno. 408. Fette della Beata Ve', 
degli Angeli, e dei Santi, come ftifog- *>
RfefSflÇ’ « fegg, 440- e feg.

* ' « A. " Fi-



Favola delle Alaterie. . 497
Fiducia fuperftiziofa.  ̂ 364
Figliocci . Loro doveri verfo i lotfc Padrini . 

214.
f igliuolo di Dio Perche chiamato Verbo. $ 

tlignp (San) Apoftolo. b 4Ï
Filippo (San) Diacono converte i Samaritani.

6f** _ ^
l-iÌiftet {confitti da Sanfone. 26
Firenze ( Concilio generai di) ; 7. 43
Vagellanti . Loro errori. 11. 80.220.283. So« 

pra ii digiuno. 42-1
Flaviano Patriarca di Coftantinopoli s’ oppone 

a Eutichs. 7S
Fonti Battesimali.  ̂ • 2.13
Forma dei Sacramenti . 204-^JpLBattefimo , 

z o d lD e i  Battefimo condizionale- 211. AI- 
*«f8|a da varj Eretici . Confer

219, Della CSnî(fecrazionef dell*inazione _
Eucariftia ,225* Dell’ ordinazione. 292. Del 
Matrimonio. • * 3°^*

Formulario d’ AJeiftndro VII. Sf
Fortezza ( la )  virtù Cardinale. 193. Dono del-<

^  1« Spirito Santo.
Fotino e Fotiniani . Loro errori.
Fozio . Suo errore (opra lo Spirito Santo 

Suo Sci ima.
Fragilità (peccati d i ) .
FrancefcdfySan) mandato da Dio. 
Fraticelli . Loro errori. So.
Fulgenzio (San )  confuta i Semi pela già ni.

ipí 
7  2. 

. 7. 
76 

X3,9 
108 
208 
74

G Abriello ( L ’ Angelo) inviato alla Beata 
Vergine. 36

Gad figli&ol di Giacobbe . C a p o n i  una Tri- 
b ù . ® 20

Gedeone . Giudice degl’ ifraeliti . Come fcel- 
to da Dio. 25. Suoi (ucceili. ivi

Gentili n3ÌNtat«to Soggetti alla legge Giudai-

ìerarchia Ecclefiaftica . In che confìtta. 93
Geremia Profeta . Sue Profezie , fua morte ,

ico prefo dagl’ Ifraeliti. 2?.
loboamo occupa il Regno d’ Ifraello* 28. 

jnde il Popolo Ebreo idolatra. ivi
G t líalemmç prefa e rovinata da Nabuccodo* 

vjfor . 30. Rifabbricata da Neemia. 32. Pre- 
fa da Tolommeo fi^iuolo di Lago . ivi. Da 
Antioco Epifaiie. 33, Dai Romani, ivi. La 
fua rovina predetta da Gesù Crifto. Sì

Geflen Terta degl9Ifraeliti in Egitto. -̂o
Gesù <df$Ferente da Crifto fecondo Cerinto . 68 
Gesù Crifto figurato inlfacco. 19. Nel Taber

nacolo dell’Antica legge. 22. Nell’ Arca dell’ 
Alleanza, ivi Noi Serpente di Bronzo. 23. 
In Giofuè . 23. In Giofué Gran-Sacerdote, 
e Zorobafeel. 32. Suo Impero Spirituale figu
rar» nel fogno di Nabuccodonofor. 31» A ü~ 

Songeant9 Doter, Chrifc •  #

tore della legge nuova . 34. II Media pfo3 
metto . ivi. Predetto dai Profeti . ivi. Pro
vato dai Miracoli . 3f. Segno di contraddir 
zione . 40. Dinominato Crifto, perchè. 4 t ; 

Gesù Crifto vero» Dio e vero Uomo . 34. 37, 
Prove della fua Divinità . 37. , e feg, 88. 
Soggetto a tutte le miferie umane . Perché 
38. Ha veramente patito .^vi. e feg. Era 
nondimeno perpetuamente Beato . 39. Due 
nature in Gesù Crifto, 37» Una fola perfo- 
na . ivi. Due volontà, ivi. Che mutazioni 
fece la morte nella fua perfona. 60. Diver- 
fi errori fopra l ’ Umanità e la Divinità di 
Gesù C rifto . 4 0 . e feg*

Gesù Crifto. Jua nafcica. 36.39. Circoncifo* 
e prefentato aj ^Tempio . 41. , e feg. Norai-i 

«nato Gesù. 36. 41. Adorato dai Magi. 42* 
Ricoftofciuto per Media da Simeone ed An 
na. ivi. Sua fuga in Egitto . ivi. Suo Sog- 

.•giorno a Nazaret, ivi. Difputa in età di do
dici anni con i Dottori . ivi. Riceve il Bat- 

* tedino da San Giovanni . 43. Digiuna nel 
Diferto quaranta giorni . 43. E’ tentato dal 
Demonio . Servito dagli Angeli . ivi

Gesù Crifto comincia la fua predicazione. 43. 
Sua Dottrina . ivi. , e feg. Suo Carattere . 
44. Gli fi oppongono i Sacerdoti , e i Dot
tori . 4$. Elegge dei Difcepoli fempiici , e 
ro zz i ,  ivi. Perchè, ivi. Idea, generale del
la fua Santità, e de’ fuoi miracoli. ivi. Muta 
l ’ acqua in vino. 46. Ritrova oppofizione a 
Nazaret , e fi vuol precipitarlo dalla cimad" 
un Monte, ivi. Scaccia un Demonio . ivtJ 
Sana la Suocera di San Pietro . Proibifce ai 
Demonj di pubblicarlo ch’ egli è il Media „ 
ivi., e feg. Guarifce una quantità d’ infermi 
di tutte le forte . 47. Fa fare a San Pietro 
una copiòfa pefea . Sana un Lebbrofo , e un 
Paralitico . ivi. Converte San Matteo . ivi* 
Scaccia dal Tempio i Trafficanti. Guarifccu-» 
na man’ arida, ivi. Iftruifce i fuoi ApoftoliV 
ivi. , e feg. Infegna loro ad orare. 48. GuaJ 
rifee il Servo d’ un Centurione , rifufeita il 
figliuol d’ una Vedova , e converte unaMe^ 
retrice. ivi. Confonde i Farefei . ivi. DoN 
me in tempo d’ una burrafea . Comanda aï 
venti e al Mare, fana un furiofo, e permet-? 
te ai Demonj d’ entrare in alcuni porci, ivr* 
Sana l ’ Emorroiiìa. 49. e rifufeita la figliuo
la di Sare. ivi. Rende la vifta a due ciechi, 
e la parola a un muto . ivi. Predica inutiU 
mente a Nazaret . ivi. Converte una Sama.? 
ritana , e fana il figliuol d’ un Signore . ivi. 
Sana un Paralitico fulla riva della Pifcinain 
giorno di Sabbato . $o. Fa l’ apologia di fe 
fletto . ivi. Moltiplica dei pani. ivi. , efegy 
Si vuol farlo Re. Patta la notte in orazioni i  
e cammina full* acque del Mare. 51. Annun^ 
zia ri tratterò dell* Eucariftia . ivi. Predica 
dì? lift iuo Difceÿafô il tradirebbe • ivi. Conà 
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fonde gli Scribi e i Farifei. Vien accufatada 
troppo larga la Tua Morale . Sana la figliuo
la d’ una Cananea, ivi. Guarifce gn Tordo e 
muto . Moltiplica un* altra volta dei pani * 
Guarifce un cieco . ivi. spopoli  lo credo
no uno degli Antichi Profeti . Fa San Pie
tro Capo della Tua Chieia . $ze Predice la 
Tua Parfione wla gloriola Tua trasfigurazione « 
ivi. Una voce ceiede gli rende cedimonian- 
za . Proibifce a Tuoi Apodoli di parlarne, 
ivi. Guarifce un Demoniaco furiofo . Paga 
1' impofìzion pubblica . ivi. Umilia l ’ ambF 
ziolie de’ Tuoi Difcepolì , e continua ad i- 
flruirli . ivi. Infegna nel tempio di Geru- 
ialemme. Divisone di fenym*nti rifpettoad 
effo. 53, Satelliti mandati ad arredarlo, ivi. 
G li  Scribi e Farifei gli conducono innanzi 
un* Adultera per trappolarlo . ivi. Cecità e 
induramento degli Scribi e Farifei. Gesù Cri- 
ilo guarifce un Cieco, ivi. Predice la rovi* 
na di Gerofolima . Iftruifce i Difcepoli con 
Parabole, ivi. , e feg. Guarifce dieci lebbro
si , e un idropico . J4„ Rifufcita lazaro . 
ivi. I Sacerdoti e Dottori rifolvono di farlo 
arredare . ivi. Gesù Crido continua la Tua 
predicazione, e i miracoli fino al tempo da- 
bilito . ivi. Entra in Gerufalemme come in 
trionfo . 5$. Lava i piedi agli Apodoli , e 
idituifee il Sacramento dell* Eucaridia. ivi. 
Predice a Giuda il fuo tradimento , e agli 
altri Apodoli il loro abbandono, ivi. Fa lo
ro molte altre predizioni. ivi. Ora fui Mon
ete Oliveto. Idoria fuccinta de> fuoi patimen
ti , e della fua morte . ivi. , e fegg. fino a. 
59. La fua Paflìone è per elfo una forgentc 
di gloria , e una prova della fua Divinità . 
59. L’ anima fua difeende all’ inferno . 60. 
U n  Soldato gli palla il codato . 6i. E’ fep- 
pelito, e chiufo in un Sepolcro nuovo figilla- 
to dai Sacerdoti Ebrei. ivi. Rifufcita, quan
do , e come . ivi. Prove della fua Rifurre- 
zione. ivi. Diverfefue apparizioni. 62. Per
chè. ivi. Dà a San Pietro le Chiavi del R e
gno de’* C ieli ,  ivi. Aicende al Cielo alla vi
lla de* Tuoi Difcepoli . 63, Siede alla dedra 
di Dio. Perche. ivi

Gesù Crido . Sue qualità in fe medefimo , e 
rifpetto a noi . 63. E* morto per tutti gli 
uomini . Î9. c feg. La fua Divinità fonda
mento della Religion Cridiana . 40. Come 
dà con gli Apodoli fino alla Confumazione 
de* fecoli. i i f

Gesù Crido iditutore di tutti i Sacramenti . 
203. Principal minidro dei medefimi . 20?. 
227- CflFre ed immola íe dedo nel Sacrifizio 
dell’ Altare. 244

Gezabelle . Sua empietà punita. 29
Giacobbe figliuolo d’ Ifacco acquida h  primo

genitura . Patriarca del pouolo di <Dicf. Suoi 
fig'igoli. 19.1 c feg. Soprannominato Ifraç-

le , 20. profezia che fece di Gesù Crido ; 
34-

Giacopo ( San ) Apodolo. 47
Giacopo (San ) figliuolo d’ Alfeo , Apodolo.

GUcobiti. Laro errore fopra il Bactefimo. 21 f.
Sopirla  Penitenza . “ 283

Oianfenio (Cornelio) , Vefcovo d’ Ipri , Di.  
fcepolo di Bajo . Suoi errori . i f .  e feg. 24. 
•84. Suo errore fopra la grazia. 153. 16$. 
Sopra la fperanza Cridiana. 182. Sopra i pec
cati veniali. 133, Sopra la predidinazione. 202. 
Sopra i Comandamenti di Dio. 361

Gianfeniili . Lc^tf slealtade . Loro Artifizj .
$$*  ̂

Giezi . S^,. avarizia punita. m A i 6̂
Gilbe^o deuâ Bor â Vedovo di Poitiers fsiioi

errori. 78
Cjoachino Padre della, B. V. 36
Gioachino Abate, Suoi erro/i. 79
Gioas fi falva dalla Crudeltà l̂*Attalia. 28 
Giobbe Sany> in mezzo alla Gentilità . 24
Giojada Gran Sacerdote degli Ebrei falva Gioita . ^  

28.
Giona Profeta , ingòjatò da una Balena. 29 
Giordano fofpende il corfo delle fue acque «

GiofefFo , Figliuol di Giacobbe , Capo d’ una 
Tribù . 20. Innalzato in Egitto alla prima 
dignità. iv i . , e 138

i GiofefFo (Santo) Spofo dell la B. V. 36. Fqg- 
j in Egitto . 42. Tenuto per Padre di Gesù 
ì C r i i lo . 37#
! GiofefFo d’ Arimattea feppellfce il Corpo di 
! Gesù C rid o . 61

GiofefEti . Ìfètta di Valdefi. •  7%
Giofuè . Conduttóre #degl’ Ifraeliti nella terra 

promeffa . 24. Figura di Gesù O ndo . 
Miracoli fatti da Dio per di lui ^ z z o  . ivi 

Giofuè Gran-Sacerdote, figuratfeBSEù C rii lo « 
3*-

Giovanni Battida (San) Vedi/Bartida. 
Giovanni (San) Apodolo . 4f. Segue da lun. 

gì Nodro Signore nalla fua Paflione. 57. A  
piedi della Croce di Gesù Criilo . 58

Giovanni V i l i .  Papa >Troppo indulgente ver- 
fo di Fozio. 77

^Giovanni Hus . Suoi errori. % 80
Suo Errore fopra l’ Eucaridia . 234. 2^9. Ar
fo a Coilanza. § 81

Giove (L 'Id o lo  di) collocato nel Tempio dt 
Gerufalemme. 33

Giovedì Santo . Come celebrato nella .Chiefa. 
406.

Gioviniano . Suoi errori . 73
re fopra il peccato . 133. Sopra la Grazia 
167.216* Sopra il digitino. 4 i I

Girolamo (San) confuta gli Orig^nidi . 7 1* 
Elvidio , 73. Vigiianzio . 74* I Pelagiani*

311. Suo erro-

m
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Girolama di -Praga . Suoi errori  ̂ So. Arfo a 

Coftanza. •• 81
Giubileo degli Ebrei in che confida . 2.82,. Fi

gura della Redenzione degli uomini per Ge- 
Grido. J v i

Giubileo dei Cridiani in che confida, ivi, Giu
bilei draordinarj. w;

Giuda , figliuolo di Giacobbe * Capo della pri
ma Tribù. i o

Giuda (Apodoio) Perchè reprobo. 268. Efom. 
pio di peccato contro lo Spirito Santo. 143. 
181. Tradifce Gesù Grido e s’ appicca . 56. 
e feg. Onorato da Cerinto.

Giudei . Perchè così chiantó 
Nini ve . 30. A Babilonia# 
vJp  predetta . 29. , e feg. 
filalemme , e governa|| *lFTOtVtehg . 32. 
Crudelmente cadigati da Antioco Epifane . 
33. Chiedono^ la morte di Gesù Crido con

68
20. Schiavi z 

»ro Schia
riti a Ge-

importante Çopra 
®loro prefente. 33. » e feg.

Giudei Tremille fi convertono alla prima predi
ca di San Pietro , ed altri in progreffo. 6 j  

Giudei fono efclufi dalla Chiefa* 92
Giudice*. Gesù Crido è il Giudice fupremo dei 

vivi \ e dei morti. 64
Giudici governano g l ’ Ifraeliti. 15
Giudicio particolare alla morte di ciafcun uo

mo . 342. Giudicio terribile . ivi. Perchè . 
iv i , ,  e feg. Più fevero per i Cridiani. 343. 
Come bifogna prevenirlo . ivi. Come , e
quando efeguito. ivi

Giudicio finale. Perchè farà fatto da Gesù Cri. 
do .*351. Perchè folennemente . 332. C o 
me fi farà . ivi. Qu%l frutto dobbiamo trar
ne da queda*verità. ivi.,  e feg.

Giuditt^rgglia la teda ad Oloferne* 28
Giuliano Tl m Co. Pelagiano. 74

^Giuliano C 1’ / podata > Imperatore . Perfecutor 
della Chieflk 67

Giuramento , Afa da . 3^3. 373. Quando le
cito . 375. Qual obbligo di efeguirlo . ivi. 
Quali regole efiga . ivi. Quando fi può ef- 
ferne difpenfato, e <i€ c h i . 3,76

Giurifdizion della Chiefa . Vedi Autorità . 
Gius . Qucdìon di fatto , e di Gius - Soffidi* 

cheria dei Gianfenidi. 83
Giudizia * Virtù Cardinale . 192. Cofa fia . 

i 94 ‘
Giudificazione ( la grazia d ella > cofa fia . 117. 

Vedi Grazia abituale .
Glorîl* Patri C L’ Inno) , mutato dagli Ariani

72.. #
G nodici. Loro errori , i o. 69. 310. 347. Lo

ro errore fopra ilBattefimo. i i f
Gola . Suoi effetti , e fuo caftigo. 139., e feg.

Spezie a* Idolatria. 364
& Â a- uccifo da Davide*

Gotéfcalco . Suoi errori.
Graduale della Meda cofa fis 254
Grazia ( la )  in generale cofa fia » e àie varie 

fpezie . 148,' > e feg. Quali grazie diede Id
dio ad Adamo nello Iato d’ innocenza , e 
dedinava agli uomini , s* egli avelie perfeve- 
rato . 149. Quali grazie ha perduto l ’ uomo 
per il peccato. 1 $0. Quali grazie gli ha pro
curato la Mediazione di Gesù Crido . ivi. 
e feg. Di de reo za delle grazie avanti , e do
po il peccato . 1.31. Non da noi ftefll , ma 
folamente per mezzo di Gesù Crido noi pof- 
fiamo ottenere , e meritare Grazie • i j i .  
Tutte I* opere della grazia fonoauribuiteal- 
lo-Spirito Santo . Perchè. <S

Grazia attuale cofa. fia. 154. Non è la Carità. 
« *SS> Nè la volontà onnipotente di Dio . 

ivi.*Sua neceificà per la falute . 154. 156.0
íegg-

«Grazia diffidente, cofa fia . 153. Noi vi refi
diamo . 16»;

Grazia efficace , cofa fia .  15?. Il di lei effet
to è certo , e infallibile . ivi. L’ uomo può 
refiderle . 156. 162. Perchè chiamata vitto-
riofa , e onnipotente. 162

Grazia ( fen zala)  nulla è meritorio per la fa- 
iute . 156. Ella previene la volontà dell* 
uomo , F ajuta , e P accompagna . ivi. , e 
feg. Non opera fenza di noi. 157.161

Grazia ( l a )  è data a tutti . Perchè , e quale 
grazia . 15,8., e feg.

Grazia abituale cofa fia, fuoi effetti . 465. L* 
uomo non può meritarla. 166. Ma può àU 
fporvifi , come. ivi. Neifunofafe iapoffede. 
ivi. Si può perderla , e ricuperarla . 167«
Ed accrefcerla. ivi

Grazia Sacramentale cofa fia. 206
Grazie di Sanità, e confervaztone. 152
Grazie medicinaliV ivi
Grazie naturali , « foprannaturaii • 148. 9 e  

feg.
Grazie foprannaturaii di due fpezie , 149
Grazie, interne , ed ederne cofa fieno . 154
Grazie fpeziali . Dio le nega qualche volta ai 

peccatori , e agli deifi g iudi, 159
Grazie gratuitamente date. 19^
Greci . Loro Impero . 3 si.
Greci Scifmatici. Loro errori. 7. 344'
Gregorio XIII. Papa condanna Bap • 83
Guanciata o Schiaffo che fi dà nella Conferma

zione .. * 19

H

H Eli ,  Gran-Sacerdote fi concita l ’ ira di 
Dio • *6

Hus ( Giovanni ) fuo errore fopra la Eucaridia - 
2.34,2*9;,

© . - • ;
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JAcl uccide Sifara. 23
Jare . Sua Figlia fanata«da Gesù Criflo . 

49- \  .
Icopoclafti. Loro errori. 76
Idolatri degradano la Divinità . 4. Non appar- 

tengono alla Chiefa. 91
Idolatria . Cola iìa . 363. Idolatria delle pai-

fioni. • 364
Idroparaftati . Loro errore.
Idropico Sanato da Gesù Critto.
Jefte Giudice degli Ifraeliti. Fa voto , e l’ e-

feguifee. . * 26
gelili fa perire Giezabele. *9
ignoranza non Tempre feufa dal peccato. 130. 

Diminuifce ò accreice la gravezza del tnedefi- 
mo . ivi. L’ invincibile feufa dal peccato . 
ivi. •

Ignoranza contraria alla fede. 179
Ilario (Sant*) s* oppone all* Ariaaefimo. 108 
Immagini dei Santi. E* lecito, e il deve ono

rarie» 368
Immerfione (Battefimo per). 209
Immortalità dell’ anima umana, io. Prova dell* 

efiftenza di Dio. 2
Immutabile . Dio è immutabile • Come. 3 
{Impanazione . Errore di Berengario , e Lute

ro. 234
'Impedimenti del Matrimonio. 3°3
Imposizione pubblica . Pagata da Gesù Crift©. 

<2.
Impotenza . Impedimento del Matrimonio . 

I05.
Imprecazioni . Cofa fieno. 373
Impurità , Spezie d’ idolatria* 364
Incarnazione. Come fi compì quello nuderò. 

36. Per quai motivi il Verbo fi è Incarna- 
to. 38

Incenfo dato nella Chiefa ai vivi * e ai mor
ti. 37*

Indulgenza * Cofa fia . 279. La Chiefa ha fa
coltà d» concederne ai Peccatori . ivi. An
che per l’ altra vita . 2So. Sopra di che fon
dali codetta pratica «► 27p. Non difpenfano 
dai far penitenza . 280. E una pratica A~ 
poftolica, ivi. Perchè divenuta comune. ivi. 
c feg. Diverfe fpezie d’ indulgenze. 281. Si 
può applicarle ai morti • ivi. Chi può con. 
cederne . 283

Infallibilità della Chiefa . Sua necetticà . n i .
Annetta al corpo dei primarj Pallori. 113

Infami incapaci degli ordini . 294
Infedeli. Ilio dà loro aiuti (ufficienti per ope

rare la loro (alate . 160. Tutte le loro azio
ni non fono peccati . 164. La Chiefa prega 
per etti. 240

I n f e r n o  . Cofa fia , e in che c o n fit t$ n o * Ie  lue 
j?eae « 344* e ^Lt fu© fuoco. mi.

I Tuoi tormenti fono eterni, ma non eguali 
per tutch ivi, Errori fopra l ’ inferno. 345.
e feg. . '

Infufione (Battemmo per). 209
Ii^iurie ( Perdono delle ) . ^310*
Inni. Cofa fieno » Loro ufo. r 31^
Innoojpti trucidati a Bettlemme. 42
Innocenzo f. Papa condanna i Pelagtani 74 
Innocenzo X. Papa condanna |Gi& ^
Irtfenfati (G li)  non peccano. 128 *
Inftituzioni . Libro di Calvino. 82
Intelligenza ( il dono d’ ) . 19 j
Interdetto » C ofajìa, Le differenti fue fpezie, - 

fuoi effetti. ^  120., e feg.
Introito^ g p^^tffa . JL 254
Invidia ;$a. 137. Suoi affetti , e

ttigg . •  ̂ ivi., e feg,
Iperdulia ( Culto d’ ) , che fi rende alla Bea r* 

«Vergine. . * 368
Ipottatica ( V  Unione) del Verbo con la natu

ra umana. •  ̂ 37
"irregolarità*, che efcludono dagli Ordini. 2^3^ 

Come poflino effer levate . 294, Loro effeo 
to. % . iv i ’

Ifacear figliuolo di Giacobbe, Capo d* una Tri
bù . . 20

Ifacco figliuolo d’ Àbramo . Suoi figlinoti . 15). 
Suo Sacrifizio , figura di Gesù Critto e dei 
Criftiani. ivi., e 221

Ifaia Profeta . Sue predizioni . 29. Sua Morte, 
ivi. Sua Profezia fopra il Mettia . 37

Ifmaele figliuolo d’ Àbramo, figura del Popolo 
Ebraico. # 19*

Ifraeliti. Loro primi progreffi. 20. Loro chia
viti! in Egitto , figura della Schiavitù del 
peccato 4 ivi. Loro ufcica miracolofif d* Egit
to » figura della Redenzione. ivi. Loro fog- 
giorno nel Difetto, figura diquetta vita mor
tale. 21. Loro di (ubbidienza da Dio .
23. Loro ilabilimento nella ^|pra prometta. 
24« Governati da Giudici. 2# Da Re 
Vedi Giudei . J t

Ittoria di Gesù Crinio , è la più autentica che 
fia mai Hata • SS

Italia (Concilio d’ ).. Z*

I.

L Adrì(due) crocifiifitcon Gesù Ci .
Loro fine diverta. iv*

Laici . Loro doveri verfo ì Cherrci . 296
Laterano ( Concilio di ) HI. 78- IV. 7 ^  11 \ 
Latrocinio vietato dal Vìi. Comandamento di 

Dio . 3 89. Differenti forte di Latrocinio 
ivi..

Lazzaro rifufeitat©. * 34
Lebbrofi guariti da Gesù Critto. • 47* Ï4
Legami interni , ed elicmi che unifeono i le>

# li  alk Chiefa * $£
* f
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ë fciogliere (Podeftàdi).^VediChie-legare,

fa. •
Legge naturale. Cofa ila. Cofa ingiunga a tut

ti gli uomini . li.  e feg.* I Gtuili , che 
vkCvano fotto la legge naturale , fpetcajÿ- 
no alla Chiefa di Gesù Grillo. ?$

Leggé data agl’ lfraeliti . ai. , e feg. ■ ÿ.f’erio- 
rè alla legge nuova. 24. Leggeafpra. jerchè. 
G l’ lfraeliti potevano oilervarla. 23. , e feg. 

• 6Non aveva la virtù di far enrrare gli uomi
ni in Cielo.

Legge nuova Habilita da Gesù Crilto. 
Legge poiitiva , perchè così detta . 1x8. 

varie Spezie.
Leggi» Loro varie Spezie.
Lee ® La Chie£a ha la podeft 

In che conliila queilac

ivi
34

Sue
1x9
128

<

leggi • 
la . 1x1

Leggi dei Principi fecolari obbligano fotto pe
na di peccato.® # 12g

Legislatore * La fuja volontà rende il peccato più 
» o meno grav( in certe circoilanze . 1x9. 

y x .  .
Leone (San) Papa condanna Eutiche. 7$ 
Leone IX. Papa confuta Michel Cellario .

<r 7?'Léone X. Papa condanna Lutero. 108
Leone Iíauvico fmperatore favoritê  gl’ Icono- 

clafti. 76
Leone il Saggio Imperatore difcaccia Fozio . 

77-
Leoniili . Setta di Valdeiì. 78
Lettorato (Ordine del). Ordine minore. 289.

Sue funzioni. 290
Levi figliuolo di Giacobbe Capo d* una Tribù, 

io. Tribù di Levi feelta al Miniilero dell* 
Altare* 1 23

Leviti Miniilri dell’ Altare nell’Antica Legge. 
23* . ^  •

Lezioni p«e . Pratica utile ., 433. , e feg. Qua
li regole %  j f  uopo» ottervarli. 434. , e leg. 

* - -Quali libri i ano da leggere . ivi
Libertà . Coniti, c quando il difetto di libertà 

feufa da peccati. 127« Non vi fono meriti, 
nè demeriti fenza liberta . 162. , e feg. Il 
fentimento che noi abbiamo della noftra li

ft berta , prova 1’ efiileuza di Dio . 2. per il 
peccato d’ Adamo ella non è che indeboli
ta. $ * 16

Libri dei vecchio , e del nuovo Teiìamento . 
Vedi Teftamento. f

Limbo. Cofa fia* 34$
Limofina . In che confitta il precetto della Li

mofina . 191. Sopra di che fondafi . 1 2̂.
ivi 
xo 

*8, 20 
64 
ivi 

11

Suoi vantaggi.
Lingua Ebrea conservata da Faleg. 
Lingue (Confufion delle).
Lingue (Dono delie).
Lingue di Juoco.
Lione (II.Concilio di}.
Liene (Poveri di) . Setta di Valdcfi,

• J O ì
Liranie. Significazione di quella voce. Divel

le Litanie. 32̂
Liturgia. Sua lignificazione. 247. Regole del

la Liturgia Latina . ivi. Vedi Metta . Ne* pri
mi lecoii dell;? Chiefa non vi fù Liturgia 
feruta , nè fitta . 2̂ 2. Liturgia di San Ja
copo, di San liafilio, di San Gian-Cnfotto- 
mo , delle Chiefe d* Orienta , di San Pie
tro , della Chiefa d’ Occidente , degli Apo- 
ttoli , di Sant’ Ambrogio , della Chiefa di 
Milano , Liturgia Gailitana, Gotica, e Mo- 
zaraba . Liturgia della Chiefa di Roma co
mune a tutto l’ Occidente . ivi. e feg. TNooi 
v’ è alcuna Liturgia in lingua Volgare. 233 

Lollardi . Setj$ di Valdefi. 78
Lombardi . Setta di Valdefi, ivi
Lf»mbez ( Concilio di ). ivi
Loth fflvato dagli Angeli. 8
Luciferiani. Loro errori. 10
Éugrezio . Suo errore . ivi
I*uogo Santo . Parte del Tabernacolo dell’ An* 

tica Legge . ix
Luiîuria . Cofa fia , Tuoi effetti , e fuo Cafti- 

go. 136. , e feg.
Lutero . Suo carattere . Suoi eccedi . Suoi er

rori . 14.16.41.81,1x1.283. e feg. 287.197. 
311. 334. 345.3^1. Suo errore fopra il pecca
to. 133. Sopra la grazia. i6f. Sopralagiu- 
ttificazione . 167. Sopra la fede , 180. So
pra la fperanza . 182. Sopra i meriti . 199« 
Sopra la predeftinazione. 202. Soprai Sacra
menti. 208. Sopra il Battefimo. 216. Soprala 
Confermazione. 220. Sopra l’Eucariftia. 234. 
Soprala Metta. 1*9. Sopra il Digiuno . 421« 
Sopra lo flato. Rehgiofo. 4Xf

M

M

2?i
xi 3*

Accabei figliuoli di Matàttia attilliti da
gli Angeli . 8. Liberano gii Ebrei , 

33-
Maccabei Martiri dell’ antica Legge . ivi
Macedonio , e Macedoniani . Setta Ariana. 7« 

7*.
Madianiti Sconfitti da Gedeone.
Madrine . Loro Qffizio, e obbligazioni.

e ieg-Magi vanno ad adorar Gesù Crifto. 42»*
Magia. Cofa fia. 36*. Se diali cotai arte, ivi» 

Contraria al primo Comandamento di Dio® 
366. Gran peccato. ivi

Malachia . Sua profezia fopra il Sacrifizio dell0* 
Altare. 24a»

Malati d’ ogni genere guariti da Gesù Crifto 
Vedi dalla pag.46. fino alla pag. f i .  

Maldicenza vietata dal Vili. Comandamento 
di Dio. 393., e lega

Malizia (peccati di), cofa fieno. 1 29
Manaffù f# morir Ifaia . 29
Mane 9 Thecei, inares* 3*

Ma*
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Manette » e Manichei . laro errori . 4.9.17. 

*4.4 a 70.76. 202. xo8. x 1 *. 15:9.310. 3$: 1 .Lo
ro errore fopra il digiuno. 421

Manipolo , vefte Sacerdotale. 249
Mann a data agl’ Ifraeliti . Figura dell’ E acari- 

ilia. . ai. 221
Myjfuetudine (Difetto di>, che efclude dagli 

Ordini, m 294
Msomejjp % Come (labili la fua Setta. 90 
Maomettani non appartengono alla Chiefa . 

92*. 97. *
Mar rollo , figura del Battemmo. ai. aia 
Marcello * Suo errore. 4°
Marciano Imperatore fa radunare il Concilio 

Calcedonefe. . *  7?
Marcione, e Marcioniti. Loro errori. 4,40.69.

*33- 179\il6 310. 3$i. t
Marco Eretico impoftore. * 69
Marco (San) . Giorno d’ aftinenza . Perchè .

41?. •
Mardocheo vendicato d’ Aman no . 32
Maria Sorella di Mose fatta lebhrofa . 23 ’ì
Maria Madre di Gesù Crifto chi forte . 36* Con- 

cepifce per opera 'dello Spirito Santo , 37. 
Vergine innanzi , e dopo il parto, ivi. 
Veramente Madre di Dio . 39, 41. Colma- 
ita di grazie. 39. Purificata nel Tempio. 42. 
Addolorata a piè della Croce. 58. Parole che 
le dille Gesù Grillo dalla Croce . ivi. Si ha. 
da prefumere che Gesù Grillo dopo la rifur- 
'rezìone gli fia comparfo più volte. 62. Qual 
fiducia dobbiamo avere in erta. 331. E*Ma
dre di tutti i fedeli . ivi. E’ onnipotente 
sppreíío Dio . ivi. Sempre difporta ad ajus
tarei . ivi. La Chiefa k. invoca in tutte le 
fue Orazioni . ivi

Maria Sorella di Lazzaro . 54
Marta Sorella di Lazzaro. ivi
Martiri di Gesù Grillo . E* grandi filmo il lo

ro numero . Il loro Sangue produce nuovi 
Criiliani. 66

Malattia libera i Giudei. 33
Matrimonio (Il Sacramento-dei >. Cofa fia . 291. 

Union* indilTolubile . 298. Non può, elfer le
gittimo fra più di due perfone . ivi. Quale
il fine del Matrimonio . 299. Perchè Gesù. 
Crifto ha fatto d’ eflb un Sacramento . ivi. 
Qual grazia produca . ivi. , e feg. In che 
mod o vien a mini mil rato . 300. Con ĉjuali 
formalità . ivi. , e fegg. Impedimenti del 
Matrimonio . 303. Le difpofizioni die ricer
ca. 306. I doveri che impone . 3.07. In qual 
età fi può maritarli , 302, In qual tempo 
c luogo., ivi. , e k g  Diverfi. errori Gina fi 
Matrimonio . 310., e kg

Matteo (San). Apertolo . 49. Convertito da
Gesù Crifto. 47

Mediatore . Gesù Crifto d il folo Mediatore fra 
Dio , c gli «omini., • • 63

Mediazione di Gesù Crifto. Suoi «Setti, ijõ.
Ï J 2 .

Moìantone*difcepolo di Lutero. 82
Melchiiedecco .#Suo Sacrifizio, Figura del Eu- 

ĉariftiâ . 22,0. Suo Sacerdozio, figura Iti Sm 
"terdozio di Gesù Crifto . 243

Mejtttfcdeciani . Loro errori . 40. 6ÿ.efeg.
Memjyfi morti , e vivi della Chiefa. 97
Menandro Difcepolo di Simon Mago . 68. Suo 
• errore fopra 1* Eucaristia v 234*

Minte o Anima (Difetto di) , che efclude da
gli Ordini. 293

Meriti . Come fieno applicati da ;Dio. 99
Merito pedonate f facisfattorio, e impetratorio * 

9̂ - opere in che confidi*, 196,
Sa dèjB^pndato - 197. £he condiJLjiJbt 
da^vereFrlw.^Si può perderlo * e può rivi
vere. 198

J êffa, nome v e ' - í S.^acrifîziodeli* Al
tare, nomea; S-alignificatone. 247. 
Due maniere ;orar I^j/Ta . 48. Rego
le gemelli per celebrarla . 247 , fegvRç§ 
gole particolari . 252. , e feg rna parte 
delle orazioni t* ha da recitare ?
2 0 . 2.58. Obbligo d’ alfifiervi : r ; 9
che , e le felle . 3 7 9 » 3 9 \  O Vab-
bia da udire 379-399. Ir
398. 436. Qual obbligo vi IL 
giorno .4 3 ?. ver fi errori fi.
2^9. Vedi Sacrifizio.

Mefla Parocchiale . Obbligo d’ a fi :v 1 
399-

Metta dei Catecumeni. ,4- j
Mettaliani- . Loro errori « 73. ; l o !  % t 6, 

M9.
Media peonie fio a Davide . 27 >e f;; il 

regno ai Erode Aita Ionica... 33, feg. Ve
di Gesù Crifto.

Metemficofi . Vedi Trafiliigrajioig^  ̂
Metropolitani . 93. Hahno gA* J "o-n vocìi re- 

dei Concilj Provinciali. 3  
Milano (Concilio di).. , $  t e g ,
Milevitano (Concaio >. \  74
Millenarj . Loro errore . 6H • ;
Miracoli . Differenza dei veri , * de; fai fi. Mi

racoli . 34** c feg,%Provano che Gesù Cri-* 
ilo è: il Melila prometto . ivi  Ivi-ra co li di Ge. 
su Crifto dalia pag. 46. fino % li - 
Miracoli operati dagli Apoftoli . 1er- 
tuari nella Chiefa. i.dfc. Spettano fi.fi snto al
la Chiefa-Romana ivi,. Cofa s’ ha da c  ̂

jre di tutti i miracoli , che fi raco ;
"Santi . ivi. Dono dei miracoli . « 64

Mi fa e le g reo faivato dal fuoco 31
Mfifione legittima . Cofa fia . 114. fi r e ve

nir dagli Apoftoli . 107. Million* 
naria , quale dovrebb’ edere , fe folte 
hi le.  ̂ ' rfi

[îçMifterj dalla fede . Per crederli non 
; dominali . 169. , e feg. Sono fopra m.
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i  ragione , ma non contrari ad eifa . 170

Mifterj (i  Sacri) Nome deli’ Eucariftia. 220
Molinos , Suoi errori . 86. 167
Moltiplicazione miracolofa. , fo ., é leg.
Monddf (II) . Sua Creazione . 9. Mondo che 
^ D io  ci, vieta d’ amare . 37* Cola divergi 

aliarne dei tempi . 352,, Divertì crj&rijSo* 
pra la Creazione del mondo. J ( 9

Monitor;. Cofa fieno, Chi ha gius di pu^icar-' 
<&ev» 119. Che bblighi impongano « 4vm V%- 
rj cafi , nc* quali iì è djfpeniato d* avervi-  
guardo . ivi

Monofiiìtt - Loro errore. 7$
Monoteli t i . L o r o  errore. « 76
Montano . Suoi errori. 69. 1 fo-

pra ' 1 digiuno.. yïwfcjg 42-1
della Chfâfa Tempre SagtW^Kz. Idea 

generale délit morale di <5esù Crilìo ! 44
» Morte (La). Cofg ha. 335, Perchè Dio ha pu 

nito l’ Uomo fon quéfta pena. 336. C iò '  
che v’ è nella m̂ rte di certo , e d’ incerto, 
ivi. Perchè he Ignoriamo l’ ora, ivi. ,.efeg. 

^ Morte dei Giudi. 337. Come è lecito d*efi- 
derare la Morte . ivi , e feg. Se è proibi-

* to di temerla . 3̂38. Morte dei peccatoci. ivi.
Bifogna penfare , e prepararli alla morte . 
339. in. che niello . 340. Effetto-della mor
te di Gesù Crifto. 59

Morti . Se ha d’ uopo efeguire le ultime loro 
volontà . 342. Il Santo Sacrifizio vico offer* 
to per i morti. 245. 240. e feg.

Mortificazioni corporali. Pratica conforme allo
# . Spirito della Chiefa . 426., e feg. Utili ad

ognlHgrte diperfone.. 427
Mosè falvato dalle acque, . Dio fi ferve di lui 

per falcare il fuo Popolo . 20. «Eerchè non 
ionduce gi’ Ifraeliti nella Terra' jTromeiìa . 
24. , e feg. P/efente alla Trasfigurazione di 
Gesù Crifto . %z

Muntzero^^agemafo)  . Capo d’ Anabattifti.

Mufica . Perche spiegata nel Canto Ecclefia- 
ftico. \  327., e feg.

« Muto innato da Gesù Criftd, 49

isT

r Natività della Beata Vergine (Fefta della) ;
’ 4>I"
j Natura . Stato di pura Natura . Vedi Stato ; 
j Due nature in Gesù Cri Ito. 37

Natura (Stato dei^) caduta, e riparata . Vedi 
Stato.

Nazarei . Loro errore. ( 40
Nazaret , Patria di Gesù Crifto. Gli è confra

ria. v 46 49
Neemia rifabbrica il Tempio, e laCìtEidi Ge

rusalemme. • 32.
Neftali figliuol di Giacobbe. Capo d* una Tri

bù . • 23
Neftorio , e Neftorìani . Loro errori. 41.7Í
Nicea (Concilio di) . 72. IL 113 368. VII. 

7Ó *
* N̂ codemo fepellifce il Corpo di Gesù Crifto;

Nicolò I. Scomunica Fozto. 7 S
Nicolò , e Nicolaiti . Loro errori. 6%
Ninive (Catività di) . 33

^^iniviti fanno penitenza . 29
Noè minaccia gli uomini da parte di Dio. i8. 

Fabbrica l’ Arca , ed è falvato dal Diluvio 
con la famiglia. ivi.ei4&

Noeta. Suoi errori. 7a
Nome di Dio . Quanto dobbiam rifpettarlo « 

373-
Norberto (San) riconduce la Città d’ Anver-

fa alla fede Cattolica. 7 7
Novaziano , e Novaziani . Loro errori . 283. 

e feg. 310. Loro Scifma , 70. Loro errore fo* 
pra la Confecrazione. 220

Novatori Moderni. Loro errori. 16. 122.199«
260.

zîï«

N Aamah ĝuarito dalla Lebbra. 29
Nabuccodonojfô  diftrugge Gerufalemme. 

30. Ridotto alla condizion delle Beftie. 31.

Naim ( Vedova dì)  . %8
Nafcifa ( Difetto di ), «he efclude dagli Ordi

ni. 293
Natale. Vedi Natività di Gesù Crifto. Perchè 

la Chiefa celebra «re Meffe il giorno di Na
tale. 403

Natività df Gesù Crifto (Fefta della). Fine 
della Chfefa nel celebrare quefta Fefta .

O Blazione feconda parte della Meffa.

Occafione del peccato profEma, e lontana, bft 
fogna fuggirla. 13nj

Occofia Re di Giuda. # . 28
OfHti . Loro errori. . 70
Oifizio Divino . CoTa fia. 323. Oifîz; della 

Santiffima Trinità, dello Spirito Santo, del4 
la B.V. ec. 324

Offizio Divino . Se vi fia obbligo d’ affiftervi. 
f44©., e feg. Dev’ efler fofpefo alla prefenza 
dvùno fcomunicato denunziato. 117. Perchè 
la Chiefa non lo celebra in lingua volgare. 
208. 2*3.

Olocaufti , cofa fieno. % if
Oloferne uccifo da Giuditta ; 28
Omega . Gesù Crifto è l ’ Alfa , ® POmegaà 

63*.
Omicidi efclufi dagli Ordini. 294
Omicidio proibito dal V. Comandamento di 

Dio i 3&j, Come , ed a chi può effer le
cito* i  ivi.* e fegv

Omi«
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Omicidio di ie medcfimo fimilmenteproibito, 

ì%7-
Oneftà pubblica» impedimento di Matrimonio•

304.
Onia Santo Pontefice. « 33
Onnipotenza ( V Opere dell* ) fono attribuite a 

Dio Padre! ‘ 6
Onbri che rendo n ii ai Santi, non fono contra 

r; al Primo tDomaifdamento di Dio . 367. 
Sono Toro dovuti . ivi. , e feg. Lo fletto è 
delle Immagini, «Reliquie. 368.,cfeg- 

Onori che il rendono ai vivi, e ai morti , fo
no* leciti , e fondati fopra la ragione. 371 

Operazioni di Dio interne , ed eilerne . f 
Opere di Carità fpirituali, escorporali . 190., 

e fcg. ^  '
0}cre (buone) , in che con fili a» il loro meti- 

rtto . 196. Cofa fieno . ivi. Neccííírie alla 
falute . 197. più o meno meritorie . 198. 
Mezzo d’ ottenere , di confervare , c di ae» 
crefcere la Grazia fantificante. 334

Opere moralmente buone . i$8. 164
Opere fervili proibite le Domeniche e i giorni 

di Fetta . 379* e feg, 401, Quali fieno. 379 
Oranges (II. Concilio d’ ). 74
Otazion Dominicale . 48. La più eccellente 

delle Preghiere. 31?. Spiegazione dellame- 
defima . ivi., e fegg.

Orazion mentale . Cofa fia . 332. Suoi van
taggi • ivi* Varie forte d’ orazion mentale . 
ivi. , e feg. In che confitta la pratica dell* 
Orazion mentale. 333

Ordine (Sacramento dell*) Sua deffinizione . 
287. , e feg. Suoi effetti. 288. Vero Sacra
mento . 287. Ciafcun ordine non è un Sa
cramento differente . 288. Quanti fiano gli 
ordini . 289. Ordini minori , e maggiori , 
o facri . ivi. Quali ordini fiano Sacramen
ti . 290. Chi fia il Minittro di quello Sacra- 
mento. 292. Chi poifino riceverlo, ivi. Con 
quali difpofizioni fia da riceverlo. 293. Qua
lità che devono avere gliOrdinandi. 294

Ordine . impedimento di Matrimonio. 304 
Ordini inferiori » Quando furono Inabiliti. 8 7

e feg. Non fono Ordini Sacri . ivi.
Ordini (Principali) Religiofi . 411
Ore del Bteviario. 323
Origene. Sua Caduta, e fuoi erron. 70., e feg.

18z.116.34f.3sx. t
Originale (Peccato) . Vedi Peccato 
Oftia (la Santa). • 220
Oftia pacifica nell’ antica legge. 237
Qttia . Cofa fia. 236
Ottiariato (Ordine dell’ ) . Funzioni delPO- 

fliario.» 289. e feg.
Ottato Milevitano (San) confitta i Donatili 

7 1' .
Ottoniello Giudice degl’,Ifraditi*
Oza colpito di morte . •
Ozia ultimo Re d’ Ifracic* .0

> Àc« * Ufo di dar la pace alla Metta j t j f  
Padre (II) . Prima perfona della SanfiiI^ 
^Trinità . Perchè chiamata con quitto no*

> . * f
Padri % Madri Loro doveri verib i figliuoli .

bìfogna onorarli . 381
P e  Madrine . Loro obblighi . £13*5 • 

#g. 1 1 9 .  ,  e  feg.
Padroni . Li Servitori devono onorare i loro 

Padroni . Come . 382. Doveri dei Padroni 
verfo i loro Benedici. 384

Pagani ^agÉfrJhgavtmo îa Provvidenza* {4 
Pan * beflB^o . S . ■ origine. *ILzjÿ.
PanegTiwrnge*. n de’ fanciulli, '220
Pane quotidiano < , fia. 320
Pani di propofi Jone . 5 22
Pani moltiplic u G. C.  ̂ fo. ,efeg.
Pannolino, che fi pone fui c|pcj al nuovo Bar- 
? tezzato, #
Paolo [San] Apottolo delle G siiti- 6f.,eleg.

Inviato ad Anania. 107, , e feg,^
Paolo IL fifsò il Giubileo ai ogni 2f. anni . 

1 8 2 .
Paolo Samofateno , e Paolianîtti , o Paolianì ;

Loro errori . &. 40, 70.
Papa [II]. Capo vifibile della Chiefa , Sommo 

Pontefice Succeflore di San Pietro , e Vica* 
rio di Gesù Crifto . 93. Capo della Gerar** 
chia Ecclefiattica. ivi. Ha il primato d’ ono
re e di giurifdizione. ivi. Egli fola pop con-* * 
vocare un Concilio generale, n i .  «ài riferì 
va T Abluzione di certi gravi peccati . 1 1 4  
Ha gius -ctt fcagliar Cen fu re in tuttala Ch^e- 
fa . ê ì i f

Papi, Succeffion ApoftolK ipapi. 106, Pro-: 
va della verità della Chiefa . t Agivi. » e feg. 

Papia . Suo errore . • 1
Papi ili non è un nome di Set tJl iuff
Parabole diverfe di Gesù Crittff, S-?
Paradifo, il Cielo. In che luêgo fia . 347. Li 

che confitta la beatitudine , che vi «gutta . rr, 
ivi. Quella beatitudine non è eguale per tut
ti. 3 4 8 .  Parteciperanno della mede fini a i no- « 
ftri corpi, ivi. Che effetto deva in noi fare 

* il penfiero del Paradifo . • « 349
Paradifo terrettre. » *4'
Pa ralitici fa nati da Gesù̂ jCwfto . 47« fo
Parentela . Impedimento di Matrimonio, 3 0 3  
Parola di Dio Scritta , e non Scritta. 17%, 
Paftjua. Sua iftituzioneappretto gl'Ifrnel . zi*

Figura dell’ Eucarittia * ivi. Degli Ebrei figu- 
r  d i ’  Eucariftia. 2 1 1 .  Sacramento dell’ an
tica Legge . 203. Dei Criftiani . Significa- 

V». ds tal voce . 407. «Perchè non fi > 
bra fempre lo tteifo giorno dell’ anno 

, Li che modo la Chiefa la celebra , •
Fedeli debbano cabrarla

*



T avola delle M aterie, 505
■ affero offerto a Dio nell’ Antica Legge.

l̂iTìfirn» 5 235
liione , e morte di Gesti Griffo . 55. 58. 
Frutto della Paffìone , e morte diJGesu Cri- 
ilp . 59. La liia pacione ®e morte Porgente 
di gloria per Gesti Criftp e prova della fua 
D ig  nità £ •  ̂ vi

Pallore. Gesti Criilo è noilro Paflore. 6 4  
Pailrri adorano Gesù Grillo al fuo 

"9 .
,*V.{Jpn della Chiela. La loro miflìou  ̂ ,c ve

nir dagli Appolloh . 107. La fuceeflìorìt dei 
primi Pallori dopo gli Appodoii provata in- 
contrallabilmente . 106. e feg. In eiïi rifiede 
l’autorità della Chiefa. 109. E la podellà di 
legare , e di feiogliere , Ihicugo nella pro
pria Diocefi. 114

Pari|‘ini. Setta di Valdelì. 78
Tutina J vafo Siero. 248. e feg.
Patriarchi . Il loro /ango nella Gerardina Ec- 

clefiailica. 93. Hanno gius di convocare dei 
Concili N azi&ali. * i%2

Patripaffiani> Loi^ errore. 6
Pauliciani. Lor^errori. 208.21 5̂
Pazzìa . Impedimento di Matrimonio. • 394
Peccati. La Chiefa ha il potere di rimetterli , 

o dp ritenerli. 109.1 i^f, e feg.
Peccati Capitalf cofa iieno. 133. e feg.
Peccati che gridano vendetta al Cielo. 144 
Peccati contro 16 Spirito Santo. « # 143
Peccati degli altri come diventano qualche vol

ta noilri. 127. 144
Peccato figurato dalla fervitti degl’ Ifraeliti . 

20. 32.
Peccato Originale . Suoi effetti fopra tutta la 

pofterità d’ Adamo . 15. , e feg. La Beata 
Vergine non è comprefa nel Decreto del Con
cilio di Trento fof>ra il peccato Originale . 
1$. Miftero incomj renfìbile . ivi. Prova del
la futr̂  e fi {lenza per mezzo della fl-effa ragio
ne . ivi. Sua punizione . 15^ Come era 
cancellato nella legge di natura . 20g. Co
rné lo è nella nuova . 211. Quali Erotici 
hanno f  npu^nato guefto Dogma della fede .

Peccato in generale , cofa ila . 127. Sue varie 
fpezie ivi.VPeccato Attuale fuppone l’ ufo
della 1 berrà - ivi

Peccato abituale, cofa fia. , 147
Peccato ,i fragilità e di maliziò . 129. Pecca

to d’ignoranza*. X 130
Peccato i ’.ortale cofagiia. 131. Suoreffetti. ivi. 

Pili mepo gravi • ivi. Scancellai* per un’ 
atto di C a r i t à 18<S., e feg. 

Peccato veniale çpfa(. fia . Suoi effetti . 132. 
E’ dì fede darli dei peccati veniali . ivi. 
Come didimo dal ritortale . ivi. E1 qual
che volta {cancellato con un’ atto di Carità. 
187. ' , • !' . j-- 0 'r

-  catori ciechi, e indurati; cofa fi debbapeti* 
re d’eflì . # 159

Leccatori' fono partecipi della Comunione dei 
$àn i * 98' Sono “delia Chiefa , ma membra 
morte. . 97

•• .lagio , À Pelagici. Loro errori. 14, ijk 74. 
*3$* CU- ^3. *"187.202.21$. 334,

‘ Baugew t) Efp. Dottr9. Crijt,

Pena dovuta al peccato . Rìmeffa per l’ Indul
genze , pel Martirio , o per un’ atto di Ca
rità . 132. 187. Scancellata interamente per 
il Batteiìmo. 211

Penitenza . Cofa lia . 260. In che modo Ge- 
sii Criilo ha iilituito quello Sacramento. ivi. 
Figuiato dalla Kifurrezione di Lazzero. ivj. 
Suoi effetti . 262 Su% forma . 261. Sua ne
ce ili t à . 262. E’ un fecondo Bàttefimo , ma 
faticofo. ivi

Penitenza impoila dal Confeffore. Obbligo d’a- 
dempirla. 264. 276, Baila per l’integrità del 
Sacramento, ma non per l’integrità della (pd- 
disfazione dovuta a Dio . 278

Pentateuco. Cofa fia. 172
Pentecode. Sua-Significazione. 64
Pepuziani. D l̂cèpoli di Montano . 69
Perfeveranza finale . Dono di Dio , a chi egli 

Fo concèda. 199. e feg.
Periiani. Loro Impero. 31
P r̂fone ( Tre ) in Dio. Come fuftiílano. 4., 

e feg. e in Gesti Criilo v’ è una fola per
dona .  ̂ 37

Pefcatoriani. Setta di Calvinifti, 83
Pianeta, velie Sacerdotale. 250
Picardi. Setta di Valdefi. 78
Pietà ( Il dono di ) . 195
Pietra confecrata per celebrare la MeiTa . 

248
Pietra . Gesti Criilo è la Pietra Angolare . 

ivi
Pietro ( San ) Apposolo . 45.. Fa una pefea- 

gione copiofa . 47. Vuol camminare full’ ac
que . 51. Riconofce Gesti Crido per iL Mef- ♦ 
iia . 52. Adide alla Trasfigurazione di N o  
dro Signore . ivi. Gesti Crido gli predi
ce , che farebbe da lui negato tre volte . 
55. Taglia l’ orecchio a un fervo del Graa 
Sacerdote . $6. Perchè foccomba alla tenta
zione . 147. Rinega tre volte Gesti Crido , 
e piange il fuo peccato . 57. Riceve le 
Chiavi del Regno dei Cieli, col primato
d’onore , e di giurifdizione ... 62. Fonda la 
Chiefa d’ Antiochia , e quella di Roma . 
6<> , e feg. Gesti Criilo prega , acciocché 
non manchi giammai la di lift fe d e ’ 100* 
La fua fede non è mai mancata*, ivi. Egli 
vive ne’ fuoi, fucceffori • ivi. Battezza Cor
nelio , 65

Pietro di Drefda. Suoi errori. 80
Pilato riconofce l’innocenza di Gesti Criilo , e 

lo rimanda ad Erode. 57. Sua malvagia po
litica t • ivi

Pio \fe Papa condanna Bajo. 83
Pitagora Aurore delia Metemficofi. io
Pitiliano . Eretico nemico dello Stato Religlo- 

fò. 425
Piviale, vede Sacerdotale. 250
Pontefice , Gesti Cri do è nodro Pontefice:. 64
Pontefici governarono gli Ebrei. 32
Popolo eletto da Dio . Suoi differenti nomi .

20,, Vedi Ifraeliti, Giudei.
Porea ( Della ) . Vedi Gilberto.
Porte de#’ Inferno non prevarranno contro la 

Chiefa.* %
Ss s Poft.

i
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Vedi Autorità*

Foli Comunione 
Potenza di Dio.
Poter della Ghiefa 
Poveri di Spirito- 
Poveri di Lione . Setta di ®Valdei 
Pratica . ita Religiofa^

Ì’ra*' Situi errori.
scadami; ï . y>ro errore.

Prede ili nati. ve i Infitti, Beati. 
Predeîffnaziani . Loro errori . 75. 163. 182, 

202  ̂ #
Predeftinazione ( grazia della ) cola ih 

*200. Perchè Dio non la fece a tutt , ivi, c
. . .

Predicazione della > arola di Dio . Che

*58
3

196 
78

4̂ 5
70
io

Profpero ( *San ) confuta i Semipebgiani. 74
Protettori ( Iìòììqm ) .  Qual fiducia dobbiamo 

avere |.i e®.. 330. , e feg.
Protocanotiici ( «Libri ) , Vedi Canonici . 
Prudènza virth Çardinale . 192. , ï icgï Due .
Ifpecie di falfa prudenza. % /  i ç f

0 Tribuna neìle Chiefed * 2̂ 4 
Pu%$or;o , Çofa fia . 34.6* Dogma di fede * 

ivitfche pene vi il patiscano, ivi. Loro, du- 
r y i 'T  i ■ Che effetto debba io noi fare di 

5(le • d Purgatorio. . * ivi
Purificatore, ,<ofa f i a 248 
Puritani, Loro errore - 29?

g.o vi ila d’udirla . 441. ,pcpe biibsna udir- j

Prefazione del Canone della Metta,
Sua eccellenza  ̂ e necef- 

311. Come fi poífa orare eòntinua- 
. ivi. Quali qualità debba aver%

Preghiera , 
fità . 
mente 
312

Preghiere della mattina , e della fera . Di «he 
obbligo fieno. 3 2 5 .  In cofa debbanoconfitte-1 
re. 43 2

Preghiere diverfe ufate nella Chiefa. 315 
Preghiere pubbliche della Chiefa. Come fi deb

ba attìftere alle medefime . 3 2 7 ,  , e feg. Di- 
verfi errori fopra Porazione. 327*334

preparazione , prima parte della Metta. 253. e 
feg.

Presbiteriani, o Puritani. Loro errore. 297 
Prefunzione oppofta alla Speranza . 181. , e 

feg.
Primati . 93. Poflono convocare dei Goncilj 

Nazionali. 112
Primato di S. Pietro. <52. Del Papa. 93
Principi temporali . La legge naturale obbliga 

di ubbidir loro . 32. Le loro leggi obbliga
no fotto pena di peccato . 129. Come con
corrano alla convocazion dei Concili. 22, Al
cuna fconuinica non può difpenfare ifudditi 
dall’ ubbidire afioro Principi. 118

Principio. I Manichei, ed altri Settariammet
tevano du  ̂primi principi. 70

Prifcil^anOp e Prifcillianifti. Loro errori, io. 
do. 73. 31O0 Condannato con i fuoi fautori 
alla morte. # 73

Prodico Capo degli Adamiti. 70
Prodigi fuccetti alla morte di Gesti Crifto. 58 
Profanatori del Tempio caftigati da Gesti Cri - 

fio.  ̂ 47
Profeti inviati agli Ebrei. * |2p
Profezie che annunziano Gesù Crifto. Inveri 

tà loro provata., 35. IncontraftabilL 88. Do
no di Profezia. 64.102

Proibizione della Chiefa. Impedimento di Ma
trimonio.  ̂ 305

Propiziatorio dell’ Antica Legge • Figura di Ge
sti Cri ilo. 22

Propofizi^ne ( Pani di ) .  Vedi Pani. 
Pròpofizioni di Bajo. 83., e feg. diGianfenio 

84. > e feg. di Quefnel. 85., e feg,,
Profa , o fequenza per le Meffe df ceTte fette 

*$4 . *

*H.j 0 U* f ^ " * Ge?ü

Q.
ritto in sè medeGufh e

Digi8no_ piji auftero degli altri 
: Meno tuftero eh’ altre

Quareutna
419. Cofa ita . ivi.

' volte . 42. Sua Iftituziong?* ivi. Con qual 
intenzione debba offervai .̂ ivi* Cofa debba* 
fi peniate degli ecceífi cĥ fi commettono pri->
nja thè Ramino] la Qua reuma 

Quefnel . Sue proporzioni cor
3X2m*

Quiete ( orazione x i i  )  ,  ■ ,*
Quietifti* Loro errori «

M inate fé
8<5
86

RAffaelio ( L’Argelo ) a c c o m p a g n a  T o b i a  *
8. 30.

Ratto. Impedimento di Matrimonio. 30$ 
Re. Gesli Crifto è noftro Re .
R e  d i F r a n c ia  fi c o m u n ic a  fo t t o  a m b e  Ijd p e z  

n e l g io r n o  d e lla  fu a  O o n fe c n o  ^
R e d e n t o r e .  G e s ù  C r i f t o  R e d e m o  d e g ù  

ni-., ’ : 0 .0 «  fe g . ?
R e d e n z io Ü e ^  I l  M i % r o  d ella  .R e d o n  u o n e  

n o fe iu t o  d a l p r in c ip io  d e l nic u i o * . . . . 1 7  • 
R e g n o  d’ I fr a e le  ,  e  d i  G iu d a  .  28* L o r o  fu  e » 

29.. e, fe g .. _ ^  | i  1 r
R e lig io n e  C r i f t ia n a  - fo la 1!, v e r a  f  

8 7 . e  fe g . 9 1 .  D u r e r à  fino a l  fin e  n., * v > .m -ó ,. 
9 1 .  S u a  v e r i t à  p r o v a t a  ( k i l l e r  >. ï?.l.c>rd dei 
la  C h i e f a . 6 6 . D a i  m ira c o la  d i G r v :  ï b *
e d e g li  A p p o r te li  88 .,  C a r a t t e r i  c h e  
d ift in g u e r e  (fa lle  S e t t e  e r e t ic h e .  o r  9 4 *

R e l i g i o s e  (  D iflÇ renz'àV d i )  Im p e d im e n to  d i  # 
M a t r im o n io  f  304,

R e l i  )I l i a d e i  S a n t i .,Il c u ! t o % l i ^ g r o  fi r e n d e ,  
è l e g i t t i m o .  è $6g

Il cibo: a z i o n e , O b b l ig o  r e j t im ìf e  la  ro b a  d’a l 
t r i .  . ; 6 > 390., e fe g .

R e f t r i z io i i i  * m e n t a l i  c o rtfra r ie  a lla  ve * S

• W  . ' - ■ •Riconciliazione dell’ uomo con 1
. diazioao dì Gesli Crifto . 17.. r ' avari: • 

ta * 60
Rinafcimento fpiritualé per il Ba cLi e i % 
Ringraziamento , quinta *pari iefib *.

253. 258,
Ripaoiiore. Gesti. Crifto Riparatore della nata.

u umana., '. , • 6$
• # v • ■ Ri»

>



%
i Riputazione o buona Fama (Difetto-di) ,̂ che e* 

(elude dagli ordini . * V • * 294
Rifuriezione di G. C. * ** ’ 1 • 61
Rifuriezione dei morti. Come? fi'farà * 35°. Im* 

pugnata da varj Eretici . <67., e le ĝ. *
Rijir attento». Pratica pia. '̂. '<&
Rivelazione . Come la Chiefa ce ne a ilìaca Í 

•ç/ Dio non rivela più nuove verità di fe je*. 171 
Rpboamo figliuolo di Salomone « Gli P (otto 

il Tuo Regno fi dividono in due Reami. t 2 
Rocchetto velie clericale. _  *49
Rogazione [Giorni di]. Perchè iftituiti. 41 $
Roma (Chiefa di). Vedi Chiefa .
Roma ( Concilio di) . * * [ o. e feg. 73«
Romani. Loro Impero . 31.  Si fa) > padroni ,̂ 

def a Giudea . j^Difti uggonoÇ0 .%& 1 emm.&~ « 
ivi. Perfeguitàno i Çrifiiaai. 66

Romani . I Cattolici’ così detti . Perchè* 100.
Non è un nomaci Setta* 1 f 5

Rofario. Cof| fia, Suo ufo . 314’
^ Rofcelino di Compieghe . Suoi errori. 77

■ w- L̂i ên figliuolo dì Giacobbe, Caftp d’unâ Xŷ  
bit. io

Rubriche. Cofa fieno . 251
Rupi, o Roccie fi fpaccano alla morte di G. C. 58

• j  J ^
Tavola delle Materie. • 5 0 7

Sacramenti della nuova legge. 203. Come prò* 
ducano lafgrazia . 204. Loro numero, mate
ria, e forma, ivi. Loro miniftero. ivi. Ifti
tuiti dr6. c. 203. Perchè . 204. Che intenì. 
zione , e quaiifdifpofizioni fieno neceiìarie pefc. 
amminiftrarefricevere 1 Sacramenti. 2 0 5 . Lo
ro effetto indipendente dalla fede, e dalia fan- 
tità delminiltro. iv: Jj&. C.^ il principini :- 
niftro dei medefimi. ivi. Loro e& t̂i in ge
nerale . 206. Cerimonie impiegate nella loro 
amminiftrazione , perchè. 207., e feg*

Sacramenti (Ufo frequente dei) , fe fia gitile. 
438. e feg.

Sacramenti de* vivi, e de* morti. Cofa s’inten
da. Œ-/ 2O6

Sr

SAba ( La Regina di ) va a veder Salomone . 28 
Sabbato [Giorno di] ordinato nella Legge 
antica. 379. Ordinato dai Decalogo. 22. G. 

C. fana gl’ Infermi in tal giorno . 5:0. Sabbato 
Sarro . Come vien Celebrato dalla Chiefa . 407 

Sabellici , e SabelliaiS .•‘Loro Errori. 6.40.70, 
Sacerdote (Proj^o). Chi fia. ! 413
Sacerdoti' dell Aim^4e»2e v 23. rivivono di 

far arreftare Gc C. 34* Loràimpoftura rifpet- 
to alla di Lui Rifurrezione. 61. Perfeguita- 
nd i primi feddi. 6?

Sacerdoti. XcrrCfc fin gemella Gerarchia Ecclefia- 
w,̂ iéa. 93. Sono Miniftri dei Sacramenti. 204. 

xpr. poifono in cafi ftraordinarj dare la Con
fermazione . 213. Devonq,dir Meífa almeno le 
Domeniche , e le Feftefoienni. 2fo. Come 
debbano elìer difpofti per dirf|/lefsa. 25-1. Han
no la facoltà/ii rimettere i pacati. 1*14.260. 
291. In che*J ’ p] êrcitino. 260. e feg. Di- 
pendenteiis ̂ itt làprefcovi. 261. I\ Ve (covò 

*• può rivocar^k loro approvazione . 114
Sacerdoti degl’ Idoli pe>feguitano i Criftíani. 66 
Sacerdozio di G. C, fiAndo cominciò. 243. Se

condo l’ordine di Melchifedecco j Perchè . i î, 
Miniftro Egli , e folo Sacerdote del fuo Sacri
fizio . ivi

Sacerdozio. Ordine Sacro . Sacramento. 289. 
e feg. Funzioni di quell’ ordine . 291. In 
qual età fi polla riceverlo, ivi. Come venga
conferito  ̂ « zpz

Sacramenti dell’ antica legge , 203. Sacramenti 
imperfetti . % jrfr

Sacramento (Eletto di ) , che efclude dagli ordi
gni 293 . e feg,

Steamento(Il) dell’ Altare. 226
Sacramento (Fefta del Santiftìmo). Quando fu 
e ifticuita. 410. Perchè, ivi. Fine della Chiefi 
» in eifa . ivi

Sacrificanti nella legge di natura , e nella fcrit- 
ta. 236

Sacrifizj dell’antica legge erano Sacramenti. 203. 
Diverfe fpezie di Sacrifizj, che precedettero 
quello di G. C. 2 37. Sacrifizj cruenti,e incruen
ti. ivi. Qual era la loro virtù e le lor cerimonie, 
ivi. Erano figure del Sacrifizio di G. C. ivi 

Sacrifizio cofa ila. 23 $.Non può elìer offerto che al 
folo Dio. 236. Dev’ elìer accompagnato dal Sa
crifizio interno. ivi. Suo oggetto. 23 y  , e feg* 

Sacrifizio di G. C. falla Croce vero Sacrifizio * 
238. Unico Sacrifizio, che poteffe placare Dio - 
ivi. Che ha dato valore a tutti gli altri. 239. E’ 
propriamente il folo Sacrifizio, ivi. Di qual 
fpezie fia.

Sacrifizio di G. C. fopra l’ Altare Io fteffochc 
quello della Croce. 239., e feg. Sacrifizio in
cruento, vero Sacrifizio. 240. Rappi efentazio. 
ne di quello della Croce. 241. Come G. C. è 
immolato, ivi. Necelfità delle due fpezie, e 
della comunione del Sacerdoti. 242. fi*  offerii 
to a Dio folo . ivi. Da G. C. fteflo. 243. E da 
tutta la Chiefa. 244. I foli Sacerdoti ne fanno 
l’ azione . ivi. Per quali fini è offerito . ivi. Rap-< 
prefentativo, Commemorativo, ed Eucarifti- 
co . ivi. Impetratorio , e Propiziatorio. 24$. Pec. 
i vivi, e per i morti. ivi. In che maniera . ivi.’ 

il^che maniera opera come i Sacramenti. ivi* 
In che lafua virtù fia differente da quella della 
buoneòpere. ivi. Con quali difpofizioni fia d* 
uopo accoftarvifi. 246. Qual frutto ne poflanò 
ritrarne coloro che vi aififtono in peccato mor
tale, ivi, E’ offerito per tutti i vivi, ? per tutti 
i morti. ivi., e feg. Vi fi partecipa differente
mente . 247. Si chiama Méfia, e Liturgia . ivi. 
Regole preferitte dalla Chiefa per celebrarlo 
ivi. In qual luogo , quali giorni, e a qual ora fi 
debba offerirlo. 248. 2j 1. Si può offerirlo più d* 
una volta al giorno. 2*1. Qualidifpofizioa? 

• S sì a «fi.
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i p .  364
9 351

2 »4 
ivi 
3° 
*7

•fcfiga lai Sacerdoti eh offrono . ivi. Cinque 
par? della Melfi.. 2 ; Diverfi|ifrari (opra il
Samnio delia Mei? ,

Sac 1 iI. ■ gì 0 . Cola fia *
Saducci_ .oro errore 
oale impíígai|> nel Bsmdimo\
SaiWa in putata nel I! itelimo ♦
Saltar, zar pregete €|J|,aria-.
Sai niL  &mp‘o fbi d a Da via e .
Salmo sutunefimo è una Profezia circoftanziaea 

dell 1 Paflione di GfC. $8
Saloj; r e fabbrica il Tempro di Gerufa lemme.

Sua Sapienza . Sua Ir fedeltà. 27., e feg. 1 37
Salvatore. G. C. Salvatore degli uomini. 63
Salut rione Angelica d iegata^^p 312.,e feg. 
Salute, ovvero Benedizione d» ' Sairtiffimo 

cr nento ; ifl ituzione di que jfep
Sam vi prefa da Salma o azar 30. Suoi nu^vL^i 

ta puniti. ?3 o
Samaritana ( Donna ) • invertita da G  f  49 
Samaritani. Loro erro e (opra gli AngeC o. Con

vertiti da S. Filippo. 6j. Loro erro? .. ; pra Sa 
Rifutrezione. 3J1

Samofateno( Paolo ). Vedi Paolo.
Samuele Profeta, e ultimo dei Giudici. 26. Ap

parile dopo morte a Saule . 27
jSanfone Giudice degl’ Ifraeliti. Sue ìmprefe, fua 

morte. 16
Sant’ Amore ( Guglielmo di ). Suo errore (opra 

lo flato Relrgiofo. 4?. 5
Santi rifufcitati alla morte di G. C. 58
Sant ( lij in quella vita non poiìdno fehivare tut

ti i peccati veniali. 133
Santità della Chiefa. 101
Santo dei Santi nell’ antica legge . z i
S a fÿ ^ a  di Dio. 3. Le opere della Sapienza di 

Dio fono attribuite a Dio figliuolo. 6
Sapienza ( li dono di ) . *9$
Sara moglie d’Àbramo. Figura della Chiefa . 19 
Saragozza (Concilio di) , 73
Saturnino ,oSaturnilo . Suoi errori . 40.68. 310 
Saule pî̂ nuo R&degl’ Ifraeliti invidiofo di Davi 

de * 13S. Riprovato da Dio. S’ uccide . 27
Saulo^Vedi San Paolo.
Scandalo. Cofafia.144. Più o meno grave. ivi» 

e feg. Qualche volta enorme . 14$. Di ile ó, 
rifarcirti. iv

Scienza (Tidono di) .
Scifma d’Oriente. «
Scamatici non fono della Chiefa . 93. A r ten

gono alla mede firn a come fudditi. 9.7
Scomunica. Ve ne fono di due force. Lo

11 , e  feg Com incorra Pana, e Paîtra. 1 o. 
Quanto ella fia da temere .ivi,. Ella può - o;hf 
re l’ eferóaio di certi doveri.! 18. Ingiufla è 
n u l l a . L#ro differenza . 1 17 e feg.

Scomunicati feparati dalla Chiefa v 11 
par tengono alfe. C di e fa co n v mdd v • : r 
quefti‘hannoda fare . ' . • fa?

Stoiaunittto denudato. Tu-,ti - idei: fm • ••

bl ga|i a felli vario. 116., e feg. In quali cafi fia 
perniefíifl dtéoiijfÈnicare con lui. 117

Sconuiniptb tollcMto, Cofa s’intenda ,
Scoto ( (jfpváfínf ? Suo errore. 
cnribi.. pottori dell’ antica legge . óppba**

>sfe»a G.C Dottori, e Faftfi »

;

SéP^ui^ [ Sacra 1 Sorgente delle 
! 7 i t i F e  eli non hanno gius tí 

contrario a quello  de 
%JB u k  uà 17*. «Quali i l ib r i , < hv. 

ito. ivi, , c ft <•; Gom’ ella pr<. va ! ,
.Chiefa , ed c provata da effa. 17;.-.. 
gua è ftatoed è ai preferir ferirti 
chia .' a esortamento vecchio, e 
D-veftjg^nîi della medeiima. 174 

. ^kbbá^Ç^a tutto ciò/-V^n df 
iv%4& i nfipifthtwfi<? n Í ila Scr1 : ? 
obbligo hanno i fedeli Si leggerla 

 ̂ to giovi il legge; ■> ,34. JTa C  i 
bufarfene- # ^  w

j, Scuole (opini© ; 1 di > nonIqj^ pmiti dtfede. iÌSÌ T 
'&u&n?f:o/e jtecondi a ni Difafcpoli di Valentin#i$ig -̂,p 
Sécrera . Ora -on della Meda . 2Ç6
Sede (Taf Centro d’jjnid. dellaClrcf^

, ,  e feg. 
della C h iefa  

iv i

:à efi fede,.
)retar?U in
■;i efa » k’i. % *  póngo-*
carità delia 
1 qual Ìir'i- 
3̂. Perchè 

ovo « 172. 
kia l!fede fi
onfjjhyuv-
ì. ivi. Che 
75. Quan»

• d’a-

Suo ufo. (uà V :: vù ïa’6*,

208.
dì Siria affiig 

&Ke /eg.
• \0gniz5one 

18 
^ 2

ì 63. loo. 202.

uni ver 
cedra d 
Catto!»

Sedccia uh 0 d 
Segno dèlia Croce. 

feg. 369.
Seleuciani. Loro errore ,
Seleuco, Filopatore,e i Seleucidi R  

gono gli Ebrei. §
Sem . I fuoi difeendenti c&nferwi

delv&roDio.
Semiaria ̂ V'Certa.d ’ Ajè^é^
Semipelagi î i 'i. Toro error i . 4.
Sennachenb II fuo efercito è ii Tacco da un’Ange

lo fterm ina tore. ^  * • 28
Senii diverìCiìlia Sacrà'Rrittur.feC 17^
Sepolcri a alla morte di Q C Sif1t8
Sepultura cleilaflica non è dovuta a quelli che 

lafciar di farcia Pafqu? : 414
Sequenza Vac^Profa. ^
Sermone dx G. ^{op^Ie Bey^udini. 47* » e feg. ,̂ 4 * 
Sermone a La McHa. Coffe/ra > ' )me debba effer4  ̂

> c o n fid e r à  t o . 1  |  L X S 4
* Sermoni Vedi predicaziok«-.Ò "
Serpenj  ̂adorato dagli # ' 7Ó
Serpent • nfçttanojl ani^. u Ifraeliti. 2 3. Ser- 

■ noiagli Ifraeliti.pente d C B ro n zo  guari Figut
•di G. C

Serveto ( M ichel ).  Suoi error i . 7. 11. 83. Arfe 
Ginevra. J;

Servitù d’Egitto, Vedi-Egitto ,
Settanta [ V e r f i o n e  de ’ ] .  17 4
Settarj. In d e gn i  del nome C r ift ir  
Secce eretiche cofto o tardi pCriícono r  9 ? f

feg. Neffuna Setta ha 1 caratteri delia 
' 124 Vedi Erefia.

Set,



> delle Mater
Settimane della Profezia di ü>a*vdeí 
Silenzio . Pratica della Vita 
Simboli, ovvero Confezioni d Fede 

detti 354,Diveriì Sinaboijp^Whe

Sitpbolœ-:he S recita, o fi caMhpiella 
Sì incoile i 1 Profeta riconofce Cj&'ù^èfr 
? ioiie figliuolo di Giona. San Pietro,

z

Simeone ( il Farifeo ). j 198
SÌn^e [ San ] A portolo . 4Ï

jon mago. Suoi errori. 67,133.179.199.2^4.
? o 6 .

Simonia . Cofa fia. 1516. Chi commettono quello
peccato. ^  ivi

Sinagoga . Nome della Chiefa Ebraic|$ 24. Rela-'

I*
Chiefa di G. C. 'Jfo*

Sinodi Diocesani.
Sïrq ĵfch (Goncii'o di ). #
Si far a ucci fa da Jaé%

** l i . toro errori*

n z

ocino, e Socèniani. poro errori * 7.60. 83
Soddisfazione di CjSC vera, e propr^mente det

ta. 60. Soprabbondaf te. ivi, e 277, Non difpW- 
fa il Peccatore da! far penitenza , j  *** 277

Scfddis fazione . Parte del Sacramento della peni- 
tanza. 276. Sua necefifità. ivi., e feg. In che con
fi fta. 2̂ 76. Diverfe fpezie di foddisfa|iorie . ivi. 
Pev’efier proporzionata ai peccati. Come . 278 
Severità delia difciplina antica. ivi

Soldati che cuftodifcono il Sepolcro di G. C. cor
rotti dai Sacerdoti Ebrei. 61

Sole fermato nel fuocorfo da Giosuè. 25. Si ecclif- 
fa &Ua morte d i G. C. 5; 8

Sordo e%uta^u$to|lg^G. C. 51
Sortileg;. Cofafijgo *̂366, Non bifogna credervi 

, niente. J J
Sofpenfione . Cofa fiaL tti, Che obbligo

imponga* . iip,,eieg.
Speranza CriiiilWcofa fia. 180. L’ uomo non può 

acquarla da f f i v i f ^ n  efclude il timore, ivi.

• S ° 9
Con quali!ceri tnonie.

Sponfali. Impedimento di Matrimonio .
Spofi. Loro doveri Scambievoli.
Scaccio. C ’ò) fpezie di Divinazione.
Stato di pura Natica. Sua poifibilità. 1?.
Stato della naturai innalzata, cadutale riparata 1 f 0̂  

'òfa fia . 422. Se ut le. ivi. IÍ1 *
413. Su* i dife^nzii. ivi. Djferfi

Eretici, che Pimpugitefòno. 424:.
g\• . \

Stazioni della Settimana Santa.
Steffano ( San ) lapidato.
Stella miracolofa guida i Magi. 
Stola, verte Sacerdotale.
Stride odiano ||ot Reazioni di Matrimonio . 301

aloni, e differenze della medefims nfpeifto Succeflìone Apo olica della Dottrina e dei Parto-'
r ,! ^ "  " , ri della CH . 106.108

Stfddiacònato. Órdine Sacro. La Chiefa non ha 
decifo, che fia Sacramento. 28p., c feg. Come 
venga conferito. 192

Çqddiacono.* Sue funzioni. In qual età fi può ef- 
ferlo. 290., e feg. Dopo d* erto uno non fi può 
più maritare. 294.

Superbia (peccatodi). Vedi peccato. Suoi effet
ti , fuo caftigo. 134« » e feg.

Superiori. Gli Inferiori devono onorarli, 3814 
Perchè. 382. Quali fuperiori. ivi., e feg. Come 
fi pec«a contro quefto dovere .383. Doveri dei 
Superiori verfo i loro Inferiori. 384

Superftizione. Cofa fia. 364, Contraria alla fede. 
17p. Contraria al primo Gomandamento. 36̂  
Varie forte di fuperftizioni. 364., e feg. Ogni 
fuperftizione non è peccato. 365.Come fia d* 
uopofchivarla. iv|

Sufanna acculata, e giuftificata. 30

<r:>

Quale il fuo fondamento, é\\ fuo oggetto .18 
Puòeifere piji %  meno perfetta. ivi. Neceffaria 
alla falute . ivif Quali fiano i mezzi di mante- 

isteria, e aumentarla . ivi. I fanciulli la rice
vono nel Battefimo infiem&çon la gtazia fanti- 
ficante > ma nr Ulivi deve R ecederla . 168 

Spergiuro . Co qual peccato4: *374. , e feg.
Spironirti. f Af idefi. 7$
Spettacoli viet -̂C * VijC omandarnento » 388
Spezie dell’ Eucanÿa. \  li Eucanflià , 
Spezza-Immagrni.  ̂ di Icò noe la (li.
Sferico (Difettodi 1> che efclude dagli ordini - 3.93 
Spirito*[ Il Santo]. Perchè cosi detto. ?. I varj 

. nomi che vengagli dati. ivi. Procede dal Padre, 
e dal Figliuolo» ivi., e 7* Come difeefe (opra 
gli Apoitoli. 64. 410. Perchè il giorno della 
Pentecoiìe. 209. Cambiamenti che operò in 

; ef& ’vi.jCome i fedeli lo ricevano . ivi
Sponfali, Cofa fieno .300. Che obbligo impon

gano , ivi, In qual età uno fi può fpofare . .,

T Abernacolo dell* antica leggi. 22. Figura di 
Gesù Cri ilo. ivi

Taboriti. Setta di Huffiti. 259
Tadèo ( San) Apertolo. *• â  4 f
Tanchelino. Suoi errori. 77.421.^34. 297.
Tavola dei pani di propofizion*. 22
Tavole dell* Antica legge . 21. 3 0̂
Taziano. Suoi errori. 69.310
Temperanza . Virtù Cardinale. Cofa fia . 193;
Temprila calmata da Gesù Criflo. 4$
7 emoio df Gerufalemille. Sua forma , e magnifi

cenza. Figura del Cielo. 27., e feg. Diftruttoda 
Nabuccodonofor. 30. Rifabbricato da Neemia • 
3 2. Profanato da Antioco Epifane. 33. Sua ulti
ma diffrazione fatta dai Romani. ivi

Tempo. Come debba impiegarfi . 436. %e feg. Co
me ha da aver fine. 349» » c feg*

Tempora ( quattro ). Cofa fieno. 4 w* ^rat*ca an- 
tica. Suo oggetto. ivi

Tenebre alla morte di G. C. ŝ
Tenebre (ÓfRzio delle >. Cofa fia, 40 Perchè 

così detto . ivi. ,e feg.
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ÏSOtax? ;iì • 1 
méfié da Di'

j^f«adoro d i M  
li,
o d o r e r à . Si 

Teodoiio il 
^Concilio 

Tedioti C du<

.oro varie inezie 
>,i vi.Come iivinc  
>piueii&, Suo erro

7 %vola del;
. \Mys Perchè per- d| îtsg/>M , e di 

"rattoa«tëk

:
; per 

.ivi.,e lég.3zi 
■ x ^  gli Ange-

o
pirito banto.

u c .avocare il 
7%

j-dTSgtta di
 ̂ fezza [ fiato di ). /

TeSa prometta. Figlila
Terra (Terremoto di ) alla morte di G. C.
Terfùlliano fedotto dagli errori di Montano

6ÿ
7%

1S7
z i

J8
69.

H*-3*1 
7* * J

vi.,

Suo errore.
Teffitori. Setta dì Valdefi. 
fjeftamento (I Libri dell* ani 

chiamato. 172. Che Libri co 
Loro autenticità . 34. e del n 

Teftamento ( 11 nuovo ), che Libri cc m g  
Tettarne nto. Come s* ha da fare li fu a T ; 

in morte .
Tetti mon j necefiarj per il Matrimonio. 301
fFcftimonj della Rifurrezione ed Afcenfione di 

G.C\furano cinquecento in arcs 63
fjfettimonio faifo proibito dall* Vili Comanda.

mentadi Dio.. 392
Timoredono dello Spirito Santo. *94

.Timore (II) è utile alia falute* 268

.Timore fuperftiziofo . 365
ITinodí bronzo nell* antica legge. 23
tTobiaaffittito, e guidato dall* Angelo. 8.30. E* 

(empio dei maritati di frefeo . 306
iToìo.mmei Re d* Egitto affliggono gli Ebrei. 31 
iToì neo figliuolo di Lago invade Gerufalem 

lïK . 3.2
i jaeo, e Tolemmaiti. Difcepoli di Valenti 

ÜC. 69
* o (Conciliodi)•. 78
4P dei Martiri onorate fin dai primi fecali

cl l i  Chi e fa. - 368
ÌFcm i ~at'o ( San ) Âpoftoîo. 45. Tocca le piaghe di 

(£* C  ̂ ifufcitajo. 62. Portò il Vangelo neli’Ia- 
die*. % & 66

To*r. \cfliQmzerQ>, Capa d*An abati itti. S 2
T o n i t i . Cofa fia. 288. Quali difpofizioni°%a . 

f In qual età fi polla riceverla. ivi.
> dello Rato Ecclefiaftico* ivi. Può ette 

pirata. f 191
•Tava&ile deli* Altare - % 2 &
’fc>ì $ . Concìlio di ]•. ’<v * 7*

;*V  d \oxie, una delle forgent2- delle verftà d t Pe< 
d e  1 7  f *  in ttipplemento della Sacra Scrict ira. * 

r L Cofa fia. ivi. Chi n* è Fautore *ivi. Sua cer- 
zza. ivi., e feg. Came afficurarfene. 176. Co- 
F ha do>enfare di certe tradizioni. ivi. Gli 
oftoli femoapprefò da G. C. molte verità 

•che non tono nella Scrittura. 62.. Ha #t r a -  
meffo quelle verità ai facce fiori loro 

%ura#Iorie di G*C. • ? ?
delle, anim t i i  d ir i  corpi, B u m

varj Eretici ; io. 68,71
.cofa fia. 254

:ònjgli<«di] . 15. K08. 233., e feg.
in Dio. 4. Incompr^pfibile, 

labile..tp* Varj errori foprafôiijkttâtyyÿT*

J f t S *  *fLo refe ito re. 0
,i o fien^uttoiu. Setta diValdefi* 7I

4%çv '

ir; loro nom L o errori. 78* 
208 „ 215. 220. 234. 25 9. 283.

|> ). Perchè cq>ì CJ&*ldo ( Pietro > Capo d 
d i k  h ièwkde 1

287. 2̂ 0 Jo : C errore fop a il digiuno. 421 
^ ta tq  R e l ì g i o f  
evo > Capo dç

il Matrimoni

Sopra 1 
Ji

imo,
re iopxs

wÆato R eligi ofo.
" adeijfak

lami 
oni<n

; leure , e V .dettani JLoro t - ̂ ori.
«fn/alentino , e Vaientmisni^f M*cy:rror;

tjUjal^Aa^Concilio di ).
^Sïïredp. Suo errore, ^
Ubbidita 4Voto a1). Coll ila. 425.

# «
78

1 08. Sdo erro- ****%%T
3*o

40. 6$.

. :̂4
)ilfi|^4S5. Sopra ai 

fondaco. *5
Velo del Tempio, figuro*della C __

238vSi®iìraccia alla morte di G. C.
248

Chief"

1
la Carne di G. &

- - - . 1 5»
Velo che cuopre il Calice .
Venerdì Santo . Come celebrato nei!'

406., e fé;
VerboLII].Seconda Perfonadella Santiífima Tri- 

nità . Perchè così dttra 5. Incarnazione 
Verbo 36 , e tt»g. Vedi. Gesù Critto. &

Vergine [La Beata ] . VelU |la iy^ . ##
Vefc v̂i f Pienezza del Sacendozio , 280,. e fer

Sa ór:* v /00. f e à M o :  qi c Ü '^ a ^  .. *

, ria n*
*9** . . ,

Vefcovi, Min* tri dei Sacran.entf* 204. 2 
no facoiià di concedere 
28 3. Superiori ai Saci
diritti e le ianzi&nlioro__ ________ CT._
/V-pottoli. Ce imor&dj îía ícfc Coflfecraaione, 

fili foB har̂ po giìispr^I loro corattere d*

«gir

&&3<
a-ifittere ai Q -dìu’$ EiB ìo-1 'Giudici dcllf Fe«*f 

v aiip. lÇa,flB! ./ione di alcun i gravï- j.  Si ri 1e r 
peccâ .Percĥ fïî*4. 
w ; e nella*h>ra Diocefi 
rota è in  fai libi 
da fe jleil. alcun gi jp 

;

; (cagliar Cen
no in parti- 
uno non hu 

I la fu a Diocefi i* 
ad un Vefcovo P 

ivi
i fier vi a. ^o.

2 30.
Vetti o Abiti ‘ acerdotali nell’ antica Legge-, 2jr 
Velli Sacerdotali , loro origine e iignideazione ..

2.49.
Viatico [ li Vanto * %i q .
Vienna [Conciliogenerale Ji ]» ".W

ciperi é.Se vi ila obbligo d’ at 
elle

ÿjgîlanzio*'
r %à n c o r e  (opra* lo  .fttitc

. $ feg, 297* 3U.S11U 
io io  « 42
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Vigilie • Coffa fieno , 419. Vigilie a 
preffe. ivi. Come debbafi q 1 

Vincolo di M lim onio 3 im 
Matrimonio.

Vino ^fc^lato d’ acqua mat

Vio! .ïjzal; Iifípedimento del 
V *f 1, che ufciva da Gesti Cri|;;?^*ì|

f i  Infermi.' - _v> Á  ^
Vitti . L’Idea , che abbiamo deA7- t̂uT* prò 
«va-$&fi (lenza di Dio. * 2

Virtli Teologali. Perchè così C'tce. 16Ç
Virtù Cardinali o Morali . Perchè così dette .

' IÇZ
Vifibilità della Chiefa. _ , , 94

^ Vita attiva, contemplativa, e imitivi Ü 19$ 
Vitello d’oro adorato dagl’ Ifraeliti.

• Vittima ^ J t _ j
Vizio . L'Idea , die alt Vìzio

, l’efiftenza di Dio. . . ì t  2
Pratiche d*). 426. Suo carattere . 135 

,.tà dellg. Chiefa. Vedi $Mefa.
: miviTo* L’ordine , V k  bellezza, dell’ Univer- 

fp provano l’etuu ;n  di Dio . ( 2
i o  del Signore. V »  Crifto. _
(zioné C eftreniff^ff ^ e f x j l h ^ n e . J  
f ioni jmpif^a': Battemmo ; . e féjg.
Nella I^Infermatole . 219

Vocazione. alla vigi I^eligiofa . Compii pofftf 
conofcerla, 4̂ 8

Volgata ( La Verfione ) fola riconofciuta dal
la Chiefa per autentica. 173. Il di lei Auto
re . ivi.* La fua autorità. ivi

Volontà. Due volontà in Gesù Crifto. 3̂ 7.76
Uomo D io. Vedi Gesti Crifto. 
iplbmo Sua Creazione. Còmpofto d’un corpo , 

e, d’ ur’ Anima fjÿÿt^le.. Immagina di Dio

■ 5 2
!| j.'

► W

m
w

ç. , e feg. Perpuál fine fu creato . 11. Suoi 
doveri naturali . ivi. Contraddizione dell* 
uomo con fe nghdefnno . 15. Cola farebbe fe 
Adamo noM ^m è: peccato . 1 <5. Gli uomini 
non poffon* ua sè. fteifi riconciiiarfi con Dio ..
17 £] Voto. Impedimenti del Matrimoniò.,# 303

Voto. Différent■ Voto, e del Giiíamento . 
376. , e feg. ò̂ua diffinizione . 377Ì Che ob* 
bligo imponga, ivi. Da-’ Effere dì'
fpenfato . ivi. , e feg. Differenti i
Voto . 378. Il Voto fi fa propriamente a D%, 
folo. ivi. I voti dello fiatò Religiofo. 424" 

Urbano Vili. Papa condanna Bajo. 83
Uria. Davide procura la fua, morte. 2 ^
Drfacio. Difenfore dell’ Arianifmo. 108
%  ( Giovanni ) e gU Uflìti. Loro errori. 80 

. Cofa fia I P r o i b i t a  dalle leggi di- 
v ne ed umane ;vi. Perchè. ivi

Wi l̂effo ( ) . Suoi errori . 17. 80,
|ì:iv 182. 208. 21$. 220. 234. 259. 28}. 287. 

Ib7« 334. Suo errore fopra lo flato Religio- 
f0. 41$,
<8% <■

Z Abulon figliuolo di Giacobbe ,  Capo d’ una 
Tribti. 20

Zaccaria Padre di S. Giambattifta. 4$
Zaccheo convertito da GesU Crifto. 54
Zelo ( il ) deve accompagnare la fede .. 178.

Cofa fia, e ciò che ha da effere. 140
Zifca celebre General degli Uifiti. .. 81
Zorobabele figura di Gesti Crifto.  ̂ 32
Zofimo Papa condanna i Pelagiani . 74
Zuinglio Difcepolo di Lutero. 82. Suoiérrori 

179, 215. 235. 259. 283.
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ATOR

veduto per ì , i/âVdi Reviíione, ed > 
probazione dei P.F<. Violo Tommafo Marnefl; ii* 

quinto. ' « del Sant’Officio di Venezia ne
bro intitolato: Ejpojì^iom deiïtb&ottrma Criftiarit*p&\ 
dimande,  e Fépojìe^ dr\4]k,m b g j&jtcbtjj 
G. H. Boutre^^édía 0m pagm ^diU esuf 
Francef e j p  ec. MS* n o n  / v  eifer c o s J v

la Santa F e d e  Cattolica ^v ,: mariftiép^per / :iP 
flato del Segretario No$T%j3totefiáJ&s Prendi. i 
e buoni coltami;. concedlaflil|ffiraizar^^^/d^ 
to l t i t i  Stanipator di Vene^jj  ̂che pĵ flf eíTef-ftam- 
pato, offervando gf ordini in materia di Stani p 
pazientando le foliie Copie alle Pubbliche Ir 
ne di Venezia, e di Padova.

Data li 2- Decembre 1745?..
g flf ' «

Gio: Emo Proc. Rif.
Z. Alvifc Mocenigo 2 e Rif.

M uètom da\

Adi 12. Decembri 1
agili.. Eccell. degli Eiecutort contro la F

Lauro, Bafto-lim -Ve 
A  "•

mm


